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AL  MOLTO  MAGNIFICO  ET 

REVERENDO  SIGNOR 
M.  L VC  A DA  MONTA  GVTO, 

S i G 0 S V 0 

OSSEKJ'^C  UDISSIMO. 

I 


TVTT2  le  creature, (Signor 
mio  o/firuandifrmo)che fono  ufiite 
di  mono  del  ottimo  e grondiamo 
T>io , non  turni  alcuna  che  Jia  na . 
ta  » e uenutainquefia  luce  piu  per 
fiottar  alt  altra , quanto  è Hata  la 
Idhfima  creatura  del  h uomo . On 
de  non  finza  cagione  fono  flati  molto  hiafimatt  coloro , che  uL 
uendo  folamente  a /or  medefimi, hanno  moftrato  d/e/fir  ntmtci 
della gtmr adone  humana%e  et ejjcre  nati  ( come  hanno  detto 
molti  Saui ) folamente  per  confimar  le  co/e  dalla  natura  prò • 
dotte . Chi  non  aborrifie  quella  maladctta  natura  di  Temo- 
ne tsiteniefi , ilqual parendo  nato  per fe  fle/fo  filanlknte , ha- 
ueua  tanto  in  odio  l altre  perfine , che  figgendo  ileonfortio  de 
gli  h uomini,  fi uiueua  piu  tofio  da  bc/ìia , che  da  cittadino 

* * 


c /fteniefi?  "Chi per  contràrio  non  lodala  benignità  deCimone 
medefimamente  Àteniefe , che  conoficndo  ctìffir  nato  fkr  fio- 
ttar altrui , non  filamento  fece  cofi  marauiglwfi ptr  benefìcio 
della  patria , ma  lafiiando  gli  orti  fuoi  aperti , nottua  che  tat 
ti  potè  fièro  parteciparne , e goder  dell' amenità  de' fioi  giardi- 
ni, giudicando  non  efier  bene,  ch'egli  filo  fi  gli  ufaffi  l Di  qui 
e nato , che  molte  faenze  e molte  arti,  fi fin  ritrovate  tra  noi, 
che  tutte  appartengono  alla  falute  e confiruation  noflra , e 
finza  le  quali,  o non potrifiimo  lungamente  fofienerci  in  atta , 
o nero  uiuendo  finza  cofiumi , finza  civdird , e finza  legge , 
non faremmo  dtfsimih  dalle  fiere , ccfjlffcRm  hmaminti , t 
difiofitton  del  corpo , nel  ufi  de  la  Hngua,’f0m  qualche  altra 
operatone  propria  del  huomo.  <2fehebbero  quei  aprimi  in- 
ventóri delle  loft  Picchio  ad  altro  fine , eccetto  che  al  giouar 
altrui,  rit  fidaroh  peraltro,  fiduo  che  per  beneficio  de'  po- 
fieri  ,i  quali  a fibttigliahdo  l'ingegno  loro  intorno  alle  cofiru 
trattate  fi' hanno  finalmente  condotte  in  quella  eccellenza,  e 
perfittiont , in  ch'elle  fi  trovano  al  prefinte . 6 fi  bene , o per 
guerre  lunghifitme , o per  ptflilenze,  e mortalità  memorabili , 
e qttafi  incredibili  ^ s'è  perduto  qualche  uolta  l'ufi  e la  cognt - 
tionc  di  qualche fetenza , arte , non  è però  che  l indù  fina  e 

diligenza  di  qualche  ptr  fona  b nata  poi , o vero  a quei  flagelli 
avanzata,  non  habbia  cercato  di  reflaurar  le  cofi  che  rovina- 
vano > ft)dt  ritròuar  le  cofi  b in  tutto  perdute  b vero  che  per 
l'ignoranza  de  gli  h uomini  fi  perdevano . Di  quefla  cofit 
habbianlb  l'efjempio  nella  Pittura  , ft)  nella  Scultura , che 
poco  piu  di  dugento  anni  fino  erano  qua  fi  del  tutto  fptntc , 
e mafiimamente  in  Italia , ma  poi  per  beneficio  de  (jrcc  ’t , 


fa} in  ultimo  per  gli  /lattarn  e particolarmente  no  fin  Far- 
renimi  > fon  uenute  in  tanta  eccellenza , che  t moderni , anzi 
quelli  che  uiuono,  b ner  di  poco  fon  morti , non  hanno  ceduto , e 
non  cedono  alla  uirtù  de  gii  antichi . Queflo  fieffo  è akuenuto 
nelle  fetenze  te  ma f ime  in  quelle  eh' appartengono  alla  confrua 
itoti  della  una  humana,  q)  al  ttiuer  etutle , come  e la  Medici- 
na , e come  fon  le  fetente  morali , le  quali  ancor  che  piu  uoltc 
fi  fieno  perdute , piu  uoltc  non  di  meno fino  fiate  ritrouatc , c 
ridotte  a maggior  per fttt  ione  di  quello  ch'elle  erano  prima . 6t 
accioche  il giou amento  fùffi  maggiore , coloro  che  faceuanprfa 
fefione  di  quelle  tali  fiiehze , andauano  in  diuerfi paefi per  ap- 
parar dtuerfì  kngùagfi,  accio  che  traportandole  nel  lor  ma- 
terno parlare , potejjèro  farne  parte  a coloro , che  fìnz&  quella 
comodità  ne  farebbero  fiati  ignoranti - Quant*è(Signor  mio  ) 
che  /’  Italia  era  al  tutto  priua  della  cognit  tonde  Se  lettere  Cjrc 
che  -,  e che  i noflrt  Latini  non  altramente  che  rPàpagalti  ri-  v 
fonavano  qualche  parola  Cjrecha , ft)  anche  quella  mala- 
mente e con  poco  garbo  ? IS/ondimeno , quifia  lingua  fiori 
dipoi  fi  fattamente  apprefidi  noi  (merce  di  quelnonmaia 
bafianza  lodato  Lorenzo  ue echio  di  Medici}  che  noninui - 
dando  i paefi  no  fri  ne  II intelligenza  delle  cofie  la  (fretta , han 
fatti  fùot  tutti  t piu  bei  libri  che  foffiro fritti  da  quei  loro  piu 
fàggi , e dotti  Filofbfì.  Quanto  poi  fia  fiorita , e uenuta  in  ec- 
cedenza la  noflra  lingua  Tofana , ne  fa  fede  oltre  alla  com- 
par ation  del  parlar  de  uecchi  al  moderno , ffi)  oltre  allhtom- 
pofitioni  di  [in  da  rPifloia  di  Dante  da  dMalano  e de  gli 
altri  uecchi , a quelle  ddrPetrarcatdcl  zs4lamanni,dd  [afa  > 
q)  altri  belhfiimi  ingegni  cofi  uiui  come  mirti  * ne  fa  fide  di» 


co  lo  [tu  dio  che  le  [Ir artieri  fiottoni  homo  fatto  intorni  a 
quella,  e la  fatica  che  per  infitto  al  giorno  et  oggi  ut  fanti 9 
per  appararla . e che  diletto  farebbe  in  cofi fatti  fi  udì,  fi  fola . 
mente  per  noi  mede  fimi fapefiimo  effir  medici  0 Ftlofifi \ e non 
per  altrui  ? rPertanto,conoftendo  io  d' effir  huomo  e per  confi 
quenza  non  nato filamento  per  me  medefimo,  mi  rifilaci  dopo 
t hauer  conferito  quefto  mio  penfiero  col’R.  M Vmcentio  2%. 
cobaldi  Arciprete  dignifiimo  F olt  errano , di  portar  nella  no - 
/ j fra  Imgua  quefti  dedotti  0 ’Ri/foftc  argute  de  gli  antichi,  rac 
1 1 colte  già  da  ‘Fiutano, e poi  dal  F ilei  fi,  e da  Rafael  regio , {tf 
da  altri  Eccellentifiimi  huomini,  cofi  Oltramontani,  come  Ita 
’liani,  molti  anni  fono  tradotte  dalla  greca  nella  Latina  lin- 
gua, perche  contenendofi  in  elle  molte  argutie  che  fin  d utile,  t 
d' ornamento  alt huomo,  conofieuo  che  i pr.ofeffiri  della  noflra 
f quella  dorano  per  riportar  , molto  diletto . 6 fi  ben  io  non  ho 
potuto  con  quella  breuità  di  parole  che  nel  greco  e Latino  lin- 
guaggio rifitonano  far  loro  hauer  quella  forza  nella  noflra 
faucllafcufipe  la  pouertà  della  noflra  lingua , eh' e forzata  a 
dtr  con  mólte  parole  quello , che  il  Latino  e'I  Greco  dice  in 
poche . E comfiendo  ch'io  non poteuo  far  quefto  piu  commp- 
damente,che  col mezo  delle  /lampe  delthonoratifiimo  d\t. 
gabriel  giolito,  che  con  ifuoi  Caratteri  da  uità  a quell  opere, 
che forfè per  loro fieffi  parrebbon  morte , mi  rifeluel  et  operar 
con  lui,  che  quefte  mie  fatiche  ueniffiro  manzi  agli  occhi  degli 
huomthi per  quefla  uia . 6t  effindo  Flato  dafua  cortepa  com- 
piaciuto in  quefto , non  poffò  far  di  non  gli n' hauer  perpetuo 
obligo;(g)  affettar  con  de  fiderio  occafione  di  poter  con  altratan 
tacortefia  ricompen/àrìo..  Enfiami filpregaruoi dM,  Luta 

cari  fiimo. 


cariamo , che  ui  degnate  accettar  quefio ptcciol dono  con  buo- 
no animo  .come  quello  che  uien  da  uno , che  riconofitndout  per 
fio  benefit  or  e , de  fiderà  di  rmflrar  un  breve  figno , di  grati- 
tudine del  animo  fio , ft)  di  tener  memoria  di  tanti  benefici 
che  da  uoi  per  uofira  cortefìa  gli  fino  flati  fatti . *7* eroe  he , 
io  farei  ben  d'animo  difiortefi , e làdano  fe  potendo  con  qual- 
che fignale  far  fede  al  mondo  della  uofira  humamtà  e corte - 
fia , o per  inuidia  le  difimulafi , o per  ingratitudine  le  tenejS 
nafeofle  . Bufi  a ch'io  diro  filamente  quefto  , che  ritro- 
uandomi  qua  fi  ne  gli  uàimi  anni  (kit età  d' un' h uomo  , e 
nella  mia  efirema  vecchiezza  congiunta  con  quedt  tncommo- 
di  ch'ella  fiol fempre  arrecar  con  fico  , ft)  mafimamente 
con  quelli , che  nafion  dall  impotenza  del  firuirfi  delle  firn 
virtù , uoi  come  amicifimo  e f autor  de'  uìrtuofi  ( ancor  che 
io  non  hauefit  alcun  merito  o pochifimo  con  uoi  ) bautte  con 
liberalità , ff)  beneficio  tale proueduto  a * miet  ine ommo di  cól 
conferirmi  un  carico  Ecclefiaflko , ch'io pofio  temer  hoggi  mai 
poco , che  quel  poco  di  uiuer  che  m'auanza , m'habbia  a 
parer  difiiaceuole , e noiofi . lo  conofio , che  t'obùgomìo  fareb- 
be cte fendermi  piu  dijfufamertte  nel  celebrar  quefio  uofiro 
atto  neramente  Eroico , tanto  piu  degno  di  lode,  quanto  mi- 
nori fono  i meriti  ch'io  ho  con  uoi,  che  fi  può  dir  eh' alcun 
non  ue  ne  fia,  ma  io  non  vorrei  che  il  mondo  hauejfi  me  in 
concètto  d'adulatore,  e facejje giudicio  che  uoi  fu fii  bramofi 
di  molta  o poca  uanità  di  parole . 'Non  entrerò  adunque  nel 
le  lodi  uoftre particolari, ne  del  molto  ’Rf  unendo  Don  Ifiodoro, 
uofiro  fratello , ^Monaco  Cafitnefi,a  cut  per  le  fùe  buone  qua* 
htà , lo  lllufìrifi.  q)  ScceBentifi.  Qofim  Paté  di  Fiorenti 


diede  il  carico  di  quel  nominat forno,  pictof forno  Spedai  di 

Santa  Maria  nuoua,non  ufato  a dar  fi  cofi  agevolmente  a tue 
ti , ma  folamentt  a perfine  ctapprouata  una  , e di  lodati  co- 
fiumi,  fi  perche  io  conofioche  molto  s'offenderebbe  (a  bontà 
foa,  e la  modtfiia  uoftra,fi  ancora  per  non  m' acqui  fi ar  nome 
d'adulatore , in  cambio  di  {incero , #)  reai  affetionato . Son 
certo  che  non  mi  hanno  a mancar  delle  punture , ft)  de ' mor- 
fi , nondimeno  io  fpero  che  fitto  il  patrocinio  uoftro  potrò  an- 
dar perno  per  tutto , perche  il  nome  d un  ualorofi  difinfire , 
fiuol  far  meno  ardito , chi  ha  uoglia  di  offendere . Et  qui  re- 
fi andò  ui  defidero  ogni  felicità . 'Dilimnzfiil  xvi.  di 
Giugno.  M Z>  L X V. 
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Agetìpoli.  170 
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171 
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*71 
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Agi  pri 
Agi  fecondo. 

Agi  ultimo . 

Agi  adulatore. 

Alamene . 

Alcibiade. 

Alcflàndro  Magno . 4.  330 
Aleflàndro  Sonda.  138 
Alenino.  jyt 

Alcisio  Poeta.  331 

Alfonfo  Re  d’Aragona.  jtfi 
Amale  Re . ffi 

Anacharle.  no 

Anailagora.  94 

Anadaudrida . 177 

Anail.mdro . 178 
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Analula.  179 


Androclida . 179 

Aniballe.  17 

Anniccre.  333 

Antabuli . 179 

Antiamira.  •'  333 

Antifo . 103 

Antigenide . 334 

Antigono  «.e  primo.10.331 
Antigono  fecondo . 1 6 

Antiocho  il  terzo . 17 

Antiocho  il  quarto.  17 
Antiocho.  t8 

Antiocho  Epifàne.  334 
Antiocho  Etoro.  181 
Antiocho  Solida.  138 
A n tipatro  . 139 

Antipatro  Solida.  334 
Andpatro  Cirenaico . vi 
Annfthcne.  93.334 

Anyto.  333 

A pelle.  333 

Appio  Claudio.  360 

Arato.  337 

Arcadione.  338 

Arcefilao.  103. 338 

Archelao.  té 

Archidamida.  «83 


Architi  imo » 18J 

Archidamo  fecondo.  183 
Archita  Tarendno.  338 

Argco.  t8t 

Armareo  padre-  di  Theo- 
detta.  339 

Aridi  de.  ir 

Aridippo 
Aridobolo 
Andofonte.  • 

Aridone.  z» 

Aridone  Chio.  339 

Aridotcle.  117.  fio1 

Artoferfe . 30 

Arrolcrfè  fecondo . • jr 

Alclepiade.  "* 

Alìnio  Pollione. 

Adicratida . 

Athea  Scitha. 

Atio  Poca . 

Aulo  Fuluio.  • 
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D amidi.. 

Daminda. 
Damonida . ■ 
Dario  Re . 
Dcmadc. 
Dcmarato 
Demetrio. 
Demetrio  Cinico. 
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— Eliano .“  _ 
370  Emercpe. 

370  Empedocle. 
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} — Epeneto  _ 
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117  Epittcto . 

37» — Bionda. 
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173  lficrate . . 

304  Ione  Sofifta , 

173 — Ippocratida . 

3&t— Ippodamo. 

383 — Ifeo  Sofifta. 

301 — I fmeno.  fuonatore  . 
44 — liberate  Oratore. 
304  Iuba  Re. 
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Dcmctrio  Falerco . 38.130 — Filippide  . 
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Leonida. 

308 

Leonte. 

308 

Leon  rio  meretrice . 

m 

Lettine. 

3J<5 

Leontichidi  primo. 

303 

Leontichida  fecondo. 

307 

Lesbonacc  Mitilcneo . 398 

Lione  Bómbo  Sofifta.  183. 
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Locado. 

3» 

Lycurgo . 

3n 

Lycurgo  Oratore . 

39« 

Lyiandro.  311.397 

Lyfinudio. 

yy 
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Melanthio. 

yj>8 

MeLantho  Parifico. 
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Menandro . 

Ì99 

Menedemo.  188499 

Mcnnone  Capiano. 

Meli  ala 

Mecrode. 

187 

Myronide . 

7* 

Myfonc. 

188 

N 

\T*uun. 

31 

Neolche  . 

p9 

Nicandro  . 

3tf 

Nicetìa . 

<00 

Nicerc . 

188 

Nicone. 

8ao 

Nicoftrato. 

7* 

O 
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VJOnomodcmo. 

601 

Oronte. 

Orline  Satrapi. 

«01 

P 

PAntalsoni.  6oi 
Pontoni».  jij 
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Partfathe . 

J7 

Paufània . 

31U 

Paufània  di  Capadocia.  601 

Paufània  fecondo 

. 317 

Paufimacho. 

<01 

Paufòne. 

601 

Pedareto. 

318 

Pelopida . 

- 78 

Pericle . 

19.8 03 

Terfeo . 

60) 

Pcrìiani . 

<03 

Pindaro. 

<03 

Pififtrato. 

80 

Picrico  Mi ty lento . 188 

Platone 

189.804 

Pliftorco. 

ì 19 

Pliftonace. 

33° 

Plotino . 

804 

Po  lemone  Sofifta. 

m 

Polty. 

60 

Polycratida . 

33* 

Polydoro. 

33° 

Polydeco . 
Prallafpe. 

804 

8oy 

PrOcIo. 

H3 

Prodico. 

803 

Prometheo. 

6oj 

Proihagora . 

Vi 

Proto  gene. 

606 

Pyladc. 

808 

Pyrrho  Re . 

17 

Pyrrho  Elicle. 

m 

Pythag  ora. 

194^07 

Pytha  . 

808 

Pythea. 

83 

Pythio. 

808 

Pythone  . 

809 

Qj^imno. 

«43 

R 

Rinmio. 

«43 

S 

oa  m m ik.it  0 Reato? 

O Santippe . 

810 

Sellino  Scytha  . 

80 

N I. 


Scopelliano . 

I9f.  Al 

Scopa. 

810 

Scbida . 

33* 

Secondo  Sofifta. 

ScleucO  Re. 

80 

Seminimi . 

80 

Seneneto . 

«31 

Senocnte . Chalcedoncfc . 

U8 

Senofane . 

*9 

Senofane  Colofonia 

. 1.8 

Senofonte . 

u 

Serie  fecondo . 

81 

Serie. 

y» 

Sfera  Bosforano. 

U8 

Sigismondo  Im pendo-- 

re. 

8rt 

Sileno. 

8tt 

Simonide . 

813 

Simonc  Athcniefe . 

Vf 

Socrate.  i?f.  614 

Sofocle.  itf 

Solone  Salamino.  . 113 

Spartaco . 616 

Stilpone  M egire  fé.  u ? 
Strathia.  244 

Strotode . 616 

Stratone  fifìca.  117 

Stroronico.  ut 

T 

TI  1 1 C & O.  JJt 

Terc.  81 

Tefìbio . 144 

Thoide  meretrice . <«7 

Thalete . 117.  *7 

Theoride.  333 

Themiftea . 333 

Them  iftoclc . 83. 819 

Theocnto.  817 

Theodoro.  619 

Theodoro  impio . 130.818 
Thcodofio  Imperadore.«t8 
Theodoro . <1 9 

Thcofrafto  Creilo . 130 

Thcopompo . 3J3 

Thcrantenc . 818 


. Therycione. 
•Thetumenc. 
Thrafèa. 
Thrafibolo, 
,Thucydule.  . 
-Timone  Nicco. 


JJT 

jjy 

dry 

ilo 

6)0 
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Timone  Athcaielc.  88.dao 
Timothco.  88 

Tolomeo  Ligi  . ti 

Tracalo . iio 

Tnuntechne . dio 


Z 

ZEnobia. 

Zenone  Citrico. 
Zenone  Cleate . 
Zeutidàmo . 

Zculì  dipintore . 
Zoilo. 


«M 

W 

1)6 

ìò* 

6l l 

«U 


IL  FINE  DELLA  P R.  1 MA  TAVOL 


T A VOLA  SECONDA. 

NELLA  QVALE  SOT^O  INO  MI 

d £ K 0 m ’K  >• 


M 


- Bibulo  . 410 

Bonofo  lmp.  410 

M.  Bru  talee  ondo.  411 

IL.  Bruto . 4 li 


Jd  *.  rA  ho  In» 
peradorc.  378 
|Afro  Oratore. 
3*1 

Annia . 383 

M.  Antonio.  j8d 

Antonino  pio  Imperato- 
re. j88 

Antonino  Cannila  Inipc- 
. udore.  j8y 

Antonino  Gctalmp.  390 
Antonino  Heliogabalo  Im 
peradorc,  390 

Appio  i 39! 

Atinio.  391 

Attilio . 39» 

AufiJo  Modella.  391 
Aulo  Fuluio.  393 

Aueurto  Ottauiano  Impe- 
ratore. 393 

Aureliano  Imperatore.  393 


/-"u  Caligola  Im  pendo  re 
V-  413 

Cafsio  Scuero  , 4tf 
Cafsio.  413 

NLCoAritio.  41 6 

Catone  Seniore.  4 M.jdS 
Catone  Vriccfè.  +10.167 
QjCarulo  Lutano.  419 

Cecilie  Metello.  430.368 
Ccfcllio.  430 

Cclcdo . 431 

M.  Cincio  - 4U 

Claudio  Imperatore . 431 
Collatino . 433 

Commalo  Imperadore.433 
Conftantio  Goto . 433 

Cornelia . 434 

Cornefìcio  Poeta.  434 

L. CralTo  Oratore.  434 

Crifpo  Pafsieno.  438 

M. Curio . 438 

M.  CralTo . 43*? 


U 

lICIUO. 


riiciui 

JUDifilo. 


417 

«8 


Drocleriano  lmp.  439 

Dominano  lmp.  439 

C.Dommo.  449 

Domino  Afro.  j8i 

M.  Drulo.  449 

Duellìo.  443 


Fabio  Mafsimo . 441 
QJabio  Minutio.  444 
C.  Fabntio  . 444 

Fauonno  Filolofb . 44 A 

Faufto . ‘ 44 i 

Fermo  Imp>  447 

C.Figolo.  447 

Filippo  Oratore.  447 

GFimbria . 448 

QJFlauio.  448 

Frontino.  44* 

Furio  Cretino . 44S 

Furmo.  449 


■r  . Calba. 
i-Galieno  tmp. 
Callo. 

Giuliano  lmp. 
Giulio  Celare . 


Giulio. 


44* 

410 

4P 
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Giulio  M-ifiimoImp.  4f9 


Gbucta. 

Gracco. 

Cranio. 


H 


rE  l I o. 


H. 

Hcrcnnio  Formo 

Horatio.  “• 

Hortenlìo . 

I - 

IS  O C B.  A T I. 

Ium'o  Bado  ." 

L 

LA  B E R.  I O . 

M.  Lelio. 

C.  Lelio-. 

M.  Lepido . 

Gn.  Lctulo  Marcellino.  4<S. 
Libone. 

P.  Licinio. 
LiuioSalinatore. 
LongoSuIpitio. 

Lucullo . 

M* 


Sapione  maggiore. 
481  Scipione  minore. 

481  Scipione  Maluginclc . 
JT4S — Scipione  Emiliano. 
485—  ScrpioneNalìca . 
4&f—  Scipione  Pretore . 
Pcfcénino  Imperaci  ore.  48-. — Sertorio . 

Gn.  Pilóne.  48?»— Scruilio  Gemino. 

P Lineo.  — — — M.  Scruilio . 


419  pACVVIO. 

449 — A Paolo  Emilio. 
4fy—  Papiuiano  - 
— Papirio. 

480—  Palsicno  . 

<4*1 


M 


Ancia. 
Manio  Curio . 


Platino. 

48* — Plinio  maggiore. 

+6z  Pollione  . 

Folbone  Romolo . ■ 

4 <4—  Pompeo  Magno 
j9f  M.  Pomponio  . 

4 6f—  Pomponio  Marcello, 
481  Pomponio  Attico . 

Popoì  Romano. 

4 6* — C.  I’opilio. 

4 <s* — Poppca. 

4tìf—  PoriennaRe. 

4^f—  Portia  minore. 

468—  Porno  Latrone . 

Porno  Nalfca. 

4 &f—  Prctorij . 

4 6r  Probo  1 mperadore . 


fo <5 
pò 
W— 

fltf 

fUJ 

£10 

P7 

VZr 

fi8 

fi8 


Manlio . 

Marino  tiranno . 

C.  Mario . 

Marna  di  Catone. 
Marno  CerioLano . 
Mafsimino  Lmp. 

C.  Memmio . 

Mettala . 

Milone . 

Montano. 

N 

««1  r. o N 1 Imp. 
iW  Ncrua  Imp. 

O 

^ . Opimio . 
^^Otlione  Imp. 
Olio r 


4 <58.  fyi—  Publio  Bello . 


4»o- 


fOO 

fOO 

JOI 


Publio  Clodio 
G.  Publicia. 

470 — Publio . 

470  Publio  Syro . 

47*-  Q_ 

471 — T.  Quindo . 

47i»-  A 

474—  nOMAtu. 

474 — ANRoinolo. 

— Rutilio . — 

47J-  S , 

480  r alvio  Giuliano f 03 

^Scauro.  ' f04 

480— QiSceuob.  jof 

481  Sceuola  Serbidio.  — 


48» — Setto  Tino  4 
4&* — Seuero  l mperadore. 

484 — Saturnino  Imperadore.  fio 
493—  Sylb . fio.  tfi< 

473—  Silo . fli 

473 — Spurina.  — fi* 

&à f—  Spurio.  fii 

49<S  C.  Sulpirio. 

4>7 — T 

497 — nr*AciTo  Imperadore 
47? — Tarquino  lupcrbo. 

478 — Teftione  Penario . 

498"  Tiberio  Imperadore . 
478—  Titio . 

498  Tito  Labieno . 

477—  Tito  Vefp.  figLrmp. 

499 — Traini  o-l  mperadore  . 
f©3—  Thrafca. 
joo  M.  Tullio  Cicerone. 

M.  Cicerone  padre. 
Turbonc. 

V 

al  e n t in  uno . 


foi 

fOi 

fOi 


vi**. 

Valerio . 
Varrone  . 
VargoU..  " 
Vanmo. 
Vcfpaiìano  Imp. 
Vibio .. 
Virginio. 
Volumni®. 
Vopilco . 


48*  Sergio  Gaiba.  fop  Votacilio. 
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TAVOLA  delle  cose 

p i v NOTABILI, 

CHE  NELL’OPERA  SI.  '} 

CONTENGONO. 


C<L?A  del  nL 
lodiche  fapore 
fiancar.  +85 
Acuitone  diffida 
L.  Graffò,  4M 
Ad  9.1  Ano  Ce  fare, 
che  diffi  mvren 
da'.  378 
Tirelle  factffi 
monrtSeueriano  ,&Tofco,  377 

Cerne  conobbe  Caftan*  d’un  canuto.  379 
Ter  che  fece  dare  una  ceffata  a un  fermo.  379 
Vicino  oda  morte  , feherfando  con  fanima  , 
ciò  diffi.  3»o 

Perche  mende  tutte  le  gemme  del  palaqtp.  184 
Tunima  gli  amici , e fornai  futi . 384 

Adriano  Soffia  , Cfua  opinione . *37 

Adultero  dal  manto  tremato  , che  gli  fiuctffi. 
:ì*7 

Africano  come  confoli  Nerone , poi  c'btbbe  fatta 
morire  la  madre . 479 

Agatbocle  dichiarato  Rf , che  falena  dire  a juoi 
commuti . } 

Acisi/40  , pchegiuocaua co'fmoi f>gltnoli.i«4 
Sua  aiiutia . ity 

Agi  ultimo,  perche  condannato  alle forche.  17 f 
Agrippina , che  nfrofe  a gli  Aflrólogi  che  pre • 


differo  Timpano  di  Nerone*  ttr  la  morto 
d'effa.  477 

Che  diffi , C T mofiro  al  Centurione  , ch'ondi 
per  ucciderla . 478 

Albidio , guanto  inferamente  finì  le  fatuità  , 
Cr  lamia.  414 

Albino  , da' faldati  dì  Siila  morto  » pi 

Ale  andrò , perche  amari occhio  a Licurgo,  y.  4 
Alcibiade  multato  da  Amto  fuoanucoa  cena, 
che  fece. 

Alcibiade  nella  fua  pueritiagìuocaua  a' pu 

S"-  *ì 

Perche  tagliò  la  codaaunfuobeUifimotane.fi 
Perche  biafimaua  i flauti . <4 

AUeffandro  M agno , che  diceua  nella  fua  p men- 
ila. 4 

Perche  non  nolfe  correre  ne l torfa  dagli  frettato 


E ffempio  delia  fua  caflità . 


li  Olimpi), 

_H f»  . . 

Sacrificami  largamente 
Animo  fuo  innato . 

Magnammo. 

Liberalità  eh' ufo  ad  Anaffdrtt  F Uofofo . 

"loffi  lagrindèffa  de'  corpi . 

Perche  fitceua  rader  le  barbe  a'  Macedoni) , 

Che  rtfrofa  4 Dano.thegh  ojferina  corniti  ioni.? 
late  fa  la  uolentà  et  alcuni  de’  fuo  faldati , che 

rifro- 


t 


tl 


u 


T A V 

tiftof*  • 7 

Carne  metaffe  à Efeflion*  il  reueltre  ifiertti . t 
Che  nfpofe  aW.ululationc  d'un facerdfltt . 7 

Che  diffe  4 qu  egli  c he  lo  felcuauo  dilaniare  li- . 

dio , effind» ferito . 8 

Tj (fa  Ì. oriiit ione  et  Antipatìa . 8 

B lafmu l'anaruia d'un  [ho  ionico.  A 

Quanto  gli  /piacene  gli  aduli  trij . 8 

tenie  nprendejfe  Calandro . 8 

Come  gafhgaua  1 ptigioneri . 9 

Che  donò  ad  uno  che  figli  refe . *«. 

Che  rijpofc  a gli  adulatori  [noi  ».  «o 

Condanna  oleum  giuocatori . lo 

C hi  erano  gf amici  finn  piu  cari ..  lo 

Che  cefo  donale  a toro  Red' Indiando  lui  fu- 
petalo ..  11 

Che  die ejje  al  fine  di  (ha  ulta . 

Coi uinenttafua. 

Che  pattuifie  con  Chetilo  poeta . 

D oue  nponejje  i fiuoi  tefion . t* 

Qi unito  conto  focena  d' Il  omero . .1* 

A una  città  che  gli  offenua  parte  del  tornirne 
fimo  , che  rijpondeflè . Che  n/pofe  a Eudemo- 
nico ftlofofo , O"  parafilo , che  lo  adulano . u 
tuta  uerfo  il  nettino Damò  un  ferocifimu  ca- 
notto * »J 

tenie  amano  Ariftotde . I) 

Che  augurio  prefedelle  parole,  duna  facerdo- 
tejjà.  ij 

Quando  andana  altimpre/i , in  die  fi  confida- 
no . i) 

Che  cefo  faceffe  quando  fedeua  à giudicare ..  14, 
Sentenza  <f  Altfftndro  contraCallifient . 14 

terche  faceffe  morire  Cattifiene . 14 

Paffa  tl  fiume  di  ih  fa  a muto . 14 

C hedijje , incoronando  la  statua  t Achille . 14 
t er  due  cofc  cono fieno fiteffer  mortale . ij 

Entrato  nel  Pala^fo  di  Dario , thè  cefo  dicef- 

fi.  «r 

faggina  la  tommodità  de'  letti «f 
Che  (eri offe  in  un  fcamieUetto  rtcchifimo  di  Da 
rio.  >1 

terche  non  affollami  di  notte  t inimico . if 

Ciré  d ffe  d'un  giouane  che  con  firn,  ferrila  afo- 
na. •} 

Afiolt  ondo  Anaffagora , perche  lagrrmì.  ttf 

Conforta  fino  padre  filippe . »< 

Cht  infeudata  et  un  uerfo  iftemen..  li 


M 

uS 

li 

17 


OLA. 

Rifiuta  la  lira  di  P aride . 

Quanta  amaffe  Efefhone . 

Parole  dettegli  da  un  facerdote . 
feritolo  che  gli  fiucctffe . 
trrclie  fi  faceffe  cittadina  de' Corinthq . ,7 

Chilo  concitano  ad  annarfi . >7 

Alessandro.  Magno  teneua  tlomero  fotte 
il  capezzale  - 55° 

AlefJ andrò  loffia  , perche  da  Ce  far  e riprtfr 
4 cor ..  i)7 

Ale  fimo  Soffia , cht  difft  di  Stilpone  b\egart- 

fi-  JJ* 

Alfonso  Re  <f Aragona , perche  panimi firn- 
C anahert . j«t 

Suo  parere  intorno  al  marito  , & la  moglie,  fi* 
Detti fuoi.diuerfi . fi*,  fi),  fio-  fif. 

Amie  ilio  come  fi  pruoui . fi) 

Amico  quando  fi  può  conofiere  finterò  d'animo 
a cor.  jij 

Anafftrcho  filo  fi fò  Ahderite,  perche fu  tormen-  . _ 
, tato  dattic  ocre  onte  tiranno.  jj* 

Anaffigora  come  dafelhtffo  fileno  di  uita.  94 
Anafi untone  che  diieft  ad  Al  effonda  0 M agno . 

ffO 

A ncttUd'OttOMia.che diffe  a Tigillino  Prefetto  . 

+97  . 

Androcliida  ad  alcuni  die  gli  no lenona  proibire 
Umilino, die  rifpoft.  *7» 

ANIBALLI  di  ci'o  eie  Tifi  . 18 

Che  nfpondefji  ad  Antioco . 19 

B cucitilo  il  V eletto , che  diffe  . 19 

Errori  /noi ..  *9 

Amua  , perdio  non  fi  nolfe  rimaritar* . 98  f 

Aiuticele  Cireneo  , cht  diffe  ntW  Axademia  di 
Platone ..  ffj 

Antiamra  Regina  deHAnuCffone , perche  pre- 
ft  un  Zoppo  per  marno . ffj 

Antigtmd*  libano, che  dueua  tfftrt  il  premio 
ddTarte.  554 

Antigono  fecondo  , che  gran# amore  mojhn  al 
padre ^ *i 

Antigono  perche honoraffe alcuni faldati.™ 

Che  rifpofi  a ftlippo  fino  figliuolo  . so 

Rjfpofia  a uno  che  lo  cl>i.imaua  Dio . •» 

C«<  difft  hauer  guadagniate  ut  una  infermità.*  o .. 
Ributta  uno  adulatore . .*» 

N»«g4 4 Harfia fno fiottilo , Ciò chtglidetnau- 
\ dona.  *» 


i 


T>  A V O L A. 


Cerne  riprendefie  alcuni  dd  foUati,  ih*  teff* 
mormorauono . • u 

KiJJiofla  mordace  ctntra  Ariflodemo . t» 

N ernie»  della  lunghelffa  delle  forale fiuperflne  . 

Che  diffi  a T r afillo  filopfi . *3 

Come  effirrt.ma  Demetrio  (ito figlinolo . tj 

P rudenti  a fu  a.  *4 

A thi  lo  maledilla,  (X  ingiuriano , che  uendetta 
ne  focena . tf 

tenhe  Crea  lo  diffregiaffiro . * *3 

Antioco  teriache fcrmeua alle fòt citta.  17 
Come  fuggiua  il  uitio  della  lufiùria.  ty 

Antioclro  andando  a caccia  , che  gli  fuccefii . 18 
Come  conquiflaffe  H terofeltma . «8 

M.  Antifie  P irgeft , f rinato  da  Lepido  per  igne 
mima  del  fuo  cannilo  , che  diffe.  4 tf.  4^4 

Antonia  Zia  di  C.  Cahgula  I mper.idore . 411 

Antonino  fio, che  dijjc due  giorni  immuti  la 
pia  morte . 389 

Antonio , come  motteggiò  Sejlo  Tùie . 318 

Antonio  Confort  da  Marco  D uronio  richiefio  4 
gmdicio , che  diffe , 4(7 

M.  Antonio  apparccchiandoji  d’uccidere  , che 
difj'e  ftt 

M.  Antonio , perche uccifiM.  Lu cullo.  548 

A felle  loda  una  tatuila  dipinta  da  Protogene,  393 
Apelle , che  diffi  ad  Alefjandro  MrfgiM . 990 

Aprile , come  taf*  un  calzolaio  . 35 i 

Appio  Claudio,  perche  fatatane  ciafcuno . ftt 
Apronio  Pretore . 414 

Arato , icuuto  il  ueleno , datogli  da  tilippo  R* 
de * Macedoni , die  diffe . fBS 

Àrcadiene  , come  cadde , O*  tornò  in  grafia 
■'  di  f ili ppo  Ke  de'  Macedoni . 938 

Aneplao , come  donò  ad  Apelle  Chi»  infermo 
un  gran  dono  . 998 

Arditilo  , perche  p nielli  da  Mhhridate . 4 *4 
ArcHILAo  nimico  de  gl'importuni,  <y  sfac- 
ciati. >9 

Come  uoleua  che'l  barbiere  lo  radefft . tf 

Ar (Indarno , come  accordaffe  due  litiganti . 184 
Arto  , che  nffofe  a Vacuato , che  fico  et urt albe- 
ro >f orninoti,  p condoluta . 48» 

Ado , quanto  annuo  da  Auguflo . 394 

Anjhde , GrThemtJlode,  come  Ufciajfero  f mi- 
mi ut  te.  44 

’AMsnos , come  giuda  ama  r moment  1 1 44 


Creato  procuratore  f fiale , che  gli fuccefii . tf 
Giudica  con  Themifltcle,die fi  douefii  fare  < tun 
fuccefii.  ty 

Che  diffi  a uno  effóndo  menato  al  Jùpplitio , die 
gli fiutò  nel  Molto . <8 

A Marco  Imper odore , che  gli  diffi . 4t 

Ams  Tlppo, perche  fiuto  nella  faccia  a Simon  n 
Inaiamo . txrche  tettò  ma  1 danari . „t 
P refi.  % „+ 

Come  reintegri  Pamicitia  chaueua  con  Zf chi- 
ne. „4 

Knfiofinte , di  che  pghiriaua . 9 tf» 

A Tifone , che  opinione  haueua  intorno  atargu- 
tie  logicali . 999 

Ari  fot  de  morendo  chilo  feto  fuo  fàcce  fiore,  it» 
Artofcrfc  fecondo , guanto  era  magnanimo . 31 
Arto  forfè  quanto  fufi'e  amoreuole  ucrfo  Latibar- 

JO 

Atdrubale  da  Lini 0 Sali  notori  rotto  & di  fifa. 

io.  4<j 

Afro , perche  uccifi  da  Alefiandro  Magno . 930 
A flrologi  Caldei  , che  prédijjfero  ad  Agrippi- 
eia.  479 

A firologo  ,<he  tofa  predi ffe  4 Giulio  Ce  fare.  437 
A fluita  (Puh  prigione . 49 

Aftutia  di  Demetrio  figliuolo  d"  Antigono . 14. 

Audio , perche  da  Ct fare  riprefò . 408 

A themtp , quanto  cattiui  co  fiumi  hauefièro.p+f 
Athenodoro  filo  fi fo  , perche  ritenuto  ilaAngu- 
flo  ,che  già  l' haueua  btenliato.  394 

A uarttia  it  Antigono . 10 

A marno , bal%a  netPìndia . «• 

Auguflo  micino  alla  morte , che  diffi.  409 

Auguflo  perdona  a Clima  i tradimento . 400 

AVO y fio, di  die  bufano  Alefiandro  Magno. jyf 
Perdio  bMÙ  egli  ile  fio  un  gùumrtto . 399 

Come  quietafiicertigiouaiu  nobili.  398 

Che  diffe  a un'accufator  X Euclide . 39# 

Aulo  f ululo  , perche  uccife  fuo  figliuolo  . ftl 
A ulo  F ululo , perche  uccife  fuo  figliuolo . 3 9) 
Autorità  di  Platone . 914 


BARCA  Carthagfiiefe , che  diffe  ad  Ani- 
balle  . if 

B.i/5 i.uu  Prefetto  d'Antonio  Caracolla . 389 

Aafiiano  .Antonino  lmpcradtre , perche  uccife 

Imiti* 
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tmilio  Tapiniano . 485 

teda  , come  didnarajft  qutftt  quattro  lettere 

S.f.  Q±R.  J04 

f®***f  filo  lòfi  chiamata . 118 

beneficio  molto  tmtggior  opera  è meritarlo , che 
darlo . 

B 011 , come  fi  pojfano  difender* , (7  mantene- 
re. 

tiene  a che  ajfimigliaua  coloro , eh' afe olt anano 
gt adulatori . jtf 

Zittii , come  da  Lifimaclit  Rf  impaurito . j<j 
lirafida  nella  battaglia  ferito  , come  fece  uendrt- 
ta  del  nemico.  >88 

M.  bruto , ucci  fori  di  Giulio  C eftre . 401 

Bruto , per  commandamento  di  tompeo  fatto 
morire . 4#o 

B ufi one,  che  dijfe  de'  P rencipi.  54 tf 

tuffane  dipinto  da  A pelle , non  f 'battendo  ut  iu- 
ta piu  ch'una  uolta  . 557 

Buffviu , perche  affinimi.  4(0 

B ujfone  Etln  ope  , che  dijfe  4 tenero  Im per  odo- 
re. J19 

Bugiardi , che  guadagno  facciano . 1 17 

Burro,  forno  uccifo  aa  Nerone . 478 

Burla  fattaci  certi  furi  amici.  48 

Come giudicajfe  due  fedendo  in  tribunal* . ji 
tertbe  al  campo  una  uolta  dormiffe  ajjai . j» 


CA  f 1 di  che  attuilo  Siila  ■ fio 

Collier  alida , per  liberar  la  patria,  comhat- 
. tendo  ,ft  contento  di  morire . >90 

C Caligala  perche  abbracciò  1 Libelli , che  con- 
Uneu.mo  le  calunnie  di  fua  madre , C7  de' 
furi  fiatelli . 40| 

Sue  proihgioft fuperfiuiù . 414 

Cab (fi one , come  beffeggio  un  fcruo,  f<i 

CaUfluo , come  argutamente  rijfofi  a fianco . 
+87 

Cambile  Re , perche  ammalò  il  figliuolo  di 
trajj'ajpe.  6 04 

Canna  , moglie  di  Sinorito  di  QaUtia  t come  fi 
mendicò  di  Sinorige , che  glielo  ucafe , jfj 
Camino  CauaOier  Romano  , come  dichiaro  qua t 
ero  lettere . 504 

Capitano  perfetto , che  fi  rii  iifcotmenga . 407 
Capotano , perdi*  i ptu  Zi  temer* , fhtf  inimi- 


co, a cor  . *9* 

Carro  con  un  breu*  attaccato  al  capo  duna  [la - 
tua  di  Nerone.  47* 

Carthaginefi , perche  fi  pentirono  de'  patti  co n- 
Tl, tutti  con  Scipione . joi 

Cannilo , perche  da  fé  Tlejfo  l'uccife . jij 
Cafito  Senatore  fatto  morire . 389 

Catone  ilutcchio,chtpnfuqfiinpublieoal 
popolo . alt 

terdendua  gr errori  de  gt altri ,ti  (noi  puni- 
ta. 4*7 

Q uaigiouani  piu  gli  piacena . 417 

Quali  erano  i foldati,  che  odiami . 4*7 

Che  diceua  appartener  fi  a ciofcuno . 417 

ferche  non  uelft , che  per  fuo  conto fi  ràfxfljfero 
Tlatue . 41 7 

Creato  Canfore . • 417 

Di  tre  cefi  fi  perniino.  yfit 

Vercojfo  da  uno,  che  difft . 4*1 

Suoi  utili  documenti . 414.  <Jr  41  $ 

Catone  t'uccide  con  le  proprie  mani . . 434 

Catoni , onde  detti . J19 

Catuli , perche  coti  detti,  719 

Coluto  Confort , che  chiedono  da  Catone . 444 
CauoUier  Romano  , accufato  ad  Auguflo  come  fi 
difeft.  4o| 

Candii  eri  Romani  , eh*  «fiume  tra  il  loro, 
49»-  49J 

Ce  fido  di  che fi  gloriano. 

Cefificratt  , tome  da  Lacide  fu  liberato  dal 
crimine . jf* 

Centurione  trouato  Nerone  ferito , eh*  difft. 
477 

Ctfitrc  , tome  peccò  con  la  matrigna  * 389 

Ccfarc , come  fece  Jùgghrt  fompt*  dal  padiglio- 
ru.  499 

Chq  quanto  nano  feoftumati . 338 

CHILO N E Lactdemomo,  thtcofadijft  ejfcrdif 
fiale , 37» 

Dietua  non  douerfi  prouocare  perlina  coti  parile 
ingiurìoft , 37* 

Victua  non  douerfi  minacciare  a perfino  . 37J 
Somma  de’ futi  rari  protetti . J7J.  374.  J7f*  IT**  - 
&]77- 

Chrifippo  ne'  colmiti , eh*  co  fa  focena , 114 

Ciane  fi,  che  nfpoftro  k Bruto  , eh*  gli  effettua 
conditimi . J<J 

Canone , f neh*  cefi  detto*  flf 
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\p*<b'  A*  . no  D*j  guanto  inetta  Canfkeiud,*  tenti ero  nH 

Ottti  fuji  dmerfi.  jji.  ftj.  infima  ;+i.  nafcert  .cynelfepeRire . ,tf 

CuufcafircUa  dAgtfiUo . • D«n^ , perda  riprcfi  Filippo  KeJeMjce.lt. 

Cittadino  che  teneua  fi>tterr.Uo4JToro . ni. 

Cimi t a da  rompaci  il filino  a Ce  fare . 403-  Ofm.irjt#  A»,  <*rc/,f  fi  mania 9 

emetta  quantomit/ìa  a un  Prelato.  40J—  • tptho . 

CLviJjo  , Cr  Xgi’tjiM,  come  da  Nerone  fati*-  Don.  tr/*  F arie  intorni  a un  facnficio  con  F«I» 

morire  * — po  Ke  de' KtceiLm , che  opinione  haueua-f- 

Cleomene , porche  da  fé  Tlejfi  s ucci/è  . tyj  fSf 

Cle.iUe  che  puro  i'ojjeruaxc , prendendo  Ugo-  Demetrio , perche  dejfe  StrMonica fua  morite  al 

■ (temo  netta  Repubhca.  . f^_  . * 

CUopatra  aceti  fu  a dal  fio  fimo . 387  Democare  Atheniefe , chedijfe  à Filippo . « 

jT  ’ ™ * F>l>l'l>0  **  Ùemonace  Fio  fi  fi  Cinico,  cr  fno/  detti  dmerfi. 

Concordia ejn ante dijretle ad  e/fmgnarfi . tfa  Demoliate  ejftndogb  ruhbatt  le  pianelle,  che 
Contadino , perche  fono  ricco  . ^ ° 

Cornuto  d Anti fi.  I0+  Demoflhene  Oratore , che  riffa  fi  a Epiclo , che 

Corba  , come  marauighufimente  ri  fio  fi  a Ce—  fibiafimaua . m_ 

-TI  r,  . . Demoflhene  come  fabia/fimiaiuUj. 

em>o  che  J aiuto  Cefare  , comperato  per  jei  mila  Detti  mordaci  di  due  Canditevi  ad  Augufl*.  41 

_ ’""7'  ‘ . „ , 4^  Ort/i  di  diurrfi . t»4.  583.  5g*. 

Camelia  madre  dt  C.  Gr4ff/«).  4f9  IH-  W J»7-  J?8.  W.  tfoo.  «01.  «04.  8,4. 

Corona  d alloro , pojìa  fipra  la  Tlatua  di  Ojo, — • «1$.  610  . . 

— PfHf  J j l'fùtS  m.  

Conio  parafilo , come  riprefe  iPauaritia  Chere-  Dttt.w-ordace  di  Antagora  ad  Antigono . t; 

^ fonte  parafilo.  tfj»  D/iuLmrno  figliuolo  dì  Giulio  Maf'muno , per- 

Corj.ue  prefi , come  fi liberaffe  *l  ij  cl/e  ammanito 4S9— 

Carfaro  di  mare  prefi  . ,,+  Digene , perclte  abbracciò  mia  Statua  di  bron- 

Coflume  infame  d'alcutu  oratori . XJ  

Cojhime  de  gli  Atheniefi  4*  faldati  j cfa  nAi  Diogene , che  mandò  a dire  a Tiberio , che  fi/o- 

battaglia  perimmo ..  »8l,  o dell bora  ordinaria  tra  andato  per  udirlo  . 

Coflumt  d Agefilao . Jl+  r 

CoJhmudt  Qrecij.  (iy-  Diogeni  , perone  inumana  in  un  uafi . ttf 

Coty , perche  /pe^affi  certi  uafi  donatigli  da.  N el  di  fiutare  un  giorno , perche fi  pofi  a canta- 
wt  fio  amico.'  J»  re . ,, , 

Crudeltà  d' alcuni  Capitani »S8  Chi  riprendimi , Cr  chi  commendano.  tty 
ÌJOctoCxa0^°ratore  di  Gneo  Domino  - +7T  Effóndo  fitto  fchiauo  , & menato  alt  incanto r- 

Crmdelta  di  Sommerai,  Ke  degPBgitfi  comtp  che  dijji  al  comperatine . I+0 

^ toy.tim-  Come  mlfetjfirt  fepolto . 141 

Cibo,  che  forte  di  dardo  fin.  4,+  Come  dmujhì  Dcmofihene.  ,+» 

Curio  .perche  nemo  terrena  dal  Senato  . 4J8  Come  efbenmeiua/fe  un  fio  difetpolo. 

*JZlcefHJZ'  : 4.9  Perche  gettò  ma  la  td\i^% , O*  lafcodelLx . 

Canto  QauaUttr-  Romano  1 4W—  A d Alejjandro  M4^*o . ch'era  andato  a m/ìtai  . 

i lo, chedijfe.  i+4 

‘ 11  tenia  fi  mi  fi  a pajfeggure , afcoltando  Leno- 

# • • ^ *• 

Di*  T ° "'A™"*  > com'  Nerone. ^7 f Perche  angioma  abbandono  onafiUuafo  dona 

Qnmatria perda ucàfifioo figliuolo . xéa.  babitaua*  ^ ,4 

>•  - ' òo  ffrf 


A che  bora  diffe  doutrfi  defluire . 

Ja  che  modo  andana  cercando  gUtuommi 
Morde  certi  magifirati . 

Cerche  pifctaua  adoffò  ad  alcuni  in  un 
a cor. 

Come  filmo  un  citharedo . 

Q uomo  odiaua  le  dorme . 

No/i  fi  curarne  di  fipoltmra . 

Come  f acqmftb  il  nome  di  cane. 

A che  affimi fliaua  la  a tirar  a . 

Perche  fi  sformami  < f entrare  in  un  tlreatro 


T;  A>  ▼©  Ov  Ea  A> 

14'  fi  d buon  faldato  . V<:.'  ' fU 

149  Come  interpreto  un  tuono. 

i{i  Suo  parere  contro  certi  Am  bafciadori. 
mni: » epigramma  /oprati fepoUro di  Trjf belo . J4j— 

1 jj — Epifiola  d'Agefilao  . *5»  — 

154  E fittelo  con  due  parole  abbracciami  la  fonimi 

Ijf  della  f lofofia , 17  C 

— Effempiod'unfilofifo  P ithagorìco.  ai 4 

itfj  Effempio  degno  da  not.vrfi,  489 

I«8  Efferato  domano  racchiufo  in  un  luogo  dd  Sar.~ — 

. ìdfc — nitt , detto  le  forche  Caudine . 461 

Dionifio  Seniore  , come  fio  creato  Imperalo* — Prota  procuratore  deffEgitto . J94 

re . jfr — Eumene  Ke , perche  da  Catone  dileggiato . 4U 

Perche  non  panimi  i ladri,  die  rabbattano  lo  ue-  Eumene  perche  riputato  morto . 44 

. SI  imeni  a.  jj-  Euripide , diche Ji  condeleuacon  Alcejlide.  s*4 

Diomfto  inuitati  due  giornu ti  a cena  foco  , per - — 

che  tono  Uberaffe , O"  l altro  occtdeffe . 4#—  F — 

Spoglia  la  Statua  di  Gieue  Olimpio . 4» 

Diomfto  come  fi  frruiua  degli  amici . ifó — f^A  BIT»  come  furono  Coi)  detti . pf 

Vifciphne  eff'ercitate  da'  Spartani  . *7! — * F abio  Ma/l.  creato  Legato . 441 

D ifcorfo  dell  Autore  intorno  al  fandlar  Latino . — C Tabritio  } come  libero  finito . 44; 

489.490  — famiglio  di  Catone,  perche  da  fe  Tteffb  l’appk*— 

Donutia  di  Vaffanio  , perche  fi  doleua  di  Lmùo  co . 4:» 

Puffi*, 4*»  fanciullo  Lacedemoni) , perche  fi  lafcio  roderà 

pomitùtuo  , quanto  fi  dilettami  ntllamma*&sr  gtinteflmi  da  una  uolpe.  5 4 1 

delle  mofi.be . 4>9—  fanciullo  lutcedemamo  , fatto  prigione , perche 

D omino  Corintio , 4j7  d. i/V  ì i .fio  J: gàio  già  del  tetto.  J41 — 

Donni , come  fi  fahìò  da  filippo , die  1 hauti-  t amabeCfo , & Cottone , che  gli  occorft . *6% 

condennata.  - j£_f fonda  di  Demofiltene  Oratore  al  popolo . 779 

Donne  honefie , come  di  loro fi  può  parlare.  t8i  f attorno , come  motteggio  Pompeo . 49f— 

Dotti  in  qual  cofaauan\ino  gt  indotti.  J71 — fanfio  figlinolo  di  Siila . 41; 

Dottrina  die  utilità  apporti . 171—  filagro , ptrdte  non  fi  dilettaffi  i allenar  t fan* — 

Dm  beHifiime  nfpojle  di  Cofinto  de  Medici --  aulì.  140 

tfjl.  6ji  . — F itemene , come  morfe . 584.58; 

Ducili  0 , fu  il  primodx  trionfi  in  Roma  perla  filìppide , <y  fina  ultima  parola.  iSs — 

441  Filippo  Rg  di  Macedonia, perche  non mt 
fiarlatere . 46 

Camma  utilità  da'  11  emù  . 4< 


ED  I P P o perthe  ucci  fe  fino  padre, & come 
ignorantemente  telfe  fua  madre  permo- 
. gbe . 47* 

E' ditto  di  Scipione  minare.  510. 51 1 

Egitto  , die  rijfpofe  à QJOpimio , 

Eltuther»  fiume  della  Sorta , 

Elpmice , come  mgiurialTe  Pericle . 

Emilio  Ebano  Gordubeje-, — 

Epaminonda  i/j  die  qualità  toeletta  che  fofi 


Libera  tutti  i prigioni  prefi  in  una  battaglia.^ — 
Due  federati  come  fiffèro  banditi . 4C 

fili  fio , periht  nprejo  dalllmperadore . *40 

filopemene , perche  da  Quintio  dileggiato . |Oi_ 

Eilòfifi , perche  frequentano  le  caje  de'  ncch 

«cxf 

f do  fi  fi  antico , come  rafirenaffi  il  pianto  della 
Regina  Arfinoe . 

ftlofifo  pin  eccellenti  nell  trattane,  che  1 orato- 
re- *°* 

* ♦ # " 


» 


t a r 

Tilofofo  ha  in  ogni  luogo  patria  . 167 

QJpLtuio  accufuo  , come  fi  tórri.  44 A 

focaide  prudente  donna . J4 

Focio  N B che  nfpofi  a Demofihent . §77 

Rifiutò  cento  talenti  mandatigli  da  Alt /fiandre 
' M agno  . tjt 

Condotto  alla  morte , /opporti , di  un  fuo  ne- 
mico Cngmnafjè , C r gli  flou  affi  nel  not- 
te. 180 

Che  diffeafuo  figliuolo,  ritenendo  il  calice  del- 
la cicuta.  180 

F ora/heri  che  portauano  in  grembo  cagnolini . 
4J4 

fortuna  fignoreggiaogiùeofk.  44 

frante  Rr  di  Parti , che  chiederne  da  Pompeo . 
4*J 

Fmn e , come ingannòPrafiuelt . 588 

Sui  afìutut . ;88 

ino  motto** 

Andata  alla  cafa  di  Senocratt , thè  fece.  589 
fi  offerfe  di  fiere . 989 

frontone  Confalo,  che  cbffi  contro  Nenia  1 mpt- 
radore.  480 

furio  C refino , come  campi  da  un  gran  pencolo. 
44* 


G Kilt  HO,  come  Uberò  un  giuntatore. 
450 

L.  Galba , anno  che  ehiedeua  il  fuo  tabarro  , 

chtdiffe.  449 

ftrmlio  Galba , die  rifpofi  a Libane  , che  lo 
mordtua . 4*4 

Calli  g,  diurne  ti  donati  aCleombroto.  *77 

GefitcuLuoro , ballando-,  dunofifo  diutrfe  fa- 
noie.  m 

Giuba  figliuola  <f  Kuguflo.  40 j- 

C tubano  Imperadoro  , perdio /cacete  del fuo  pa- 
laQtpgli  Eunuchi , i cuochi,  £/•  barbièri . 

45» 

Giulio  Ceftre  fiuto  prigione. 

Civìio  Ce  faro  ripuntò  Pompeo  fina  moglie.  4 j* 
F erdie  ptanfe . 45  e 

Ritornando  della  Prone  io , che  dìjfe . 4;* 

N ebbe  pan  fortumi  in  mu  barchetta ..  +fj 

S 'affronta,  con  Pompeo  .. 

Vaj taira  Pomate  Re  di  Ponto  . 4W 


0 t a; 

lu  un  fiuto  d'arme  thè  fece . 

Che  rtfpofi  al  popolo  die  per  adulai  ione  lo  /tin- 
tami Re . 4 ’ 

Va  eontrogb  H duetij , &■  a piedi  contro  efii  fi 
mette  a combattere . 4y4 

Superano  pm  lofio  l' manico  con  lo  fame , che  eoi 
ferro.  4J7 

Parole  die  fempre  haueua  in  bocca . 4J7 

Paffato  in  Africa , t nelTufctr  di  nane  enfiando  J 
diedre. 

in  tjual  porno  fu  morto  nel  Senato . 4J7 

Come  trattami  chi  giuotaua  fico  a/la  palla . 4;7 
4f8 

Suo  detto , effendi  giovane , a un'Oratore . 4,f 
G nailiena  meretrice , & fimi  detti  notabili,  jjo 
6 neo  Domino  Arcami»  di  Nerone . +7j 

Perche  cognominato  E nobarbo . 47J.  47+ 

Curo  D militi»  da  Pompeo  fiuto  morire . 4*» 

Gneo  Carbone . 4tf# 

Gorgia  Soffia, (he  'diami  eJJertU  tragedia . 

»4* 

f {fendo  di  cento  fitte  anni,  die  dtfft . *4, 

Gramo  uenuto  in  potefià  di  Scipione, da  fi  Tteffi 
fi  diede  la  morte.  4<fo 

Grece , com'hebbe  centomila fifter^.  da  Ce  fare. 
4° 

Grilla  che  diffi  a dii  gli  poni  lanuoua  della 
mene  d'Acrotat»  . 


H 


HtEAClIDO  Pi  loffi) , & fio  notabi- 
le rffimpio . ve 


Pierai  beo  E fi  fio  fi  ritira  nel  tempio  agiuocare 
a'  dadi  co' fanciulli  . ■ jgj. 

H ormiamone  e traditore . j,j 

Pierode  Soffia , ptanfe  RegiBa  fua  mogUe . 18» 
Lode  datagb  da  gb  Atbemefi . ° ,8; 

Piipparchi.tf.relU  di  M ttrocle , come  fi  cangiti» 
fi  ierm.ttntmnio  con  Cratete  Ttlbfifo . r8+ 
H ippomacho , come  conofceua  i fuot  dfiepoli 
dada  lunga,  *‘J9» 

H orano  , perche  uteifi  U foreìLt . 4<rj 

Hotatio  portò  le  foglie  de' tre  fratelli  Cuna- 
*»•  4<f> 


Indiano 


A 
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INDIANO  fatto  pigione , che  fece . 9 

II 


Che  punitione  donano  a » fanciulli  thè  rubbauà- 

*•*  > W 

bicfce  forte  di  mu  ficafe  dilettauano . jj< 

Qwiinfo  erano  [empiici  nel  fuo  parlare . j ytf 

fertile  non  gFera  lecito  Fondar  in  peregrinqg - 

3 io , nè  nella  lor  atta  lafaar'abandonar'i  pi  r 
tgrmi.  j5* 

Come  fi  feruiuano  de'  famigli  de'  micini . »• 

Ver  che  nelle  guerre  por  tonano  ueftiti  topi . jy* 


mùtria  quanto  a ogjt.uno  pericolofa . +rt 
Ippodomo^  perche  uolfi  morire  combattendo . 

JD+  , — 

Ira  dmina , come  preceda.  4) 

lfeoivjtfta  comprefe  fu  tre  parole  F ace  ufat  ione  _ 

di  fu  ho  ne  traditore . 185—  Quando  fuperauano  Fimmico,  che  faceuano. 

\fidoro  Cinico , perche  riprefe  Nerone . 47 f Che  aidimandauano  pregando gFlddtj . jj» 

l fincata  fumatore  di  flauti  come  fi  dififi in  mi—  Vercht  teneuano  la  lancia  adorando  Venere.  }jf 
faenflao . IH  lnuocando  la  fortuna , perche  fi  porgeuano  la 

Ifiicrate , che  dtffe  effert  la  fhettorica . 4 6%  mane.  fio 

\fola  Capr.ua . 4°ì  terche  a'  fanciulli  moflr afferò  i ferui  inebbriati 

lfhmo  paffo  Tiretto , t difficile . Jtf—  dalutno.  jdn— 

fumo , come  dal  nelgo  chiamato . 4**—  Venite  non  ufauano  battere  alla  porta . fio 

| unto  Montico , che  nfrofi  a Nenia  cenando . Ne‘  bagni  , penlte  ufauano  pettini  di  canna,  j gè 
,480  - — terche  non  afiolt  amano  comedie , ne  tragedie  » 



t,  terche  di  fi  acci  areno  Te  fi fonte.  jtf» 

Vere  he  batteuano  i fanciulli  sm  F altare  di  Dia- 
na . jt* — 

Lacedemoni , perche  armauano  le  Uro  Statut  i 
Ì9« 


LA  B E a I O come  fi  mendico  di  Ce  fare.  4Ì\ 
Lacedemoni,  penhe  alt allocar' tifato  iF.tr - 


me tjauano i pifferi.  *{< — 

terche  faceuano  andar  le  uergtni  col  nifi feoper-  Lacedemoni , quanto  incorrotti  di  co/lumi . t+f 
lo  , Crii  montate  coperto.  Lacedtnconio , che  dtffe  à unftcrrdote . J49 

li  fuo  pruno  Re  , come  fi  duomo . j*9  Lacedemoni  quanto  fu  nemico  a'  filoni . j+| 

Vercht  offeruaffero  le  leggi  ddlaforteXja . jj <f  Legge  de' Kefgittq.  4-*— 

Come  aerarono  il  pollo  a filippo  fa  de'  Ma  ce-  Legge  de'  Corinllnfi  intorno  al  ricenere  de'prc — 
doni.  14.  fiat, da' Vre, tipi.  4^ 

Quanto  ir  cu  emonie  rifiofero  in  una  lettera  A Leggi  a che  l'afjomigliano . 94 

fi  lippe  Re  de'  Macedoni . J44—  Leggi  di  Licurgo , dicgiouamento  apportarono 

Quanto  erano  ben  difpofli  al  morire . J4<*  agli  Spartani . *JJ 

Corte  fu  cli'ufarono  a unueeduo  ne ' frettacela—  Llggi  della  gmfiitia,  chi  non  le  può  offiruare.if 
Ohmptj , }44  Cn.  L emulo  Marcellino  t perche  fi  dolcua  di 

Quanto  erano  nemici  de * mendichi , che  cerca-  Vompeo . 464 

nano  pergriddtj , )47—  LsotoT»  -,  i uno  che  lo  domando  in  qual  città fi 

Alcum  de (ìt  'andati  da  Strfi  Re  per  tfjtducctfi  » polena  futuramente  uiuert , che  rifrvfi . )o* 
fif,,,  Jurnna  liberati . j+8  Che  nfrtfiA  diede  a gli  Efori . 309 

terche  ufeendo  de'  corniti,  non  portauano  il  ComcéfiLxiJuaifiuoi faldati . 309 

torchio . iii  terche  mondana  1 fildati  non  uffirati  dia  pa- 

Ceme  uefhuano  in  tutto  Fanno  » m trio.  fu— 

Igiouam  doue  dominano . Lettere  di  Sentila  mandate  a Catone.  416 

Come gtera  permeffo  Fornati  fanciulli . «4  Lettere  di  Sertorio  , perche  da  Vompeo  /mono 

QtgnanUti  quanto  riuertuano i uecchi > Jj+  abbruciate.  4 W— 

Come  puniuano  quello  di  era  trottato  tA  petto- — Liberalità  di  Demetrio . j4 

‘ te.  . JJ*  !•**»»  lobene  accufato  da  Nello . 

^ ^ ^ ^ 


OLA. 

fncito  di  caitomila  perfine.  4™ 

Qu.vuo  filcndido  ero  nel  ntucre  , C U'habt- 
tare . 4<7 


T A T 

P.  Licinio  Confilo  [aiutato  Impernine . 4«4 
Lieo  fiume  dell  Afta  • . 1^*, 

LICVR.CO.COK  che  bello  ejfimpio  ammoni  e fio* 
citt.vhni  alla  uirtù  ■ Ju 

Come  dnnft  le  pofiepuni  X fieoi  ettud.no . J.» 
forche  fece  fiere  le  monete  di  ferro . Jl:. &ìfi 
Ordine  nel  corniti . 3,5 

fache  uoleua  che  le  ucraini  l'effercitaffero  a cor 
rere  tfcl>ermire , lanciar  dardi,  pai*  > 

dii  di  irritò*  • & funib  • 

perche  le  mondana  'guide  ne  puhliu  fietucolu 

* w MJjUO  L.UTIC  pmn*  ' ' 

l*4  Che  nfiofe  A et  Antbafdadoti  de'  Sunniti . 4Ì7. 

Pache  nmoueua  glhuomnu  che  non  uoleuano  Oienjpojea^  j 

morii , d Anitre  neUi  fiettacob  de-famudb  4«8  ■■  --  ■ 

. ù ..  ? l6 


Ma  1 1 t *.  1 , f • Zlcuma  a • Vrmci- 
fi.  *♦* 

Lucio  M.iffio , come  facetamente  rifiofe  a C.  Set 
tulio . *77 

Mannnea  madre  et  Adriano  Cefitre , 3**J 

Maino  Cune  perdio  btofunato . 4*  7 


iemali  3,4 

facile  nottua  che  le  fanciulle  fi  marita/fero fen- 
ica dote. 

Ordini , che  fece  tra'l  manto,  & la  morbo,  j '7 
firclx  no» fece  legg e aleuna  tragf.uluUcri-  Jl» 
Ordine  che  lenona  nel  faaificare  a gtìddn  . 319 
fache  uietaua  il  dare  t afialto  Mie  Torri . 3 *9 
Perdio  non  nolenti  fi  firtificafi*  la  citta  di  mura 

Zb*.  , . 5,0 

Pache  lafeiau a crefcere  4 ogn'uno  Lt  chiom*.)u> 
fad, e non  nottua  che  le  fioche  de  nemici  fi  fio 
glLtffero . 

Che  cofhune  pofe  ne‘  fmblici  cornuti  . )S* 

Che  ordine  Ufci'o  mlfipelbre  1 morti . 35» 

Somma  di  tutte  le  fine  leggi. 

Lione  BiV"1"  Soffia,  e/fende  fidilo  malto, 
pa  nmettaegb  Athemefi  no  concordia , per 
che  m^fic  ognuno  a nfo . ,8J 

Lifandro.efuante  forte  <t  inganni  ufauJ.)*t}» 
Che  augurio  fere  fe  d'uno  lepre . 

Lima,  or  Giuba  figliuole  X Augufio , da  chi 
riguardate  in  un  /penatolo  , 4 °f 

Localo,  a uno  die  gli  porto  Li  imoua  della  morte 
del  figliuolo  , che  nfiofe . J1* 

Lodi  date  da  un  brutto,  t brutta  cofit . J°7 

Lorenzo  primo  de'  Medici , O*  fu*  lei*  • * 

Lucio  nano  Tpicnro . 413 

1 .11  eretta  R mmm  , come  da  fe  Heffa  fi  diede  Lt 
morte . fij} 

Lucio  nipote  di  C.  Mario,  perdio  da  T rthcmofn 
rmmd^yuo.  4<f’ 

Lufit.mi.1  pTowncia  , arrenduta  a Arato . f11 

Lucio  Lj tettilo , di  die  riprendala  Pompeo . 493 
LtosuUo  con  palata  di  podn  [oliati,  ninfe  w»  «/* 


M.who  Sara , di  dieriprefo  da  Domino  Af  a. 

j8<  . • r 

M anbo  pache  ritm o il  Confidato  , C?  ncufato  , 

die  Atffe . 4«« 

Cerche  giudico  nule**»  della  RtfmùUca  Deci» 
Stilano  fino  figliuòlo  ,giagouematort  di  Mj- 
eedoiua.  4<* 

Marcellino  , padie  da  Pompeo  fu  riprefi . 494 
Manno  tiranno , perche  da  un fuo fidato  fi*  ut- 
tifa  d tene?  giorno  del  fuo  imperio . 470 

C.MAR.IO  infermo  delle  gambe,  perche  dolca 
rufico  non  fe  ne  lafa'o  curare  fe  non  una.  4<*. 
4Ì9 

fache  corenafft  Trebonio  , die  gli  haucua  nc- 
cifeilnipott.  449 

Che  fece  nell* guerra  Cimbri** . 4*9 

Nella  guerra  ciuile  che  nfiofe  a Popedi*  S ione, 
die  f incitami  a combatta e . 4*9 

Marna  minore  figliuola  di  Catone , perche  non 
Uulle  rimaritarli . +9° 

MA*,  rio  ConoLon  nella  guerra  contro  de  Voi 
fit  ferito, perdie  non  uolje  fuggire,  e die  affo 
fe  a aud  che  reffortanaJ  fuggire.  47«» 

Perche  il  Confilo  gh  doni  un  Gaudio . 470 

Che  dneft  in  premio  della  uittona  . 47» 

Oh  anta  fina  madre  fu  gioueuole  aia  patna.+7l 

Mafiibo  idicttorieo  , di  che  imputano  Porli» 
Lattone . 49* 

Mafimuno  Im  per  odore , giuncando  alla  lotta , 
Come  uinfc  un  T ninno  • 47i 

Et  unitolo  die  dijfe . ' 47» 

M caldeo  T iranno . *9J 

Megabi\e  Rt , come  notato  ia  Apete . JfJ 

C.  Mommo , come  taflò  Scarno  annotato  .•  47» 


T A V O li  A.' 


Ììtn.in.lro , CT  (uo  &ttto . 4 9f 

M alterate , tht  fivriffie  ,td  AgefiUa . »<» 

Mentitemi  ¥ rei  ri  e fé , multato  a un  tinnito  di 
N ioireonte , thè  dice/Je . 187 

Mercatante , come  itmenne  E do  fi  fi . *j  i 

M itone  che  diJJ'e  lagnmando . 47J 

Mifine  habilaml.  111  una  fiohtudine , perette  da 
fina  pofila  rideffi . 188 

R ìithndate , ette  tlijjé  a StILt . ji  1 

Moglie  di  Nerone  qu.uuo  pudica.  54 

Mogie  , dt  che  qualità  fi  dee  pigliare . 96 

A Mortati  qual  co  fi  gli  fin  beatifitma . 96 

Morte  , di  qual forte fia  piu  ottima . 4(4 

Morte  di  Anaffan  0.  « oj 

Morte  d' Anaci tarft . 8» 

Motto  di  Pì.tuio . 478 

Motto  di  G b Icone . 18 

Motto  di  tanfo  uerfo  fina  fioretta . 44^ 


Mudo  Scotola,  come  guadagnaci  Unita . 498 
N 

TSJA5°  Aquilino , che  lignifichi . jj 


^ ’ Natta  Pin.trio . 

ATS 

U.  tu  pio  padre  di  PaLtmede . 

ATS 

Nmr.one,  perche  uiu  volta  defiderana  non  fa 

per  lettere . 

474 

Perche  taglio  i tef  itoli  a Sporo  . 

474 

Chi  prefie  per  moglie . 

474 

Parole  che  diceua  a aafeuno  che  gli  commetteua 

qualche  ufficio . 

474 

Che  diffe , poi  che  fece  metter fuoco  nelle  cafe  di 

Roma. 

474  47J 

Che  dijfie , udendo  da  i M.uhematici , che fiarcb- 
* bt  dialetto  delf  Imperio . 47; 

Andato  afeofiamente  nel  theatro,  che  mandi  a di 
re  a uno  detta  Scena . 474 

Penhe  uccifie  fine  padre , & stuprata  la  madre 
ami  torà  tuccifie  » trattando  male  Ottanta 
firn  Donna . +76 

Cercando  dt  fuggire , CT  non  trinando  Spico 
Marmittone , cercana  qual  eh' mi  altro  che  tam 
maÒfxa/Jé , nè  lo  trouando , che  dijji . 477 

Che  njpofie  a ¥ arene  cheli  confighana  che  fi 


fiotttrrajfie  umo . 

ATT 

Penile  da  fie  Ue/fio fi  ferì . 

ATT 

Come  uccellami  Claudio . 

478 

1 ìKicrtontt  tiranna  fa'  Sonuj . 

ODIO  che  t'ha  a qual  cittadine  ,fd  e/JeCfl 
trencipe  da'  fiuoi  piu  amato . 40 

O ratione  nella  Ke  pubica  quanto  fia  pojfiente.no 
Orbdio  Grammatico  , che  arte  diceua  Jdper  fa- 
re . m 

Ornamenti  di  Cornelia . 4J4 

Ornamento  della  moglie  di  ¥ocione , quaT era . 
4» 8 

Olitone  Imper odore , nel  pigliar  certi  auguri jf, 
quando  qficefie  all'Imperio  , che  gli  accadde . 
48* 

Debherandofi  di  morire , che  fece . 48 1 

Penile  l'era  deliberato  • di  morire  , b depor 
l’Imperio . 481 

t 

P Acato  Khetorico , che  dijfie  a Ofico  . 48» 

Pace  perfuafa  da  Ainuballe  . it 

Palma  nata  Jopr.t  mi altare . 40* 

Paniateone , perche  nnchiufoda  Lafimacho  ut 
una  gabbia.  tot 

PAOLO  Emilio , perche  create  Confili . 48* 

C he  augurio  prefie  della  morte  d'uà  cagnolino  di 
fina  figliuola.  48; 

Aerinolo  al  campo  che  feci  • 48  J 

Che  rifptfi  a Nafica , che  1 cjjòrtana  ad  affiott- 
tarfi  et'  ntmui.  48; 

Koltt , CT  /operato  P erfieo , che  fece . 481 

Che  dijfie  a P erfieo , che  fiegh  era  pofto  dinanzi 
geme clntni . 483.  48+ 

Che  dijjé  al  popolo  ,cheperLt  mette  de  fiuu  fi- 
gliuoli era  pieno  di  mefitici . 484 

Che  donò  a T uberene  fuo  genero . 484 

Perche  ripudio  P opina  fina  moglie.  484 

Che  die  tua  efifiere  ucce  fimo  a uu  Capitano  ge- 
nerale . 484 

Paolo  Emilio , penile  t ajfi.u 0 . 

P apint , nchitflo  dalla  fina  cauaHeria,  che  rilqfi- 
fiajjé  loro  qualche  fatica  , che  nlafiii . 48} 

Pappagallo  , (T  una  putta  temperali  da  Ceja- 
rt.  4«4 

Parer  di  bibulo  intona  la  Dittatura  perpetua. 
410 

Panqfio,cmt  nmftZenfi,  «a 


T A-  V 

P atti  Ji  D ioni  fio  c»n  un  fivonatore . 41 

V aufiuiia  umettare  m un  fatto  d'arme  , che  fie- 
ce.  ji  7 

P aufutia fecondo  die  diffe  a un  Medico.  J17  ji8 
tedagogo  Lacedemoni,  che  i'ajferfie  d'mjegna — 
re  a un  fanciullo  . — jj«_ 

Tedar et 0. perche  tra  Spartani  ridefe . jty 

Velo  pida  , prigione  dì  Kit [f andrò  tiranno,  che 
-glidijft.  „ 


o l a; 

Vfthia,  di  die  fi  dilettava.  fg| 

Viti  ione  , <f  »Zi  Ktheniefi  che  lo  lodavano,  clit 

n/bfi  • <to,. 

PlTTACO  perche  perdonale  a un  E abrada  Cu 
mi, che  gli  h. in  end  uccifo  fuo figliuolo.  18&— 

Legge  che  fece  fopra  gt  ebbri . 

M.  fianco , come  accufato . 4tr~ 

PLATONE  , effóndo  condominio  ad effer  decapi 

tatocome  da  uno  co  un  motto  foffefaluato  18 , 

Adirato  con  un  fuo  fervo  , perche  non  lo  battef. 

te- 


liti fine  dun  convito , che fece . 79 

V diandro  Medico , perche  daArdiidamo  fecon-—  ■ Ji 
v donprrfo.  i8f-  Montato  una  volta  a cavallo , perche  fobico  ne 

Vtrpenua  pretore  , datompeo  fatto  morirt.^eo  filone  afe . t^a 

Verfeo  , fatto  prigione  da  taolo  Emilio,  che  dif- — Come  ammoniva  gtubbriachi  edtaftenerfi  dal  uà 

fi'  , ***-  "«•  190 

Verjeo  Ke  di  Macedonia  , vinto  L ionio  in  una  Che  operaffe  con  Diuni/io  ,fi  perejfo  'come  per 
battaglia, che  fece.  4*4.414—  t tfchme . I>9 

P orfani , che  opinione  hanno  intorno  due  pecca-  P orche  ricufaffe  di  comporre  le  leggi  ai  Cirene - 

• *°J — » fi'  |u 

Vejcennino  Nero  ìmper odore  , che  falario  con - Nella  morte  dclT amico  come  voleva  fi  refajfe . 

* fhtuì  d configlieli . 484—  191 


Vefcetmino  creato  I mperadore  , a uno  che  lo  vo- 
leva lodare  , che  diffe  . 
fiero  del  tàccio , che  narra  di  Coftmo  de’  Medi- 
ti- 

Vinario  , che  riffofe  a M.  Servilo . jiS 

Pirrho  a qual  de'fvoi  figliuoli  voleva  loft 

il  Hegno . 

V orche  non  pu  ruffe  un  maledico . 

Che  ragionale  con  effo  Cniea  . 


C.  Vl.iutio.che  apporto  in  confuitatione  al  Sena- 
toi—  48Sa 

Vlinio  perche  riprefe un  fuo  amico.  +f| 

Virino , CT  fuo  detto  intorno  a'  libri . 4^5 

Violino  Etlofiofo  Vlattmco , perche  rione  di  la-— 
feiarfi  ritrarre.  tf»4— 

f? — Votemi, ne , come  dalT alloggiamento  cacciato.  — 

j8  Dormendo  nel  tempio , die  gli  accadde . 191, 

J9 — Effóndo  infermo  che  diffe . i9j 


Vhro  Eheft , m gran  fortuna  di  mare  , perche  Verclie  uolfe  effer  /ottenuto  vivo . tfj 

non  fi  turbaffe . I9J — Vohbio  ,©•  fuo  parere  al  Senato . 414 

A che  affomigliava  la  generatane  de  gthuom-  V ebbio , come  configbaffi  Scipione  minore  nella 

1?4—  gvena  di  Carthagine . jia 

Vifone  & P tmpeo  di  che  contrajlavano  infie-  Vohfemo , perche  accecato  da  VUffó . , 

me  • 487 — Volli  one , che  rffjofe  ad  A vgujio  , che  lo  domane 

Gn.  Pi fine dccvft  Manilio  Cnjfo . 487  do  come  cento  anni ìhaueffe  conferitalo  tini. 

Viffra’o  quanto  lionoraffe  uno  che  ufaua  con-  gore  del  corpo-  49« 

fua  madre . £*—  Vompeo  /ùgge . 4jj 

PiTHAcora  , come  dicevi  ejjére la  vita  hu-  Vompeo , perche  da'  fvoi  foldati  non  uolfetJJ.  r 
. mona.  194—  faluato  lmper odore . 49*— 

Quando  uoleud  die  fi  ufitffe  con  la  donna . 194  Vompeo , ritornato  a toma , che  bonari  , & ti- 
iua  fini  en\a  notabili  fimo.  194—  foli gb furono  dati . 49*- 

A fu  n difeepob,  che  gb  ordinava  che  factffi w—  Gn  Vompeo  ìaccojla  a Siila.  49a 

, la  fera  . 194  Gn.  Vompeo  creato  Capitana  generale  che  fu- 

Vidi  agora  in  qual arte  piu fi  confidava . *07  ■ ce . 

T re  cijt,dieJommamentt  diceva  dover  fi  defide- — Vompeo  lette  tene  lettere  dal  Senato  , die  diffe . 
rara  iu  que fila  ui(4  - . . *«7,  , 

* * tempra 


V 


• . / 

TAVOLA. 

'ftmpeo  che  rifiifi  a Catene , die  acerbamente  Flebite  .fiondo  di  M.  Grafi» 
lo  t affava . 49+ 

' Pompeo  da  dii  tradito,  Cr  die  difiè  efièndoam-  , Q*. 

* marito . 49t 

f tmpeo , clic  fece  in  una  fortuna  di  mare.  474  T . /->  Vintio , die  difiè  a Filippo  !U  de  Hace- 
'TSpeo,  di  che  fi  fece  beffe  d'nnHedico.^j.  494  J 

tempoiuo  nelTejfequie  Jifua  madre  di  che  fi  gl»— 

' - ri.  tua 


doni . 


W 


fot 


j°i 

Romani  qual  giorno  t menano  infelice , & di 
' calti*  ) awrurto  . afa 

Ri,,....  , ‘-ffofe  * f*>i  famigliati . 

tattili», die  dejfea  H»f*nio. 


M.  Pomponio  offèndo  ferito  nella  guerra,  che\. 

"■  fpofea  HiihruLue,  che  lo  mima  curar  e.  4.90—  « Agionamento  di  preminenza  tra  Scipione , 
Pondo  Aquila . 4tf  &Ambalùl  * 19 

C.  P opdio  chiamato  in  tefiimonio , die  difiè  »i  Regno  acquijlato  per  virtù,  perche  pi»  uirtuofe 
C.  P optilo  , come  prudentemente  indnfie  Antio-  deltlieredilato . j — 

co. dia  pace.  497  Regno  qual  forte  di  guardia  gli fiaficura.  »+ 

torna  figliuola  di  Catone  perche  da  feslcfiafi  Ae^io  comefipoffk  mantener * . JJJ  - 

_ 4» — Repubhca  ottima  quale  fia.  *91 

t ortia  minore,  che  difiè  ad  alcune  matrone  intor  RepuUidie  che  le  furino  fòrti.  i|*- 

no  al  rimaritarli . 497 — Ritmatale  R,r  de'  T braci . J94 

M Ponto  Latrane , perche  lodato  da  He  fola . Rhodntto , perdio  da  un  Tiranno  confinato  no — 

1 ^7,  V"  ; unacaua  aufo  dibcflia.  6vj — 

t.  P orno  N afica , perdio  condennato  in  dima-  Romani , die  dicevano  dell  affilio  àt'franctfi ., 

ri.  49® 

P« fi! lumi  0 Albino  , perche  punito . 410 

Prafiltfpc  , di  die  ammoniva  Cambile  Re . tf&j 
Prenci pe  quanto  importi  la  prefittila  fini  nelle 
guerre.  ’*♦ 

P rena  pe  dee  piu  tojlo  accrcficre  die  firmare  la 

roba  a'fudditi . JO  •• 

Prenci  pe  come  può  regnare fenZa guardia  iiUor- 

' no.  *+rf  rrArc#  di  pdk  fegato  amia ftatua  di  Henne  2 

Principe  4 chi  può  negare  la  cofit  promefia . 148  47* 

Profetai  de'  Tbouj  rifiutati  da  Agcfilao . Sagunto  prefo . 444 

Pretore  .perche  da-Ctfsre  londrnnato . 4*4 — Salmo  Grmumo , dir  difiè  della  dottrina,  joj 

Pretori},  che  ordine  tencuano.  49t~  Santippe  a clic  ejfortaua  Socrate . * y** 

Prigione  pofio  .ili  incanto , che  difiè  al  badi  toro.  Saturnino  tiranno  da  dii  fu  ammaZ  *lf# . ji» 

chelo  vendeva.  J4*-  Scarni  .onde detti.  • 

Prigione  vendendoli , che  difiè  al  comperatort.  Scavro , di  che  acótftva  Rutili»  . J04 

j+j  Scevro  come  fidifèftduriaccufxiatagji . 104 

Prigioni  Romani  da  Urici  denari  a T.  Qvmtio.  Scipione  maggiore  fede  bavetta  ne'  fvei  follaù — 

jo* — 5otf  ~ 

Prigioni  venduti . *J«  Scipione  maggiore  da  alami  attvfat» , che  fit- 

prifeo  \ oboli  no,  quanto  facetamente  riffiofe  a ce. — 507.90* 

P affieno  Paoli.  4®> — Scipione  minore  , perche  interi  enne!  carnagf* — 

Proto , perche  non  lafciana  ilare  i foldati  in  di  Hcmmio  T nbuno . 

otlo  . 44^ — Self  IONI  minore , & fve  diuerfi  qualità . fiù 

procuratori  di  Traiano  quanto  ermo  rapaci. Qreato  Confort , die  fece . Jt» — 

Protagora , perche  l'abbruciaffe  1 fuoi  libri . 17»  Giunto  in  Alefiandna,  che  fèto.  y» 

frotogeno  ,comefu unito  da  Aprile . difiè  alienai*.  J«* 


T Ai  V OLA 


Arrivato  in  campò , che  feci,  jit.  £7*913 

Scipione  minore  jcht  dtfie  trionfando  la  feconda 
molta . 914 

Scipione  minore, perifte i'uccife  dafe  ftefio.  jij 
Scipione  Nqfica,cht  difie  ad  Ennio  Poeta,  fit 
Scipione  maggiore  efiendogb  menata  una  beila 
fune  mila,  perche  non  l'accetto . 50  t 

Detti fuoi  dmerft . 908.  909.  910 

Scir afida,  perche  condennat» . }Sl 

Scritto  po/lo  fotte  la fiat  un  di  Bruto.  45; 
Scritto  pojlo  alla  Jlatua  di  Ceftre . 496 

Scritture  di  tutti  i debitori  di  Chiarie  abbrucia - 
te.  tjC 

Sto peli  ano  come  rifilai  un’argomento  , 199 

Scudo  quanto  necejftrio  nella  battaglia . 199 

Scafa  d'ttn  punito  reprobata , j j8 

Sentir amit , che  tpitafio  Inficiò  /òpra  lafuafepol 
tura.  io 

Seneca , & fuo  detto . f oj.  90 S 

Seneca , che  òffe  a Nero** . 479 

Sonno , e Morte  ,fono  fratelli . i;t 

Seno  crete  Atheniefe,  perche  rimandò  gran  par- 
te delle  pecunie  mandategli  da  Altfadroj.it 
Porche  egli  foto  in  un  cornuto  tacej] e . 417 

Come  tifi utafie  un  don-i  d‘ Ale/) andrò.  117 
Senocrnte  Ptlofofo , rifiuto  un  dono  eCAleff  11 
Stnocrate , come  fu  liberato  da  Licurgo . 997 

Senofonte , che  quejhont  propofe  4 Gorgia  Sof- 
fia . «40 

Senofonte  qumdo  diana  douerfi  adorare  glid- 
dà.  a 18 

Sentente  t ki  tlpatro  . » S 

Sonltn\edi  tfied’AKtifihtnc.  , »o . 101.  toi 
Sergio  G alba , c’h  dtfie  a Cefart . 90 9 

Stift  fec  jndo.com*  mitigo  il  fiottilo  Arimene.  it 
Por che  ptangefie  . 4, 

Striano  , perche  ri:irò  ifuoi  dada  battaglia.  917 
Strinilo, perdio  fi  Jdegnbde gli  bonàri  fatti 4 
. Pompe».  49» 

Settimio  Arabino . 983 

Settumeleo , come  lofio  Q.  Scottolo  . 909 

Stutro  padri  <t Antonino  G età . 390 

Severo  Im per adoro , come  era  giudicato  dal  St- 
ilato . 318 

Si iodato.  319 

V li  ime fue  parole.  919 

Severo  , che  impofe  fife  dato  al  T ribuno . 319 
Sigfmondo  Imper odore , che  rijfiofi  4 « Prato- 


fidi  tamagna.  g,t 

Siila , di  due  ftlicità  fimrn  amenti  fi  lodano,  fio 
Siila  , die  gli  appone  4 Ltmerna  . 

Che  gli  oecorfem  una  giornata  fatta  a Orco- 
mtno . jn 

Siila  fatto  Pretore  . 497 

Siila  depofe  da  fi  Silfio  la  Dittatura . 453 

Silo  di  che  accufaua  Pifine . jti 

Stmone  Atheniefe,  pertht  non  nel  fi  che  Pericle 
lo  fouuemfie . 199 

SlMONID*  Ceo  che  ricordo  dette  4 Vav faina 
R»  de'  Lacedemoni , 4ij 

Sue  rijpofle . Sij 

Publio  Siro  cjual  difit  t fiere  mi otio  molefio.  901 
Socrate , che  cofiumi  havefie . 199 

A coloro  che  facrificauano,  come  uoleua  che  offe 
rifiero  . ,9 6 

Eeda  regola  del  ben  uiuere  di  Socrate. 

Biafima  coloro  che  firmino  ode  voluttà  . 199 

Perda  non  gouernaua  la  Kepubbca  , fapenio,  e 
potendo . 197J 

In  che  modo  difie  a uno  poterfi  acquifiart  buona 
fama . 197 

Vi»  die  bat:*tu un  fu»  fieno, come  lo  riprefe.ift 
Come  uoleua  fi  amm.ujbr.tfit  un  nobile . 199 

Cwi  prouoc.ifie  Critia  cantra  di  fé.  199 

Chi  dn.tm.tua  olio  fi . zio 

Perche  ni  citafit  uno  die  gli  diede  un  calcio. zoo 
Perche  non  accetto  un  dono  offerì  ogb  da  Alci- 
biade  . *01 

Quinto fireXsflfi*  b riccht^f.  tot 

Che  difie  aEmlidc . aoi 

Il  fonano  bene  die  diceva  tfijctt . aoa 

Suo  detto  notabile . aoa 

Del  menar  m.gbe  che  ditemi , 1 03 

Perche  non  nofie  andare  da  Archelao  ta  che  lo 
h aveva  mandato  a chiamare . 103 

Perche  confortava  t giovani  A Jpttehiarfi . 104 
Che  difie  a quelli , die  gli  portarono  la  nuova 
della  morti.  109 

Cht  difie  oda  moglie,  perche  piagneva  , per  eh t 
tronfie  innocente . aof 

Che  difie  a uno  die  ì ingiuriava . ao 4 

A Santippe  fitta  mogli*  fi  LJdò gettar  t orina  ad 
dofi'o.  106 

Perche  tolft  due  mogli . 0.07 

Sua  patieve/t  utrfo  Santippe . to* 

Come  mmto  Senof onte  die  lo  feguit.fie.  ari 

Che 
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CJ>e  cdore  diccua  temtmrfi  al  vecchio  , io» 

Vn  figlinolo  i l'un  ricco  , come  lo  guardaffe . io8 
'Perche  andando  a Mi  colmilo  , fuori  dell  ufo  fuo 
fi  utfii  pulito . *°9 

Ai  mmi/hro  iella  carcere , che  gli  forfè  il  uene- 
"lio , che  dice/fe.  *°9 

Teltin.a  ferola , che  diffe  morendo,  *10 

Che  a/Jòrr.ìghaua  .t  Medici . ' • «io 

Che  diffe  à un  fificnomfia  . *1° 

Si tonano . *“ 

Come  ordini  <T effere  fe folto . *uk 

Che  gli  diffe  uno  in  fogno  . _ >4 

Sofocle , perche  da  IJ ocrate  riprefo . 44* 

Sofocle  trattato  da  pcC^o  dT  fimi  figliuoli  ,ch« 
r diffe  in  fuadiftfa  . *‘f 

Soldati  di  Scipione  in  che  giorno  furono  rotti, Cr 
* morti  da  Cembri . 

Soldati  che  chiamarono  A ugufio  'Rafiiano  figli- 
uolo di  Srum , come  da  effo  puniti . ji» 
Soldati  Romani , perche  tumultuarono  contro. 

Adriano  Ce  fare,  )SJ 

Soldati  Cahniiam  - * 4>° 

SUdato  infermo  ualorofo  & rihanuta  la  famtà 
perche  erd  pigro  à e/forfi  hS  perieob . *4 

Soldato  quanto  ubbidiente  al  fio  Capitano . Jyo 
SUI  ito  fono  dAlefftndro  Magno  me fcolato  fra 


derlo  . 4°> 

Soldato  ferito  in  bottiglia  che  dtceua . J97 

Soldato  di  Locamo, quanto  amato  da  fobie. ++1. 
Soldato  perche  da  fe  i leffò  s'ucctfe  . 4»« 

Solfino  Afflo  centurione  congiurato  contro  Ne 
rane , che  diffe  _ 479 

Sporta  habitatlene  di  urrtù.  J+8 

Spartani , perche  ammefanunte  fi  ejponeoano  a 
pericoli  . JJl 

Statue  di  Polideto  finitore  - <04 

Stheuio , come  placo  tira  di  Pompeo  , liberando 
à un  tempo  medefimofe,  Cria  patri a.  499 
S (ripone  Megarefe  , che  rifpofe  a uno  che  infama 
ua fua  figliuoladitnfia,  Cr  diihonorata.119 


Perche  fùfje  mandato  m efiilio  . uo 

Strologano  di  Sebida . ))» 

Stì  atonico  , thè  diffe  attua  utcchia,  die  lo 
'guardano.  111 

Che  fottoferiffe  h unTrofio . 


Qual  forte  di  nane  diceva  effere  piu  fieura  . m 


Ó L A 

V fendo  della  città  di  H erode  a , che  diffe.  114 


In  Marcnia , che  diffe . *14 

A Po  rpi  Othanfta , che  diffe . M* 

In  un  cornuto  che  cofa  fece . 

Che  diceffe  à quelli  di  Rhodi . »»? 


Solane  Salammo  chi  nnnuuiffe  per  beato . »■  j 

À chi  affomigliaua  gli  amici  del  T nonni . *i< 

Perche  non  ordmafft  legge  a i Parricidi . »I< 

Sobrio  flauio Tribuno, die rifpofed  Hcrone.47* 
Suonatore  di  citara , perche  da'  Lacedemoni  con 
dentiate.  |4» 

T 

TAìinto,  comedo  Annibale  prtfo.  441 
Tarquinia  per  opera  di  bruto  faccialo  di 
Roma . 4ff 

Lucio  Terentio  hberato  da  Scipione . jo4 

T cibano  thè  prtfo  nt ione  ufkffe  con  Krtoferfe.  jt 
T erpandro , perche  condennato . jjy 

Terre  comperate  da  Q^ficeuola . 509 

THàlete  , ehi  diffe  effere  p:ù  antichifiimo  118 
chi  differenza  die  eua  effere  trala.  uita  , Cria 
morte,"  «8. 

che  diffe  effere  Plato  prima  Udì,  ola  notte,  n S 
Quilcofa  diceva  effere  più  difficile  , Cr  che  più 
facileì''  ti» 

Quel  che  fùjfe  dolcifiimo  : come  uno  può  tollera- 
re la  fua  disgratut  : come  fi  può  ottimamen- 
te uiuen:Crche  dtceua  effere  et  poterfi  chia- 
mar felice . ttf 

Quanto  facile  fia  al  Pilofofo  tarrieehirfi . >19 

T heagene,  perche  tagliò  una  mano  a aditone, 

fèt 

T bonifica  potendo,  perche  non  noi f e fuggir  U 

morte-  JJJ 

Themiflode,  come  liberaffe  la  Grecia.  84 
Indù  mant affi  una  fua  figliuola  8; 

Tbemifiocle , come  ammoni  i fuoi  f ridati . 1 19 
Theomta , perdio  fatto  porre  da  Antigono  m 
croce.  tfiS 

Thtodoro  A themefe  , che  rifpoftad  alcuni , dm 
topponenano  odia  fua  dottrina . tj« 

Thtodofio  quanta  demente , CT  manfutto . 6t% 
T beofrafio  che  diffe  à uno  che  continuamente  té 
cena  in  un  conulto . >]• 


T A v 

T ber. imene , tenuto  II  ueleno , de  diffe . gir 
T tettamene  andando  alla  morte f che  ridetta  .jjj 
T igeane  quanti  faldati  bottata  nel  fuo  effera- 
to 4 tftf 

T ito  figliuolo  di  Ve  frollano  iMfteradore , offen- 
do infermo  , die  dijji . fi  j 

Ludo  Torquato  , forche  da  H art  enfio  mordace- 
mente rifrefo.  4.61  4 6t 

Titolo  attaccato  alle  colonne  delle  Tlatut . 47 6 
TJrtco  teeta.  148 

Tradimento  di  ciana feoferto  ad  Augufio . J99 
Trofia  nimicifiimo  di  Nerone . 479 

Tribuno  della  militia , che  dtjfead  Antonio. jis 
Tribuno  , forche  uccifo  da  chiomata  moglie 
dOrtiaronte . /tfy 

M.  Tullio  difendendo  M mena  nel  Senato , come 
da  catone  il  uecchio  fu  dileggiato . 41C 

V 

■*.t4  %■  o • canottiere  R omino . 47) 

•V  VucehlJf  Tacedemonia , che  co {lame  tenef- 
Jero  netiefitèìeggi . 178 

’ Vecchia  i forche  ogni  giorno  fregano  per  D ioni 
fio  tiranno . 

Vecchia , che  dtffi  a filippo . jj 

Vecchio  , perche  pertafle  la  barba  lunga,  j yj 

X tieni one  crealo  Confilo  fitte  Dominano . 480 
Vergine  afiofmiente  Hata  corrotta , (7  mgra- 
nidata , perche nccift la  creatura.  jty 


Verginella , che  Jota  Jiffi  di  portare  al  filo  ma- 
rito. }g9 

V ergini , come  fi  dtono  uefìtre  . iSf 

Vene  , di  che  mordono  Cicerone . jjo 

V erfi  d’Attilio  Buia  recitati  da  Montano . 47J 
Ver  fi  Greci  recitati  nel  Theatro  contro  M affimi 
no  ìmperadore . 47» 

Velino  Confilo , come  in  un  fubito  alla  menfa 
morfe . 479 

V (fido  del  buon  Signore  , qual  fia . iìj 

V monde  de'  Lacedemoni  come  fi  condì  nano,  jff 
Vno , come  fi nfe  d'inficiare  à prefare  i tradi- 
menti . jf 

Voce  . come  fi  può  addolcire  , C come  incrude- 
Urfi.  4*9 

2 

rytnonc  in  quanto  pregio  tra  tenuto  da  Ami- 
*-t  gotto  tu  ■ joi 

Che  diffi  ad  Arifienejuo  difceftdo . »j» 

Che  diceua  mancare  fin  a glbuommi . tj4 

Zenone  Zittito  quanto  filmato  da  Antigono  ir 
Zenone  direna  ejjer  molto  meglio  fdrucaolart 
co"  piedi , che  con  la  lingua.  tjg 

Zenone  Citatile,  come  fruii  la  linguÀ  in  bocca  a 
N earebo  Tiranno  . jo£ 

Zopho , perche  fi  tagliaffe  il  nafo.C  gli  orec- 
ehi.  W 

Zen fi  > d*  rifrofe  ad  Agatarco,  {47 


IL  fine  delle  Tavole. 

ERRORI  COSI  SONO  DA  CORREGGERSI. 

A cor.  u.  linea.  »8.  sfittate . leggi,  sferrate,  ae.tr,  ij . linea,  u.  dalla  U g£>.  della 
a cor.  iji.  lutea.  14.  DEMOCRITO,  leggi.  DEMETRIO,  a cor.  jjj  . linea,  i THEARI- 
DA.  leggi.  TH  EARIDE.  arar.  4jj . linea.  10.  CLILORO.  leggi . CLORO,  acarjf 8. 
linea.  9.  MEDICO,  leggi.  ^ MEDIO,  a cor.  1 09 . linea.  *1.  SaMMENITÓ.  leggi.  SAM- 
MERITO.  a cor.  AL  Unta’.  1.  Tri  toni  echi  ne . leggi.  Truantechnt.  a cor.  *4. finca.  it, 
rifroe.  leggi,  nfrofi.  a cor.  jy.  linea.  *9.  fartene,  leggi,  farcene,  a cor.  41.  fiuta.  j8 . 
maraut.  leggi,  marauiglia.  arar.  4f.  linea.  17.  nnont . leggi,  imene,  arar.  ji.  linea,  y . 
H arpa  lo  ■ leggi  H or  palo  a cor.  j 6.  linea,  ir.  cen.  batta,  leggi  combatta,  a cor.  A.  linea.  14. 
menti,  leggi  » lotti . a cor.  64.  finta,  it.  corcare,  leggi  cercare,  arar.  64.  linea.  19.  inau- 
uertement  e.  leggi,  inauuertentemente.  a cor.  9 j. 'li  ne  a.  jtf.  tutta,  leggi  tutte,  a cor.  xij  . linea.  11 . . 
affimi,  leggi  pnufia.a  cor.  119  linea.  14.  Melode,  leggi  Me  tracie,  a cor.  170.  linea.  1 j.  gUei.  leggi 
a car.xii.  linea,  ij.  lauto,  leggi  Faiuto.  acar.  4J9.  linea . jtf.  ono.  figgi,  uno.  a car.i Si.  linea 
ji.  molti,  leggi.  m.rti.  acar.  iS+Tfinea.  ti.  efimnejje.  leggi  cjftmnujjcTd  car.jjy.  linea,  t).  cofr. 
figgi,  cefo,  a cor.  J9«.  finta,  jr-  pigliarono,  leggi,  pigliano . 


Gli  alai  di  manco  importanza  fì  rimettono  al  curiolò  Lettore. 


MOTTI  ARGVTI,  PIACEVOLI, 

ET  SENTENTIE  NOTABILI  DI 

PRENCIPI,  FILOSOFI,  &C. 


R T^iS  ERSE  Re  de’  Perfi,ò  Impera 
dor  T r diano.  Ce  far  e invitti  fimo , (lima» 
do  non  ejfcre  manco  atto  Recale , pi c 

no  d'humanità , volentieri  & prontamen 
te  ricevere  le  cofe  piccole , che  donarne 
delle  grandi , una  volta  cavalcando , gli 
fu  da.  un  povero  huomo , Uguale  al  mondo 
niente  altro  pofjedeva , fe  non  quel  che  la 
follecita  fatica  delle  fve  braccia  gli  acqui 
flava  ,cofi  fomentando  la  vita:  con  amenduc  le  mani,  offerto  dell’acqua 
coftcon  quelle  tratta  dal  fiume  quivi  vicino.  Quello  con  allegro  volto 
molto  humanamente  la  ricevette , rife , mifurando  la  gratta  & af- 
fettane , non  fecondo  l’utilità  della  co  fa  donata , ma  per  confiderai 
quella  fi  pronta  volontà  del  datore . Lycurgo  anchora  ordinò  che  i fa - 

jITOPT.  dì  tlvt.  u 


* 4 

crifcìjde  Lacedemoni]  non  fuffero  font  uo fi , accioche  femore  potcfjer • 
con  mudo  & facilità  venerare  gli  iddìj.ufando  cofe  legnali  fufjero  a ma 
no.  adunque  anebora  tv  con  una  intentione  fintile  con  tale  benigna 

prontezza  riceui  l'utilità  de ’ miei  Commentar ij,  bench'io  t’offerifca  pie 
coli  doni,  & volgari  primitie  dalla  filofofia  raccolte,  fe  hanno  pero  in 
fe  alquanto  di  bene , & commodo  a dare  cognitione  de  cojlumi  injli 
futi  de  Princìpi  & Capitani  : iquali  meglio  fi  dimojlrano  per  le  parole 
che  ne  fatti . Quantunque  la  nojlra  hjloria  completi  a anebora  le  ui- 
te  degli  ili  ufi  ri  Capitani , datori  & riformatori  delle  Leggi , fi  de 

Romani  ,fi  de  Greci  : ma  in  buona  parte  di  quefle  anioni  fi  vede  mefeo- 
lar  ufi  molto  la fortuna:  Ma  certi  detti  rijfojlc  che  fi  mandano 
cofi  fuori  tra  i negotij  & perturbatìom , nel'una  & l'altra  fortuna, por 
gono  da  poterfi  chiaramente  contemplare  come  in  net  tifimi  Jbecchi,  la 
mente  di  ciafcuno . Onde  Siranne  Perfiano  ad  alcuni  iquali  fi  maraui- 
gliaitano  che  i fatti  non  corrifbondef ero  alle  fue  fauie  parole,  rtjpofe . 
lo  certamente  fon  Signore  delle  parole  mie,  ma  de' fatti  n'è  Signore  la 
fortuna  infteme  col  Re . Q^uiui  adunque  cioè  in  quella  hijloria  , le  fen 
tentiofe parole  che  contendono  anche  in  fe  mcfcolati  i fatti  publichi  di 
tali  huomini  Ecccllcntfimi,fi  richiede  uoharuigli  orecchi  otiofi . Ma 
qui  tali  arguti  detti,  ignudi  da  noi  cofi  raccolti , qua  fi  che  inditi] 
femi  della  uita  di  ciafcuno , penfo  che  non  t’apporteranno  impedimento 
alcuno,  donde  per  queflo  tuhabbia  manco  a proludere  alla  publica  utili 
tà , maf  imamente  che  in  brevità  puoi  qui  conofccrc  contemplare 
molti  huomini  degni  d'honoreuolf  ima  memoria . Sta  fono . 


.vféATHOCi* 


athocie  fu  figliuolo  d' un’artefice  di 
un  fi  di  terra,  il  quale  infignoritofi  dilla  Sicilia  , 
dichiarato  l{e , foleua  porre  alla  menfa  uafi 
di  terra  , mejcolando  tra  quelli uafi  d'oro,tt 
moftraudogli  a giouani  diceua . Lauorando gid 
io  di  qucjh , mcflrati  quelli  di  terra,  bora  per 
la  uigilantia , & fin  tela  mia , fo  diquejli , 
mojirando  quegli  d'oro . Hpn  fi  uergognò  della 
pnftina  condition  fua  , ma  cofa  piu  glorio  fa  ri- 
putò il  Ejgno  per  uia  della  uirtù  acquijlato , che  fe per  beredi tàgli  fujfc 
torco  , Imperocbe  nafeere  I{e  ,non  è gran  cofa  : ma  bene  eccellente  molto 
& mirabile, iefferfi  dimofirato  degno  dell'Imperio, & baucrlo  configuito. 

[fedi andò  egli  una  Città  , & da  certi  in  fu  le  mura  con  mordaci  pa- 
role effendo  ingiuriato , ffetialmente  rinfacciandogli  [arte  già  fua,  & 
dicendo . 0 iiafcllaio,  donde  barai  da  pagare  i tuoi  faldati  i Egli  piace- 
volmente ridendo,  rifpofe . Quando  ha  uro  prefoquefia  Terra.  Et  poi 
thè  perforai  lhebbeprefa,uendendo  i prigioni , dijjè . Se  di  nuouo  mi  di- 
rete ingiurie,  mi  lamenterò  di  uoi  appreffo  de'  ueflri padroni.  Ciuilmentc 
rinfacciando  loro  l'importuna  & inconfiderata  malediccela , & infilane 
la  feruitù,  premio  di  quella  . 

M confando  gli  ltacefi  ,i  marinari  di  quello , ebe  dismontati  ne  l'ifolt 
baueffero  predato  del  bcHtamc,  njpofe  loro . Ma  il  uoflro  Ej  quando  ucn 
ne  da  noi , non  folo  predò  il  befiiame , ma  anebora  cavò  gli  occhi  al  patio - 
re.  Volle  alludere  alladiuolgata  fauota  d'VUffe,  il  quale  arriuato  in  Si- 
cilia, accecò  Tolyfemo,  chiamato  Cyclope,  per  battere  folo  un'occhio  in 
mc^go della  fronte.  . , . 
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ALESSANDRO  MAGNO. 

iIessandro  nella  fua  pueritia , niente  s'allegra» 
ua  de  molti  prof  cri  fucaffi , che  con  gran  laude  felice - 
Wfnfff  fortiua  Filippo  fuo  padre , ma  dtceua  eon  gli  al» 
tri  fanciulli  fuo i eguali , & feco  allenati.  Mio  padre 
non  mi  laftierà cofa  alcuna.  Rifondendo  quefli,  anrt  egli 
acquifla  tutto  qucSìoper  te . Mlrffandro foggiunfe.  Che 
tmgiouera  fc  pojfedcndo  molte  co/e , io  niente  operi  ì Ter  in  fino  allbora 
feopriua  una  fei titilla  di  natura  ambitiofa , er  non  quieta  . 

Et  ef/endo  molto  agile  di  corpo  , & detiro , de  piedi  anebora  ueloa Ol- 
mo , e portandolo  il  padre , che  andajfc  a correre  nel  corfo  degli  (betta» 
coli  Olymptj  , gli  rifofe . Lo  farli  Ho  credeffi  d'bauere  de  i Fj  a combat- 
ter meco  . Et  i n quello  ftmilmente  fi  uide  la  grande^afua  , & che  non 
leggiermente  farebbe  per  cedere  a per  fona  nel  contrailo  della  laude,  gir 
dell’Imperio . Tfon  era  anebora  F e , & nondimeno  non  fi  devnaua  di  uè- 
nire  alle  mani  fe  non  co’  Fj . 

' Ejfendogli  condotta  una  fanciulla  a grande  bora  di  notte  per  dormire 
feco , la  domandò  doue  tanto  fuffe fiata  . Quella  rifondendo  come  haue - 
ua  affettato  tantoché  l marito  fu/je  andato  a dormire,  egli  chiamati i 
feritori  aframente  gli  riprefe  dicendo . Fj  menate  coftei  : poco  è manca- 
to , che  per  uoflra  colpa  non  fon  diuentato  adultero . Egregio  effempio  di 
caftità , fi  in  un  giouane , fi  in  un  Fc . Imperoche  appre/fo di  loro,  il  fem 
pliceflupro  non  era  tenuto  peccato . Et  pare , che  infino  allhora  fuffe  co- 
fiume  , il  quale  anchora  hoggi  dura  in  Italia  ( cofi  dtceua  Erafmo , ben- 
ché non  l'ufano  tutti , come  generalmente  intende , anjt  molti  pochi  ric- 
chi , & Signori , oltre  che  & fuori  d'Italia  ) cioè  che  le  mogli  f e parata- 
mente dormi  [fero , & col  marito  quando  da  quello  chiamate  fono.  Ma 
qui  tacere  non  poffo  d'un  fimil  cafo  ( dicono  ) accaduto,  a quel? eccello, & 
diuino  finto,  ne  fenica  degna  premanone  diriuertnga  da  nominai  lo,  il 
nofiro  magnammo , & liluftrc  per  tutti  i fecoli  Lorenzo  primo  de’  Medi- 
ci forte  colonna , & fido  feudo  d'Italia , padre  della  Jua  fiorila  patria , 
& molto  piu  per  fua  opera  ,&fludiofa  tutela, in  fiore,  & fama  , ne- 
ramente egli  amore , & defitte  della  humana  generatione , il  che  teft-fica 
l'honore  & pregio  che  quei  duoi  Trincipi  de’  Barbari , & di  noftra  Reli- 
gione nimicii  maggiorigli  moftrarono  , dico  del  Tur  lo,  del  Snidano,  Ma 
nelle  fur  laudi  non  patifee  qui  il  luogo  diffonderli,  attefo  che  riferbate  fu 
no  nella  noftra  bifioria  de’  tempi preferiti . narrano  alcuni  come  andando 
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egli  a Careggi  amcnìfiima  fna,&  funtuofiffma  Pilla  dalla  Città  due 
miglia  lontana,  &paff andò  da  certe  cafe  doue  fiballaua  ( che  il  niflto 
Contado  era  anche  molto  piu  d hoggi  frequentato  & bello,  che  del  fuo  nago 
affetto  le  dficordie  ciuih  gran  parte  gli  hanno  disformato  ) fi  fermò  al- 
quanto, honorando  con  fuaprefenga  il  ballo  , dipoi  feguindo  il  fuo  camino 
nel  ragionare  commendò  il  ballare  d'una  fanciulla  di  leggiadro  affetto : 
che  auanti  fi  mettano  lenoflre  contadine  totalmente  alla  coltiuationc 
della  terra  ,al  fole , alle  fatiche  macerate , non  prrgenfìe  manco  la  pulì - 
tegga,  & belletta  loro,  che  delle  Cittadine.  Onde  alcuni  fimi  tori  di 
Lorengo  ,jhmandocbc  tali  lode  proced'fiiro  piu  oltre  ,eficndo  gioitane t 
benché  tant'tra  la  fua  cótinente  modtfì >a,cbe  in  fnniiopi ra  non  haueffero 
mai  quegli  attentato,  ne  fintilo  tal  pruoua,  pure  operarono  fi,  che  di  not- 
te gli  condufferola  fanciulla  in  camera  ,fenga  auifo  di  quello , il  quale  en- 
trato in  Camera  per  dormire , & u ed  ut  eia  , finfe  il  di  [piacere  di  tal  co  fa . 
La  uerginclla  credendo  hauefje  a feguirne  l'effetto  ,fi  dimcflrò  in  factia 
uergognofa , non  fenga  una  tenera  lacrimetta  , o nera  per  temere  di  fua 
pouertà  fi  di  lei  fuffi  colio  il  primo  fiore , o finta , cofi  dal  padre  ammae- 
flrata.  Tarendo  tempo  algcncrofo  Lorenzo  di  fcoprir’il  fuo  caflifjìmo  ani- 
mo , infume  col  graue  diff  tacere , diffe  alla  fanciulla  . ontemere  del- 
(bonore  tuo , & chiamati  i ferui , afframente  riprefi , prcftola  rimandò 
al  padre , non  molto  da  quiui  lontano,  fedelmente  accompagnata , & po - 

. co  poi  anche  la  dote  gli  mandò , piu  ebe  alla  conditone  di  quella  non  con- 
ucniua . 

lAlcJJandro  effendo  anchora  fanciulletto,  & ftcrificando  a gli  Iddif 
fengariff  tarmo  ,&  fpiffo  gittando  incenfoncl  fuoco.  Leonide  fuo  peda- 
gogo gli  diffe:  o fanciuletto  incenferat  fi  largamente  quando  barai  fog - 
giogato  la  regione,  la  quale  produce  l'incenfo . Dipiù  quando  bebbe  otte- 
nuto tal  Regione , ricordatole  delle  parole  di  Leonide  ,gli  fcriffe  in  queflx 
forma  . lo  ti  mando  alquanti  Talenti  ( alni  tefii  numerano  Cento ) d'in - 
cenfo  ,& Cafia  , acciocbe  ptrl'auintre  tu  non  fìa  parco  inuerfogli  Iddif 
hauendo  tu  mtefo  come  habbiamo  acquifiato  il  paefe,il  quale  genera  odori. 

Haucndo  a commettete  il  fatto  d'arme  a Cranico , confortaua  i Mace- 
doni , che  cena ff ero  abondantemente , & porta fiero  ina  tingi  ogni  cofain 
comune,  come , che  nel  di  feguenie  ha ueffero  a cenare  delle  uettouaghe  de' 
rumici,  tant'era  f animo  fuo  inuitto , ficuro  & pieno  di  confidanza, anebo- 
ra  di  quel  che  fi  tiene  molto  diibio , cioè , deli'efito  della  guerra . 

Perillo,  uno  de’  fuoi  amici, gli  domandò  la  dote  per  le  fue  figliuole  . 

*4  le  fiandra  gli  dfie , ebe  piglia fie  cinquanta  Talenti , & riffondendo  Tc- 
<£.<  • - T0FT.~D1  TLFT.  U «jf 
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nlio  , ihe  bj  (tallono  Dieci . El  ì\c  foggi  un fc . jt  te  affai  e * , pigliarne 
tanti  :ma  non  a me  bafia  il  darne  tanto . Eccellente  parola , fé  £ ambi- 
none non  baueffe  m dato  tali  fegnali  di  uirtù. 

Impoje  i le jj andrò  a l fuo  tefauriere  che  donaffe  ad  inaffarco  filofbfo 
quanto  egli  chiede ffe,bauendo  il  tefauriere  udita  la  domanda  del  Filojojo, 
.e  turba tcfi, referì  ad  iltffandro  tome  ibiedcua  cento  talenti . il  quale  ri- 
ffa fe  . Certamente  fa  bene,  fapendod'bauere un  amico  il  quale  & pof- 
Ja  ,&  uoglia  dare  tanto . Tare  dubio  qui  ,ofe  piu  pn fio  bifogni  ma- 
ro uigliarfi  della  Bargia  liberalità  nel  donare  , o uero  l'ingordigia  del  Filo - 
fofo  nel  domandare ; fé  già  non  la  uogliamo  chiamare  fiducia . Ella 
magnanimità  d'Hefj  andrò  fu  tale , ebe  difficilmente  truoua  paragone ( 
& algiuditio  mio  penfo  ebe  meritaffe  il  cognome  di  Magno,  non  tanto  per 
le  grandi  imprefe , quanto  per  effa  magnifica  liberalità  Jua , piu , & piu 
Molte  , in  piu  modi  ffarfa  . 

• Pjtrcuandofi  in  Meleto , & ueduto  qui  ni  molte  Ha  tue , & grandi  di 
quegli , i quali  baucuano  già  uinto  rulli  Olympij  ,&•  Tytbtj  ff  et t acoli  ; 
diffe  . Et  dou  erano  fi  grandi  corpi  quando  i Barbari  ajjediauano  la  uo  • 
Stracittà*  Tafiò argutamente  la  loro Stolta imbitionc ,cbe  figloriaf- 
fero  di  quefli  i quali  della  grandezza  del  corpo , & forjf  eccellenti , ba - 
ueffero  riportatala  uittoria  da'  combattimenti  olympici  ,attefo  che  in 
tanti  pericoli,  mfjuno  fuffe ,cbe contra  de  Barbari,  fi  dimifiraffe  di 
tal  forte.  Inueioècofa  ridicola  porfi  tanto  celebre  nome  per  opere  di 
poco  mome  ito , & ne  cafi,  che  proprio  piu  ricercano  la  prode\%a  deli' buo- 
no , non  comparire . 

oida  Regina  della  Caria , ponendo  fommo  Studio , & cura , di  man- 
dare affiduamente  ad  ileffandro  uiuande,  & frutte,  ordinate  con  efqui- 
fitaarte,&  delicatezza  da'  mmfiri,&  cuochi  pratichi  in  tai  cofe , 
ileffandro  diffe  che  intana  molto  migliori  cucinieri  : per  il  defmare , il 
maggio  della  notte , & per  la  cena , il  magro  defmare  fatto . Certo  con * 
Mententi  apparecchiatori  all'animo  fuo  fi  Stimolato  all' eccelfe  imprefe  : 

Effondo  una  uoltami fio  in  ordine  quanto  bifognaua  per  commetter* 
il  fatto  d’arme , domandato  fe  uoli fic  s ordina  ffe  piu  altro . T^cnte  tòf- 
fe  ,fe  nonché  fi  radano  le  barbe  a Macedontj . Tartr.enione  non  pene- 
trando al  fignificato  di  tal  parola  , Stando  cofi  foffefo  , ileffandro 
foggi  un  fe . tt  non  fai  che  nella  battaglia , non  èia  miglior  prefa  che 
per  la  barba  * Dinotaua  il  combattere  d'appreffo  col  nimicò  a pet- 
to, onde  le  barbe  inuocano  perche  per  quefie  facilmente  fi  poffon  piglia* 
rei  faldati* 
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bàrio  offerse  ad  * Alefaandro  qutfte  condii  ioni,  che  piglia ffe  dicci  mila 
Talenti  ,&■  diuidejje  [eco  per  metà  il  Bjgno  dell' Afta.  lUbe  ricufando 
Alcffandro , diffe  Tarmenione,  lo  l'harei  accettate  s io  fujji  „ Alcffandro . 
Bjfofe  ^tlefaandro  . Et  anch'io,  sio  fuffi  Tarmenione  . Ma  a Dario 
dette  quefta  rifofìa . 7{e  la  Terra  potere  apportare  due  Soli,  nell' Afta 
due  pe . Et  in  queflo  conofcere  puoi  la  grandetta  dell'animo  : [e  non 
che  ci  fi  dimostra  un  grandi famo  appetito  del  fignoreggiare . 

Haucndo  a fermentare  la  fortuna  della  battaglia  ad  Ar  bela, et  ccm 
battere  con  mille  miglia  d'huomtni , & fi  giuocaua  del  tutto&lcuni  faldati 
de'  piu  famigliaci  fuoi  l'andarono  a trouare  & accufauano gli  altri,  come 
faceuano  nel  campo  quefti  ragionamenti , & confirauano  infieme  di  non 
portare , c r contribuire  al  tutto  cos’ale  una  della  preda , & foghe  degli 
nimici  nel  padiglione  fregale , ma  tut  to  il  bottino  lo  uoleuano  guadagna- 
re per  fefoli.  Alcffandro  tntefo  quefto , rife,  dicendo,  uoi  m'annunciate 
co fe  molto  felici . Terche  [intendo  effere  quefti  parlari  et huomini  ani- 
mati a uinteré  non  a fuggire . T^e  fu  punto  ingannato  del  fuo  indonna- 
te, imperoche  molti  faldati  andati  a trouarlo  di  fiero,  o I{e , sìa  di  buono 
animo , ne  temere  della  moltitudine  degli  nimici , che  non  potranno  pure 
fopportareil  noftro  fetore.  Et  meffo  già  in  ordinatila  l'i farcito , uide 
un  faldato  che  allbora  legaua  la  corda  alla  freccia,  o dardo , fubito  lo 
cafiò  come  difutile , il  quale  a punto  all' bora  appareccbiaffe  l’arme, quan- 
do era  il  tempo  d'adoperar  le . Benché  queflo  fi  come  l'altro  feguente, 
non  pare  fta  da  fcriuerfi  tra  il  contefto  di  qurfl'opcra  : ma  bene  tra  gli 
firata  gemmi . 

Leggeua  Alcffandro  una  lettera  che  gli  mandò  fua  madre,  la  quale 
conteneua  certe  cofe  fecrcte , & calunnie  contra  d'Antipatro  . Et  Efe- 
flione  fi  come  foleua , la  leggeua  infieme  con  Alefjandro , &•  non  lo  vie- 
tò di  leggere  : ma  finita  di  leggere , fi  cavò  del  dito  l’anello  da  figillare  , 
& con  effo  gli  toccò  la  bocca  con  quefto  auifandolo  che  taceffe  tali  fecreti . 
Douc  moflrò  la  grandi  fama  fidanza  che’ nell’amico  bautua , fimilmente 
quantera  Ih  umanità  fua , non  volendo  che  le  calunnie  piu  ampiamente 
fi  farge  farro  : quantunche  baueffe  in  odio  Antipatro. 

Effondo  nel  Tempio  Ammone , dove  il  facerdote  nominandolo  figliuo- 
lo di  Gioue.  Alcffandro  diffe , non  è da  marauigliarfi  ; perche  Giove  na- 
turalmente è Tadre  di  tutti,  ma  di  quefti  fa  particularmente  Juoi  fi- 
gliuoli quegli  che  ottimi  fono . Moderamento  interpretò  i oracolo , che 
tl  Sacerdote  per  peftifera  a dulatitne  detto  gli  haueua  figliuolo  di  Gioue , 
quafi  di  Gioue  cofi  nato  fuffe , fi  come  fu  tenuto  H ercole  figliuolo  di  Gio- 
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uè . %A Ufianìro  conferò  Gioue  per  natura  effere  autore, & padre  di  tut- 
ti, ma  finalmente  per  fuoi  figliuoli  piu  in  particolare  cónojccrt  quegli  , r 
quali  mediante  la  uirtis , & l opere  egregie  fatte , uni  lumen  re  saccoftaf- 
fero  alla  diuina  natura  . Quefla  è di  far  bene  a tutti . ocomt  bcati(fimo 
farebbe  sluto  , s egli  fi  fufje  mantenuto  ne  termini  di  tal  moderatone . 

Riconobbe  fimilmente  ali' bora  la  conditione  fua,&  le  nfpofta  data  al 
uano  Antifiitebora  narrata , quando  in  una  battaglia  ferito  in  la  gam- 
ba con  una  freccia , concorrendo  molti  a infilarlo  , i quali  fpeffo  folcuano 
chiamarlo  Iddio , con  fcrena  fronte  diffe  a qutfti  f pigliando  il  fenfo  d'uni 
uerfo  d'Homcro  poeta  . Sangue  è quello  che  uoi  uedete,  non  liquore  quale 
di  fe  fogliono  mandar  fuori  gl’lddtj  beati.  Dileggiò  la  uanità  degli 
adulatori , attefo  che  eff'a  cofa  dichiara ffe , quello  mente  altro  ejfer  che 
huomo . 

Commendando  alcuni  la  parca, dr  temperata  vita  d'jtntipatro , alie- 
na da  ogni  delicatezza , & molto  a u fiera . jLlefJ andrò  di  fife . ^tntipa- 
tro  di  fuor  a è ueftito  di  bianco , ma  dentro  i tutto  rofjo . nuotando  effe- 
re  finta  la  fua  par  fi  monta  , che  per  altro  ambitiofiffimo  era . 

Effendo  ritenuto  a conuito  da  un'amico  Ino  nel  uerno  & a jpro , uide 
un  picciol  focolare  con  pochiffimo  fuoco , onde  diffe , o tu  poni  delle  legne* 
odell'incenfo . Biafimòla  fcarfità  dell'amico  ,che  rifpiarmaffe  le  legne 
come  fufftro  incenfo; attefo  che  in  tanta  a fp  regga  di  freddo , ne  anche ^ 
farebbe  da  perdonarfi  all' inerti  fo  : infitme  tafiò  che  quel  fuoco  era  bene 
affai  a faro  il  fumo  per  facrifitio , ma  non  già  buffante  a difcacciare  il 
fredde . 

Cenando  con  ^fntipatride,il  quale  bauendo  introdotto  alla  menfa  una 
belli ffima  donna  m fonare , & ballare  leggiadra , +4leffandro  moffo  dal- 
l'affetto di  quella  ,saccefe  in  amore,  & domandò  jlntipatridc  ,s’cgli 
fuffeinamorato  di  quefla  [emina , <jr  ccnfc fiondo  che  fi  ,fogginnfe  *4  lef- 
faudro . o [elevato  , non  menerai  tu  [ubito  nia  dal  conuito  la  donna  ? 
"Poffiamo  arbitrare  quanto  il  [uo  animo  [uff e alieno  da  me[colarfi  con  la 
moglie  d'altrui , quando  che  [suede  cofi  fcrupolo[o  di  trauagtiarfi  con 
lamica  d'un famigliare  [uo. 

V olendo  Calandro  per  forga  baciare  Tytbone  il  qual  era  l'amore 
d'Euio  fonatotedt  flauti  ,& ^leffandro  accorgendoti  come  gran  dijpia- 
cere  ne  pigliano  Euio , tutto  accefo  d’ira , fi  riggò  contro  C affa  ndro , <jr 
diffe . Et  cofi  adunque  per  noflra  cagione , nefj'uno  potià  all'arbitrio  fn0t 
ne  anche  amare  perfona  ? 7Jon  baftaua  all'Ectellentifimo  J^e,  di  mante- 
nere , & moffrare  fe  continente , fe  non  baueua  filmili  a fe  anchora  gli 
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furi  faldati.  Et  quando,  o come  barebbe  tollerato  che  gli  furi  per  for- 
•fa  fl'ipruto  baueffero  la  figliuola  ,o  moglie  d'aleuti  cittadino , il  quale 
urite  che  inuiolau  fuffcrogh  amori  del  fonatole  infimo  da  un  bario fi  Fi- 
nalmente in  quel  che  peccaffcro  i capitani , riputò  da  fiamo,appartenerli 
quefto  a fie , onde  fece  uera  la  grane  fent  enfia  . 7{on  è male  alcuno  nella 
città , che  non  lo  fiaccia  il  Vrinape,ilquaie  in  ultimo  fiopra  fie , &jI  fino 
fiato  tirala  rottiti j, quando  non  raffrena  i disbonefli  modi  de'  furi. 

Ificentiando  del  numero  de  Macedoni  della  mihtia  ,gli  malati , debo- 
li,& mutilati,  thè  imbarca  ffero  per  ritornati  a cafia  , fu  ficoperto  uno  che 
sera  mtffj  tra  gl'infermi , non  bauendo  alcun  male . il  quale  e fendo  me- 
nato al  coffetto  d'AUffanirOj&  e faminato , confeflà , come  bavetta  fot 
to  colore  della  malattia  , finto  , per  l' amor  grande  che  por  tana  a Tele - 
fippa , la  qual  era  andata  al  mare . Aleffandro  domandò , con  chi  s’ba - 
ueffe  da  trattare  di  ricondurre  T chftppa  all'efercito , & intendendo  come 
ella  era  libera  ,diffe  .0  Antigene  adunque  pervadiamo  a Telefippa  ebe 
ella  refti  con  noi  : imperoebe  noti  fi  conuiene  a noi  forare  una  che  fia  li- 
bera. Talmente  condefcefe  all'amore  del  ualente  faldato  .defiderando 
ritenerlo  nell' efer cito , che  non  uolle  però  la  ben  nata  libera  donna  ritor- 
na ffe  contra  fina  uoglia , ma  perfuafa  . 

Fatti  prigioni  quei  Greci  ob  erano  a folio  de  gli  nimici , u ileff andrò 
comandò  fi  tene  ffero  ne  ceppi  gli  Atheniefi , perche  bauendo  la  paga  dal 
publico  i baueffero  nondimeno  prefo  folio  dall' inimico , & fimi  Intente  gli 
Tbeffali , perche  bauendo  un  paefe  ottimo,  non  lo  cultiua ffero  : ma  liberò 
i Thebani  dicendo.  A quejli  per  nofira  cagione  niente  è reflato, ne  Città , 
ne  terreno . Talmente  moderò  la  pena,  che  a meriteuoli  della  morte  non 
impofe  fe  non  la  carcere  ,&  in  fe  transferì  la  colpa  di  coloro ,i  quali  po - 
teuano  feufarfi  con  la  neceffttà . 

hlaucndo  prefo  in  la  battaglia  un'Indiano  molto  celebrato  peri  arte 
del  faettare,di  forte  che  fidiceua  e /fiere  fi  artificiofo  ,cbe  anchora  per 
l'anello  faceva  paffare  la  freccia  ,gli  comandò  Aleffatidro,  che  mo  (Ir  a ffe 
l'ingegno  fuo  in  tal' arte , il  quale  ricufando,il  \e  irato , comandò  che 
fuffe  morto . Et  menato  al  fupplitio , diffe  a coloro  che  lo  menavano , co- 
me già  molti  giorni  non  haueua  effercitato  l’arte  fua  , & però  bavere 
temuto  di  non  errare . La  qual  cofa  riportata  ad  Aleffandra  come  non 
per  contumacia,  neper  timore  dell' ignominia  baueffe  ncufato , egli  forte 
fi  maravigliò  di't  al' ingegno fìsìudiofo  della  gloria,e  lo  liberò , & lo  pre- 
sentò,perche  piu  prefio  baueffe  eletto  di  morire, che  apparire  indegno  del- 
la fama  fua , Et  qui  apparifcc,  non  al  tutto  effere  nano  quel  che  in 
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Proverbio  fi  dice . il  fintile  effere  antico  al  fintile.  „ Alejfandro  fopra  mò- 
do a ppet ito fo  di  gloria  , annua  ne  gli  altri  un  filmile  affetto  . 

Tuffile  uno  de  Re  Indiani,  fattofi  incontro  ad  Mltffandro , gli  parlò 
in  quefla  forma.  Io  t' imito  non  a guerra,  ne  a battaglia , ma  fi  ben  a una  t 
altra  forte  di  combattere:  fe  inferiore  fei , riceui  da  noi  ilbenefitio , ma 
Je  fuperiore , fa  bene  a noi . jllquale  Mleffandro . Mn%i  che  per  que- 
fio  tra  noi  bifogna  combattere , qual  di  noi  auanji  C altro  in  conferire  de 
benefici j.  Et  con  molta  Immanità  abbracciandolo,  non  folo  non  lo  Jpogliò 
del  Hjgno , ma  ancbora glielo  accrebbe . 

Iutmdcndo  *4  Uff  andrò  duna  certa  bal%a,o  pietra  nell'India, la 
quale  per  l’altera  grandiffìma , fi  chiama  Muerno  ,quafi  che  dagli 
uccelli  ancbora  uolare  non  ut  fi  poffa  ,crche  effo  luogo  ben  diffidi  fuffe 
ad  oppugnarlo, ma  effere  molto  paurofo  chi  lo  guardava  Uff  andrò  diffc. 
tìora  comprendo  che  quefto  luogo  è facile  a pigliar  fi . Significando, men- 
te giouare  le  fortezze  de  luoghi , fe  non  le  difendano  h uomini  forti: 
perche  la  Hpcca  non  tanto  è ficura  porgli  foffi , & muri , quanto  che  per 
gli  buomini . 

Era  un'altro  che  teneva  un  fimil  luogo  alto  intfp  ugna  bile , come  fi  di- 
ceva , & ccjlui  ffontar.eamcnte , intefa  la  fama  d’^leffandro  ,gli  donò 
fe  He ffo,  e il  luogo.  Onde  M leff andrò  non  fololo  confa  mò  fignoredi 
quello  fiato  , ma  ancbora  \aggiunfe  dell'altro , dicendo . Qui  fio  huomo 
mi  pare  fauio  , il  quale  ha  piu  prt fio  voluto  commetter fi  in  mano  d un 
buono  huomo , che  dun  luogo  forte . Et  prefo  che  hebbe  il  maffo  , . 
dicendo  gli  amici , ch'egli  con  l' opere  fue  haueua  fuperato  Hcrcole,ri *■ 
fpofe . Ma  io  giudico  che  le  cofeda  me  fatte  nell'Imperio  non  fianone 
pure  in  una  parola  da  paragonarle  con  quelle  che  fece  H ercole.  Gli  adu- 
latori erano  intorno , mane ffuna  forte  d' adulatane  fodisfaceua  all’ani- 
mo fuo. 

Condannò  in  danari  alcuni  fuoi  amici,  intendendo  come  nel  giuoco  • 
delle  tavole , non  giocavano , cioè  non  lo  facevano  per  ricreare  t animo . 
"Perche  molti  fono,  i quali  in  quefio  giuoco , Ranno  attefi  come  in  cofa 
grauiffima  . In  vero  nongiuocano  coloro , i quali  tutto  il  fuo  Rato , & 
alcuna  volta  i figliuoli  permettono  all' arbitrio  del  tavoliere , come  coja 
importante. 

Tra  gli  {pedali,  & potìffimi  amici  fuoi  , pareva , che  fopra  tutti 
honorafie  Cratcro  ,ma  fopra  tutti  amaff'e  Efefiione . Vfandoegli  dire. 
Cratero  ama  il  He . Efefiione  ama  Mleffandro . Ma  certo  quefie  parola 
hanno  piu  grafia  nella  fua  greca  lingua . Significava  che  Cratero  in 

quello 
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quello  che  sa  frettila  alla  degniti  negale  , fi  portaua  da  fedele  amico, 
ma  che  Efcfhone  con  un  certo  priuato  a fretto  fieramente  a maua  Me  fi. 
[andrò . Onde  egli  parimente  gli  remunerò  con  diuerfo  modo  fecondo  il 
diuerfo  amore  loro  , orno  Cratero  di  degniti , & Efeftione  tirò  in  intana 
grado  di-  familiarità . 

Mandò  in  dono  a Senacrate  Filofofo  cinquanta  talenti , H quale  ricu- 
fandoglicondirechenonnebaueua  bi fogno  ,^ilefrandro  gli  domandò , 
feeglt  anche  non  bauefre  pure  un  amico,  al  quale  bifognafrero,  dicen- 
do a me  certo  le  gran  ricche ^e  di  Dario  a pena  ballarono  per  gli  amici . 
Confiderà  qui  l'animo  di  quefii  duoi , del  quale  piu  fia  conuemente  ma - 
ra  Migliar  fi,  o del  I\e  fi  inclinato  alla  liberalità , o nero  del  Filofofo  il 
quale  rimandafre  un  tanto  dono,dato  frontaneamente  da  un  tanto  H? . 

Toro  He  d'india  fuperato  d\Aleffandro , & da  qutfio  domandato  do- 
po il  fatto  d'arme  in  che  modo  ti  tratterò  io  i ■ Egli  rifrofe  . Re- 
galmente . Di  mouo  Meff andrò.  Et  non  piu  altro?  Toro  gli  difre . 
Ogni  cofa  abbraccia  quella  parola , legalmente.  Ter  la  qual  cofit  Me  fi 
f andrò , grandemente  marauigliatofi  & della  prudenza,  & confanti 
di  tal' buomo,  gli  aggiunfe  maggior  Slato  di  quello  che  prima  baueua  . 
Mefrandro  pieno  d'animo gcnerofo , non  poteua  non  carezzare  gli  ani- 
mo fi  . Certo  che  manco  conceduto  bar  ebbe  a un  fupplicbcuolc , & che  a 
fuoi piedi proftrato  fufre . Quinto  Curtio  narra  alquanto  altrimenti. 
DominiatoToro  quel  che  egli  giulicafre  douere  il  amatore  deliberare . 
Hjfrofe . Quel  che  queflo  di  te  perfuade , nel  quale  bai  prouato  quanto 
caduca  fta  la  felicità . Ammonì  il  He  che  modeflamente  ufafre  la  for- 
tuna fua , ricordeuole  chea  efro  accadere  poteua , quel  che  a Toro  era 
accaduto . 

Efrendogli  rapportato  ,come  uno  lo  uituperaua  con  ingiurio fe  pa- 
role , ri  frale,  H.eZ*k  cofa  è , quando  tu  faccia  bene , e fiere  infamato . 
jqfente  piu  gcnerofo  di  quefte  parole , benché  anebora  ad  altri  s attri- 
buì fcano  . 

Quando  era  per  morire  ,rifguar  dando  gli  amici  difre.  Veggo  che  fi 
farà  un  grande  Epitafìo . Volata  inferire  che  preuedeua  hauere  a cele- 
brar fi  gli  fuoi  gran  fatti  dalla  eloquentia  di  molti  ,&  non  punto  reftò 
ingannato  di  tal  fua  indouinatione . 

Hauendo  prigione  le  figliuole  di  Dario,  le  falutaua  con  gli  occhi  baf- 
fi , & queflo  di  rado  , temendo  dimon  inuilupparfi  nell'amore  per  il  for- 
mosa fretto  di  quelle . Onde  foleua  dire  co  fuoi  famigliati . i dolori 
degli  occhi  fono  le  fanciulle  Ter  fune . 
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Ter  un  editto  prebibì  che  ncjjuno  lo  dipignefie,  eccetto  che  A pelle , & 
cefi  n<  fluno  lo  fcolpìfie  eccetto  Lyfiippo,  artefici  per  quei  tempi  eccellimi  fi- 
fimi  . qui  fio  anchora  giudicaua  appartener/!  alla  dignità  del  Trinctpe. 
Et  pattuito  haueua  con  Cbcr.lo  poeta , di  dargli  per  ciafcun  ucrfo  buono  k 
• un  Filippo  d'oro( era  una  moneta  dall’impronta  di  Filippo  cofii  chiamata , 
come  & hoggi  de'  noflri  Trincipi  ufi  amo  ) ma  per  ogni  ucrfo  cattino , 
una  ceffata  . 

Et  domandato  Mefifiandro  doue  riponefie  i fiuoi  tefiori  , rifiofe  . 
^ipprefio  gli  amici . Significando  in  nefifiun  altro  piu  ficuro  luogo  le 
c K pecunie  ripor  fi . Tcrche  quando  poi  è il  bifiogno  le  ritornano  a te,  (fr- 
eon ufiura  . 

Veniua  uno  a nuntiargli  con  molta  letitia  aliando  la  mano , di  certa 
imprefa  profieramente  pa fiata,  al  quale  Ale ff andrò  difie,  o buon  buomo, 
& qual  mai  cofia  grande  mi  refenrai,  fie  tu  non  mi  rapporti  che  fiate - 
fiuficitato  Hontero , e dinotando  hauerea  cancetlarfi  la  gloria  di  tutte  le 
cofie  eccellentemente  fatte , fie  non  fiortifie  un  tale  trombetto , qual  fu  il 
gran  poeta  Homero . Cefi  giudicaua  non  meglio  poterfiuiui  ma  unire  i 
fiuoi  marauigliofi  fatti  quanto  che  per  fola  perpetua  memoria  de  dotti 
fcrittori . 

Vna  certa  città  perche  A leffandro  non  hauefie  a molcfiargl, /[,  & dan- 
neggiargli, offerì  a quello  parte  del  fuo  territorio,  & in  oltre  anchora 
la  metà  di  tutte  le  cofe  loro.  A’  quali  egli  coft  rifiofe,  fon  uenuto  in  A fia 
con  animo,  non  di  pigliare  quel  che  uoi  ir  fie, ma  che  uoi  hauefie  que  lebe  io 
Uilafciaffi. 

: Haueua  Aleffandro  per  amico  Eudemonico  Filofofò , adulatore  piu 
d'ogni  fludtofo  parafito  . Ilquale  una  uolta  che  grandemente  tonaua , dt 
forte  che  tutti  erano  impauriti  ,diffe  ad  Aleffandro . Et  de ‘non  fai  tu 
una  tal  co  fa , o A lefi andrò  figliuolo  di  Cioue  ? Tjon  uolendo  A le  fi  andrò 
tacere  a fi  uana  uocedi  fi  uile  filo fofo  , ridendo  difie . Tercbe  non  uo- 
glio  ingenerar  paura  , fi  come  tu  minfegni , & uuoi  io  ponga  alla  cena  le 
ttfle  de  Satrapi,&  de  He.  Cefi  ferine  Atbeneo . Ma  Tluta/ibo  alquan- 
to racconta  nella  aita  del  medefimo  Alefiandro  cofi  egli  hauere  detto.  Et 
perche  t'adiri  meco , ebe  nel  conuito  io  dia  he  pe/ci , & non  piu  prtjlo  ui 
ponga  le  tefle  de  Satrapi  ? 

Alefiandro  carni  nando  il  uemo  con  f efferato , fedendo  egli  al  fuoco, 
cominciò  a raffegnare  la  gente  che  paffaua  . E uedendo  un  ueccbio  per 
l'bor rare. del  freddo  tutto  aggrinzato , appreffo  al  fuoco  ,lo  feto  federe 
nel  fuo  luogo  ,&  difie.  Se  tu  f uff.  nato  m T et  fia , ti  farebbe  pena  ca- 
pitale 
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pi 1 4 le  fèdere  nella  fedii  fregale , mi  nato  in  Macedonia  fi  concede . 

Aleffandro  quand'era  a nebora  giouanetto , uedendo  come  Filippo  fuo 
padre  la  feiaua  come  di  futile  andar  male  un  cauallo  feroce,  e che  da  neffun 
fi  lafciaua  caualcare . dijje.  o di  che  forte  Cauallo  perdono  cofloro,  poi  che 
per  la  poca  pratica  loro,&  poltroneria  nonio  fanno  maneggiare.  Egli  con 
induftrtofa , & marauigliofa  arte , ferrea  battiture  ageuolato  che  htbbe 
il  Cauallo  ,montatoui  fu  ,&  finalmente  fattolo  correre , e trarre  calci, 
& folle uar fi  in  alto  ,&  poi  dolcemente  riuoltate  le  redine,  ridotto  in 
quiete  il  Cauallo,  & difmontato  , il  padre  baciò  la  tefia  tC Aleffandro, 
& di(Jc . o figliuolo  cercati  d un  altro  I{egno  pari  a te , quando  che  già  la 
Macedonia  non  e capace  di  te.  Vrefagiua  il  prudente  huomo,  che  a tanto 
fegno  di  fi  eccelfa  natura,  non  ballerebbe  il  paterno  Imperio . Ma  queflo 
cauallo  ci ammomfee , come  molti  ingegni  ben  nati  perifeono  per  uitio  di 
quegli  che  gli  allenano,  iquali  qua  fi  non  fanno  gouernareje  di  perfettiffimi 
Caualh  non  gli  babbiano  fatti  diuentare  afini . 

Confomma  ueneratione  amaua  Enfiatele, fotta  la  difciplina  del  quale 
in  pueritia  fu  dal  padre  meffo , & foleua  dire),  non  manco  efferea  quello 
che  al  fuo  padre  obligato,  perche  bauefjc  dal  padre  bauuto  il  principio  del 
uiuere , ma  dal  precettore  di  ben  uiuere . 

Effendogli  menato  prigione  un  Corfale  di  mare,&  domandatolo , in 
qual  cofa  confidatoli , ardiffe  cofi  di  tenere  mfcflato  iljmare  .Quello  bre- 
vemente rifpofe . Io  perche  fo  quefìo  con  un  fol  picchi  legno , fono  chia- 
mato Virata,  attefo  che  tu  quefio  medefimo  faccia  con  armata  grande,  <& 
fa  chiamato  R e . Aleffandro  marauighatofi  di  tal  ficuro  animo,  fenz* 
paura  alcuna , gli  donò  la  uita . X 

miniato  all  oracolo  Delfico,  non  uolendo  la  facerdotejja  far  Tinttrro- 
gatione  all'Iddio  per  fapere  il  configlio , & uolontà  di  quello , fecondo  ri- 
cercaua  Ale  fi  miro , perche  erano  certi  di  religiofi , cioè , ne  quali  non  fi 
poteua  attenderea  i parlamenti , che  ne  anche  a gli  oracoli  era  lecitodi 
parlare,  egli  per  for^a  tirata  feto  la  facerdotejja,  fallai  tempio,  & 
quella  uinra  da  tanta  importunità  dicendo,  o figliuolo  tu  fei  inuitto. 
Al  fiandro  difie , Affai  di  rifpofta  dell’oracolo  babbiamo.  Vigliando  la 
voce  della  donna  in  luogo  di  rifpofta  dell'Iddio  . 

Voi  che  andato  all’imprefa  , hebbe  diflnbuito  qua  fi  tutte  le  ricchezze 
Rigati  ne  foldati , & Capitani , domandato  da  Verdicca , o I{e,&  che 
piu  bora  ti  refi  ai  Clirijpofe.  la  fptrauza.  Tcrdica  replicò . Que- 
ita  ha  da  cfferc  commune  a tutti  noi  foldati  tuoi , & ricusò  un  podere,  il 
quale  Aleffandro  dfegnato  gli  baueua  : tanta  era  la  fidanza  che  firn- 
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pr  e fa  doti  effe  fuccedere  bene.  * * 

7{el  principio  del  fuo  regnare,  fedendo  a banco  per  giudicar  fopra  certe 
eaufe  capitali , ferraua  con  la  mano  un  orecchio  quando  a fole  atta  l’ac -» 
eufatorc  : domandato  perche  faceffe  queflo , rijpofe . lo  /òrbo  alide - 
cu  fato  t altro  orecchio  intero . 

Ftlofjeno  Capitano  dell'armata  bauendo  ad ^ le jf andrò  fcritto, com’era 
un  certo  Teodoro  Tarentino,appre{]o  di  fe,ilquale  baueua  da  uender  fan- 
ciulli di  beUtffimo  affetto, fe  uoleua  comperargli,deUtqual  cofa  *Aleffandro 
hebbe  diff  tacere , & molto  fdegno , gridando  appreffb  gli  fuoi  uguali . 
Che  mai  ha  Filojjino  ueduto  in  me  di  cofa  uitioja,  & bruttai  che  uadi  con- 
dendomi bora  tanto  di  uituperio  l 

Contra  Calhjìene , il  quale  male  s'acccmmodaua  a coflumi  della  Corte , 
ne  puntogli  patiua , di  modo  che  con  gefli , & parole , moftraua  che  niente 
quiuigli  piaceffe , „ Alcffandro  dtffe  qutfla  fententia . Ho  in  odio  quel  fa » 
uio,chepcrfcfleJJb  niente  fa.  V olle  lignificare , che  btfogna  faper  ffrffo 
accommodarfi , & ferutre  al  tempo , come  prouerbialmente  fi  dice . Qui 
mi  piace  aggiugnere  anchora,  che  parrà  forfè  fuota  di  proposto , quel  thè 
Valerio  Mafl.nel  fettimo  libro  al  cap.  ij.  narra  di  qutflo  Calbflbine,  il 
quale  mandato  dal  precettore  fuo  jlrtfloule  a Rare  con  alejfandro , ba- 
ttendo quello  appetito  un  tal  luogo  ,gli  dette  queflo  configtio,  thè  o di  rado 
ragionale  col  i{e , o uero  di  cofe  gioconde  ,&chea  qutllo  piactjfero  : ac- 
rìtiche apprejfo  gli  orecchi  F{egajt , o egli  fujfe  per  il  fikntio  ftcuro,o 
itero  per  il  fermone  fuo  accetto , & caro  al  I{e . Ma  tardi  fi  ricordò  di 
queflo  ammaefl  ramento , che  le f] andrò  fdegnato  lo  fece  morire  : perche 
troppo  fcguitaua  di  riprenderlo  ( quantunque  con  bcniuolo  animo  ) che 
fi  dilettale  delle  falutationi , & adorationi  fattegli  al  cefi  urne  de  Ter  fi . 
Volendo  ritirarlo  al  rigore  de  cofiumt , & modi  Macedonij , da’  quali  già 
quello  uolentteri  fidtfuiaua. 

Volendo  ejpugnarc  TU  fa,  & ueduto  sbigottirfi  i [oldati  per  la  profon- 
dità del  fiume  che  pafjaua  lungo  la  Città, gridando  dijfe.O  da  poco  io  et  peg 
giore  piu  dì  ogni  altro , che  non  ho  imparato  a nuotare , & fubito  appog - 
giatoft  allo  feudo , in  cambio  di  fugherò,  fu  il  primo  a pajfare . 

* Andato  in  Ilio , incoronando  quiui  la  flatua  d’Achille  dtffe . 0 tu  feli- 
ce Achille , che  uiuendo  baurfli  tale  amico , & poi  morto , un  tal  trombet 
to  . IntenJeua  di  Tatroclo fidehffimo  fuo  c r canjfmo  amico , & d'Home - 
ro , il  quale  con  fi  degna  maeflà  di  uerfi  in  tutta  la  Iliade , lo  celebrò  de- 
funto, a perpetua  memoria . Sortì  adunque  Achille  duoi  rari  al  mondo 
beni . »...  * 

» Ejfcndo 
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offendo  da  molti  chiamato  Iddio , diceua  che  Rettalmente  per  due  cofe 
fi  conofccua  effere  mortale:  per  ilfonno , & coito . Tercbe  quefte  partici t- 
larmente  dichiarò  fcoprijfcro  la  debole ^ga  del  corpo  bumato, all' altre  co 
fé  era  egli  inaino.  Imperocbe  ilfonno  è imaginc  della  morte:  il  coito  e una 

Rette  di  mal  caduco.  , 

Entrato  nel  palaTgo  di  Dario , uedendo  la  fua  camera  alta  , dou  era 
il  letto , le  menfe  & altre  fintili  appartenente , fornice  di  (f  tendi  do  & nu 
rabile  ornamento,  difi  e . Etera  quello  il  modo  di  regnare?  Intendendo 
mojlrare , non conuenirfi  à un  buon  i{e , dare  opera  a tali  delitie . 

‘ Quando  entraua  nel  letto , feotendo  bene  le  coperte  joteua  due . Et  ha 
qui  forfè  mia  madre  aggiunto  qualcofa  delicata  ,ofupcrflua.  Tanto  era 
il  fuo  fludio  di  non  impoltronire  per  gli  delicati  commodi  & femtnili,da 

quali  grandemente  aborriua . 

Ejfendogli  portato  uno  fcannelletto  di  fi  bello  & ricco  lauoro , che  tra 
le  ineftimabih  nccbeTje  di  Dario , non  fi  trouò  cofa  piu  prctiofa  , ne  più 
leggiadra , & ragionandofi  a quel  che  fi  douejjc  ufare , da  molti  molte  opi- 
nioni prodotte , Mejfandro  dijfe . Molto  bene  & conuementemente  gli  fi 
iarda  ferbare  Homero . Taiìto  ftimaua  la  gloria  pediffequa  della  uirtu , 
che  giudicaua  neffuno  teforo  piu  pretiofodi  quello.  Cofi  al  gioitane  parue» 
che  s'infiammxua  d'auxngare,  non  che  di  paragonare  Mbille,tutto  incli- 
nato & dRoflofi  al  modello  di  quello.  Ma  &fpeffofi  doleua  mancare  alla 
felicita  fua  una  tromba  firmi:  qual  bebbe  dcbille , cioè  Homero . 

Efortatoda  Tarmenione  che  di  notte  affaltajje  all  improuifìa  l mimi- 
co, altramente  erano  in  pericolo  grande,  fe  apertamente  contra  tanta  mol 
tit  Udine  i a ffront  afferò . Ter  che  dalfirepito  difcofio.come  dal  r amore  del 
tempejlofo  mare , congetturauano  ejferc  numero  quaft  infinito . le f an- 

drò dijje . T^on  dà  la  uit  torta  il  furore  : ricufando  egli  il  uincere  con  l'aia 

to  della  notte . 

Letto  che  beli: una  lunga  epiflola  i'Antipatro  ,nella  quale  fi  conte - 
neuano  molte  calunnie  contra  d Qlympiade,  *4lcffand)  o dijfe , Tare  che 
'^tntipatro  non  fappia,cbe  una  lacrima  della  madre  cancellerà  molte 

pijlolc  • 

Intendendo  di  fua  forella  come  ella  ufaua  con  un  giouanedi  leggiadra 
affetto , niente  fe  ne  turbò,  mt  diffe  : ch'era  d’bauergli  compaffione , & 
concedergli  cheancb’effa  in  qualche  parte godeffe  del  Hfgno . Fu  molto 
contrario  all'opinione  d'OrtauianoMuguflo , il  quale  niente  piu  molejia- 

mentefopportò, che  la  lafciuia  della  figliuola  ,&  delle  nipoti. 

^Multando  jlnaff agora  diRutarc,  com'erano  innumerabiU  Mondi  ,Jt 
dice  battere  lacrimato , et  domandato  quel  che  gli  fuffe  accaduto  cofi  me- 
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riteuole  di  lacrime,  rìfiofe . 0,  & non  pare  che  io  ragìonenolméntc  pian- 
gi, chetjjendo  innumtr abili  mondi , noi  per  anchora  non  fumo  fatti  fi- 
gnori  i'un  foto , 

Filippo  fuo  padre  fu  da  Triballi  in  una  battaglia  ferito,  pa fiata  la  co- 
fcia  d’una  lancia  , & per  opera  del  buon  Cerufico  liberato  dal  pericolo 
delti  morte,fidoleua  rifargli  la  contratta  deformità  del  appiccare.  *Al 
quale  difie  ^Alefiandro . 'Non  tiuergognare  demandar  fuor  a , ma  quan- 
do tu  muoui  il  pa fio,  fa  piu  preflo  che  ti  ricordi  della  tua  uirtù . Quefio 
detto  s àttribuifce  anche  ad  altri. 

S' alcuna  uolta  ne’  colloqui  , ò corniti , occorreua  contenderfi  de'  uerfi 
<£ Homero,  alcuni  quefii,  alcuni  quegli  giudicando  migliori , egli  fingular- 
mente  approuaua  quefto . Il  "Principe  buono, & il  medefimo  valente  coro 
battitore  negarmi,  & aggiugneua  , che  Homero  in  quefio  uerfo  hauena 
predicato  la  uirtù  d' Agamennone,  & haueua  predetto  d'^ilefiandro . 

Tafiato  lo  fretto  di  Confantinopoli , andando  a ueder  Troia , & riuol 
tando  per  l'animo  le  cofe  fatte  da  quegli  antichi  lllufri  Capitani,  quivi 
uno  promi fe  dargli  ( feuoleua  ) la  lira  di  Paride,  ^ilefiandro  rifiofe. 
"Non  ho  bifogno  di  quella,  hauendo  io  la  lira  d ch'ile , con  la  quale  egli 
huomo  bellico fo  & eccellente,  foteua  cantare  le  laudi  de  gli  huomini  for - » 
tifimi,  & "Paride  con  la  fua  ufaua  certi  fuoni  lafciui  & effeminati. 

^ indo  una  uolta  a uiftare  le  donne  di  Dario , & feco  Efcflione , il  qua - 
le  e fendo  fimilmcnte  bene  ornato  al  modo  del  Rj, anchora  di  maggiore  fa 
tura,  Singambre  madre  di  Dario  £ adorò  in  fcambio  del  Re . La  quale  in. 
tendendo  l'errore  fuo , per  gli  cenni  de  circonflanti , perturbata , di  nuouo 
falutò  ^ ileffandro  . Il  quale  gli  difie . 0 maire,non  accade  che  ti  pertur 
bi  : impero  che , & queflo  è le f andrò . Tanto  Limava  l'amico , che  fe- 
condo il  proverbio , è proprio  come  fe  medefimo . 

Venuto  nel  Tempio  dammene  ,il  facerdote  molto  vecchio , lo  falutò 
dicendo . Salute  o figliuolo;  & quefia  nomina tione  habbia  da  Iddio,  ^ilef- 
fandro  difie . Cofi  la  ricevo , padre , & in  futuro  patirò  d'effere  chiamato 
tuo , fe  tu  mi  concederai  il  dominio  di  tutto  il  mondo.  Il  facerdote  fi  ritirò 
dentro  ,&quafi  che  fi  fufie  con  figliato  con  £ Iddio,  ri fpofe,  che  Cioue 
di  certo  prometteva  quel,  che  egli  chiedefie.  ^illkora  ^tlefiandro . De- 
filerò fapere  fe  refi  alcuno  anchora  impunito  di  quegli  che  ucci  fono  mìo 
padre.  Jd queflo  rifpofe il  facerdote.  Tutti  gli  uccifori  di  Filippo  ne 
fono  Siati  puniti  debitamcnte:ma  nefiuno  de' mortali  può  macchinare  tra- 
dimenti al  padre  tuo  . Significando  com'egli  era  figliuolo  di  Cioue , & 
non  di  Filippo. 


I . V* 
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Hauendo  meffo  Dario  in  ordinanza  un  gr  off  (fimo  ejjtrcito , lean- 
dro tra  grauato  da  un  profondiamo  Jonno , di  forte  che  ne  a grande  bora 
già  di  giorno  fi  potette  fuegliare , finalmente  Jbpragiugnendo  il  grane 
pericolo,  gli  amici  entrati  nel  padiglione,  defiarono  il  Bj,&  dicendo  come 
fimarauigliauano  in  tale  Sialo  delle  cofe  di  tanta  ficure^a  del  I{e. 

Uff  andrò  nfpofe , Dario  m'ha  liberato  da  una  gran  molejha  dell'animo, 
bauendo  egli  contratto  infieme  tutte  le  forte  fue,di  modo  che  fi  poffa  in  un 
dì  folo  combattere  di  tutta  la  fomma  della  cofa . 

Gli  Corintbij  mandarono  ambafeiadori  ad  +A  le ff andrò  a conferirgli  la 
dignità  , & autorità  deìl'efjere  loro  Cittadino . IQdendofi  ^Aleffandro  di 
tal  priuilegio , uno  degli  Oratori  diffe . jt  perfona  mai  donato  habbia- 
mo  tal  grafia , cr  ufficio , eccetto  che  ate,&  a Hercole . Vitto  queflo 
egli  uolentìeri  con  allegra  fronte  accettò  l’offerto  bonore , il  quale  gli  ne- 
tti u a in  commendatìone , & per  la  rarità  fua,&  perla  compagnia  £ Her- 
cole fi  celebrato , & lodato  huomo . 

Stando  all' affedio  d' una  città  , mentre  che  giraua  intorno  per  uedere 
doue  la  muraglia  piu  debile  fuffe , fu  ferito  nella  gamba  d’una  freccia , ne 
però  rcjìò  dal  propofìto  fuo,poi  come  fu  riflagnato  il  fangue,  raffreddata 
la  ferita , crefcendo  il  dolore  dilla  fecca  piaga,  la  gamba  a cauallo  f offe- 
fa  , intormentita , fu  forato  di  lafciare  timprefa , & chiamare  il  certi- 
fico , & diffe . Tutti  mi  predicano  per  figliuolo  di  Gioue  ,ma  quefta  feri- 
ta grida  che  io  fon  huomo . 

Zenofanto  eccellenti  (fimo  fonatore  foleua  con  eer  ti  fuoi  modi  di  fona- 
re , concitare  Uff  andrò  ad  armarfi:  marauigliandofi  tutti  di  tanta  for - 
%a  della  Mufica , fu  uno  che  diffe  . Se  egli  è tanto  eccellente  artefice , ufi 
certimodi  per  gli  quali  fonandolo  riuocht  dalle  guerre.  Voile  moflrare 
non  effere  però  fi  marauigliofa  arte , incitare  una  perfona  a quello  doue 
per  fina  iSleffa  natura  è affai  diffofta . 


A N I B A L L E. 


More 


T^iballb  ributtato  da  Fabio,  e foccorrendo  Minu- 
tio,  incor fe  nelle  imbofeate  de'  nimici,  & molto  già  Stret- 
to da  quefìi  fi  ritornò  nel  fuo  campo, dicono  lui  bauere 
detto , come  in  quella  battaglia  haueua  uinto  Minutio , 
ma  che  da  Fabio  era  egli  Slato  fupcrato.  Qua  fi  dicen- 
do , in  una  medtfima  Tuffa  fe  ne  ritornò  uinto  , & uin- 
Minutio  era  rouìnato , fe  Fabio  non  l'baueffe  foccorfo . 
~iTOFT.  DI  TLVT.  B 
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Marcello  contìnouato  piu  dìa  fcaramuc dare  goffamente  con  Mni- 
balle  con  ua  ria  fortuna  , diffe  jl  ni  balle , che  baucua  da  fa  re  con  uno  ini- 
mico , che  ne  uinto  , ne  uincitore , mai  fapeua  ripofarfi . 

Hauendo  Fabio riprefoTarcnto con  fimile  arte, con  quale  *4  ni  balle 
[baucua  prefo , ^.ribatte  diffe . Et  Roma  ha  il  fuo  Mniballc  . 

Gli  ambafeiadori  Promani  denuntiate  le  conditioni  della  pacca,'  Cartha 
ginefi,&  un  certo  Clifcone  hauendo  ardire  molto  gagliardamente  di  efor- 
tare  a rinouare  la  guerra  contra  Romani , timballo  con  grande  f degno 
fopportando  che  un  b uomo  da  poco  parlafjc  audacemente  ddl'imprefe  dif- 
ficili , lo  fpmfe  giu  dal  grado  doue  liana  a dire  nel  Senato . La  moltitudi- 
ne marauighandofi  di  fi  uiolente  atto , maffimamente  in  una  città  libe- 
ra , & molto  fdegnandofi  , i ribelle  / àlito  in  fui  grado , diffe . T^eJJu- 
no  fi  debbe  marauigliare,fe  uno  il  quale  fubito  da’ primi  anni  babbia  la- 
feiato  Cartilagine,  in  quefto  miTgp  babbia  tra feorfo  tutta  l'età  fua  nelle 
guerre , & ami, bora  manco  fappia  le  ciuili  confuttudini  : & dopo  quefto 
fuo  principio , feguitò  a dire  fopra  la  pace,  & finalmente  la  perfuafe . 

Venuto  il  giorno , nel  quale  i Romani  rifcuoteuano  la  prima  penfione 
da'  Cartbaginefi , il  popolo  tutto  come  fentì  mcntionare  il  tributo , gra- 
vemente fofpirò,&  gemette:  ma  imbatte  largamente  rife . Del  ebe 
riprefo  da  Jifdr ubale , Hedone  ripigliò  la  cofa , feufando  che  un  tal  rifa 
non  <T animo  allegro  ,ma  fegno  di  dileggiare  le  tardi , & uane  lagrime  de 
gli  altri , le  quali  bora  fi  ffargtffero  in  piu  leggier  male  ,douendo  piu 
preSìo  innanzi ffargerfi  quando  i Romani  Jpogliauano  l'armata  de'  Car- 
tbaginefi toglieuauo  Tarmi  ,&  (foghe delle  ampiffttne  uittorie  bauute , 
CÌ r impone  unno  le  leggi  a effi  uinti . 

Hauendo  ^imbatte  combattuto  uittoriofamente  co’  Romani  a Canne , 
■* fiottandogli  amici , che  feguitaffe  il  nimico  il  qual  fuggiva  , cr  corrcffe 
a pigliare  Roma , non  prefeil  configlio.  Del  ebe  intanto  fene  ifdcgnò 
Barca  Cartbaginefe  ,cbe  fortemente  grido.  0 ^4  ni  balle  tu  fai  um- 
ccre,ma  non  fai  ufitre  la  uittoria.  Tito  Lituo  fcriue  bauerlo  detto 
Ma  barbale . 

Glifcone  ragionando  con  jl  ribatte  come  gli  pareua  marauigliofo  fopra 
modo  il  numero  de  Romani  in  ordine  a combattere , quello  gli  rifpofe , an - 
^ che  non  fai  uri  altra  cofa  affai  piu  mirabile . Et  Gifcone  demandando , 
Qual  cofa  fuffe  mai  queft a , gli  rifpofe . Che  di  fi  numerofa  moltitudi- 
ne d'buomini  ,nefjimo  fi  chiama  Glifcone . Con  qutTla  rnotteggieuolc 
parola  Jota  molto  di  timore  a fitoi  foldati  ,&  molto  d'allegro  animo 
gli  accrebbe. 


•4 ridalle 
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Aniballe  al  fine  poi  (he  da  Romani  fu  in  tutto  fuperato  fuggito  fi 
ftaua  oppi  e fio  il  Bj  Antioco . il  quale  gli  mofir'o  il  fuo  eferciio  molto 
beni-  in  ordine  al  cojlnme  Ba  rbaro , cioè , magnifico , & ricco , atto  piu  al- 
le fiere  in  preda  ebe  alla  guerra,  allettamento  de’  nimici , onde  A niballe 
battendo  diligentemente  contemplato  tutte  qutjìc  cofc , Antioco  lo  do- 
mandò , fe  tutte  quelle  cofe  farebbono  per  baflare  a ' Romani . Quello  ri - 
fbofe.  Certamente penfo che  fi,  anebora  fei  Romani  auarifiìmi  fieno  . 
Schermò  A niballe  in  fu  la  parola  del  HS  ,contra  l'efpettatione  di  quello , 
il  quale  intendeva  della  prouifione  della  guerra;  & quello  njfiofe  della  pre 
da.  Impcrocbe  altro  non  è il  foldatoda  poco,  fornito  doro , argento, 
& di  tutte  l altre  cofe  che  alla  preda  invitano . 

Quando  era  picciolo,domandato, quando  [i  finirebbe l odio  tra  J{pma  t 
& Cartilagine , percoffe  forteti  piede  in  terra  ,&  follcuata  lapoluere , 
difie,  che  allbora  finalmente  la  guerra  finirebbe  quando  una  delle  parti 
fufft  ridotta  in  babito  dì  polvere . onde  conofcere  puoi  un'ingegno  nato 
alla  rouina  della  natione  Bimana . v 

'tacque  ragionamento  tra  Scipione  Africano , & Aniballe  ,de  Capi- 
tani piu  eccellenti.  Scipione  domandando  chi  egli  filma  fic  il  primo  ^Ani- 
balle  , rijpoje . Aleffandro  Magno . Et  chi  il  fecondo  5*  il  He  de  gli  Epl- 
roti  Tyrro . 1/  terzo  ì egli  nominò  Jc  fltfio.  Allbora  Scipione  di  (fi  , 
che  fe  tu  m'baucffe  vinto  s1  A niballe  foggiunfe . Allbora  io  m ba- 
rai riputato  non  fecondo , ne  terzo , ma  il  primo  di  tutti » 

y olendo  bere  il  ueneno  il  quale  baucua  fempre  ferbato , preparato  per 
un  tal' effetto  , difi e . Liberiamo  il  popolo  Romano  da  un  gran  penfiero . 
Qiiefio  era  gran  tormento  a tanto  huomo  ,rilrouar fi  in  fi  afflitta  for- 
tuna , che  non  uedeua  piu  modo  alcuno  di  potere  molcftare  i Bjimanì . 

Dopo  la  vittoria  a Canne  confeguita , fi  Aniballe  alla  dìflefit  fi  fuffe 
voltato  a Bpma , poteva  certo  definarc  in  Campidoglio , ma  piu  pre- 
silo volle  godere  che  ufare  la  vittoria, girando  per  Campagna  ( hoggi  T er- 
ra di  Lavoro  ) & da  Tarento  , doue  poco  poi  ,&  effo , & il  gran- 
de ardore  delle  fercito  intanto  diventò  freddo,  & molle,  che  veramente 
fi  difie , Capua  effe  re  fiata  ad  Aniballe  Canne,  che  invitto  fu  per  lalpi , 
indomito  nell' armi , Campagna  col  Sole , & Baie  tiepide  per  le  calde  fon- 
tane , lo  foggiogorno . Cofi  narra  Floro . 
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RE  DE*  MACEDONI. 
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Vjt  icovo  era  molto  intento  a far  danari , er  con 
molta  afrrtqy  & rigore  trargli  : onde  à uno  , che  gli 
dijfe.  7{onfugia  di  tal  forte  Mefiandro,  nfrofi  . 
Meritamente,  imperoche  egli  mieteua  l’afta , io  uo  co- 
gliendo la  ftoppia . Folle  dire,  che  quello  prima  fraglia* 
to  baueua  l\4fta  ricchifrma  ,&a  fi  rejlaua  di  rodere  da  gli  frogliati 
quel  poco  che  potejfe . 

V edendo  come  alcuni  de'  fuoi  foldati  armati  di  corata  & celata, mol 
to  deliramente  giuocauano  alla  palla , grandemente  gli  piacque  tale  fret- 
tatolo , & comandò  fi  chiama j]ero  i Capitani*  loro , per  lodare  quei  fol- 
dati in  lorprefen^a,  ma  ejfendogli  referto  come  i Capitani  attendeuano  a 
bere,  dettegli  Capitanati  loro  a quei  foldati,  che  armati  baueuano  giuo- 
cato  alla  palla  : co  fi  infieme  uennea  punire  la  poltroneria  de  Capitani , 
& bonorarela  gagliardia  de' foldati. 

Marauigliandofì  ognuno  che  nel  principio  del  fuo  regnare  effondo  fla- 
to afrro  & duro , poi  inuecchiato  gouernajfe  il  Hjgno  con  molta  clemen- 
za & piaceuolezja , diceua , In  prima  io  baueuo  bi fogno  del  Pregno,  & 
potentia , ma  bora  di  gloria , & beniuolenfa  . Significando  che  frejjo  il 
Pregno  s'acqmfla  con  l'armi  & aujlerità , ma  non  mantenerfì , fé  non  con 
l honcfia  opinione , & amore  de'  Cittadini . \ 

jl  Filippo  fuo  figliuolo  , che  domandaua  inprefentia  di  molti , quan- 
do uolejfe  muouere  il  campo,  ri frofe . Et  che,  ò temi  forfè  , che  fi- 
lo tu  non  finta  la  tromba  ì Tfotò  l'tncfrerta  età  del  giouane  , che 
' prefinti  molti , domandàffe  fuo  padre  di  quefto , atte  fi  che  nelle  prati- 
che della  guerra  fipra  tutto  hi  fogna  celar  fi  i configli  de'  Trencipi  : 
ma  quando  ha  da  muouerfi  il  campo  , aìlhora  la  tromba  dà  il  fi- 
glio a tutti  . Dipoi  il  giouanetto  facendo  infiantia  d'ejfere  allog- 
giato in  cafa  d'una  uedoua  , la  quale  baueua  tre  belhfiìme  , & leg- 
giadre figliuole . ^Antigono  chiamato  il  foriere  fipra  diftribuire 
gli  alloggiamenti , gli  dijje . Et  non  cauerai  tu  il  mio  figliuolo  , 

che 
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che  non  (Ih  in  /«rogo  angufio  è ?{oh  uolie  [coprire  t a ffelt  ione  del  giona- 
netto,  fapendo  bene  come ctrcaua  da  innamorar/*,  ma  pofc  in  rfcufatio- 
ne  C angufiu  della  cafa  > eiuftcmc prolude  aU'bonore  della  nedoua , delle 

figliuole. 

Guarito  che  fu  da  una  lunga  & graue  infermità , diffe  . piente  cè  di 
peggio  : Tcrche  inueroquefio  maleu  ha  ammoniti , che  noi  non  ci  in fu- 
perbiamo  ey  efaltiamo  » attefo  che  mortali  [tanto . Chi  baucua  infognato 
a un  Hjf  pagano  una  tal filofofia  degna  d’animo  Cbriftiano  è S’attriftaua 
no  forte  gli  amici , comedi  grandiffimo  danno , che  quello  fuffe  malato  fi 
grauemente  & egli  interpretò  d bauere  dalla  malattia  riccuuto  piu  di  b» 
ne , che  di  male . Haueua  fltnuato  il  corpo  ,ma  fece  diuentar e C ànimo 
piu  modeflo  : haueua  tolto  alquanto  della  forza  al  corpo,ma  tolfe  dall' ani 
mo  Cinfolentia  un  morbo  molto  pericolofiffimo . Terò  non  ua  male  la  co 
fa  quando  un  piu  leggiere  male  nmuoue  & difcaccia  un  maggiore . 

Hermodoto  haueua  ne' fuoi  uer fi  fcritto , -Antigono  figliuolo  di  Cio- 
tte. Egli  leggendo  queflo  difle . Di  tal  cofa  non  fu  mai  confapeuole  quello 
mio  La  fa  no!  oro.  Facetamente  uccellò  la  poetica  adulatane, con  modrfli a 
[ingoiare  cognofcendo  la  haffcyja  del  [angue  fuo.  La  fa  no  è un  catino,  o fi 
mìl  uafo  di  terra  a bifogni  del  feruitio  del  corpo , onde  Lafanoforo , [igni- 
fica  il  feruo  (he  porta  tal  uafo:Tcrò  inferiua  ehe  sera  figliuolo  di  Gioue,  di 
tal  cofa  infino  al  prefente  n'era  rtflato  ingannato  il  feruo  chefoltua  porta 
re  in  camera  il  uafo , & fimi  Imeni  c efj'o  figliuolo  Antigono  . > 1 . 

Dicendo  uno  che  al  I{e  ogni  cofa  era  bone  Ha , &giutta . FJffofe , 
Ter  Gioue  che  cofi  c a’  Trencipi  foto  de'  Barbari  : ma  a noi  fittamente 
bonefle  fono  quelle  cofe , che  fono  bonefte  , & giutte  foto  le  giutte . 
Moleflamentc  afcoltando  fi  pernitiofa  lietntia , grauemente  ripercoffe 
la  falfa , & corruttrice  uoce , quale  uolcua  ogni  cofa  fuffe  al  Trencipe 
lecita  . Imperoche  il  J{e  non  è la  regola  dell' bone  fio , & giusto , ma  è 
mimflro  di  tal  bonetto , èrgi  ufi  o . Et  uoglia  Iddio,  che  i ebrifliani  orecchi 
non  odano  fimih  uoci , o uero  [eie  fentono , le  ributtino  con  fienile  [me- 
rita , o quanto  [aiuti fero  stato  delle  cofe  humane  farebbe , fe  fujfcro 
cofi  ributtati  i peffìmi  adulatori , i quali  che  altro  dicono  , quando  di- 
pingono innanzi  a’  poco  accorti  Signori,  hauere  uigore  di  legge  quel 
che  al  Trenctpeè  piaciuto  :&  niegano  effere  quello  tenuto  alle  leggi, 
gli  attribuì  fono  doppia  potifià  % l'ordinata  <&  Faffoluta  , con  quella 
egli  poffa  quel  che  effe  leggi, patti  con  uent  ioni  richiedano , con 
quejl' altra  tutto  quel  che  gli  piaccia  , fenon  f ingiu/htia  , per  fatiarfi 
delle  rapine  de  poueri , & infinite  opprcQioni , uituptrio . 

tATOFT.  DI  TLVT%  B iij 
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Marfya  fuo  fratti  bautta  una  lite  , & rkbiedeua  il  I{e , che  la  <**- 
fa  pri attamente  in  aa fa  fi  conofcejje . M quale  Antigono  nfiofe . Se 
noi  non  facciamo  cola  illecita , meglio  fi  farà  nel  foro  pubicamente  ,m 
preferitili  di  tutti . 'Non  impetrò  quefio  dal  l[e  il  fraterno  affetto , che 
pure  uh  poebetto  condefiendeffe  dilla  giuflitia.  Et  lo  ferrò , non  parendo » 
con  quefio  argomento . Seticonofci  di  non  bauere  ragione  perche  litighi ? 
Ma  Je  hai  la  caufa  giufta,  perche  fuggi  il  Japerfi  da  gli  buoìnim&  tuoi 
tirare  la  cofa  dal  foro  che  fi  tratti  ne  cantoni  di  cafa  , doue  non  habbia 
a mainarti  la  fimfira  fofietttone  de  gli  huommi , atuhorache  tu  utncef- 
fi  la  caufa  buona  ? *n  . ■ : *•»  .7 

fu  una  uolta  confiretto  di  uerno  mutare  il  campo,et  porlo  in  luogo  do- 
ue non  era  copia  delle  cofeneceffarie  : & per  tal  cagione  alcuni  de'  Joldati 
duellano  di  male  parole  contra  il  Re , non  fapendo  egli  tffere  uicino  a lo- 
ro , onde al“gò conia  bacchetta  la  tenda , dr-diffni  y pi  piangerete  feuoi 
non  andate  piu  dfioflo  a dire  male  di  me.  Che  mai  piu  clemente  di  tal  face 
tU,  ouero  che  piu  faceto  di  quefla  dementiti  ? fimulaua  non  fi  [degnare 
che  fi  aria  fiero  di  [e,  ma  che  effendo  uicmi  fi  che  pou  fi  ero  e fiere  intefi  di 
quello  del  quale  mormorauano . 

lAriflodcmo  uno  de  fuoi  amici , del  quale  opinione  era  che  di  quoco  na- 
to [uffe , confortandolo  che  douefie  fermare  alquanto  le  fitfc  ne  tanto 
dottare,  Antigono  gli  difie , Le  parole  tue,o  ^dnfiodemo,  / anno  di  brodo t 
^Accennando  che*  quocbi  attendono  alla  mafieritia  , non  i Signori  che  defi 
borio  eficrt  liberali  : Et  però  quello  con  un  tal  configlio  mcjìrare  di  non  fi 
ricordare  di  chi  fufie  amico  , ma  di  qual  padre  nato , coft  ditte  una  / orda 
baftonata . 

Hauendo  gli Atheniefi  per  mcjìrare  d'bonorare  ^Antigono,  firitto 
nel  numero  de  laro  Cittadini  un  feruo  di  quello , come  fe  nobile  fiato  fufie 
egli  dijfe  . Non  uorrei  bauere  a dare  delle  sforiate  a uno  thentefe . 
Significando  che  per  opera  loro  fi  daua  occafione  di  poterfi  battere  un  cit 
tadmo  d'jltbcne,  come  il  feruo  fuo  era, ma  ibe  in  lichene  ut  erano  piu  d'u- 
no meritinoli  dì  tffere  [correggiati  dal  Re , i quali  batti  fiero  per  quanto  a 
loro  saficttaua  , fatto  libero  , & d^to  grado  a un  feruo  d'altrui . 

f'n  giouanctto  difcepolo  d' Zaffimene  Pittorico , oraua  innanzi  ad 
^Antigono:  la  qual'oratione  haueua  compofla  il  precettore  fuo,  & di 
quefio  fubornato  al  recitarla  : Il  Re  ncll'jfcoltarlo,  uolle  di  nuouo  tnten  - 
dere  una  certa  parte  , onde  il  giouane  f ubilo  tacendo , cerne  quello  che  del 
preparato  ,& dhlefo  tema  u/circ  non  fapcua  , Antigono  gli  difie  . Che 
fai  t 0 bai  tu  quefiecofein  fu  la  tauolclU  fcrittei  Quel  che  il  Rj 
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giudicò  incottamente  nel  gioitane , hoggi  fi  reputa  honoreuole , thè  i uec- 
thi  aniima  battendo  a orare  appreso  tf  un  Trencipe , imparono  a pena  in 
fisi  mefi  un  or at ione  comprila  da  qualche  Inceralo  pagandolo  ,dr  la  re» 
titano  al  coftumc  de  pappagalli . Et  bene  fpeffo  accade , che  efehino  di 
memoria  anebora  che  nej] uno  gli  interrompa , & da  tutti  fono  sbeffati . 

A fiottando  un'altro  oratore  che  dtccua  certe  parole  pompofe , cofi. 
La  Ragione  del  tempo , fpargitricc  della  neue  bora  uenuta  , caufato  che 
la  terra  non  fi  uegga  berbofa  , il  Hj  gli  diffe.  T^on  refterai  tu  deportar- 
ti meco  come  Jebautffi  dà  fare  con  la  turba  c fi  perturbò  il  H?  per  tal' ora* 
tionc  fi artificiofamente  compofia,con  quale  appa reccbio  di  parole  foglio* 
no  quelli  frofefjbri  dall’arte  oratoria  dimofirarfi  pompo  fi  alla  fciocca  mol 
tu udtne  : ilebe  fare  innanzi  a un  He, era  proprio  feberuire  la  paticntia. 
di  quello. 

Trafyìlo  Filofifo  dt  Ila  fetta  Cinica , cioè  Canina , chiedendo  una  dram- 
ma al  tip , ejpigli  nffofe . T^on è douo  Regate  ’ li  Filofifo  replicando , 
dammi  adunque  un  Talento , allhora  . Ma  non  ficonuicneal  Civico  pi* 
gl/are  un  tale  prefinte.  Lo  conofieua  indigno  de  benefici  d’ogni  forte , 
però  da  ogni  canto  ferrà  i l puffo  a W importunità  di  quello . 

Mandando  Demetrio  fuo  figliuolo  con  una  grandiffima  armata,  & 
gran  numero  di  foldati , a liberare  t Greci , diceua , Accendetft  in  tutto 
il  mondo  la  gloria  dall  i Grecia  fi  come  da  uno  altijfimo  fanale , che  mol- 
to difeofto  fpargeffe  filarne . Stimolandoti  gumanecon  lo  Audio  della 
gloria  , aecioche  gagliardamente  aliimpre fa  fi  portaffe , che  il  romore  di 
tal  laude  non  era  per  ntenerfi  foto  tra  confini  della  Grecia  , ma  per  la  ce- 
lebrità del  nome  Greco , era  pcfdilatarfi  per  tutte  le  parti  del  Mondo . 

Anta  gora  poeta  coceua  un pefee  chiamato  Grillo,  fimtle  all'anguilla, 
alquanto  piu  duro  , & di  manco  fapore  > effe  proprio  maneggiano  la  pa- 
della , era  folto  il  padiglione  , ecco  gli  fopragiunfi  dietro  Antigono , 
& diffe  t & penfi  tu  , o A nt agora  che  H omero  quando  fcriucua.  gli 
fatti  di  Agamennone  , eoe  effe  il  pefee  f1  Fjffofc  A nt  agora  . Et  tuo 
He,  penfi  mai  eòe  Agamennone  quando  faceua  tal  cofe  fufie  cunofo 
di  fapere  s alcuno  nell' efferato  coctffi  il  pefee  t con  patiente  animo  il 
He  fopportò  il  talione  del  mottéggio , come  Je  la  cofa  tra  eguali  compagni 
fuffe  paffuta.  >-.»-•>  • • 

Sognando  Antigono  che  Mitridate  mieteua  una  molta  tutta  d'oro , 
dr  per  que fio  diliberato  haueua  con  qualche  tradimento  leuar filo  danari 
,&  aperto  qut  fio  fuo  animo  a Demetrio  fuo  figliuolo , col  giura  men- 
talo fbrinfe  di  tacfrlo . onde  prefe  Demetrio  quefio  ff  editate , che  an- 
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dando  a (P4o  (tolto  in  compagnia  Marniate  ) lungo  la  marina  tfrcoì 
la  punta  dell'bafia  fu, fé  mila  rena  . Mandate  fa  llali 

U «*  • t»n*  fi  f‘SS>  » , & JJjcrfJLZt 

Mntigonoda  gli  amici  e fatato,  che  fe  piglia (fe  Mene  da  farti 
fica/Jc  con  grcffe,&  gagliarde  guardie , acciocbe  non  fi  rebellaffe  & 
ton  fi,™,  torà  lo  cufiod,fiSc  .come  non  bolo  di  cZo.'t 

M'’cì>‘  finito  oro  lieto  di  gu.flo  porne  , d,  Onderò  che  nrfifion x 

Cmodm  ‘n  *f"  ^ fCrm  ’ & fi“  " M‘  deU4  ‘>'**>‘«‘1*  *’ 

Qnondo  iotefe  come  gli  He  infime  bonenono  confibh.to  olu  reni- 
Mino  .rifioe  nerico  , nfile.cn iene.  che  gU  d, /locherebbe  tue,  con 

pffinZet"  d&,,Ì°'  tr°(mumt  fi  d'fiocciono  gli  udii  de’ um-, 

■ Tenendo  polìgono  il  fitto  efiercito  in  luoghi  mntuofi,&  dtjficili  a. 

d^otì/X^Z  P“Tr‘  ' T,"c  b“Kni°r°fi°  ^ fino  campo 
citta  Rapito  , I akTO  di  per  il  fino  trombetto  mandò  a innitore  dati- 

f Trf‘  “Jfff  “r  P“’c  ’*  *“**  r“°  {UU  i‘tnt  ■ -^ttigono 
njpojc . Cbe  la  fina  mihtia  non  era  piu  dell' armi , che  ella  fi  fuffe  df 

“nuarcL  morte*™  * **"* * kic *&li bakeua  d* 

''fi™  • egli  gluiicaffe  tl  piu  eccellente  Capi - 
tana  del  tempo  fino  ,r,J]>ofe , Tyrro  , fe  imeubiaffe  . T^on  lo  prò - 

dZcofi‘aU'a‘  r’’M‘  ' “ 

fenili0  v"  l°lia\°<heV"*}trotra  udente, & pronto  a pericoli , 

L biffo*  fZ°nma  cT  ’J°l  domandò  Pcrcbe  Me  pallido , & cbe  ma- 
le baueffe.  Quello  confefio d bauereuna  certa  infermità  occulta  , «Ubo* 

rati  I{ermpofaa'  Medici  , che  fe  remedio  alcuno  fare  fi  poteffe , non 

manca  (fero  di  farlo.  Onde  poi  il  fallato  guarito , cominciò  a fibifare 

tlTl  ' t P/%nUmcnte*farfi  a pericoli . U He  marauigha- 
lofi  0 do.,, a, Ido, guai  f, fili  U confi. dell’ animo  cefi  molalo.  Hjdfie. 

c.rfnfllfs  ° T1"  'P"‘!“  “iu“°  -#"*«•*»  • ”»»  mi 

* m“,m‘ h°r‘ lkeP" <" u ‘«0 mi dine». 

UceiUto  MSE5^^.'T•  E‘“mPwMiP'- 

ciudtfrlululei UnCCbÌ°n  * k>l  SJ0a*che  gli  Porg'i**  *»  libro  , il 

quale  trattano  della  giufittia , dtffe . Tu  fa  pa^p , cbe  uedendomi 

molefiare 
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molcfiare  con  Farmi  le  Città  de  gli  altri , nondimeno  uienia  dijputare  me - 
co  della  ginftitia.  Volle  di  mofltarc  come  quelli , i qkali  ,o per  ampliare  il 
fuo  fiato, o itero  per  filmalo  di  gloria, cerca  no  con  Farmi  occupare  le  Ter- 
re degli  altri , non  poffono  offeruare  le le%gi  della  givflitia  . 

' Hauendo  piu , & piu  uolte  fopportato  Biante , che  importunamente 
chiede  ua  ,at  fine  forcato  dal  tedio,  diffe.  Date  a Biante  un  talento , 
anche  per  forga  . V alcun  dire  , che  tal  henefitio  non  era  da  buona  uolontà 
impetrato , ma  per  la  faftidiofa  importunità  eftorto . 

Hauendo  Antigono  una  notte  ffntito  alcuni  de'  fuoi  foldati  befiem- 
miare  ,cr  maledire  il  He,  perche  gli  ha  ueua  fatti  caminare  pernia  piena 
di  loto , & che  ufeire  non  jè  ne  poteua,  s’accoftò  a ejucfti  che  durauano  piu 
fatica  all'andare  ,&  canati  del  fango,  non  fapendo  loro  da  chi  fufiero 
itati  aiutati,  diffe,  horfu  bora  maledite  Antigono, per  colpa  del  quale  , 
dr  mal  fuo  gouerno , incorrere  in  quejii  affanni  : ma  & desiderate  bene  a 
colui  il  quale  uba  canato  di  quefte  fango fe  fitte.  Di  quefia  fola  uen- 
ietta  reflaua  contento  il  neramente  eccelfo  animo  del  i(e . Et  tome  hog - 
gi  i nofirt  tollerano  che  pure  uno  apra  la  bocca  t 

Hauendo  affediato  in  un  picciol  cafiello  t Greci , i quali  confidati  nella 
fortezza  del  luogo,  dtfpregiauano  [inimico , {parlando  affai  con  ingiuriofi 
motti  contra  la  deformità  SA  ntigono , quando  ch’egli  era  di  picciolo 
Statura, quando  ch'egli  haueua  il  nafo  pefto,&  fimili  cofe,  Antigo- 
no diffe . Io  m'allegro-,  & (pero  qualche  bene , poiché  bo  in  campo  Si- 
leno . Et  hauendo  quefii  mordaci  con  la  fame  domati , facendo  come  fi 
cofiima  a'  prigioni , cioè  che  gli  utili , & atti  alla  guerra  fi  fcriuano 
tra  le  bande  ,gli  altri  fi  uendano  a fuono  di  tromba , diffe , che  non  ha- 
rebbe  fatto  quefio,  fenon  fufje  il  meglio  loro  d'baucre  padrone,  poi  che 
haueuano  fi  perfida  lingua  . v > 

Hauendo  ritenuto  uno  inHrumento  fcritto  di  lettere  grandi  t 
difi  e . Quefie  le  uederebbe  anche  un  cieco , f ibernò  /òpra 
il  male  de  gli  occhi  : perche  egli  era  luffa*  il  me - * , 
defimo  barebbe  detto  un'altro,  con  gran  . . in 
■ Vi'  pericolo  della  uita  fua  , come  ac-  t 

->•  • • cadde  a Theocrito  Chio  , 

; VA  . ' >■  del  quale  altroue 

~0' . fi  dirà. 
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; 7fjr  i c o n o fecondo, emendo  prefo  Demetrio  fuo  padri 
il  quale  per  un’amico  fidato  a pofia  mandando  a dirgli , 
che  non  attendere  cofa  alcuna  da  fe  feruta, fondato  a feri 
nere  da  Scleuco , e r non  gli cedeffe  alcuna  città,*Anti- 

gono  al  contrario  Jpontaneamente  fcrijfe  a Scleuco , comi 

gli  cedeua  tutto  lo  fiato  , & offeriuafi  per  ofiaggio  ,fe  lafciaffe  il  fuo  pa- 
dre Demetrio , Certamente  qui  un  bello  filettacelo  delia  pietà  combatten 
te  ton  la  pietàfcofa  ranffima,  an^j  che  la  cupidità  del  regnare  ha  potuti, 
in  molti  efbnguere  tal’ affetto , a niente  rifguardando . Il  padre  non  cu- 
rando di  fe  fieffo , riguarda  ua  al  figliuolo  & al  \ egno  di  quello . Mco- 
trario  il  figliuolo  kebbe  in  primo  grado  piu  che  il  regno  & fe  fieffo,  la  li -t 
beratione  del  padre.  . >>  » 

H attendo  a combattere  cantra  la  gente  di  Tolomeo,  & dicendogli  il  go. 
uernatore  della  fua  armata , come  le  naw  de'  nimici  erano  affai  piu,  nfi>o 
fe.  Ter  quante  naui  computi  tu  effere  qui  la  perfona  mia  * Mvflr  arcuai 
le  molto  importare  & giouare,fe'l  buono  & ualente  Trencipe,prtfential 
mente  regga  l'cfiercito  . Ma  T olomeo  non  u'era . 

Cedendo  egli  una  uolta  a gli  nimici  che  loferrauano , diffe  che  non  fug - 

5 ina , ma  che  perfeguitaua,  ì utilità  che  gli  era  alle  fpalle  . Ma  la  grafia 
el  detto  è in  quefio  ,checffendo  contrari/ , il  fuggire  ,&  petfeguitare  * 
egli  fuggendo  inter pretaua,  dt.perfeguitare  piu  thè  di  fuggire.imperoche 
noi  drperfeguitiamo  l'inimico, & anche  la  cofa  la  quale  ftudiofamen  te  ap 
patiamo , ma  nel  uerbo  latino  meglio  fi  cono  fi  e , in  uolgare  in  quefio  fe- 
condo fenfo,piu  prtfio  ufiumo dire , andate  dietro  alla  cofa, che  per - 

feguitarla . ' • 

Era  un  giouanetto,  il  padre  del  quale  fu  ualente  bumo  nel}' arme, ma 
quefìi  non  molto  intal'arte  lo  fimigltaua,  chiedendo  quella  pagà  che  fale- 
na hauere  fuo  padre, gli  rifpofe  il  He  : Ma  io , o giouanetto  foglio  dare  le 
mercedi  & doni  non  per  amore  delle  uirtù  paterne , ma  per  le  proprie  dì 
ciafcun  buomo . Con  quefie  parole /limolai, do  ilgiouane,chc  agguagliale 
la  forte^a  del  padre , se  uoltjjc  hauere  quanto  quello  foleua . Et  quefla 
ri fiofia  anchora  nella  fua  lingua  Greca  ha  piu  efficacia  & leggiadria 
(la  qualnoiin  breuità  cioèinuna  parola  rfpedire  non prffiamo) schcr^an 
do  con  la  propinquità  della  uocc  ; dkefido . u tndragatbia  , & patraga- 
thia , quella  fignifica  uinlità  ,&  piu  proprio  bontà  ,o gagliardi  uirile, 
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t altra  finta  ai  imitatione  della  prima,  bontà  paterna . 

Morto  che  fu  Zenone  Olito  > il  quale  jAntigo  no  fopf ogn  altro  filofofo 
grandemente  ucncraua,  falena  dire , effergli  fiato  leuato  dinanzi  un  tbea- 
tro  defuoi  fatti:  perche  (petialmente  tutte  le  fue  imprefe  & anioni  din z 
%aua , dr  ordinaua  fecondo  il  gì  udì  t io  di  quello , riputandolo  piu  che  mol- 
te migliaia  d buomini . 

ANTIOCO  TER  ZO. 

Wjc  loco  ter^o  feri  ffe  alle  Terre  fue, che  fe  per  fue  let 
tere  commanda ffe  co  fa  contraria  alle  leggi,  che  non  ubbi- 
differo , nc  ftimajfcro,  come  fe  contra  il  lapeme  egli  cofa 
alcun», fcntte  fujfero  . Trudentemente  prolude  all'honor 
fuo,  perche  alcuna  uolta  gli  Trencipi, mentre  che  temono 
dinon  offendere  qualcuno,  6 umti  dalla  importunità,  fermo  no  quel  che  no 
uorrebbono  fi  fa  ce  ffe . Tutto  quel  che  combatte  con  le  leggi,  fi  connine  ri 
putare  quefto  effere  attentato,  come  contra  il  uolere  del  Trencipe,  non  ef- 
fondo inuero  effo  altro  proprio  che  mimfiro  delle  leggi . 

Effendo  in  Efefo,et  ueduta  la  facerdoteffa  di  Diana, che  gli  parue  d'ec- 
ceffìua  bellezza  fubito  fe  ne  partì , dubitando  che  la  forza  dell’ amor  e, non 
lo  (pigne ffe  a commettere  quel  che  lecito  non  fufje,  ò cofa  deteftabile.Qjtan 
to  lontani  fono  gli  faldati  Cbrifìiani  dalla  Religione  di  quefio  Prencipe 
"Pagano,  i quali , oltre  a gli  altri  facrilegij,  dr  nefandi  fiupri,non  hin  ri - 
ffietto  di  uiolare  le  Vergini  a Iddio  confettate  ,anzj  che  lo  filmano  per 
uno  fcherzp.  ' < 1 

_ , •»  , , • . « . f % « » . .4  #.  1 i 

ANTIOCO  QV  ARTO. 

"N^t  loco  fopranominato  Falcone , guerreggiane  eon 
tra  Seteuco  fuo  fratello  per  conto  del  tegno .»  Ma  effendo 
S elenco  umto  da’  Calati, ne  comparendo  in  luogo  alcuno, 
credutofiebe  nella  battaglia  fu  ffe  morto , Antioco  pofto 
giu  la  porporea  uefle , fi  uefiì  di  panni  ofeuri:  & poco 
dipoi  fentenio  conierà  faluo , perquefia  lieta  nuoua  facrificò  a gli  Iddif , 
& fece  che  le  città  a effo  fudd-te , portaffero  le  corone,  fefleggiando . So- 
gliono l'ire  de'  fratelli,  quando  le  occorrono,  effere  afpnffime  . Suole  la  cu 
piditàdel  R^egno,  niente  reputare  empio  & federato.  Ma  quefto  l{et 
con  tal  moderazione  appetì  il  Rsgno,  che  uoleua  però  faluo  il  fratello . 

9 

» , • 


L l B K 0 


* 

• è 


■t 


>8  L I B K 0 

,*vr.  ..  i.  •.»&.  V*  «Adirti  Vi.1 

' * -;A  K'  T lO  G O^"‘i«"^ 

•s".n.:V  .•; -Va  «•)■?.'.  j.v-nV;  y:-.>jn  VRSwVMwiy 

Tv(t  loco,  quello  che  due  uolte  fi  moffe  con  t efferato 
tontra  de  Ter  fi , ejfendo  a caccia , & feguitando  con  at- 
tento animo  & cor  fio  una  fiera  ,di  modo  che  smarrito  da 
gli  amici  & [cr uitori , flracco  entrò  in  una  ca fetta  di  ter 

te  pOMere  per fone,  alle  quali  era  incognito, & nel  cenare , 

venuti  a ragionare  del  l{e , udì  come  nell’ altre  cofe  era  da  bene , ma  che  co 
tnetteua  l'cfpeditione  di  molti  ncgotij  a huomini  federati  fuoi  etn  ei, chiu- 
dendo ejfogli  occhi  a quel  cbefaceffero , finalmente  che  per  l'immoderato 
ftudio  della  caccia, baueffe  Jpefoin  negligenza  le  cofe  nectffarie . ^Antioco 
per  allbora  niente  r.Jpofe  a quefte  cofe  per  non  fi  fèopiire . Ma  poi  che  la 
mattina  all'alba  gli  J'uoi  fatelhti  comparirono  quiui  cercandolo  ,& già  co - 
nofeiuto  ejfendo  da' fornitori  portata  la  corona  infieme  con  la  uefle  di  por- 
pora , diffe.  horfu  da  quel  tempo  che  mi  ueflij  come  uoi , bieri  da  fera,  al- 
lbora fu  la  prima  uolta  che  io  fentij  il  uero  di  me  fteffo . Certamente  que- 
fio  è il  proprio  Jludio  a quegli  che  uiuono  in  Corte  de'  "Principi , di  non  feti- 
tire  fe  non  co  fa  diletteuole  aglio  r cechi . - . 

^Ajjedi andò  Hierofolima,  ricercandolo  i Giudei  che  concedejfe  loro  tre- 
gua perfette  di  per  celebrare  quella  grandiffima  fefta:  non  folo  gli  conce  fi 
fe , ma  anchora  donò  loro  Tori  con  le  corna  dorate  ,&  copia  grande  di 
tymiama  , & cofe  odorifere , comandando  fuffero  qmfle  cofe  con  folenne 
pompa  portate  infine  alle  porte  della  città,  & datole  a'facerdoti per  il  fit- 
cnficio,egli  fe  ne  ritornò  in  campo . Tir  la  qual  cofa  i Giudei  marauiglia 
tifi  della  benignità  del  i{e,  poi  che  fu  finita  la  fefta  ,fi  diedero  fpont  anca- 
mente  fotta  la  fede  fka  f 

Ejfendo  da  Scipione  fatto  ritirare  di  là  dal  monte  Tauro, (he  quiui  fu  fi 
fero  i confini  dell'Imperio  fuo , bauendo  perduto  T^Afia  prouincia,  & le  ui 
cine  uat ioni  a quella,  r ingranò  il  popolo  {{ornano  ,ibe  per  cagione  loro  , 
rcflaua  liberato  da  gran  parte  delle  curefue.  Confi  fio  coft(egli  certo  pru 
dente  ) che  l'animo  d'unhuomo  quantunque  fi  fia  uigilante , non  poteua 
bafiare  algouernare  tanti  ncgotij . 
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ANTIPATRO. 

ipatro  fentédo  come  Tarmeniont  era  flato  mor 
loda  Mleffandro  ,diffe . Se  Tarmenioneha  cercato  di 
tradire  Mleffandro,di  chi  è da  fìdarfì  ? Et  fe  non  ha  fai 
lito , che  fi  ha  da  fare  ? Era  Tarmeniont  nelle  cofe  della 
| it  militia , come  un'altro  Meffandro . Onde  fe  un  tanto 

amico  fece  fallo,  non  è ficuro  in  alcuno  amico  fìdarfì,  & cofi  abbandonata 
refla  la  uita  noflra . Ma  fe  teff  andrò  fi  leuò  dinanzi  tal'amico  innocen 

te , certo  farà  grande  efjempio , che  meglio  [ia  aflenerfi  da  negotij  de 

Trencipi . • 

Diceua  che  niente  altro  era  reflato  di  Dcmade  Oratore  già  uecchio , fe 

non  il  utntre  & la  lingua  , come  della  beftia  che  s uccide  per  purificare^ 
•Perche  il  uentredi  quella  fi  gittaua  uia,&  la  lingua  fi  daua  al  banditore . 
Cofi  quello'inuecchiato , folamente  parla ua  : perche  la  loquacità  crefce co 
l'età.  Ditono  che  Demadefu  dedito  alla  fcnfualità  della  gola , donde  egli 
riprende  la  con  tinenga  di  Focione . 

ARCHELAO. 

| Hjc  he  l a o , effondo  in  un  conuito , unfuo  famigliare 
buomo  poco  dulie , haucndogli  chieflo  in  dono  un  uafo  da 
bere  et  oro, egli  fubito  comandò  al  rugalo,  che  deffe  il  ua 
fo  a fEuripide . Della  qual  co  fa  marawglianiofi  quella 
— 1— nnm  1 che  ^ domand^  • Archelao  gli dtffe.  T u bene  eri  degno 
dì  chièdere,  ma  non  di  ritenere:  Et  queflo  era  degno  d'hauere  anchora  che 
non  chiedere . Significando  douere  bufiate  a quel  primo , per  la  famiglia- 
rità che  haneua  col  Bjt,l' ardire  di  chiedere  quel  che  uolefje  : Ma  la  rifpet- 
tius  uergogna  d' Euripide  buomo  da  bene , meritare  che  jfontancamentc 
gli  fuffe  donato  qualche  cofa  . 

Il  fuo  Barbiere , buomo  alquanto  loquace  fpeffo  dicendogli . 0 He  in 
che  modo  ti  rado?  l{iff>ofe.  Tacendo.  Quello  afpettaua  altra  rifpofia : 
pare  fempliee  detto,  ma  il  neruo  fuo  è,  che  ufando  molti  nella  cura  del  cor 
po  edere  j a fi,  dio  fi , & guardare  a ogni  brufcQ , c T parlare  affai  con  tali 
mini  fi  ri , ad  Archelao  baflauafe  taceffe , &piaceua  la  modella  cura . 

l\j  trottando  fi  a un  conuito  Euripide,  & abbracciando , & baciando 
quel  formojo  sigatbone , il  quale  già  mctteua  la  barba,  Archelao  dtffe  a 
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tijfimo  He  fippe  trottare  modo  di  non.  contriftare  Cantico  ,ne  di  partir  fi 
dalgiufto 

artoserse  secondo. 

Fyjx  oserse  cognominato  Memore  fratello  di  Cyrofe 
condo , non  filo  molto  benigno  & facile  fi  mofiraua  a da- 
re udienza  a qualunque  gli  uolcua  parlare , ma  anebora 
comandò  alla  fua  legittima  donna , che  andando  in  Car - 

retta , algajje  da  ogni  banda  la  coperta,  acciocbe  qual  un 

que  gli  uoleffe  parlare , anebora  in  uiaggio , finga  impedimento , o altro 
rifletto , gli  fuffe  commodo . 

yn  poueretto  donandogli  un  pomo  di  notabile  grandeggi , riceuendolo 
allegramente , diffe . Ter  Mitbra  ( cofi  i Terfi  chiamano  il  Sole  ) coftui 
mi  pare  di  forte,  che  s alcuno  gli  commetta  ingouerno  una  cit fargli  poffit 
di  piccola  farla  grande . 

Vn  Contadino  uedendo  ejfere  portati  al  l{e  uarij  doni , & egli  niente 
altro  bauendo  da  donare , con  ambedue  le  mani  pigliando  dell'acqua  dal 
vicino  fiume , con  allegro  volto  à quello  la  por  fé , del  qua?  atto  allegratoli 
il  He , commandò  gli  dejfero  una  tagga  d’oro , con  mille  durici . 

E fendo  una  uolta  rotto  & meffo  in  fuga , & perduti  i carriaggi,  eJr  le 
vettovaglie  faccbeggiate , cojiretto  à mangiare  fichi  ficchi,  & pane  d'or - 
go  , diffe . 0 buoni  Iddij , di  che  forte  uoluttd  infino  a qui  fono  Slato  ine- 
flirto  & ignorante  Vero  fu  celebrata  Cantica  fententia , come  che  ue-r 
rijfinu . Ottimo  condimento  effer  la  fame . 

elide  Iapfone , flar landò  licentiofamente  di  piu  cofi  contra  del  He , 
qm  fio  fi  ne  vendicò  infino  a un  termine  tale , che  per  il  Tribuno  de'  mili- 
tigli fece  intendere , come  bene  gli  era  lecito  di  potere  dire  contra  del 
He  quel  che  uolejfe,  ma  che  a fi  era  lecito  & dire  & fare  contra  di  quello 
ciò  che  gli  par  effe . 

Tcribago  ejfendo  alla  caccia , moftrò  la  uefie  alla  T erfiana  fatta, effero 
Stracciata , & chiedendo  configlio  di  quel  che  haueua  da  fare  ,rrflonden - 
do  il  Rj , di  ueflir fine  uri  altra,  quello  replicò,  Btfogna  adunque  tu  mi 
dia  tatua,  il  Re  gliela  dette  dicendo . Io  ti  dono  quefla  uefie, ma  ti  prò - 
hibi fio  il  portarla . Tcribago , buomo  non  però  cattivo  : ma  di  leggiere 
cervello , & precipitofo  configlio , ponendo  in  negligenga  l'ammonitione 
del  He  ,fì  mi  fi  la  uefie , adornata  anebora  di  certi  doni  d’oro  da  donne  Jju- 
uuti  dal  l[e.  Tutti  gli  altri  fdegnati  di  tal  cofa(che  ridere  non  era  lecito ) 
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il  l{e  largamente  ridendo,  gli  difle . 'Noi  ti  concediamo  toro  come  à don- 
na, & come  à pa^go  la  uejle  regale , & l'autorità,  & potcfià . 

Si  uemua  quafi  manco  per  la  grandijjima  [ete,  ondcTeribargancEunu 
co,  non  bauendo  altro  remedio  in  pronto , gli  portò , tolto  da  un  Contadi- 
no, unotro  £ acqua  putrida,  conteneua  da  fei  libre,  bauendo  il  l{e  beuuta 
tutta  t acqua , domandato  fe  quel  bere  gli  fujje  piaciuto , rìfpofe,  che 
tefiimonijglilddij , nonmaihaueua  beuutouino  piu  giocondo , nè  acqua 
alcuna  quantunque  puriffima , ejjergli  par  fa  piu  foaue . Et  dipoi  trouato 
quelli)  uomo,  il  quale  haueua  data  l'acqua  al  fuo  Eunuco , dipouero  lo  fe- 
ce ricco  , Tanto  importa , & fi  filma  il  dono  à tempo  fatto . 

ATHEA  SCYTHA. 

Th  e a fcrijfe  a Filippo  in  quefla  forma  . Tu  fignoreg- 
gi  a’  Macedoni  pratichi  nella  militia , & io  agli  Scythi , 
i quali  contra  la  fame  & fete  uogliono , & poffono  com- 
battere. Significando  in  quefiu  parte  gli  Siytbi.  ejfere 
piu  idonei  alla  guerra  . 

Str  egli  andò , & nettat.do  un  fuo  caualloin  prefenja  de  gli  amba  fi  ia 
dori  di  Filippo , gli  domandò  fe  Filippo  faceua  il  medefimo . diffondendo 
quegli,  che  nò,  egli  fogginnfe . Et  in  che  modo  può  muouere  guerra  con- 
tra di  me . Stimandoci  tanto  migliore  alla  guerra , che  non  era  Filippo. 

Haucndo  in  la  battaglia  prefo  ifmema  ottimo  follatore  di  flauti,  gli 
comandò  che  fonaffe.  Et  marauigliandoft  tutti  i circonflanti  di  tal  fonare, 
*Atbea  giurò  per  il  uento  & jtcinace,cbe  piu  dilettevole  & foaue  gli  fa- 
rebbe udire  t annitrire  d'un  ca  vallo . %A  nimo  feroce,  non  punto  da  indol 
cirfi  ne’ foaui  inefiamenri , ener untori  delle  forze  uùrili . 
iv  : . ■ ' ■'  ■ ' <•;  •>  v i 

COTY  RE  DI  THRACIA. 

0 t Y a uno  che  gli  mandò  a donare  una  Tardagli  man 
dò  in  cambio  a donare  un  Leone , pareggiando  il  prefinte 
d'una  mala  beflia  con  un'altra . 

Efjendo  naturalmente  facile  all'ira  , & crudele  ca  fu- 
gatore di  quegli  miniflri , che  nel  feruitio  falbffero , ac- 
amico  gli  donò  certi  uafi  fiottili  & fragili,  ma  leggia- 
dramente & artficiofamente  con  lo fcarpello  & tornio  lavorati.  Egli  rt- 
mum.ro  l’amico  del  prefentc,  ma  fregiò  tutti  quei  uafi:  & marauiglian 
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iapigi»  fuoi  rii  queflo  fatto,  nfiofe . Ter  non  bave  re  da  incrudeli  imi  10- 
tra  coloro  eh' erano  per  rompergli . Certamente  ufficio  di  prudente  è,  co- 
nopere il  fuo  naturai  uitio,  & torgh  la  materia  dinanzi . 

Intendendo  tome  gli  Jltbenitp  per  bonorarlo  l'haueuano  fatto  fuo  Cit 
ladino,  perche  gli  hau^ua  aiutati  contro  i Doriep,  udendo  quegli  mflrar 
pene  grattagli  dijje  . Ter  Cioue  che  di'  io pambieuolmente  a tfjì  darò  l m 
tofità  & honore dilla  gente  mia . Onde  mojlrò  ibe giudicano, ncnmanco 
boncreuole  tflere  chiamato  T brace,  che %/tthenieJe.  Qui, fio  è naturai' af- 
fetto che  a ciafcuno  carafia  la  patria  fua . 

CYRO  PRIMO. 

Mano  i Terfì  gli  buomini  di  nafo  aquilino , da  Greci 
chiamati  G>ypì,&  quefti  reputano  biUffimi,  perche  Cy- 
ro , il  quale  grandemente  piu  d'ogn  altro  Bj, fu  grato  al 
popolo,  & da  qutflo  amato , bebbe  il  nafo  di  tal  forte . 

Ma  di  due  forti  i Grypi  fono , una  che  f obito  dalla  ponte 

il  nafo  salta,  ilthe  ^iriflotile  Rima  effere  legno  d'animo  sfacciato,  & 
gli  ajfimiglia  a'  coibi . L' altra  Jpctie,  che  ba  la  curuatura  del  nafofepa - 
rata  dalla  ponte , ma  circa  il  mez%o  è a l'iato , & uerfo  il  pne  fa  come 
uno  uncino,ey  di  qucfla  forte  * inflotile  fagiuditio,  che  Jegno  fia  di  ma- 
gnanimità ,&  appartenere  all‘ ^Aquila . Cyro adunque fpeffo  diceua  do- 
uerfi  sformare  coloro, che  a fe  flcfji  giouare  non  uogliano,c  he  almanco  fie- 
no in  utilità  a gli  altri.  Significando  che  adoperare  fi  delbe  l'autorità 
inuerfo  gli  animi  feruili,  & per  fe  di  futili,  di  fargli  feruire  a'  commodi  de 
altri.  Il  uolgo  reputa  gli  buomini  di  nafo  aquilino  principalmente 
effere  attenti  al  fuo  commodo , gr  nati  piu  all'imperio , che  alla  feruitù . 
onde  & gh  antichi  Tetti  attribuirono  all'aquila  l’imperio  [opra  ognige 
ntrattonc  d’uccelli . Ma  & Cyro  diceva . *Hpn  dovere  per fona  pigliare 
il  Trencipato,fe  migliore  non pa  di  quegli , i quali  bara  da  gommare . 
Ini  end odo  effer  unico  ufficio  del  Treno  pedi  proueder’àgli  altri,  e rifguar 
dar  a’  commodi  dtl  publico,ma  quiflofar  non  puofe  ntn  quello  il  quale  a- 
uanzagh  altri  di  fapienja, vigilanza, e integrità  d'animo, e finalmente  or 
nato  d’ogni  virtù , & queflo  non  mene  ecn  la  natività,  ma  s’acqui fta  per 
via  duna  ben  guidata  inflruttioic  della  vita, e pratica  luiga  delle  cofe . 

Dtpderando  i Terfi, perche  baueuano  il  paefe  montuojo  & offro,  con» 
mutarlo  in  pianura  & piu  dolce , Cyro  non  confimi , dicendo , Che p come 
le  piante  & femi,  cefi  i ecftutni  de  gli  buomini  fi  mutavano , diventando 
\ . C 
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della  qualità  del  paefe.  Dinotando  che  uoleua  gli  buomini  gagliardi , & 
accommodati  alle  fatiche . Imperocbe  la  dolce  & fertile  regione  genera 
bucmini  molli  & poltroni . 

tAHencuafi  Cyro  di  guardare  in  uolto  Tantbea,  & dicendogli  Graffo , 
ch'era  una  beUijjima  donna  proprio  degna  degli  occhi  del  Re,  ri}} ole . Et 
per  queflo  proprio,  bi fogna  piu  da  quella  aftencrfi  .*  Imperocbe  Je  bora  fe 
guitando  il  configlio  tuo  andrò  a trouarla,cbe  habbiamo  tempo,  forfè  ella 
mi  perfuaderdcbe  io  fpeffo  ui  uada  ancbora  quando  io  non  habbia  tempo , 
& che  gli  fegga  a canto , lafciati  i negotij  di  maggiore  importanza . Sa- 
ntamente riuoltò  le  parole, tlando  ricordatole  del  proprio  ufficio  dtl  Re  : 

CYRO  SECONDO. 

> i • w j -ji  « •.  » 4 * #•«,  - ‘ NH  — • ì|;i 

Tro  minore , esortando  / Lacedemoni , che  piu  pr'cflo 
uoleffero  confederar  fi  [eco  che  co!  fratello/on  qutfte  paro- 
le aiutaua  la  pelinone  fua  . Dict.ua  d'baucre  maggiore 
& piu  grane  cuore  del  fratello , & bere  piu  uino  puro  & 
meglio  foppor tarlo  di  quello . Et  nelle  cacciagioni  a pena 
potere  quello  Jlare  a cauallo , che  non  fufje  fcojjato , & gittato  in  terra , 
nelle  cofe  acerbe  & tra  uagliofe,  ne  anche  fedendo  nella  fedia . Ter  che  fa- 
peua  come  gli  timidi  & molli  erano  in  odio  a Lacedemoni , oltra  di  qutflo 
glipregaua  che  gli  mandafrero  de  gli  buomini,  promettendo  dare  a pedo- 
ni , caualli , alla  gente  da  cauallo,  le  carrette , a pofjtffon  di  campii  dare 
uillaggi,eacbi  nhaueffe  farlo  fignore  di  città,  finalmétc  tanta  copia  d’oro 
& d’argento  che  non  la  potrebbono  numerare , ma  bifognerebbe  la  pefaf- 
fero  . Veramente  quejlo  ri  (fonde  alla  parola  d' ^irtoferfe , che  atto  rega - 
lf  è faggiugnere , non  torre . ^ibbondauano  certo  di  ricchezze  tali  Si- 
gnori , ma  affai  piu  di  generofo  animo , & meritamente  le  pofjedeuano  , 
fa  pendo  liberalmente  ufarle , come  taffettà  a un  uero  Re . 

Hauendo  a fare  la  giornata  col  nimico  in  un  luogo  detto  Cunace , C/e- 
arco  lo  con  fortuna  che  fi  ritira {fe  dietro  a Macedoni , & non  fi  mettefje 
nel  pericolo  della  battaglia.  Rjffofe.  Et  che  di  ,o  deano  * Et  vuoi 
tu  che  appetendo  il  Regno,  mi  dimojlri  indegno  di  quello  ? 

Focaide  da  Ionia,  femina  ben  nata,  & bene  allenata,  riceuuta  con  al- 
tre donne  a cena  del  Re,  l'altre  ricevendo  allegramente  i motti,  fcber^i,  e 
giuochi  del  Re, ne  ricufando  d'ejjerc  tocche  da  quello,  Focaide  fola  tacita- 
mente entrata  dal  letto,  fi  fermò, nc  ubbidì  a Cyro  chiamandola.  Ma  ten 
tqndo  i camerieri  di  condurla  JiJfc.  Qualunque  di  uoi  mi  metterà  le  mani 

addojfo , 
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addofo,  piangeri:  Et  r fendo  per  qurflo  tenuta  dalie  altre fàtua  fica , 
uiUana,  Cyro  allegrando fi,  cr  con  tifo  uoltatofi  a quello , il  quale  haueua 
tondotto  le  donne , dife.  Tslon  t’accorgi  d'bauere  menato  quefia  loia  imor 
rotta , & neramente  nobile.  Dipoi  Cyro  uoltò  l'animo  a quefia,e  fmgular 
mente  l’ amò  Riamandola  fauia.  pprefo  de'  Barbari, fbauere  tocco  la 

Donna , era  come  bauerla  Stuprata . 

DARIO.  t 

A rio  padre  di  Serfe,foleua  dire,fe  Slefo  lodando,  che 
per  le  guerre , faccende , & cèfi  trauagliofi  ,diucntaua 
piu  prudente . T^on  è cefi  prefto  da  imitarfi  tal'animo , 
perche  tal  prudenza  fefjo  troppo  enfia  al  publico  : cr  è 
dannofo  l imparare  alle  fue  fefe.  Molto  meglio  è al  Tren 
tipe  attignere  la  fapienga  da'  precetti  della  jìlofofia,  che  dalla  eferienga 
r accorre  una  mcfcb;na(come  fi  dice)prudentia . 

Ha  wcndo  impoflo  il  tributo  a’  fudditi, chiamò  da  fe  i Rettori  delle  prò • 
uincie,  e domandò  loro  di  piu  altre  cofe , & mafjimamcnte  de'  Tributi  ,fe 
fuferograui,  & rifondendo  ejj ere  mediocri, commandò  a ciafcuno,cbc  ne 
rifotijfero  la  metà  . Cofi  acqui fiaua  la  bcniuolen'ga  de'  fudditi . Quel 
che  pareua  moderato  a'  Coucrnatori  % all' equità  del  J^e  parue  troppo  il 
mc-^zp  piu . Folle  piu  prefio  con  beneficio  farfi  amici  i fuoi,  che  fogliati 
foggiogare.  Maconfifle  la  grafia  di  quefto  fatto  in  confidcrarc,ihe  comari 
dò  il  doppio  piu  di  quello,  che  drflinato  haueua  trarne , fe  bauefe  impoflo 
folo  quefta  metà,  & non  ne  hauefjc  rila  fiato  punto  farebbe  fiata  afeofia 
la  benignità  fua  , bora  dimezzando  quel  chef  haueua  da  rifeuotere  fece 
fi,  ebe  tutti  conobbero  & prouarono  il  beneficio . Si  dinota  ancho  ra  come 
piccola  uenne  à ridurfi  l'impofta,  quandoché  intera  prima  fu  anche  giu- 
dicata mediocre . j 

* Aprendo  una  grande  mèla  granata  , & uno  de'  fuoi  dimandandogli ,di 
che  co  fa  defiderafe  hauerne  in  tanto  numero , quante  granella  erano 
qkiui , njpofe . Tanti  zopiri . Era  quefto  buomo  buono , & fedele  ami - . 
co  a Dario . Dinotando  niente  pik  caro,<Sr  in  primo  grado  douere  tfcre 
al  Ee  quanto  gli  buoni  & fedeli  amici . Quefto  Zopirofi  tagliò  il  nafo  & 
gli  orecchi , & difmulando  chi  fi  fofe , fuggi  in  Babylonia  ( che  s'era  ri- 
bellata da  Dario  ) fingendo  che  Dario  fhaueffe  guaflo  fi  crudelmente:  di 
molo  che  reflando  per  fua  fi  i Babylonij  ,ftimando  la  co  fa  uera , & che  per 
tal' ingiuria  bauejfe  a e fere  afro  inimico  di  Dario , gli  dettero  la  dignità 
della  Trefettura  fopra  la  guerra,  il  quale  come  trouò  toccafione  buona , 
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dette  la  città  a Darlo . Tcrla  qual  cofa  poi  Dario  ffeffo  dire  foleuà , (he 
piu  prcflo  birebbc  uoluto  un  Zopiro  intero,cbe  pigliare  cento  Baby  Ionie  * 
Quantunque  una  fola  era  opulenti Jfima  & ampìjftma , nondimeno  prepofe 
un  fola  amico  a tento. Il  quale  tcfimonio  di  beniuolen^a  dì un  tanto  He, 
non  era  fe  non  ardenti  jfima  confolation  al  disformato  Zopiro. Da  qutft'a - 
nimo  Bsgioycome  lontani  fono  alcuni  Trencipi  che  molto  piu  appre^ìgano 
un  buffoncychcflorcenctofi  contrafaccia  i gefii  altrui , o un  canc,o  caval- 
lo ì ebe  un  buono  fedele  & dotto  amico  <? 

DEMETRIO. 

HE  m e t r i o figliuolo  d'  *4ntigono,a(fcdiando  Bj>di,& 
trouato  nel  borgo  una  tauola  di  Trotogene  dipintore  ec 
ctUenf  jfimoydoue  haueua  dipinto  Bacco , mandando  i Ho 
dij  un  trombetto  a pregarlo,  che  conferuajfe  quella  pitta 
ra,riffiofe  che  piu  preflo guaderebbe  [ imaginedi  Juo  pa- 
dre, che  quella  dipintura , Tanto  honore  portò  il  Esali' arte.  Et  meri- 
tamente. 

Dipoi  venuto  a pace  & patti  con  effi , la  feto  quivi  una  fua  machina  y 
chiamata  Helepoli , il  nome  dall'ufo  fuo,  cioè , da  battere , & pigliare  le 
città  fa  quale  infieme  teflimoniaffe  la  memoria  della  magnificenza  del 
Bs  ,&  la  fortezza  di  quelli . 

Dopo  la  ribelbon  de  gli  jttheniefi,  di  nuouo  ridottala  in  fua  poteflà , 
la  quale  grauemente  efjendo  opprejfa  dalla  fame  ,fubito  chiamato  il  popo 
lo  a parlamento,  gli  donò  di  molto  grano . Et  mentre  che  parlava  di  tal 
cofe  al  popolo,  cafcando  in  barbar ifmo,cioi,  non  corretto  parlare,  pronun - 
tiando  una  uoce  mate,&  uno  de  gli  audicntifnterrompendogli  il  parlare, 
auucrtcndolo  come  haueffe  da profer'irfi  quella  parola. Egli  dtffc.  Ter  que 
fia  corretticne  ui  aggiungo  in  dono  altre  cinquatamila  moggia  di  grano  » 
Qual  cofa  in  cjfo  con  piu  maraviglia  riguardare  dobbiamo ,ò  la  benigni- 
tà cantra  di  quegh,i  quali  poco  fa  erano  inimici, ò la  ciuilità,  che  non  fohy 
pigliò  in  bene  l'ufficio  di  quello,  che  prefuntuofamente  lo  corre f e ,maan - 
chora  lo  riputò  degno  di  tanta  mercede. 

Hauettdo  Demetrio  prefo,&  faccbcggiato  Megara, chiamato  Stilbon - 
te  filo fofo, lo  domandò  fe  alcuno  de’  faldati  haueffe  tolto  qualche  cofa  di 
fiio.  Hjfpo/e.  Tuffino.  Imperoche  non  ho  veduto  per  fona  t babbi  a ra- 
pito la  fcientia.  Ciudi  cava  que  fio  veramente  Filofofo,  che  foli  i beni  del- 
l'animo non  erano  fottopofii  a travagli  delle  guerre,  òaltro  ftmiì impeto 
della  maligna  fortuna . 


T K 1 M o;  ij 

Di  nuouo  dicendogli  Demetrio , poi  c'bebbe  fogliato  la  città  di  tutti  i 
ferui  de’  Cittadini,  menandogli  feto,  io  ui  lafcio  la  città  ueflra  libera,  dfle 
Stilbontc,fi  certo  : perche  tu  non  laici  nella  città  fcruo  alcuno . 

Lyfìmacho  ingiuriando  con  parole  Demetrio, & dicendo,  parergli  ueder 
Lamia  meretrice  comparire  in  [cena  di  tragedia  ( era  qui  {la  amica  di  De 
metrio , molto  Juntuofamentc  ornata)  Demetrio  lo  rimorfe  dicendo , che 
Lamia  meretrice  era  piu  modefta,  & cofiumata,che  la  "Penelope {uà  . In 
tendendo  della  moglie  di  ejjo  Lyfìmacho . 

Il  medtfmo  Lyfìmacho,  confabulando  una  uolta  ch’era  in  otio,  con  gli 
ambafeiadori  di  Demetrio, come  già  fu  corretto  dal  M agnoli  lejfandro  di 
combattere  con  un  feroci  flint*  Itone, moflrando  le  cicatrici  ntlle  gambe  & 
braccia, la feiate  dall’ unghie  della  fiera, quegli  diflero . •Anche  il  nofiro  I{e 
porta  in  fu’l  collo, i crudi  & graui  morft  della  fiera  Lamia,  bollono  accen- 
nar de’fegm  de’  foaui  baci  amatori] /illudendo  infume  a Lamia  beftia. 

T^efluno  fu  piu  di  Demetrio  nell' una  , & l'altra  fortuna  trauagliato , 
onde  folcua  contra  la  fortuna  dire  la  fententia  d'Efcbylo  Totta.Tu  m'bai 
efaltato , tu  medefima  di  nuouo  m'abbafli . 

Era  fibrato  Medico  ,hauendoauuertito  Demetrio  come  •Antioco  fu o 
figliuolo  bautua  di  (li  nato  mila  mente  fua  di  morire , <jr  fcopcrto  infume 
la  cagione  di  tal  fua  fantafia,eflcrne  l'amore  Demetrio  cb’amaua  J opra- 
modo  il  giouanettofo  cominciò  a pregare  con  molte  lagrime, che  per  ogni 
uia  & modo  prouedefle  alla  falute  di  quello  . Er  affi  rato  foggi ugnendo  co 
me  il  fuo  male  era  immedicabile,  perche  egli  era  innamorato  della  moglie 
fua.  •Allbora  Demetrio  intefo  queflo  molto  piu  grandemente  incominciò 
a pregarlo,  & fcongiurarlo,  che  per  la  falute  del  figliuolo,  a quello  cedcffe 
la  moglie  fua . H’fpofe  il  medico . 0 padre, da  tc  facilmente  fi  dicono  que 
Re  cofe  ima  tu  altrimenti  dirtjli  ,s'egli  amafle  S tratonica  donna  tua . 
Qjii  bora  il  He  [applicando  àgli  Iddi], che  uoltaflero  l'amore  del  figliuo- 
lo, & lo  trasferiflero  dalla  moglie  del  Medico  nella  fua  , che  inquanto  a fe 
farebbe  ogni  cofa,pur  chefipotefle  f aluare-AUbora  ErafiRrato, abbrac- 
ciando la  drflra  del  padre , d‘fle . 0 He  tu  non  bai  Ima  piu  bifogno  d’Era 
fi  sirato  : impcrocbc  rflendo  tu  & padre , & marito  ,&  Hf,  farai  ottimo 
medico  dilla  famiglia  tua  : perche  •Antioco  non  è innamorato  dilla  donna 
mia , ma  di  Stratonica  tua . Il  che  udito  Demetrio, per  editto  publicò  ebe 
•Antioco  fi  chiama fle  Hc,&  Stratonica  Hfgina,la  quale  cedette  al  figliuo- 
lo . T^on  fen\a  marauiglia  leggo  in  Era  fino  Demetrio, attefo  che  dì  Selcu 
co  fi  celebri  tal  paterna  indulgentia:il  che  a volgari  anc  bora  è noto,  mar- 
inamente Uggendo  il  quarto  Trionfo  d'amore  del  Uggi.adrifi.ncflro  Tctr. 

C n{ 
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Era  Demetrio  nel  fabricare  machine  da  guerra  di  fi  mirabile  ingegno 
l’arte,  anatrando  ogni  altro , che  meritamente  d'effo  per  tutti  fi  pre- 
dica uà  , come  le  machine  di  Demetrio  per  la  grandnga  loro  apportaua - 
no  a gli  amici  fìuporc , <jr  perla  bellezza  dauano  piacere  anche  agli 
inimici.  > 

DIONE. 
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Ione  il  quale  difcacciò  Dionyfio  del  /{egno,  intenden- 
do come  Cahppo  fuo  intimo  amico  ,col  quale  fi  confida- 
nti piu  che  con  altra  perfora, gli  macbmaua  tradimen- 
ti , non  fi  potè  indurre  nell'animo  di  riprenderlo  , & 
conuincerlo,  dicendo . Meglio  è morire  che  uiuere,  fi  non 
1 filo  da  gli  inimici , ma  anchora  da  gli  amici  bifognafe 
guardarfi.  Era  certo  degno  di  trouarc  ottimi  amici , il  quale  piu  priflo 
eleggeua  il  morire,  che  diffidarli  dell'amico . 

EteJfindo  poi  in  efiho , bisognandogli  firuirfi  dell'opera  di  Teodoto 
Megarefi , & andato  a cafa  di  quello , uedendo  come  per  la  moltitudine 
de'  negotij , difficilmente  daua  udienza  ,dcl  che  gli  amici  f degnandoli , 
Dione  dijfe . Et  perche  lo  riprendiamo  i Et  noi  quando  erauamo  in  Syra- 
cofa , non  faccuamo  quefto  mede  fimo  f* 

DIONYS  IO  SENIORE. 

I o n r s i o eleggendoli  i magiflrati  per  forte  di  lette- 
re fecondo  l'alfabeto , & toccandogli  la  lettera.  M . a 
uno  che  per  motteggio  gli  dijfe , o Dionyfio  tu  fili  un  Mo - 
rio,  cioè  pa?X?>  r’IP°fi.  -dogi  fono  Monarca.  Et  confi 
guito  chebbe  il  Magifirato , et  fatta  un'oratione  in  pu- 
bheo,  fubito  da  Syracofani  fu  creato  Imperadore.  Fu 
.atto  di  genero  fi  animo  non  fi  tenere  offe  fi  per  tal  motto,  contenta  lofi 
«f  interpretare  in  bene  l'augurio  della  lettera  . 

Circa  il  principio  del  fuo  t{egno , efendo  il  fuo  Talagjo  a fedi  a to  ,per 
la  congiura  d'alcuni  cittadini,gli  amici  configliandolo  a deporre  l'imperio 
fi  non  uolena  e fere  prefo , & morto , in  queflo  uedendo  egli  come  un  bue 
dal  quoco  fuo  fiannato , cofi  prefo  cadde  morto , dtfe . EfendQ  la  morte 
fi  breue , o come  non  farà  cofa  molefla,  & uituperofa,  che  noi  impauriti  di. 
quella  , abbandoniamo  un  I{egno  falci  Quanto  appetito  di  regnare  ha- 
ueua  occupato  il  petto  di  quello, il  quale  riputa  f e compcrarfi  bene  il  Tren - 
ùpato  con  la  morte . 


Intendendo 
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Intentimelo  tome  il  fuo  figliuolo , al  quale  era  per  lardare  il  J{egno, 
baueua  commeffo  adulterio  con  la  moglie  d'un  genti l’b uomo  , molto  adi- 
rato lo  domandò , fe  mai  bautffe  trouato  in  fuo  padre  una  fimilcofa. 
Hjfpofc  ilgiouane . "Perche  tu  non  haueui  tuo  padre  1 le . *A  quefto  Dio- 
nyfto . 7de  tu  fei  per  baucre  figliuolo  I{e , fe  tu  non  refii  di  commettere 
tali  errori . Vn  Tiranno  giudicò  ebe  l'adulterio  del  figliuolo,  fuffe  delit- 
to degno  di  priuatione  deli  ber  edità , il  quale  boggi  è uno  feber^o , & fol- 
lalo de'  magnati. 

Entrato  una  uolta  in  camera  di  queflo  fuo  figliuolo  ,&  veduto  gran 
copia  di  uafelletti  d'oro, & d’argento , chiamando  difj'e  . Tu  non  bai 
animo  Regale , che  con  quefli  uaft , i quali  tanti  hai  dame  bauuti,non 
t'habbìa  faputo  fare  un  amico  . Saviamente  dando  a dimoflrargli  ,cbe 
fen%a  la  benmolenxa  de'  Cittadini,  il  I{  egno  non  fi  pno  acquili  are,  ne  con - 
foruare  : ma  la  benignità  [penalmente  ci  partorire  la  grata  beniuolen^a: 
il  gioitane  ine fperto  delle  cofe , riputaua  piu  felice  cofa  l' baucre  argento, 
dr  oro  che  amici. 

Mifeun  taglienea  Syracofani,&  dipoi  uedendogli  lamentarli 
pregare  ,& negare  d baucre  il  modo, ne  mife  un’altro , dipoi  l'accrebbe 
infino  a tre  uolte  • Ma  poi  che  bebbe  la  maggior  fomma  impoflo,  fen- 
tendo  come  eglino  paleggiando  per  lapiaiga  fe  neridcuano,&  fparlaua - 
no  molti  motti  contra  di  lui , comandò  a'  fuoi  miniflri  che  rcflafjero  di  ri - 
fcuoterla  , dicendo . Hora  da  uero  niente  hanno  poi  che  ci  dijpregiano . 

+A  fua  madre , quantunque  ueccfiia , pure  cercando  rimaritar  fi , diffe 
piaceuolmente . o madre  mia  certamente  leciuili  leggi  uiolare  fi pojfono, 
ma  non  già  quelle  della  natura . Volle  inferire , come  contra  natura  era  , 
fe  una  ueccbia  la  quale  horamai  partorire  non  può , fintanti.  Ma  bog- 
gi fi  maritano  di  fettanta  annianchora. 

Co  fiumana  feucramcntc  punire  i tnfii,  & federati, ma  a * ladri  de’  ue- 
Himenti  perdonava , acciocbe  per  quefta  uia  i Syracofam  reftaffaro  di  far-, 
cene  , & imbriacar  infume . Imperocbe  fogliono  i ladri  delle  uefie  an- 
dare uccellando  intorno  a'  bagni , Slufe , & conuiti . Et  come  ne'  bagni  fi 
pongono  giu  le  uefie , cofi  ne  conuiti  le  uefie  principali  fi  /fogliano , come 
fono  toghe  ,mantclli,&  fimi  li. 

V n forcflicrc  diceua  di  uolcr  pomatamente  parlar  con  Dionyfto , ch’era 
per  dimoflrargli  in  che  modo  poteffe  prefeire  chi  gli  machinafje  tradimen- 
ti . Il  I{e  lo  fece  entrare che  parlajfe , mandati  fuora  tutti  gli  altri . 
Et  quello  diffe . Donami  un  Talento,  acciocbe  paia  che  tu  babbta  intefo 
da  megliinditij  de'  traditori . Gliene  diede  ,&fimulòd' bauerlo  a fcolu- 
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to , & imparato , molto  marauigliatofi  d una  tal  artificiofa  inuentione • 
Et  non  fu  in  tutto  difutile  trouato , c T fallacia  ,per  sbigottire  le  congiu- 
ra tioni  . Sono  alcuni  de  narrano  di  Majfmiliano  Cefare  con  fimilaftu- 
tiabaucre  fimo  di  Japtre  lane  magica  , le  camice,  & coltelli  fortunati , 
(piriti  legati  nc  gli  anelli  ,acciocbc  a gli  malfattori,  & inimici  ingene - 
raffe  terrore . 

Domandando  uno  a Dionyfio  s’egli  era  otiofo  , rifpofe . T^on  mi  auen - 
ya  mai  tal  cofa . Gtudicaua  fuffe  atto  bruttijftmo  , tir  inconveniente  a un 
Trencipe (lare  otiofo,&  ctffare  da  negotif  dilla  P^epubhca.  Et  doue  adun- 
que fon  quegli ,1  quali  buona  parte  del  dì  cofumano  in  giuocare,e frafeherici 

Efjendogli  rapportato  come  due  gtoua  netti  trai  molto  bere , battevano 
affai  cofe  (parlato  ingiurio famente,  fi  contra  la  perfona  propria, fi  centra 
la  Tirannide  fua  ,gli  chiamo  infume  a cena  {eco  , tir  compreje  thè  uno 
di  loro , largamente  beendo  quafi  che  annegato  nel  umo , ciancia  ua  affai, 
tir  molte  parole  fenfa  propofito,ma  l'altro  di  rado , & cautamente  bere, 
allbora  Dionyfìo  licentiò  il  beuitore , come  che  naturalmente  dedito  al  ni- 
no , fuffe  maledico  per  il  troppo  bere  ribaldato , uuijt  l'altro , come  che 
Sludiofamcnte malevolo , & inimico  • Eccellente  ef empio  d'un  prudenti f- 
fimo  Trencipe . 

^Alcuni  lamentando  fi  feco , ch'egli  bonor  affé  grandemente , tir  prepo - 
neffe  a tutti  uno  federato,  & in  odio  a'  cittadini . Hijpofc , uoglio  che  ci 
fta  uno, il  quale  babbiano  in  odio  piu  di  me.  Era  Dionyfio  certo  di  faga- 
ciffimo  ingegno, <y  conofceua  la  natura  della  moltitudine  la  quale  Je  bama 
teria  da  rodere  la  maledice  n'ga, tir  invidia  fopra  qualche  primario  viene  a 
effer  pili  mitc,&  dolce  inuerfo  del  Trencipe . [£  però  vedi  alcuni  Trencipi 
permetter  molto  d'autorità^  dignità  ad  alcum,iquali  nondimeno  da  cuore 
non  atuino ,accioche  efji piu  ficuri  fieno  dal  ruror  della  moltitudine ,ilquale 
fe  venga  , hanno  la  vittima  con  la  quale  mitighino  t ira  de  cittadini . 

Haucndo  i Corinthtj  mandati  fuoi  legati  a Dionyfio,fcce  a quefli  il  foli- 
todonatiuo:  recufando  effid' accettarlo  ,riff>ttto  a una  legge  della  Tatrict 
loro,  che  vietava  a gli  ambafeiadori  il  ricevere  prefenti  dal  Trencipe,  egli 
diffe . Certo  noi  fate  cofa  incoucniente , che  togliete  ma  queflo  folo  di 
bene  che  ha  in  fe  la  Tirannide , quando  che  venite  a dimoflrare,  come  pe- 
ricolofo  fu  il  ricevere  dal  Tiranno  anche  un  beneficio,  sputava  gran 
villania  il  ricufare  gli  offerti  doni , maffmamente  che  fot  con  qut fi' opera 
i tiranni  fi  paffuto  fare  grati  alle  perfone  .Tcrche  altro  meglio  al  Tiran- 
no,poi  che  ha  rapito  tal  grado,non  refla  che  indolcire  l’muidia,  et  ingiuria 
della  potentia  fua  con  la  magnifica  liberalità, e piaceuolc^ja, certo  tffica - 
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cìjjimi  remedij  ad  acquietare  i liberi  già  animi , & a Iquanto  a {[latrargli. 

Intendendo  come  un  cittadino  haucua  incafa  [ottenuto  dell'ero  , co- 
mandò che  a feto  portaffero . Ma  poi  i/itefo  tome  quello  battendone  fnr- 
tiuamente  ritenuto  alquanto  poco,  era  ito  ad  habitarc  in  altra  città  , cg* 
quiui  comperato  un  Campo , Dionyfio  mandò  a richiamarlo  ,&•  rendegli 
tutto  toro:  perche  uedcua  come  bora  egli  bau  effe  cominciato  a u fatele 
ricchezze  , ne  piu  attendeffc  di  fared/futile  quel,  che  per  [e  util  fuffe. 
Qjtanto  moderato  Tiranno  ,doue chiaramente  dimoflròcbe  non  haucua 
appetito  il  Teforo  d'altrui , ma  cercato  di  fanare  la  malattia , cioè , ta - 
uaritia  dell' h uomo  : uenne  infieme a dimoflrare  il  legittimo  ufo  dell’oro, [e 
piu  preflo  tu  lo  {penda  in  agricoltura  ,cbe  in  ufura  . 

Soleua  dire,  che  fi  guardaua  da  gli  amici  faui,  perciò  fa  pena  dicer- 
to,ne{funo  di  quefti  effere,il  quale  non  uoleffe  piu  prefio  regnare  thè  feruire. 

Sacrificandoft  in  palalo  al  [olito,  & pregandoli  banditore  (come 
foleua  ) che  per  lungo  tempo  gli  Iddij  concedeffcro  durare  Rabile  il  fuo 
J mperio, Dionyfio  come  turbato  a quello  uoltatofi  diffe.  Et  non  reflerai  di 
porgere  priegbi  per  impetrarci  cofe  a bomineuoli  t Significando  piu  preflo 
douerfi  da  Iddio  deftderare  una  buona  mente , che  le  cofe  le  quali  niente 
giouanoalla  felicità  dell’  huomo . Qui  fiuedecome  alcuna  uolta,  anche 
un  peffimo , riconofce  il  bene , eJr  fcìtejfo , {piato  da  quella  naturale  luce 
del  Cielo , ch'auampa  fpeffo  gli  animi . 

Tefca  forella  di  Dionyfio  maritata  a Foliffcno , poi  che  il  fuo  marito 
sera  fuggito  per  paura  del  T iranno , il  l(e  grauemente  accufandola , che 
confapeuole  della  fuga  del  marito , non  ibaueffe  pale  fata  . Ella  rijpofe . 
0 Dionyfio , 0 penfi  tu  ch'io  fta  di  fi  uile , & obietto  animo  [emina  , che 
s'iobaueffi  cono  feiuto  quello  apparecchiare  il  fuggirfi,non  mi  fuffi  ag- 
giunta f reo  compagna  della  nauigatione , <&  di  tutte  le  fortune  fuct 

_ Allettò  a fé  con  promeffe  motto  magnifiche  un  eccellente  fonatore  di 
Cithara , dicendogli  che  fonaffe  quanto  meglio  mai  fapeffe , che  tanto  piu 
di  premio  ne  riporterebbe.  Onde  hauendo  egli  accuratamente  per  alquan- 
ti giorni  fonato , ne  donandogli  il  He  cofa  alcuna , cominciò  a chiedere  la 
fua  mercede . Uh  ora  Dionyfio  affermando  diceua< , con  buona  fede  ha - 

uerlo  pagato  fecondo  la  promeffa . Et  quello  diffe  0 come  t non  me  pure 
Rato  dato  un  quattrino  ì Dionyfio.  *4n^i  che  fi,  hauendo  ti  dato  piace- 
re per  piacere  : imperoche io  non  manco  t'ho  dilettato  con  la  fpcranga  , 
thè  tu  me  col  fuono . 

Accadde  prouare  a Dionyfio  un  rariffimo  effempio  di  fedeliffhna  amici - 
tiaji  Damone,&  Tytbia,dcllaqual  cofa  reftò  Rupefatto, tutto  di  maraui 
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pieno  ; di  modo  che  dijfe  loro . lo  ni  prego  che  mi  ricettiate  nettamickìa 
uoflra.  Haueua  il  tyranno  deflinato  il  giorno  della  morte  a uno  di  loro: 
& queflo  chiedendo  al  Re  pochifjmidì  per  ordinare  le  cofe  di  cafa  fua , 
impetrò  l’andare  con  qutfla  condì tione , che  l'altro  reflaffe  in  flcurtà  con 
patto, che  non  ritornando  al  prcfijfo  giorno, queflo  che  riftauafujfe  punito 
in  luogo  fuo . Quello  ritornò , raffegnandofi  al  determinato  dì,  piu  prejlo 
morire  deliberandole  ingannare  l’amico . Cofi  l'uno , & [ altro  fu  fai - 
nato,  & ornato  deli dmicitia  del  Rj: . Tanto  può  la  uirtù,ancbora  ne ’ pet 
ti  de  Tyranni  penetrando , gli  indolcifce. 

Solcua  ricoprire  i Juoi  facrilegij  con  faceti  detti.  Onde  hauendo fo- 
gliato il  famofo  Tempio  di  Troferpina  in  Locri  città  di  Calabria,nauigan 
do  fubito  con  profpero  ucnto,dif}e,ucdcte  quanto  proserò  nauigatione  con 
cedano  d facrilegi  gli  lddij  immortali . Polena  inferire , o che  non  erano 
gli  lddij , onero  che  non  erano  a quegli  moltfli , & in  dfiiacire  i Ja- 
crilegij. 

jt  una  Jlatua  di  Clone  Olympio  tolfe  un  mantello  <f oro  di  gran  pefo , 
ornamento  fatto  da  Hierone  de  li' armi, cioè  ftoglie  de  Cartbagimft  quan- 
do gli  uinfe , & in  cambio  di  queflo  d'oro  ,gli  mife  un  mantello  di  panno 
lano , cofi  c amilo ( 'amente  dicendo . Qjiel  mantello  d’oro  di  fiate  è grane , 
dr  di  uerno  freddo. ma  di  panno  è accommodato  all'uno  & l'altro  tempo. 

jll  Dio  Efculapio  uenerato  inEpidauro , cioè , Flangia  , Iettò  la  barba 
d'oro , con  queflo  motto , dicendo , come  non  era  co  fa  honoreuole  uederfi 
cipolline  fuo  padre  fen^a  barba  , ma  che  effo  l’hauefic.  Fingono  Efculapio 
ejfere  figliuolo  Ampolline  . Et  la  poetica  Tbeologia  ha  fatto  femiprc 
jl polline  fen\a  barba,  & Efculapio  con  effa  : fignificando  la  pratica  delle 
molte  cofe  la  quale  debbe  hauere  il  medico . 

Tolfe  anchora  de"  Tempi  le  menfe  d'oro,  & d'argento  a gli  lddij  dedica 
te:  le  quali  al  coftume  de’  Greci  hauendo  il  titolo  che  teflificaua  coni  erano 
de’  buoni  lddij,  accioche  neffuno  ui  pontjfi  le  mani  per  rubarle , rat  tenuto 
dal  timore,! gli  co'  filiti  ca utili  dìceuajche  ufaua  la  bontà  degli  Iddi].  Ter 
che  fin  qutfti  detti  buoni , atte  fi  che  fanno  bene  a tutti . 

Similmente  toglieua  certe  figurette  di  uittorie  d'oro , tag^e , & co- 
rone,le  quali  erano  fiftenute  dalle  diflefe  mani  de  fimulacri, parendo  che  le 
uolrffcro  offerire, duédo, che  pighaua  quelle  cofi  offertelo  le  rapiua,aggiu 
gnendo  queflo  fuo  argomentoejjer  cofa  molto  inconuenicntc,  che  da  quelli, 
i quali  ogni  dì  con  prieghi  defidcriamo  ci fta  fattocene , da  quefli  che ffon 
tane am'cntc lo  porgano,  non  uolere  riceuerlo.  Ma  di  quefli  fuoi  impij 
fiber^j  con  la  Religione , Valerio  Maffimo  nel  primo  libro  al  cap.  i I . do* 
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ue  tratta  dell a Religione  negligentemente  procurata , f untamente  ferine 
che  ne  pagò  le  debite  pene,  almanco  morto  ,fottofcnuendogli  quella  fi  no- 
tubile  fententia.  La  diuina  Ira  con  puffo  lento  procede  alla  ucndetta  fua,e 
la  tardanza  ricompenfa  con  lagrauej^a  del  fupplitio . ut  quefia  Cimi- 
le,è quella  del  fantiffimo  Gregorio . Quegli  che  ha  Iddio  tollerato  un  pe\ 
fioche  fi  connettano,  non  conutrtiti  ,piu  duramente  gli  danna . 

DIONYSIO  SECONDO. 

/ o n y s r o fecondo  foleua  dire , che  pafceua  molti  fof- 
fifli,fon  profejfori  garuli  di  filofofia  & arte  oratoria,  non 
perche  gli  haueffe  in  ucncrationc,  ma  che  per  conto  loro 
cercano  d'ejfer  tenuto  in  riputatione,  & ammiratane . 
Sapeua  come  la  moltitudine  inefeata  da  quella,  piu  in  ua 
na  ofintatione,  che  in  fatti , & parole  di  pompa  piene , profeffionc  di  feien 
tia  di  tali  foj)i/li,gli  reputa  dotti  & da  bene( come  ogni  dì  accade  ne'  tem- 
pi nofiri  leuarfi  il  mobile  uolgo  con  un  fauoreuole  corfo  d’opinione  dietro 
a qualche  ò predicatore , à profeffore  di  fantità,  ne  molto  poi  ne  refia  in • 
gannata  bene  fpeffo  con  uniuerfal  male  ) onde  con  tal' impresone  afiuta - 
mente  fi  faceua  uia  ad  acquifiarfi  il  fauorc  della  moltitudine , la  quale 
uedendo  quegli  praticare  co'  Trcncipi,Hima  ebabbiano  a fucceder  bene  le 
cofe  del  publico  per  configlio  di  tali,  faui  tenuti  & dotti  : Et  forfè  alcuni 
Trencipi  con  la  medefima arte  ne  fuoi  palagli  nutrifcono  quefli  h uomi- 
ni , per  tenere  uiua  tal'opinione  nel  popolo . 

• Voliffeno  profeffore  di  Logica,  dicendo  a Dionyfio.  lo  ti  conuinco,quel 
lo  rifpofe.  Si  con  parole, ma  io  co'  fatti  conuinco  te, il  quale  hauédo  lafcia - 
togli  tuoi , riuerifei  me  & le  cofe  mie , lignificando  come  dalla  fcuola  alla 
cotte,  & da'  filofofi  al  tyranno  era  paffuto,  & che  non  l'barebbe  fatto  ,fe 
non  haueffe  giudicato  quefia  uita  piu  beata  di  quella . 

Voi  che  del  Rjgno  fu  difcacciato , a uno  dicendo,  che  t'ha  giouato  Via 
tone  & la  filofofia  i rifpofe . Ch'io  / opporti  patientemente  tanta  mutatio 
ne  della  fortuna . Et  coftfu . Egli  non  cercàcon  lefue  ,o  per  l'altrui  ma 
ni, la  morte  uiolenta, come  fogliano  de  gli  altri  : ma  fe  ne  andò  in  Corimbo, 
tr  quivi  aprì  fcuola  di  Grammatica . 

Domandato  donde  fuffe  nato, che  fuo padre  effendo  di  bafft  conditone, 
& per  fona  priuata,s  haueffe  acquiftato  però  il  Rjgno  di  Siracufa,egli  fi- 
gliuolo di  He,  & per  heredità  bauuto  il  R egno,  nondimeno  i haueffe  per- 
duto . Rifpofe , Ver  che  mio  padre  occupò  la  tyrannidc , effendo  già  in  o- 
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dio  mnuto  il  gouemo  popolare, & io  prefi  il  Vrencipato  quando  la  Tyran 
nidc  già  sbaueua  contratto  un  grauijfimo  odio . 

un’altro  die  gli  fece  firnilc  domanda  , breuemente  rifiofe . Mio  pa- 
dre mi  lafciò  il  fuo  i^egno , non  lafua  fortuna  . Mojhòfufie  uera  la  fin- 
tenda  di  Salufiio . La  fortuna  fignoreggia  in  ogni  cofa  , onde  nonfuccedo 
no  tutte  le  co  fi  a tutti  con  pari  felicita.  T^on  è però  cofi  prefio  da  rimet- 
tere l'imperio  del  tutto , nelle  braccia  della  fortuna . Facciamo  che  prin- 
cipalmente la  uirtù  ci  fu  guida , come  uogliono  i piu  foni . 

E V M E N E. 

V mene,  per  gli  tradimenti  di  Ter  fio  & infidi  e , fu 
riputato  morto  . La  qual  fama  uenuta  in  Vergamo  cit- 
tà dell’afta , dittalo  fuo  fratello, pigliando  i Fugali  or- 
namenti , pofiofi  la  Corona  in  capo , & la  moglie  del  fra- 
tello tolta  per  fua , occupò  il  ksguo . Ma  intendendo 
comera  uiuo  (il  che  auuenire  fuole)gli  andò  incontro , dipofia  la  corona  , 
con  una  lancia  in  mano,  infieme  fico  gli  falcili  ti . Et  Eumene  mente  mo- 
ftrandofi  turbato « amoreuolmente  l’abbracciò , dicendogli  nell’oreccbio . 
tHfn  t'affrettare  di  menare  la  donna  auanti  che  tu  mi  uegga  morto  : 
piu  altro  per  tutto  il  tempo  della  uita  fua  gli  difje , che  dtmofirafie  un  mi- 
nimo figno  ò in  parole,  ò in  fatti  d’tfjernc  flato  offefo . *Angi  di  piu , che 
morendo  lafciò  al  detto  fratello  il  Bjgno  & la  Donna . Et  dittalo  degna- 
mente ricordeuole  di  tal'animo , non  uolle  allenare  regalmente  alcuno  de 
fuoi  figliuoli , quantunque  ne  baueffe  molti , come  fuccefjore  del  Hjgno  , 
ma  peruenuto  in  buona  età  il  figliuolo  d’E  umenegli  confegnò}anchora  che 
uiucjjefil  regno . 

E G Y T T I I RE. 

L i Egytij  f{c,ufauano  fecondo  la  legge  & con fuet  Udine 
del  paefe , dare  il  giuramento  a’  Giudei,  che  fi  bene  il  F,e 
comandale  che  giudicaffiro  cofa  non  giufia  , che  non  la 
giudicherebbono . Di  tanta  importanza  flimanano(  co- 
me proprio  è)  cbe’l  popolo  baueffe  Giudei giufii.  L'ojjer - 
uanga  di  talefiatuto  fi  manteneua  per  il  uiucolo  religiofo  del  fa cr amen - 
to  , il  quale  pare  che  fa  unoflacolo  alla  potentia  & ferocia  de’  Trencipi , 
non  prefumendo  cofi  facilmente  molarlo,  marmamene  dato  con  tanta 
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folenrìtà  pubicamente.  Et  come  può  ejjere  chela  citta  babbia  giudici  in • 
corrati,  quando  il  Prcncipe  uende  la  potefià  del  giudicare  f1 

FILIPPO  RE  DI  MACEDONIA. 

£ s s v n o tra’  He  de ’ Greci , al  giuditio  di  molti , & 
come  elegantemente  Theofrafto  fcrifje , è da  paragonar fi 
con  Filippo  padre  d‘*AleJJandro  Magno , o della  defliez? 
ja  dell'ingegno , o della  ciuilità , & piaceuolcija  de’ 
_|  fuoi  detti , oltre  alla  grandetta  dell’animo  ,grauitd , & 
prudenza  grande . Soleua  dire  come  gli  pareuano  molto  beatigli  *At be- 
rne fi, i quali  ogni  anno  trouafjcro  dica  da  creare  di  nuouo  Capi  fopra  la 
guerra, conciofia  che  egli  in  molti  anni  folamente  hauejfe  trouato  un  filo 
Tarmentone  Capitano . Significando  non  ejfere  utile  alla  Hjpublica  fie fi- 
fa mutare  tali  Capitani  : ma  molto  meglio , quando  tu  ne  barai  trouato 
uno  idoneo , & fedele , non  lo  mutare ,'  & nelle  cofie  della  guerra  non 
importare  come  affai  fieno  i Capitani , ma  come  accommodati  al  trattare 
la  guerra. 

Efjcniogli  portato  buone  mone , come  in  un  dì  medefiimo  piu  fiue'im - 
prefe  erano  felicemente , & profieramente  pafjatc , che  nel  medefiimo 
tempo ,Tetrippohaueua  uinto  ne  gli  Olympij ,&  Parmenione  baueua 
rotti  i Dardanefi , & Olympia  gli  baueua  partorito  un  figliuolo  mafiebio , 
aliatele  mani  al  Cielo , eficlamò . o fortuna  per  tali , & tanti  beni , deh 
mandami  qualche  poco  di  male . Huomo  cordai iffimo,  non  infolentemen- 
te  s allegrò  per  il  prò  fi  ero  fiuteeffo  delle  cofie , anzi  bebbea  fiofiettola 
fraudolente  fiefla  ,&  compiacente  della  uo labile  fortuna  , conoficendo 
bene  la  fiua  natura , come  a'  quali  tenie  infidie , & rouina , a quefii  pri- 
mamente fa  carene  ,&  gli  alletta  con  infilita  profierità  delle  cofie,  i 
unii  poi  piu  precipitofamcnte  con  maggior  danno  fa  rouinare . E fitmi- 
a queflo  quel  che  di  Polycrate  Tiranno  de  Samij  racconta  "Plinio . 
Hauendo  fottopofli  i Greci , & alcuni  fuoi  amici  configliandolo  che  te- 
ruffe  le  guardie  buone  per  le  Città, acciocbe  non  fi  ribella {fiero , di ffe . 
Piu  prefio  uoglio  effere  chiamato  lungo  tempo  benigno, & commodo , 
che  per  breue , Signore . Giudicaua  effere  perpetuo  il  Hegno,  il  qua- 
le fi  teneffe  con  benefici j , & beniuolentia  , non  effere  diuturno  quan- 
do con  forza  , & paura  . Certo  il  timore  è mal  ficuro guardiano  della 
diuturnità.  \ 

Effortato  da  gli  amici  che  canfinaffe  uno  di  sfacciata  lingua  ,afir$ 
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/parlatore  lontra  di  quello.  Diffe  che  non  voleva  bandirlo . Et  quegli 
domandò,  perche  eofi . Egli  rifpofe . cuoche  non  vada  intorno,  & tra 
' molti  piu , di  me  (parli . Il  non  bauere  punito  quefto  maledico , o fu  at- 
to di  clemente  Sbattergli perdonato  ,o  di  magnanimità  l' baucrio  di/pre- 
giato : & non  hauer  uoluto  cacciarlo , fu  da  prudente , perche  bar  ebbe 
nociuto  piu. 

Smicyto  calunniaua  7<{i canore  appreffi  il  HS , ch'egli  finta  fine  (par- 
lajfe  di  quello,  tir  esortando  gli  amiciche  lo  mandajjè  a chiamare , & lo 
punifiì , Filippo  co  fi  rifpofe.  Inucro  'bit  canore  non  è il  piu  cattino  de' 
Macedoni,  onde  molto  bene  è da  confiderare , che  noi  non  manchiamo  del 
debito  noftro  in  cofa  alcuna  **>  Quando  intefecome  7s licanore  era  grande < 
mente  afflitto  dalla  pouertà,  Orche  dal  l{e  era  flato  mejfo  in  negligen- 
za , comandò  gli  puffi  donato  qualche  cofa . Fatto  quefto, & di  nuouo 
venuto  dal  He , Smicyto  dicendo , come  J^icanore  finta  fine  predicava 
per  tutto  le  laudi  del  He . Filippo  diffe.  Vedete  adunque  come  fìa  in  noi , 
che  fentiamo  dir  bene,  o male  di  noi . Cofa  deteflabi/e , quanto  lontani 
fono  dall'animo  di  quefto  Trend pc  quegli  a' quali  non  pare  maio  baft  an- 
ta effere  lodati , quaa  ‘unque  niente  facciano  che  meriti  laude,  ne  flud/a* 
no  per  uia  de’  beneficif  acquiftarfi  la  benuiolentadc  gli  huomini , ma  uo- 
gliono  piu  prefto  ejftre  temuti  che  amati,  & (pejje  volte  commettendo 
opere  deteflabili , & apert amente jnoniimeno  rovinano  qualunque  ardi  fio 
aprire  la  bocca.  * 

Diceva  bavere  grande  obligo  con  i governatori  & primari j della  Hp- 
publica  Mhenicfè , & molto  ringhiargli , che  con  le  ingiuriofe  parole 
lóro  faceffero  fi , che  & né ' coftumi],  & ne  parlari , egli  diut  mafie  ogni 
’ dì  migliore, mentre  che  mi  sfortpf diceva )co ‘ fatti,&  con  le  parole  fargli 
bugia  rdi . o animo  vero  albergo  di  filofofia,  Trencipc  gtnerofifiimojiqvale 
fapeua , come  la  rofa  dalle  (pine,  cavare  anche  da'  nimici  l'utilità,  ne 
quel  che  fuole  il  volgo,  foto  di  attendere  che  i maledici  puniti  fufiero , ma 
attendeva  per  tal'occaftone  da  effere  ognidì  manco  tri  fio  ,ammaeftrato. 
dalla  maledicentia  di  quegli.  7{pn  difiìmilea  quefto  fi  narra  d'Enea 
Silvio i il  quale  poi  fu  Tio  fecondo.  Sommo  Tontefice  Sanefe della  no- 
bil  famiglia  de'  TiccoCbuomini  per  quel  fecolo  dottifiìmo , che  per  il  me- 
rito della  fua  dottrina , congiunto  a gli  grauifiìmi  coftumi , meritò  d ef- 
fere aliato  a tanta-  fuprema  dignità , dicono  , foleua  mandare  in  Campo . 
di  Fiore , luogo  celebre  in  Homa , perfine  occultamente , che  con  fimula - 
tione , & arte  mormorando  quefte  del  governo  del  Tapa  , fot  trac  fiero 
dal  volgo  (.perche  non  fi  fidava  de’  fuoi , njpetto  all' adulat  ioni  ,oal 

miniftrar 
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mini(lrarelorómpoflo)  quel  che  fpetialmente  bìafimaffero  in  quello  s 
donde  auifato , o correggere  fe  SleJJo  » ogli  fuoi  mimftri,  prouedendo  me- 
glio all'utilità  de'  popoli . 

Quanti  ^ttheniefi  rtftarono  fuoi  prigioni  nella  battaglia  a Cheronea , 
tutti  ferina  pre^o  liberandogli , refono  per  queflo  ardire , anche  di  ri- 
chiedere le  uefli , & coperte  di  tali  robe, incolpandone  i Macedoni,  & ac- 
cu fan  dogli  alla  ragione , Filippo  fe  ne  ri  fe,  dicendo,  & non  par  egli  che 
quefti  ud  t berne ft  fliminod'eflere  flati  fuperati  da  noi  in  giuoco  di  dadi  t 
I{c  certamente  pieno  di  fefliua  manfuetudme ,che  ft  civilmente , egli 
vincitore,  tollerò  la  l lotta  ingratitudine  de'  uincttori  : i quali  non  foto  non 
ringraziarono , che  fujferocoft  fatui,  & fen^a  pagamento  alcuno  libe- 
rati, ma  anchora  riprenderono  che  quelli  non  rendcfftro  le  uefli le 
coperte , qua  fi  non  fapeffero  quale  fuffe  la  legge  della  guerra , & qua  fi 
niente  altro  fuffe  il  combattere  con  l'armi , che  combattere  co  dadi , o fi- 
ntili cofc  puerili. 

In  una  battaglia  effeniogli  rotto  quell'  offo,  ch'èia  commi  (fura  detta 
(palla  col  petto , & chiama  fi  la  cbiauicella , il  medico  che  lo  curaua  , do- 
mandandogli ogni  dì  qualche  cofa,  Filippo  gli  diffe.  "Piglia  quanto  ti  pia- 
ce , che  hai  la  chiane . Et  coft  ciuilmente  motteggiò  col  medico . Ma  nella 
greca  hngua  meglio  fi  conofce  lo  fcherxp  con  la  medeftma  uoce  di  ligni- 
ficato dubieuole , la  quale  figwfica  la  chiane  con  che  apriamole  ferra- 
ture, dr  l'ofjo  prefato.  Di  quanta  adunque  piaceuole^ja  tra  il  fuo 
animo  ripieno, che  nel  dolore  ,&  contra  l'avaro  medico,  non  refiò  di 
fcher^are,  ne  per  il  tormento  fatto  piu  tirano,  nc  di  piu  offefo  dall'im- 
portuno chieditorc . 

Erano  due  fratelli  ( & queflo  meglio  ft  dichiara  in  Greco  ) uno  chia- 
mato i^mfotero, che  uuol  dire  amendua , l'altro  Hecatero , che  lignifica 
tuno,  dr  l'altro.  Filippo  adunque  confìderando  effere  Hecatero  ingegnofo , 
prudente, cr  accommodato  alle  faccende , al  contrario  *4  m fot  ero  inetto , 
dapoco,  dr  manco  fauio,riuoltò  loro  i nomi  dicendo  Hecatero  effere  jimfo 
tero,dr  che  queflo  era  V deter o,  cioè,  neutro , ne  l' uno , ne  l'altro.  Folle  di- 
moflrare  come  uno  di  quelli  fratelli , cioè  Hecatero , abbracciaua  con  fin - 
gegno  fuo  le  uirtù  di  due , alt  altro  niente  effere  rimaflo,  & però  mutò  il 
nome  ad  fot  ero  incontrano , udetero , qua fi  di  neffun  pregio . 

alcuni  lo  configliauano  che  con  gli  ^itbeniefi  piu  aframente  ft  por- 
tale . Fj/pofe  che  baueuano  poco"  giudi  fio , dr  facevano  male  ,i  quali 
tercaffero  di  perfuadere  a fe  nato  atta  gloria , per  la  quale  faceva , dr 
pativa  ogni  cofa  t che  ft  leuaffe  dinanzi  un  proprio  fpcttacoio  di  quefia 
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fu  a gloria . Di  notando  come  non  attendeva  alla  di ftr attiene  <f jt  tiene , 
ma  di  fare  note,  & degne  da  effere  commendate  le  virtù  fueda  una  tal 
città  cclebratìfiima  , dove  fiorivano  in  gran  copia  buomtni  dowjjimi . 

Due  federati  egualmente  s acculavano  l'un  l’altro  innanzi  a Filip- 
po , il  quale  udita  la  cauft , fcntcntio , che  l'uno  fufi'e  confinato  della 
Macedonia , l'altro  lo  pcrjcguitafic . llche  in  Greco  fimilmente  ha  piu 
grafia,  per  il  mede  fimo  figmficato  d'una  parola , appartenente  a chi 
fugge  , & a chi  ua  in  efilio . Filippo  adunque  non  ajjoluè  perfona , ma 
cofi  sbandì  l’uno , & l’altro  » 

Difcgnando  accampar  fi  in  un  luogo  molto  dilettevole  ,&  efjendogli 
detto  come  quivi  non  tra  pafeiona  ptr  le  btftic , rifpofe . Di  che  qualità 
i la  uita  noflra , fe  fiamo  coflretti  a uiuirc  anebora , fecondo  il commo- 
do  degli  sfinii 

V olendo  pigliare  una  fortezza , per  farla  guardare,  la  qual  era  for- 
te, & ben  fornita,  & referendogli  quegli  eh’ erano  feorfi  innanzi  per 
confidtrare  il  luogo , come  fimprefa  era  al  tutto  difficile  , & anche  cer- 
to impedibile,  Filippo  domandò  fe  luffe  però  fi  difficile,  che  ne  anche  un 
affino  carico  d'oro  ui  potè (fe  andare . Significando  niente  effere  fi  forte, 
che  con  l oro  non  s't  Jpvgnt , al  quale  per  celebre  dettato  ubbidifcono , d? 
fervono  tutte  le  coffe  : llche  dimcflrarono  i "Poeti  nella  favola  di  Danae 
da  Giove  Huprata , convcrtito fi  egli  in  oro . 

Lamentandoli  gravemente  quegli  eh' erano  appreffo  di  Lafibene , come 
alcuni  della  compagnia  di  Filippo,  gli  tene  fiero  per  traditori , Filippo  ri- 
jpofe ,i  Macedoni  fono  d’ingegno  poco  dtjho , & buomini  in  tutto  grof- 
folani , i quali  non  fi  pe fiero  chiamare  la  Tappa  altrimenti  che  Tappa, 
Accennò  che  Meramente  erano  traditeti . Che  la  verità  contadinefca 
chiama  ciafcuna  cofa  folo  per  il  fuo  proprio  vocabolo , 

Ammoniva  teff  andrò  fuo  figliuolo , ebe  tenefie  una  dolce  conuerfa - 

tione  co'  Macedoni , che  tal  beni  volenti  contratta  col  volgo  gli  appor- 
tava forga , dr  Ha  bili  mento  del  Regno,  mafiìmamente  mentre  che  re- 
gnando uri  altro , poteua  lecitamente  effere  humano  con  tutti . prudente- 
mente comprendendo , fi  come  con  nefiuna  cofa  meglio  Habilirfi  [ Impe- 
rio , quanto  con  la  beni  volendo,  de'  cittadini , cofi  effere  molto  difficile  a 
quello  che  già  governa  il  Regno , l'efiere  humano  inuerfo  di  ciafcuno,  non 
folo  perche  la  potcftà  Regio  Ha  oppofta  alla  invidia , ma  anchera  per- 
che la  Republica  nonèfalua , fe  co'fupplitij non  fi  punifiano,&  raf- 
frenino le  federate  opere . Impero  eh  e hanno  i Vrcncipi  da  temperare 
fbumanità  inuerfo  de  Cittadini  infino  a un  termine  tale , che  nondimeno. 

mantengano 
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mantengano  f autorità  Regia.  Tertbc la  troppa  bontà  fin  fio  partorite 
di  fregio  ,er  fibtrno. 

lAmbora  l’mformaua  che  fi  facefie  amico  ogni  uno , o buono  , o cat- 
tino , il  quale  tufi  e di  piu  autorità , & riputano  ne  nella  Rfpubbca  ,& 
che  ufajje , cioè , fi  / cruiffede  buoni , & male  ufafie  i trifh,tioc  in  ter - 
te  cofe  di  quejh  fi  feruifie.  Spetialiffima  arte  de'  Signori  è,  non  ribut- 
tare perfona  , ma  accommodare  l'opera  di  tutti  aUutilità  publtca  . Si 
come  il  Gran  Monarca  Iddio,  loto  di  tutto  il  Mondo  tettoie  ,ufa  di 
feruirfi  de  mali  ingegni , & empij  b uomini , in  utilità  della  lauta  ibitfa , 
co  fi  gli  faui  ,&  cordati  Trcncipi  fanno  u farei  buoni  ,&  catttui , non 
che  ejfi  propri j facciano  alcuno  male,  per  opera  ce'  tnfii , ma  che  per  mi- 
ni fieno  di  quefii , pumfeono  i trifii . Ma  fono  molti  Trcncipi , che  a ro - 
' uef  ciò  in  male  ufano  i buoni , & in  bene  ufano  i tnfii . Jldoperato  ne 
gli  negocij  Tiranntfcbi  buomini  lehbri  in  opinione  di  fautità  ,acciothe 
il  uolgo  reputi  retto  ejfcre , & pio  quel  che  fanno . 

Filippo  quando  slette  in  Tbebe  per  off  aggio,  fu  da  Filone  cittadino 
Thebano  riceuuto  in  cafa  carenato , & trattato  con  molti  benefici] , il 
quale  poi  non  uolendo  accettare  il  cambio  della  gratitudine,  la  quale  ton 
doni , & pronti  effetti  gli  mofiraua  Filippo , qui  fio  gli  difie . T{pn  uole- 
re  (ti  prego  ) che  bauendomi  tu  co  benefici]  fuperato  ,io  rtfii  foglia- 
to di  quefta  laude  innata  in  me  d'auan^are  ognuno  nel  beneficare,  che 
per  infino  a qui  da  nejjuno  in  tal’ uffici  fon  flato  uinto.  0 animo  fai  d'im- 
perio degno.  Stimò  cofa  piu  eccellente , il  umeere  con  far  del  bene , che 
con  la  potentia . 

yendendofi  molti pregioni  nella  guerra  prefi,  Filippo  prefente  all’a- 
crefiere  il  pregio  , al  falito  fedeua  con  la  uefie  aleuta  con  poto  decoro, 
inconucmentea  fa.  Vnodi  coloro  che  fi  umdeuano  con  fiducia, difie 
forte , Filippo  perdonami , che  io  ti  fono  amico  paterno , & qui  Ilo , do- 
mandando , & donde  o huomo , & in  che  modo  s’è  contratta  quefi’ amici - 
tia  ? libera  quello , uoglio  dtrlo,accoflandomt  piu  d'apprtffa . Et  fat- 
to accollarlo , come  fe  bauefje  a dire  qualche  fecreto , gli  difie . Manda 
alquanto  piu  a baffo  la  utfte,peribc  cefi  fiudi  molto  inconuenientetnente . 
Subito  Filippo  difie . Lafciate  andarne  quefto  libero. che  non  fapcuo  egli 
mi  f uffeuer  amente  bemuolo,&  amico . Tanto  Re  non  fi. tenne  offejo, 
ne  per  la  fimulatione , ne  per  l ammoniti one  deU'incognìto  huomo  : ma 
inficine , coperfe  la  fimulatione  con  ifcambtcuole  fimulatione  , & fi 
poco  ufficio  ricompensò  col  gran  premio  dilla  libertà . 

Effondo  per  caualcare  a un  certo  luogo , fu  da  un  fuo  amico  iuuitato 
ATQFT,  Dì  TLFT.  D 
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a cena  ,&  nell'andare  rifcontrati  piu  fuoi  domejli chi , gli  menò  fico  . 
Come  saccorfe  che  l'amico  sera  turbato  di  tanta  copagnia  perche  la  prò - 
uifione  fatta  non  baderebbe  a tanti , Filippo  previamente  mandò  intorno 
un  fio  ragcngo  a dire  a ciafcuno , che  ftrbaffero  luogo  per  una  torta  , 
quefli  per fua fi , mentre  che  affrettano  la  torta,  manganano  parcamente  • 
Onde  feguì  cbe  la  cena , fi  come  fu  ordinata  , baftò  fifficientemente  a 
tutti . Con  quello  fio  faceto  prouedimento,  dileggiò  gli  amici ,&  fouuen 
ne  alla  uer gogna  dell'amico . 

Della  morte  d’Hipparco  Euboico  grandiffimo  diffriacere  moflrò  ha  uer - 
ne' Filippo . onde  uolendo  uno  mitigargli  il  dolore , & dicendo . Egli  i 
morto  nel  tempo  fio  horamaidi  proucttaetà . Filippo  riffrofe . Siche 
a fe  Reffo  è morto  nel  maturo  fio  tempo,  ma  per  me  troppo  prefto  : per- 
che la  morte  l' ha  anticipato , auanti  che  da  me  habbia  riceuuto  be inficio  ' 
degno  dell'amicitia  noflra  . Molto  raro  è,  un  Trencipe  bauere  in  fe 
affetti  di  gratie  : ma  affai  ufano  gli  amici  non  altrimenti  che  i canni- 
li. Mentre  che  fono  da  trarne  feruitio , gli  gouernaeo,  & Rima- 
no* diuentati  inutili,  gli  febifano  ,&  piu  prefto  gli  (fogliano,  cbe  aiu- 
tino con  benificio. 

Terne nendogli  a gli  orecchi  come  ^tleff andrò  fi  doleua , che  generale 
figliuoli  di  piu  fremine,  lo  confortò  in  queflo  modo . Et  però  hauendo  tu 
molti  competitori  del  Fregna , sformati  di  uenire  eccellente  ,&  buono % 
accioche  tu  paia  bauere  ottenuto  il  Regno  non  per  opera  mia , ma  per  te 
medcfimo . Filippo  pieno  di  prudentia  neramente  Regia , non  confolò  il 
figliuolo , ma  gli  accrebbe  uno  Slimolofo  timore , accioche  lo  pugneffe  piu 
Ma  uirtù , dimoflrandogh  come  non  altrimenti  haueuada  ffrerare  il 
Regno  paterno , fe  non  apparile  degno  della  fucceffione  : ne  fi  gran  copi 
ejferc  il  confeguire  il  Regno , quanto  chefbauerlo  meritato . 

L'efortaua  anchora  che  ubbidiffe  ad^Arifìotile , fiotto  la  difciplina  del 
quale  rbaueuapofto,&  attendere  con  frommo  Radio  alla  filo fvfi a : ac- 
cioche tu  non  commetta  molte  firmi  cofe,  delle  quali  borami  pento. 
Queflo  egregio  Trencipe  confiderò  non  effere  idoneo  al  Regno  l'ignorante 
della  filofofia  ( & bene ufauanogli  Egyttij  ,&  Terfit,&  alcune  altre 
nationi , in  defilo  eleggere  i neri  prof effori  di  Filofofia  ) ne  fi  uergognò 
confeffarc  i bauere  per  errore  fatto  a rouefeio  molte  cofe , perche  da  pri- 
mi anni  non  fuffe  Rato  infirutto  de'  precetti  di  Filofofia.  Imperocbe 
quaio  per  l'effrerimentare  imparono  i Signori  a gouernare  il  Regno,  qua 
tunque nati  fieno  di  felicffuno  ingegno , nondimeno , & tardi,  & fi- 
nalmente con  gran  danno  della  Republita  diuentano  buoni  Re . Ma  chi 
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ni  peritiate  amuto  de'  precetti  di  filofofìa  , fe  babbi  fatta  mente , a 
pena  potrà  piegarfi  daWbonefio . Et  doue  fono  alcuni  che  gridano  effe- 
re  al  tutto  inutile  lo  Audio  ,&  lettere  delia  Eliofilia  al  gouernare  la 
Hjpublicat 

Haueua  affiato  nel  numero  de  giudici  uno  degli  amici  d'^Antipatro  : 
èia  poi  quando  intefe  come  fludiaua  in  tignerfi  la  barba , & capegli , lo 
rimojfe  dicendo . Quello  cbe  ne  capegli  non  fujfe  fedele , non  parere  de- 
gno che  gli  fi  preflaffe  fede  nel  trattare  le  cofe . Se  ufaua  falfità  nella 
tintura  de’  capegli  doue  non  era  guadagno , molto  piu  era  per  ufarla  ne' 
publici  negocij,doue  alcuna  uolta  l'inganno  apporta  grande  emolumento. 
Et  quella  bifogna  fiauna  frettai  cura  de  Vrencipidi  conftituire  fopra 
le  caufe  giudici  al  tutto  incorrotti . Ma  in  cbe  modo  fi  può  fare  queflo 
doue  fi  uendonogli  tribunali  giudiciarij , & dtggefi  Giudice , non  cbi  i 
migliore,  ma  chi  fia  il  primo  ,o  piu  largo  a darei  u ipprejfodi  Filippo 
non  ualeua  tanto  1 autorità  d\Antipatro , che  tenuto  fofretto  non  lo  ri- 
mouejfe  dall’ordine  de  giudici . 

Sedeua  nel  tribunale  per  giudicare  una  caufa  di  Macheta  , ma  fon • 
nacchiofo *,  & poco  attento  a quel  che  richiedeffe  l'equità  della  ragione: 
onde  fententiò  lontra  Macheta. Il  quale  ridomando , cbe  di  tal  fenteu - 
tia  fe  ne  appellano, il  Fg  irato/Uffe.  U cbii  ( perche  odiofa  è la  noce 
deli  appellatone  a‘  Monarchi  ) allibra  Macheta . jl  te  proprio  ,o  He, 
fe  ti  fueglierai  ,&  piu  attentamente  a fiotti  la  caufa  . Et  allhora  il  Fe 
fi  riffò . Ma  dipoi  da  fe  meglio  efaminando  la  caufa , & conofiendo  ef- 
ferfi  fatto  ingiuria  a Macbeta , non  già  riuocò  il  giudicato , ma  effo  pro- 
prio pagò  la  pecunia  della  quale  Macheta  era  fiato  condannato . In  un 
fol  fatto,  quanti  pegni  di  Regale  uirtù  i 7{pn  perfeuerò  io  adirar  fi  , 
contra  Cappella  core , & riprenfore  publicamente  della  fonnolentia , ma 
con  piu  otto  accuratamente  nel  fuo  animo  riuoltò  la  cofa,gia  libero  dal - 
tira . Certo  fu  effempio  di  ciuilità , & moderatone  Uggia , & di  pru- 
denza con  ingegnofo  modo  cauare  di  danno  il  condennato , non  però 
derogando  punto  all'autorità  Uggia  nel  giudicare,  amQ  per  mantenerla, 
pagò  panatamente  la  condannagione , come  fi  egli  condannato  fujje . 

FI  arpa  lo  pregando  Filippo  per  Cratete  fuo  propinquo  , & fami- 
liare , accufato  di  certe  ingiurie  fatte , che  lo  Itberafje  dal  giuditio  ( pa- 
gando però  la  condannagione  )accioche  fermentato,  in  pnbhco  non  ha- 
ueffe  a tff ere  fihernìto,&  infamato , Filippo  rifrofe.  Molto  meglio  è 
cbeefjo  finta  dire  male  di  fe,cbe  noi  per  fuo  conto.  Condefccndeua a 
gli  amici,  ma  per  quanto  era  lecito , falua  Copcnionc  buona  del  Giudice, 

D tj 


J»  L I B H.  0 

Molti  de  [voi  familiari  grandemente  fdegnandofì  de' Telopónnefì  che. 
negli  fiatatoli  olimpi]  lo  sbeff afferò , Rifilando , ma  ([imamente  t fetido 
Siati  beneficiati  da  q uc Ilo,  & Stimolandolo  alla  uendetta  , rifiofc . Et  che 
faranno , fe  noi  facciamo  toro  qualche  male  i Ciuilmente  riuoltò  incon- 
trario lidi [egno  de  gli  amici.  Che  fe  di  tanto  pcruerjo  ingegno  fono  , 
thè  sbi  ffino  quegli  da'  quali  hanno  riceuuto  benefìci j , piu granemente  no- 
teranno , fe  alcuno  gli  provochi  con  l' ingiurie . Quefio  fu  atto  .oltre  al- 
la moderatione , & clementia  , & ammacflramvnto  d‘una  eccellente 
magnanimità,  il  tollerare  un  Re,  an^i  non  curare  gli  abeffi  ,&■  Rifili  de 
gli  ingrati  . 

Efjendo  in  campo , & hauendo  dormito  affai  tempo , defìatofi  diffe . 
Ho  dormito  ficur amente  perche  s intip  atro  vigilava  . Significando  non 
' convenir  fi  a un  He,  il  troppo  dormire . maffimamente  in  guerra  : ma  pu- 
re alcuna  volta  poter  fi  fare  fenja  pericolo  ,fe'l  He  babbi  a un  fedele, gir 
Migliarne  Capitano  Coft  lodando  l'amico  fusola  fua  fonnolenja  . 

Di  nuovo  accadde , che  di  giorno  dormendo  Filippo , offendo  alla  porta, 
iella  Camera  adunati  molti  Greci , er  fdegnatamcnicntc  biaftmando  il 
lungo  fonno  del  Hi  che  per  quello  non  poteffero  hauere  udienza  ,T>ar+ 
menione  intimo  amico  del  He  ,p*efc  la  parte  fua  , coft  fcufandolo . 7$pn 
mi  maravigliate  fe  bora  Filippo  dorme , perche  quando  voi  dormivi,  egli 
uigilaua . steccandogli  che  già  effi  negligenti  nell'imprefe  loro  Filippo, 
gli  foce  or  fe . 

Si  come  fueffo  urbano,  coft  gli  piacevano  i motti  arguti  de  gli  al- 
tri . onde  volendo  a cena  riprendere  un  fornitore , par  landò  feco  del  mo- 
do del  fona  re , quefio  gli  diffe . o Hj  non  permettano  mai  gl‘lddti,che 
t' avvenga  di  fapere  queflecofe  meglio  di  me.  Civilmente 's'attribuì  il 
giuiitio  dell'arte, & non  offiefe , avi}  honorò  il  He  , riputandolo  piu 
idoneo  a maggiore  cofe , che  contendere  con  un  un  M ufi  co  del  modo 
deUs  corde.  • • - i ••  . • ' . ; 

<i  Sopportava  anchora  volentieri  quei  detti , che  haueffero  del  mor- 
dace , pur  else  a tempo  detti  , & f otto  ui  fuffe  documento  . onde 
effendo in  dì fc  or  dia  con  Otympiadc  fua  moglie  , & con  Uffa  udrò 
fuo. figliuolo , accadde  in  queSlo  che  venne  à f aiutarlo  Dcrc  arato  Corin- 
tbio  ,'dr  lo  domandò  come  i Greci  \sleffho  infteme  in  pace . Demar  ato  ri- 
fiofe  .fi  certo  che  molto  t'è  a cuore  la  concordia  de'  G>eci,  poi  che  gli  tuoi 
eongiitntisfimi  fono  coft  di  fiorii  inuerfo  di  te  : Chealtro  ^affetterebbe  ,fe 
non  che'l  l{c  offefo  da  tanta-ltbertà  di  Demar  ato,  comandaffe  gli  fuffe  Ie- 
ttato dinanzi . sin%i  al  contrario,  perche  le  parole  di  quello  lo  ritraheua - 
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no  lattin , a piu  farti  configli  ,IlReft  conformò  all a riprenfione , & di 
pofio  lo  fdegno , ritornò  co'fuoi  in  gratta  . 

yna  nicchia  rella  poucra , con  grande  inftantia  non  una  uolta  fola  im- 
portuna , ricercando  da  Filippo , che  giudicale  unafua  cau/a  ,eglt  rijpofe 
che  non  baueua  tipo . Mlhora  quella  efclamò,e  però  non  uolcre  tu  anche 
effer  Re . Filippo  marauigliatofi  della  libera  uoce  della  uecchia , non  folo 
af colto  lei,  ma  anebora  tutti  gli  altri.  Il  medeftmo  s attribuire  ad  Mria 
no  Imperatore. 

Intefo  come  Mcffandro  fuo  baueua  cantato  molto  bene  in  un  certo  luo 
go  yciuilmente  lo  riprefe  dicendo  .'Ffon  ti  uergogni,cbc  fai  fi  ben  cantare i 
Dinotando  ejfere  dcU'altrc  arti  piu  degne  à un  Rje. 

Effcrcitandoft  una  uolta  ingiuocare  di  per  fona  e cafcato  in  terra , 
Xatofi , uedendo  nella  poluere  la  forma  del  fuo  corpo  » difie . Oh  come  ba~ 
ucndo  noi  dalla  natura  fortito  una  minima  parte  della  terra , appetiamo 
però  l'uniuerfo  mondo  i Btfognaua  che  una  tale  ricognotione  della  condi - 
t ione  humana  quel  fuo  figliuolo  thaueffe  profondamente  confiderata , che 
non  farebbe  fiato  aUambitionefua  angufio  il  mondo. 

Riprédtndo  le f andrò  che  con  larghi  doni  attendere  a comperare  la 

bemuolcnja  de  Macedoni, gli  diffe . Et  quale  ragione  t ha  indotto  in  que 
fia  Jpcrà%a  di  penfar  che  tt  ftano  fideli  coloro,!  quali  bai  corrotti  con  la  pe 
cunia  f Et  attendi  tu  à fare , che  i Macedoni  ti  filmino  non  Re  fuo,  ma  un 
donatore. 

Haueuanogli  jlthcnitfi  madati ambafeiatori  à Filippo,!  quali  benigna 
mente  afcoltati , & per  lictnciargli  anche  bumanamente  gli  pregò  dicef- 
fero,in  cbccofa  egli  poteffe  far  gra  piacere  alla  Città  d'^dthene.Democha 
re  uno  degli  oratori  rijpofe.  Se  tu  t’impicchi . Era  per  natura  molto  sboc- 
cato , & per  quello  , fopra  nominauaft , Tarrhefiate,  cioè, audace , &fen 
%a  rifpeto  nel  parlare . Gli  amici  del  Re  sdegnate  per  fi  brutta  nfpofla,Fi 
lippo  gli  placò , & comandò  lo  lafciaffero  partire  fatuo,  & uoltatofiàgli 
altri  ambafeiadori  diffe  ..Referite  a uoftri  Mherùefi,  come  molto  piu  fu - 
perbi  fono  quegli  che  dicono  tali  cofe,  che  coloro »i  quali  le  odono  fen^a  pu 
nitione . Tali  animi  certo  fon  degni  d’imperio. 
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gelone  syracos  ano. 

£ l o n e Ty  ranno  di  Sicilia  , bauindo  rotto  i Cartina * 
gmefi  à Intera  , ucnuto  à gli  appuntamenti  loro,  gli  co» 
jlrinfc  anche  queSlo  firiuere  nelle  conditiom,cbe  per  l'a- 
uenirc  noti  piufacrificarebbono  i loro  figliuoli  àSaturno. 
Ttnbe  foleua  quella  gente  porre  i fuoi  figliuoli  nel  fieno 
dilla  Slama  ili  Saturno  di  rame , nota  & dentroui  del  fuoco , i quali  conce 
tra  le  braccia  dell'Iddio  erano  motti  & erano  nobili  & belli . Cbe  fi  ripu- 
tafijiro  di  far  cofia  grata  à Saturno , cagione  ne  fulafauola  , la  qua- 
le narra  , come  questo  era  Joltto  diuorare  tutti  i figliuoli  della  moglie . Et 
era  per  diuorare  Gtouefie  non  hauefero  fottopofto  un  fiajjb  in  luogo  del  fan 
ciuUo. 

H I E R O N E 

/ E a o n E ilquale  fiuccefifie  al  prefato  Gt  Ione  ,diceua  no 
gli  tfjere  molefio  & importuno  qualunque  liberamente 
ficco  parlaffe,  ma  cbe  quegli  i quali  riuelaffero  i fecrcti, 
pcnjaua  rffenderc  anchora  quegli  apprefijo  de  quali  pale 
I afferò  : per  quefia  ragione  cioè, peri  be  noi  babbiamo  in 
odio  non  fiolo  chi  ridice , ma  anebora  chi  babbia  ascoltato  quelcbe  non  «or 
remo  co* egli  bautfje  intefio. 

V no  gli  ejprobraua  il  pugjgo  del  fiato , del  cbe  egli  fie  ne  lamentò  con 
U donna  , laquale  non  gli  bauefie  mai  detto  tal  cofia . Effa  rifpofie.Io  certo 
penfiauo  cbe  tutti  gli  buomini  gittafifero  un  medefimo  odore . fieramente 
raro  & eccellente  fogno  di  pudici  tia,  laquale  a nrjjun'huomo  fi  a eco  fio  Sta 
ta  fu  file,  che  bauefie  potuto  fentire  il  fiato  della  bocca  eccetto  cbe  al  fiolo 
marito. 

Si  lameutaua  (ecco  Senofane  Cvlofonio  della  pouertd  fua , che  con  fa- 
tica potè  fie  pj fiere  due  ferui.  Hierone  rifpofe.  Ma  Homero  ilquale  tu  bis 
fimi , enfi  morto  , nutrifice  piu  di  diecimila  buomini , & tu  cbe  uuoi  ejfere 
tenuto  piu  dotto  di  qucllo,uiuo  no  ne  pafici  due. Era  anebora  in  quei  tempi 
chi  andana  uccellando  con  riprendere  l’ òpere  degli  buomini  illuflri , d’ac - 
quiSlarfi  cofi gloria  e fama . Fu  fie mpr e dietro  a’  buoni  Sludij  de'  buoni  il 
fiollecito  fi  molo  della  maligna  inuidia. 

Caudino  in  pena  pteuniana  Epicarmo  "Poeta  di  Comedie  perche  bauc- 
ua  in  pre ficnga  della  fiua  moglie  detto  certa  cofia  dìsbonefla . Epicarmo 
era  Siciliano , & fecondo  la  natura  del  paefe , molto  faceto. Ma  il  Bjgi» 
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dicò  douerfi  rifguardare  intanto  alla  reuerentia  del  matrimonio , che  ri- 
putò grane  delitto  il  motteggiare  ladinamente  fcntcndo  la  moglie. 

Hauendo  Hicrone  uccifi  ak uni  de  fuoi  famihari,pocbi  dì  poi  chiamò  à 
cena  Epicarmo , ilqnale  troppo  liberamente  gli  diffe . Ma  poco  fa  quando 
tu  facnficaui gli  amici , non  mi' nuitaui.fi  fuotc  ne  folenm  faenfieij ubigli 
celebra  , apparecchiare  un  jplendido  conuito , & a qucflo  chiamare  gli 
amici.  Onde  mordi  la  crudeltà  del  Tyranno  con pencolofa  libertà  ,però 
quando  ella  apporta  piu  di  laude  al paticnte , che  à chi  cofi parla . 

XC  ' v.  * \ t ,!<  J'4  _ . r.lt.ii.  I ^ vi  0 tu  ' ! - *1  - » ' • 

I D A T H Y R S O. 

Dathyrso  I{e  degli  Scythi , contra  delquale  Dario 
moffc  guerra,  e fj or  tòri  Trcncipi  della  Ionia, che  rapendo 
il  ponte  fatto  fopra  il  Danubio , & fuggendofi  riafjumef 
fero  la  libertà , i quali  recufatido  quello  cor. figlio  per  nò 
uiolarela  fede  à Dario  obligata  , gli  chiamaua  Serui 
modefii , <&•  Sdraili , cioè  che  non  uoleffero  fuggire . Imperoihe  quefia 
non  è minima  laude  de’  ferui , non  uolere  fuggire , potendo . Ma  non  uole - 
te  commutare  con  la  libertà  latyrannicafcruitù,fe  uenga  Cocca ftonc  , 
certo  è [egno  d’animo  fer utile. 


LYS  IMACHO. 

y simacho  rotto  & fupcrato  inThracia  da  Dromo 
cheta , arrendendofi  wfiemecontcfercito  per  fimpatien 
tia  della  fete , come  fi  fu  ricreato  col  bere, già  fat- 
to prigione , diffe . 0 Iddio, come  per  amore  di  fi  breue 
piacere  mi  fon  fatto  di  B^ejtruo. 

Dicendo  à Filippide  compofitore  di  comedte  amico  & familiare  fuo.  Et 
di  quali  cofe  mie  ho  à farti  partecipe  i Gli  rijpofe.  Di  quel  che  ti  piace,  ee 
cctto  che  delle  cofe  fecrete . nell'ultima  emendatane  Era  fino  dice,  nfer - 
bario  altroue  al  fuo  luogo,  perche  il  motto  /‘appartiene  à Filippide,non  a 
Lyfimacbo.Comc  fe  affai  altri  in  fimil  modo  pofli  non  ci  fi  leggano.Doueua 
quello  (uo  diligente  giuduio  fpecta  Unente  offeruarc  fopra  in  Hi  erotte  nel- 
l'ultimo quando  Epicarmo  fi  liberamente  lo  notò  fopra  del  conuito,  che  bé 
certo  queflo  meritaua  collocarfi particolarmente  da  Epicarmo  , ilquale  t. 5 
fu  con  parole , ne  anche  con  alcuno  mani  fello  atto  afe  pertinente  da  Hie - 
rone  prouocato , come  qui  da  Lyfimacbo  FiUppide . Oltre  che  poi  Erafmo 
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non  fi  ricordò  Jcriucrlo  quando  di  filippide  fa  mentione  nel  libro  de  mefeo 
lati  variamente . 

Centrandogli  odio  la  libertà  eh’ u fava  Tbeodoro  nel  fuo  parlare , gli  dif 
fe . Terebe  tu  eri  di  cottili  coflumi , la  tua  patria  ti  difcacciò . Tbeodoro 
gli  rìjpofe.  Si  certo, perche  quella  non  poteva  foppor tarmi ,tome  ne  Semele 
Bacco . Voleva  inferire  che  di  maggiore  filma  era  egli  & di  qualità  piu 
che  da'  trifii  tollerare  fi  poteJfe,da' quali  finalmente  non  con  danno  fuo, ma 
piu  di  quegli , diacciato  fuffe . T^ota  è la  fauola  di  Semele,  laquale  con- 
cepette  Bacco  di  Cioue  fulminando  :e  non  potendo  fopportare  la  creatura 
focofa  infe  concetta, l'infante  gli  fu  trattodel  corpo, & putito  nella  cofcia 
di  Cioue. 

MENNONE  CAPITANO. 

Ennoni  nel  tempo  che  guerreggiava  eontra  *Alef- 
Jandro  in  favore  di  Dario , Jentendo  un  de'  fuoi  faldati 
condotti , /parlare  affai  & bruttamente  d’^Heflandro  , 
lo  percojj'e  con  fhafta  dicendogli . Io  ti  pafeo  perche  tu 
cembatta  eontra  d\Ale(Jandro,non perche  tu  ne  dica  ma 
animo , con  bonoreuoli  armi, la  vittoria  dell' inimica 

cerca . 


O R O N T E. 

n t e genero  del  I{e  ^irtoferfe, c/fendo  dall'irato  l{e 
cacciato  & condannato, di jfe . si  come  le  dita  de  computi 
Jli,bora  poffono  rilevare  numero  infinito , bora  folamente 
uno , cofi  gli  amici  de'  Trencipi , bora  pojfono  il  tutto , 
bora  niente . Già  folcuano  i conti  fargli  colle  dita,  fi  co- 
me bora  con  jajfolini.o  firmi  co  fa . Et  molto  bene  fpejjo  fi  pruoua  l'opinio- 
ne d'Oronte  uera  che  qual  fuoco  di  paglia , tal' è il  favore  o de'  Signori,  o 
della  moltitudine. 


Tarysati  , 
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^rysate  madre  di  Cyro  & ^irtojerfe,  foleua  dire, 
che  il  Be  bauendo  a parlare  pubicamente  & liberamen- 
te , ufajfe  parole  della  forte  che  il  byjfo,  cioè,  hunorcuoli 
& dolci , acciocbe  la  piaceuole-^a  del  parlare  mitigale 
l'affirexja  della  cofa  . Di' byjjo  fi uefiono i l\e . ma  cale 
fi  conuiene  tffere  il  parlare  del  Be,quaCè  il  uejhto . alcuni  interpreti  di 
Tlutarcbo, narrano  altrimenti  qvefta  fententia, dicendo,  come  quella  confi 
gitana  quello  che  uoleffe  fauellare  al  Bj: , cb’ ufajfe  parole  manfuete , leg- 
giadre ,&  purpuree . 

P Y R R H O. 

r R R h o He  de  gli  Epiroti, domandato  da'  fuoi  figliuoli 
per  anchora  piccoli . chi  di  noi  lafcerai  il  Begno  ? ri - 
fpofe.  ji  qualunque  di  uoi  hard  piu  acuta  fpada.  Signi 
ficando  che  alla  virtù,  non  all’età  darebbe  la  fuccejfione 
del  Trencipato.  Con  queflo  Jprone  eccitò  tutti  i figliuoli 
all' opere  della  uirtuofa  fartela. 

Domandato  quale  gli  parejfe  miglior  fuonator  di  flauti,  ò Tytbone , ò 
Charifio,  rifpofe . Tolyfperche , il  quale  era  un  eccellente  Capuano.  Di- 
ff  regio  l'arte  come  feminile,&  di  poca  utilità , & all'uno  & l’altro  pre - 
pofe  un  valente  Capitano , dedito  a’  virili  atti  & piu  utili . 7^on  è mara 
viglia , che  Tyrrbo  lodaffe  tal'effercitio,  attefo  che  fu  uno  tra  piu  valen- 
ti, &ingegnoft  Capitani  nell'arte  militare,  che  fi  raccontino. 

Haueua  due  volte  in  fatto  (tarme  fuperato  i Romani, ma  con  la  morte 
tjr  perdita  di  molti  fuoi  amici  huomini  valenti  & Capitani . Ter  U che 
diffcTyrrbo.  Se  noi  anchora  in  un’altra  fola  battaglia  vinceremo  cofi  i 
Bpmani,  farà  fpacciato  il  fatto  noflro.  Quel  che  foglion  dire  i vinti,  di- 
ceva il  uincitore  : dinotando  che  la  vittoria  comperata  cara,  era  calami- 
tà & rovina,  non  vittoria . 

Tartendofi  dalla  Sicilia,  fruflrato  dalla  fperanga  d’ acqui  farla , volta- 
toti à gli  amici,  diffe . Et  di  ebe  forte  effercitationedi  giuoco  lafciamo  noi 
tra’  Romani, & Cartbagintfi*  Significando  come  volentieri  cedeva  ad 
altri  queflo  combattimento  f angui  nolento , & faticofo . Terche  alcuna 
volta  più  felicità  è , & prudenza , non  confegvire , ebe  comperare  troppo 
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caro  quel cbc  tu  de federi . 

chi  baueua  comm  jjb  la  cura  di  foldare gente ,di/fe . Eleggi  tu  bua 
mini  grandi,  che  io  gli  farò  diuentare  forti.  Significando  come  per  l\ 
difciplmata  in  formatone  fi  focena  il  foldato  buono . Che  come  f opra  di- 
cemmo, tutti  concorrono  tjjtrc  l lato  Tyrrbo  ottimo  Maeflro  della  difei- 
plina  militare. 

Solcua  dire , che  Cinca  baueua  col  fuo  orare  fottopoflo  piu  Città , che 
non  baueua  egli  con  l'a rme . Era  Cmea  di  T beffaglia , huomo  di  grande 
ingegno  ; ilquale  battendo  udito  D emoft bene  ,s era  uolto  ad  imitarlo , 
ffiet  talmente  effirimendo  la  forga,la  quale  nel  fuo  dire  era  grande. 
dunque  fi  conferma  la  fintcntia  d' Euripide . Il  fermane  fa  ogni  cofa,cbe 
poffa  fare  il  ferro  degli  umici. 

Con  proffiero  fucceffo  ritornato  a cafa  da  certe  fue  impreft,&  da'  fal- 
dati fuoi  cjjcndo  chiamato  àquila  . nffiofe  . Ter  uoi  fori àquila . Et 
come  non  debbo  effere  , attefo  che  con  l'armi  uofire , fi  come  con  penne  io 
fia  aliato  in  alto  f1  Modefliffi ma  mente  trasferendo  ne'fuoi  faldati  la  lau 
de  di  tal  cognome  ,fcbifò  l'muidta . 

Era  in  cimbra  eia,  che  gli  amici  effortandolo,  ebe  difcacciaffe  un  certo 
maledico , il  quale  [fiarlaua  molto  contro  di  Tyrrbo , riffiofe . Ttu  tolle- 
rabile è,  eh' egli  dica  male  di  noi  apprejfodi pochi , che  andando  intorno 
a tutti  co  fi  ffia  riandò  . 

Efjendogli  rapportato  come  certi  giouani  nel  bere  inficine , haueuano 
bruttamente  ffiarlatodi  effo,  comandò  che  gli  fufjero  rapprefentati  dinan 
%j,  & uenuti,gli  domandò  fe  baueuano  dette  tai  cofe . Vno  di  loro  riffio- 
fe . Si  ueramente  ò fe , ma  piu  affai  rihartmo  dette , fe  piu  umo  haurffi- 
mo  battuto . Mlhoraegh  (en^a  uendetta  alcuna  gli  licentiò  . 

Effe  ndo  arriuato  in  jl tbene , & entrato  nella  rocca  di  Tallade^r  qui- 
tti facrificato , il  medefimo  dì  ufeendo  della  focca , commendò  bene  la  fida 
%a  cbegliAtbeniefi  baueano  dimoflrato  bauer  inuerfo  dife,ma  gli  auuer 
tì  chef  e erano  faui,  che  in  futuro  mai  à nrffuno  fe  apri fi ero  le  porte . Si- 
gnificando , come  ogni  fe  ha  in  odio  la  libertà  popolare. 

Metone,  trattando  i Tarentini  in  publico  parlamelo  fopra  del  pigliar 
la  guerra,  & chiamar  Tyirbo,  prefauna  Coi  ona^t  un  lume  andandogli 
inondi  un  fonatore  di  flauti , come  ubriaco  uenne  in  piatta  , dr  come  ac 
cade  alcuni  applaudendogli , alcuni  ridendo , altri  anchora  provocandolo 
à cantare  entrò  nel  parlamento,  & come  fe  uoleffe  cantare  fi  fermò . On- 
de la  turba  tutta  tacendo  con  attento  filentio  ,egli  diffe . 0 Tarentini  uoi 
fate  molto  bene  permettendo  di  motteggiare  & fcber\are  à chi  uoglia, 
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mentre  cbe  fi  può . Et  neramente  fe  bautte  cer nello , tutti  ui  goderete  que 
Sìa  libertd  di  feflcggiare,prima  cbe  Tyrrbo  arnui.  Terche  allbora  bifogne 
ri  uiuere  all  a rbitrio  fuo , non  al  noflro.  Et  quello  ò Erafmo  ne  anche  me 
ritaua  connumerar fi  in  quei  detti  cbe  fuffero  di  Tyrrbo , fe  non  fi  doucua 
quello  (opra  di  Lyfimacbo  con  F ilippide . Forfè  alcuno  fattiofo  d' Erafmo 
fi  fiomaeberà  contra  di  noi , che  fi  Sìudiofi  fi  amo  à t affarlo i Quefli  tali 
guardino  bene  come  quello  è pronto  & libero  in  uerfo  di  tutti , alle  mor- 
daci a fpr amente  calunnie. 

Polendo  Cinta  ritirare  in  dietro  Tyrrbo,  dallo  ftudio  del guerreg- 
giare , come  per  otio  ragionò  feco  i n queflo  modo . Si  dice , che  i Romani 
fono  bellicofisfimi  ,ma  uinti  che  faranno  ò Tyrrbo , dipoi  cbe  faremo? 
Hifpofe.Tfoi  allbora  occuperemo  tutta  l'Italia  . Cinta  replicò.  Soggiogata 
Italia . E chepoifdiffe  Tirrho,  la  Sicilia  eh' è uicma . Et  Cinea  . Et  egli, e 
farà  qui  il  fine  della  guerra ? Tyrrbo.  Jfot<tngi  cbe  quefli  fatino  come  prin 
cipij  della  guerra , & di  cofe  maggiori:  Fjfi*  la  Lybia  tir  Cartilagine.  Ci- 
nta diffe.  Fattamente ftmperocbe  quando  barai  ottenuto  quefle  facilmente 
piglierai  la  Macedonia , & fignoreggierai  à tuttala  Grecia  . Ma  rotti  & 
fuperati  tutti,  finalmente  che  faremo  po  i Qui  ridendo  Tyrrbo  diffe.Mllho 
ra  in  ultimo, ò felni  noi,  faremo  in  otio  allegramente^  ogni  dì  largamente 
beremo  farà  un  tranquillo  e fìcuro  porto,  dr  ragionando  infieme , ne  p glie 
remo  gran  delettatione.  Mllbora  Cinea  fojgiunfe.  Ma  che  uicta  o Fj,  che 
manco  bora  noi  non  ci  godiamo  qui  fi  otio, il  bere  afiai , il  quieto  porto,con 
deletteuoli  ragionamenti.  Imperocbe  al prefente  fuora  d’ogni  briga  & pe 
ricolo  yhabbiamo  tal  commodità , laquale  noi  andiamo  trauagliofamente 
cercando , per  ilfangue , per  le  molefiie,ptr  i pericoli  & nofiri  & d'altri, 
efiendo  incerti  dell’acquifiare. 

Andato  Tyrrbo  a Laconica , fitto  colore  d'altre  caufe  falfe , intanto 
affollatola  ,&  faccb  eggiata  ,gli  oratori  de'  Lacedemoni^  lamentandoli 
che  non  bauendo  denuntiata  la  guerra , ha ueffe  occupata  Laconica  , ri- 
jpofe  a quefli . Tfe  anche  uoi  Spartani  auifate  prima  a gli  altri  quel  cbe 
uoi  fiate  per  fare. 

Isella  uittoria  Tarentina  , marauigliatofì  della  pruden  ?a  de'  Capi- 
tani , dr  della  uirtù  de'  foldati , diffe  ro  come  era  facil  e occupare  Ci  m- 
perio  del  Mondo  ,oame  con  e ’ foldati  Fpmani , o nero  a'  Romani , o Fe 
loro.  Cofi  refenfee  Ploro  uel  primo  fuo  libro  . 

« 4 ft.  * K '«<  rtvV-rrii  iH  il*  ' 
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Olty  Re  di  Thra  eia , nel  tempo  dilla  guerra  Troia- 
tutytfltndo  andati  a trottarlo  gli  ambafetadori  de'  Troia 
ni , & de'  Greci , & ajcoltati , pronuntiò  che  *AUjf att- 
iro rendi  ffc  Hclena  , & per  quefia  fola  , ne  pigliale 
-j.  r due  delle  fue,  belli  ([ime  per  moglie.  Certo  Taride  fa- 

rebbe Hato  fauio , fe  l'hauejje  fatto  . Ter  che  hauendoft  affai  go- 
duto una  ,n  bar  ebbe  tolto  due  nuoue,&  cefi  baurebbe  grattato  alla  Ta- 
tria  . Et  chi  è che  non  fi  marauigli  della  bumanità  de'  Greci, a'  quali  ba- 
ttana che  folamcnte  renduta  fuffe,  quantunque  lungamente  bauejfe 
dormito  con  l'adultero  t 
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SCILVRO  SCYTHA. 

C i lvro  battendo  ottanta  figliuoli  ma  fi  hi , uicino 
- alla  morte  , dette  a ciafcuno  un  fafeietto  di  frecce , thè 
lo  rempeffero  tutto  infume.  Ciafcuno  ricujando , per- 
11  (he  panna  impedìbile, egli cauò  lefreccea  una  a una, et 
L | cefi  facilmente  le  ffoTjtp  tutte , & diffe  loro . Se 

uoi  ttarcte  in  concordia  , gagliardi , & inuitti durante,  ^il  contrario , 
fe  per  la  difeordia  ,cr  contmtionc  ui  difunirete,  diuenterete  deboli , 
<jr  facili  ad  effere  eff ugnati.  "E{pn  poti  meglio, uno  Scytha , cioè » 
uno  in  tutto  bai  baro , alla  Scythica , quaft  dire  naturalmente , fenica  or- 
namenti di  molte  pa  rote , diptgnt  re  la  cofa  nera  innanzi  a gli  occhi . 

SEMIRAMIS* 

£ m i r a m i s , Regina  de’  Cari , la  quale  diano  ba- 
vere edificato  Babylonia , fcrifft  queflo  Titolo  / oprala 
fepoltura  thè  per  fe  apparecchiata  bavetta . Qualun- 
que Re  habbia  bifogno  di  pecunia,  aprendo  queflo  fcpol- 
ero, ne  piglierà  quanto  uorrà  . Dario  poi  prefa  la  città  * 
md^doalt!tolo,con  fatica  leuata  la  gran  pietra  fopra  il  monimento , 
non  ui  trouò  danari , ne  altro  thè  foro, ma  dall’altro  lato  del  faffo,trouò 
ferino  cofi.  Se  tu  non  fufft  un  mal  hnomo,&  infumabile  della  pecu- 
nia , tu  non  mouerefti  le  fepolture  de  morti . 
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SENOFANE. 


Eno  pane  figliuolo  di  Làgi,tffcndogli  da  Hermonto 
impaperata  la  timidità  fua,per  non  uoler  giuoc are 
fico  a Tauole , rifpofe . Confi  fio  d'edere  non  filo  pauro- 
so, ma  anche  grandemente  t moro  fi , folamente  però 
inuerfi  le  cofi  dishoncfle . Veramente  è bonoreuole  ti- 


midità quella,  che  fa  impaurire  delle  opere  brutte 

SERSE  SECONDO. 


.0\. 


Erse  figliuolo  di  Dario  ,contendeua  del  Regno  col 
fio  fratello  ^Arimene , onde  intendendo  come  uemua  con 
molta  gente  dalla  Ragione  Batrrina  ,glt  mandò  certi 
prefenti , & impofi  a chi  gli  portava  che  gli  di  ceffi . 

lituo  fratello  Scrfe  per  bora  t’btnor a con  quefìi  doni, 

ohe  fi  farà  dichiarato  Re , tu  farai  fico  il  primo  di  tutti,  girimene 
mitigato  per  quefla  humanità  ,dipofe  la  contentione  , & bauenio  il  fra- 
tello confeguito  il  Regno,  fibito  gli  rendè  l'bonore  dell' adoratone , & gli 
pofi  in  tefla  la  Corona  . Et  Scrfe  gli  dette  il  primo  luogo  appreffo  di  fi . 
Vna  fimilcofa  fi  legge  di  Iacob  , & Efau  appreffo  gli  Hebrei.  Onde 
[ira , & la  contentione  meglio  fi  mitiga  con  le  piaceuole  parole,  & beni- 
gnità , che  ripugnando . 

Iratofi  contra  de  Babylonif  per  effirfi  ribellati , poi  che  gli  ridufie  in 
fua  poteftà , interdice  loro  ,che  non  tenefiero  arme , ma  attendeffiro  a 
fuoni , canti , & balli , alle  meretrici , alle  tauerne , & efii  ueflifiero  to- 
ghe larghe,  acciocbe  effeminati  nelle  uoluttd , non  macbinaffero  di  nuouo 
ribellione.  ,T  ) : ] i (.  1 0.1 

Effendogli  portati  de * fichi  ficchi  d'Athene  , che  fi  ucndeuano , diffi 
thè  non  era  per  mangiarne , prima  che  acqW flato  haueffè  la  Regione  la 
quale  gli  produce . Tantaera  la  gran  fidanza  delì'eccelfo  petto. 

Vedendo  l'H ellefponto  cioè , dallo  tiretto  di  Gallipoli , quiui  il  mare 
toperto  dalla  fia  armata , tutti  i liti  ,&  le  campagne  de  gli  Abydeni 
ripiene  della  fia  gente,  fi  gloriò  d'effere  beato,  & fibito  pianfi . Ma - 
. rautgliatofi  di  tanta  fibita  ammiratione  Artabano  fio  ^io , il  quale 


baueua  di  fina  fo  tal' impre fi  ,pr  e finfe  domandare  la  cauta  di  quelle  la- 

Allbora  Scrfe  gli  diffi . V ernie  nell' animo  miò  ilpenfare , quan- 
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to  breue  fia  la  vita  de  gli  huomim , quando  che  di  fi  numerofa  moltitudi- 
ne da  qui  a cento  anni  ncjjuno  fe  ne  troutrrà  uiuo . 

y olendo  muouere  guerra  contro  la  Grecia , conuocati  tutti i Trencipi 
dell’afta  dijje.^tccioche  no  par  effe  che  filo  col  mio  configlio  babbia  prefo 
tale  (peditione , ubo  chiamati  : ma  ricordateui che  hauete  piu  prefio a 
ubbidirmi  che  configliarmi . VoceTyrannefia  » la  quale  per  una  certa 
apparenza  fi  fieruifje  della  ragunata  de  Baroni , & che  un  fi  pericolo - 
fiffimo  negotio , piglia  ffe  piu  neramente  per  fiua  propria  cupidità,  che 
con  maturo  configlio  ,&  però  meritamente  Cimprefa  forti  fi  uituperor 
fo  efito , come  per  fibijlorie  è noto . 

Dipoi  peruenuto  alle  Tbermopyle , & qui  folo  da  trecento  Lacedemo- 
ni t tanagliato  , hauendo  ficco  tanta  moltitudine  di  fioldati , diceua  in 
queflo  rrftare  ingannato  > che  bene  baueua  di  molti  buomini,  ma  pochifi- 
fimi  fioldati  , lignificando  non  importare  quanta  gente  tu  menti  alla  guer- 
ra t ma  fi  come  fiano  efier  ci  tati. 

Trouatofi  certe  {piede  Greci  nel  fuo  campo . non  fece  loro  manicano,  .* 
an^i  piu  che  dandogli  licentia , dT  commodità  di  cerca  re  t dT  uedere  tut- 
to t efier  cito  ,gli rimandò  fialui vi  • 

T E R E. 
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Ere  padre  di  Sitalco , foleua  dire , ogni  volta  che  fi 
fìaua  otiofio , ne  seffercitaffe  nella  milttia  non  gli  part- 
ita punto  effere  differente  da’  ragadi  che  gouernano  i 
cavalli . Hon , & marauigltache  un’animo  barbaro 
manda  ffe  finora  tal  noce , piena  et  affretta  > come  fie  al 
buon  Vrencipe  manchi  da  fare  nel  tempo  della  pace . 

TOLOMEO  DI  LA  Gl. 

Olomso  figliuolo  di  Lagi  » fioleua  fpeffo'cenare,  & 
dormire  a cafia  degli  amici . Et  fie  alcuna  uoltagli  in- 
uitaua  a cena , fi  feruiua  delle  cofie  de  gli  cimici , ac- 
cattando in  preflo  uà  fi,  panni  d'arabi , piatti , & fil- 
mili robe . Effio  mai  per  fie  apparecchiaua  piu  che  fi  ri- 
chieieffe  la  neceffità , ma  diceua  effere  opera  piu  da  He , arriebire  altri, 
thè  effere  ricco . . 

. Cavalcando  per  fi  Egitto , non  fibauenio  raggiunto  la  compagnia  fiua, 

dr  pofiatofi 
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& pofatofì  in  una  eafa  doue  gli  fu  dato  a mangiare  del  pane  graffo , df- 
fe  che  mai  nejjun  altro  cibo  gli  era  parfo  piu  foaue.  Tercbeui  fu  la  fa- 
me , ottimo  condimento . 

. t Hauendo  notato  d' ignoranza  un  Grammatico,alquale  haueua  doman 
iato  cbifuffedi  Teleo , & quello  fcambicuolmente  baueua  domandato  il 
He,di  et  tu  prima  cbifu  il  padre  di  Lago,  gli  amici  concitando  Tolomeo  à 
punire  fi  poca  reuerentia , egli  rijpofe . Se  co  fa  Uggia  è, non  patire  che  da 
per fona fìa  con parole  tocco,  ne  anche  è co  fa  Fggia  ,prouocare  per  fona 
con  parole . Iniquamente  richiede  la  uendetta , chi  prima  prouocò,  di  qua 
lunque  dignità  fi  fia . Tft  chi  è npercoffo  fi  debbe  ricordare  della  dignità 
fua , hauendo  col  prouocare  dipofio  la  prerogatiua  di  quelle . 


DE’  CAPITANI  GRECI- 

ALCIBIADE. 

£c  i b i ad  b, nella  pueritia  fiuagiocado  a’ pugni,  et  effen 
do  fiato  inuiluppato  di  forte  che  non  fi  poteua  /ficcare , 
prcfe  co'  denti  la  mano  del  compagno  che  feco  giocaua , 
ilquale  dicendo , ò JLlcibiadc  tu  mordi  come  fogliono  le 
femine,rifpofe . jlngi come  i leoni.  Quefto anche  s'è  nar 
rato  d'un  Laceiemonio,  ma  in  altra  fententia . Ter  infino  di  quella  età  fi 
poteua  comprendere  un'animo  che  non  fapeua  cedere. 

Haueua  un  belli/fimo  cane  & buono,  comperato  fette  mila  dramme ,cr 
gli  tagliò  la  coda , & lafciaualo  andare  intorno  per  la  Città . jt  quegli 
che  fi  marauigliauano per  che  faceffe  quefto,  rijpondeua.  Acetiche  gli 
A thè ni  e fi  cicalino  fopra  di  quefto  di  me  :&  non  babbiano  à effere  curio  fi 
d'altra  cofa  . Conofceua  la  natura  del  popolo , in  J parlare  volentieri  de 
gli  huomini  grandi , a quefto  uitio  fumminiftrò  piu  leggiere  materia. 

In  età  anchora  puerile  entrato  nella  fcuola  di  gramatica , domandò  U 
la  Iliade  d'H omero , che  tratta  della  guerra  Troiana.  Il  Maeflro  dicendo 
come  non  haueua  opera  alcuna  d'Homero , Alcibiade  gli  dette  un  pugno, 
tr  partiffi  : dimoftrando  come  inettamente  & finga  uergogna  infognale 
lettere, non  hauendo  fempre  in  feno  Uomero.Et  c' bar  ebbe  fatto  se  in  cam 
bio  d’Homero , uno  gli  baueffe  porto  Michele  Modifta,ò  Fiori  fta,  ò Do  tri 
naie  & fintili?  -T 
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.Andato  et  bifilare  Vtricle , & intendendo  comcqueflo  era  occupato  > 
ne  poter AargU  udienza:  perche  ftaua  molto  à penfare  in  che  modo  potef- 
Je  rendere  ragione  dell'amtniniflratione  a gli  Athemef,  Alcibiade  difi» 
jsfon  farebbe  egli  meglio  penfare  in  che  modo  fi  poffa  fare,  che  non  ne  rea 
da  ragione  ? Votando  talmente  la  cofa  fatta , che  non  facilmente  fi  po- 
tere renderne  ragione , ma  ben  piu  ageuolmente  poterfi  in  tutto  sfuggire 
la  ragióne , che  renderla  a pieno  bene.  ' ><■  . - - , ?.  . 4 

Da  gli  A tinnirti  chiamato  di  Sicilia,  che  difendtffela  caufa  fua  dilla 
aita  ,s'  a feofe  dicendo  ejfer  p*7Jo  quello.  Uguale citato  al  giudicio , cer- 
chi di  no  fuggire,  quando  pcfja  fchifare  di  nomoparire.  Denotando  effer 
piu  prudente  partito,non  commetterti  al  pericolo,  che  entratour,hauere  d 
carcare  difeampatne . Tare  manifrfta  paj£ia  ( cofa  certo ficura  ncn  è) 
che  l'accufato , potendo  fuggire , uada  ad  impetrare  Caffolutwne  fatto  il 
Giudice , laquale  fia  in  dubbio  di  confluirla  , & queflo  anche  m Greco 
per  la  uicinità  dtUe  uoci'in  un  uicino  fignificat  o , ha  piu  gratia  che  ne  in 
Latino,  ne  in  uolgare  lo  pojftamo  ejprirnere  con  ilfuo  garbo. 

Onde  à uno  dicendogli,  Adunque  non  ti  fidi  della  Tatria  à giudicarti? 
Hjfpofe.  in  utrilà  chi  nean.be  di  mia  Madre: perche  dubiterei  la  non  met 
Uff  e ir.auucr  temente  una  fa  ua  nera  per  bianca  . Vinctuano  le  bianche  i 
partiti  : iltbc  hoggi  in  molti  luoghi  sefferua  , benché  a noi  in  Fiorenza 
le  nere  fané  fono  i n fauore. 

Efftndo  auuifato  come  infieme  co'  fuoi  compagni  era  fiato  fententiato 
d morte  inAthene , difie  . Ma  noi  dina  (Iran  emmo  loro  Alcibiade  uiuc 
re, tir  fubito  uoltatofi  da  Lacedemoni  ,fufcitò  contea  gli  Achemtfl  la 
guerra  Decelica  ,cofi  detta  dalla  città  Detelia . 

-,  j {(pieno  di  precetti  della  Filofofia  , dijfrcgi'o , tir  fuggì  le  uoluttà , & 
arti  niente  honorenoli , abbracciaua  fetnpre  le  difcipline  liberali . l\jcu- 
faua  la  Lyra  per  qui  (la  ragione , perche  irr.it  aua  la  ucce  bumana , ondei 
fi  può  comprendere  che  già  i fonatori  di  Lyra  ui  cantauanofu , & lar-t 
ebetto  perche  ci  mmutaflc  l'babito  tir  forma  liberale  in  non  liberale,  cioè 
bonefta  in  disborsila  . Biafimaua  i flauti  per  due  rifletti . Et  perche  tal- 
mente muta  fero  ihabito  dilla  faccia,  che  a pena  da  familiarifjimi  io»o- 
feiuro  fuffccbifona.ua  -.&  perche  togUefJcro  a l'huomo  la  propria  noce ,tirx 
la  pojjìbilità  del  parlare.  Tocche  tuffano  può  infume  & gonfiare  fonando 
& parlare  . Suonino  adunque  dueua  Alcibiade , i figliuoli  'de  T Uba  ni, 
iquali  non  fanno  dire,  ma  à noi  Atheniefi ,fi  come  da  noflri  maggiori 
balliamo  inttfo , autori  tir  capi  fono  Tallade  & A polline  .quella  fpeT^ò 
la  Sampogna , cr  queflo  fcorticò  un  fonatone  di  flauti . Si  narra  nelle  fa- 


TI l I M 0.  €1 

noie  de  gli  antichi , che  Tallade  fonandola  Sampagna,  battendo  innanzi 
uno  Jpecchto,ojfefa  et  sdegnata  per  la  deformità  della  faccia  fatta  pergon 
fiare  fonando , (ptJgò  quella  Sampogna  in  molti  pe^i.Et  A polline  com- 
battendo con  Marfya  del  fonare,  bauendolouinto,  lo  Jfcorticò. 


ARISTIDE. 


^istide  cognominato  Giuflo,  fempre  confida  toft  fo 
lamcnte  nell'animo  & aiuto  fuoygouernaua  la  Bgpubli- 
ca,  sfuggiva  le  compagnie , fi  come  levar  fi  dalla  potenria 
degli  amici , laquale  fpejjoaccrefce  l'animo  àfare  delle 

ingiurie , & cofe  inique . Onde  fi  può  giudicare  quanto 

egli  aborrile  da  ogni  fattione,  ilqual  non  per  altro  fichi  faua  1‘ amici  tie,fe 
non  perche  temeva  di  non  effer  per  quelle  moffoàfar  co  fa  ingiuria  ,ò  uero 
di  non  ejjtre  forcato  doftenerfi  da  quel  che  giudi  caffè utile  alla  flepubli - 
ca . Hora  il  mondo  da  per  tutto  è pieno  di  compagnie,  &' fraternità , con 
titoli  favorevoli , & commendati  con  lo  allettamento  della  Religione , & 
forfè  non  è utile  à gli  huomini  uirtuofi  tra  quelle  mefcolarfi , perche  la 
maggior  parte  laquale  qua  fi  è manco  buona,  JpeJfo  gli  for%a  a fare  quel 
che  non  uorrebbono , ò uero  aftenerfi  da  quel  che  era  bene  à fare . 

E fendo  gli  Atheniefi  concitati  à queflo,di  mandare  in  effilio  Ariflide 
per  un  forte  modo  di  condennagione , chiamato  oflraeifmo , un  partito 
generale , come  un publico parlamento  ,doue  ciafcuno  fcriueua  il  fuo pa- 
rere in  fu'  pe^xj  di  terra  cotta , anche  da  noi  chiamati  trfli , c r ritrouan 
dofi  à tal  unmerfale  configlio  tra  gli  altri  un  contadino  illitterato , por- 
tando\à  quello  ilteflo,gli  dijfe,che  ui  fcriueffe  il  nome  d' Ariflide . ilqua- 
le  lo  domandò , et  conofci  certo  tu  Ariflide  f*  Quello  rifondendo , che  in 
verità  non  lo  conofieua , ma  bene  bavere  in  di  {piacere,  ch'egli  fujje  cogno 
minato  Giuflo . Ari  fide  tacque , & fcriffe  il  nome  fuo,  come  lo  ricercò 
il  contadino.  Confi  piaceuole  animo  tollerava  fingiufta  condennagione. 
Crauisfimo certo  teftimonio  della  uita  innocentemente paffata, che  di  tata 
moltitudine  pur  uno  non  fujje, ilqua le  altro  gli  opponefJe,che'l  cognome  di 
Giuflo,  ilqualepcrò  a fe  Beffo  non  fc  l'baucua  impoflo.  Et  vedi ch’rffem - 
pio  della  peruerfa  turba, laquale  come  leggiermente  ha  concetto  un  pare- 
re , cieca  dal  furore , priva  digiuditio,  ò come  folta  & fubita,fi  trapor- 
ta à dannare  fpeffo  la  Mirti,  ah  forfè  offufeata  fua  utfla  dall'ampio  fpleu 
dorè  di  quella. 

Haueua  conThemiflocle\inteftino  odio  ,onde  effendo  Ari  fide  eletta 
ATOFT.  DI  TLVT . E 
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collega  fuo , à una  legatione  diffe , ò Themifloclc  uuoi  tu  che  noi  in  ejurfit 
monti  laftiamo  le  noftrc  occulte  nimiiitit  i Tcrcbe  poi  ritornati  che  noi 
faremo , fe  ci  parrà,  le  ripiglieremo.  Trepofe  la  pubhca  utilità  a’ priuati 
affetti  : da’  quali  nafee  quafi  tutta  la  rouina  della  uita  humana.  Il  fmilc 
fi  refenfee  da  'Liuio  di  Claudio  'Nerone,  & di  Liuio  Salutatore, /quali  crea 
ti  Confoli,  & andando  alle  imprefe  contra  ^Annibale  , dipofero  in  J{oma 
quando  pigliarono  il  Magtfirato,  lepriuate  nimicitie  tra  loro  mani  fella- 
mente acerbiffimc.  Certo  che  la  patria  carità  debbe  Juperare  ogni  priua - 
to  affeto. 

H unendo  impofìo  i tributi  a’  Greci,  ritornò  piu  pouero , quanto  egli 
baueua  ffefo  in  tale  maggio . Sogliono  gli  altri  in  tali  uffici  mietere  una 
groffa  ricolta  . Tanto  piu  fi  guardò  di  non  fi  contrarre  punto  di  /officilo, 
però  fece  l’tffieditione  à fue  ffiefe . 

\edtandofi  nel  T bruirò  quefli  ucrft  comporli  da  Efcbylo  in  laude 
i^nfiarao. 

Ottimo  efj ere  ùuol  non  fol  ueduto, 

Queflo  che  ^altamente  il  frutto  coglie. 

Et  conftglio  di  fe  produce  acuto , 

T ulto  il  popolo  all’ bora  uoltò  gli  occhi  uerfo  Anfiide . Volendo  dimofiré 
re  ebe  quefta  laude  conuemua  à quello. 

Tartendofi  da  un  parlamento  publico , nel  quale  inuano  s’era  op - 
poflo  all'opinione  di  Themifloclc  ,diffe  con  alta  uoce , non  potere  mante - 
nei fi  fatuo  lo  fiato  ^ itbeniefe  ,fe  non  gittaffero  e fe  & Tbemiflocle  in  un 
profondo . Vedeua  che  la  contentionc  loro , huomini  primari f di  fomma 
riputatone , noceua grandemente  al  publico,  però  piu  prefio  eteggeua  la 
carcere  & ogni  fuo  male , che  iC publico  danno , caufatoper  la  loro  emù - 
lattone. 

H aueua  * Ariftide  accufato  uno , & non  uolendo  i Giudici  afcoltare  il 
citato  doppol'accufa  di  tanto  huomo , ma  f ubito  pigliando  di  rendere  il 
partito  deliberatiuo  di  condennarlo,  iriflidc  fupphce  intercedette  appref 
fò  de’  Giudici  per  quello,  che  uoleffero  fecondo  gli  (latuti  legali  ordinati, di 
agentemente  adottarlo . Tanta  era  in  Art fhde  C offe r un  nega  delle  leggi 
& dell’equità  ,ft  che  meritamente  confeguì  il  cognome  di  Giuflo. 

Hauendo  à giudicare  una  caufa  tra  due  perfine  priuate,  & l'uno  per 
irritar  » Anfi.de  lontra  l’auuerfario,  referendo  molte  cofe  particolarmen 
te  fuori  della  caufa, per  lequali  il  detto  auuerfario  baueffe  offe  fi  infitde; 
egli  rompendo  il  parlare  à queflo,li  diffe,ò  buon  huomo  lafcia  bora  da  par 
te quefic  cofe , & segU  t’ha  offefi  in  cos'alluna , parla , tmperocbe  io  al 

prejcntc 
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pre ftnte  figgo  a giudicare  per  te,  non  per  me. 

Fu  ancbora  "Procuratore  Fi fca le, & bauendo  nettamente  effercitato  tal 
ufficio , nondimeno  fu  accufato  da  Tbemiflocle , & condennato  di  bauere 
rubato  il  commune , & punito  à fidi  sfare  la  pecunia . Ma  per  fauore  de 
gli  ottimati  non  foto  fu  afjoluto  dalla  condennagione , ma  ancbora  fu  con 
firmato  nel  mede  fimo  ufficio , ilquale  dipoi  amminiflrò  con  una  certa  fimu 
lattone  » cbelafciata  la  primiera  feuerità  tfi  moflraua  piaceuole  & fàcile 
a quegli  che  s’allegrauano  & attendeuano  a arricchire  col  publico  male , 
Ter  l'opera  di  quelli  tali  auenne  fi , che  la  tenga  uolta  il  popolo  con  firn - 
mo  fauore  dette  ad  jl riftide  tal' ufficio . ^ tllbora  egli  pubicamente  diffc. 
Voi  mi  condannafle  per  bauere  io  con  intera  fede  ammimflrato  tal  magi 
firato , eSr  bora  perche  ho  concejfo  fuora  delgiuflo  molte  cofe  a rubatoti 
della  Città , mi  reputate  degno  di  tal'honorc . adunque  efjcndomi  rap- 
porta to  da  uoi  quefio  honore  per  tal  uia , io  ftimo  cbe  cofi  mi  fia  fatto 
molto  piu  uergogna  , cbe  non  mi  facefte  acculandomi  & condannandomi . 
Sapeua  per  quali  modi  potejfe  farfi  grato  al  popolo  ,fe  non  baueffepiu 
prcjlo  uoluto  cjfcr  Giuflo , che  in  fauore. 

Quando  andana  in  rjjilio , aliate  le  mani  al  cielo , pregò  gli  Iddif 
che  talmente  profpera/Jcro  lo  fiato  de  gli  Atbemefi , che  non  baueffero  a 
ricordarli  mai  d'^Anfiide . Tercbcnc'cafi  auuerfi  il  popolo  fuole  r influi- 
re ,&  ricorrere  da  gli  huomini  eccellenti  : ilche  accadde . Terche  tre 
anni  dipoi , hauendo  Serfe  deliberato  di  moleftarecon  rami  l'attica  » 
•Artjlidc  fu  riuocato  dall'effilio . 

Tbemiflocle  in  publico  configlio  difje , come  baueua  un  certo  difegno 
molto  appartenente  alla  dignità  de  gli  ^ttbeniefi , ma  effercdi  forte,  cbe 
non  era  bene  palefarlo  a tutti , il  popolo  deliberò  , che  lo  confenjfe  con 
jtrifltde  filo.  Se  quefio l’approuaffc,  tutti  fimilmentelo  approuereb- 
bono.  Tbemiflocle  adunque  dicendo  ad  ^riftide  come  haueua  p enfilo 
d abruciare  l'armata  de  Greci , cbe  fiaua  in  un  fiuo  luogo  ufato , cbe  cofi 
ne  figuirebbe  bauere  gli  ^ithcniefta  fignoreggiare  a tuttala  Grecia . 
iAnflidc  uenendo  fuora  al  popolo  dijfe , niente  è piu  utile  del  configlio  di 
Tbemiflocle , ma  & niente  piu  disbonefio  di  quefio  mede  fimo . Jl  po- 
polo udita  quefla  noce , uietò  a Tbemiflocle  il  parlare  piu  fopra  tal 
cofi . Certo  il  popolo  fi  dimoflrò  qui  molto  filofifìco  ( cofi  infolita  ) ri- 
fiutando l’utilità  congiunta  con  la  brutterà  , & infume  dimoflrò  quan- 
ta fia  l’autorità  inuerfi  la  efperimentata  uirtù  , il  quale  fi  ri  folta- 
mente non  dubitò  commettetelo  flato  della  Fjpublica  al giuditio  d'un 
folo  * irifiiàe • 
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Ridendo  fi  Thm  (lode  del  configlio  d Ariflide  per  il  quale  prone  Jena , 
che  la  pecunia  del  fifco  fi  teneffe  in  luogo  ficuro , & dicendogli , che  ta- 
le laude  non  era  dell' buono , ma  della  caffi  , ebe  ferbaua  fi  tur  amente  il 
teforo  t & di  piu  diffmiua,che  laude  [ottima  iun  buono  era  fa  pere 
prefentire  i configli  de'  nimici , rijpofe . Et  cottilo,  o Thcmifloclc  bi fogna 
fare , ma  [opra  tutto  bi fogna  bauere  le  mani  aftinenti , & qutfla  è una 
fi ingoiare  lande  d’uno  eccellente  Capitano . Tafiò  con  quefle  parole  la  ra- 
pacità di  Thcmiilocle. 

Effendo  menato  Ariflide  al  fupplitio , un  fuo  inimico  gli'Jputò  nella 
faccia  ,egli  niente  fi  commeffe , ne  altro  fece  ebe  afciugarfiil  uifo,& 
figgbignando  dijjc  al  magifirato  che  l’accompagnaua  , ^ tmmonifei  coflui 
che  in  futuro  nonisbauigli  fi  bruttamente  da  porco . Simile  a qutflo 
s attribuì fee  a foci  otte . 

Marco  lmper udore  Slato  tre  dì  in  Smirna  : perche  non  haucua  ancho - 
raueduto  Ariflide , mandò  i Quintili)  per  guardia  tbe  accompagnato 
lo  mena  [fero.  Et  Ccfaregli  diffe  . Ttrchc  fi  tardi  ti  uediamo? 
fé . Vercbe  una  certa  confideratione  mimpediua  . Ce  far  e allbora  dilet- 
tatoli della  [implicita  dell' buomo, diffe.  Quando  t’udirò . I{ifpofe . bog- 
gi  proponi  tu , & domattina  afcolta . perche  non  fiamo  del  [ numero  di 
quegli  che  uomitano,  ma  che  diligentemente  parlano . Et  o Imperadore , 
è egli  lecito  a familiari  ritrouarfi  al  ragionamento  f*  Et  Cefare.  To- 
t ranno , perche  il  negotio  è publico  . Di  nuouo  Arifìide . Conccdafi  loro 
& gridare  con  noce  fauoreuolc  [ & fefieggiare  quanto  mai  pojfono. 
Ubidendo  Cefare  dtjje . Qutflo  ila  in  te  proprio . Il  medi  fimo  diffe 
che  gli  Arimafpi  erano  parenti  di  Filippo,  perche  quella  gente  genera  te 
perfonc  che  hanno  un  fol' occhio, 

CHABRIA  CAPITANO. 


a b r i a foleua  dire , che  molto  bene  faceuano  l’uf- 
ficio del  Capitano  quegli , i quali  con  molta  diligentia 
I baucjfcro  piena  notitia  delle  cofe  de’  nimici . 

Fu  accufato  di  tradimento  infieme  con  lficrate,il  qua- 

_ ( le  lo  riprendeua  che  pofio  ' intanto  pericolo , nondimeno 

frequentale  d'andare  algynnafio,  & definaffe  all'hora  [uà  confiuta  . Bj- 
fpofe  Chabria  . adunque  fe  gli  A t beni  e fi  deliberino  altrimenti  di  noi  * 
uccideranno  te  fqualido , & affamato , ma  me  ben  pafciuto , & unto . 

Soleua  anche  dire . Ejjere piu  Jpauenteuole  l'effercito  de’  Ceni  quando 
l babbia 
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bablìa  per  Capitano  un  Leone , che  de ’ Leoni  efiendone  Capitano  un  Cer- 
aio . Significando  , la  fortuna  della  guerra  dependere  dalla  uirtk 
& prudtntia del  Capitano  .onde  ottima  fu  la  fententia  del  Mimo , la 
Mirti  de  faldati  è pofta  nel  configlio  del  Capitano . 


DEMETRIO. 


E m h t r i o Falcrco  falena  e fior  tare  Tolomeo  I{e, 
che  cercafiìe  d'bauere  libri , i quali  tratta  fiero  del  modo 
del  regnare , & della  difuplinamilitare , & faeffa  gli 
legge fie  t perche  fi  trouano  in  tali  libri  fcritte  quelle 

cofe  delle  quali  gli  amici  non  ardifcono  ammonirne  il 

Trcnctpe . Fu  Meramente  un  documento  da  portarlo  dinanzi  al  petto  a 
lettere  d'oro  fcritto. 

Efiendo  in  efiilio , uiuendo  in  Thebe  molto  abietto  , & uile , & afcol - 
tato  Cratete  Filo  fa fo  cheuennea  uifttarlojil  quale  baucua  difautato  mol- 
te cofe , con  diletteuole  manfuet udine , & prudentemente , del  fapporta- 
re  in  pace  l'effilio , difie  Demetrio . Male  babbiano  i negotij , & l'occu- 
pationt , le  quali  fono  Hate  cagione  infimo  al  prefiente , che  non  ho  potu- 
to conoficere  un  tafhuomo . Leuano  certo  le  molefte , & inquiete  cure 
del  Mondo  il  meglio  dell'animo , la  gran  dolcezza  ripofta  fiolo  nella  con- 
templatone della  beata  Filofafia . ; 


EGESIPPO. 

0 

G e $ i p p o cognominato  Crobelo  , prouocando  gli 
^itbeniefi  contra  Filippo,  fu  uno  che  in  tale publico par- 
lamento gridò. Et  cefi  o Egcfippo  ci  tiri  la  guerra  addofi- 
fof  Hjfaofa  • Si  certo  per  Giouc,&  anche  le  uefli  nere , 
le  publtcbe  efiequie , l'orationi  folite  far/i  ne’  mortori] 
in  laude  de'  morti , fa  noi  fitamo  per  uiuerc  liberi,  ne  ubbidiremo  a’  com- 
mandamenti de’  Macedoni . Significane  ,ragioneuolmente  comperarfi 
cara  la  libertà , nefanda  gran  fatica  poterfii  confetture. 

» Hauendo  deliberato  menare  un’altra  moglie,  domandandogli  i figliuo- 
li,fa  trouaffe  cofa  in  loro  della  quale  fi  lamentale . Difie.  che 

piu  prefto  ne  piglio  un’altra  per  queflo  t che  io  ni  commendo , & defidero 
nafeermi  degli  altri  figliuoli  di  tal  forte . 
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EPAMINONDA. 

Otto  il  Capitano  Epaminonda  Tbebano,  non  mai 
accadde  , che  nel  campo  nafciffe  terrore  , e*r  {pa- 
vento alcuno  repentino , chiamato  Tattico  tumulto  , il  * 
quale  fubito  fenga  cagione  alcuna  nafcere  fuolc,come 
da  qualche  fantajlico , & ombratico  concetto  nella  ima - 
ginatiua  nofìra.  Et  perche  siimaua/io  da  Tane  Iddio  fi  mandaj]  e,  lo  chia- 
marono Tantco  [paucnro  • 

Dire  folcila,  che  una  belbffima  forte  di  morte  era  morire  in  batta- 
glia. Tcrcbc  qutfla  morte  primamente  è congiunta  con  la  laude  della 
fòrte^ga  , pur  che  la  guerra  fi  faccia  per  la  patria  : dipoi  breuemcnte  , 
non  lungamente , tormenta  l’huomo , o uero  che  lo  confuma  con  ish  nto . 

Soletta  dire , che  bifognaua  i [oliati , i quali  haueuano  d'armar  fi,  ha- 
uejferobene  effercitato  il  corpo,  non  folo  come  i combattenti  a’  giuochi 
nelli  {penatoli,  ma  anchora  fi  come  richiede  la  forte , & uera  militia . 
lmptrocbe  gli  athleti , cioè  comba  ttitori  di  quei  giuochi , folo  attendono 
d efjere  di  corpo  robufio , ma  al  faldato  bt fogna  hauere  il  corpo  efpedito , 
atteggieuole , & deftro . Onde  che  odiaua  i corpulenti , intanto  che  ri - 
mofje  uno  di  tale  corporatura  dall' efferato ,duendo  chea  pena  tre, o 
quattro  feudi  coprirebbono  il  uentre  fuo,pcr  cagione  del  quale  non  bar 
«effe  mai  ueduto  le  {uè  parti  nergognofe . 

Era  tanto  parco  nel  uiuert , che  multato  a cena  da  un  fuo  uicino,  tro- 
vato quitti  un  apparecchio  di  molte  uiuande  ,confettiom  ,olij  odoriferi 
& profumi , fubito  fe  ne  partì , dicendo . Io  pen{auo  che  tu  facnficajjt, 
non  che  tu  ufaffi  tante  delitie , & fcber'gi , & lafciui  inefeamenti . 

fendendo  il  quoco  a’  Collegi  d’ Epaminonda  il  conto  della  [pefa  d'al- 
quanti giorni  , egli  folo  htbbe  molto  in  dijpiacere , che  fi  fufje  confumato 
tanto  cho,&  mar  ampliando  fi  i Collegi , diffe , che  non  gli  increfieua 
della  Jpefa,  ma  difpraccrgli  che  tanto  olio  fujje  entrato  nel  corpo  de  gli 
buommi . Volata  inferire  che  fi  doucua  tifarlo  perugnereil  corpo  efte - 
Tiormente  ,r>ona  {atiarfi  dentro . V nto  il  corpo,  diuenta  piugagliar- 
do , & pati  ente  de’  di  [agi , ma  infufo  nelle  uifeere  lo  fa  piu  delicato, 
& pigro . 

Celebrando  la  città  un  dì  in  fefla , & allegrerà , tutti  dediti  a bere 
infieme , & {oìlaxfgi,  Epaminonda  tutto penfofo , & fqualtdo,  rifeontrò 
un  fuo  famigliare,  il  quale  narauigliandofi domandando  qual’ era 

la  cagione 
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U cagione,  perche  egli  folo  andafje  intorno  cofi  di  mala  dijpofuione , ri* 
ftofe . jtccioche  uoi  tutti pofflate  attendere  a imbriacarui , & alt' otto . 

0 noce  degna  d'un  Trencipe . Che  fetalmente  alihora  debbe  il  Tremipe 
Slare  uigilante , quando  il  popolo  largamente  da  opera  alle  dijjòlutioni , 
7^e  a qutflo  fi  conuiene  mai  attendere  al  uiuere  ottofo , & dijjoluto . 

• jl  Telopida  che  lo  pregaua  per  un  tetto  bramo  di  bajja  condì tione , 

& di  fregiato , il  quale  haueua  conimelo  un  leggiere  errore,  non  gli  per « 
donò.  Ma  pregando  per  il  mede  fimo  una  jua  amica,  gli  perdonò,  & 
difje . Conuenufi  alle  meretrici  chiedere  & nccuere  fimili  doni , e*r  non 
a'  buoni  foldati . Era  parato  al  perdonare , ma  fi  come  non  diamo  cofi  a • 
tutti  ogni  cofa  ,fimilmcntc  è da  confidi  rare  à chi  e in  che  caufa  facciamo 
piacere . • 

I Lacedemoni  ufcendo  con  l'efrcito  contra  de'  Thtbani,a'  quali  ejjen • 
io  date  uarie  rtfo/lc  da  gli  oracoli,  de  quali  alluni  prometteuano  la  kit- 
torta  , alcuni  contrarie  cofe  predice  unno  , comandò  che  quelle  le  quali  prò 
me  ite  nane  bene  ,fi  ponejjero  dalla  deflra  del  tribunale , l' altre  contrarie, 
dalla  firn  Sira, et  cofi  ordinate  fi  rio^ò  & dijjc.  Se  uorrete  ubbidire  a'  Co 
pitoni,  & fi  retti  infume  andare  contra  t inimico, quefli  ui  fono  li  oracoli , 
tnoflrando  i migliori.  Cbtfe  uoi  farete  pigri  & timidi  al  conflitto,  que - 
fli  ui  fono  gli  oracoli , moflrati  i cattiui . Con  marauigltofo  ingegno  uen 
ne  à non  de  fregiare  l’autorità  degli  oracoli, ne  lafciò  sbigottir  fi  per\que- 
glii  foldati , facendo  loro  animo  ,&  intrepretando  che  Iddio  promette 
le  cofe  projperc  à ua lenti  buomini , le  infelici  a timidi,  quafi  che  da  noi 
dependa  l'efito  delle  cofe. 

Et  accoflandofi  con  leffercito  al  campo  de'  nemici, uenne  un  tuono  gran 
de,  domandandolo  i foldati  quel  che  egli  penfaffe  che  uolcffc  pronofticare 
Iddio. Hjfpo/e,chc gli  nimici  fon  attoniti,  ebe  bauendoda  uicino  tal paefe 
quiui  s'accampa  fero  . Qjti  la  diligenti  del  Capitano  non  folo  liberò  da 
terrore  gli  animi  de’  foldati,  ma  anebora  gli  fece  allegri  con  tale  interpre 
tatione  commoda. 

Diceua  di  tutte  le  cofe , lequali  nel  tempo  di  [ua  uita  bave f e da  huomo 
da  bene  bonorcuolmcnte  fatte , quella  loprogni  altra  fi  riputaua  giocon- 
disfima , che  e fendo  anebora  uiui  il  fuo  padre  & madre , bauefle  uinto 

1 Lacedemoni  a Leuttra . Tieno  di  pietà  non  tanto  in  fe  flefo  s'allegraua 
per  tal  uittoria,  quanto  che  queSio  piacere  fi  gode  fero  quegli  da'  quali  ri 
conofceua  la  uita  Jua . 

E fendo  [olito  ufeir  in  publico  lauato, profumato,  unto,  con  fronte  lieta 
CSr  ferena , nondimeno  il  giorno  doppo  il  fatto  d'arme  à Leuttra , douefe - 

C iiij 
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licemente  refiÒ  uincitore  ,uenne  fuori  fquallido  & bumile  col  uifo  baffo. 
Gli  cimici  domx  ndundo  quelcbe  mai  di  male  gli  fuffe  interne nato ,dtffe , 
piente , ma  io  mi  fono  accorto  che  bieri  piu  del  douere  piacque  à me  fiefi « 
fojjoggi  cafligo  l' imtemperanxa  di  quel  gaudio . Et  cofi  tanto  temette 
dell'arroganza , buomo  Beotico , qua  fi  dica , groffolano , & foldato , & 
noi  non  faremo  il  mcdcfimo  ogni  uolta  che  le  cofe  ci  fuccedono  grandemc* 
te  profilerei 

Intendendo  come  i Lacedemoni  fi  sforzavano  d'a fondere  la  riceuuts 
calamità, egli  al  contrario  farla  diuolgatiflima,&-  moslrare  quanto  gran 
* de  fuffe  fiata  la  mortalità,  non  permife  à ognuno  che  uolcffe  de  coufede - 
rati  di  portare  uia  infieme  i morti  : ma  che  ciafcuna  Città  feparatamente 
leu  affé  ifiuoi , Cofi  auenne  che  i morti  de  Lacedemoni  numerati  paffaronn 
mille - 

la  fine  l{e  dc’Tbeffali  era  uenutoà  Tbebe  perfarfi  cdpagno  della  guer 
ra  t ìlquale  hauendo  mandato  duini  la  ducati  d'oro  à Epaminonda  [Ir  etto 
dalla  pouertà,  non  accettò  l'oro,  ma  riguardato  lafone  gli  di  ffe.  Tufignn 
reZZ‘  a ingiufii  ,&tu  di  quefii  peggiore , & togliendo  in  prtflo  da  un 

cittadino  amico  fuo  cinquanta  dramme  per  uiatico  dell' efferato , affiliò 
il  Veloponnefo . Giudicaua  efjere  inique  le  ricchezze  lequali  fanno  il pof 
feffore  piu  cattiuo , ma  gli  buomini  aulenti  fi  contentano  della  gloria, pre 
mio  della  uinù. 

Similmente  A rtaferfe  fe  de’  Terfi  bauendogli  mandato  tremila  Da- 
rici , egli  aframente  ne  riprefe  DiomeJonte  Cyzjctno , ebebaueffe  pre - 
foa  nauicarc  tanto  mare,  per  corrompere  con  fua  pecunia  & doni  Epa 
minonda , & uollc  che  riportale  al  fuo  He  quelle  parole . Che  fé  uoglia  fa 
Morire  i commodi  de'  Tbebani , è per  hauere  Epaminonda  buon’amico  / en 
Za  danari  & roba : ma  sbabbia  altro  animo , lo  proverà  inimico . Et  chi 
non  riuerifea  tal' animo  fi  incorrotto,  che  no u altroue  rifguardaua  che 
all’utile  della  Patria  [ 

Effcndo  gli  Argini  confederati  de'  Tbebani,  gli  Amba feiadori  de  gli 
A thenìe fi  mandati  m Arcadia  , mtuperarono  Cuna  & l'altra  gente,  & 
Calhflrato  Hjiettorico  uno  degli  Oratori  rinfacciaua  a quelle  città,  Ore- 
fie , & Edipode . CbeOrefie  fuArgiuo,  Edipode  Tbebano.  Epami- 
nonda ebe  fi  ri  trouò  a qui  fio  parlamento , ridando  fi  di  ffe . “bloi  ccnfef- 
fiamo  che  apprefjo  di  noi  l'uno  ucci  fé  fuo  padre  ,&  appi  effo  gli  Argini , 
l'altro  ucci [e  fua  madre, ma  noi  diacciamo  chi  commi fc  tali  ccce(Ji  : &, 
gli  Atbeniefi  gli  faccettarono . Con  quanta  breuità  riuoltò  l' ingiurio  fa 
parola  maerfo  gli  autori , 
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' Et  contri  de'  Lacedemoni , i quali  opponevano  a'  Tbebani  molti , dr 
grani  peccati , difie . J n nero  che  qucjii  hanno  fatto , che  ui  fiate  diue%- 
%ati  dal  parlare  breue  . Soleuano  i Lacedemoni  gloriarft  della  breue  lo - 
quela,ma  ritenuti  grandmimi  danni  da’  Tbebani  furono  coftrctti  a c fiere 
prolifii , querelandoli  di  quegli . 

Toi  che  gli  lAtbeniefi  fi  fecero  amico  .A  teff andrò  Tiranno  de'  Ferri, 
inimico  de'  Tbcbani,i  quale  promettendo  a quegli  di  fare  in  modo  che 
comperarcbberola  libbra  della  carne  un  me^o  danaio  ,fignificando  che 
■ne riporterebbe  tanta  predadi  befliame. Epaminonda  foggiunfe.  Ma 
noi  daremo  a gli  *A tbeniefi  delle  legne  abondantemente  per  cuocere  tal 
carne , fernet  che  le  paghino , perche  noi  taglieremo  le  felue  loro  ,fe  uo - 
gitano  piu  del  dougre  intrometter  fi  ne’  cafi  no  fi  ri . 

* Attendendo  dì  tenere  continuamente  in  fu  l'armi  e Beoti , molli , & 
dijfoluti  per  il  troppo  olio , come  fubito  fu  creato  loro  Capitano , parlò 
in  quefla  forma  . 0 Cittadini  auertite  in  futuro , che  fe  io  pigli  fuefio 
ufficio  del  Capitanato , ui  bifognerà  militare , & ubbidire . Tolfe  la  fie- 
ran^a  dell’otio , fotto  il  fuo  Imperio . 

Soleua  chiamare  la  Regione  di  fpatiofa  pianura, una  pia^a  da  guer- 
ra : fi  come  un  Tbeatro, donde  largamente  seflendefie  per  tutto  la  uifla . 
diceua  uon  poterfi  tenere  quella  , fe  non  haueffero  fempre  la  mano  at- 
taccata alla  correggia  dello  feudo . "Perche  i luoghi  da'  monti  cinti  con 
manco  fatica  gli  difendiamo . Il  paefe  piano  > perche  facilmente  è efpo- 
flo  alle  [correrie  , bi fogna  fempre  guardarlo  con  l'arme . 

Hauendo  Chabria  morti  certi  pochi  Tbebani  ,i  quali  combatterono 
defiderofamente  fittole  mura  di  Corimbo, & perqueflo  aliatone  un 
Trofeo,  cioè  un  ornato  fegno  di  uittoria,  Epaminonda  ridendofìdi  Cha- 
bria y difie . Certo  che  qui  piu  prefìo  fi  richiedeva  rizzare  non  un  Tro- 
feo , ma  uno  Hecateo , cioè  una  imagine  della  Iddea  Hecate . Perche  gli 
antichi  foleuano  porre  innanzi  alle  porte  in  fu  le  cantonate  delle  vie  , 
l’ imagine  <f  Hecate  :o  per  fegno  che  mofiraffe  la  ma , o uero  in  amore- 
vole memoria  de'  fcpolti.  \ 

sA  uno  il  quale  gli  referiua  come  gli*A tbeniefi  haueffero  mandato  nel 
Peloponnejo  f cfiercito  in  ordine  con  nuove  arme , dijfe . Et  che  ? o pian- 
ge adunque  *4 ntigemde  feTclleba  nuovi  flauti  t Era  Tette  un  triflo 
finatore  di  pifferi , & Antigenide  ottimo . Onde  lignificava  efferfi  gh 
jt  tbeniefi  in  uano  meffi  in  ordine  con  nuoue  arme , atte  fi  che  non  le  fa- 
pefiero  ufare . 

Intefe  come  un  fuo  faldato  di  quegli  che  portano  lo  feudo, haucua  prefi 
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da  uh  prigione  gran  quantità  di  danari, Epaminonda  gli  dijjc. fendimi  la 
feudo,  & comperati  unatauerna  douctu  conduca  la  ulta . Imperocht 
tu  non  vorrai  per  tauuenir e metterti  ci  pericoli  & combattere, come  pri- 
ma , ({fendo  già  diventato  uno  del  numero  de'  ricchi  eSr  beati . "Prude»* 
temente  giudicò , che  Tluto',  cioè  il  ricco , è timido , come  fi  dice  in  prò - 
i terbio . Tercbe  piu  teme  della  morte  chi  ha  da  pafeerfi  J oauemente  & 
gramamente  in  caja . . . 

Domandalo  chi  egli  riputa/fe  eccellenti  (fimo  Capitano , o fe  ftejfo , o 
Ch  ab  ria , o 1 Iterate  ,difje.  I nuero  qutfio  i difficile  a giudicare  infin  che 
noi  vaiamo.  Hj/guardò  alla  fententiadi  Solone,  che  mjfunofi  debbe 
cbi'*mj?Bh*ado^innangi  alla  morte . La  Ragione  è in  pronto . Tercbe 
mentre  l'huomo  uiue , può  migliorare,  & peggiorare « Telò  fi  conuiene 
tenere  Cocchio  alfine  della  vita . 

Toiche  ritornato  dall'imprefa  cantra  de'  Lacedemoni, riebieflo  a fenten 
ga  capitale  con  gli  fuoi  commilitoni,  per  bauer  contra  la  legge  aggiunto 
quattro  mefi  ali' ufficio  del  fuo  capitanato , egli  dijfe  a'  Capitani  fuoi,  che 
tutto  il  carico  del  delitto  lo  gittajfero  fopra  di  fe , come  forcati  furono  « 
ubbidire.  Et  egli  per  difenftone  fua  dijje,cbc  non  baueua  parole  migliori 
dell' opere.  Volendo  inferire  che  le  ifteffe  cofe  fa  ttejdoueuano  prt {la  re  fn 
uore  al  reo . Ma  fe  pure  ( foggtunfc)  è da  dirfi  qualche  cofa  innanzi  a> 
Giudici, io  domando  che  quando  m bar  anno  uccifo,fcriuino  in  una  colonna 
il  titolo  della  fentenga  data , accioche  i Greci  uedano , come  da  Epamb • 
nonda  i Tbebani  contra  lor  uoglia  infiigati  & forcati  a faccbeggiare  & 
rouinare  col  fuoco  & ferro  Laconica,  la  quale  per  cinquecento  anni  indie 
tronon  fi  potette  mai  pigliare , & che  tenne  foggetta  MeJJena  pe Vanni 
ducentotrenta . * Ancora  fare  che  gl\Arcadi  infieme  s uniffero  & riconci - 
liafjero, affettando  le  cofe  loro,  finalmente  bauere  in  libertà  ridotti  i Gre- 
ti. Sfuefie  cofe  fi  fecero  fotto  l' imperio  fuo . Vdite  tal  cofe  i Giudici,  fi 
partirono  moltoridcndo , ne  uollero  altrimenti  taccone  il  partito  fopra 
tal  cofa.  Haucr egli  tutto  il  pericolo  della  caufa  fopra  fe  fieffo  da'  Capi- 
tani trans  ferito , fa  dubitare  fe  tal  fatto  habbia  piu  òdell’humano  ,ò 
dell' animo fo.  Et  infieme  mfegnò  quanta  fiducia  apporti  alChuomo  la  con 
feienga  degli  egregi  meriti . 

T^eU’ultim.:  & graue  battaglia  à Mantinea  effendo  ferito,  & porta- 
to nel  padiglione  ,fecc  chiamare  Daifanto  & poi  Iollyda , ma  intenden- 
do com'erano  morti,  comandò  tafciaffero  la  guerra  con  gl’inimici,  poiché 
piu  Capitani  non  baueua  l' cffcrdtoiEffa  cofa  approvò  le  parole  f uè, come 
Epaminonda  conofceua  bemffimo  i fuoi  Cittadini. 
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Meneclide  baucndo  inuidia  alla  gloria  <f  Epaminonda , configliò  il  po- 
polo che  piu  preilo  uoleffero  la  pace  che  la  guerra . jllqndc  nfpofe  Epa 
minonda . Tu  inganni  gli  tuoi  Cittadini,  che  J òtto  nome  dolio , gli  chia- 
mi alla  feruitù.  il  fen/o  è quello , che  la  pace  s’acquifla  con  farmi , tic  fi 
può  mantenerla, [e  i Cittadini  non  ftano  babili  & inSlrutti  atta  guerra. 

Il  medcftmo  Meneclide  impaperandogli  il  non  bauer  prefo  moglie  , 
gli  rijpofe.0  Meneclide  fin  quefìo  cafo  di  nefl’uno  altro  manco  uoglio  ufar 
il  configlio,che  il  tuo. Tuffandolo  ch'egli  haueff  ; donna  di  poco  buon  nome. 

Etfimilmente  da  quello  morfo , che  fuffe  emulo  della  gloria  d'Aga-^ 
mennone , gli  rifpofe . Tu  molto  t'inganni , perche  quello  ferui lofi  delle* 
forge  di  tutta  la  Grecia  in  dieci  anni  à pena  prefe  una  folarCttià , ma  io 
con  gli  aiuti  di  quaùa  fola  Città , in  un  fol  giorno , rotti  i Lacedemoni  fto 
liberato  tutta  la  Grecia. 

Sopportaua  con  molta  patientia  l'ingiurie  de ’ fuoi  cittadini , dicendo 
non  effer  lecito  ne  utile  adirar  fi  conia  patria.  Si  come  la  pietà  uicta 
uendicar fi  delle  ingiurie  lontra  de'  cari  genitori . 

fi  Tclopida,  riprendendolo  ch'egli  non  haueffe  figliuoli , in  qucflo 
amando  poco  futile  della  patria , gli  rifpofe . Guarda  che  molto  peggio 
tu  non  prouegga  a futile  fuo , che  fei  per  Infoiargli  un  tale  figliuolo . 
Haueua  Pelopida  un  figliuolo  tnflo  & infame . me,dtceua  Epa- 
minonda la  battaglia  a Lcuttra  fatta , farà  in  luogo  di  figliuoli , la  qua- 
le non  morrà  mai . "Perche  < figliuoli  s' allenano  per  quefìo , che  non  pe- 
rmeala memoria  da  noi.  Ma  tal  co  fa  meglio  operano  gli  eccellenti  fatti: 
che  i figliuoli  bene  fpeffo  offufeano  la  gloria  de'  padri. 

Emendo  ferito, come  dhémo,e  conofcédo  la  ferita  effer  mortale, no  pri 
ma  cauò  il  ferro  ^ch'egli  intendere  i Tbcbani  reSlare  uincitori.  Poi  diffe. 
u tifai  fon  uiuutOyche  inuitto  mnoio:&  tratto  fuora  il  ferro, Jubito  mandò 
fuor  a f anima . Valerio  Maffimo  narra  hauere  quello  ricercato  s'era  fai 
uo  il  fuo  feudo . Et  intefo  che  fi  : dipoi  domandò  fé  gf  inimici  fuffero  rot- 
ti & uinti , & hauendo  intefo  come  i Tbcbani  erano  uittoriofi , parlò  in 
queflo  modo  a' faldati.  Quefìo non  è , ò Commilitoni  miei,  il  fine  di 
tuia  uita  : ma  ne  uiene  un  migliore  & piu  alto  principio . Che  bora  il  uo 
ftro  Epaminonda  nafte , perche  cofi  muore. 

EJfendogli  una  uolta  per  inuidia  & contumelia  impostogli  un  Magi  • 
Sitato  uile  & fordido  dal  popolo  Thebano,  non  lo  ricusò  : dicendo, che  non 
foto  il  Magiflrato  dimoSlraua  fbuomo , ma  fcambieuolmcnte  f buono  an  - 
ebora  dtmoflrare  il  Magifirato . Et  in  tal  modo  lo  goucrnò , che  dipoi 
molto  lo  cercarono  ambitiofamente  come  ufficio  bonoreuole  : che  prima 
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d'altro  non  teneva  cura , /e  non  di  /mare  l' immondi  tia  & letame  delle 

me. 

Impofe  à un  povero , che  chiedefjc  un  talento  à un  de  gli  amici  fuoi:  lo 
domandò  & bebbelo . Et  all'amico  che  domandò  perch'egli  hauefje  ordi- 
nato tal  cofa , rijpofe . Tercbe  offendo  quello  huomo  da  bene , è forte  op - 
preffo  dalla  povertà  : ma  tu  fei  ricco  & bai  affai  bene-rubato  il  publico . 
Epaminonda  anch'egli  pouero  , trovò  un  modo  da  Jouuenire  à gl’al- 
tri  poveri . Tcrche  è un  vituperio  de’  buoni , mancare  à buoni  le  coje  ne- 
cejjarie. 

TSfel  tempo  della  guerra  Leuttrica , intendendo  effiere  morto  un  ualen 
te  huomo  pur  di  fuo  male , difje  motteggiando . j Et  donde  ha  egli  hauuto 
otto  di  morire  in  tanti  negotijf  Ma  fpeffo  una  grsmdiffima  parte  del 
male  è l’imaginatione , ò vero  la  paura  del  male,  ilquale  fuole  molte  vol- 
te difcacciarfi  dallo  ardore  delle  faccende . 

IF1CRATE, 

F i c r a t é era  difpregiato  perche  lo  tenevano  ^ \to 
d'un  pouero  calcar  oc  ma  cominciò  allhora  ad  acquiflar - 
fi  nome , poi  effendo  ferito  in  battaglia  nauale  ,abbrac 
ciato  il  nimico  uiuo  & armato  Jo  tirò  nella  fua  galea. Et 
accampandoli  una  volta  ne'  campi  de  fuoi  amici  & con  • 
federati , niente  per  queflo  refiando  di  non  fortificarli  con  baflioni  & fof  • 
fa  diligentemente . Effendogli  detto  da  uno  , Et  di  che  habbiamo  paura t 
tiffofe . Teffima  & dannofa  è quella  voce  del  Capitano . Jo  non  l b%cuo 
penfato . Significando , che  nelle  tranquillifiime  cofe  alcuna  volta  auuie 
ne  il  pericolo , che  mai  neffuno  C bar  ebbe  affettato . ^Adunque  il  provi - 
do  Capitano  hebbe  l'occhio  di prouedere  a'  fuoi  contra  i cafi  inopinati , 
accioche  fie  accadere  aìi'improuifo  cos’ alcuna , non  fuffie  ccShetto  à dire 
quella  imprudente  parola.  *Atribuifcono  i noflri  tal  fenten^a  à Scipione 
i Africano . 

Mettendo  in  ordinanza  la  gente  per  combattere  co'  Barbari , diccua 
dubitare  che  gl  inimici  non  cono  fcefj ero  J fiorate , attefo  cbe’l  nome  fuo  fo 
leua  (paventare  gl'inimici . Et  gli  altri  cercano , che  per  fona  non  cono- 
fica  il  Capitano. 

%Accufiato  della  vita, dijje  al  caluniatore  ilquale  gli  ferrava  la  lite  adofi 
fo . Et  che  cofa  fai , ò huomo , che  effondo  imminente  la  guerra , perfiua - 
di  alla  Bspublica  che (opra  di  me  confulti  ,&  non  piu  prcfto  che  quella 

tratti 
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tratti  meco . Volendo  inferire , che  in  quel  tempo  (ferialmente  era  bi fo- 
gno alla  città  del  copfigiio  & opera  d'ificrate. 

jld  H amodio , in  ter^o  grado  nipote  del  primo  Harmodio , uillanamé 
te  impaperandogli  l'ignobilità  del  fangue  fuojjicrate  njpofe.  il  fangue 
mio'ba  origine  da  me,  ma  il  tuo  finifce  in  te.  Queste  parole  dipoi  furono 
da\Cic.  contra  Salluftio  ufurpate.  Certo  molto  uitupcrio  è co'  brutti  uitif 
ofcurare  la  illuftrc  flirpefua . Mi  contrario , gran  laude  illuftrare  con 
la  uirtù  gli  baffi  & uili  natali  fuoi . mancano  chi  con  aliate  ciglia  , 

fubito  mettono  innanzi  la  reputaiione  de'  fuoi  paffati.Kfon  fanno,o  no  fi 
ricordano  d’una  ucra  fententia  d’un  "Poeta  che  dice.Cbi  fi  uanta  del  fan- 
gue fuo , loda  le  cofe  d’altri . 

Vn  oratore,  orando  innanzi  al  popolo  domando  in  quello  modo  1 fiora- 
te . Chi  fei  tu , che  bai  tanto  grande  animo  ? ò fei  tu  buomo  d'armi  ? bar 
etere , ò porti  lo  feudo , ò fante  a piede  s?  rijpofe . T^cffur.o  di  quelli,  ma 
bene  tale  che  bo  imparato  a comandare  à tutti  quelli . Denotando  effer 
maggiore  & piu  eccellente  cofa  comparire  un'ottimo  Capitano , che  fot - 
dato  di  qual  fòrte  fi  uoglia. 

Era  fua  openione , bi fognare  il  faldato  fuffe  auido  delle  ricche  %ge  & 
de' piaceri  : allegando  quefia  ragione,  ch’egli  fi  metterebbe  piu  animofa- 
mente  ne' pericoli  per  fodisfare  a’  fuoi  defiderij , acquiflando  roba. 

In  una  fua  caufa  oppreffo  dall!  eloquenza  dell' auuocato  d' tritìo  font  e , 
diffe.  L'biftrione  de’  mici  auuerfarif  bene  è migliore , ma  la  fauola  mia 
è migliore . Si  come  alcuna  uolta  la  comedia  per  uitio  de  gli  Hifìrioni 
è repudiata  & Rifilata,  cofi  bene  fpeffo  la  caufa  buona  fi  uince  dal  peg- 
giore , per  Cmcttia  & fiottiti  a del  procuratore  . 

a m a c o. 

m a c o riprefe  uno  de’Capitanijlquale  baueua  fatto 
non  fo  che  d'errore , & dicendo . 7{on  mai  piu  commette 
ro  tal  cofa . Lamaco  foggiunfe  . Et  ne  anche  poffi  tu  pec 
care  due  uolte  in  guerra . Sauia  ammonitione . Perche 
P errore  nella  guerra  è una  morte . Che  incorrigibile  è, 
come  da  prudente  dice  Valerio  Maffimo,  l'errore  commeffo  alla  uiolenza 
di  Marte. 
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NICOSTRAT  O CAPITANO; 

Jcostrato  ^irgiuo , efendoflimulato  d'^trcbida 
mo,  fi  con  promettergli grandifiima  pecunia,  fi  con  dar- 
gli per  moglie  qualunque  uoleffe  delle  Lacedemome,  per 
che  gli  deJJ'c  Cromno,  Bjfiofe . circhi  damo  tu  non  fei 
_ di fcc fo  da  Her cole , perche  queflo  girando  il  mondo  file- 

tta punire  co'  fup pii tij  i trifli , al  contrario  egli  di  buoni , gli  uoleffe  fare 
cattiui,  i Lacedemoni  fietialmente  di  queflo  nome  fi  gloriano , d'effere  di 
[cefi  da  Hercole. 

M Y R O N I D E. 

T r o n i d e creato  Capitano  dell'  ejjercito  contea  i 
Beoti , comandò  che  fi  ne  ufiifferogli  ^4 1 berne  fi  . Et  ue 
nuto  il  tempo  di  combattere  , & dicendo  i Capitani  ca- 
rne per  anebora  non  u' erano  tutti . R i fio  fi . ci  fino  que 

giube  fono  per  combattere.  Et  uedendo  cjfere  quefli 

fronti , aj] aitato  gli  nimici,  fu  Minatore.  » 


E L O P I D A. 

E l o P i D a , collega  et  Epaminonda  nella  "Prefettura 
della  militia  , dicendo  gli  amici  clic  douerrebbe  hauere 
piu  cura  di  ragunare  la  pecunia  , cofa  tanto  ntcejfaria , 
n fio  fi . Ter  Dio  fi , che  fino  ucce  farie  a queflo  Wjio- 
mede , moflrando  un  troppo  , & mutilato . Denotando 
non  bifognare  pecunia  a ualenti  buomini . 

La  fua  donna  femmilmente  pregandolo  che  andando  alla  guerra  ,at- 
tendejjc  a faluarfi . Fjfiofe.Gli  altri  fono  (Tauuertire  che  facciano  que- 
llo . Terche  fi  debbe  efortarc  il  Trencipe , & Capitano , piu  preflo  che 
attenda  di  faluarc  i cittadini . Bjfiofla  degna  d’ un'ottimo  Signore , al 
quale  s'appartiene  tenere  fludiofamentc  piu  cura  della  faluie  de’  fuoi  cit- 
tadini, che  della  propria. 

Vnode  fuoi  faldati  uedendo  i Lacedemoni  uenire  per  luoghi  tiretti 
de'  monti , difie  a Telopida , fiamo  incor  fi  ne  gli  nimici , rifiofe . E t per- 
che piu  cofi  noi  in  quegli , che  e]Ji  in  noi  s* 

Efendo 
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; Ejfendo  prefo  da  M’ff andrò  Tiranno  de'  Ferei  conira  la  lega , & 
comi  anione  infteme,  non  battendo  Tetopida  rifletto  d'ejferin  potefta  di 
quello,  gli  dijfe  parole  ingiuriofe,  chiamandolo  mancatore  di  fede  : onde 
tl  Tiranno  irato  dicendogli . T u affretti  di  morire , Kjfpofc  . Si  nera- 
mente , accioche  t Tbebani  s'efafperino  piu , & fi  lieuino  con  maggior 
■furia  inuerfo  di  te , & uenga  piu  prefio  a pagare  le  pene  de  Molati  pat- 
ti, che  fei  in  odio  a gli  Iddi],  e a gli  buomini . 

Tbebe  moglie  del  Tiranno  prefato , uifitando  Telopida  dijfe  . Molto 
marauigliarfi  di  trouarlo  fi  allegrò,  ejfendo  legato.  Hjffiofe.  Ma  io  mol- 
to piu  di  te  mi  marauiglio  ,che  non  ejfendo  legata , tolleri  tleffandro . 

Ejfendo  poi  per  l'aiuto  £ Epaminonda  liberato,  diceua,  che  molto  nn- 
gratiaua  ^tleffandro, per  ejfere  Slato  caufa  d'hauere  con  ejperienga 
trouato  feSleJfo,  non  inanimito  alla  guerra,  comera,  ma  anebora  alla 
morte . 

Hauendo  a commettere  il  fatto  (tarme  in  Farfalla  col  predetto  dlef- 
fandro , i foldati  differo  come  con  tleffandro  i Thejfali  erano  piu  il 
doppio, che  non  erano i fuoi  Tbebani, rijfofe  . Tanto  meglio  fard 
per  noi, che  piu  ne  uinceremo.  Il  qual  detto  i attribuì fee  anche  a 
uri  altro . 

Tlutarcbo  nel  fecondo  libro  de'  Symposij  narra  di  quello  una  cofa  pia - 
ceuole . Facendo  un  conuito  con  gli  collegi  Capitani , nel  fine  beuue  det- 
tacelo. Ejfendo  domandato , fe  quefio  giouaua  alla  finità  , rijpofe . 
T^on  fo , ben  fo  quefio , ejfer  buono  a fare  che  uno  fi  ricordi  della  dome- 
stica dieta , o uero  de'  negotij  domefiichi.  Significando  giouare  contra  la 
crapula , & conferire  alla  fobrietà , inficme  di moftr andò  tome  foleua  in 
cafa  uiuere  parcamente . 


PERICLE. 


E r i c l b ogni  uolta  eh'  era  creato  Capitano  detta 
guerra , mcttendofi  la  uefie  ufata  in  tale  ufficio , foleua 
tra  fe  Sìejfo  dire . Tende  attendi  bene  che  hai  a com - j 
mandare  a gente  libera , & Greci , & ^tt  berne  fi . Con 
i tali  parole  egli  huomoprudentiffimo  ammoni ua  fe  Sleffo  f 1 
di  ejjercitare  moderatamente  il  prencipato , Molto  ingegnofa  cofa  è fi - 
gnoreggiare  a gente  libera . Et  i Qreci  allbora  erano  piu  che  liberi , <jr 
finalmente  tra  Greci,  fopra  tutti  liberi  gli  Mtheniefi . I quali  efjortaua 
che  fi  leuaffero  dinanzi  Egina  Jfola , fi  come  una  pituita , o lufebita  del 
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porto  Vyreo , torre  uta  dal  corpo  i catttiui  bumori  è arte  del  Medico \ 
Sojpcttaua  ile  quind  i bau  effe  a ti  a ft  ere  guerra  : o pure  che  tari  fola 
f uff  e,  qua  fi  dicendo , un  panno  in  fu  l'occhio , cioè , occupaffe\la  uifla  del 
porto  , effendo  apprejfo  un  miglio  & mczjo . 

I Vn  fuo  amico  lo  pregaua  che  per  fuo  amore  uoleffc  tcftifi care  il  fal- 
fo  , doue bifognaua  anchora giurare , cioè, {pergiurare . Fjfpofe ibc  ben 
era  fuo  amico , ma  infino  alt altare. Significando  infino  a un  certo  che , po 
terfi  compiacere  a gli  amici , ma  fon-fa  uiolatione  della  Religione . 

Venendo  a morte , molto  di  quefio  s allegrava , che  per  fina  caufa  nef. 
fimo  ^ttbcnief ’e  shaueffc  mejfo  indoffo  panni  ofcuri  da  mortorij.  Dino- 
tando che  non  era  Rato  cagione  della  morte  di  per  fona , ne  mai  accusò  al- 
cuno di  pericolo  della  uita  , Soleua  già  l'accufato  della  uita , ueflirfi  di 
bruno , t?  gli  amici  fimilmente  ueftiti  l’accompagnauano . 

Quando  fu  creato  Tretore,gli  toccò  bauere  fuo  collega  Sofocle  poeta, 
&nauigando  una  uolta  infieme , Sofocle  uedendo  un  bcllifftmo  fanciullo, 
diffe . Et  come  è bello  quel  fanciullo  . 'Pericle  lo  riprefe  dicendo , o So- 
focle fi  conuiene  al  Pretore  hauere  continenti  non  polo  le  mani , ma  an- 
chora la  lingua . Leggo  in  Valerio  Mafi.  nel  quarto  libro  al  cap.  iij.  del - 
Vafiinenfa , eJr  continenza,  non  lingua,  ma  occhi . Che  forfè  Erafmo  U 
quale  pure  fuole  auuertire  ogni  cofa , parendogli  il  mede  fimo  (benché 
quanto  a una  certa  mtentione  cofi  è)  non  fi  curò  notar  la  parola  diuerfa. 
Vorrei  per  fiua  riuercrrfa , & nome  l'hauejfe  notato , effendo  pure  fcru - 
polofo  (lo dicointrafcorfo  ) ac cioche alcuno  nonio  mor d effe,  dicendo  , 
come  quefio  detto  qui , attefo  che  non  fi  troua  nel  contefio  di  V lutar - 
cho,  di  quefta  opera , e*r  effendo  canato  d'altroue , doucua  ufare  C auto- 
rità di  Valerio , come  di  fcrittorc  Rudiofo , & diligente . 

Efclamando  Tbucydide  al  popolo  contra  Pericle , che  troppo  larga- 
mente JpendeJfe  l'entrata  del  communein  pitture  ,&  Ratue  d'eccellenti 
artefici,  egli  rifyatofi,  domandò  al  popolo , fe  gli  pareua  che  haucfjc  fpe- 
fo molto.  Effondendo  il  popolo, che  affai  molto , Pericle  foggiunfe, 
orfufia  quefta  fpefa  la  mia,non  uoftra , & a qutfii  doni  de  gli  Iddi]  ui  fot - 
toferiuerò  piamente  il  nome  mio . Quefia  noce  mutò  fubito  l'animo 
del  popolo  , & cornandogli  che  feguitaffe  con  la  fpefa  del  publico , ne 
perdonaffe  a fpefa  alcuna.  Tanto  giouò  f animo  intrepido ,[  ingegno 
pronto , la  lingua  acuta  , la  quale  fpefjo  fignoreggia  alle  deliberationi , 
Cjr  configli  de  gli  altri . m 

E tornato  in  jlthene  dalla  uittoria  hauuta  uinti  i Samij , & in  pu- 
blico parlamento  commendati  i morti  netta  battaglia,  le  matrone  quando 

dal 
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dal  parlamento  fé  ne  ritornava,  gli  fecero  ftfta  di  Corone , bende,  fiori, 
& fimi h bonori  > (ola  Elpiwce  Joretla  di  Cimane  accoftando figli  ,dijfe. 
Certo  fono  eccellenti  opere  quefte  che  bai  fatto , & da  ejfere  rimeritate 
con  bonori , battendoci  tu  {fogliato  di  tanti  valenti  huomini . Tericle 
per  quefte  ,er  altre  ingiuriofe  parole  niente  fi  perturbò:  folo  alquanto 
nfe , dicendo  un  ucrfo  il.  Archi  loco  in  quefla  fententia . Effondo  tu  uec- 
cbia  guarderaiti  di  non  ufar  unguenti, & olij  odoriferi . Significando  no * 
fi  convenire  a una  ucccbierella  trauagliarfi  de'  negotij  publici . Ejjer  que 
fio  tanto  inconveniente , quanto  cofa  brutta  che  una  tale  ufi  unti  delica- 
ti , & profumi  : o vero  intefe , fimilmeute  ejfere  meonueniente  a donna 
vecchia  defiderare  marito . 

apparito  fubito  l'eclyffe  del  Sole  ,T ertele  uedendo  molti  perturbati , 
ma  {ferialmente  il  governatore  dell'armata , con  la  fua  cappa  coprila 
•faccia  di  quefio  governatore . Et  domandò  Jc  penfaua  che  quello  fujfe 
qualche  borrendo  Moftro . Rj  {fondendo  che  no  . Tericle  replicò . ^Adun- 
que qual  differenti  c fe  nonché  maggiore  della  cappa  è quel , che  bora 
induce  le  tenebre  <*  Conojceua  che  per  interpofitione  della  Luna , fi  na- 
feondeua  a noi  lo  fflendorc  del  Sole,  fi  come  l'oppofla  cappa  impediua  la 
utsla  deWaltre  cofe . Et  non  ejfere  cofa  moftruofa  quel  che  viene  per 
operatione  naturale . Vsò  certo  in  tal  cafo  pronta , & acuta  dmoftra- 
tione  ,molto  a tempo . 

Volendo  jinficne  che  ^Alcibiade giovanetto  afeofamente  ufeitodi ca- 
pa , & andato  dal  fuo  amico  D emocrate,  fujfe  ricercato  per  publico  ban- 
do, Tericle  gli  soppofe  dicendo . Se  perauentura  è capitato  male,  non  lo 
f apendo  noi , con  quefio  bando  niente  altro  fi  fari  fenon  che  un  dì  piu 
preflo  fi  manifefii  la  rovina  fua,  ma  s'egli  è faluo , far  affi  che  per  tut- 
to il  tempo  della  uita  fua  non  potrà  ejfere  faluo . Et  cofi  ciuilmentc 
Tericle  rimediò  all'infamia  del  giouanetto , la  quale  non  bar  ebbe  potuto 
mai  cancellare . 

Effe ndo  frequentemente  dal  popolo  chiamato , non  gli  attefe , di- 
cendo. lo  fono  efente . Dimoftrando  non  ejfere  di  forte  che  Cha - 
befferò  come  a forcare,  o a commandargli , come  un  plebeo  riputa- 
to , ebe  a lor  pofta  andaffe  in  configlio . 
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PISISTRATO. 


J/siSTRATO  Tiranno  de  gli  Atbcnieft  , effendofi 
ribellati  alcuni  amici  fuoi  ,& occupato  il  luogo  chia- 
mato Fyle,andò  a trouargli , portand  o cjjò  le  coperte  da 
dormire  affettate  come  una  balla.  Et  quegli  dornan* 
dando  quel  che  uoleffe  auuertire  in  quel  modo.  Pfffi  ofe . 
Che  io  ue  ne  nmcni  fe  ubato  perfuafo , & fe non  ui  pervaderò , ebe 

10  refii  con  noi . però  fon  ucnuto  con  la  foma . Animo  certamente  egre- 
giof il  quale  non  uoleua  fen^a  gli  amici  ne  regnare , ne  uiuere . 

< Effendogli  molto  calunniata  [ita  madre  ch'ella  amajjeun  certo  gio- 
uanctto , & afeofamente  feco  ufaffe , il  quale  perla  paura  di  Tififtrato 
piu  licitegli  negaua  copia  di  fe , Tififlrato  chiamò  a cena  ilgiouane , (jr 
doppoccna  lo  domandò  come  fujje  flato  trattato.  Fj  [fondendo , che 
molto  delicatamente , Tififtrato  foggi  un  fe . Tu  fiatai  ogni  di  a qucfto 
modo,  fe  tu  compiacerai  a mia  madre . Come  piaceuolmente  condefcefe  a 
gli  affetti  della  madre , & liberò  il  giouane  da  ogni  terrore . 

Trafibolo  amaua  grandemente  la  figliuola  di  Tififtrato , & rifeon- 
tratofi  in  quefta  , in  pubico  la  baciò . Et  per  quejlo  la  moglie  concitan- 
do il  Juo  marito  Tifi  firato  cantra  Trafittolo , quello  glidifie.  Se  bah* 
biamo  in  odio  quegli  ebe  ci  amano , c/te  faremo  a quegli , i quali  ci  odia - 
* no  ? Et  poi  dette  per  moglie  la  fanciulla  al  fico  amante  Trafibolo . \ 

Certi  che  baueuano  molto  bene  mangiato  infieme,&  bcuto , fio»- 
'traniofl  nella  donna  di  Tififtrato , gli  dìfiero  e fecero  molte  cofe  lafciue , 
gjr  fiore  he.  Voi  l’altro  dì  già  digeftito  il  uino , andarono  da  Tififtrato 
■con  molte  lagrime  domandandogli  perdono . AUbora  Tififlrato.  Ter 
'TaHuenire  fate  ben  noi  d'effere  fèbiif-,  & modefli,  ma  la  moglie  mia  non 
ufcì  hieri  fuora  di  cafa  in  alcun  luogo . Fu  atto  <f  Immanità  ilperdonarc 
a giouant , & di  pietà  il  prouedere  all'honore  della  moglie,  negando  che 
una  fai  cofa  contea  di  lei  fufie  fatta,. 

Hauendo  deliberato  di  pigliare  un’altra  moglie, domandato  da  figlino 

11  s'egh  baueffe  cofa  alcuna  da  lamentarfi  di  loro . Fjfiofe . 7<fon  nera- 
mente . Anfi  piu  preflo  ne  piglio  un'altra  perche  io  ui  lodo,&  defederò 
naj cerini  degli  altri  figliuoli  di  tal  forte . 
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H E A. 


Y T h li  a quandi  era  giouanetto,  andò  al  publico  par * 
lamento  per  contradire  a’ decreti,  i quali  fi  ordina -, 
uano  in  favore  d'Mcffandro  Magno . Et  dicendogli 
uno , Tu  ejfendo  anebora  fi  giovane  bai  ardire  parlare 
| di  quejlccofe  grandi*  Rjjpofe . Macerto  è piu  giovane 

dìime  queUoUquale  co  uoflri  favorevoli  partiti  fate  Iddio . 


seneneto. 
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Ien  e n e TO  ejfendo  Capitano  , & rinfacciandogli  i 
Cittadini,  che  nel  fatto  d'arme  fi  fujjc  fuggito . Rjjpofe. 
Ma infume con  uoi, àcari  compagni.  Cofi  communi - 
I co  il  vituperio  co'  uitupcratori . Che  in  vero  un  Capita 
1 no  non  può  ilare  forte  fen^a  ifoldati . Et  bruttamente 
nnoaccuja  l'altro  del  uitio , del  quale  egli  anebora  è imbrattato, 

» . -M 

THEMISTOCLE. 

Temistocle  ejfendo  giovanetto, era  tutto  irrnner 
fo  & inuolto  nella  gola  & nelle  femine  . Mai  poi  che 
Miltiadc  fatto  Capitano  mnje  i Barbari  ualorofamcnte 
à Maratbone,neJ]uno  piu  lo  uide  fare  cofa  djshoncfta  & 
inconveniente . ^.quegli  che  lo  domandavano  perche  fi 
fufe  coji  repentemente  mutato  , rifondeva . llglortofo  Trofeo  di  M li- 
ticale non  mi  lafcia  piu  dormire , ne  (lare  otiofo . Onde  l'acuto  (limolo  del 
la  gloria  fcojfe  via  l'amore  de  piaceri , il  chiodo , come  fi  due , col  chio- 
do. Quanto  giova  la  fervente  emulatane  d’un  vicino  ejfempio . 

Domandato  fe  piupreflo  uolejfc  ejfere  Achille , ò nero  Homero . Rj- 
fpofe . Di  prima  tu,òfe  piu  preilo  uorrcjh  ejfere  vincitore  ne  gli  (fetta 
coli  Olympici , ò vero  ejfere  il  banditore  che  gli  pronuntia  uincitori.  Giu 
dicando  ejfere  cofa  molto  eccellente  operare  fatti  egregi , che  celebrargli , 
paragonando  Homero  à un  Trombetto. 

7<{el  tempo  che  Serfe  ueniua  in  Grecia  con  quella  grand'armata,  The - 
miflocle  temendo  che  Epicyde  allhora  Trcncipedcl  popolo , huomo  auaro 
anebora  dedito  al  brutto  guadagno  & d'animo  timido  Jefujje  eletto  C<k 
4 F ij 
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pi  t ano  eh:  non  ronìnifjc  la  città , gli  perfuafe,  dandogli  danari , che  té 
fiencffe  dalla  Trefcttura  dilla  ntilitia . ' < r 

JL dimanto  cbc  aborri ua  dalla  battaglia  nauale, di fie  à Themifloclc.it- 
quale à quella induccua  & coufortaua  i Crea,  ò Thanfiocle.  quegli 
che  negli  fpett  acoli  doue  fi  combatte  fono  i primi  à [altare  innanzi, è ufan 
%a  di  cedere  alle  battiture  fono  i piu  percojfi . ^4 1 quale  njpofe  Tbcmifio 
eie . 0 sA dimanto  cofi  è come  tu  di . Ma  ne  anche  fono  incoronati  quegli 
che  fi  tirano  indietro  . dimanto  notò  in  T Itemi  Rode  la  precepitofa  au 

dacia , & queflo  in  cambio  lo  tajjò  di  timidità , che  l'opportunità  buona 
militandolo , egli  sfuggile  il  combattere . 

Eurybiade  albata  la  bacchetta  come  per  uàltre  battere  Themifiocle 
che  tempeflofamente  gridaua , Themifiocle  diffe . T ercuoti , ma  niente - 
dimanco  afcolta  . minimo  certo  ardito , & confidente  nel  configlio  fuo. 

T^on  potendo  egli  pcrfiuaderc  d Eurybiadc  che  uolejfc  combattere  con 
tarmata  in  certi  luoghi  [Ir  etti,  occultamente  auuisò  Serfe,mofirando  d'ef 
fergli  amico,  ejfortando  che  non  temeffe  punto  d’ajf  rontare  i Greci  che  fi 
tnetteuano  in  ordine  per  fuggire.TerfuaJo  il  I{e  & entrato  à combattere 
fu  fuperato, perche  la  battaglia  fi  fece  à gran  uantaggio  de'  Grecci  in  luo 
go  à loro  commodifiimo . Et  di  nuouo  Themifiocle  gli  fece  intendere , che 
quanto  mai  piu  prefio  potejje  ,fi  ritìraffe  aU'HcUejponto.firetto  del  ma - 
re  boggi  Gallipoli , eh:  confultauano  i Greci  di  rompere  il  ponte  quiui  da 
quello  fatto . Qjicfli  auuifi  tutti  a fintamente , che  Serfe  facendo  queflo 
tomaua  in  confcruationc  de'  Greci , & nondimeno  pareffe  d'bauere  noia 
to  procurare  la  falutc  del  Hj . Si  che  con  tale  fuo  ingegno  da'  Barbari  li - 
* bcrò  la  Grecia , non  con  minore  gloria , che  s'bauc(fe  Miltiadc  riportato 
dalla  Marathonia  uittoria.  . . 

Seri  fio , dicendo  à Tbemificcle  per  morderlo  cbc  non  era  (limato  , & 
Celebrato  per  fuo  proprio  conto, ma  per  lagloria  et  nobiltà  della  città  .gli 
rtfpofe.  T u di  il  nero.  Tcrche  ne  fe  io  fujfi  Serifio  farei  famofo,  ne  tu  , per 
benché  tu  fuffi  Atheniefe.Tfnn  uolle  negare  che  la  nobiltà  della  città  n» 
gioui  alquanto  alla  fama  & nome  illuflre  , ma  che  quello  era  fi  poltrone , 
che  fe  bene  fuffe  nato  in  Mbene , non  di  meno  farebbe  flato  incognito  & 
mie. 

« sAntifategiouanctto  ilquale  prima  haueua  [chi fato  & bauuto  in  fa - 
ftidio  Themifiocle , che  (opra  modo  l’ umana . bora  chela  uide  [alito  in 
tanta  riputatone,  gloria,  & fi  gran  potcntia,  fpontancamente  andòd 
trouarlo  & care^^arlo,  alquale  Themifiocle  dijje . 0 giouanetto  , certo 
cbc  tardamente  pure  babbiamo  cominciato  à effere  faui . Moflran- 
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dogli  che  non  feppc  pigliare  l’occafione  offerta, & che  bontà  fe  non  era 
permeffo  per  gli  impor  tantiemi  negotij  , attendere  a tali  affettioni . 

lAfimonide  che  con  inflantia  lo  richicdeua  che  pronuntiajfc  in  una  caie 
fa  la  fententia  ingiujìa , riffoje . "Ffc  tu  farefli  buon  Tocta  , cantando 
fuora  delle  confinante  mujicali  ,&neio  buon  Trenapc  pronuntiando 
tontra  le  leggi . 

, Con  un  fuo  modo  £ arguire , raccoglicua  del  figliuolo  altra  modo  dalla 
Madre  amato , & tenuto  in  delitie , che  poteua  piu  di  tutti  i Greci , di- 
cendo cofi . Gli  ^tt  berne  fi  fignoreggiano  a’  Greci , io  a gli  * Atbcniefi , a 
me  la  madre , il  figliuolo  aÙa  madre . 

Hauendo  a maritare  una  fitta  figliuola  ,&  di  quegli  che  la  uagheg - 
giauano , & chiedeuano , piu  prefto  eleggendo  un  marito  buono , che  ric- 
co, della  qual  cofia  alcuni  marauighandofi  , egli  diffe . Tiu  pn  fto  uoglio 
unhuomo  fenga  pecunia , che  la  pecunia  fenta  l'huomo . Vn'huomoda 
bene  & ualcnte  facilmente  acqui  fiera  della  pecunia,  laqualc  à un  da  po- 
co & poltrone  è difutile. 

Vendendo  un  fuo  podere,impofi  al  trombetto  eh' aggi  tigne  fife  quefle  pa 
rote,  cioè , che  haueua  buon  uicino . Dinotando  fecondo  l'opinione  d'He- 
fiodo , che  dal  buon  uteino  fe  ne  trae  molta  utilità , dal  triflo , molto 
danno . 

Ingiuriato  grauemente  da  gli  *4thenìcfi,diffe . Et  perche  tumultua- 
te centra  quegli, da 'quali  piu  dr  piu  uolte  bautte  riceuuto  benefici]?  Di 
ceua  ch'era  fimi  le  a'  Tlatani , fitto  l'ombra  de  quali  corrono  gli  huomini 
afflitti  dalla  tempefla  ,poi  uenuto  il  tempo  firenogli  fregano, 0 sfronda 
no,  ne  anche  mancano  di  maladirgli . Significando  e (fere  quefla  la  natu- 
ra del  popolo,  che  nc  pericoli  della  guerra  implorino  l'aiuto  de  gli  huomi 
ni  forti, nel  tempo  della  pace  gli  di  (pregi  no  & moleftino . Si  che  usò  effe 
rimontata  comparatone . 

Soleua  mordere  gli  Erctriefi,dicendo  eh' erano  fimili  a certi  pefei  chia- 
mati Colt  riletti , come  che  bene  haueffero  il  coltello , ma  non  già  cuore . 
T^otaua  la  uiltà  loro  , che  anchora  armati  non  haueuano  animo . 

ToicheTbctU’ftoclc  bandito  in  prima  £ ^Arisene,  poi  di  tutta  la  Gre- 
cia , fe  ne  fuggì  al  f{e  de'  Ter  fi,  & introdotto,  gli  fu  detto , chefaceffe  la 
fica  Oraticne,  riffofe  che  quefla  era  ftmilc  a'  panni  d’anaci  variamente 
dipinti . Imperoche  fi  come  quelli  quando  fono  difìefi  dimoftrono  1‘ imagi - 
m intere , quando  fono  ripiegati  le  na fondono  &gnaflano  , il  medefimo 
auuicne  nril'oratione.  Onde  domandò  tempo  un'anno , acciocbe  in  qucflo 
al  piacere  fuo  imparaffela  lingua  Terfica,  & poteffe  perjeflef- 
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fa, non  per  interprete  ragionare  & e(p licare  al  f{e  la  mente  fua.  Et  qui- 
fio  era  tbc  di  cena  guaflar fi  l'orationc,  cioè  perdeua  la  fua  grafia  per  boc 
ca  dell' interprete, quando  egli  lafcia  qualche  cofa,o  aggiugne,o  altrimen- 
ti referifee  che  non  è la  mente  di  quello.  Però  T bemifiocte  fi  diffidò  dello 
interprete . Et  cofi  dipoi  hauendo  prefo  molta  familiarità  col  He,  in  mq 
do  che  inbrcuc  da  quefto  fu  con  molti  prefenti  honorato  & arricchito, 
difje  a'fuoi . 0 figliuoli  erauamo  rouinati  fe  nonfuffimo  rovinati.  Cioè, 
pare  peri  fa  & rollini  quello, ilquale  è forcato  andare  in  effilio,ma  a T oe 
nvflocle  felicemente  fucceffe  l’effilio  ,CT  in  tutto  era  disfatto  fe  non  gli 
fujfc  flato  fatto  quel  che  pareva  chiaramente  male, cioè, il  confinarlo . 

Hauendo  Serfe  espugnatole  Thermopyle  ,ej  crudelmente  trattato 
l'jlfia,  & per  quefia  cattiva  nuova  sbigottiti  & impauriti  i foldati  del- 
l'armata,difegnando  di  ntornarfene  a cafa,&  molti  effortando  a quello, 
foto  Tbetnifloile  soppofi  dicendo . Che  fe  tutti  infume  fretti  & uniti 
ftelfcro,farcbbono  del  pari  a gli  nitnici,ma  che  fpargéJ  ft  rouinarebbona. 
Cofi  narra  Probo  Emilio  . 

Il  pedagogo  di  Themiflocle  dire  foleua . 0 fanciullo,tu  non  fei  per  ef- 
fere  punto  mediocre . Perche  o tu  farai  un  gran  bcne,o  uero  un  gran  ma 
de  della  Hepubltca . La generofa  apparenza  della pucrtlia  ,fcui  ft  met- 
« ta  una  retta  informatione,  è a gran  fratto  della  Patria,  ma  fe  fi  uolti  di- 
generando a'  uitij,  apporta  grand  filmo  male . 

Quando  era  giouanetto  fi  dimofiraua  di  feroce  & mutabile  ingegno , 
& dipoi  a quegli  che  fi  maravigliavano  de'  murati  co  fi  nini , foleua  dire 
quefia  ragione.  Che  gli  afpri  & non  domati  poliedri  diuentano  ottimi  ca 
valli , fe  imo  vi  ponga  diligente  difciplina  & retta  informatione . 

Andato  a quella  farne  fa  folcnnità  de'  Greci  chiamata  Olympia , & 
comparendo  nel  Thcatro , luogo  doue  s’apprefcntauano  i combattitori , 
tutti  gli  (pettaton  ponendo  in  negligeniia  i giuochi  & combattimenti , 
dirizzarono  gli  occhi  a quello, et  con  fumarono  tutto  il  dì  in  contemplarlo, 

confcfliui  fogni,  noci , &gcfii  di  marauiglia  pieni  lo  dimofirauano  a 
forefiieri,ihc  conofcefiero  ejferc  quel  Them  fiocle  fi  riputato.  Egli  di  tal 
cofa  lieto , efiendo  cuptdifiimo  di  gloria  ,di(]e  a’fuoi  amici  ,che  in  quel  dì 
riportava  ampifiìmo  frutto  di  tutte  le  fatiche  prefe  pir  amore  della 
Grecia . 

Per  la  dcfircxza  & cortefia  de ’ fuoi  coflumi,s'haueua  fatto  molti  Cit 
tadmi  amili , & di  qui  confeguitò  la  potentia  popolare . Per  il  che  uno 
ammonendo , che  fe  uolefje  effere  eguale  & comune  a tutti , reggerebbe 
inMbenc  btnifJimo,nfpofe.  Confiderei  mai  in  quella  fedia, donde  me » 
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te  piu  ne  riportajjcro  da  megli  amici  che  gli  Urani. 

Tafacndóeglt  da  una  [cuoia  , dott  erà  un  titolo  dimoflrando.Qjti  s in 
fegna , domandò  quel  che  ui  sinfegnajfe , effendogli  rifai  fio  l'arte  della 
memoria.  Di  far  egiò  tal  cofa,  dicendo.  Maio  uorrei  piu  prc {lo  l'arte 
del  dimenticare . Fu  tal  opinione  certa  degna  di  qutflo  fairiro , ilqualc 

in  un  anno  mirabilmente  imparò  la  lingua  Ter  fica  . Et  neramente  fon 

alcune  cofe,delie  quali  piu  grata  ci  farebbe  la  dimenticanza , che  la  me- 
moria . Tiu  facilmente  ci  ricordiamo  di  quel  che  uogliamo,ma  non  è coft 
in  noflro  arbitrio  dimenticarci  di  quel  che  uogliamo  . 

Entrando  una  uolta  nel  Thcatro , & demandato  la  uoce  di  chi  fuffe 
egli  per  udire  piu  nolenti  eri.  Rjfaofc:  di  quello  ilquale  contaffe  bene  del 
le  mie  arti . Liberamente  confejsò  la  \ cupidità  fua  grande  della  gloria. 
Sole  nano  i M ufi  ci  pubicamente  cantare  le  laudi  de  gli  huomini  Illuftri , 
per  l’efjcmpio  de  quali  gli  altri  saccendeuano  all' alte  & honoreuoli 
imprefe. 

Andato  una  uolta  al  mare  per  uedere  i corpi  morti, & uedcndoui  per 
■tutto intorno  faarfe collane, [maniglie,  &fimili  ornamenti,  eglipajfi 
uia,  ma  diffe  à un  fuo  amico  che  lo  feguiua . Raccogline  per  te , che  tu 
non  fei  Tbemiflocle . Quanta  genero  fi  tà  rtgnaua  in  quel  petto , che  ne 
anche  dalla  preda  fi  in  pronto  potè  muouerfi,che  haueffe  a commettere  co 
fa  indegna  d' un' egregio  Capitano,  alquale  la  gloria , debbe  baflare  in  prc 
mio  della  uirtù . 

Ricercando  da  Cittadini  diandro  una  fouuentione  di  danari, di f e lo - 
,ro  . lo  ui  meno  duoi  Iddij . La  forza , & perfuaftone.  Significando  che 
fé  non  impetrale  col  perfuaderc , che  gli  harebbe  per  forza . Rifaofero , 
ebe  anche  apprefjo  di  loro  erano  due  grandi  Dee,  cioè,  la  inopia  & l'im- 
po  falbi htà , le  quali  erano  cagione  ebe  non  poteuano  dare  quel  che  egli 
domandaua . 

Domadato  daArtabano  Satrapa  del  Re  de'Ter  ficchi  egli  fuffe  de'  Gre 
ci  quiui  arriuato,  Tbemiflocle  gli  rifaofc . O Art  ab  ano  nejfuno  lofaprà 
prima  che  lo  f appi  il  Re . Artabano  saccorfe  molto  bene  dal  parlare  di 
quello  , che  non  era  perfona  mediocre . Ma  Tbemiflocle  attefe  a non  ft 
pale  fare  & fare  feonofeiuto , infin  che  imparata  quella  lingua  da  perfe 
SleJJo  poteffè  al  Re  raccomandar  fi . E'I  Re  poi  afcoltato  Tbemiflocle  , 
pregò  Artmenio  fuo  Iddio,  che  feguitaffe  di  mettere  talmente  negli  ini- 
mici fuoi , che  ifcdacciaffero  da  [e  fimili  huomini . 
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timone  atheniese. 

/ mone  buomo  crudeliffimo , chiamato  da  Luciano 
odiatore  degli  buomini , portandofi  inuerfo  tutti  gli  al- 
tri molto  aframente  , & fuggendo  la  conucrfatione 
de  gli  buomtniyamaua  foto  ^Alcibiade  &•  molto  lo  carcT^ 
\aua . Marauigha  ndofi  per  manto  di  quefto , & do- 
mandandone la  caufa . rifpofe , che  però  gli  era  caro  quefio  giovanetto, 
perche  antiuedeua  come  quegli  era  una  uolta  per  fare  gran  male  a.' gli 
»Athcnefi\  binimi  certo  monfiruofi,che  al  fine  frodano  con  la  rabbiofa 
crudeltà  loro . 

Cenando feco  ^fpermanto  ( egli  pure  àcce  t tana  ccftui , pcrch'era  di 
fintili  coflumi  ) cjr  dicendo  , o T linone, qucflo  noflro  conuito  è molto  bel- 
lo . Bjfpofe  Timone . Si  certo,  fe  tu  non  cifujji  . 

sAndò  una  uolta  per  parlare  in  pubico,  eìr  fatto  filentio , affettando 
tutti  qualche  cofa  grande,  perche  non  foleua  Timone  dire  in  pubico, 
dijfc . 0 Cittadini  oitbeniefi,  io  ho  unhorticello  dietro  alla  cafa  mia,& 
in  quello  è un  fico , douegm  molti  fi  fono  impiccati  : ho  deliberato  fabri- 
care  in  tal  luogo,  però  m è parfo  notificarlo  pubicamente,  acaochcs  al- 
cuni anchora  ui  fi  uogliano  impiccare,follecttino  auanti  che  fi  tagli  quel - 
l' albero.Qjidta  bene  fpcjfo  è miferabilcla  fcruità  del  popolo, che  nò  fa  le 
uar  del  mondo  fi  bombili  monfiri.  Benché  gli  merita, fi  perche  fe  auuiene 
cb'effo  popolo  habbia  il  dominio , non  mai  fi  prouò  piu  infoiente  befiia-, 
fi  perche  jfieffo  contra  de  buoni  ^Principi  tumultua  . Onde  non  è mora - 
Viglia  fe  I4  Diuina  Giufiitia  cofit  lo  gafllga  & iferga . , • - 
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theo  era  tenuto  & chiamato  Capitano  fortu- 
. Onde  alcuni  che  gli  portauano  inuidia,dipigne- 
le  atta  che  fontane  amente  sinuiluppauano  neILt 
quando  egli  domina . Timotheo  niente  perturba 
rr  tale  contumelia, ciuilmente  rijpofe . Se  io  piglio 
, che  farci  uegghiando  i 
Vn  f idato  audace  moflrando  con  uanaglona  una  ferita  a gr^itheuie 
fi , Timotheo  dijje  per  reprimere  qucflo  imprudente  uantatore  . Maio 
grandemente  mi  vergognai , che  quando  ero  uoftro  Capitano  contra  Sa- 
mo, 


Imo 
nato 
nano 
rete, 
tofìp 

tante  città  dormendo 
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mo,cafcò  a canto  a me  una  freccia  di  baleflra  da  banco . Significando  che 
quello  fu  ferito  combattendo  difeoflo  . La  ferita  di  fpada  dimoftra  animo 
forte , ma  di  baleflra  da  banco  è fegno  di  poca  auuerten^a . Ouero  nelle 
forfè  anche  dire,  A un  buon  Capitano  conuenirfi  in  tanto  guardare  ,cbe 
ne  pure  dappreffogli  pofji  cafcare  freccia  alcuna . 

Quegli  che  orauano  al  popolo  folleggiando  & lodando  Cbarete  , 
configliando,  che  un  tale  fi  doueua  creare  Capitano  de 
gli  jttheniefi,T imotheo  dtffe.  'Non  Capi - 
t ano  .ma  fi  che  porti  dietro  al 

f ( • Capitano  le  coper  " > 
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anacharse  scytha. 

Ermippo  fcriue ,fubito che ^ inacbarfe ar 
ritto  in  *Atbenc,  eflcr  andato  à cafa  di  Solone . 
Domandando  il  famiglio  chi  eglifuffe , & don 
degli  rifpofctcbe  rcferiffe  tome  era  quitti  *Ana 
charfe  ilquale  deftderaua  di  ucdere  Solone , & 
allibar  a fe  fujfe  pofjibile , effcre  borite  fuo.So 
Ione  per  il  raga^o  gli  nffofc , folerft  nella 
patria  fare  gli  bojpiti . Significando  che  tra  i 
Greci  et  gli  Scithi  non  u'era  conuenien^a  d' ho 
fottio  & amìcitia . ji  quefle  parole  per  le  quali  inacbarfe  era  cacciato 
uia , egli  al  contrario  come  fe  gli  fujfe  flato  detto  eh' cntr affé, entrò  da  So- 
lone , dicendo  che  già  era  nella  patria , & effere  giuflo  che  in  familiari- 
tà fi  congiugneffero . Solone  dilettatofi  della  deflre^a  di  quefla  rifjofìa, 
nolenti  cri  lo  riceuè  in  intima  familiarità , fubito  dal  primo  fno  ragio- 
namento comprendendo  l’animo  filofofico , il  quale  giudicò  quiui  effcre  la 
patria , douunque  ih  uomo  trouajfe  il  benfuo . "Perche  inuero  tutti  fia- 
tilo 
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mo  Cittadini  del  mondo, 

Ritornato  nella  patria  ,ft  sformò  rinouare  le  leggi  degli  Scithi  fecon- 
do gli  fiat  ut t de'  Greci,  Ter  laqual  cofa  ejfendo  à caccia  fu  dal  fratello 
con  una  freccia  ferito . Morendo  dijjc , che  di  Grecia  per  la  dottrina  ne 
era  stato  rimandato  fatuo , & nella  patria  per  l'inuidia  perire. 

Diceua  che  la  ulte  produceua  tre  grappoli  : il  primo  di  uoluttà , il  fe- 
condo d'ebrietà,  il  tergo  di  modeflta  . Significando  che  parcamente  ufa - 
re  il  nino  era  cofa  gioconda , perche  toglie  uia  la  fete , il  troppo  bere  ge- 
nerare ubbriaebegga , ma  bere  largamente  fopra  modo , generare  riffe , 
ucci  foni  & malattie . Simile  a questo,  quel  che  altroue  è detto.  La  pri- 
ma tagga  appartenerfi  alla  fete , la  feconda  alla  uoluttà , la  terga  alla 
ebrietà.la  quarta  allafuriofa  pagaia.  Il  detto  di  Anacharfc  appare  piu 
giocondo,  fé  fi  confidcri  in  Scitbia  non  effere  uiti. 

Si  marauigliaua , che  conuenienga  bauefje  che  gli  artefici  appre/fo 
de’  Greci  contcndeffero  infieme , ma  di  quefla  contentionc  Giudici  fu  fie- 
ro pcrfonc  ignorantiffime  dell' arti . Denotando  che  dell'artefice  neffuno 
può  rettamente  giudicarne , fe  non  [artefice.  J^el  Theatro  combatteua- 
no  Hifirioni , cantori  & fojfìft,  rccitauano  i Tocti , [arti  de'  quali  an- 
chora  che'l  popolo  non  le  fapefie , nondimeno  ai  alcuni  applaudeuano  , 
alcuni  fcacciauano  & fcherniuano . 

Domandato  in  che  modo  sbaueffe  a fchifare  di  non  diuentarc  appeti- 
tolo del  uino . l^>fi>ofe  ,fe  habbia  fempre  innanzi  agli  occhi  gli  brutti  co 
fiumi  <&■  gefti  de  gli  ubbriacbi . Tercbe  niente  è piu  fimile  a un  pagjo , 
che  un'ubbriaco . Et  quefio  efiftima  conuenir figli  ogni  cofa . Onde  in  al- 
tri è da  riguardare  quanto  brutta  cofa  fia  l'ebbrietà. 

Diceua  molto  marauigliarfi  , che  i Greci  i quali  con  le  fuc  leggi  puni- 
feono  la  uiolenga  & ingiuria , come  fi  conformale , che  per  quefio  ho  no- 
rafferoi  loro  combattitori  i quali  l’un  l'altro  fi  percotejfcro  . Arguta- 
mente t affando  la  crudele  uoluttà  del  popolo , & inconHantia  ne'  coftu - 
mi . Tercbe  quel  che  è ingiusto  , fempre  è ingiufio . Vero  è che  pergra 
tia def Seruatore  Christo  Gì  es \,umuerfalmente fiamo liberati 
da  quelli  (pettacoli  de'  Gentili  & combattimenti  fanguinolenti,fi gli  huo 
mini  con  gli  huomini , fi  quefli  con  le  rabbiofe  fiere , pure  ce  ne  refta  qual 
che  reliquia  ( cofa  nefanda  a narrare  ) & maffimamente  ne'  Monarchi 
ChriHiani  ,&  di  quegli  che  hanno  gl' bonoreuoli  titoli  & fopraucftc  di 
Religione  « autori  di  eaccie  di  Tori,  ò fintili,  doue  fpeflo  borrenda  oca  filo- 
ne ne  feguì , & peggio , ò cffccrabil  fatto , & permettere  il  dudlo,lo  (lec 
tato , fio mmi nifirare  l'arme  al  furiofo , & correre  alla  miferabile  fefia  , 
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dove  come  per  follarlo  ft  goda  vedendo  ffiargerfi  il  fangUe  de'  mortali. 

Hauendo  domandato  a uno  quanta  fuffe  lagrofieiga  dell’ affi  delle  na - 
vi, il  quale  nfpondendo,quattro  dita , egli  di  fife  . T amo  poco  fono  lontani 
dalla  morte  i nauiganti . Tafiò  l'auaritia  de'  mercatanti  che  per  guada 
gnare  fi  mettono  loro  iftcfii  a manifeflo  pericolo  della  uita . T^on  ufano 
gli  Scythi , ne  fanno  fare  pajjaggi  di  mare , & tali  negotij , uiuendo  di 
pafcoli  & cacciagione . 

Diceva  che  l’olio  era  ueneno  generando  palaia,  perche  uedeua  quelli 
combattitori  unti  infuriar  fi  l'un  contr a l'altro.  "Non  ufauano  ( forfè  ) 
olio  gli  Scythi , che  ne  il  paefe  loro  ne  producete , ne  d’altronde  ne  fuffe 
portato . Quelli  combattenti  ne'  theatn  non  combattevano  fe  non  unti , 
penfando  il  corpo  farfi  piu  rabuj lo . Ma  egli  fimulaua  di  credere , che 
l'olio  fujje  caufa  a quegli  della  patria . 

Diceua  marauigliarft  come  auuenijfe  che  gli  * ithenieft  t quali  probi - 
bifferò  il  mcntire,nondimcno  nelle  tauerne  palefemente  menti  fiero. Quel 
li  che  vendono  le  robe,&  le  comperano  per  guadagnare , ingannano  qua-r 
lunque  poffxno  qua  fi  quel  che  priuat  amente  farebbe  brutto , dm  enti  ho - 
nello , faccendojì  publicamente  in  pia^a  . Ma  ne  contratti  fpecialmcn 
te  era  da  fuggirfi  la  bugia.  Ma  allbora  ffetialmcnte  gli  buona  ni  menta • 
no , quando  principalmente  niegano  di  mentire. 

Et  di  queflo  anchora  fi  marauighaua,che  i Greci  nel  principio  nel  con 
Mito  u fafièro  bicchieri  piccoli , & fatiati,  piu  grandi . Dinotando  parer- 
gli che  non  per  altro  fi  doueffe  ufarc  il  bene  ,fe  non  per  quietar  la  fetc . 
Effcrc  adunque  cofa  inconveniente  allbora  bere  piu , quando  già  lafete 
fufie  acquietata. 

Sotto  le  fatue  & imagini  di  quello  fottoferiueuano . Douere  tempe- 
rar fìt  la  lingua , il  ucntre , & le  parti  uergognofe . Terche  di  grandisfi- 
mi  mali  cagione  fia  la  sfrenata  lingua,  er  della  golofità  niente  è piu  brut 
to,&  la  libidine  faccia  l’huomodiuentare  una  befiia . 

Domandato  fe  in  Scytbia  foffero  pifferi , rifpoje.  7{cn  u'è  pure  delle 
viti . Significando  che  fonare , ballare  & f altre  uoluttà  di  tal  forte  na- 
feono  & fi  nutrirono  dal  troppo  bere. 

Domandato  quali  naui  fufjero  fecuri fiime . Quelle  ( diffe ) che  tirate, 
fono  in  fecco.  Ter  che  foleuanogia  in  qua  me  fi  nc'  quali  il  mare  non  è 
navigabile , con  certe  machine  condurfi  in  fecco . Onde  nacharfe  in  fe- 
rina , ogni  nauicatiotie  efiere  pcricolofa  . Ma  quello  domandava  della 
forte  delle  naui , attefo  che  in  piu  modi  fabneate  fono , & variamente, 
fecondo  l'ufo  loro  & Informa , armate  contr  a la  fortuna , & delle  cofe 
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conut  ni  enti  fornite.  * • * 

' Diceva  non  battere  ueduto  in  Grecia  co  fa  piu  mar  auiglio fa , quanto 
thè  effi  lafciauano  il  fumo  ne’  monti , & por tauano  le  legno  nella  città . 
Forfè  intendcua  di  quelle  legne  che  non  fanno  fumo , feccate  dal  Sole  >. 

0 dal  fuoco  ne'  monti , fi  che  poi  nettamente  ardono . 

■ Domandato  quali  piu,  al  fuo  giudi  t io  , fujfero  ,o  uiui  ,o  morti. 
Hjftofe . In  qual  numero  poni  coloro  che  nauigano  i Dubitando  egli  fi 
quefli  fuffero  da  computar  fi  tra'  uiui , i quali  commette  fiero  la  uita  al- 
l'arbitrio deli' onde , & de'  uenti . 

A uno  A theniefe  impr operandogli  Ceffere  nato  in  Scythia . rijpofe . 
A me  la  patria  è a uituperio , ma  tu  alla  patria . Certo  è buona  colpa , 
quando  altro  a uno  non  gli  fi  pofia  opporre  che  la  patria . Et  fi  come  lo- 
dato è uno , nato  tra'  Barbari , che  fappia  le  difcipline  de'  Greci , cofi  è 
uituperato  il  nato  tra'  Greci , che  diuenti  di  Barbari  cofiumi . 

1 Domandato  qual  mai  co  fa  nell'huomo  peffima  fia,&  quale  ottima  , 
rijpofe . La  lingua  lignificando  il  medefimo  membro , apportare  gran - 
diffrma  utilità , fi  gouemato  fia  con  retta  ragione , al  contrario , e pe- 
ftilentifiìmo . 

Soleua  dire, molto  efiere  meglio  hauerc  un  filo  amico  di  molto  pregio , 
thè  haueme  molti  di  nefiun  pregio . Et  quello , a chi  intende  Greco,ap - 
porta  piu  grafia . 

Diceua , il  foro  efiere  un  luogo  deputato  alle  fcambieuoli  fraudi , & 
tapine  degli  huomini . lutando  i cofiumi  de'  uenditori  che  per  uia  lecita 
& illecita  uanno  dietro  al  guadagno . 

• Battuto  da  un  giouanetto  in  un  conuito  ,gli  diffe  e giouanetto  fi  tu 
bora  non  puoi  fopportare  il  nino , quando  farai  uecchio , fopporteral 
[ acqua . Fu  atto  di  moderatone,  l'imputare  al  nino  la  sfacciate  jga  del 
giouanatto . Quegli  che  intemperantemente  beono  il  uino,mafiimamen- 
te  in  quella  età , alla  quale  piu  fi  conuiene  l'acqua , quefli  fpefio  poi  ued* 
chi  per  la  pouertà  fon  cofiretti  a bere  deli  acqua , o ucro  portarla,  efien- 
do  a tale  età  neceffario  f ufo  del  nino . 

A uno  impaperandogli  i efiere  Barbaro , rijpofe . Anacbarfe  è Bar * 
baro  apprefiogli  A t berne fi, ma  fcambieuolmente  gli  Atheniefi  fono  Bar 
bari  apprefio  gli  Scythi.  i Greci, ma  fopra tutto  gli  Attici , perche 
appreffo  di  loro  formano  le  difcipline  liberali , & le  cittì  li  leggi , nomi - 
nauano  barbare  tutta  l'altre  nationi  per  di(prcgio,dicendoft  Barbaro  tut- 
to quel  che  fia  peregrino , & inufitato . bora  niente  piu  Barbaro  offendo 
della  Grecia , qucfto  particolare  affetto  é paffuto  negli  Italiani,  i quali 
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reputano  barbare  tutte  L altre  nationi.  , 

S'attnbuifcc  arnbora  ad  ^tnacbarfe  quefto  volgati  fimo  detto . Le 
leggi  e fere  fittili  alle  tele  de'  ragnatela , nelle  quali  inviluppati  re- 
fiano  gli  ammali  piu  debili , & gli  piu  forti  le  fregano . Cofi  queir 
te  folamente  cofinngono  le  perjone  buffe , & pouere , da'  grandi , & 
potenti  fono  fen-^a  pena  alcuna  violate . Di  quefto  ne  fa  mentionc  Va- 
lerio MaJJimo. 

ANASSAGORA  CLAZOMENIO. 

S s e n d o dagli  jltheniefi  dannato  all' e f ilio , uno  di- 
cendogli, tufei  privato  degli  ^dtbenicfi.nfofe . Ungi 
cfi  di  me . Dimojlrando  che  piu  a gli  ^Atbcniefi  era  bi- 
Jògno  d'^tnaf agora , che  per  contrario'.  Quegli  che 
dalle  città  diacciatogli  eccellenti  buomini , offendono 
piu  prcfto  la  l{epublica  che  coloro , i quali  diacciano . 

< Standofi  in  effilio , & mtefa  la  morte  de  figliuoli , dife  . Sapevo  d'ba- 
ucrgli generati  mortali . Quefto  medefimo  s attribuì fee  a Senofonte  . 

In  afen^a  fu  fententiato  alla  morte  , al  nuntio  di  tal  coffa , dife . 
Cia  innanzi  la  natura  ha  dato  quefta  fenten^a , tanto  contra  di  loro, 
fj  quanto  contra  di  me.  Significando  non  manco  e fere  defittati  alla  morte 
gli  ^itbeniefi,cbc  fi  f uff  e quello  il  quale  baueuano  condannato . *4  que- 
fto, & a quello  tocca  vario  modo  di  morte,  ma  a tutti  in  comune  tocca 
la  medefima  nccefità  del  morire. 

uno  il  quale  gravemente  fi  doleva  ,cbe  moriva  fuora  della  patria , 
afe . Stadi  buona  uogha , perche  donde,  fi  voglia , è la  via  di  difendere 
a gli  infernali  Iddij . Certo  un  fauio  conforto , &.cbc  arreca  di  momen- 
to , luogo , parenti,  amici , o altro  che  fi  voglia , a quel  che  febifare  per 
nefunomat  fi  puoi 

..  Si  legge  ebe  fu  maeftro  di  Tericle , al  quale  molto  giovò  nell'ammini- 
ftratione  della  B^publtca.  Ma  Tericle  per  £ occupatone  de'  negotij  man- 
cando di  tenere  conto  d’^Anafagora  già  pervenuto  alla  decrepita  vec- 
chie:^, deliberò  per  via  della  fame  finire  la  vita.  Come  fu  quefto 
rapportato  a Tericle , preftamente  tutto  a fannato  corfe  da  quello , & 
c on  molte  ragtont,priegbi,  & lagrime  fi  sformò  di  riuocarlo  dal  propofito 
della  font  anca  morte, et  quefto  cercava  piu  perfuo  conto,che  delFilofo- 
fo.  odi  quale  *Anaf agora  feopertofi  il  uifo , & già  per  morire , niente 
filtro  riffofe , ebe  qncfte  parole . 0 Tericle , quegli  che  hanno  li  fogno 
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della  luccrtu  , ni  mettono  dell'olio  . Impaperandogli  che  baueffc  po/lo 
in  negligenza  l'amico,  del  quale  tanta  utilità  poteua  trarne . La  lucer- 
na fi  ordina  per  un  comune  ufo , & lafciafì  perire  per  negligenza  un  tal 
tonfigliele . 

Dopo  un  lungo  peregrinaggio  ritornato  a enfia , trouò  la  patria , & le 
fine  pofi'ejfioni  diferte , diffie . Se  quefie  non  fiuffcro  rouinate  io  non  fa- 
rei fatuo.  Quafi  che  la  calamità  (baueffe  {finto  alla  Filofiofia  , & ef- 
fondo le  cofe  fuc  falue,  fi  fitrebbe  liuto  in  caja  fua . Et  cofi  ffejfo  quelle 
eofe  che  paiono  contrarie  fono  projf  ere  all' buomo,& quel  che  fi  reputa 
danno  grande , è grandijfimo  guadagno  . 

antistene  atheniese. 

Tv^t  isthke  folcua  rider  fi  de  gli  M t beni  e fi , i quali 
fi  gloriauano  d'ejfer  paefani  originalmcnte}pcrche  d'al- 
tronde non  erano  quiui  uenuti,  ne  mai  baueffero  mutato 
la  fianca  della  patria  , & diceua , che  queSla  laude  era 
a comune  loro  con  le  teftuggini , & chiocciole  : perche 
quefii  animali  non  mutano  mai  Stanza  nella  quale  nafeono . 

- Ammonire  foleua  i fuoi  difcepoli,  che  fuflero  feco  condifcepoli  di  So- 
nato . Dimojlrando  quanto  era  'alieno  dalla  uana  gloria . ® 

Intanto  odiaua  la  uoluttà , che  diceua,  piu  preSlo  uolere  impazzi- 
re, che  effere  prefo  dalla  uoluttà . Il  medico  libera  dalla  pazzia , ma  la 
uoluttà  fimilmente  togliendo  la  mente  all'huomo,  è un  male  a gran  pena 
fanabile. 

Diffie , douerfi  hauere  familiarità  con  quelle  donne , le  quali  ri  competi 
fino  il  beneficio  con  beneficio , cioè,  che  pano  per  ringratiarti.  Intcndcua 
ejjer  buono  aficnerfida  quelle  che  per  danari  uendono  il  dishonefto  piace 
re,  ne  partorì feono , nc  reciprocamente  amono , onero  dalle  inferme, 
tnalfane  , brutte  &mal  costumate , lequali  generano  parti  da  pcntir- 
fene.  . 4 

y ngiouanetto  di  Tonto,  defider andò  effere  ritenuto  nel  numero  de 
fuoi  difcepoli  ,alfuo  padre  domandando  quclche  gli  bifognaffe,  dijfe  jln 
tiSienc , di  nuouo libro, penna nuoua , & nuouatauoletta.  Significane 
do  un'animo  da'  uitij  uacuo,  continuo  & uigilante  finito , & fedele  me-, 
moria  . "Perche  fogliono  i giouani  apportare  al  precettore  Li  mente  occu 
pata  nelle  uoluttà  & defitte , laqual  cofa  quafi  è cagione  che  poco  frutto 
facciano . Ma  lafilofofia  uuolc  a fc  tutto  C animo . i ■ 
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. ' un  gioitane,  il  quale  fi  configliaua  fcco , di  che  fòrte  utìl  fajfe  pi- 
gliar moglie,  rijpofe.  Se  la  piglierai  bella , l’barai  a cornatine , ma  fe 
brutta  ,jcnt  irata  fanno . In  Greco  ha  piu  gratin  il  detto.  Ter  il  che 
esortava,  (he  la  togli  effe  d'una  forma  comunale , la  quale  ne  moui  jje  far 
j lidio  al  marito  per  la  deformità,  ne  anche  per  la  eccellente  belletta  faf 
femoleflata  dagli  adulteri.  ^ tulo  Gelilo  attribuire  il  detto  a Biante . 

Intendendo  come  Tintone  jp  ariana  di  fe,  niente  alteratofì,  dijjc  : è co- 
fa  Ke^e>  quando  farai  bene,  fentire  dir  male  di  te . Benché  tal  fenten - 
%a  anche  ad  altri  s'attribuifee . D'eccelfo  animo  fegno  è non  isbigottirfi 
per  l ingratitudine  de  gli  buomini, dallo  Studio  di  giouare  a tutti 

Ordinandop  a’  fa  cri  mifierij  d' Orfeo,  & dicendogli  il  Sacerdote, come 
goderebbe  di  molti  beni  dopo  quefla  uita  apprejfo  gli  infernali  Iddij  : 
egli  rijpofe:  perche  adunque  non  fini fei  la  uita  f*  Significando  che  non  era 
dal  tempo  della  morte  apparecchiata  la  beata  uita  a'  confettati , ma  a 
quegli  che  faranno  uiuuti  piamente  & fintamente . 

A uno  improperandogli  ebefuffe  nato  da  ogni  canto  nobilmente , ma 
di  padre  ^ ithenieft , & di  madre  Frygia  , rijpofe . l{e  anche  nato  fono 
di  duoi  lottatori , & pure  fon  lottatore . Dinotando  non  tanfo  importa- 
re donde  tu  fa  nato,  ma  quale  tu  fta . Quello  neramente  è libero, ilqua-r 
le  la  fitofofia  fa  libero , & neramente  è Greco  quello , il  quale  è injlruttò 
” nelle difciplme de' Greci.  > 

Domandato  perche  haueffe  pochi  difcepoli , rijpofe . Tercbe  io  gli  di - 
fcaccio  con  la  bacchetta  d'argento . Folcita  dire , che  però  gli  andauano 
pochi  fcolari,  perche  infegnaua  per  gran  pregio . Il  uolgo  piu  Shma  la 
pecunia , che  la  fapienga . 

i Domandato  perche  fufje  coft  feucro  gafligatore  de'  difcepoli , rijpofe  • 
A nche  i Medici  ucrfo  gl'infermi.  Dinotando  ch'era  afpro  tuucrfo  i uitij, 
non  contro  gli  buomini, ne  fanarft  i uitij  lufingando . 

, Veduto  un'adultero  che  faggina,  feguendolo  alcuni  per  pigliarlo:  di  fa 
fe:  0 infelice , quanto  pericolo  jchifare poteui con  un  folo quattrino? 
Significando  che  u fondo  con  una  meretrice,harcbbe  potuto  acquietare  la 
libidine , Sì  andò  egli  bora  in  pericolo  della  uita . 

Di  cena,  che  fe  dalla  nccejjità  ajlretto  fujfe  meglio  cjfere  incorrere  ne * 
Corbi , che  ne  gli  adulatori . Tercbe  i Corbi  non  mangiano  fe  non  i mor- 
ti, ma  l'adulatore  diuora  anche  i uiui . Et  queSlo  ad  altri  s'attribuifee . 

> Domandato  qual  co  fa  fajje  a'  mortali  beat  ijf  ma,  rijpofe  : Morire  fe- 
lice f Quefla  fententia  confente  con  quella  di  S olone . Quello  il  quale 
felicemente  finijce  la  uita , a quefla  niente  fiuiUro  può  accadei  e , che  con 
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qualche  infermità , o moleflia  contamini  la  felicità . Ma  quelli  che  fono 
in profpcro  Hate,  qucfli  niente  piu  appctifcono,cbe  la  uita  diuturna. 

• *4  un  fuo  amico , molto  dolendo  fi  per  bauere  perduto  certi  fuoi  com- 
mentari], dtffe . B:  fognaua  piu  prefio  fcriuergh  nell' animo , che  in  fu  le 
carte . La  fidanza  de  libri  fpeflo  è caufa,  che  manco  efferatiamo  la  me- 
moria . In  fteuro  è quel  che  è imprcjfo  nell'animo  , pei  che  fi  può  portare 
intorno , & fempre  l' hai  in  pronto  . 

Dir  foleua,  non  altrimenti  che'l  ferro  dalla  ruggine  fi  confuma, cofi  gli 
inuidiofi  marcir  fidai  fuo  proprio  loro  uitio . Il  ferro  anebora  che  neffu- 
no  l'oJfenda , da  fe  iìefo  produce  la  corruzione  fua . 

Il  uolgo  fi  ripromette  l'immortalità  per  lefabricbe,  Statue,  trofei , li- 
bri, & fimili  memorie  : *A  noli  bene  a quelli  che  appe  tiferò  [ immortali- 
tà, dimoftrò  una  fol  uia , cioè,  chegiuflamente,  & piamente  uiuefiero . 

Domandato  qual  co  fa  per  tende f e la  rouina  alle  città.  Quando  ( ri- 
fpofe ) in  quello  non  può  efer  difeernimento  alcuno  tra'  buoni  & cattiui. 
Dinotando  non  potere  ilare  in  piedi  quella  Bppublica , douc  non  fi  rcndef 
fc  bonore  alla  un  tu,  ne  la  pena  agli  federati . 

Efendogli  detto  come  da  certi  trifli  era  Slato  lodato , ri  fpofe:  Dubito 
che  per  imprudenza  io  non  habbia  fatto  qualche  male . Significando,  che 
da  tali  non  fi  loda  per  fona  ,fe  non  per  qualche  mal  fatto . 

Dife,  ebe  la  concordia  de' fratelli  tra  loro , era  un  fortificamento  piu 
fermo  dì  qualunque  muro . Etqueftofi  può  acconmodare  anebora  alla 
concordia  de’  Cittadini. 

lAmoniua  douerfi  preparare  quelli  uiatiebi  i quali  inficme  nuotano 
col  rouinato  dalla  contraria  fortuna . Dimonfirando  che  le  buone  difci- 
pline  per  tutto  fono  {limate  & in  preggo  bauute , ne  mai  dalla  fortu- 
na pofono  e fere  tolte . Qucflo  anebora  s’attribuifce  ad  */ {nflippo . 

Efendogli  rinfacciato  che  alcuna  uolta  couerfaua  co’  trifli , rifpofe . 
finche  i Medici  praticano  con  gli  infermi , ne  però  efi  ammalano  . Si- 
gnificando che  unfilofofo  praticaua  co’  trifli  per  fargli  migliori . 

Diceua  efferocofa  imonucnicnte,  nettare  il  grano  dal  logliosa  guefra 
dal  inutile  faldato , ma  dalla  Bjpubhca  non  fepararne  gli  inuidiofi . Si- 
gnificando (begli  inuidiofi  tanto  erano  inutili  alla  Città,  quanto  il  loglio 
algrano,&  il  poltrone  alla  guerra . 

Domandato  quel  che  d'emolumento  bauefe  canato  dalla  filofofia,  di  fi- 
fe . Che  io  pofa  meco  parlare , o nero  uìucrc . Il  dotto  anebora  che  fia 
foto,  non  fentc  il  tedio  della  fotitudinc,ma  nell’ animo  fuo  molte  cofe  belle 
tiuoltando , quafi feco  parla  : s Iglt  indotti  è mole  fia  la  folitudinc , an- 
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(bora  inutile . 

In  un  convito  dicendogli  uno.  Suonai  flauti:  egli  rijpofe . Gonfiati 
tu  a me.  'Non  ricupi  di  compiacere,  fe  quello  fcambicuolmcnte  compia- 
cele . Ma  uolle  dimo firare  ebe  allhoranon  fi  conueniua  fonare  a un 
Filofofo. 

Diogene  chiedendogli  una  tonaca  ,gli  diffe,che  addoppi  affé  il  manici 
lo , cofi  quefio  mofirerrebbe  fpetie  di  tonaca . Ammonendo  douerfi  con- 
tentare del  poco . 

Domandato  qual  difciplinafopra  tutto  necejjaria  fuffe  : rifpofe . Di 
monticare  le  cofe  trifte  imparate.  Certo  che  non  folo  è pnncipal  io  fa, ma 
anebora  dijficilijfima . Et  apertamente  fi  pruoua  ogni  di,  majfimamente 
ne  difcepoli  quando  hanno  l’imprejftonc  fatta  de’  cattiui  principe  : Ter- 
ebe  il  detto  fi  accommoda  non  tanto  all' bavere  imparato  de  uitij, quanto 
all' altre  cofe  male  imparate . 

Diceva  ebe  doueuamo  piu  tollerare  quegli  ebe  ci  dicejfcro  ingiuriofe 
parole , i bc  coloro  i quali  ci  traejfero  de’  [affi . Tercbe  le  parole  non  of- 
fendono,fe  le  dt (fregiamo . Et  forfè  quefio  c il  fenfo,effere  piu  tollerante 
chi  patientemente  fopportaffe  le  villane  parole,  che  Je  uno  con  (affi  mole- 
fiato ,Slia  paticnte . Tercbe  le  parole  d' alcuni  piu  grauemente  ferifeono 
che  le  pietre . Che  fe  inconueniente  farebbe  a un  b uomo  graue , ritrarre 
de' (affi  a chi  tratto  gliene  baueffe,  parimente  inconueniente  fi  a,  r ingiu- 
riare di  parole  quello  che  t’babbia  con  fnnib  ingiuriato . 

Vi  filando  Tlatone  grauemente  infermo , vide  il  catino  nel  quale  ba- 
tteva vomitato , & di(fc . lo  veggo  la  cbolera  di  Tlatone , non  ci  veggo  il 
fafio . Tercbe foleua,  fi  come  Diogene,  notare  l' arroganza  di  Tlatone . 
Onde  in  una  certa  fella  di  Cavalleria,  un  cauallo  per  lo  fpeffo  anitrire, 
& ferocità  [un, dimofirando  un  eccelfo  Jpirito,&  per  quello  grande- 
mente da  Tlatone  lodato , egli  uoltatofi  a Tlatone,difie . Et  anche  tu  pa- 
ri d bavere  a effere  un  buon  cauallo . 

Mmmoni  gli  Mt /tenie fi  che  egualmente  afini,  & cavalli  eleggeffcro 
all’agricoltura  . Et  dicendo  quegli , come  quefio  animale  non  era  atto  ai- 
tarme  , njfofe . Cbe  monta,  attefo  che  nella  uofira  [{epublica  fiano  Ca- 
pi perfone  che  non  mai  impararono  modo  di  gouernare , ma  folo  bafla  , 
cbe  da  uoi  eletti  fono  1 Dinotando  molto  piu  inconueniente  il  commet- 
tere la  cura  del  publico  a chi  non  fa  l’arte  del  gouernare, cbe  fe  tu  metta 
l' afino  all’aratro  in  cambio  del  cavallo . 

M uno  dicendogli , molti  ti  lodano  : rifpofe . Et  che  male  ho  fatto  1 
Significando , fempre  a pocbiffuni  effer piaciuto  l' opere  buone  . 

Doman- 
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Domandato  da  uno  quel  che  lo  confighaffe  che  faceffe » accìoche  di* 
uentajje  un  uero  huomo  da  bene » gli  rijpofe . Se  imparerai  da  chi  fa , 
douerft  fuggirei  difetti  ,i quali  tu  bai.  Dinotandoti  capo  della  uirtù 
cjfere  il  non  battere  un ij . Et  queflo  non  cofi  da  ogni  uno  douerft  impa- 
rare» ma  folamente  da  coloro  che  fanno,  quali  ftanogli  ueri  mali , & 
quali  i ueri  beni . 

Vno  magnificando  le  delitie » egli  diffe . Auuenga  a gli  figliuoli  de ' 
nimici  il  uiuere  in  delitie . Deteftò  come  cofa  peftilente  quel  che  affai 
molti  abbracciano  per  un  fommo  bene . 

Vn  giouanetto  s’baueua  fatto  fcolpire  di  bronco  »&  fi  conformaua 
a quella  imagine . .Al  quale  diffe  tntifthene , Se  il  metallo  poteffe  par- 
lare, di  che  cofa  fpetialmente  fi  gloriarebbe  ? rijpofe  il  giouanetto. 
Della  bellezza . Et  Antiflhene . adunque  non  tt  uergogni  che  ti glorif 
con  una  cofa  inanimata  t Significando  effere  piu  da  gloriar  fi  de'  beni 
dell'animo , che  della  forma  la  quale  haueua  commune  con  la  Sla  tua]. 

Erano  dalla  prouincia  di  Tonto  certi  giouanetti  uenuti  in  A t bene  per 
uedere  Socrate » Antifibene  gli  menò  a cafa  d'Anyto, dicendo  effere  que- 
flo piu  fauio  di  Socrate , come  che  accufato  hauefje  Socrate . Ter  quefta 
parola  fi  rino  ’iò  a’  cittadini  il  defiderio  del  morto  Socrate » & diaccia- 
rono Aryto  . 

Vn  giouane  del  predetto  paefe  prometteua  che  fi  ricorderebbe  d’enti 
flbcnc , fe  la  fua  naue  la  quale  conduceua  fatami , fi  conducejfe  a porto. 
Antijìbene , pigliato  un  uafò  nuouo , infìcmc  col  giouane  andò  da  una 
■donna  che  uendeua  farina , & empiuto  il  uafo , cominciò  cofi  carico  a 
partirfene » <&  la  donna  chiedendo  U pagamento  dilla  farina » egli  mo- 
landogli quel  giouane,diffe  alla  donna . Queflo  ti  pagherà  fe  la  naue 
to'  filami  arriuerd  in  porto.  Significando  efjere  uanele  promeffein 
lungo » douendofi  giornalmente  comperare  la  farina  con  la  pecunia  di 
contanti . 

Effo  Antiflhenc  portando  i falami  per  la  piazga,dcl  che  molti  mara- 
uigliati,  che  un  Filofofo  effercitajfe  un'ufficio  fi  fordido  , & queflo  in 
publico  » & non  l'haueffe  piu  preflo  commeffo  a un  feruo » egli  dif- 
fe . Et  perche  ut  marauigliate  f*  le  porto  per  me » non  per  gli  altri . 
Dinotando  non  effere  fordido  feruitio  alcuno»  il  quale  uno  per  fe  fac- 
cia : dipoi  non  effere  iuconucniente  a quello  che  mangi  di  falami  il  por- 
targli . 

A uno  opponendogli  che  fua  madre  era  Frjgia » rijpofe.  Anche  la’ ma- 
dre de  gli  Iddij . Ciudicaua  cofa  da  ridere  imputare  ad  alcuno  a uitupe - 
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rio  la  patria, maffimamente  che  alcuna  uolta  nelle  reprobate  Regioni  ua- 
feono  felici jfimi  ingegni . 

Liceità , douerfi  da  gli  lddij  deftderare  ogni  bene  a gli  inimici , eccet- 
tuata la  fortezza , perche  tutti  quei  beni  alcuna  uolta  farebbono  di  co- 
loro , i quali  di  f ottenga  auanzaflero , non  di  chi  gli  poffedeffe , che  per 
la  poltroneria  non  gli  pojfano  dif  endere.  Intefe  in  uano  acquiflarfi  i beni , 
fe  chi  gli  ha  acqui  flati , non  gli  feppia  mantenere  . 

Qitando  uedeua  una  donna  molto  ornata  , andaua  a cafa  di  quella , 
€ ’r  diceua  al  marito  che  cauaffe  fuor  a l'arme , & cauallo , fc  quefle  cofe 
gli  fujfero  piaciute  tolleraua  la  moglie  dar  fi  alle  delitie,  perche  ui  fufle 
il  difenfore  : fe  no  , ejfortaua  che  diponeflc  tale  ornamento , acciocbc  non 
diuenga  preda  d'altrui . 

Haucndo  jinttftbene  compoflo  molti  uolumi  , per  queflo  Timone 
lo  folcua  chiamare  tingegnofo  cianciatore . Volle  dire  che  haueua  in- 
gegno uerfatite , & trattaua  nana  materia , & alcune  cofe  poco  degne 
diFilofofo. 

Sono  alcune  fue  fententie , degne  da  narrar  fi . Diceua  poter  fi  impa- 
rare la  uirtù  : contra  quegli , i quali  penfano  cfla  nafccre  con  Chuomo  : 
o uero  non  poterft  con  lo  ttudio , uincere  gli  affetti  della  natura . Et  di - 
ccua , Quelli  che  di  uirtù  ornati  fono , quelli  anche  fon  nobili . Tcrche 
hanno  quello  donde  nafee  la  uera  nobiltà.  Contra  coloro , i quali  mifu- 
rano  la  nobiltà  con  l’imagin  de’  loro  antichi , o uero  con  le  ricchezze . 

La  uirtù  per  fe  sì  ciabattare  alla  felicità  , ne  bifògnargli  altro  che 
la  gagliardia  di  Socrate . Ter  che  Socrate  eraft  fatto  cottantc , & forte 
alla  patienza  d'ogni  cofatla  debolezza  del  corpo  fpeffo  impedi fee  l'ufo  del 
la  uirtù . 

La  uirtù  effere  cofada  fatti,  & non  hauere bi fogno  di  molte  parole 
* molte  difciplme . Contra  quelli , i quali  col  grande  studio  diffialiffima  , 
& pròli ffa  fanno  la  profe(]ionc  delle  Leggi , della  Tbcologia , & della 
pietà,  & per  tuttala  ulta  niente  altro  che  della  uirtù  di  fluitano . Ile  he 
da  Horatio  fu  notato  nella  Scfta  del  primo  delle  fue  Eptflole.  Tu  penfi 
la  uirtù  fla  parole , come  il  fiero  bofehetto  legne . 

M fauio  baflare  fe  tteffo , per  queflo  che  tutte  le  cofe  le  quali  fono 
degli  altri , fono  ambe  fue , il  quale  ha  con  tutti  amicitia , & quefla  fa 
ogni  cofa  effere  commune . 

La  baffa  condittone  effere  un  bene  eguale  alla  fatica . Molti  cercano 
d'effero  incogniti  per  umere  in  otio,  ma  l’ignobiltà  per  effere  effe  fla  al  di- 
Jprtgio  i' alcuni t non  manco  apporta  di  faccende , che  la  chiarezza  della 
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fama  benché  anchora  quefia  è un  grane  pefo . 

Diceua  che'l  fauio  non  uiueua  fecondo  le  leggi  ordinate  da  gli  huomi - 
ni , ma  fecondo  la  pegola  della  uirtù . Giudicando  egli  la  cofa  ejferc  ho - 
nefla , o brutta , perche  la  ragione  lo  detta , & non  però  douerfi  fare , o 
fchi fare  quefia  cofa  o quella, perche  le  leggilo  comandino  ,o  rietino  . 
Ejfe  leggi  non  determinano  tutte  le  co  fe , ma  la  regola  della  uirtù  per 
tutto  infegna  quel  che  honcflo,o  brutto  fta.La  uirtù  sformata  nò  è uirtù. 

jtlcum giudicauano  non  douereil  fauio  menare  moglie, effo  erudì 
contraria  opinione  : ma  non  per  cagione  di  uoluttà  , ma  per  generare  fi- 
gliuoli . Quefio  è debito  con  la  natura , & con  la  patria . Ma  fi  copu- 
lerà con  per  fona  di  utrtuofa  apparenza, acci  oche  di  buoni  nafeano  buoni. 
Et  piu , amerà  la  moglie  jion  al  coftume  del  uolgo,  ma  con  giuditio  : quel- 
lo utr  amente  ,&  conftantementc  ama,  il  quale  con  giudicio  ama. 
Ma  il  fauio  a punto  bene  fadifcernere  quali  fieno  degne  d’amore,  con- 
tra  coloro  che  fi  uantano  di  tenere  /e  mogli  come  uafi  da  cucina , in  uil 
feruitio . 

fauio  niente  efjere  nuouo,o  fubito  : per  qucfto  che  già  babbia  pre- 
meditato tutto  quel  che  poffa  accadere  all’buomo  : di  modo  che  mai  dica . 
lo  non  haucuo  penfato . 

Diceua , meritare  d’effere  amato  qualunque  è buono . T^onè  uero,o 
ftneero  amore,  fe  non  quello  che  fi  contrahe  mediante  la  uirtù . 

Gli  buomini  uirtuoft  da  per  fc  Sleffi  acquiflarfi  difenfori , dr  for- 
ti ,&giufli . Terche  non  uogliono  ejfere  difefi , fe  commettano  cofa 
ingialla . -il  contrario  i triftì  cercano  difenfori  forti , non  gli  uoglia- 
nogiujh. 

La  uirtù  effere  un  armatura  la  quale  non  fi  poffa  cauare , ne  torre . 
La  fpada  , & lo  feudo  fi  togliono , o feoffano  uia . Il  fauio  è fempre 
armato , & però  uincere  non  fi  può . 

Diceua  efjere  meglio,  combattere  con  pochi  buoni  contra  tutti  i trifii, 
che  con  molti  trifii  contra  pochi  buoni . o uero  perche  nella  guerra  non 
tanto  la  moltitudine , quanto  la  uirtù  de'  foldati , & Capitani  riporta 
la  uittoria , o uero  perche  è meglio  effere  del  numero  de’  buoni, i quali  per 
tutto  fono  pochi , che  efjere  del  gregge  de’  cattiui , de'  quali  per  tutto 
ogni  cofa  riè  pieno . 

Douerfi  tenere  mente  a gli  rimici  : perche  quefii , primi  di  tutti 
fentono  fe  tu  erri . adunque  in  quefto  ci  fono  piu  utili  che  gli  ami- 
ci, cioè  a fare  che  conofciamo  gli  errori  noftri , & conofeiuti  gli  cor- 
reggiamo. 
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Da  Shmarfi  piu  unbuomo  giufto , che  un  parente . Imperocbe  piu 
Stretti  fono  i legami  della  uirtù  che  del  /angue.  Et  eia fcun  buono,  è pa- 
rente al  pro/fimo  buono , per  la  fimilitudmc  degli  animi . Ejjere  la  me - 
defima  la  uirtù , & dell'huomo , & della  donna . Tal  opinione  fu  anche 
di  Socrate.  Il  Jcjfo  feminile  non  manco  e/fere  docile  a tutti  gli  uffici 
della  uirtù , che  il  feffo  uirile , fe  fimilmente  informato  fta . Il  uolgo 
incolpa  tal  Je/Jo , come  non  capace  a pigliare  la  uirtù . 

E/fere  bonefle , o ucro  belle , quelle  cofe  le  quali  fono  buone  : & brut- 
te le  cattine . Sentcntia  è grani ffimayangi  decreto  degli  Stoici  : nien- 
te da  defiderarfi , altro  che  la  uirtù  : & niente  da  sfuggirfi  fe  non  il  ui- 
tio  : Ma  nel  uolgo  gran  uituperio , & male  è la  poucrtà , Gloria  gran- 
de , & bene  di  ricche per  ogni  uia  lecita , o illecita  acqui/late , abon- 
dare . Tfe  manco  nell' altre  cofc , a rotte  feto  fono  tgiudictj  del  uolgo . 

Tutti  i mali  douerft  riputare  come  cofe  forestieri . Il  uolgo  Jolo  ap- 
pruoua  quel  che  ufare  fuole , abomfee  dalle  cofe  forestiere , non  perche 
in  fc  iftejfe  cattiuc  fieno , ma  per  efferc  peregrine . Ma  al  fiuto  niente 
debbe  e/fere  peregnno,fc  non  quel  che  è congiunto  col  uitio-Hpn  è da  de- 
testar fi  l'ubbr laccherà , per  quefio  che  in  qualche  luogo  non  fila  in  ufo , 
ma  perche  per  fe  Stoffa  è brutta.  Hora  fecondo  l'u fango,  de’  paefi , il 
popolo  giudica  delle  cofe. 

Diceua  la  prudenza  efftrc  un  muro  ficuriffimo . che  quefio  ne  rouina, 
ne  fi  tradì fee . T^effuna  muraglia  è fi  forte  ,che,o  con  miebine , o 
mine , & fetterranci  cauamenti , o uero , fe  non  con  tali  cofe,per  tradi- 
mento non  fi  pigli Mai  decreti  del  fauio  fono  inefpugnabih . 

Il  popolo  Mtbeniefe  tumultuando  nel  theatro,  per  efjerfi  recitata 
quefia  fentcntia.  Che  co  fa  è brutta , fe  non  paia  a chi  l'ufo  s*  Egli  fa- 
llito ripigliò  dicendo . Quel  che  è brutto , è brutto , o uero  che  tu  lo  cre- 
da , o ucro , no . Cofi  elegantemente  correffe  l'inutile  fentcntia . Lo  re - 
ferifee  Tlutarcbo . 


ANASSARCHO. 

Nassarcho  Mbderite  haueua  in  odio  Tficocreon 
te  Tiranno  di  Cypri . onde  in  una  cena  le Jf andrò  ha- 

I uendogli  domandato , di  che  forte  gli  f uff c par  fa , nfpo- 
fe . Molto  bella , ma  bi fognano  fi  ponefjc  in  tonda,  an- 
che il  capo  d'un  certojSatrapa . torcendo  gli  occhi  uerfo 
TQcocronte , che  quitti  era , 
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Dopo  la  morte  d’Aleffandro  , e fendo  tAnaffarcho  dalla  fortuna  tra- 
portato in  Cipri  fuicocrcontc  ricordeuole  della  ingiuria  ,prcfo  ilfi!ofofo 
lo  gittò  in  un  mortaio , & lo  fece  pcftare^on  pafielli  di  ferro.  Et  A llbora 
quello  mandò  fuori  quella  fi  celebrata  uoce.  Tefta  ilfacco  d'Anaffarebo , 
perche  Anafjarcho  non  batti  tu.  Significando  che’l  corpo  none  parte 
dell’huomo , ma  folo  ricettacolo  dell'animo . Ma  t’animo  non  fi  può  per- 
cuotere. 

Vedendo  come  dalla  ferita  d A teff  andrò , laqualc  da  una  freccia  per- 
colo hebbe , ufciua  [angue , diffe  la  fententia  d’Homero . Certo  quello  è 
[angue, non  quel  liquore , quale  da'  beati  Iddi]  ufeire  fuole . Ammonen- 
do il  Ee  della  conditane  fua  ,il  quale  grandemente  appctiua  effer  tenu- 
to per  Iddio . Benché  uogliono  queSlo  efjerfi  detto  da  e/fo  Aleffandro , 
non  da  Anafjarcho. 

Torgcndo  da  bere  a menfa  ad  Aleffandro,  mofirando  il  calice,  predi ffc 
a quello , che  farebbe  ferito,  feruendofi  della  parola  d'Homero . Di  corto 
alcuno  delti  iddij  farà  ferito  per  mano  d'huommi , . 

A N t i f o. 


/ s s i il  tempo  efjere  una  preciofiffima  fpefa . Lo  alle- 
ga Tlutarcho  nella  uita  d’Antonio , benché  a molti  altri 
il  detto  s attribuire. 

Diftutandofi  innanzi  a Diony fio  qual  (peti e di  rame 

[opra  tutte  ottima  fuffe . Eghdijfe.  Quello  del  quale 

gli  Atbcnieft  ne  fecero  le Jìatue  ad  Harmodio , Arifìògitone . Certo 

troppo  alla  libera  accennando  douerfi  leuare  del  mondo  i Tyranni.  Ter- 
segli Athcniefi  a quelli  pongono  le  Jìatue  per  bauere  dif cacciati  i Ty- 
ranni. 


ARCESILAO. 

E alle  uolte  comendaua  qualche  cofa , foleua  dire  , lo  di 
co,ò  uero  mi  pare,  ò lo  confeffo . Et  di  quelche  gli  difpia 
cena , diccua  a qucfto  non  confentirebbe  quello, nomi nan 
do  qualch'uno . Onde  & nell' affermare  teneua  modefiia, 

& nel  contradire  fuggiua  l'inuidia. 

Domandato  perche  auucmffe , che  dell' altre  Sette  molti  paffajfero  da 
gli  Epicurei , & di  quefii  nefjuno  da  gli  altri  andajfe . Bjjpofe  : perche 
. • G Ut] 


104  L 1 B H.  0 

d'h  uomini  fi  fanno  Calli , ma  non  già  di  Calli  , buomlni . Intendeva,  che 
gli  buomini  erano  piu  inclineuoli  alla  voluttà , che  alla  virtù . Diffe  Gal 
li  i facerdoti  di  Cybele  caftrati.L' abbracciare  la  voluttà  è cofa  piu  da  fe- 
ttone , che  da  buomini.  , 

Ricevendo  a convito  certi  bojpiti  inficme  con  gli  amici,  fu  bene  pofia 
innari  focena , ma  ui  mancava  il  pane , non  ejfcndofi  ricordati  i fervi  di 
comperarne.  Egli  allbora  ridendo  ,dijfe:ò  come  è atta  cofa  all'apparec 
chiare  conviti , l'effere  fapiente  . Denotando  , che  i Filofofi  nelle  cofe  del 
volgo  fon  manco  faui  & accorti , che  gli  Idioti . Ma  in  tanto  diede  efjcm 
pio  di  filofofica  moderatione , chi  non  farebbe  quiui  accefofi  fortemente 
a irai 

•Afjomigliaua  la  povertà  a Itbaca  patria  dfVlyffc , che  fecondo  Home 
ro , ella  bene  fuffe  afpra , ma  nondimeno  buona  nutrice  de'  giovani, quark 
do  che  gli  affvefà  a vivere  temperatamente,  & continentemente  eJJerci - 
tandeglià  ogni  ufficio  della  virtù. 

Solcua  dire , fi  come  doue  fujfero  molti  medici , quivi  fono  molti  mali 
cofi  doue  fuffero  molte  leggi , quiui  efjcre  molti  uitij. 

Era  un  ricco  fopra  modo  delicato , ufaua  con  efquifita  arte  conciarfi  i 
capcgli , accennava  ffieffo  con  gli  occhi , effendo  per  altro  tenuto  cafio  & 
fincero , jircefilao  lo  tajjò  in  quella  forma . Che  monta  voi  fiate  cinedi  » 
dinanzi , ò di  dietro  ? Dimoflrò  che  bifognaua  anchora  l'habito  &orna 
to  del  corpo  fi  confacele  all'integrità  della  mente. 

A r i s T i p p o. 

sti  p PO  fu  uno  de'  principali  difcepoli  di  Socrate w 
benché  non rendejjc di fe quella Jantimonia  di  coturni, 
laqualc  fu  da  tutti  in  Socrate  venerata, nondimeno  ano, 
Togli  altri  Filofofi  & della  defireg^a  d'ingegno  accorri- 
modali {fimo  a ogni  habito  di  vita , & della  urbanità,  & 
feflinirà  ne  detti . Onde  & dilettevole, & util  fia  la  memoria  di  quegli 
fuoi  fatti  & detti. 

Hebbono^riflippo,  & Diogene  Cynico  emulationc  infume , per  il  di 
verfo  modo  di  vivere . Diogene  chiamava  jlntlippo  un  cane  Regale, per 
che  corteggiava  Dionyfto  Tyranno  di  Sicilia, contra  del  quale  diceva  *4  ri 
ftippo.  Se  Diogene  fapejfe  conuerfare  co’  i f{c , non  mangierebbe  herbe 
crude.  Jl  quefìo  rifondeva  Diogene . Se ^rifhppo  baveffe  imparato 
a fiar  contento  d'berbe  crude , ncn  farebbe  cane  del  Rf. 

Comma. + 
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Commettendo  al  fuo  feruo^be  comperaffe'una  pernice  cinquanta  ira 
mefiti  uno  cbedetejlò  tanta  [enfualità  in  un  Filojofo.  Mquale  diffie  Ari 
flippo.  Et  tu  non  la  compererefti  iella  ualefje  un  quattrino  ? I^ijponden 
do  quello,  cbe  fi.  Arifiippo  foggi  un fe.  Tanto  Rimo  io  cinquanta  dramme. 
Quel  cbe  fiotto  nome  di  fuperfiuttà  quello  biafimaua^Anfiippo  lo  riuoltò 
a laude  della  difpregiata  pecunia. "Perche  cbi  rcfizdi  coprare,  sbigottito 
dalla  troppa  (pefa,qucfio  non  di/pregia,ò  ricufia  il  cibo,ma  fiima  piu  la  pe 
cunia  . Onde  al  Filofiofo  tatti  erano  cinquanta  dramme , quanto  il  quat 
trino  a quello . Ter  tanto  Arifiippo  era  pari  quanto  all'appetito  del  ci- 
bo, & fiupcriore  quanto  al  di fp regio  della  pecunia. 

Dionyfiio  battendogli  pofio  innanzi  tre  meretrici , concedendo  cbe  ne 
pìgltafje  una  a fino  modo,le  pigliò  tutte  dicendo . Cbe  ne  à Taridefiu  ficu 
ra  coja  l'bauernc  prepoflo  una  a i altre  , & le  condujje  infimo  alla  prima 
entrata  del  palagio , &luentiollc . Tgtente  manco  facile  in  poco  jfiimar 
le , che  in  accettarle. 

Stratone,  ò uero,  fecondo  alcuni,Tlatonc, diffie  ad  Arifiippo . A te  fio 
lo  è conceffio  portare  la  Cblamyde,  c r il  panno . La  Cblamyde  era  una  ue 
Sle  la  quale  ufiauano  i Satrapi , il  panno  era  da  poueri . Della  qual  cofia 
fa  mentione  anchora  Horatio , trattando  come  ad  Ariftippo  fi  coment - 
ua  ogni  colore . innanzi  a Diony fio  ballò  ueflìto  dt  porpora  , & alcuna 
Molta  fi  uefiiua  uilmcnte , fiempre  però  faluanio  il  fuo  decoro. 

Dionyfio  gli  fputò  addojfio , il  che  tollerò  patientemente . Alcuni  fuoi 
fidegnandofi  per  tale  uillania,egli  diffic  loro,  li  pefeatori  per  pigliar  ungo 
bio , patificono  d'effierc  bagnati  dall'acqua  marina , & io  per  pigliare  una 
Balena , non  patirò  effiere  bagnato  d'un poco  di  ficiliua  f*  Ter  la  Balena 
intendeua  il  Trencipe , cercando  con  la  patienga  fiua  allettarlo  al  ftudio 
iella filofiofia . Terche  grandisfitma  utilità  nafice  dalla  fapientia  de  Tren 
ctpi. 

Domandato  cbe  frutto  bauefje  cauato  del  fiudio  della  Filofiofia , riffa 
fe , Cbe  io  pfffia  liberamente  parlare  con  qualunque  perfona . Terch'cgti 
non  baucua  paura  de'  potenti , ne  haueua  in  faflidio  le  perfine  di  baffi 
conditone , bauendo  l'animo  dalla  fperanga  egualmente  & dal  timore  li 
bero  . A neffiuno  feruiua  , ne  adulaua  fuori  della  volumi  fiua  . 

Alcuni  biafimandolo  , cbe  effiendo  Filofiofo , uiueffie  troppo fplendida- 
mente , & efquifitamcnte . l{ifpofe  fe  qucfiofufje  uittofo  , non  fi  farebbe 
per  alcun  modo  nelle  folennitd  degli  Iddij . Sifuolein  qucfle  funtuofa- 
mente ueftirfiyCr goffamente pafeer fi.  Onde  effiendo  gli Iddij  inimici 
de ' uit  j , con  tale  magnificenga  non  fi  placar ebbono , ma  fi  prouocbercb- 
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tono  ,fe  quella  fuffe  col  uitio  congiunta.Cofi  egli  confutò  la  calunniarmi 
non  dimojlrò  quclcbe  ottimo  fuffe. 

Dionyfto  domandando  che  cofa  eccellente  in  particolare  bauc fiero  i Fi- 
lofofi  di  piu  cbe  gli  altri  buomini  : nfpofe.  Cbefebene  tutte  le  leggi  fi 
cancellinoti  leuino  uia , nondimeno  noi  ragioneuolmcnte  condmb umo 
lauita  noftra.  Il  uolgo  per  l’ordine  delle  leggi  fi  rimuouedal  peccare 
il  Filofofo  uja  la  ragione  in  luogo  di  legge , non  però  operando  il  bene 
perche  la  legge  l’ba  comandato , ne  anche  dalla  feelerità  temperando,  per 
cbe  la  legge  l’ ha  probibito , ma  perche  quello  ejfer e per  fe  fie  ffo  bene  & 
quello  altro , effère  male. 

oinebora  "Piatone  corteggiò  Dionyfto  : ma  ^ trifiippo  non  s'aficneua 
dalle  delicatezze  della  corte , quando  occorreuano . Et  Piatone  anebora 
nel  mezzo  delle  pompe  regali  fi  sforzauadi  tenere  temperanza.  Si 
cbe  Tlatone  riprendendo  JL  nfttppo,  cbe  dejfc  cofi  tanta  opera  alla  delica 
tCTja  t^Arijhppo  lo  domandò,  cbe  opinione  bauefie  di  Dionyfio  fi  gli  pa- 
reua  huomo  buono  . il  quale  rifondendo  cbe  gli  pareua  buomo  da  bene . 
Replicò  ^infiippoo , Ma  egli  urne  piu  lautamente  di  me . Cofi  dimojlrò 
non  impedirfi  il  ben  uiucre , per  il  delicato  uitto : potere  l'huomo  cornino- 
damente  l'uno  & Calcio  fare . 

Domandando  Dionyfto  per  qual  cagione  i Filofofi  frequentajjero  le  cafe 
de  ricchi , & non  per  contrario . Fjfrofe  una  parola  quanto  libera, tan- 
to certamente  nera.  Perche  i Filofofi  Canno  di  quel  cbe  babbiano  hi fogno 
dT  quelli  non  lo  fanno.  Come  dire,  i Filofofi  fanno  non  poterfi  uiucre  fin— 
Za  danari, però  uanno  a trouare  quelli  cbe pojfono  dare  quel  cbe  bifogni . 
Cbe  fe  i ricchi  parimente  cono fee fiero  come  hanno  bi fogno  della  Capienza , 
molto  piu  efii  calcbcrcbbono  le  foglie  delle  porte  deFilofofi.Tercbe  piu  mi 
fer abile  èia  pouertà  dell'animo,  die  del  corpo,  & per  queflo  piu  mi  fila- 
bilmente fon  bifognofi  i ricchi , cbe  non  conofcono  di  quanto pretiofa , dr 
quanto  necejfaria  cofa  manchino . 

Domandato  in  quel  cbe  differenti  fufferoi  dotti  da  gli  indotti,  rijpo- 
fe . In  quel  cbe  i caualh  domati  da  non  domati.  Si  come  il  cauallo  indo- 
mito ad  ogni  ufo  è incommodo , per  non  faperc  & per  la  ferocia,  cofi  quel 
lo  il  quale  è rapito  da  gli  affetti , quali  doma  la  fola  filofofia , è mutile  a 
ogni  ufo  & conuerfationc  della  ulta . Onde  non  diffimile  molto  fu  lafin- 
tenza  cC^irtflotele  . Ogni  ignorante  effcrc  trijìo . 

ndando  una  uolta  da  una  meretrice, s accor fi  che  uno  de  giouanetti, 
i quali  erano  feco, mollo  fi  uergognò  : come  che  fuffe  cofa  brutta  un  Filo  fi 
fi  andare  nel  pojtnbolo . Et  egli  uoltatofi  a queflo giouane,  diffc . 0 gio 

uanetto , 
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uanetto , non  è cofa  brutta  f entrare  qua , ma  non  potere  ufcirnc , è co  fa 
bruttijfima  . Intcndeua  non  ejfere  totalmente  dannabile,  an^i  da  perdo- 
nare saldino  moderatamente  ufi  la  concejfa  Venere  : non  già  da  perdo- 
nare a chi  s'oblighi  sì  alla  uoluttà , che  diventi  di  quella  feruo  . Queflo 
detto  poteva  approuarfi  in  quel  fecolo , nel  quale  nejf una  legge  un  tava 
et ufare  con  le  meretrici , ma  non  al  buon  Cbrijliano , onde  hoggi  niente  ha 
in  fe  commendabile , eccetto  l'argutia . 

Gli  fu  propofto  una  [emenda  ofcura,  con  infanga  grande  di  rifoluer- 
la . .Ariftippo  diffe . 0 flotto  perche  vuoi  ch’io  [doglia  quel  che  a noi  cofi 
legato  ci  da  che  farei  ^trislippo  fcher^ò  con  l'ambiguità.  Che  fi  fat- 
ue una  qucfiione  propofia , & [doglie  una  per  fona , 0 befiia  legata . Ma 
flotta  cola  è fciogliere  uri  huomo  furiofo , ò una  beflia  nociva , che  piu 
nuocerà. 

Diceua , che  molto  meglio  era  diucntare  mendico  , che  indotto  : per- 
che quello  ha  bi fogno  J blamente  de  danari , & quefto  della  Immanità . jt 
chi  non  ha  danari , non  è tolto  l'effere  huomo , ma  huomo  veramente  non 
è,  chi  non  ha  dottrina . Et  chi  non  ha  pecunia , ne  chiede  a quegli  che 
rihanno , Chi  non  ha  fapien^a , non  però  flimola  queflo , ò quello  per  ri- 
ceverla. 

Effcndo  da  uno  dì  male  parole  ingiuriato , fe  ne  andana  tacitamente 
ma  il  maledico  feguitandolo , & dicendo . Terche  fuggi . Hifpofe.  Per- 
che tu  hai  la  poteflà  di  parlare  mate , er  io  di  non  udire  . Saputamente 
notò  la  sfacciatela  di  taPhuomo:  il  quale  a/fumendofi  la  poteflà  di  mal 
dire , al  manco  non  concedeffe  a un  altro  la  poteflà  di  ritrarft , & non  uo 
lere  afcoltare  il  nule. Ver  che  quella  uoce'„  perche  fuggi,  pare  che  fujfe  co 
me  diUmentarfi  d'ingiuria. 

Vno  dicendo  molte  flotte  parole , & vitupero  fe  de'  Filofofi , aggiunfe 
anche  queflo.  Chcgliuedeua  fempre  intorno  alle  cafe  de'  ricchi,  jlri- 
flippo  diffe . odnchora  i Medici  frequentano  le  cafe  de  gli  infermi, neffu- 
no  però  uorrebbe  piu  toflo  effere  infermo,  che  medico . tQtorfe  favi  amen 
te  la  villania . I Filofofi  predicano  la  felicità  Ja  quale  al  folo  fauio  attri 
buifeono , & nondimeno  affiduamentc  praticano  co'  ricchi , uccellando 
qualche  cofa  da  loro . Onde  inferiua  i ricchi  effere  piu  beati , che  1 Filo- 
fofi . Ma  egli  interpretò  fpetialmentc  per  queflo  i Filofofi  honorare  i rie 
chi,  che  effendo  per  la  pompa  ,& delitie  piu  pa^jj,  & contaminati  di 
qualunque  altri  haueffero  piu  bifogno  de’  precetti  dalla /pcran^  : il  Fi- 
lo fofo  è medico  degli  animi  infermi . Ma  piu  cofa  beata  è effere  medico, 
che  infermo» 
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'Navigando  una  uolta  inuerfo  Corintbo,&  leuatafi  una  gran  tempcfia 
fi  tbc  minacciaua  di  affondare  la  nane.  A rifiippo  tutto  impalltdì.y eden 
do  quefio  fito  timore  uno  ch’era  in  nane , huomo  cofigrojfo  , & foldato, 
inimico  de"  Filofofi , come  fu  quietata  la  furia , cominciò  a oltraggiare , 
dicendo . Et  perche  uoi  Filofofi , i quali  tanto  predicate  non  douerfi  teme- 
re la  morte , nel  pericolo  diuentate  pallidi , & noi  indotti  non  temiamo  ? 
Fjfpofc  u {rifitppo . Ter  che  a te  & a me  non  è d’ eguale  anima  la  cura  & 
la  paura . A ulo  Celilo  aggiugne  quefio.  Io  temo  che  non  auucngamale 
all'anima  d'A  rifiippo , ma  tu  non  temi  di  quefio  all’anima  d’un  buffone, 
ilqualc  detto  pare  alquanto  piu  afro  , che  non  fi  conuenga  ad  *4 rifiippo , 
Ì urbanità  del  quale  non  ha  in  fe  tanto  £ amara  colera.  Toco  curiamo 
le  cofe  ui  Infime , fecondo  il  prou  cròio , l'or  duolo  in  fu  la  porta , cioè , che 
un  uafo  dall’acqua  comecofa  di  terra  uile , lo  lafciamo  ferrea  cura.  Onde 
A rifiippo  a quefio  intelletto  diriigandcfi , diceua  . C hiello  non  efjcre  im 
pallida  o , , non  perche  fuffe  piu  forte , ma  che  effendo  huomo  da  niente ,dr 
bauendo  l’animo  d'ognt  uirtù  uacuo  , non  era  di  danno  fe  perito  fuffe . 
Ma  1 huomo  dotto  &fauio  non  perifee  fe  non  con  gran  male  & danno  del 
la  l\e public a. 

Vno  che  fi  uantaua  d’effer  huomo  di  molta  & mrìa  dottrina , qur.fi 
che  niente  haueffe  la feiato  che  non  haueffe  imparato  . *4 rifiippo  puli- 
tamente gli  lauò  il  capo  uanoydicendo.  Si  come  non  quegli  che  affai  man- 
giano, ò purgano  il  ventre,  fono  piu  [ani  di  coloro, che  pigliano  foloquan 
to  è dibi fogno , cofi  anchora  dotti  & ftudiofi  fi  debbono  riputare,  non 
quelli  che  molte  cofe,  ma  quelli  che  piu  utili  hanno  letto  . Trudcntemcn 
te  tafiò  coloro, i quali  quafi  fe  fleffi  affogano  nel  tumultuario,  '&  immo - 
dorato  leggere , ne  mettono  nell’animo  quel  che  leggono,  mafòlo  nella  me 
moria , onde  ne  piu  dottane  migliori  diuentano. 

Vn’Oratore  difefe  AnShppo  ingiuditio , & uinfela  lite  : onde  per- 
ciò gloriandofi  & esaltando  la profesfione  fuafopra  lafilofofia,  dicendo. 

0 A rifiippo , che  t’ha  giouato  Socrate  t rifpofe , In  quefio  , che  l'oratio- 
nc  laquale  tu  hai  detto  per  me , fu  nera.  Ter  eh  e ibaueua  difefò  come 
per  buono  et  innocente.  Ma  che  tale  fuffe, qual  dall'Oratore  fi  predicava , * 
era  proceduto  da  Socrate  ,dal  quale  imparò  la  fi  loffia:  l'Oratore  non’ fa 
che  uno  fia  buono , ma  fi  bene  che  cofi  paia  a’  Giudici , anchora  che  non 
Qa:  Tiu  adunque  eccellente  cofxèquel  che  opera  il  Filofofo,cbe  lo 
Oratore . 

A mmaefiraua  d’ottimi  precetti  Areta  fua  figliuola  , a ffuc facendola 
che  per  tutto  fempre  diffregiaffe  le  cofe  fuperfiue , & che  paffaffero  i pe- 
gni 

\ t > 


S'ECOJ^DO.  109 

gn i dell a mediocrità , perche  quefia  fu  ottima  in  ogni  cofa , & in  fc/aina 
é una  eccefiiua  uirtù  il  temperarfi  dalle  cupidtà,  & sfrenati  appetiti. 

uno  domandando  in  che  cofa  diuenterebbe  migliore  il  Juo  figliuolo , 
fefaccffe  ogni  opera  cb'cg  hfludiajfc  ì Fjlpofe . Etfe  niente  altro , certo 
almanco  nel  tbeatro  non  federa  una  pietra  fopra  pietra:  baueuano  i tbea 
tri  i gradi  di  marmo  doue  fedeuano  gli  filettatori . Volgarmente  fi  due, 
una  pietra  , una  Statua , unhuomo  indotto , eJr  che  non  fa  pure  parlare . 
Onde  federe  la  pietra  fopra  l'altra:  Molle  dire  */ injkppo  una  cofa  in - 
fenfata  fopra  l’altra. 

Vno  che  trattaua  con  ^iriflippo  di  dargli  un  fuo  figliuolo,  che  gli  infe- 
gnafic , fentendo  che  uoleua  per  fua  mercede  cinquecento  dramme , il  pa- 
dre sbigottito  per  tanto  prezzo , diffe  . Io  molto  manco  compererei  un 
feruo  . *AriSlippo  ripigliò  la  parola . Ma  cofi  meco  n barai  due . Voleua 
dire  , che  fe  gli  dejfe  tale  pecunia  cbiefta , fi  guadagnerebbe  & il  Filofo- 
fo  a fuoi  bi fogni  ,&il  figliuolo  obediente . Et  deliramente  riprefe  il  fi - 
niflro  giuiitio  del  Volgo , ilqualc  in  neffuna  altra  cofa  e tanto  fcarfo,quà 
to  nel  bene  inflruire  i figliuoli  & non  gli  grana  lo  {fendere  largamente  ne" 
cani,  & caualli , & fimil  cofe. 

Bjprefo  ch'egli  accettale  danari  dagli  amici , diffe  che  non  gli  piglia- 
va perferuirfene  per  fe , ma  accioche  quegli  imparajfero  in  che  cofa  shab 
biano  a ufare  le  pecunie . Molti  ricchi  confumano  le  pecunie, ò in  caualli, 
cani, uccelli,  ò uero  in  funtuoft  edeficij  & altre  fuperfluitd,  Icquali  fi  doucr 
rebbono  contribuire  a'  buoni , bifognofi , & foltcuaregli  ingegni  alla  uir- 
tu . Che  ^driflippo  ufaua  i danari  folo  per  le  cofe  necefiarie  alla  ulta 
et  però  da'  ricchi  ne  pigliaua  per  dimostrare  loro  il  modo  del  bene  ufarle, 
quello  fare  nonpoteua,fe  quelli  nonhauefiero  {omminiflrato  la  materia. 

■ Per  eff  empio  fta  quello , che  defidera  imparare  di  firiuere,’porge  la  carta , 
& la  penna  al  maestro . 

Vno  che  gli  impropcraua  come  nella  propria  caufa  fua  bauejfe  condot 
to  un'Oratore . Èjffofe.  l^on  è marautglia,&  quando  uoglio  apparec- 
chiare una  cena, conduco  il  cuoco . Stuello  uoleua  tenerlo  uile  condimo- 
ftrare  che  per  tal  caufa  l’Oratore  fufie  piu  eccellente  del  Filofofo,poi  che 
condotto  haueua  l'opera  di  quello : ma  SinSiippo  rf forfè  qucfio  falfo  giu - 
Ai  tio,mo fraudo  efiere  inferiore  chi  è condotto . "Perche  Inficio  dell'Ora- 
tore, non  fi  cornitene  alla  degniti  del  Filofofo. 

Effendogli  una  uolta  da  Dionyfto  impoSlo  che  dicefie  qualche  cofa  ap- 
partenente alla  filofofia  fua , & ncufando,  Dionyfto  piu  lo  Stunolaua,  fi- 
nalmente AnSiippo  diffe,.  Certamente  è cofa  da  ridere , che  tu  mi  do- 
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mandi,  che  io  parli  della  Filofofia,  & quando  hi  fogna  che  io  parli,  tu 
SicJJo  m'infegni . Signficaua  quello  proprio  efere  dottrina  >&fapcT 
te  d'un  Filojofo , il  difcernere  quando  fia\  il  tempo  da  parlare  quan- 
do da  tacere:  ma  quello  tbe  domanda  per  a fiottare  qualche  cofa  di  filofo- 
fia , dimostra  di  uolere  imparare  la  filofofia  dal  Filofofo , & chi  sforma  a 
dire  quejlo,  pare  fia  piu  dotto  del  Filofofo , come  quello  che  meglio  cono - 
fca  il  tempo  del  parlare , che  non  fa  cjfo  Filofofo . Ter  tale  nfofta  cfA- 
riflippo  ffdegnato  il  Bj: , lo  fece  nel  conuito  Ìlare  di  fotto  a tutti . jtri • 
Slippo  per  quello  niente  alter atofi , dijfe . Tu  uuoi  o Bj  illustrare  qucflo 
luogo , & farlo  diuentare  honorcuole . Significando , chel  luogo  non  fa 
eflcre  l'buomo  piu  uile , ma  fecondo  la  degmtà  dell'huomo  avnuzncrfi 
honorc  al  luogo . 

Era  uno  che  molto  fiuantauadt  faperc  nuotar  bene.  (riflippo  non 
fopportò  la  uanagloria  di  quejlo , & gli  difle . Et  come  non  ti  uergogni 
fi  mfolen  temente  uantarti  di  quelle  cofe  le  quali  fono  proprie  de  Delfini? 
Et  piu  galante , fe  diceua  de'  ranocchi,  coft  lo  sbeffò , il  quale  doueua 
piu  prejlo  gloriar  fi  ( come  fi  conuiene  all'buomo  ) di  quelle  cofe  che  fono 
proprie  dell'huomo  . Ma  niente  piu  fi  conuiene  all'buomo , quanto  cbq 
auanjare  di  fina  ragione , ne fiuno  tanto  buono  notatore  è , che  non  fia 
fuperato  da’ Delfini . 

Domandato  in  quel  che  fu  fero  differenti  il  fauio,  & findotto, ri* 
ffiofe . Mandagli  amendue  ignudi , da  huomini  ignoti , & lo  uedrai . Si* 
gnificò  cbe'l  fauio  porta  fico  nel  petto  quel  che  per  tutto  l'babbia  a fare 
accetto , & lodato.  Tero  fe  manderai  il  dotto  parimente , & l'indotto 
ignudi  inpaefe  lontano  , douc  amendue  fieno  incogniti,  il  fauio  cauando 
fuori  le  ricchezze  lue , fubito  troucrrà  roba , ho  fitto , eJr  amici, ma  f al- 
tro cofi  ignudo  reftandofi  farà  tenuto  per  pa^o , fihernito , & patirà 
della  fame. 

A uno  che  fi  uantaua  di  bere  a fai , ne  però  fi  ubbriacaua , jtriflip- 
po  difje . Et  che  mai  fi  gran  cofa  narri  tu^attefo  che  il  mulo  faccia  il  me 
defimo  ? 

Vno  lo  uituperaua  ch'egli  ufafe  con  una  meretrice,  A riflippo' lo  con- 
futò, fecondo  l'ammaeftratione  Socratica . Orfu  dimmi , & penfi  tu  im- 
portare ,o  fe  uno  pigli  una  cafa , la  quale  fia  Slata  habitata  da  molti , 0 
Mero  una  non  mai  habitata  ? Stuello  dife  che  non  importaua . Et  jtrU 
fiippo  foggiunfe . Et  importa  egli  che  tu  fia  portato  in  una  naue  ,la 
quale  habbia  portato  molti, o uero  in  una  douc  non  fia  mai  condotto  per - 
fona  ? Similmente  quello  a fermando  che  no . Adunque  conclufe  Ari - 
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toppo , eir  che  monta  ,ofetu  ufi  con  donna  la  quale  babbia  fatto  copia  di 
fe  a molti , o uero  a nefjunoi  In  queflo  detto  noi  altro  non  debbiamo  gu- 
fiate , fe  non  la  faceta  confutatone  : in  quegli  tempi, & buomini  lafem- 
plicc  fornicatone  era  (cufabilc . 

Biafimato  da  uno , che  effendo  difcepolo  dì  Socrate  , pigliaua  danari 
tontra  la  difciplma  Socratica  . rifpofe . lo  ragioneuolmente  lo  fo  : m- 
perocbe  m Iti  amici  ricchi  mandauano  a Socrate  del  gru  no  , & del  umo , 

& riferbandofi  egli  quel  cbe  per  uiuere  neceffario  fu{fe,rimandaua  il  re- 
ilo. Certo  haueua  fuoi  difpcnfatori  i primi  d^itbcne , ma  io  non  ho  al- 
tro che  Eutychide  fcruo,  il  quale  ho  comperato . Stgnificaua  fe  come  So- 
crate dì  (pregi  are  la  pecunia , ma  a quello  efjere  Siati  gli  amici  pronti,  & 
liberali.  Con quefio  colore boggi anchora  fi  potrebbono  Jcufare  alcuni 
che  fanno  una  gran  prò  fedone  di  (pregiare  le  pecunie  , i quali  le  ungo- 
no depofitate  appresogli  amici:  cbe  già  haueuano  benigni  procuratori 
della  dijpenfa , bora  troppi  farebbono  per  morirfi  di  fame  ,fe  in  qualche 
luogo  non  bauejfero  ripofto  danari . 

Dicefi  ebe  u fau a con  Laide  famofa  meretrice . Ter  la  qual  cofa  mol- 
to mormorandoli  dal  uolgo , & fentendo  uno  dire , T u Filofofo  fei  prefo 
da  Laide , rifpofe  . Unniche  Laide  è prefa  dame , non  io  da  Laide . Si- 
gnificando non  effere  in  tutto  brutta  cofa  l upare  la  concejja  uoluttà , ma 
fi  cjjergli  totalmente  dedito , & fcruo  . 

Ejfendogli  fimilmente  a uitio  dato  il  mangiare  cibi  molto  cfquifiti , 
con  quefla  ragione  al  calunniatore  cbiufe  la  bocca . Et  non  camper erefii 
tu  quefii  cibi  un  dinarino  ? Quello  dicendo , cbe  fi , quantunque  uolejfe  ' 
parere  dijpregiatore  de  cibi  lauti  ,^rijlippo  foggiunfe.  adunque  non 
di  piu  io  attendo  alla  gola , quanto  cbe  tu  all' auantia . Cbe  certo  ha- 
rebbe  & quello  ufato  le  delicate  uiuande , feindono,o  per  molto  poco 
l’baucjje  potuto  bauerc . Cofi  alcune  nationi  calunniano  i Tedefchidel 
ber  e,  gli  lngbilefi  del  troppo  mangiare , non  effendo  perfone  piu  di  quelle 
uoraci,fe occorra  cbe  fenja  /pendere  poffano  darfi  alla  gola . Sono  adun- 
que quelle  piu  auarc , non  piu  temperate.  Simile  a queflo  è il  detto 
fopra  della  pernice . 

Il  tefauriere  di  Diony fio  chiamato  Simo,  per  natione  di  Frigia, mofirò 
ad  *Ari(ltppo  il  fuo  palalo  da  per  tutto  magnifico , & bello , anchora  il 
pauimento  di  pretiofe  pietre  incrofl  ito , . Anfitppo  ueduto  cbe  hebbe  per 
tutto  ogni  cofa,  fp  itò  nella  barba  di  Siino  » col  quale,  per  queflo  attofde- 
gnato , fi  fcus'o  con  queflo  colore,  che  in  tutto  quel  palagio  non  uede - 
ua  luogo  piu  opportuno  a ritenere  il  purgamento  della  bocca , accenna n- 
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do  che  in  quella  cafa  niente  era  piu  brutto  , & immondo  della  faccia  del 
Barbaro  , douendo  quejla  parte  dell'buomo  effere  nettiffima . 

Dilettatoft  una  uolta  duna  certa  untione  odorifera , & pretto  fa , diffe 
Malebabbiano  i lafciui  cinedi , i quali  hanno  infamato  una  cofa  tanto 
gentile . Volle  figmficarc  che  molte  cofe  nel  fuo  flato  buone , fono  bia fi- 
ntate i <jr  ricufate  per  la  colpa  di  cbi  l'ufa  male . 

, Domandato  , in  che  modo  Socrate  moriffe , rifpofe . Come  defiderarei 
io . Dinotando  che  tal  morte  era  piu  dcfiderabile  di  qualunque  forte  di 
uita , ne  potette  piu  breucmcntc  moflrarc  una  felice  morte . Mail  ncruo 
di  quefto  detto  confifle  in  queflo,  che  *Arifttppo  non  rifpofe  alla  intensione 
di  quello  ,il  quale  uoleua  fapere,  che  modo  di  morte  haueffe  patito,  odi 
malattia , o di  coltello , o precipitio , o ueneno , o altro  fimilc . Et  Mri- 
Slippo  tnoflrando  che  queflo  niente  importa , folameute  rifpofe , Corriera 
felicemente  paffuto  da  quefta  uita . 

Tolyffeno  fofifla  entrato  in  cafa  d'^driflippo  , & ucdendoui  donne 
molto  galantemente  ornate , & un  conuito  fplendidamente  apparecchia - 
to , cominciò  a riprendere  {fi  un  Ftlofofo  tanta  fuperflua  /enfiali  tà. 
lAriflippo  diffumalata  alquanto  tale  riprenfione, dipoi  gli  diffe . Et  puoi 
tu  f lare  hoggi  con  noi  i Quello  non  ricufando , Mriflippo  foggi  linfe . Et 
che  adunque  riprendi  t Tare  che  tu  biafimi  non  il  lauto  apparecchio , ma 
la  fpefa.  Impcroche  fe'l  conuito  difpiaciuto  ti  fufj e per  queflo  che  è troppo 
delicato , & graffo,  barefli  ricufato  d'effere  comitato . Chi  certo  appro - 
ua  l'apparecchio  ,ma  fi  fcandalexja  della  fpefa  ,pare  che  moflri  fogno 
non  di  parco , ma  d'auaro . 

Bionc  narra  d’Mnflippo  un'atto  che  a pena  pare  credibile  fia . Certo 
hoggi  ( credo  ) neffuno  lo  farebbe,  il  fuo  famiglio  in  uìaggio  portando 
latafca  de*  danari , & quefla  molto  pefandogli  ,Mriftippo  gli  difje . 
Getta  uia  quel  eh’ è troppo , & porta  quel  che  tu  puoi . 

Hauigando  egli  ,&  accorgendofi  ch'era  portato  da’  Cor fari  in  quella 
nane , cauò  fuori  il  fuo  oro  > moflrando  di  numerarlo , & fnbito  logittò 
nel  mare  , & grauemente  pianfe  fingendo  che  per  difgratia  gli  fujje  ca- 
fcato . Con  tale  arte  ingegno f amente  faluò  la  uita  fua , che  leuata  la 
fperanxa  della  certa  preda  dinanzi  a gli  occhi  de'  Tirati  > ceflò  lo  ftudio- 
fo  appetito  d ammainarlo , o legarlo . ^Alcuni  narrano  egli  bauere  det- 
to. Meglio  è che quefle  perifeano  per  conto  d'Mrifltppo , che  Mnfiippo 
perifea  per  cagion  loro . 

Domandando Dionyfto perche odriflippo  fufje  uenuto  in  Sicilia, la- 
biato Socrate , rifpofe . Uccioche  io  faccia  partecipe  di  quel  che  ho , & 
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riceva  quel  che  non  ho.  Jt Uri  narrano  battere  egli  rifofto  coft . Quan- 
do baucuo  bi fogno- della  fapteuga , andai  da  Socrate , bora  perche  ho  hi* 
fogno  di  danari , fon  venuto  da  te  .■  » 

1 jtnftippotffenio  da  Vlatonc  riprefo, perche  bavetta  comperato  di  mol 
tipefciJtfjccomegU  bavetta  comperati  un  obolo, qua  fi  dire  a noi  un  auat 
trino  : onde  Tintone  dicendo , & io  ero  per  comperargli  tanto , jinflip- 
po  replicò  . Vedi  adunque , o Vlatonc,  che  non  fonoauido  de’  cibi , ma 
ben  tu  ami  la  petunia.  Et  di  foprauna  fimil  cofa  bahbiamo  narrato * 

Effendoin  Egina  nel  tempo  delle  fefic  di  Ifcttunoficbbe  conuer fatto- 
ne con  Fry ne, onde  uno  per  morderlo, dicendogli  che  fendeua  tanti  da- 
nari in  una  f emina , la  quale  fenica  premio gratiofamente  riceuejfe  Dio- 
gene Cynico , rifofe-.  logli  porgo  molte  cofe , acciocbe  anchora  io  la  go- 
da , non  che  altri  non  l'babbta  a godere.  Si  referifee  di  quefla  Fry  ne, che 
effendo  belli  (fi  ma , nondimeno  a ogni  uno  foleua  fare  copia  del  corpo  fino, 
fetida  ecccttione  di  perfona , o ricchi , o poveri , non  febifa  ne  faftidiofa 
con  perfona . Onde  baueua  gran  moltitudine  damanti . Diogene  ripre - 
fe  jtnfiìppo  in  quefla  forma  ,o  oli  iftippo , Tu  hai  a fare  con  una  publi 
ca  femina  , o tu'adunquc  ti  porta  da  cane  come  fo  io , o vero  refta . Ari- 
flippo  lo  confutò  con  queflo  argomento  ,o  par t' egli  cofa  inconveniente  o 
Diogene  babitare  in  una  cafa,  dove  prima  de  gli  altri  ui  fono  babitati  ? 
Quello  rifondendo , che  no , u ir  iftippo  foggiunfe . Et  effere  portato  in 
nave , la  quale  già  babbia  portato  affai  Molti  ? Similmente  affermando 
Diogene  che  non  era  male , adunque , diffe  u triftippo , perche  l limi  tu 
cofa  tanto  inconveniente  l'ufare  con  donna , con  la  quale  molti  babbiano 
ufatoì  Benché  già  quejlo  medefimo  fopra  sè  narrato . ma  Atbcnco  Cba 
referto  in  queflo  modo . 

Hauendo  perduto  una  villa  ameniffima , un  fuo  familiare  molto  fi 
condoleva  di  tal  cafo  * *4rijhppo  gli  diffe . Et  che,  o non  fai  che  tu  bai 
un  folo  poderetto  ,&ame  anchora  ne  refi  ano  tre  i Quello  coft  effere 
affermando , foggiunfe  vdriftippo  . adunque  perche  piu  prefto  non  pian- 
gbiamo  per  te  t Moflrando  effere  cofa  da  flotto  il  dolerfi  piu  prefto  della 
roba  perduta , che  non  rallegrar  fi  della  reftata  . 

V no  domandandolo  .0  & fei  tu  per  tutto  i ridendo  ripofe.  Io  non  per- 
do il  nolo  ,fe  io  fono  per  tutto  . JtriJhppo  dileggiò  quefla  foftftica  que- 
ftione  ,fe'l  medefimo  corpo  poffa  effere  in  diuerfi  luoghi , rifondendo  non 
effere  pencolo  di  perdere  il  nolo . Tercbe  perde  il  nolo  quello  il  quale  ha - 
uendolo  pagato , non  è portato  dove  unole . 

. Effendo  confutato  in  difutatione  da  uno  audace  t ma  furiofo,&  pa%? . 
slVOFT.  Di  TLVT . H 
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Xp , udendolo  fare  molti  gefiid ' allcgreoga  ,&  gonfiato  per  la  uittonao 
difje.  lo  certo  me  ne  parto  confutato, ma  ben  fona  per  dormire  piu  foa. 
uemente  di  te , ebe  m'hai  fuperato ..  . , * t 

Helicone  Cygiceno , uno  de  gli  uguale  di  "Piatone , haueua  predetta 
l'ofcurationedel  Sole , & coft  [accedendo  fecondo  il  fuo  predire.  Dio-, 
nyfio  gli  donò  un  talento  d'argeuto.  villbora  virifiippo  d/jfe  a gli  altri 
FÌlofoJi . £t  amb  io  bo  ima  mtrabilsofada  predire  ) t > "Pregandolo  che  la 
diccjfc . Io  predico  ( dijfe  ) come  in  breve  tra  [cera  tra  Platone , e ir  Dio* 
nyfta  dtfcordta.  Gius  era  accorto , ciré Dtony fio  diffimulaua  . ■ 

- ’ Dannaua  fopr’ogni  coja  ne'  cofiumi  degli  b uomini , che  nel  compera < 
reuafiagli  incanti  ,o  in  altra  compera , prima  che  gli  compera  fiero  , 
molto  diligentemente  gli  guardafiero,&  non  attendefitro  punto  di  guar- 
dare la  ulta  di  coloro  de’  quali  acccttafiero  l'amicitia  • Certo  che  mag- 
giore utilità  eauiamo  da'  fedeli  amici,  che  da'  uafi  : & maggiore  danno  Ì„ 
fe  non  gli  eleggi  fauiamente . \ .1 — 

Dionyfio  bauendo  in  un  convito  comandato  che  ognuno  balla fie  ueflito 
di  porpora  yla  quale  folo  portauanoi  f{e , Itegli  è comune  a ogni  uile 
perfona,  Platone  non  uollc  far  tal  co  fa , feufandofi  con  certi  uerfi  d'una 
comedia , de’  quali  il  fenfo  è queflo . 7tyn  pofio  certo  uefiirmi  d'habito 
femtmle , nato  io  buomo , &■  di  uirile  germine . vinft'ppo  non  ricusò  il 
ballare  ueflito  di  porpora , dicendo  certi  uerfi , i quali  all' impronta  fi o fece 
in  queflo  fenfo . Ideile  fefte  di  Baccbo  padre , la  mente  pudica  non  fi  la* 
ftia  corrompere . . v . • 

. Pregando  egli  Dionyfio  per  un  fuo  amico , & quello  non  afcoltando  , 
allhora  profilato  cominciò  abbracciare  i piedi  delf{e,&  impetrò.  Biafi - 
mando  alcuni  tal'atto,come  piu  burniteci  abietto  che  a Filofòfo  non  fi  <5* 
ueniua.^tnfiippo  difie.La  colpa  non  è miasma  di  Dionyfio , ilquale  ha  gli 
orecchi  ne  piedi.  Ingegno  certo  pronto  eira  fare , & a feufarogni  cafa.  \ 

Fu  prefo  in  vi  fra  dal  Satrapo,  ^trtaferne . In  quello  tempo  efiendo 
domandato  fe anche  quiui  riteneua la  follia  fiducia  dell’animo  fuo.ri- 
ffiofe . o metto,  quafi  che  io  alcuna  uolta  fia  fiato  per  parlare  con  vir- 
tafernecon  piu  confiante , & Confidente  animo,  che  al  prefente.  Dimo- 
iando che  la  filofofia  lo  teneua  fempre prouifio , &■  fiicuro  di  non  teme- 
re perfona , ma  con  tutti  liberamente  portarfi . 

Diceva  di  quegli  clic  infirutti  nell' altre  di [optine  liberali , non  fi  cu- 
ravano dilla.  Vofofiatafiimi^liarfi  a coloro  cb' erano  innamorati  di  Pene- 
lope , i quali  ufarcno  con  Mclantbona , & Polydora  anelile  di  quella, ebe 
. (fiorarono  d'attenere  piu  prefio  ogni  altra,  coja, che  confeguirele  nogjc 
U '*•  K i . v , della. 
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iella  padrona  . Sìgnifìcaua  (he  C altre  di fcipline  erano  come  anciUe  deU 
la  filofofia  morale , la  quale  principalmente  fi  debbe  cercare  ,& per  amo- 
re di  quefia  s imparano  tutte  l' altre  cofe . Si  narra  che  Trilione  diffe  una 
[limicola  diVlyffc , il  quale  effendodifcefo  all'inferno  due  .come  quella 
parlò  qua  fi  con  tutte  l’ altre  ombre , & infernali  Iddij,  non  bauendo  pu- 
re potuto  ucdere  ejja  Regina . 

Domandato  quali  cofc.fptt  talmente  doueffero  imparare  i giottanettì  > 
rifpofe . Quelle  che  poi  fujfero  utili  quando  farebbono  buomtni . La 
quale  fententia  s attribuire  anchora  ad  altri . Sonofubtto  da  impar arfi 
le  cofe  ottime , ne  fi  debbe  la  tenera  età , la  quale  facilmente  figlia,  oc- 
cupare in  cofe  fuperdue . 

• Voi  che  lAriftippo  bebbe  mejfo  infieme  quantità  grande  di  pecunia , 
• del  che  Socrate  marauigliato  dicendo . Et  donde  hai  tanta  roba  f1  gli  ri- 
fpofe . Donde  bai  fi  poco  * 'Perche  riftippo  parue  non  manco  da  ma - 
r ampliar  fi  , che  Socrate , un  tanto  Filofofo  til  quale  baueua  tanti 
amici , fujfcponcro , quanto  che  ejfo  ricco . 

t Vna  meretrice  dicendogli . 0 A riftippo , io  fono  grauida  di  te . Xj- 
fpofe . Quefìo  niente  piu  lo  puoi  papere , come  fe  caminando  tra  le  fol- 
ti (J  ime  firme , tu  diceffi , Quefia  fpina  m'ha  punto . 

I B tafanato  da  urtò  , che  cofi  da  fe  fcacciaffe  il  fuo  figliuolo , & niente 
fe  ne  curaffe , come  fenon  fuffic  di  fe  nato , rifpofe,  o & non  dif cacciamo 
noi  molto  dfeofio  h apituit , & gli  pidocchi  nati  di  noi , fi  come  inutili , 
& fafhdioft  < Dimojìrò  non  douerfi  tenere  per  figliuoli  quegli  che  men- 
te altro  haueffero  con  che  al  paterno  affetto  filano  ebari , fe  non  Cefferc 
nati  di  quello.  Cofi  dice  un  ueethio  in  una  Comedia . Ter  infino  a tanto 
ti  uogho  per  mio,  per  quanto  tu  fai  quel  che  è degno  di  te. 

Hauendo  Dionyfio  donato  ad^njlippo  danari, a Tintone  libri,  & per 
quello  effendonc  Uriflippo  morfo  , quafi  che  egli  piu  uigHante  fuffe  alla 
roba  che  non  era  Tlatone . rifpofe . Et  che  monta  tto  baueuo  bifogno  di 
danari  ,&Tlatone di  libri.  Mofiròche  ne  l’uno,  ne  Nitro  meritaua 
riprenfione  : atte  foche  l'auaritia  non  confifie  folamente  nella  pecunia . 

Domandato  per  quale  cagione  cofi  Dionyfio  lo  riprendeffe . ri fpofe . 
Ter  In  mede  finta  per  la  quale  glialtri.  Significando  che  la  libertà  del 
Filo fofo  era  molcfia  a tutti . Jfon  era  adunque  da  marauìgliarfi  del  He  < 
infieme  accennò , che  il  giudi t io  del  ì{c  niente  era  differente  dal  uolgo , 
die  la  fortuna  non  aggiunga  fapien^a-. 

Domandato  unanolta  un  talento  a Dionyfio  jl  quale  per  quefio  trouaU 
buona  occafione  di  riprenderlo  ,gli  diffe . Et  non  prcdicaui  tu  ckelFilo- 
x H ij 
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fofo  non  ba  di  hi  fogno . A riflippo  rifpofe . Da,  & poi  dilateremo  di 
queflo . Come  bebbs  La  pecunia  , (òggitmfe . o non  diffi  io  rettamente,  il, 
Filo  fofo  non  bautte  btfogno  < Come  inucro  dica, che  non  ba  btfogno  quel- 
lo il  quale  ba  donde  pigli , quando  gli  bifogni . 

Dionyfio  recitando  un  uerfo  cauato  dalla  Tragedia  di  Sofocle , il  [enfio 
del  quale  è , Qualunque  ua  a cafa  del  Tyranno , fi  fa  fcruo  di  quello , &i 
fe  bene  uerrà  libero.  „ drifhppo  rifpofe , correggendo  l ultimo  ucrfo.Tfon 
éferuo  ,fc  libero  ui  uerrà . Significando  non  efj'ere  neramente  libero,  fe 
non  quell'animo  il  quale  la  F liofoba  ba  liberato  dalla  ffieranga  e*r  dal  ti 
more . "Perche  non  è neramente  libero  ciafeuno  che  nato  fia  nobile.  Al- 
cuni atribui  feono  quello  detto  a "Piatone.  . 1 -,  , ;m;  , 

Ejfendo  A r iflippo  & E febine  diventati  mimici , uno  dijfe . Et  dou'i 
bora  quella  noflra  amicitia  l À riflippo  difje . Dorme  : ma  io  la  deae- 
rò. Onde  egli  facilmente  con  nome  commodo  & libero  colf  e uia  l' inimici- 
tia.Et  acciocbe  col  filentio  il  male  non  diuentaffe piu  crudo, come  fuole,an 
dò  (fontane amente  a trovar  Eficbine, e diJJe.Et  non  ritornaremo  noi  borei 
prefi  amente  in  gratta  infime , & refteremo  di  frafcbeggiaretò  nero  piu 
ftreflo  affetteremo  di  porgere  commoda  materia  a’ buffoni  & {parlatori 
che  tra'l  molto  bere  habbiano  materiali  (parlare  di  noi  l Alquale  Efebi - 
ne  rifpondendo , che  molto  volentieri  fi  riconcilierebbe  ficco  , A riflippo 
foggmnfe.  Ejcorderati  adunque  come  bauendo  io  piu  tempo  di  te , fono 
Flato  il  primo  a uenire  da  te . AUhora  E fichine.  Tu  fei  ambe  ueramen 
te  migliore  di  me . Cbe  da  me  venne  il  principio  della  difeordia,  Orda 
te  del  rafie!  torci  in  concordia . In  queflo  modo  fi  reintegrò  tra  loro  La- 
micitia . 

"bfauigando  egli  una  volta  con  alcuni  fiuoi  Cittadini , bauendo  fortuna% 
fu  traportato  & gì t tato  a terra.V udendo  in  quello  incognito  lito  del  ma- 
te certe  figure  mathematiche  figurate  in  fu  la  rena , difje . 0 amici  la 
cofa  va  bene , noi  fumo  fatui , io  veggo  utSligie  (LI)  uomini . Et  caminan 
do , entrato  nella  proffima  città , inuefligò  chi  fuffiero  quivi  fludiofi  delle 
buone  di  fa p line , co'  quali  bauendo  parlato , lo  riceverono  con  fomma  bu 
inanità  : ne  fiolo  carezzarono  quello , ma  tutti  i fiuoi  compagni,  & lo  foc- 
torfero  anebora  di  {ufficiente  viatico  al  ritornare.  Finalmente  quegli  cb’e 
tano  condotti  quivi  con  Ariflippo , mettendofi  in  ordine  per  ripatriare , 
domandandogli  quel  cbe  uolefife  refenffero  perfiua  parte  a' fiuoi  Terrazza 
ni , difje . Cbe  follccitamentc  sfidino  d’acquiflarfi  quelle  riccbeg^e  le  qua, 
li  non  perifeono  col  naufragio , ma  nuotano  inficmc  col  poffeffore  . Onde 
Uttofiro  Magno  Bafilio  una  bdlijfima  fentcn'ga  a queflo  propofìto  nar J 
;;  -i  randp 
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tardo  a'fuoi  per  fpirituale  dilettione  & difciplina , figliuoli  cariami , il 
naufragio  d'Vlyjje . Quejìa  i la  fola  Mirti  al  mimo  fi  morto,  è Habtle  c r 
ferma  pojfesftonc. 

Bia fintando  Socrate  quegli  che  fi  profumauano  fi  ufauano  odorifere 
nntioni . fi  Cbaronda , onero  Fedone , fecondo  alcuni, domandando  cbifuf 
fi  quello  che  adoperale  tali  cofe,n(pofe.  lo  infelice ,fi  piu  infelice  di  me 
il  l{e  de  Ter  fi.  Ma  confiderà , dijfe , che  fi  come  in  quella  parte  nini  fu 
penare  ad  alcuno  altro  animale , cofi  ne  piu  eccellente  d'alcun'buomo.  Va 
leua  direbbe  ibuomo  per  gli  beni  cjlcrni  niente  di  piu  migliore  diuenta- 
ua,  fi  un  cauallo  unto  d'olio  di  maiorana.gittare  il  medefimo  odore  che  il 
He, co  fi  un  poueretto  unto  di  fimil  cofe,  non  manco  rende  buon'odore  cbe'l 
fommo  Tontefice. 

ARISTOTELE, 

OM  i nc  i ando  a tenere  fcuola , effendo  emulo  di 
Senocrate , dijfe . Il  tacere  c cofa  brutta , fi  patire  che 
Senocrate  parti.  . > 

^immuni  Callifthene  fuo  difcepolo,  ilqualc  troppo  libe 
ramente  parlaua  conMleffandro  Magno,dicendogli  una 
/intenda  dì  Homcro , ò figliuolo  parlando  tu  fimil  cofe , non  uiuerai  molto 
tempo . Et  cofi  fucceffe , che  tale  libertà  gli  fu  a rovina. 

Citato  in  giuditio, perche  haueua  in  un  tuo  hynno,come  Dea  celebrata 
Herminia  donna  da  fe grandemente  amata,  dimofirò  il  dijpiacere  della 
moleftia  fubito  nel  principio  della  defenfione,  con  quefta  fenten %a  dì  Home 
ro,tl  pero  col  pero  inueccbia , col  fico  il  fico. 

Domandò  che  guadagno  faceffero  i bugiardi,  riJpofe.Cbc  quando  dico- 
no il  uero  non  fi  creda  loro. 

i Biafimato  che  hauejfe  dato  limofina  a un  tri  fio,  dijfe . 7^on  ho  bauuto 
compajjione  di  cofiumi , ma  dtll'huomo . Onde  l’huomo  buono  foccorre 
nella  neccffità  anchora  a trifli  : Tercbe  quello  ufficio  è obligato  dar  fi, fi- 
fe non  già  a meriti  di  quello  eh' è aiutato , certo  alla  natura.Etpuo  diuen 
tare  buono  il  tri  fio. 

Soleua  ffiejfo  nel  diffiutare  ingerire  queflo  a gli  amici  e difcepoli.La  ui 
fia  pigliare  lume  dalla  aria  fparfa  intorno , ma  f animo  dalle  difeiphne  li- 
berali. Significando  l'ingegno  de'  giovanetti  per  le  difeiphne  Matbcma  • 
ti  che , far  fi  fiottile  a gli  altri  miflcrtj  della  filofofia . 

Spcjfo  tajfaua  gli  Mtbenicfi,  che  ejjendo  fiati  inventori  di  due  cofe  del 
*iT  0 F T.  DI  TLVT»  H iij 
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frumento,  & delle  Uggi.Quello  ufajfei  o,ma  non  già  quefie.^Aìlufe  a Trit 
tolemo  Mtbentefe , del  mimfierio  del  quale  Cerere  fi  feru  ì m statuire  le 
leggi,  & il  frumento. 

Diceua  ejfere  amare  le  radici  della  dottrina, ma  i frutti  dolci . 

Domandato  che  cofa  prefio  inueccbiaffe,  njpofc . La  gratin . Signifi- 
cando ejfere  tenaci jfima  la  memoria  della  ingiuria , & del  beneficio  bre- 
wjjima . 

Domandato  quel  che  fujfe  la  fperan'ga.  ì^fpofe  : un  fogno  del  uigi- 
lante . Certo  molte  cofe  fi  promettono  quegli  che  uiuono  a (per unga . Et 
Virgilio  dijfe.  Gli  amanti  fi  fingono  de' fogni . 

Diogene  offerì  un  fico  ad  * irifiotelc , penfando  cbe  fe  non  lo  pigliajfe , 
hauefie  a dire  qualche  fententia . Ma  frittotele  prefo  il  fico, dijfe.  Dio- 
gene ha  perduto  il  fico  et  la  fententiaSimil'a  quefioè  quel  tbe  s' attribuì i- 
fee  a Cratero. 

Di  nuouo  Diogene  porgendo  li  un  fico , lo  prefe,  & aliato  il  uifo  ucrfo 
il  Cielo  al  coflume  de'  fanciulli,  dijfe, Diogene  Magno  : & fubitogli  rendi 
tifico.  Forfè  dimoflrando  cbe  quello  andaua  dietro  a ejfere  lodato  di  libe 
ralità  nel  donare. 

Soleua  dire,  cbe  tre  cofe  erano  neccjfarie  ad  acquifiare  la  fapientiatla 
natura,  la  dottrina,  & lejfercitatione . Conira  la  naturale  indijpofitionc 
in  uano  fi  dura  fatica.L' imparare fi  fa  appprejfo  de'  dotti,  1 cj fera  fattone 
fa  perfetta  dottrina . 

Hauendo  intefo  come  uno  baueua  j parlato  di  Je . dijfe.  fll’ajfente  dia 
anche  delle  sferrate . Moftrando  douerfi  al  tutto  dijpregiare  le  cofe  cbe 
non  offendono , fe  già  la  per  fona  non  fi  penfi  d’effere  offe  fa. 

Diceua  cbe  la  belleg^a  era  alla  raccomandatione  piu  efficace  di  qua- 
lunque fi  fia  lettera . f le  uni  attnbuifeono  quetto  a Diogene. Soleua  f ri  - 
fiotclc  chiamare  la  bclleg^a  un  dono , perche  gratuitamente  uiene  dal- 
la natura . Socrate  la  chiamò  una  Tirannide  di  breue  tempo , perche  la 
gratta  di  quella  prefto  sfiorifee . Vlatonc  la  diffe  una  prerogattua  della 
natura , perche  a pochi  accaggia,  Tbeofrafto  la  nominò  una  tacita  frau- 
deT perche  U perfuade  fenga  parlarc.Thcocrito  la  chiamo  un  detrimento 
itauorio,perihe  ben  certo  ella  fia  grata  all afpetto,ma  cagion  però  di  tuoi 
ti  incomodi. Cameade  la  dijfe  un  Fjgno  séga  fatei  tttr.per  che  i formo  fi  im 
penano  quel  cbe  uoglionoffen'ga  far  alcuna  uioléga.coft  referifceLaertio • 

Domandato  in  cbe  cofa  differenti  fujfero  da'  dotti  gl'indotti.  Hjffofe. 
Come  i nini  da’  mjrti.Dinotando  cbe  Ibuomo  Idiota  era  piu  prefio  fiat  ua 
cbe  b uomo. 
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Diceva  che  la  dottrina  era  nella  proferita, ornamento, & nelCauuer s- 
ftta  , rifugio:  Et  cl>e  i "Padri  iquali  allena  fero  bene  i fuoi  figliuoli,  era  • 
no  molto  piu  Ignorabili  di  quegli  che  fidamente  generati  gli  haueffero , 
perche  da  quefli  ueniffe  il  uiuere : da  quegli  anchora  il  ben  uiuere . 

- Glonandofi  uno  d'effere  di  città  grande  & celebrata  ,gli  dijfe  che  que 
fio  niente  importava , ma  bene  fe  degno  egli  fuffe  di  tal  celebrata  patria . 

Domandato  che  cofa  fuffe  l'amico  , rìffofe  . V rianima  in  dai 
corpi . 

Dicena,  alcuni  effere  talmente  ffcarfft , quafi  che  fempre  haueffero  a iti 
nere . E t alcuni  fi  ftru feiare , come  fe  allhora  haueffero  a morire. 

' Domandato , onde  nafeeffe  che  lungamente  & uolentieri  confabulia- 

mo co'  belli , rìffofe  che  tal  interrogatione  era  da  cicco . “Perche  que fio 
non  fente  l'illcttamento  della  belicela , non  altrimenti  piu  che  fi  faccia 
la  grada  de'  colori . 

Domandato , che  guadagno  haueffe  tratto  dalla  filofofia  . Ejfpofe  • 
Che  io  faccia,  fernet  che  alcuno  mi  comandi,  quel  che  il  uolgo  fa  per  ti- 
more delle  leggi,  lì  plebeo  s à fliene  dal  furto, perche  la  legge  minaccia  la 
pena,  il  Filofofo  safliene  perche  l’opera  per  f e fleffa  c brutta,  anchora  che 
impunita  potejje . 

Domandato  in  che  modo  s haueffe  da  f are,  che  idi fcepoli  gran  frutto 
facefiero , diffe . Se  gagliardamente  feguitinocbi  gli  precede.  Et  non 
affettino  chi  venga  lor  dietro . 

Poiché  affai  bebbe gracchiato  un  certo  gracchiatore  con  Arifiotele,  fi- 
nalmente dicendo . Forfè  ti  rompo  la  tefla  con  le  mie  frajeherie . Quello 
nfpofe . 'Hon  certo , perche  non  ho  con  l'animo  attefo . 

• Rjprefo  che  haueffe prefentato  un  trifio,diffe . 7{on  ho  donato  all'buo 
tno , ma  al'bumana  conditone . Queflo  altrove  s'è  narrato . 

Domandato  come  s haueffero  da  trattare  gli  amici , riffofe . Sì  come 
noi  defiderrcno  effer  trattati  da  quegli. 

Diceva , effere  la  dottriua  un’ottimo  viatico  per  la  uecchitt^a  • 
peroche  C altre  coffe  o elle  abbandonano  il  vecchie , o vero  lo  granano . 

hlaucua  ffeffio  in  bocca , o cimici,  neffuno  mimico . Volcua lignificare 
effere  di  molti  amici  in  nome , poi  biffimi , o neffuno  in  fatti . 

jlmmoniua , non  douere  perfona  predicare  di  fe  o in  laude,  o in  vitu- 
perio . Che  lodai  fi  è fegno  di  uano,  il  vituperar  fi  è dipano . 

■ Similmente  che  noi  contemplaffimo  le  voluttà  non  quando  vengono , ma 
quando  fi  partono . cioè, non  dinanzi , ma  di  dietro . Terihe  venendole 
tacevano  & allettano  con  ffetie  f alfa, ma  par  tendo  fi  lajciano  peni  tentai 
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Diceua  gli  athleti,cioè  i combattitori , che  rimofft  fono  da  libri, ty  paf- 
fano  tutta  la  ulta  in  cauillationc  & bufonerie,  diuentare  fimi  li  alle jla* 
tue  de  gynnasij,  cioè , graffi  & di  f, affo . « 

Già  d'anni  LX  1 1 . offendo  in  modo  confumato , che  pocbiffxma  {fo- 
ranea di  uita  gli  reflaua  , andarono  i difcepoli  a trovarlo , aciiocbe  eleg-{ 
gcfje  uno  di  loro  che  ( uccedeffe  in  luogo  fuo . Erano  duoi  principali  tra 
fuoi  auditori , Theo  fra  fio  Lesbio  ,&  Mene  demo  Hjiodio . ^ ir  itotele  ri- 
flofe , che  fati  sfarebbe  alla  petitione  come  gli  fufjè  commodità  & tocca- 
tone . Toco  dipoi  ritornati  da  quello  per  la  mede/ima  caufa,  diffe, non  gir- 
ci] ere  buono  il  uino  else  beeua,&  impofe  fi  ccrcaffe  del  foreflierc,o  da  Rf)o 
di,o  da  Lesbo  . Come  fu  proueduto,  egli  guflato  del  Fjoodio,  diffe  . Cer- 
to è nino  faldo  & amabile,  dipoi  guflato  quello  da  Lesbo,  diffe . L 'uno  & 
l'altro  molto  buono,  ma  piu  foaue  il  Lesbio  . Quando  bebbe  detto  queflo, 
a nejji  no  fu  dubio , ebe  piacevolmente  & con  uergognofo  rifletto  con  tali 
parole  fi  cleggeffe  il  fucceffore , non  il  umo  : lodò  l'un  & l' altro , ne  però 
tolfe  a gli  auditori  la  potefld  d’eleggere . Ma  in  Greca  lingua  ha  piugra 
tia , perche  il  nome  nino  in  quella  e (fendo  di  genere  mafculino , douc  diffe 
piu  foaue  il  Lesbio , ft  può  ani  he  alla  per  fona  accomodare . 

BIANTE  PRIE  NEO. 

^veKdo  co  l'ingegno  fuo  liberata  la  patria  dall’ afe 
dio , il  l{c  ilyatte  , intefa  la  prudenza  di  quello  ,fubito 
lo  fece  chiamare  a fe.  Egli  riflofe . Jo  uoglio  che  jtlyat 
te  mangi  delle  cipolle . Tanto  è , come  dire , che  pianga, 
dimoflrando  un'ultimo  uilipendio  del  Re.  ? • 

*4ccaddegli  ntrouarft  in  nane  con  alcuni  empij  & fcelcrati.ìquali  per 
la  concitata  fortuna  {landò  in  pericolo , implorauano  l’aiuto  de  gli  Iddiji . ' 
tAllbora  Bianco  diff  e . Tacete , accioche  eglino  non  ui  fentano  qui  nauiga 
re  . Iddio  per  i preghi  degli  empij  piu  preflo  è prouocato  alla  uendetta , 
che  piegato  all' aiutare  • 

• uno  empio  che  domandauaf.be  cofa  fuffe  Vieti,  niente  riflofe . On 
ie  quello  domandando  perche  taceffe,all' bora  gli  riflofe  : perche  tudoman 
di  di  cofe  che  niente  a te  s'appartengono . 

Domandato  qual  fuffe  l'animale  piu  nocino  di  tutti . riflofe Je  domandi 
delle  fiere,  il  Tyranno.  Se  de  manfuett , l'adultore . :■> 

’ i.  {IONI 
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BIONE  BORYSTENITE. 
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ÌOmandandolo  Antigono  con  un  uerfo  di  Ho- 
mero  in  qui  fio  l'enfio , Chi  egli  fujfe  & di  qual  Città , e T 
padre  nato , Quello  accorgcndofi  ch'era  calunniato  del- 
[ ignobiltà  del  (angue  & natione  ,rìJpofie  liberamente . 
Mio  padre  era  di  fcbiauo  fatto  libero  ,&  col  gomito  fi 
nettava  il  nafo  , Significando  ejfcre  pizzicagnolo , maneggiare  faljumi , 
C«r  che  di  natione  fu  Bonflenita , & in  fronte  portare  la  nota  dell' amaro 
padrone, (ua  madre  ejfere  del  luogo  pubkco>tale  ejfere  la  fua  generatone, 
cofi  dell' aiuolo. 

Opponendogli  uno  che  non  bauejfeafe  allettato  un  certo  giouanetto , 
rijpofe . Il  cacio  tenero  non  fi  tira  con  t'bamo,  dinotando  non  ejfere  ac- 
commodati  alla  filofofia  i fanciulli  delicati . 

Domandando  un'altro  chi  Jpetiaimente  fujfe  affannato . rtjpofe: Quello 
il  quale  defidera  d'ejferc  fortunato  nelle grandifjìme  cofe.  lmperoche  que 
fio  tale  da  mille  penfieri  è tormentato  per  confeguire  l'alte  cofe , & con  fe- 
dite parimente  è afflitto  dal  timore  di  perderle . 

Domandato  fe  fi  doueffe  menare  donna,nJpofe . Se  la  menerai  brutta» 
feutirai  penale  bella ,l' barai  a commune.  Bencbe  s'attnbuifce  il  detto  ai 
jtntifibene.  Et  ^iuloGelhoaBiantc . 

Diceua  effere  la  ueccbiezZ a , il  porto  de  mali  » che  tutti  qua  rifug- 
ierò, (fi cranio  il  fine  delle  miferie . Il  morire  è in  pronto  a ciafcuno,  & 
quefio  alcuni  gentili  filmarono  cofa  eccellente . ma  la  chrifliana  pietà  in i- 
fegna  ejfere  una  brutta  feelerità,  come  anebora  intefero  i migliori  &pÌH 

faui  Filofòfi . , . 

Diceua  la  gloria  ejfere  madre  de  gli  anni.  Forfè  per  quefio, che  cjjen- 
dobreue  conia  bonoreuole  memoria, in  molti  fecolt  fi  prolunga  . 

Diceua  la  bellezza  ejfere  un  bene  d'altrui . Intendendo  ejfere  fuora 
dell'Intorno  quel  ebe  egli  ne  afe  ftcjfo  può  dare,  ne  dato  mantenere  : i be- 
ni dell'animo  neramente  noflri  fono. 

Diceua  efjere  le  ricchezze  nerui  delle  attioni  : che  fenz?  qucjte  men- 
te fi  fa.  Fu  un'altro  ebe  le  chiamò  nerui  della  guerra  . 

Contra  uno  il  quale  haueua  divorato  ifuoi  poderi,  dijfe.  La  terra  di- 
notò jinfiar ao , tu  la  Terra. 

Diceua  ejfere  un  gran  male  non  potere  fopportare  il  male . Ter  che  m 
nero  Jenza  quefio  neffuna  aita  può  ejjercfoaue. 


i • 


' 


t 


lèi  l T 8 K 0' 

Biafimaua  gli  b nomini  (he  in  tal  modo  abruciaffcro,  qua  fi  ihe  prhti  di 
fenfo  fnjjcro  , talmente  cofi  abruciaficro  , qua fi  che  fintiffero.  Qucfla 
differenza  meglio  nella  fua  lingua  fi  tonofic , nella  parola  abruciare , la 
quale  ultima  lignifica  leggiere  abr uci amento  : Polle  inferire  forfè,  che 
nelle  guerre,  il  tutto  col  fuoco  fi  confuma , ma  fé  leggiermente  dal  fuoco  fi 
tocchino  ,folo  alquanto  fi  danneggino . 

Diccua  efferc  piu  defider abile  largire  la  fua  ricolta  ad  altrui , che 
cogliere  quella  d'altri . Intefe  efferc  cofa  piu  felice  il  darebbe  riceuere . 

La  uia  all'inferno  e fiere  facile  Jliceùa  che  ui  s andana  con  gli  occhi  chiù 
fi  > figmficaua  la  morte , ferrandoli  gli  occhia  quelli  che  muoiono . 

Tafiò  jtlabiade  con  quefio  detto , Che  quando  fu  giouanctto  difiolfc 
gli  mariti  dalle  mogli , & dipoi  fatto  giouane , di fuiò  quefte  da’  mariti . . 

Gli  jttheniefi  attendendo  in  fibodi  alla  Rettorie a^gli  in fegnaua  filo- 
ffia : Ter  quefio  offendo  riprefo , cofi  nfpofe.  ho  portato  grano , & ucn - 
do  or^o  ( Significando  effere  inconueniente  cofa  ilricercarfi  da  quelle  il 
peggio  , hauendo  portato  il  meglio . perche  la  filofofia,  fi  come  il  grano  è 
cibo  de  gli  buomini , l'orbo  de  caualli:  tnfieme  accennando  che  folamcntc 
il  Filofofm  parla  , gli  Rettomi  piu  prefio  annitrire . 

Tra  le  fauole  fi  legge  le  cinquàta  figliuole  di  Danao,nell' inferno  afiret 
te  a quefio  fupplitio , che  con  forati  uaft  portino  acqua  in  un  uafo  forato  : 
onde  Rione  diccua , che  piugraue  fupplitio  farebbe , fe  faceffero  quefio  co’ 
uaft  fatui  non  forati , cofi  andrebbonopiu  caricate . 

jl  uno,  che  fen^a  modo  graccbiaua,  pregando  lo  fouueniffe,  rifpofe . 
« Abbondantemente  ti  compiacerò, fe  manderai  auuocattdr  non  uenga  tu  « 

^Accadde  che  nauigaua  con  certi  trifti , & incorrendo  in  afiaffini , quei 
trifti  diceuano  : noi  fumo  rouinati  fe  fumo  cono  fiuti , egli  diffe , et  anche 
io  ,fe  non  fu  conofduto . *4'  buoni  è faluamentol  effere  conofciuto, 

Diceua  che  C arroganza  era  unofiacolodel  profitto.  Terche  indocile 
è,  chi  piu  prefio  uuol  parere , che  efferc  dotto . 

Contra  un  ricco  auaro  & fordido  ,dijje . Quefio  non  poffiedela  roba 
fua , ma  quefta  poffiede  lui . Onde  di  qucfti  ricchi  miferi  foleua  dire , che 
haucuano  talmente  cura  delle  robe  fue,comefe  proprie  fu  fiero , ma  che 
niente  d'utilità  ne  piglia fiero  comi elle  fuffero  d’altri . 

Diccua,  douere  igiouani  ufarc  la  fortezza,  & i uecchi  ualere  in  pru- 
denza . Tercbe  a quefii  fcfperienz*  delle  cofe  ha  acqui  fiato  la  fapi - 
enZ/t  • 

Diceua  tanto  la  Trudenza  auanzare  t altre  uirtu,  quanto  la  uifia 
auanz*  gli  altri  fin  fi  • Che  gli  occhi  fanno  lume  a tutto  il  corpo  « ne  u ir- 
ti 
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tu  alcuna  è fen^a  la  Prudenza . Imperocbe  come  renderà  il giuflo  il  fuo 
a ciafcuno  ,fe  la  Prudenza  non  moflri  quel  che  a ciafcunofi  conucnga * 

Infognaci  non  douerfi  efprobare  ad  alcuno  la  uecchieT^a , alla  quale 
tutti  deftdcrano  peruenire . Certo  icofa  brutta  improperaread  altri 
quel  che  uno  defideri  hauere. 

Vedendo  uno  con  faccia  turbataci  quale  era  tenuto  inuidiofo,gli  d'Jfc, 
*Hon  fo,o  fe  qualche  male  ti  fta  accaduto , 0 uero  ad  alcuno  qualche  bene . 
Imperocbe  Cmuidiofo  non  manco  s'affligge  della  felicità  d’altrui,  che  del- 
la fua  propria  difgratia . 

Diceua  t impioti  effere  una  cattiua  compagnia  della  fiducia , foggia- 
gnendo  un  uerfo  d’ Euripide . Fa  diuentare  feruo  quantunque  feroce  fta. 
Significai  quitti  non  effere  libertà  ,doue  fta  la  cattiua  confidenza , ne 
quello  potere  liberamente  parlare , al  quale  neramente  fi  può  apporre  il 
crimine  della  impietà , ne  fruire  la  tranquillità  deli animo  chi  ha  la  dig- 
nità i rata. 

Diceua  douerfi  ritenere  gli  amici , co  fi  come  fi  fuffero , perche  non  pa- 
riamo ò uero  d’ hauere  accettati  i triHi  in  familiarità , ò uero  ripudiati  i 
buoni. 

Soleua  dire  ,fi  come  i uagheggini  di  Penelope,  perche  non  fi  potettero 
copular  con  quella,  ufarono  ton  iancille  fue,  co  fi  quegli  che  confeguire  non 
poffono  la  filofofia , seffer citano  in  altre  friuoli  difcipline. 

• ^immoniua  i fuoi  familiari,che  con  quefto  fegno  conofcejfero  d' hauere 
fatto  frutto  nella  filofofia , fe  talmente  aficoltafjero  gli  (par Indori,  in - 

giuriofi  ,come  fe  rccitaffero  quefli  uerfi  d'H omero , de’  quali  èiljcnfo . 
O amico  , non  parendo  tu  triplo , ne  flotto , fta  fimo  efaluo , gli  Dei  ti  prò 
forino. 

CARNEADE. 


^rniade  nel  fuo  parlare , come  fi  dice , albana  for 
te  la  noce . Onde  una  uolta  il  Prencipe  dello  fludio , gli 
mandò  a dire  che  non  gridajfe  fi  for  te , alquale  rifpofie . 
Dammi  il  modo  della  uoce  . jtlquale  di  nuouo  quel  J{ct 
tore  dello  fludio  garbatamente  diffe . Hai  il  modo , cer- 
fogli auditori.  Perche  fecondo  il  numero  fi  debbe  temperare  la  noce, 
Soleua  direbbe  i figliuoli  de  Ef  & de'  ricchi,  niente  bene  imparauanO 
fe  non  di  caualcare , perche  a quefli  ognuno  adula . Solo  il  cauallo  non 
curando  fe  porti  un  F£,è  un  priuato , a terra  getta  qualunque  non  flap- 
pia  caualcare • 
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CHRYSIPPO  SOLESE. 

/ coftui  fidijje,  cbe  fe  gClddij  uoleffero  tifare  la  Dialetr 
tua  , non  battere  a ufare  altra  cbe  quella  di  Cbryfip- 
po. 

In  una  certa  opera , tante  Molte  citato  baueua  uerfi 
della  Medea  d Euripide , cbe  u’era  dentro  qua  fi  tutta  la 
fauola . Onde  uno  portando  queflo  libro , & domandato  quel  che  por - 
tafje  ,dijfe  , la  Medea  di  Cbryftppo . 

• Era  una l uà  Jlatua  , che  jecondo'jl  fuo  corpo , era  piccolina  & mina - 
1 a, laquale  da  un  cauallo  uicmo  era  quafi  occultata . Onde  Cameade  mot 
teggiando  ,foleua  dire,  cbe  quello  non  era  Cbryftppo, ma  Cbrypfippo,  cbe 
Cbryftppo  è detto  da  cauallo  d'oro  . Et  Cbrypfippo  ,da  Crypto  , quafi 
dicendo , occultato  da  caua  Uo , il  cbe  meglio  nella  fua  lingua  con  piu  ele- 
ganza ft  cono  f ce. 

• Effendo  nprefo  che  non  attédeffè  alla  filofofia  con  molti  altri  apprefio 
d' ^trilione,  njpole . T^on  maifitofoferei  ,feio  con  molti  udijji . Il  mot- 
to apprejjo  de  Greci  ha  piu  leggiadria , doue  la  uoce  che  ftgnificauat  mol 
« ti , alcuna  uolta  fignificaua  il  uolgo.  Onde  inferire  uoleua  non  cofi  fubito 
efier  una  co  fa  ottima , perch'ella  piaccia  a molti . 

*/€  un  certo  dialettico  di  Cleante  cbe  romorcggiaua  con  molti  & pro- 
li[fi  fofifmati , diffe . Ceffa  di  leuarc  il  uccchio  dalle  cofe  piu  nccefiane,ma 
■quejli  proponle  a noi  gioueni . 

• T^e  conuiti  flaua  per  altro  quieto  , fenon  che  moueua  le  gambe  come 

foleua , onde  la  ferua  che  gli  Jcruiua , dueua  cbe  folamente  le  gambe  di 
Cbryftppo  subbriacauano.  " ’ 


CLEANTE  A S S IO. 

T>{t  i c o n o difcepolo  domandandolo  perche  facejje 
fordido  effercizo , trabendo  acqua  del  pOTjjo  in  luogo  di 
Cleante  > fu  detto  Freantle , cuè,  uota  pot^i , cofi  rifilo 
je  , ò /olarncnte  at tigno , ò non  anche  uango,  & adacquo 
l' botto?  finalmente  foogni  co  fa  per  conto  della  fi  lofi  fi  a, 
bar  ebbe  un'altro  negato  l’opera,!  I Filofofo  aumentò  quel  cbe  gli  era  oppo 
Sio , reputando  fi  a gloria  quel  cbe  quello  uoltaua  in  uitupeno  . 

Hauendo  ragunato  certa  poca  pecunia , la  gettò  dinan^j  a.  fitoi  fa- 
miliari 


* 
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miliari, dicendo , Cleanthe  potrebbe  nutrire  un'altro  Cleanthe  fc  ùelcff* 

Chiamato  affino , conobbe  la  uiUania,diccndo , che  filo  egli  era  b.'ftan 
te  a portatela  fama  di  Zenone . Oucro  perche  Zenone  haueffè  poche 
mafferitie,  o nero  perche  falò  effo  niente  ftfentiffe  offendere  dalla  uufteri- 
$4  di  quello.  • 

A uno  > per  ingiuria  opponendogli  teffere  timido , rifiofe , & però 
pochi  fimo  pecco  ,Buona  la  timidità  la  quale  fgomenta  la  perfana  dalle  co, 
fe  brutte , & fàl'huomo  circonfpetto • • 

Solcua  preporre  la  aita  fua  a quella  de'  ricchi  con  quefto  colore,  quan- 
do qucfti  giuocano  alla  palla , io  vangando  > affocando , trauaglio  la  du- 
ra terra .. 

Alcuna  uolta  facendo  foffe,  riprendeua  fe  fteffo , della  qualcofa  mara- 
uigliandoft  * frittone, diffe . Chi  riprendi  l Cleanthe  ridendo  rifiofe . Vn 
uecchio  il  quale  è bene  canuto , ma  non  già  ha  la  mente . Accennando 
fé  fteffo. 

A uno, ri  prendendo  Ar  ce ftlao  che  togli  effe  uia  gli  uffici  della  uita/iiffe. 
I {està  di  uituperare  tal  buomo . "Perche  quello  benché  con  le  parole  litui 
gli  uffici , nondimeno  co'  fatti  gli  commendai dendo  quefto  Arceftlao,dif 
fe.  T^on  mi  muouo  per  l’ adulatone . Et  Cleantbe.  Si  certo  cheti  uo 
adulando , dicendo  io  che  altro  parli , & altro  fai  . Cleantbe  mitigò  la 
parola  del  calunniatore , ma  in  tal  modo  però  che  non  libcraua  dal  pecca 
to  d'inconflantia  Arce  ftlao  ,imperochc  bruttisftma  cofa  è a un  Filo  fa  fu 
infegnare  altrimenti  che  non  uiue . Se  la  uita  è buona , perche  in  fegna 
il  contrario  i Se  la  dottrina  è fana , perche  uiuendo  altrimenti  la  ri- 
fiutai 

Vno  chiedendogli  qualche  fenten^a  per  dirla  fieffo  al  fuo  figliuolo  , 
gli  diffe  il  detto  canato  della  Elettra.  Taci  , taci , un  piccol  fegno  : mo- 
Urando  fi opra  tuto  conuenirfi  a'  fanciulli  il  filentlo . 

Sentendo  un  Lacedemonio , che  molto  lodaua  la  fatica,  dilettatici  di 
quel  detto,  foggiunfeuna  fent  enti  a <TH  omero,  o figliuolo  cariffimo  tu 
fei  generato  da  nobil  fangue. 

Di  fiutando  egli  domandò  a un  giouanetto,  uedendolo  poco  attento,  fe 
egli  fentiffe.  Quefto  affermando  che  fentiua,  Cleantbe  gli  diffe.  Per- 
che adunque  non  fento  io  te  fentire  i Sogliono  quegli  che  intendono , con 
gli  occhi , ejr  gefti,  alcuna  uolta  con  parole  moftrafe  tf  intendere  quel  che 
fi  dice . 

Sofitheo  poeta  in  coftetto  del  popolo  con  quefto  detto  biafimò  Clean- 
tbe quiui  preferite.  I quali  la  pa%£ja  di  Cleantbe  travaglia . Il  quale  ne 
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per  tanta  ingiuria  offefo , fi  mutò  punto  di  uolto . Deità  quale  patienqt 
dilettatili  gli  auditori , applaudendo  al  Filofofo  ,dif cacciarono  Sofitheo . 
Jl  quale  dicendo  pentir fi  d!  batterlo  cefi  morjb , Cleantbe  riffiofe^ffere  co - 
fa  inconueniente , fe  tifando  ffieffo  Toeti  sbeffare  Libero  padre , Hercolc 
& fimi  li,  ne  qucfti  s adirino  , egli  per  una  leggiere  uillama  {offe  officio* 
Che  i Toeti  Jcriffero  molte  uitupcrofe  cofede  gli  Iddij , fi  come  quando 
fanno  Baccbofia  molle , timido , & ubbriaco  ,Hercole  feruirc  a Omfale $ 
infin  all' abbaffare  il  capo  con  le  pianelle  pefto . 

Diceua  inter uenirc  a Teripatcticujuel  che. alla  Lyraja  quale  fonando 
bene  a gli  altri,  non  ode  feSlcjfa  -.  Forfè  uoleua  inferire  che  quegli  infc . 
gnauano , benché  con  altre  parole , il  medefimo  che  gli  Stoici , nondimeno 
loro  non  lo  confiderare . Si  può  anebora  cauarne  quefio  fenfo , i Teri- 
pat etici  molto  eccellentemente  infegnare,ma  difeordare  la  tuta  dalla 
dottrina.,  . • 

Secondo  la  fententia  di  Zenone,  diceua  poterficonofcercicoflumi  del - 
l’buo mo  daU  apparcn *5 a . Ter  confutare  quefio , alcuni  giouanetti  faceti 
• tondujfero  da  Cleantbe  un  Cinedo  nel  campo  affaticato  a tauorarc.ricbie 
x dendo  che  dall'afpettogittdicqffe  de'  «fiumi  : trouò  le  mani  callo  fe , la  co- 
tenna dal  Sole arrofiita  . onde  poi  che  alquanto  tacque, gli  diffeche  fi 
partiffe . Tiell' andare  ,Harnuundo  tutto  fi  feofie . Mbora  Cleantbe . 
/ 0 l'ho  fico  petto , i molle . Tercbe  non  facilmente  Starnutano  coloro  che 
Jcmpre  aÙo  fcopcHo  uiuono. 

Fedendo  uno  folitario  ,&  da  fe  parlare,  gli  diffe . Tu  non  parli  con 
un  trifio . Marni  narrano  cofi.  Guarda  tu  non  parli  con  un  tnfio.  Ter -, 
che  a’  trifii  la  fohtndtnc  è per tcòlóf a . 

uno  che  per  uillania  lo  cbiamauaueccbio  , diffe . Et  anche  io  de  fi- 
derò partire  : ma  quando  confiderò  che  da  ognibatida  fon  fono , bi fognan- 
do leggere , 0 fenuere , di  nuouo  ilo  fermo.  Significando  non  effere 
cupido  in  tutto  della  uita,  ma  non  douerc  per  fona  per  conto  della  uec- 
.cbie^a  party  fi  della  uita , infin  che  le  for^e  feruono  a gli  uffici  dilla 
uita . 

Et  agli  gonfiatauna  gingiua , al  quale  male  rimedio  con  digiunare  due 
dì , talmente  che  già  come  a fiuto  i medici  gli  concefiero  le  cofe  confate* 
Ma  quello  perfeuetò  d'aflenttfi , dicendo  che  già  fatto  baueua  il  pnnei - 
fio  della  uia . Et  cofi  morì . Correffc  in  quefio  modo  una  fententia,  la 
qual  diceua.  Donare  agli  amici  il  corpo  calcando  ne'  mali  confiniate, con 
lo  ffiendere , & egli  donare  alle  meretrici , il  corpo  cadendo  nelle  infer- 
mità, confumarlo  con  io  ffiendere , La  prima  fententia  tendeua  alla  mol- 
li tie  , la  quale  Cleantbe  cofi  feoperfe . 
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CRANTORE  SOLESE. 

Cantore  /òirija  commendare  un  uerfo  del  Bellero- 
fonte  d’Euripc , oh , che  ,ob?a  noi  è accaduto , quel  che 
è co  fa  degli  h uomini . Significò  quel  che  auuiene  ad  al» 
cuna  per fona ,qucflo  potere  incontrare  a ciafcuno.  *Adun 
que  non  Infognato parere  cofa  alcuna  inajfettatajie  an- 
che intolcr  abile . 

- • t iuil  •»n»T  s *ii * 1 i*v, -vV  ‘ i.  i ;.i. 

CRATE  THEBANO  CYNICO. 

a pel  uolgo  chiamato  jlpri  porte  : perche  a fu» 
piacere  fenga  rifletto , entraua  in  ogni  cafa , & ri - 
prcndeua  quel  che  gli  dijfiiaceua  con  quella  cagne fca 
libertà . • 

| Domandato  quel  che  d'emolumento  baueffe  tratto 

dal  Studio  della  filofofia , njpofe . y nanifurctta  di  Lupini,  & un  uiuc» 
refenda  penfieri.  Intendeua  che  fi  contentaua  di  poco , & effendo  libero 
foaue  mente  uiueua . 

jL  gli  innamorati  moflrò  rimedij  dicendo , alTamore  medica  la  fame  » 
Se  non , il  tempo . Che  fé  ne  quefli  ufare  puoi . Il  capefiro . Et  in  ucr » 
la  fuperfluitd  nutrì fee  l'amore . Il  tempo  toglie  uia  ogni  cofa , o uero  di 
certo  mitiga.  Se  quefli  nmedij  niente  giouino  ,re flati  capefiro,  accio» 
che  il  male  fi  fini  fca  con  f impiccai fi . 

Diceua  neffuna  cofa  bifognare  al  Fi  lofio fo,&  per  queflo  dipefitò  la  pe » 
cunia  appreffo  d'un  banchiereconquefla  conditione , che  fe  gli  figliuolo 
fujjcro  idioti, gliela  defle,  ma  fe  fu  fleto  Filofofi,  la  diflnbuifl  e nella  plebe , 
perche  a gli  indotti  bifognafle  la  pecunia,  al  Filofofo  non  cflere  ne  di  bi 
fogno  , ne  utile. 

Si  celebra  un  fuo  libro  di  conto  ftarein  queflo  modo , porrai  al  cuoco 
dieci  mine  , cento  feudi  doro , al  Medico  una  dramma, due  grofjt^ll' \Adu» 
latore  dieci  Talenti  , feudi  fei  mila  d'oro  , al  Configlierc  del  fumo  * 
alla  meretrice  un  Talento,  cioè  , feudi  fei  cento,  al  Filofofo  un  dinari - 
no . JJotaua  la  pagaia  degli  huomini'cbe  nelle  cofe  boneflc , & /opra- 
tutto  neceffarie poco  fpendeflero , nelle  cofe  brutte , prodighi . 

Come  della  pueritia  fu  ufeito , Taficle  fuo  figliuolo  lo  menò  alla  Slam, 
Xp  dell' cincillà  dicendo . Queflo  è il  tuo  paterno  coniugio . Ter  che  gli 


SECONDO.  1x9 

ti  sheffarto , poco  poi  gli  uedrai  malati , & predicarti  beato , & biafima- 
re,&  dannare  la  poltroneria  fua.  Dinotando  niente  giouare  la  bellezza 
alla  uittoria  ,ma  la  gagliardia , & la  tollerane  delle  fatiche , con  la 
quale  auanjaua  gli  altri . Domandato  per  quanto  tempo  fi  doueffe  at- 
tendere alla  filofofia . Ytfpofe  ; infieme  fi  flimercbbonacbe  uadano  dietro 
agli  a fini  quegli  che  fono  Capitani  de  gli  ejferciti . Forfè  intendeua  qui- 
tti (penalmente  bi fognare  la  filofofia  ,doue  fonpa’ggi,&  indotti  i fu - 
fcnori  del  popolo , & reputano  per  afini  chi  effi  gouernano . 

Diceua  effere  abandonati  quegli  che  uiueffeio  con  gli  adulatori , non 
altrimenti  che  uitelli  tra  lupi  : perche  non  ti  fon  prefenti , fauoreuoli 
tome  bi fogna , ne  con  quegli  che  fi  ntruouano  battere  compagnia , effon- 
do infidiatori . 

Domandandogli  Aleffandro  fé  deftderajfe  fnffe  rejlituita  la  patria 
fua  , rifpofe . Et  che  fa  dibifogno  t forfè  un'altro  Jtleff andrò , rifatta 
che  fta , la  deflrurrd . 

Diceua  che  in  luogo  della  patria  baueua  il  difpreggamento  della  glo- 
ria , & la  pouertd , nelle  quali  cofe  la  fortuna  non  ha  potere  alcuno . 
Et  diceua  ch'era  cittadino  di  Diogene,  il  quale  non  era  fottopofto  alle  in- 
fidie  della  inuidia . "Perche  le  riccbeg^e , & il  gran  nome  fi  contraggo- 
no inuidia . 

1 Me  tracie  haueua  qucflo  tutto , che  nel  difputare,  ffieffo  dal  ucntre  fa- 
ceua  uento . Et  per  quella  cagione  fi  flaua  in  cafa  mal  contento . do- 
lendo Crate  medicarlo , a pofia  mangiò  molti  lupini,  & andò  alla  cafa  di 
Melode  ,gli  perfuafe  quel  che  era  accaduto  non  effere  cofa  prodigiofa  fé 
thuomo  al  coflume  humano  non  foffiaffe  dal  uentre , & co  fi  Crate  mentre 
ebe  parla\i  cominciò  a (caricare l'artiglieria , & bene  fpeffo . In  qucflo 
modo  faluò  il  pufill.tnimo , & acquiflnjfi  un  difcepolo  . 

-•  Ammonì  enfi  motteggiando  uno  dedito  alle  delitie , & fupcrfiuitd . 
Guarda  che  per  una  lente  fempre  augmentando  il  piatto , non  ci  condu- 
ca in  fedi t ione . Significando  che  dalla  fupcrfiuitd  & ghiotte  uiuandcjl 
piu  delle  uolte  nafeono  dtfeordie.  La  lente  al  Filofofo  è il  cibo . il  piat 
to  contiene  carne,  & portafi  alle  menfe  de'  ricchi. 

Diceua  le  magnifiche  riccbeTtfe  de'  ricchi  affimìgliar<i  al  fico  nato  in 
luoghi  preopitofi  ,dalquale  fi  come  gli  huomini  non  necauaffero  alcun 
frutto.fi  i corbifolo,&  nibbi ,cofi  dalle  facultà  di  quegli fi  nutnfeono  fola 
mente  le  meretrici  & gli  adulatori. Queflo  narra  Plutarcbo . i 

Diceua  gli  {pecchi , pettini , anelli , & fmùl  cofe  per  ornare  la  don* 
na , effere , non  tal  ornamento  neramente , ina  quel  che  orna  la  f emina , 
\4T0F , DI  P LVT%  * I 
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Wd  tadorna  tuttofici  chela  fa  piu  comporli  cr  moderi  a:  ma  queftonoh 
da  (egli  diccua)  lo  fmaraldo  » no»  /a  porpora tma  ogni  cofa  che  apporta  f 
fc  uigore & apparenza  d'honclià  & ucrecondia. 

< DEMETRIO  FALEREO.  1 

Avendo  intefo  come  gli  Mtheniefi  baueuano  a ter* 
ragit tato  le  Statue  fue  lequali  prima  gli  baueuano  po- 
lle , dijje.  Ma  non  hanno  già  rouinato  la  uirtù  per  ton- 
to della  quale  pofte  l' baueuano . 

Diccua  ejferc  i fopracigli  un  piccol  membro  del  corpo, 
nondimeno  offufeare  tutta  la  uita . "Perche  faftidiofi  fono  al  conuerfare 
questi  fopracigliofi  & in  uifta  fempre  turbati . 

i Mriftofane  in  una  Comedia  induce  Plutone  ejferc  cicco  . Ma  Deme- 
trio dicena , non  foto  Plutone , cioè  le  ricche ffe , c/fere  cicco  , ma  ancho 
ra  la  fortuna  guida  di  quello  ; in  modo  che  ha  luogo  il  prouerbio . Il  cie- 
co guida  il  cicco.  Che  la  fortuna  fpeffo  largì fee  i fuoi  doni  a gli  indegni. 

• Quanto  poteffe  il  ferro  nella  guerra,  tanto  diceua  poterti  or  attorie 
nella  epublica . Che  quiui  la  cofa  fi  facon  le  forfè,  in  quefta  con  la  per - 
fuafione. 

• : Vedendo  un  giouane  dedito  aU'intemperanfa,  diffe.  Ecco  Mercurio 
quadrato , bauendo  la  nelle  da  femina  con  lo  Slrafcico , il  Mentre,  le  para- 
ti uergognofe , la  barba . Moflrando  che  non  era  buomo , ma  Statua  co- 
me nelle  uie  fi  fiuole  porre  i Mercurio , ma  in  quello  diffimitc , che  quello 
ftrafeinaffe  la  uejlcal  coftume  degli  effeminati , tire  fuffe  dedito  al  uen- 
tre  & libidinofe  uoglie  , & hauefie  la  barba , non  bauendo  M .rcurio  al- 
cuna di  quefie  cofc . 

. Diceua  douerfi  tagliare  la  grandeffa  de'fiuperbi,&  pieni  di  faflo,&- 
laftiarfi  la  fobrietà.  Perche  non  dobbiamo  dijp crani  di  tali  nature,  ma 
quel  che  abbonda  rifecarlo . 

Mmmoniua  i giouanetti  che  feontrando  nella  uia  per  la  terrai  fuoige 
nitori , gli  riueriffer,  & infolitudinefcfleffi.  Certo  la  vergogna  mol- 
to bene  Jgomcnta  del  peccare  la  tenera  età,  & quella  è fempre  per  tutto, 
s alcuno  fc  fteffo  riuerifea . 

Diceua  che  i neri  amici  nelle  cofe  liete  chiamati  erano  preferiti  ,nel- 
r auuerfe , non  chiamati , & fpontaneamentc . Ma  hoggi  uniuerfalmen 
te  il  contrario. 

, Soteua  effortareil  %c  Tolomeo,  che  cercaffe  de'  libriti  quali  trattale - 
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ro  del  regno , & della  difciplina  & Imperio  militare , & diligentemen- 
te gli  riuoltafjc , per  quello  che  in  tali  libri  fi  truouano  feriti  e a nelle  cofe 
delle  quali  gli  amici  non  ardifeono  ammonirne  i Trencipi.  L'utilità  di  qut 
fio  precetto  che  ne  righerebbe  ,fi  per  effi  fuperion  ,fi  per  i fuiditi , che 
accade  r accontarci  Coft  uoleffe  Iddio  che  t’  human  genere  meritale  di  prò 
maria. 

\ £ fgndo  in  ejfilio , & flandofi  in  Thebe  abietto  & bumile , & afcolta- 
to  Cratete  Filofofo  ch'era  uenuto  a uifttarlo  ,il  quale  diruto  con  molta 
piaceuolc^ja,  & prudenza  jomefia  da  [apportare  moderatamente  l’efji 
ito,  Demetrio  dife.  Male  babbiano  i negotij  & l’occupationi  che  fono 
fiate  cagione  in  fina  qui  che  io  non  ho  potuto  conofcere  un  talbuomo . Cer 
to  che  l'inquietiffime  cure  nofire , le  quali  alfine  niente  ò poco  rilieuano , 
ci  priuanodigran  dolcetta  della  contemplatone  della  beata  filofofia. 


DEMOCRITO  MILESIO. 

Incognito  andò  in*4thenc,et  bauuto colloquio  conSo- 
crate  della  filofofia.diffe.Queflo  Filofofo  c filmile  a unpè 
tatblo,cioè,uincitore  ne  cinque  primi  combattimenti  in 
Grecia  negli  ffiett  acoli  ufati,infcrcndo  cficre  uniuerfal 
, ] 'mente  dotto,  perche  fapcjfe  le  cofe  naturali , e morali tle 

mathematiche  & le  difcipline  liberali , injomma  ben pr attico  di  tutte  U 
fcienttc. 

. Dicono  effere  fuo  quello  detto . L' oratone  è ombra  deW opera . Signi 
f cardo  dagli  egregij  fatti  nafeere  le  laudi,  l'cloqucntia  degli  buomtni  » 
non  al  contrario . Adunque  bifogna  la  prima  curafia  deU'opere , poi  ne 
feguita  fpontaneamente  la  gloria. 

. Soleua  dire  fe'l  corpo  cbiamaJJ'e  alla  ragione  F animo , bauere  a fegui - 
re  che  non  mai  potrebbe  queflo  sfuggire  il  peccato  del  male  amminiftrato 
ufficio.  L'animo  è collocato  nel  corpo  come  a un  prefiiiw  guardia  & non 
dimeno  la  maggior  parte  de' mali  per  cagione  del  corpo  vengono  all'a* 
Mimo. 

Erodendo  un  Cocomero , lo  [enti  bauere  fapore  di  meley  & domandola 
ferua  da  chi  l’baueffe  comperato , ella  nominò  [botto, fi  n\%o  Democrito 
dicendo . M enami  là,  & infegnami  il  luogo  : marauigliandofi  quella , 
perche  cofi  nolcff  e , diffe , àcciocbe  io  truoui  la  taufa  della  dolcetta , fon 
per  trottarla  fenedrò  il  luogo.  Mora  ridendo  la  femina  diffe . Tofati 
buonbuomot  perche  io  imprudente  mi  fi  il  cocomero  neluafo  del  mele * 

* 1 
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Et  quello  irato  di/fe . Tu  fei  molefla  : nondimeno  attenderò  di  (ertatela  - 
caufi,quafi  paniculare  & natiua  fta  la  dolcezza  del  cocomero.  T{pn  è al 
tro  qucjlo  cb'cff empio /ìndio fi  non  maiftracco. 

DEMOSTHENE  ORATORE. 

♦ * U 

T t h E a oppofe  a Dcmojlbcne  , che  gli  fuoi  argomenti 
fi  penano  di  lucerna . Significando  che  non  oraua  fe  pri- 
ma non  l’hauejje  firitto , & molto  bene  a lume  di  lucer- 
na /Indiato . La  qual  parola  Demcftbene  gli  riuoltò  fi- 
pra , cofi  dicendo  , che  non  coftaua  il  medefimo  prezz? 
la  lucerna  di  quello  &la  fua.  T affandolo  che  attendeua  la  notte  a * co n 
viti  piu /pendendo  nelle  fuperfluità , ebe  egli  nello  studio.  » 

ÉJjpofi  anchora  in  queflo  modo  ad  alcuni  calunniandolo  che  poncjfc 
troppo  fludio  nelTcloquen7à&  di/fe . Lo  fi  lidio  dell'eloquenza  dtmdlrx 
c/Jere  huomo  popolare,  al  centrano , l’hauere  in  negligenza  tal arte,  efi 
fer  opera  di  quegli  che  vogliano  dominare , come  che  àttcnde/fero,  non  di 
ferfuadcre  dicendo , ma  di  conflrignere  per  forza . 

Sbando  Focionc  fi  rizzava  ne'  parlamenti  per  dire  l opinione  fu  a. De- 
mofthene  filcua  dire  a gli  amici  a canto  a fi,  che  fi  levava  fi  la  feure  del- 
le fie  ragioni . Tcrche  Focione  era  nel  fio  dire  breue,  ma  acuto. Et  qua  fi 
jempre  di/fentiua  da  Demoflbcne. 

Il  popolo  Mtbeniefe  pregaua  Demofihene  che  uole/fe  accufare  uno , & 
ricufando , allhora  il  popolo  aU'ufanza  fua  cominciò  a gridargli  dietro . 
Egli  rizzandoli  di/Je . V oi  M.tbemefì  m' bauete  per  conf ultore  anebora, 
(he  non  uogliate , ma  per  calunniatore  non  m'batete , & fi  bene  uo- 
gliate.  . . * . 

Fu  Demofihene  uno  tra  gli  dieci  u imbafeiadori  da  gli  ^ tthcnkfi  man 
dati  a Filippo  t{e  di  Macedonia . Onde  poi  che  Efcbme  & Filocrate  an- 
chora  e/fi  di  quelli  dieci,]petialmcnte  ben  veduti  & carezzati  da  Filippo » 
ritornati  dalla  legationc  predicando  /opra  m$do  Filippo  per  molti  conti , 
ma  {pctialmcntc  per  e/ferc  formo  fi  , bel  parlatore  & gagliardo  al  bere , 
DtmoUhcnc  usò  un  certo  motto , che  mofirò  tra  quelle  laudi  piente  ef/er 
ui  degno  di  Bj,  dicendo  che  la  prima  era  da  femine , la  feconda  da  fififti , 
la  terza  da  fi  ugne. 

Haueua  Demofihene  nel  fio  feudo  fcritto  a lettere  Soro  . Buona  for- 
tuna . Ma  poi  come  s’appiccò  il  fatto  d'arme  ,fibitogittato  uie  lo  feu- 
po,  fi  fuggi,  Delcbe  e/Jendonc  affai  biafimato , & chiamato  n/Jh/fi^ 

cioè 


secondo:  ih 

tloè  tìmido , thè  getta  lo  feudo  &fugge , sbeffò  la  ripr espone  con  la  di- 
notala fetenttia  . L'buomo  chef  ugge,  di  nuouo  ripiglierà  la  battaglia. 
Dimoftrando  ejfere  piu  utile  alla  patria  fuggire  , che  morire  nella  batta 
glia.  Ihnorto  non  combatte  y ma  chi  è certo  col  fuggire  faluarfi , può  in 
molte  guerre  giouarc  atta  patria. 

^4  teff  andrò  Magno  concedendo  la  pace  a gli  Mtbeniefi  con  quefta  con 
ditione , fegli  deffero  otto  Cittadini  tra  quali  era  Demo  ftbene.Uqualc  al 
Ihora  raccontò  la  fauola  del  lupo, che  offerì  la  pace  alle  pecore  con  quello 
patto  , fe  le  deffero  i cani  , panificando  per  lupo  M le fi andrò,  per  cani  co- 
loro che  allhora  gouernauano  la  {{epubhca  per  te  pecore  la  plebe  thè- 
niefe  . *4 ggiunfe  anche  queflo . Si  come  i mercatanti  portano  la  moftra 
del  grano  in  una  fcodelletta  , & fotto  queflo  poco,  accennano  uolerne  uen 
dere  un  monte  grandi  (fimo,  cofi  fe  uoi  dategli  otto  Cittadini  che  fono  ri- 
ehi  e sii , ueniteddare  tutto  il  popolo. 

Effcndo  condonato  dal  Magiftrato  quitti  detto  Areopaghi , fuggito  di 
torcere,  & già  non  molto  lontano  dalla  terra  ri  fon  tra  ti  alcuni  della  con 
traria  parte , primamente  fi  uolle  na fonder  e,  ma  quegli  nominatamente 
ùemojlhene  chiamando , & confortando  che  flejfe  di  buon' animo, in  oltre 
offerendogli  danari  grauemente  pi anfe, dicendo. Come  pojfo  lafciar  quefia 
atta  , netta  quale  ho  1 ni  mici  di  tal  forte, della  quale  a penarono  per  tro- 
ttare gli  amici  nell' altre . 

Mentre  che  co  fi  fuggi  ua  dicono , che  jfcffo  riguardando  indietro  alla 
fiocca  di  Talladc Rigate  le  mani,diffe . O Talladc  flgnora  delle  cittd,per 
che  fi  ti  diletti  di  tre  sfortunati  fi  ime  beflie , della  ciuetta , drago , & po- 
polo i Effcndo  la  ciuetta  fopr'ogni  uccello  di  ftwflro  augurio , nondimeno 
é facra  a Talladc: fi  come  ha  il  drago  per  portatura ,»7  popolo  è una  beflia 
di  molti  capi , indomita  & di  cattino  augurio  ,folita  di  rendere  pejjim* 
gratta  a'  fuoi  ffetiali  benefattori, come  a Socrate, Focionc,  Camillo, Scipio 
ne  & altri  affai . 

Soleua  dire  a'  giouani  piu  fuoi  familiari , che  già  molto  ben  fapenio 
per  la  pratica, quanta  inuidia , timore, calunnia  & pericolo  fta  per  affet- 
tare chi  entra  al  gonerno  pubtico , fe  de'  duoi  partiti  habbia  ad  elegger  fi 
uno , piu  preflo  pigliarebbe  l’andare  in  ultima  rouina , che  ne’  configli , 
tribunali  & negotij  fimili  dello  fiato . 

Standoft  in  tfìlio  in  Mrcadia,  & dicendo  Tytbea  in  fauore  der  Mace- 
doni . Si  come  Affettiamo  hauere  qualche  male  in  fe  la  cafa  doue  fi 
porti  latte  a uendere  ,coft  effere  mal  fana  quella  Città  alla  quale  fi  man- 
dale amba  feria  de  gli  Mtheniefì . Demofthcne  ritorfe  tal  fententia  in 
vfPO/r.  DI  VLVT,  1 Hi 
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qucflo  modo . Si  come  fi  porta  il  latte  per  la  falute  de  gli  infermi , cofi 
gli  giberne  fi  ritrouarfi  per  la  falute  delle  città  . Quando  il  popolo 
d'^Athene  tutele  tale  nfpofia , fubito  lo  riuocarono  dùll'ejfilio . 

Ritornando  dall'ejjilio , & mandatogli  una  naue  , molti  Magfirati , 
eSr  Cittadini  andati  ad  incontrarlo , aliate  le  mani  al  Cielo,  dijfe . Che 
gli  era  accaduta  la  ritornata  in  patria  piu  bonorcuole  che  ad  ^Aliibia - 
de,  perche  quello  ritornò  ccftretti  i cittadun  ,ma  ejfo,  foto  quegli  per - 
fuafi. 

Tot  che  Demolitene  per  paura  d’Mntipatro  fi  fuggì  nell’ I fola  Cal- 
uaria , ftaudvfi  nel  tempio  di  ISiettuno , & tirchia  celebre  bifirione  di 
Tragedie , sformandoli  con  lufingbeuoli  parole  pervadergli  che  libera- 
mente fi  defie  Jotto  la  fede  d’Mntipatro,cbe  non  folo  mente  di  male  pa- 
tirebbe , ma  che  nc  riporterebbe  arnp’fihni  doni,  & bonori . RjlpoJc  De* 
moflbene . T u non  mi piaccfii  mai  bifinone  nella  Scena , ne  anche  bora 
pervaderai  Oratore . Ma  cjjendofi  accefo  tirchia , n, maculando  ibe  lo 
cauerebbc  del  T empio . Quello  dijfe . Finalmente  bai  apertogli  oracoli 
Macedonici, che  prima  tu  fimulaui  al  coflume  degli  bifiriom , 

Sidicebaucre  Demoflhene  unauolta  nauigatoa  Corimbo , allettato 
dalla  fama  d'una  nobihjjima  meretrice  Laide  , uolendo  anch'egli guflare 
il  fapore  di  fifamofo  amore . Ma  come  quella  gli  domandò  per  una  notte 
dicci  mila  dramme,  cioè,  mille  feudi , Demojlbenc  sbigottito  per  la  quan- 
tità della  pecunia , mutò  propofito  dicendo . lo  non  compero  tanto  ù pen- 
tire . Significando  che  prcjlo  alla  disbonefia  uoluttà  è apparecchiata  la 
compagna  penitenza . 

Mltrouc  è narrato  il  celebrato  detto  di  Tytbca.comc  l'or  a t ioni  di  De- 
molì bene  fapcuano  di  lucerna  , perche  la  notte  componendo  (criueua 
quel  che  era  per  dire . Onde  un  certo  altro , tenuto  a foretto  di  ladro , 
& per  quefio  intatti  uà  opinione  a tutti  , con  piu  hcentiofa  mordacità 
rifcaldandifi  per  tal  co  fa  co  atra  Demojlbenc , quefio  nfpojea  tale  sfac- 
ciato . So  che  ti  fono  molefio  perche  accendo  la  notte  la  lucei  na,lo  rimar- 
le bene  ; perche  i ladri  am  ino  le  tenebre . 

De  nude  anebora  egli  profeffore  dell’arte  oratoria . gridando , Demo- 
flbcnc  mi  uuole  correggere , il  porco  la  Minerua  ( fi  dice  quando  Pi- 
gnorante uuole  tnfegnare  all'intelligente  ) rijpofe  Demoflhene . Ma 
quefla  Minerua  l’anno  paffuto  fu  feoperta  in  adulterio  . oppofea  Dema- 
de  l'adulterio, attefo  che  i Toeti  facciano  Minerua  V ergine . 

Facendogli  inflantia  gli  ytibeniefi  che  dejfe  il  fuo  configli , fece  re- 
fiflenga, dicendo . 7^on  fono  ridotto  in  ordine . Significando  tbe  non  fer- 
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vita  a gli  affetti  del  popolo , ma  ibeal  piacere  /no  faceua  quel  cbegiu- 
iicafjeda  far  fi. 

Vna  cincillà  baueua  accettato  in  dipo  fi  to  certa  pecunia  da  duoi  fo - 
refi  ieri  con  quefia  conditione  di  renderla  all’uno,  & [altro  inftcmc  . V no 
de'  quali  doppo  alquanto  tempo , uenne  dalla  donna  ucflito  di  bruno, [qua - 
lido , tutto  addolorato , fingendo  effere  mortoti  fitto  compagno , co fi  in- 
gannata la  fiemina  tolfe  la  pecunia . Fatto  qucfio , fopragmnfè  l'altro, 
& cominciò  a richiedere  il  dipofito , quella  affannata  penfando  d' impic- 
carli , Demoflhene  gli  fu  auuocato,&  andato  a procurare  per  quella  in 
giuditto , cofi  affrontò  lui  che  cbiedeua , La  donna  è apparecchiata  di 
Jatisfiare  alla  fede  del  dipofito  , ma  ella  non  lo  può  fare , fe  tu  non  con- 
durrai qua  il  tuo  compagno . Terche  come  tu  proprio  dì , la  legge  è fila- 
tuta  tra  uoi , che  non  fi  numeri  la  pecunia  all'uno  fenici  fi  altro . Cofi 
con  qucfio  ingegno  faluò  la  poueretta  , <&•  fchern)  la  con fpirat ione  de * 
truffatori,!  quali  ordinarono  fe  potevano  trarne  doppia  la  dipcfitata 
pecunia . 

Domandato  qual  fuffe  la  principal  cofa  nella  eloquenza , riffofe . 
L'hypocnfia,  cioè,effd  attiene . Et  quello  pure  domandando , qual  fuffe 
la  Jèconda , rifpofe,  l'attione , & il  medefimo  diffe  la  ter^a  volta  : tanto 
attribuì  alla  pronuncia  , che  in  effo  atto  del  pronuntiare  giudicò  il  tutto 
confifiere . L’attione  compiette  molte  cofc , la  moderatone  della  voce  ,il 
vigore  de  gli  occhi , fi  bali  to  del  volto , & geflo  di  tutto  il  corpo . 

Defiderando gli  ^Atbcmefi  foccorrere Harpalo,& già armandofi can- 
tra jileff'andro , allimprouifo  comparì  Filomene  Capitano  dell'armata 
d’yAleffandro . onde  il  popolo  per  la  non  a (pettata  venuta  di  quello  dal 
timore  affettato , filava  tacito,  & quieto  : Demoflhene  diffe . Et  che  fa- 
rebbono  fe  uedeffero  il  Sole , che  non  poffouo  guardare  nella  lucerna  1 
Et  cofi  cjprobò  i temerari / movimenti  del  popolo . 

Tenjando  alcuni  Demade  boramai  bavere  lafciato  il  male . Demo- 
filbene diffe.  Lo  vedete  già  fatio , cornei  Leoni . Era  Demade  avido 
delle  pecunie , i Leoni  fatolli  fono  piu  miti. 

Effendo  con  ingiuriale  parole  da  uno  ingiuriato  , diffe . Io  fon  meffo 
in  combattimento , dove  tbi  refta  fuperiore , è inferiore,  c 7 cbi  bara  vin- 
to , è unito . 

ficoltando  un’Oratore  immodcratamentc gridare . diffe . T'fion  quel 
che  è grande , è bene , ma  quel  che  è bene , è grande . filucflo  detto  an- 
che ad  altri  sattnbuifee . Sono  cbi  Slimano  lauti  i conviti  proliffi  con 
molte  vivande . 

I liij 
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Effe  ndo  jtntipatro  dalT  efferato  Greco  racchi  ufo  tra  Lamia  & sii 
Jltbemefi  facrificando  le  uittimc  agilddij , come  per  la  cofa  felicemente 
fucceffa,  Demo  fi  bene  dìffe  ad  ^4 ge fi  firato  amico  fuo,io  non  fono  del  p ire 
re  cbel  popolo . Verche  fo  i Greci  & fapere  & potere  combattere  nel 
Jtadio  : non  già  coft  in  Doltcbao.  Quefìo  contiene  uentiquattro  (ladii  mi 
glia  tre,  pigltandofi  mille  puffi  per  miglio:  Tafiò  i fuoi,cbe  fubito  conten- 
ti i una  piccola  kit  tona,  poneffero  giu  lo  fìudio  della  guerra,  bagnando 
non  godere  tali  fucceffi  coft  gagliardamente , ma  ufzrgli  all  occafione  di 
maggior  cofe.  1 

Vna  uolta  a Demflhene  orando  mancò  la  uoce  per  lo  flrcpito  della 
moltitudine . quegli  che  tal  cofa  gli  opponeuano , rifpofe.  Si  conuiene 

dalla  uoce  giudicare  gli  biflrioni , & l'oratore  dalla  mente . Verche  l'bi 
firme  Cerne  al popolo.  L'oratore  lo  configUa . fucilo  diletta , quello 
gioua . <Al  confighare  bene  non  importa  come  tu  habbia  uoce , ma  come 
tu  metta  mangi  cofe  opportune . jlllo  Nitore  bifogna  la  uoce, che  u,n- 
ca  lo  flrcpito  della  moltitudine  : l'Oratore  tale  effer  debbe  , cbel  popolo 
fpontaneamente  tacito  & attento  l'afiolti . r t 

DIOGENE  CYNICO." 

/ o c e n e Sinope  fi  cognominato  Cynico , end  cane , 
donde  ne  feguì  la  fetta  de  F, loffi  eh, amati  Cynici  per 
mordere  con  la  libertà  del dire,abbondò,  angi  fuperògli 
altri  di  fatti  & detti  pieni  di  molta  grati a , in  prima 

' adunque  andato  in  *Atbene,ft  uoltò  a feguitare  nthi- 

Jtenedal  quale  piu  uolte  fcacciato , perche  non  uoleua  pigliare  alcun  di - 
fcepolo , non  refìò  perquefio  d’accoflarfi , in  tanto  che  una  uolta  Untbi- 
ftenc  minacciandolo  col  baffonceUo.ffiontancamentefottopofe  il  capo  alla 
bacchetta  dicendo . Batti  fe  tu  uuoiima  non  trouerrai  bacchetta  fi  dura 
thè  con  tffa  mi  cacci  da  te,  mentre  che  dirai  qualche  cofa.  Certo  nota- 
bile effempio  della  molto  amata  fapienga. 

Fedendo  per  cafo  un  topo  correre  per  una  bottega  doue  fi  lauoraua  di 
terra , ne  cercare  buco  da  nafeonderfi , neper  le  tenebre  fbaurirfi,nt  ap- 
petire cibo,  diffe . 0 bello  effempio  di  libertà  : Etfubito  difbregiato  ogni 
cofa , cornine, ò babitarein  un  uafoperfua  cafa . Ter  la  qual  cofa  nura 
wghandofi  le  perfine  che  nonbaueffe  una  cafctta , doue  pvteffe  mangia- 
re , moflro  a quefii  il  portico  di  Giouc, dicendo,  ebe  gli  ^ ttbemefi  baueua 
no  a quello  edificato  una  magnifica  fata,  doue  mangiale.  Coft  quello  cb'c 

ra 
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ra  publico , diceua  efiere  ancbora  fatto  per  te  » & batterlo  a fua  pofiatne 
desiderare  potette  Fianca  piu  frlendida . 

Cbiarnaua  la  [cuoia  d' Euclide , la  collera  & la  moleflia  : perche  be- 
nearguta & dotta  pareua,ma  infegnaua  cofe  inutili  alla  rettitudine  del 
ben  uiuere , maffimamente  che  in  lingua  greca  la  fcuola  [uona  , olio , & 
il  modo  deltmfegnare  di  "Platone , ch’egli  flejfo  cbiarnaua  efiercitatio- 
ne , Diogene  cbiarnaua  confumatione  di  tempo , il  che  nelle  parole  greche 
con  piu  gratta  fi  dimoftra  per  l’alteratione  di  due  fillabe.  Perche  Platone 
ftandoft  [eperato dalia  ulta  comune  inuecchiaua  nelle  difrutationr.Et  Dio 
gme  muendo  in  publico  piu  prefto  uoleua  uiuere  alla  filofofica  che  dila- 
tare. 

1 combattimenti  & frettatoli  chiamati  Dionyfiaci,i  quali  in  jtthene 
in  bonore  di  Bacco  con  grandifiìma  frc[a  & pompa  fi  cclebrauano, Dioge- 
ne gli  cbiamaua:Gran  miracoli  de'  pagji . Perche  in  quefti  ogni cofa  era 
da  ridere , doue  nejjunatto  di  pa'gjia  mancaua. 

Gli  Oratori  i quali  erano  molto  [limati  in  *4tbene,diceua  effer  mi - 
nifiri  della  turba , perche  erano  [orbati  di  parlare  a compiacenza  & fr.r 
uilmcnte  adulare  alla  ftolta  moltitudine. Et  le  corone  c(Jere  bollicine  ma  r 
ce  della  gloria , come  ad  alcuni  per  la  colera  uengonoin  fu  il  nafo , & 
nifi: 

Ogni  uolta  che  confideraua  nella  uita  h umana  igouernatori  delle  cit- 
tà ,»  Medici  & Filofofi  , diceua  ncjjuno  animale  t fiere  piu  fauio  dcll'buo 
mo . Poi  confiderando  [opra  quelli  ciurmaiori,interpreti  de’  fogni  [ine an 
tatari  eJr  indi  nini,  & gli  altri  di  tal  forte , onero  quegli  che  attendono 
alla  gloria,  alle  ricchezze , diceua  niente  parergli  piu  detbuomo  fiotto . 
Cofi  dimoflraua  effer  e l’ingegno  dellbuomo  accommodato  alle  cofe  ottime 
fe  ui  sefierciti  : ma  fe  declini  alla  uia  de  uitij,c fiere  molto  inferiore  alte 
mutole  pecore. 

Soleua  frefio  dire , douerfi  apparecchiare  nella  uita  il  Sermone  piu 
prefio  che’ l caprcfto.  Quegli  che  Jon  di fr orati , rifuggono  alcapeftro , 
douendofi  piu  prefio  ricorrere  a un  parlare  confolatorio  : perche  all’ani- 
mo infermo , il  medico  è il  fermone . Et  perche  la  parola  G reca , inter- 
pretata fermone , può  anche fignific are  ragione,  non  farà  inconucniente 
dichiarare , che  piu  prefio  innanzi  mettere  fi  dehbe  la  ragione , la  quale 
non  ci  lafierà  traportare  dal [enfo . 

Bjtrouandofi  a un  conuito  molto  frlendìdo  & uedendo  Platone, ilqua- 
le  uera , che  niente  toccaua  di  quelle  laute  uiuande  & delicate , ma  foto 
mangiaua  uliue . gli  difie . 0 jfapientiffimo  buom  & che  t’i  accaduto  , 
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cbe  ejjendo  tu  per  tonto  di  tali  menfe  andato  in  Sicilia,  bora  qui  t'aficnga 
dalle  apparecchiate  ? Rjfiofe  Platone . Ma  per  H ertole , o Diogene  che 
fìr  in  Sicilia  mi  flauo  contento  di  cibo  quafi  limile . Soggiunte  Diogene . 
Et  che  adunque  bifognaua  nauigare  a Stragoda , tir  che  la  regione  ^At- 
tica allhora  non  produceua  oliai  i Attribuifcono  il  detto  ad  » Anft.ppo . 

Diogene  mangiando  una  nolta  de'  fichi  feccbi , rifeontrò  "Platone , & 
offerendone  gli  diffe.  Tu  puoi  efferne  partecipe . Et  quello  pigliatone 
f ubilo  & mangiati , Diogene  prefto  foggiunfe , Diffi  cbe  tu  ne  participaf 
fi,nondiuoraffi.  Queflo  motteggieuole  detto  fi  può  accommodare  a co - 
fa  graue , cioè , contra  quegli  che  mal'ufano  in  opera  illecita  la  pemiffio- 
nc  del  Prcnàpe , precettore , padri  & fimili . 

Platone  era  ben  temperato  & parco,  ma  alquanto  amatore  d" una 
certa  pulitela , Al  contrario  Diogene  era  fordido , onde  calpcflando  la 
coltrice  di  Platone  in  prefenja  d' alcuni  amici  di  Dionyfio,inuitati  a con 
uno  da  Platone,  diffe . lo  calco  Cambinone  di  Platone . Il  quale  fubito 
nffo fe  . Ma  di  quanta  fuperbia  tu  proprio , ò Diogene  gonfi , quando  fi 
penft  calcare  la  fuperbia  de  gli  altri . Altri  refenfeono  quello  piu  leg- 
giadramente . Che  Diogene  dicendo,  lo  calptflo  il  fa  fio,  citè , la  pompo i 
fa  fupeibia  di  Platone,  hauere  queflo  riffioflo,  Calpcflifi,ma  con  un'altro 
faflo.  Che  già  non  era  queflo  altroché  faflo  , il  uantarfi  Diogene  che 
difpregiaua  la  pulitela  ,&  quegli  cbe  fi  gloriano  della  lorderà  & 
uiltà  dell' habito , non  manco  corrotti  fono  da  pernitiofa  ambinone , di 
quegli  cbe  bonorcuolmente  ueflono . Ma  altrimenti . Che  piu  bruttai 
Cambinone  la  quale  cerca  laude  dal  falfato  colore  della  uirtu.  Ma  Sotio 
ne  attribuire  queflo  a Platone  Cynico . • 

Haucua  Diogene  chicflo  a Platone  un  poco  di  uino>&  de' fichi  pecchi . 
Platone  gli  mandò  un  boccale  di  umo  ,&  Diogene  lo  ringratiò  in  queflo 
modo.  Quando  fci  domandato  quanto  rilcuinodue  & due ,nfi>onditu 
Menti  f*  Cofi  non  dai  fecondo  che  t'è  domandatole  nfpondi  fecondo  l'inter 
rogatione . Folle  taf] are  Platone  alquanto  di  loquacità  immoderata , il 
cbe  Ariflotile  notò  ne  gli  fcritti  di  quello . 

Domandato  in  qual  parte  della  Grecia  haueffe  ueduto  huomini  buoni , 
rifpofe  . Huomini  in  neffuno  luogo  : ma  de'  fanciulli  in  Lacedcmonia. 
Dinotando  i ccrrothffimi  coflumi  di  tutta  la  Grecia , di  forte  che  appref- 
fo  de'  Lacedemoni  gente  incorrottiffìma  ,folo  ne'  fanciulli  reflaffe  l'anti- 
ca integrità . Infume  accennando  queflo , nel  refto  della  Grecia , ne  an- 
che i fanciulli  effcre  buoni , anebora  queflo , cbe  gli  huomini  erano  piu 
cattiui  de’  fanciulli , i quali  fi  conuiene  pano  inftrutti  al  bene  da  que- 
gli» 
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Di  fiutando  egli  una  uolta  di  cofagraue  , che  ncffuno  l’afcoltaua  con 
attcnttonc , cominciò  a cantare  una  cannone  goffa,  come  a gente  da  bal- 
lare. Douc già,  & molti  altri  concorfi , grauemente  gli  tiprefe  ,che 
coft  tanti , & pronti , & allegri  torrefiero  alle  frafehene , ma  alle  coje 
graui , & utili , ne  allegramente  ueniffero  , ne  uolcntieri  con  dihgentia 
afcolta fiero . Simile  a quefio  è la  facetia  di  Dcmojlbene  dell'ombra  del- 
f afino . 

Hjprendeua  gli  buom:ni  che  s e fiercit afferò  nella  lotta  ( giucaredi 
braccia  ) ne'  calci,  & pugni  ,&  fimili  cofe  perdiuentare  pratichi , 
tir  de  fri , ma  ncffuno  at  tende fie  al  diuentare  buono , & tutto  ben  difci- 
planato . 

jt  nefiuna  forte  d’huomini  perdonaua  che  non  gli  mordeffe  con  quella 
fua  dicace  lingua . Diccua  non  poco  marauigliarfi  de  granatici  thè  con 
tanto  fiudio  ricercafjcro  ledi fgratie&  mali  d'Tly fie,  & non  fapefferoi 
fuoi  proprij . Già  i grammatici  fiecialmcnte  attendeuano  all' òpere  d'Ho- 
mero,il  quale  nel  poemate  fuo  intitolato  Odyffea  racconta  i uarifcafì  dtV 
lyffe,  come  & quanto  andò  trauagliato  per  diuerfi  paefi . Taffaua  fìmil- 
tnente  i muftehi  i quali  diligentemente  adattaffero  nella  cithara  le  corde 
a far  buona  confinane*, & efli  baue fiero  i co  fiumi  tra  fe  di [cor danti. Bia 
fimaua  i Matbematici,cbe  curio famente  guarda  fiero  il  Sole,  la  Luna  & 
le  Stelle  , ma  non  uedeffero  quel  che  fuffe  innanzi  a piedi . Dannaua  gli 
Oratori  che  fi  fludia fiero  dire  cofe  giufle , ma  non  fi  curafiero  di  farle.  Cri 
minaua  gli  auan , che  con  le  parole  uitupera  fiero  Li  pecunia , attefo  che 
con  l'animo  molto  la  I limafiero . Tercbe  quefio  è proprio  de  gli  auari , il 
delegare  l’auantia  piu  d'ogni  altra  per  fona . Benché  ne  gli  altri  difetti 
anchora  pare  quafi  da  natura  ri  fia  dato,non  fenga  profonda  caligine  del 
la  mente  nofira , che  a fir amente  uitupcriamo  il  uitio , alquale  fumo  [og- 
getti. Taffaua  ftmilmentc  il  uolgo,  perche  loda  fie  i buoni  per  quefio  titolo 
che  eglino  difiregiafiero  le  pecunie,  ne  però  imitafiero  tali  cofi  grande- 
mente lodati,  awgj  feguitafiero  i danaioft,  i quali  tanto  uitupcrauano.  Si 
fdegnaua  contea  quegli  thefacefjcro  (acrifirij  per  la  fanità,e  tra  quelli  fa 
criftc.f  uoraceméce  s'annegafiero  nelle  facrificate  uiuàJe, facendo  cofe  mol 
to  contrarie  alla  finità.  Diceua  marauigliarfi  de'  feniche  udendo  i fuoi 
padroni  piu  del  douere  & della  fanità  uoraci , non  toghefiero  a quegli  i ri 
bi  : perche  quefio  farebbe prouedere  alla  fanità  de'  padroni,  & a'  ferui  piu 
fi  conttiene  il  difordinato  mangiare  :■  Infino  a qui  se  narrato  di  quegli, che 
riprendeua , & la  cagione  : bora  afcolta  quali  lodaua . Commcndaua  co- 
loro che  bauendo  a menar  donna , non  la  mena  nana  : quegli  che  uole fiero 
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y uuicare  non  nauigajjero  : Et  chi  per  allettare  fanciulli  non  gli  allcuajjh - 
ro , eJr  chi  per  intromcttcrft  al  gouerno  della  Hjtpublica , non  fenc  trami 
Shakero, & quegli  che  fi  preparafjero  a uiuerc  co’  potenti  lafciaffiero  tal 
pcnftero  . Significando  ejjere  buono  da  tutte  quefle  cofe  cftenerfit , & da 
riputare  prudenti  quegli  che  moffi  a tali  partiti , previamente  mut afferò 
propofito  : perche  bauendo  cominciato , non  fia  lofi  libero  il  mutare  opi- 
nione , anchora  che  ti  penta  della  tolta  imprefa,  ej] "amina  tali  cure, & ue 
drai  la  briga , il  uincolo  ,&acbe  fiottopoflo fei . Chi  mena  moglie , non 
è piu  m fua  poteflà . Chi  si  commeffo  al  marejbifogna  portato  fia  dalfar 
hitrio  de’  uenti . Chi  s’i  una  uolta  dato  al  gouerno  dello  fiato , gli  conuie 
ne  accommodarfi  a quello , & non  è fic uro  ,fe  bene  uogha  ritornare  alla 
aita  priuata. 

vdttribuifcongli  quefio  enigma,non  douerfi  porgere  a gli  amici  le  mani 
eon  i diti  piegati  infume . Significando  non  baftare  che  ci  mofiriamo  a gli 
amici  con  lieto  uolto  & piaccuole^ga , ma  bifogna  aggiugnerein  compa- 
gnia la  benignità  dcU’opcrationc . 

Ejfendo  prefo,&  uendendofi  in  Candiafdomandando  il  Trombetto  quel 
che  (apejfe,&  fiotto  che  titolo  hauejfie  a lodarlo  al  comperatorc,  Hjfpofc  • 
Di,  come  uendi  un  h uomo  il  quale  fa  comandare  a quegli  che  fon  liberi. 
Ter  la  qual  co  fa  Seniadc  da  Corimbo  marauighatofi  di  tale  nuoua  forma 
di  ban  ine , s’accoflò  a Diogene  domandandolo  fe  concficefie  quel  che  fi  prò 
mettefjè  dal  trombetto  per  fua  parte  . Quando  nel  ragionare  f eco , com- 
pre fie  ch'era  fiauio  & dotto , lo  comperò  <jr  menò  a cafa , & gli  confegnb 
l fuoi  figliuoli  che  gli  difciplinafjc , 1 quali  prefi , uirtuofamente  inilrujjes 
primamente  mfegnando  l'arti  liberali , poi  caualcare , tirare  con  Carco , 
lanciare  il  palo , 0 arme , girare  la  Jcaglia  di  trarre  fafji , 0 altro  filmile, 
C r neU  cjfercitio  d'atteggiare  il  corpo , come  alle  braccia , calci  eSr  pugni 
& corerre,  non  uoltua  che'l  maefìro  di  tali  giuochi  gli  affaticaffe  troppo, 
con  quella  piu  grane  fatica , al  cofiume  de  combattenti , ma  per  quanto 
giouaffie  a corroboraci  in  una  moderata  gagliardia , & buona  difpofitio- 
ne  del  corpo . Et  àrea  gli  iludij  litterarij , attefe  che  de'  Toeti  & d'altri 
ficritton  impara (fiero  le  miglior  cofe  a mente  : perche  neramente  fitppia  - 
mo  quel  che  habbiamo  a mente  : & breuemente  del  fiore  di  tutta  la  dot- 
trina fece  un  raccolto  & (ammano,  acciò  che  & piu  prefto  pigliafficro,& 
piu  fedelmente  lo  conferuajfero  nella  memoria . Anchora  gli  ammaeftiò 
che  in  cafa  mimftrafjero  al  fuo  padre  & madre,  & fi  contcntafjcro  di  cibo 
leggiere  & uile , & bere  acqua,  & alandogli  altri  nutrire  la  chioma  lun 
ga  per  parere  piu  belli , uollefie  la  radcjjcro,  & quando  bifiognajfie  uficire 

in  publico. 
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ki  publico , gli  menava  male  affettati,  & ferina  tonaca , fcalgì,  & che  ta 
C afferò . Gli  avverava  anche  alla  caccia,  imitando  i Lacedemoni.  Onde 
per  quefla  (va  diligente  cura,  meritò  da’  fanciulli  un  ftngulare  amore  & 
reuerenga,&  lo  raccomandarono  grandemente  a'  lor  padri.  ^Alcuni  rac- 
contano il  trombetto  nel  venderlo  bavere  per  commefjione  di  Diogene  cofì 
publicato  : è egli  per  fona  che  voglia  comperare  un  padrone?  Et  fedendo 
mentre  ch'era  meffb  all'incanto , gli  fu  vietato  di  federe  & comandato 
fleffe  ritto , forfè  per  quefto , accioche  piu  commodamente  il  comperatore 
poteffe  fquadrare  quel  che  comperaffe . Ma  Diogene  diffe . Et  che  impor 
• fa  ,attefo  che  i pefei  in  qualunque  modo  giacciano , pur  fon  comperati  ? 
•potando  la  floltitia  degli  huomini  i quali  bauendo  a comperare  un  fer - 
uo , guardano  di  non  effere  ingannati  da  qualche  uitio  del  corpo , ne  colf 
ftmile  cautela  ricercano  f habito  della  mente,  il  quale  fi  conofcc  dal  par- 
lare . Et  però  diceva  Diogene  marauigliarfi,  che  le  perfine  non  compe - 
rerebbono  una  pentola , 0 il  coperchio  , fe  nonfaftaffero  col  fonare , 0 al- 
quanto percuoterete  buoni  & faldi  fono , ma  in  comperare  un'huomo 
fuffero  contenti  del  foto  fguardo  tenga  farlo  fonare , cioè  parlare . Si- 
gnificando quello  conofcerfi  dal  parlare  meglio  che  da  altra  cofa.  adun- 
que fi  come  chi  compera  un  uafo  di  terra  un  quattrino , col  dito  lo  batto- 
no, & dal  fuono  conofcono  fe  intero  fta  ,fe  di  buona  terra , & ben  cotto: 
cofi  prima  che  J fendano  alquanti  danari  uellhuomo,bi fognare  provocar- 
lo al  favellare,  & da  queflo  comprendere  la  qualità  fua  . *Al  medcftmó 
tènde  il  detto  di  fopra . Il  pefee  è mutolo, & niente  importa  come  fi  giac 
eia,  non  effóndo  in  ogni  mòdo  altro  che  pefee  : cofi  non  importa  in  quale 
babito  di  corpo  tu  comperi  l'huomo , fe  lo  comperi  che  non  fauctti . ' 

Diceua  a Seniade  fuo  padrone.  Benché  io  fia  feruo  ,è  neceffario  tu 
m ubbidì fca  per  queflo  che  chi  ha  un  feruo  medico, 0 vero  nocchiero , non- 
dimeno è forcato  ejfergli  ubbidiente , fe  voglia  pigliarne  utilità . 

Dicono  che  invecchiò  con  queflo  Seniade,  qui  morendo  ,&  da’  fuoi 
difcepoli  fu  fepolto . Domandato  da  Seniade , in  che  modo  uoleffe  effere 
fepellito  , riffofe , con  la  faccia  ingiù . Et  domandando  quello  della  ca- 
gione . Ejfpofe . Tcrcbe  poco  dipoi  accoderà  che  le  cofe  inferiori  dilate- 
ranno fupcriori.  Tendeva  la  mente  fua  a queflo,  che i Macedoni  per 
quel  tempo  cerano  infignoriti  di  quegli  paefì  ,&di  baffi  tieni ff ero  gran- 
di: che  fe  ogni  cofa  fìriuoltaffè  ,bauernc  a feguire  che  anche  quel  cor- 
po morto  fi  rivolterebbe  in  fu . Et  forfè  anchora  uolle  intendere,  niente 
importare  in  che  modo  fi  collega ffe  il  corpo  nel  fepotcro , nella  qual  co- 
fa  gund'era  la  fuperflitione  del  volgo, gli  cavavano  di  cafa  co'  pie± 
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di  innanzi , gli  ardevano  ritti,  cofi  boggi  fi  Jepelifconoi  giudei  ,tioè^ 
ritti . 

Stando  una  volta  in  piatta  gridava . ni  te  qua , o buomini , qua/t 

uoleffe  orare  al  popolo  . Et  effendo già  molti  concorfi  ,ue  refi  judo  peri 
di  gridare , venite  buomini , alcuni  Jdcgnati  dificro.  Ecco  ci  fumo,  di 
qual  cofa , ^AlUìora  Diogene  [cacciandogli  col  bafionceUo  , difje . Io 
chiamai  buomini , non  Stereo  di  beftie.  T^on  pensò  conuemrfi  il  cogno- 
me dintorno  a quegli  che  non  uiuejjero  fecondo  la  ragione , ma  alcofiume 
delle  beflie  fu  fiero  guidati  da  gli  affetti . 

Ufi  andrò  Magno  ritrova  ndoft  in  Corimbo , andò  a trovare  Diogene 
che  fedeua  in  quel  f *o  uafo , £r  parlò  con  quello  di  molte  cofe  : dal  quale 
partitofi , gli  amici  bauenioa  [degno  eh e'I  J{e  baueffe  fi  grandemente 
bonorato  quefio  cane,  il  quale  non  fi  fuffe  degnato  n^garfia  un  tanto 
Trencipe.  »A' quali  rifpofe . ^nji  chef io  non  fuffi  ^tleffandro,  vor- 
rei effere  Diogene . Il  magnammo  B^e  con  maraviglia  rifguardi , & 
laudò  tale  animo  Ubero , fuperiore  a ogni  cofa  bumana , & muffirne  a 
quefia  reputata  felicità,  di  forte  ebe  lo  giudicava  proprio  - fimilc  a un 
Regno . Terche  la  principale  feliciti  de  % è , che  non  fervano  a per  fi- 
na, ma  facilmente  fanno  quel  che  uogliono , fi  perche  non  hanno  li fo- 
gno di  cofa  alcuna  . Ma  quefio  medefimo  fa  alfbuomo  la  filofofia  mollo 
piu  da  ucroycbe’l  l{egno  a’ Monarchi . Benché  ejferc  *Alcjfandro  filma- 
va cofiui  maggiore  cofa,  che  l' effere  Bj. 

Tì^gava  che  rettamente  fi  chiamajfero  manchi , & debili  quegli  cbf 
[ordì , o cicchi  (tufferò  ,ma  fi  quegli  che  non  hauefj'ero  la  Sacchetta . 
Vfauano  i Cynici  portare  la  tafea , la  qual  era  la  loro  dtfpenfa  : forfè  in- 
tendeva  quello  che  fu  ignorante  della  filo fofia^fiere  quefio  inutile  a ogni 
operatane  iella  iòta*  Ma  in  Greco  ha  piu  grafia  per  lo  [chetare  in 
alterare  alquanto  due  quafi  fimili  vocaboli,  uno,  ^inapiro,  fern^a  pe- 
ra, cioè  Tafea,  o ficco  da  mendichi  , benchc  male  pcfiìamo  in  noftra 
lingua  convertire  ,o  fcriueretaliuoci-,nonoffervandofi  la  figura  delle 
lettere,  ne  la  pronuncia . Ture  per  una  certa  fodnfatt  ione,  bafii  meglio 
ebe  fi  può  qualche  volta  accennarle  • 

Entrato  una  volta  a un  convito  di  giovani  col  capo  m eigo  rafo , non 
folo  non  fu humanamentc  riccuuto  ,mane  fu  rimandato dffai  ben  cari- 
co di  battiture . De'  quali  fi  vendicò  in  quefio  modo . Scrifie  i nomi  de" 
giovani  da’  quali  fu  battuto,  & paffeggiaua  per  un  luogo  molto  frequen- 
tato , detto  Leucone  , deue  fi  trattavano  le  caufe  ciudi , portava  man- 
tello [coperto  , che  i fegni  delle  picchiate  fi  uedejfero  ' 
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H cafo  era  feco  paffuto , & la  fritta  fcopriua  gli  autori  della  cofa . On- 
* de  in  queflo  modo  pofe  quegli  giouani  inh umani  in  bocca  del  popolo  a ef- 
fere  biafimati , & riprefi  da  putti . 

* Ter  effere  della  fetta  Cynica , fu  chiamato  cane , la  quale  conditane 
diuita  da  molti  era  lodata,  ma  neffuno  però  [imitava . Onde  foleua 
dire  ch’era  cane  di  quegli  che  lodauano , ma  neffuno  de'  lodatori  batte- 
ria ardire  d'andare  a caccia  con  fi  lodato  cane . Dimoflrando  che  bifogna 
effere  imitatore , non  folocelebratore  della  uirtù  - 

Era  uno  che  fi  uantaua,  dicendo.  Io  fupcroglihuomitùne  gli  fot- 
tacoli  Vythif . Jtl  quale  Diogene . Io  bene  uinco  gli  huomini , ma  tui 
fruì . Si  mùnte  nt  e queflo  motto  per  la  proprietà  della  lingua,  non  ha  tra 
noi  il  fitto  garbo.  Doue  dijfe , io  uinco  gli  huomini  della  qual  uocc  gene- 
ralmente in  uolgare  ci  feruiamo , anchora  a interpretare  quella  Latina 
Miri , la  quale  Ita  in  fe  un  certo  piu  di  granita , & piu  alto  concetto  che 
femplicemente  dire  huomini , cofì  nel  Greco , binàri,  poi  doue  dice  ma 

lui  ferui,  oindrapoda,  ferui de’  uiri , dijfe . Intendendo  per  feruicia- 
fcuno  che  feruijfe  alle  fue  cupidità . Che  la  filofofia  le  uinca , è molto 
piu  eccellente  opera , che  ne'  Tythij  fottacoli  uinccre  gli  huomini . 

uno  che  t effortaua , che  offendo  già  vecchio  fi  ripofajje  dalle  fati- 
che , rijpofe . Et  che  s’io  correffi  nel  cor  fio  de’  caua  Ui , o bifogncrebb’egli 
allentare  il  cor  fio  già  vicino  al  fegno,  ouero  molto  piu  accenderlo  ì Giudi- 
cò beniffimo , che  tanto  piu  fi  rifcaldi  lo  fiudto  della  uirtù , quanto  manco 
refla  di  uita , che  brutto  fiaallhora  raffreddar  fi  dall'honefla  imprefa .). 

Imitato  una  uolta  a cenat  ricusò  d'andare . Et  domandato  della  cau - 
fa  yTiJfofc . Terchc  hieri  non  fui  ringratiato . Diogene  uolle  dimoflra - 
re , corriera  contrario  al  uolgo  ,il  quale  ricerca  come  per  un  grandiffimo 
beneficio  <f  effere  ringratiato  da  quegli  che  feco  riceue  a menfa . Ma 
Diogene  benché  pouero  ,r  iputetua  d' bavere  a efferne  ringratiato,  dell  ac- 
cettare l'inulto , & che  degnaffe  ritrouarfi  al  comi  to,  come  quello  che 
nonui  andaffe  ferrea  portare , ma  che  piu  lautamente  pafccfje]  gli  ani- 
mi di  chi  faceua  il  conuito,  & de’  comitati  con  i ragionamenti  della  filo- 
fofia, che  quello  il  corpo  con  te  uiuande. 

Trouò  una  uolta  Demoflhenecbe  definaua  in  una  publica  hcjleria , il 
quale  quando  uide  Diogene  , ritraendofi  perche  non  lo  uedeffe , Diogene 
dijfe . Tanto  piu  ftarai  nell'bofleria . Significando  per  queflo  hauere  egli 
a effere  fauola  di  quegli  co’ quali  mangiava  ,perchc  non  foto  cglidi- 
moraffe  quivi  > ma  anchora  perche  fi  fufje  ritirato , come  feoperto  /* 
cofa  brutta*  Ejjere  queflo  piu  memorabile >cb  e lo  Rare  quivi  a man- 
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giare  » & bere . alcuni  narrano  cf]  ere  qtiejìo  flato  detto  a tm  giovanet- 
to. Quefto  potè  anche  ejfcre  Demoftbene . Ma  piu  femplice  fenfo'e > 
che  noi  pigliamo  il  giovanetto  che  non  fuggi  [fé  dentro , ma  fuori . Im ^ 
peroche  quanto  piu  adentro  s'afcondeua  nella  tauerna , tanto  piu  nera  . 

^Alcuni  forcftieri  defiderando  uedere  quel  fi  celebrato  Dctuofihenc  , 
Diogene  porgendo  il  dito  del  mexjo , dijjc . Qjieflo  è quel  Dcmoflbenc 
Oratore  de  gli  Mthenicfi . Il  diro  profilino  al  pollice, cioè , grofio , fi 
chiama  Indice , cioè , dimoftratore , perche  dificndendo  noi  quefto  foglia- 
mo mofirate  la  cofa  cheuogliamo  : ma  il  dito  di  mczjZP  apprefio  gli  anti- 
chi fi  nputaua  infame , & notorio  » il  che  per  honeftà  fi  tace . De r 
mofihcne  non  haueua  molto  buon  nome , quafi  poco  haueffe  del  virile,  ma 
lafiiuo , & molle  Alche  lignificando  Diogene  uolle  con  quel  dito  piu  pre- 
fio che  con  l'indice  mofirarlo . 

Era  caduto  a uno  il  panc^et  lafciollo  in  terra  uergognàdofi  di  r accorto, 
Diogene  uolendo  cafltgarlo , tnefia  una  fune  al  coUotflr'afcinò  un  orano - 
lo  di  terra  per  la  bottega  di  tale  arte , facendo  nel  uafo  pubicamente 
'quel  che  quello  fi  uergognaua  fare  nel  pane . 

"Parendo  al  giudiao  di  molti  ch’egli  fufic  immoderatamcntc  Filofi) fo, 
■rijpofe  che  imitaua  i maeftri  dclchoro , i quali  fogliono  trapafiareil  to- 
no legittimo , acetone  gli  altri  piglino  quel  che  è conueniente . 7^on  è 
fempre  cofi  prefio  da  uit operare  quel  che  trapaffa  il  modo , quantunque 
uitiofo  fia  tenuto , attefo  a un  certo  fine , il  quale  habbia  in  fé  un  lode - 
uole  affetto  per  eccitare  la  pigritia  de  gli  altri , certo  gioueuole  tale 
tranfgrefiìone  della  ordinata  mi  fura , cofi  il  mantelletto  o il  uafo  il  quale 
per  fua  cafa  ufaua  Diogene , dileggiavano, & c fi  rubavano  le  ricchezze, 
tir  delicatezze  a.'  ricchi. 

: D iceua  che  molti  impazzavano  per  conto  del  dito . Cioè , che  fe  uno 
fpefio  diflenda  il  dito  di  mexjp  in  luogo  dell’indice , farà  da  tutti  tenuto 
pazzo , ma  ufando  l’indice , cioè  il  dito  dimoftratiuo , pare  lauto  . Ma 
fino  aj] aifimi  buomini,cbc  piu  grauementc  impazzano  nelle  cofe  impor - 

* tanti , che  fe  porgano  un  duo  per  un'altro , e*r  nondimeno  quefli  dal  uol- 

• go  non  fon  flimati  pazzi  • Si  come  hoggi  i padri  cajhgano  ne’  figliuoli 
tome  per  un  grauifiimo  peccato , fe  adoperino  la  man  finfira  per  la  de- 
finì : ma  non  già  cofi  glicajligano  quando  eleggono  le  cofe  brutte  per 
l’honefte . 

T affava  anchora  in  queflo  la  palaia  de  gli  huomini,  che  comperaffero 
nil  pregio  le  cofe  pretiofe,  & piu  care  ucndefiero  le  uiliffimc . lmperoche 
fi  comperava  una  fia  tua  tre  mila  denari , feudi  trecento  uendendefi  una 

mi  fura 


f E € O'W  ’D  0 . Ztf 

ini  fura  di  farina  due  denari.  Moftr am  che  la  fatua  niente' fa  alla  utta, 
ma  fen^a  farina  uiuere  non  fi  può.  Si  conueniua  adunque  la  farina  ejfe - 
re  molto  piu  cara  delle  fatue.  Il  Filofofo  fltmaua  i pre^i  delle  cofe  fe- 
condo l'ufo  naturale , non  come  il  ttolgo  con  una  certa  falla  impresone , 
però  riprendeua  tal  cofa . 

Quel  che  babbiamo  fopra  narrato  di  Seniade,  alcuni  in  tal  modo  lo 
raccontano . Ejjendo  comperato  Diogene  come  qua  fi  egli  hauejfe  compe- 
rato Seniade , gli  differì  tendi  che  tu  ubbidì fca  a'  commandamenu  mici . 
Il  quale  dicendo  il  fiume  correrebbe  all' indietro , cioè , la  cofa  andrebbe 
al  contrario , fe'l  feruo  commandafje  al  padrone . Diogene  replicò , fe 
tu  effendo  infermo  haueffi  comperato  un  Medico , & quefio  ordinandoti 
le  leggi  non  gli  ubbidirefti  ? o uero  direfli  il  fiume  ua  all'mfu  t Se  il  pa- 
drone male  di  corpo  difpoflo  ubbidifee  al  Jeruo  della  medicina  pratico  • 
molto  piu  fi  conuiene  all'infermo  dell'animo  ubbidire  al  feruo  pratico 
della  Filofofia  : perche  quello  che  la  Medicina  fa  al  corpo , quefio  fa  la  fi- 
lo fofia  all’animo . Quella  medica  la  febre , quefta  le  cattine  cupidità . 
Ma  quanto  l’animo  auanrta  il  corpo  , tanto  i mali  di  quello  piu  che  di 
quefio  fongraui,  & pericolofi . *Aggiugne  Lacrtio  che  domandato  Dio- 
gene dal  banditore,  [otto  che  titolo  haueua  nella  uendita  a bandirlo,  egli 
njpofe . Che  fapeua  commandare  a'  liberi . Et  uedendo  paffare  uno  bene 
ornato  ,&  pafciuto , diffe,uendimi  a quefio , perche  egli  ha  hi  fogno  del 
padrone . Dcfideraua  uno  effere  da  Diogene  riceuuto  nella  difciphna  del- 
ta filofofia , & accettato  , Diogene  per  ijpcrimentarlo , gli  diede  a porta- 
re in  uiaggio  un  gambetto  di  porco , dicendo  che  lo  feguitaffc . Qjtello 
per  la  uergogna  ,gittato  uia  il  gambetto , pianamente  fi  fuggì  che  Dio- 
gene non  lo  uide . ^Alquanto  dipoi  per  forte  incontratoft  in  quello , rì- 
dendo diffe . Vn  gambetto  di  porco  ha  diuifo  la  noflra  amicitia.  Signi- 
ficando non  effere  idoneo  difcepolo  della  filofofia , il  quale  non  potefjedi- 
fpregiare  la  falta  uergogna . Jmperocbe  non  è cofa  brutta  portare  un 
gambetto  di  porco , ma  bene  il  par  tir  fi  dall’ bone  fio  è opera  uituperofa . 
Dioclc  narra  quefio  medefimo  alquanto  altrimenti , cioè , che  gli  diede 
a portare  un  pe?gp  di  cacio . A 

Fedendo  una  uolta  un  fanciullino  bere  con  la  concauità  della  piano . 
Diffe.  Quefio  fanciullo  mi  puff  a di  parcità,  io  che  porto  meco  una  fu- 
perflua  mafjeritia , & canata  della  taf  a la  fua  tajja  di  legno , lagittò 
uia . Dicendo, non  fapeua  che  anebora  in  quefio  la  natura  ci  haueffe  prò-, 
uifio.  Similmente  ueduto  un’altro  fanciulletto , bauendo  rotto  il  uafo  « 
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conti  pane  [cavato  fcruirfi  per  ifcodella  mettendovi  le  cotte  letti , gittò 
via  la  fcodella  fua  di  legno  come  fupcrfua . Certo  che  poliamo  tolle- 
rare: paiono  cofe  da  ridere, pure  che  conferiamo  quejlo  troppo  effempio  di 
fmplicità , ej (fere  utile  in  quejlo , che  ci  vergogniamo  della  noflra  fuper - 
fluitd . Et  confiderai  la  femplice  natura , nella  imitatane  della  quale 
Diogene  era  fopra  modo  acccfo . 

Faceva  un  fuo  argumcnto  col  quale  conchiudeua  che  al  fauio  niente 
mancava , dicendo . Tutte  le  cofe  fon  degli  Iddij  : ma  i favi  fon  amici  de 
gli  Iddij,&  degli  amici  fono  comuni  tutte  le  cofe:  adunque  de’  favi  è ogni 
cofa.Ma  quello  fyllogifmo  è cornuto, cioè, può  ripercuotere  et  ributtare  ej 
fo  fauio  quando  domandi  qualche  co  fa . Ter  che  domandi  fe  hai  ogni  cofai 

Fedendo  una  f emina  talmente  dinanzi  a gli  Iddij  projlrata , piega- 
to il  corpo  ,che  dietro  appariva  ignudo  quel  che  non  fi  conviene  veduto 
fia  dall'occhio  dell’huomo , s'accoflò  a quefla,&  gli  dijfe . 7^on  bai  tu  ri- 
fatto che  ftando  Iddio  dietro  alle  tue  falle, perche  pieno  è per  tutto  del- 
la divinità  fua , non  poco  honeflamente  t’ajjetti  f1  Ter  quello  fi  narra  ba- 
vere confccrato  à Efculapio  un  percujJore,it quale  correndo  battejfe  que- 
gli che  figittauano  proftrati,  con  quefta  inuentione  volendo  sbigottire  et 
leuar  le  perfone  dalla  fuperflitione,  penfandofi  che  Iddio  non  fia  per  e flou 
dire , fe  non  gli  fuppltcano  con  tncompcfto gejlo  del  corpo . 

Soleva  per  motteggio  dire , efergli  venuto  in  contro  le  maledizioni 
tragiche , cioè , cafi  crudeli  & furiofi , perche  era  privo  & fuori  di  cafai 
della  città  & della  patria , povero  & uo  errando  in  qua  & la.  Erano  pa, 
fole  di  qualche  tragedia . 

vdnchora  foleua  dire,chej>oneua  contra  la  fortuna  la  fiducia  dell'ani- 
mo , la  natura  alla  legge , a gli  affetti  la  ragione,  che  con  quefii  tre  mo- 
di s'acquijla  & tonferua  la  tranquillità  bumana . Certo  contra  la  euiden 
te  tempefia  della  fortuna  t’animo  fenga  paura  difende  il  fauio,  feguita  la 
natura  in  luogo  di  legge, & quejlo  di  [pregia  fe  la  repugni  a quella, & con 
la  ragione  raffrena  i tumulti  delle  cupidità. 

*•  lAlejfavJro  magno  uifitando  Diogcne,lo  trovò  a federe  fopra  un  te- 
fchio  di  morto,  dinanzi  al  fuo  portatile  alloggiamento, qual' era  corri  una. 
mcx£a  botte , & attaccava  infime  con  la  palla  certe  carte  [tracciate . 
Tot  che  il  I{e  battendo  di  molte  cofe  ragionato  feco , volle  partire  &gli 
diffs . 0 Diogene  penfa  quel  che  tu  voglia  chiedermi, barai  tutto  quel  che 
eleggerai.  Rffafe . Toi  dell' altre  cofe  , in  tanto  tirati  un  poco  da  parte. 
Onde  il  l{c  difeoflatefi , penfando  che  uoleffe  deliberare  di  quel  che  chie- 
dere donejje,  finalmente  veduto  a lungo  tacerlo  ,gli  replicò.  0 Diogene  , 
domanda  quel  ebe  tu  vuoi , Quello  difje,  lo  volevo  quejlo  folo, perche pn 
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ma  mi  toglimi  il  Sole  a me  neceffarlo  per  quel  chciofo.  ^Alcuni  refe- 
rt fiotto  ihedijje . T^on  mi  fare  ombra,  perche  uolcua  goder  fi  il  Sole  Et 
fi  racconta  anche quefio:  Quando  Alejjandro  lo  uìfitò  bauergli  coft  par 
lato . 0 Diogene  ,fon  qui  per  fouucnirti,  uedendo  10  come  hai  bi fogno  di 
molte  cofe.  Et  Diogene.  Qual  di  noi  due  ha  bi fogno  di  p:u  cofe , 0 io 
che  oltre  ali ufo  della  tafea  & mantello , niente  de  fiderò,  o tu  il  quale 
non  contento  del  paterno  Pregno , a tanti  pericoli  te  fieffo  poni  per  figno « 
reggiate  a piu  ampio  flato  , di  forte  che  a pena  paia  fta  per  ballare  tutto 
il  mondo  aÙa  cupidità  tua f* 

Haucndo  una  uolta  continuato  a lungo  di  leggerete  finalmente  ucnuto 
a una  carta  doue  non  era  punto  fi  ritto , dtffe . O amici  fiate  di  bi  ori ani- 
mo,  che  io  ueggo  la  terra . Quafi  [ibernando  Jopra  gli  fbaci  hi  da  lun- 
go nauigare , 1 quali  fi  ricreano  d'animo , quando  da  lontano  fcuoprono  il 
porto. 

• Fu  uno  che  io  fuoì  fofiflichi  argomenti  prouaua  che  Diogene  haucfje  le 
torna , egli  piacevolmente  toccando  fi  con  la  mano  la  fronte , & le  tem- 
pie, dtffe . Ma  certo  io  nenie  ueggo . piu  prefio  uolle  ride* fi  di  fi  fri  nolo 
argomento,  che  argutamente  rifoluerlo. 

7fe  manco  piaceuole  fu  quel  [ho  gc fio,  quando  ritronandofi  a udire  le 
none,  che  nella  fcuola  con  acutisfime  ragioni  difputaua  non  effere  mot 0 
alcuno , ne  patere  effere . Diogene  fi  leuo  & cominciò  a paffeggiare . Di 
tbe  marauigliatofi  Zenone , dtffe . Et  che  fai, 0 Diogene t rifiofe.Confu - 
to  le  tue  ragioni . Taffando  quella  uana  dimofirationc  dell'ingegno. 

Polendo  un  Soffia  dimcftrare  a Diogene  la  fottiglitgjQt  dell'ingegno, 
arguméiò  feco  in  quefla forma.  Quel  che  fon  io, non  fei  tu.  Confentì  Dioge 
nc,et  quello  toncbiufe.  Io  fon  buomojidunque  tu  non  fei  huomo.  ^4  Uh  ora 
Diogene  diffe.  Comincia  da  me,  & rettamente  raccoglierai  l'argomento . 
Et  coft  non  fi  degnò  confutarlo , t.on  aprendogli  quel  che  tnfe  di  uitio  con 
teneffe  la  Jua  argomentatane, ma  gli  ha  fio  sbeffar  lo  che  tanto  gli  ptaccf- 
fero  fimilfrafihene , & reciprocando  lo  ripercoffe  ,fi  che  poteua  uederfi 
ferrato  a confeffaredi  non  effere  huomo. 

uno  il  quale  per  uana  dimofiratione  del  fuo  ingegno,  di  fiutando  af- 
fai delle  cofe  cclefii , Diogene  diffe . Et  quando  fi  nuouamente  dal  cielo 
venuto  fei  i In  quello  rappre/entò  Socrate,  il  quale  diffe . T^iente  al  no 
Uro  fapere  le  cofe  le  quali  fono  di  fopra  a noi. 

Vn  certo  Eunuco  di  cattiua  fama  baucua  fcritto  fopra  l’entrata  del- 
la cafa  fua . N iente  di  male  entri  qua . Fedendo  quejlo  Diogene,  diffe  : 
Il  padrone  della  cafa  per  donde  entra  t L'Eunuco  baueua  pofio  quel  rito- 
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lo  di  buono  augurio, de/idcrjndo  la  cafa  faluafuffe  da  ogni  infelice  danno; 
'Diogene  ritorfe  quefh  a ’ mali  dell'animo,  i quali  foli  Meramente  fon  mat- 
ti , & fenica  comparatone  piu  dannoft  de ' corporali . Trouato  a cafo  una 
untone  delicata , fe  ne  unfe  1 piedi  contra  il  pubhco  coflumc  , & a qucr 
gli  ebefe  ne  maranigliauano,  dtjfe  . Terche  l'untionc  jparfa  in  fu  il  ca- 
po uiene  a effalare  all'aria , ma  da'  piedi  a fende  fu  al  nafo  . Similmen- 
te altre  uolte  riprefe  la  confuet udine  publica,  di  mettcrfi  in  capo  legbkr 
dande  di  fiori , cjfcndo  piu  couuenicnte  attaccarle  f otto  il  nafo,cbe’l  uapo 
re  dell' odore  non  tanto  de  fende,  quanto  che  anebora  afcende:coft  dileggia 
•ua-qucjìc  frafberie,  & Superflue  delicatezze. 

Gli  Atbeniefi  ejfortauano  Diogene,  cbeftconfecraffe  a'  miflerij, dicen- 
do che  quefli  confecrati  alle  cofe  diuine , dipoi  morti , teneuano  il  Tren - 
xipato  nell'inferno . Kjfrofe  Diogene . Cofa  molto  da  ridere  è ,fe^ìgcfi- 
filao  & Epaminonda  fanno  nel  fango , & Tatetione  ladro , & altri  ui- 
'liffimi  b uomini,  per  èjjer  confecrati  ne  miflerij,1 \b  abbiano  a far  nell' 1 fole 
de' beati.  Grauementetafiò i coflumi de  faccrdoti,cbe per  cagione  del 
guadagno  carcT&auano  lafuperflitione  degli  ignoranti,perfuadendo  che 
la  confecrationc Sacerdotale  conferiffe  alla  felicità  apparecchiata  a que- 
gli che  con  lì opere  pie  & degne  di  laude  t babbiano  meritata , 0 fieno  con 
fegrati,ono. 

Tipi  principio  che  cominciò  afilofofare  ,flandofi  foto  in  quelfuo  uafo 
mangiando  pane  fecco  et  muffato , &fentendo  la  città  romoreggiare  per 
gran  lentia, era  dì  f c fino,  f enti  nell’animo  non  fo  ebe  tedio,  come  un  peu 
tir  fi  della  prefa  uita , molto  feco  pensò  di  lafiare  tal  inflituto  di  uiuerc . 
finalmente , quando  uide  Scorrere  quiui  de’  topi , & mangiare  i minuz- 
zoli del  pane, diffe.  0 Diogene.  Et  perche  diffiiaci  a te  tieffo. biffai  magni 
fico  fei,ecco  che  anche  pafei  de  parafiti. 

fiatone  chiamandolo  un  cane  per  la  bruttezza  circa  il  uitto , ri(f>ofe. 
Et  neramente  fi , perche  io  fon  ritornato  da  coloro  che  rrìhaueuano  ucn- 
duto.  “Perche  i cani  foghono  quando,  fon  uenduti, ricorrere  al  primo  pa- 
drone . 7{on  prefe  offenfione  della  uillania,  ma  commodamente  finterprf 
tò. Quando  nanigò  in  Egina  fu  affaltato  da’  Cor  fari, & condotto  in  Can- 
■ dia, quiui  fu  uenduto . Tenfo  tali  pirati  fuffero  Corimbi, 0 *4tbeniefi,ouc 
io  Egineti.  . * 

Ritornando  da  bagnarfi,  uno  lo  domandò  fe  nel  bagno  ui  fuffero  molti 
buoni:  ni . Diffe  che  no , Di  nuouo  domandato  fe  ui  fuffe  molta  turba , ri- 
Jpofe  che  fi . Significando  cbe'l  uocabolo  dell'buomo  a pocbisfimi  era  con 1 
petente. 
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Harrafi  anthora  queflo  a pena  credibile.  Piatone  haucua  diffinito 
thuomo  cofi . L'huomo  è animale  con  due  piedi  finga  penne  : gli  fuot  di - 
fcepoh  molto  applaudendo  a tale  diffinitione . Diogene  portò  nella  fcuo  * 
la  un  gallo  /pennato  in  tutto  & [piumato Scendo . Ecco  quello  è l'huomo 
di  "Piatone , onde  quello  aggiunje  alla  fua  diffinitione  di  larghe  unghie, le 
quali  non  hanno  tali  animali . Domandato  a che  bora  uno  debbe  degna- 
re, rifpofe . Se  è ricco,  quando  uuole , fe  pouero , quando  può. 

Fedendo  appreso  de' Megarefi  i montoni  coperti  di  pelle  per  difender - 
fi  dal  freddo,  ma  i fuoi  figliuoli  ignudi , òffe  . Meglio  i effere  un  monto- 
ne d'un  Megarefe , che  figliuolo.  Si  dice  de'  Mcgarefi,cbe  ufano  pochffi- 
ma  diligentia  ingouernare  i figliuoli. 

Vno  portaua  in  publico  una  lunga  traue,  & imprudentemente  percof 
fe  Diogene, & fubitogli  diffe,  corri  è ufangaguardati.  Et  Diogene,ò  uuoi 
tu  di  nuouo  percuotermi  1 Alcuni  cofi  narrano,chc  quando  diffe  guardati 
dopo  la  percojfa  ,fubito  Diogene  gli  dette  in  fu  la  fella  colfuo  baftoncel- 
lo , & dopo  la  percojfa , foggiunfe , guardati , rendendogli  il  cambio . 
Jmperochc  al  portatore  fi  conueniua  dire  innanzi  al  colpo  guardati. 

Co  fa  degna  di  piaceuole  marauiglia  fece,  quando  ufi)  fuor  a con  la  lu- 
cerna acce  fa  nel  m eggo  giorno  andando  intorno  alla  piagna  filmile  a uno 
che  uada  cercando . A chi  lo  domandaua  quel  che  facejfc,  riffiondeua . 
Cerco  d' uri h uomo . Tarando  in  queftomodo  i trilli  cofiumi  della  cit- 
tà , a pena  degni  del  nome  fiumano . 7/e'  tempi  noftri  non  ballerebbe  un 
gran  torchio. 

Effóndo  una  uolta  fiato  bagnato  con  tacqua,&  cofi  flando  che  per  tut 
f 0 il  corpo  grondaua , alcuni  circonflanti  (come  accade)  baueuano  molta 
compatitone  di  quello , come  che  patiffe  ingiuria  e*r  uiìlania  grande . A’ 
quali  diffe  "Platone , che  per  forte  ui  fi  ritrouò;fe  neramente  uolete  haue 
re  compasftone  à Diogene, partiteui. Folle  notare  la  grande  cupidità  della 
gloria , la  quale  regnaua  in  quel  Filofofo , il  quale  con  tale  fpettacolo  pi- 
gliando dilcttatione , era  piu  prefto  felice , che  meriteuole  di  commi  fera  - 
fione  : ma  fe  bagnato  fuflc  fenga  effere  ueduto  ,aUhora  uer  amente  far  eb 
be  fiato  miferabilc . 

A uno  che  gli  diede  una  ceffata , diffe . "Non  fapeuo  certamente  che 
mi  hi  fogna ffe  andare  fuori  con  l’elmetto  in  capo.  7{e  altrimenti  fiuen- 
dii  ò del  percuffore.  Benché  fi  legge  amhora  cofi . T(on  fapeuo  che  io  an 
dasfi  con  la  celata  in  tefta . Schermando  chiamò  una  celata  la  mano  pron 
ta  al  dar  e. 

Ma  non  già  fopportò  con  la  medefima  patienga  Midia, il  quale  dato - 
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gli  una  ceffata,  diffe.  Ti  fono  fcrbati  in  fu  il  banco  tre  mila  danari  : àUe- 
grandofi  con  feco  per  ifcbernirlo , che  fe  faccufafic  fecondo  le  leggi  per  la. 
ceffata  , tanto  gli  farebbe  dato  per  quella  condannagione  . Ma  Diogene 
il  dì  feguente , pigliando  un  ncruofo  cinto  quale  ufauano  i combattitori 
de' pugni  a batterfi  l’un  t altro, gfpercotendo  Midia,  diffe  altrettante  pa 
rote . Ti  fono  fcrbati  al  banco  tre  mila  danari,  ^tulo  Gelilo  racconta  d’uno 
il  quale  baueua  per  piacere  di  dare  qualche  ceffata , & fubito  della  fcar » 
feilaja  quale  portaua  per  quefìo,cauando  i danari  gli  pagò,  fecondo  la  io 
dannagione.Ma  Diogene  uolle  dimoflrarc, che  tutti  non  erano  di  tale  pa - 
ticnxa,cbe  fumo  contenti  della  condennagione . 

Si  mormora  ua  nel  uolgo  de'  Filofofi  per  quefla  cagione , che  o non  ere * 
deffero  efferegli  Iddij, ouero  ,gli  di  firegia  fiero . Lyafihauendo  tal'opinio 
nc, domandai: a Diogene,  fc  inde ffe  efferegli  Iddij  : rifio  fe . jd  che  mo- 
do può  effere  che  io  non  lo  creda  , attefo  che  mi  fon  perfuafo  che  tu  fta  in 
odio  a gli  Iddij  f*  Mlcuni  attribuirono  queflo  detto  à T hcodoro.  Tfpn  ri - 
fiofe  alla  interrogatione  ,ma  ritorfe  il  parlare  in  quello  che  interrogaua 
ingiurio famente . Onde  chi  male  ricerca,  peggio  ritruoua,  come  uolgar • 
mente  fi  dice. 

Veduto  uno  che  da  fuperflitiofa  Religione  mofio,s  afiergeua  dell'acqua 
fiumana , che  gli  antichi  foleuano  con  quefla  cerimonia  purificar  fi  quando 
fi  credeuano  hauerc  commefio  qualch' errore: Diogene  gli  diffe , 0 infeli * 
ce , quando  tu  erri  nella  gramatica , non  fei  affoluto  con  effere  cofi  bagna 
to,&  molto  meno  tale  afperfione  ti  libererà  da  tuoi  peccati.  'Hptaua  mol 
to  bene  la  fuperflitione  degli  huominij  quali  credcfjcro  con  un  fenftbil'e • 
lomento  purgarfi  le  macchie  dell'animo  ,fe  non  baueffero  in  prima  rtfecu 
to  le  cattiue  cupidità.  ’ 

Grandemente  riprcndcua  coloro, i quali  fe  cofa  alcuna  finiflra  fuori  del 
f opinione  accadcffe,  incoi  panano  la  fortuna,  il  che  fare  fuole  il  uolgo,  di - 
ceua  douerfi  piu  prefio  incolpare  effi  huomiui , che  dalla  fortuna  cbicdef- 
fero,non  quegli  che  neramente  beni  fuffero , ma  fi  a toro  pareffero  beni . 
Imperoche  fe  a gli  Iddij  permetteffero  il  dare  ogni  cofa  che  effi giudicano 
ottima , la  dar ebbono  ,vta  bora  che  riceuuto  hanno  quel  che  domandato* 
no, sfacci  amente  biafimanogli  Iddij. 

Dileggìaua  in  queflo  modo  la  fuperflitione  de  gli  huomini,<quali  tato  fi 
fiauentafiero  per  le  uifioni , o fogni,dicendo . Voi  non  curate  di  quel  che 
fate  tagliando,  & fi  aiifiamcnte  ricercate  & ritrattate  quel  che  dormcn 
do  fognate . Imperoche  alla  felicità  deli'huomo  non  tanto  importa  quel 
che  patifea  nel  dormir  e, quanto  quel  che  faccia  ucglrando>di  tale  ciato  o - 
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gfii  uolta  thè  commette  qualche  brutta  cofa ,gli  fi  cóntòène  temere  del- 
l’ira dù  gli  Iddi],  & il  tfifto  riùfcimento  nonfe  dormendo  fi  fogni  qualche 
eofa.o  paia  di  uedere. 

• frettatoli  Olympij  pronunciando  il  trombetto  cofi , Dofippo  ha 
vintogli  huomini , Diogene  correre  tal  parola,  dicendo . Egli  i fervi, & 
io  gli  huomini . Significando  non  efjcre  ueri  huomini  i combattenti  negli 
Olympij  ,ma  fchiaui  della  uanagloria.Solo  il  Filofofo  uincc gli  huomini . 
Simile  a quefio  un’altro  di  f opra  sè  narrato. 

Ejfendo  Filippo  con  Icffercito  a Cheronia , Diogene  andò  là , & prefo 
da' foldati  fu  menato  al  J{e . il  quale  ueduto  Diogene,  ne  fa  pendo  chi  egli 
fuffe,  adirato  gridò,  ofrta  . M quale  Diogene . Certamente  fria, perche 
fon  qua  venuto  per  uedere  la  palaia  tua, che  non  c {fendo  tu  contento  del 
Rogito  di  Macedonia , vai  dietro  a pigliare  le  cofe  d’altrui , mettendo  te 
fleffo  in  pericolo  di  non  cjferc  privato  & del  l{egno&  della  propria  vita . 
Maravigliato  fi  il  I{e  della  libertà  di  qucfl  huomo, comandò  fujjc  lafciato 
andarne  libero. 

• Mcfjandrò  Magno  già  fatto  Bj , mandò  una  lettera  ad  Mitipatro 
per  uno  chiamato  Mhlia , per  cafio  ritrouandofi  quiui  Diogene,  il  quale 
al  cofiume  de  Cynici  dijjc,^t  thlio  da  jithho , per  Mblia  ad  ot  tbha  . Il 
fenfo  è quefio,  che  Mhho  in  greco  fignifica  mefchino,&  da  molte  fatiche 
afflitto , donde  fi  deriva  il  nome  jithleta,cioè  combattitore  ne  gli  fretta 
coli  & forti  combattimenti.  Volle  adunque  il  Filofofo  mafirare  come  per 
lambitionc  i Trencipi  con  affiduc  guerre  tumultuando, veramente  mefehi 
ni  fono , & 'fimi  Ime  nt  e mefebini  quegli  che  compiacciono  alle  cupidità  di 
quefii. 

Invitato  che  andaffe  ad  Me ff andrò, ricusò . Ma  Terdica  Trcfctto,mi 
mudando  di  farlo  morire  fé  non  andaJfe,rifrofc.  Tronfierai  una  grande 
hnprefa , che  certo  la  cantarella  ,c  il  grofjo  ragnatelo  pojfono  il  mede  fi * 
mo . Di  quella  è nato  il  graue  & fiubito  ueneno,  & dell'altro , una  forte 
è molto  nocivo . Et  non  dubitò  fcambieuolmente  minacciare  Terdica, ebe 
uiucrebbe  felicemente , (c  uiueffe  fen-ga  quello  : mofirando  ejfere  infelici 
quegli  che  con  Terdica  uiueffero. 

D iceua  effer  facili  gli  Iddij  a donar  la  vita  a gli  huomini ,ma  che  quella 
non  era  conofciuta  da  quegli  che  cercano  le  cofe  dolci, dclicate,olij  & un - 
tioni  odoriferi,’ & altre  fimili  deli  tic . Si  credono  ui  nere  godendo  tali  ce 
fe , doue  di  gran  uantaggio  s ingannano  , attefo  che  la  fapientia  fola  dia 
la  vera  tranquilla  vita . adunque  riprendere  non  fi  debbono  gli  Iddij , 
ma  gli  huomini , i quali  per  la  palaia  loro  non  domandano  da  quegli  la 
■ > K "9 


I l B l 0 


uita , ma  le  uoluttà. 

Vedendo  una  perfona  delicata  farft  calcare  dal  ferito , dijfe . Tu  noli 
fei  anebora  a battala  beato, [e  anch'egli  non  ti  nettuqueho  J'arà  fe  tu  fa 
rat  manco . Varue  a Diogene  niente  manco  inconueuicntc  nel  cal%arfi,il 
feruirfi  dell'opera  del  famiglio , feda  per  fe  pojfa  in  queflo  feruirfi,  che  fe 
dopo  il  difgrauato  ventre  uoglta  ufare  il  jeruo  a nettarfi . Benché  inten- 
dere anche  fi  pojfa  del  nettarfi  il  nafo . *4.  queflo  pagano  Filofofo  pare- 
vano mojlruofe  dclitie  un  pagano  ejfere  calcato  dal  famiglio , che  hoggi 
a Chriftiani  facerdoti  ,per  non  dire  manco , dicendo  del  volgo  del  Chri- 
Slianejimo , lo  fciorre  le  Aringhe  delle  calore  per  andare  a'  naturali  bijo- 
gni,  è noiofo  ferrea  i paggi  intorno  che  di  facciano  & allacciano , o quanti 
Diogeni  ci  bi fognerebbe  pernoftro  fcherno. 

Veduto  menarne  legato  un  della  famiglia  per  bauere  rubato  una  ta ^ 
%a  della  camera  fi [cale , & cbiamauafi  quel  Magijlrato  che  lo  menava , 
facro,  Diogene  dijje , 1 gran  ladri  ne  menano  un  piccolo.  Voglia  Iddio  non 
fi pojja  queflo  veramente  dire  contra  d' alcuni  magijlrati  Chrijhani , da 
quali  alcuna  volta  i impiccato  un  ladro  per  pochijfima  jomma,&  cjji 
fenici  pena  s arriccili  [cono  per  gran  furti  & gravi  ruberie. 

Vn  giovanetto  traendo  a una  croce  de'  fàjfi,  Diogene  gli  dijfe.  Or  fu  al- 
legratile arriverai  al  Jegno, accennando,  che  verrebbe  tempo  nel  quale 
farebbe  mejjo  in  croce. 

Certi  giovanetti  accerchiando  Diogene, & gridando  cane , cane , & fu- 
bito  impauriti  dandofi  a fuggire  &. domandati  perche  fuggijj'ero,  rifon- 
dendo , accioche  tu  cane  non  ci  morda , difie  loro . State  di  buona  voglia 
o figliuoli,  il  cane  non  mangia  bietole . *4 feo finente  rinfacciò  la  mol- 
line loro. 

-A  uno  che  fi  gloriava  et  dilettava  per  andare  ueflito  d' una  foglia  Leu 
nìna , dijje . T^on  rejlerai  tu  di  fare  ucrgognarfi  la  coperta  della  virtù  ? 
Giudicava  brutta  cofa  che  unbuomo  molle  sufurpajfe  il  uejlire  al  cofiu - 
me  d'H ercole . Il  medefimofi  può  dire  a coloro  che  con  prodigiofo  ucjli- 
» to  fanno  profesfione  di  Jantimonia ^ non  confondendo  la  uita  . 

alcuni  predicando  beato  Cali fiene  filofofo , perche  jllcff andrò  feco 
tenendolo  motto  bonoreuolmente  lo  trattajfe , Diogene  dijfe . jtnxj  è in - 
* felice  perche  gli  bijogna  defmare , & cenare  quando  pare  ad  ^ilcfj an- 
drò . Onde  nolle  inferire  niente  ejfere  beato , douc  non  fu  la  libertà . 
Queflo  è Callijlenedifcepolo  d'^triflotelejl  quale  finalmente  fu  da  „ 4lef - 
fandro  incarcerato , douc  fi  mori . ^Alcuni  per  Callijlcne  pongano  ejfo 
%4rifiotele , il  quale  a coloro  che  predicavano  la  fina  felicità  per  uiuert 
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col  figliuolo  delucidile.  Enfiatele  de  fina  quando  Meffaniro  uuole  > 
Diogene  quando  uuole  Diogene . 

Orando  gli  bifognaua  danari , ne  pigliaua  dagli  amici  alcuni  bia- 
fintandolo  che  fcn-ga  rifpetto  della  dignità  filofofica  fi  metteffc  a chiede- 
re » ilche  fuffe  cola  da  mendichi , nffiofe  a quelli , an^i  non  chieggo  ma 
richieggo . "Perche  richiediamo  quel  che  preflato  fi  dipofitato  babbiamo . 
In  ueroconfider andò  bene  l'ufficio  delucro  amico  bifognofo,non  dona  , 
ma  gli  rende  quel  ch'era  obligato . Qualunque  in  tal  cafo  [erba  la  pecu- 
nia , ritiene  la  cofa  altrui . 

Vn giouanctto  tutto  pulito , hauendo  propofto  a Diogene  una  piccola 
quefìione , gli  diffe  Diogene . 7fon  prima  ti  fono  per  rifondere,  che  al - 
•gate  le  uefli  barai  moftrato , fe  mafebio , o f emina  fei . Dal habtto  po- 
co turile  notò  la  mollitie  di  quello . 

y n altro  giouanctto  che  nelle  slufe  faceua  garbatamente  un  giuoco 
amatorio  f chiamato  da'  Greci , cottauifi , che  ne’ corniti  fi  faceua  tcol 
nino  gittato  in  alto , che  facejfe  Crepito , da  una  maggiore  tagja  in  al- 
tra minore , per  ricercare  cerano  amati  da  chi  effi  amauano , Diogene 
diffe.  Quanto  meglio,  tanto  manco  buono.  Volle  biafimare  l'arte  cat- 
tiua , come  anchora  de'  dadi , & filmili  giuochi  niente  liberali , ne'  quali 
quanto  uno  è migliore  artefice , tanto  è piu  trillo . 

Diogene  ritrouandofì  in  un  conuito , quegli  cheui  mangiauano  chia- 
mandolo cane , gli  gittaua.no  dcll'ojja , come  su  fa  gì  t farne  a cani , & egli 
partendofi  pifeiaua  dietro  a doffo  a cofloro  : mofirando  che  anche  quefto 
era  atto  da  cani . 

Quegli  Oratori , & gli  altri  tutti  che  fanno  ogni  cofa  foto  per  la  glo- 
ria del  mondo , erano  da  Diogene  chiamati , tre  uolte  buomini  con  am- 
biguo parlare  ( forfè  quegli  che  uolgarmente  trincati  da  noi  detti  fono  ) 
"Perche  fi  come  il  uolgo  niega  effer  huomo  quello  che  ne  dotto  ne  humano 
fiacofi  il  Fitofofo  cbtamaua  mef chino  C huomo  che  niente  baueffe  in  fc  il- 
che  fuffe  piu  che  d' huomo , cioè  trapaffaffe  il  fenfo  del  uolgo , & il  fuo 
baffo  giudi t io . Che  certo  fecondo  Homero  ,neffuno  animale  è piudel- 
i huomo  miferabilc . Però  diffe  tre  uolte  buomini , tre  uolte  mi  feri  il 
quali  uoltaffero  tutti  i fuoi  Sludij  a cofa  fi  uaniffmu,  & fi  deffero  in  fer- 
ia tu  alla  popolare  moltitudine , a una  beftia  di  molti  capi , cioè  di  molte  , 
nari  e , & leggieri  opinioni . 

Chiamaua  il  ricco  indotto , & honorcuolmente  ueflito , una  pecora 
con  la  pelle  d'oro,  jtnebora  da'  Poeti  cofi  fono  Siati  riputati  ,&  pro- 
merbialmcnte  anchora  di  cofiumi  pecorili  erano  detti  quegli  che  fuffero 
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Facilmente  ivdoninauo  bauerc  a fcgutre  cbe  per  l’ immoderata 
trapula  tu  uomitcrefti  la  cafa . Tercbe  egli  già  sbaueua  mangiato  là 
eafa , innanzi  che  la  publicaffc  per  ucndere:  onde  quefto  era  neramente 
un  vomito , piu  prcfto  cbe  uendita . 

Lamentando fi  fico  un  giouanetto,come  molti  lo  perturbauano,Diogc ? 
negli  dife.  I{e fta  anche  tu  di  moflrare  fiegno  di  perturbarti.  Signifi- 
cando efifiere  efficaci  [fimo  rimedio  a porre  fine  alla  trifiitia  degli  ingiurio 
fi , quando  loffie  fio  moftri  di  non  fe  ne  curare ,come  fi  niente  glifi  appar- 
tenga. Imperoche  quegli  cbe  fuillancggiano  l'buomo  per  dargli' affan- 
no, & farlo  infli-^are , reflcranno  fi  ucggiano  quello  mente  alterarfi . 
Ma  pare  cbe  nelle  parole  greche  fe  ne  pofj'a  cauare  uri  altro  fenfo . Che 
lamcntandofi  ilgiouanetto  effergli  molefla  la  turba  ,gli  rifrofie . Mat& 
refta  tu  ancbora  di  dimoftrare  fiegni  di  molle , & effeminato . 

Solo  Dioge  ne  commendarla  un  fonatore  di  Citbara  mal  pratico  in  tale 
arte,  era  graff  acelo,  & da  tutti  vituperato . Marauigliandofi  le  perfine 
pcrcbcDiogene  facefje  queflotriff>ofe.Io  lodo  che  effindodi  fi  buona  attiro 
dine  di  corpo  habbia  voluto  piu  prcfto  effier citar  fi  con  la  citbara, cbe  nelle 
ruberie . Mofi rando  cbe  per  efjere  di  groffo  ingegno ,&  gagliardo  di  cor- 
po era  piu  atto  a’  latrocini^  cbe  alla  mufìca.  V ri  altro  Citharcdo , cbe 
quando  fonava  era  lafciato  da  gli  auditori , Diogene  quando  lo  ri  fio» - 
traua , lo  falutaua  cofit  : falute  o gallo . Quefto  alteratofi  per  la  nouiti 
di  filmile  fialutatione,  dicendo . Et  perche  cofi  ì Diogene  gli  nfrofe . TerT 
che  col  tuo  canto  tu  ecciti  tutti  : cioè  che  gli  faceva  levare  fu , er  par- 
tir fi  : ma  [arguti a del  motto  ri  fretto  alla  lingua,  meglio  nel  Greco  fi  co- 
no fce,che  Diogene  prefe  l'oicaftone  del  motto  dalla  ambiguità , la  quale 
fi  truoua  nel  uerbo  Greco , che  noi  interpretiamo  eccitaret  la  qual  uoce,e 
a noi  può  fignificare  duci  cffettitcioè  deftaredal  dormire , come  fogliano  i 
galli, fimilmentc  fare  leuare  uno  che  figga, come  faceua  quefto  fonatore  . 

Molti  attentamente  rimirando  un  giouanetto  di  leggiadro  a- 
fpetto  , Diogene  inchinatofi  , empieua  il  fieno  di  lupini . jt  que- 
llo frettacelo  voltati  gli  occhi  di  tutti , diceva  marauigliarfì  perche  lo 
guardafifiero,  lafciato  il  giouanetto.  Polle  cofi  non  parendo  notare  [in- 
temperanza loro . 

Era  uno  pieno  di  fuperftitiofa  paura , fot topoflo  alla  fantafìa  di  ve- 
dere fririti , & ombre , minacciando  d'ammazzare  Diogene , & gli  le - 
'uertbbe  via  il  capo  a un  colpo  filo . Diogene  , rifrofe . Se  tu  mi  farai 
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queflo , t'apparirò  Rauenteuole  ,&  farò  che  di  paura  tremerai . Si- 
gnificando che  ancbor  a morto  fpauentercbbe  quello , dal  quale  uiuo  era 
*difpregiato . Tale  affetto , & hoggi  in  molti  può , i quali  effendo  contra 
ile'  uiui , feroci , contra  dell’ombrc  Cono  paurofiffimi . 1 

"Pregato  da  Egefta  che  gli  preflaffe  qualche  libro  buono  da  leggere  , 
rifbofe , 0 Egefta , tu  non  bai  cerueUo , ebe  eleggendo  tu  i fichi  non  dipin- 
ti , ma  ueri , in  queflo  la  fidando  tu  la  nera  effercitatione , ti  uolti  alla 
fcritta.  Tafiò con quefta riffofla  una  forte'/ buomini  che  per  tuttala 
uita  loro  niente. altro  fanno  che  leggerelibri  de  Filofofi , pieni  de'  buona 
documenti  di  ben  uiatre , &■  niente  operano , conciofia  che  iauirtù  piu 
s impari  con  l'ufo  mettendolain  opera, che  per  leggerla  folo . Onde  la 
uir tu  ne' libri ejpreffa,ò come  dipinta.  Ma  pare  co  fa  inconueniente  , 
hauerc  il  difeernimento  ne'  fichi, & filmili  jrafeberie  , & non  nella 
uirtù . 

Vno  che  gli  rinfacciami  feffere  in  e (fili Oj  gli  riffofe . 0 pouercllo  , tq 
per  quefta  cagione  ho  attefo  alla  filofofia  • O nero  che  Diogene  per  efjcre 
in  effilio  fuffe  co  fretto  a fUofofarc,ó  pure  che  per  queflo  egli  baucjje 
Imparatola  filofofia ,auioch  e con  buon animo  Apportare  poteffe  l'tffilio 

& filmili  cafl.  ' • 

jt  un'altro  che  per  ingiuriarlo  diffe,  1 Sinopeft  ti  condannano  dd- 
f effilio , rifpofe . Et  io  loro,  che  reflino . Significando  non  ejfere  egli  per 
andarne  in  effilio  però  piu  infelice  di  quegli  che  reftaffero  nella  patria  , 
& che  non  potrebbono  paticntemcnte  patire  l' effilio  : imperoche  tanto  c 
miferabil  cofa  ilare  a for-ga , quanto  teffere  confinato  a forga . Il  Filo- 
fio  fo  al  quale  qualunque  Terra , e patria  fe  gli  fu  commandato  l' effilio, 
è folo  efule  d'una  città . Ma  chi  non  può  uiuere  fe  non  nella  patria  ,'t  da 
molte  regioni  efule . Dicono  ejfere  flato  confinato  Diogene  falfatore  di 
monete:  EraSinopefe.  Vlutarcho nel  libro  dell’effilio  racconta  queflo 
toft  : I Sinopeft  ti  confinarono  in  Tonto. Et  egli  diffe . io  gli  condanno  di 
quefla  pena  che  perpetuamente  fttano  ferrati  in  Tonto,  & tra  gli  eftre- 
mi  liti  del  mare  Euffino . Diogene  baueua  mutato  la  patria , ma  in 
meglio , erano  piu  preflo  in  effilio  quegli  che  alt infelice  regione  flauanq 

attaccati . ; 

Incontrando  uno  che  negli Rettacoli  Olympij  cobattere  foIeua,tIqua- 
le  pafccua  le  pecore , gli  diffe . O udiente  huomo  ,&  come  preflo  ti  fei 
dagli  Olimpij  tramferito  a 'Ffemei  t Schermando  con  la  uicinità  della  pa 
rota  greca  nel  ftgnificato . Che  T^cmei  fono  dal  luogo  coft  chiamato , cer- 
ta forte  di  combattimenti,  come  anche  gli  Olympij . Et  nana  in  greco  fi* 
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giti  fica  pafcere , donde  fi  deriua  ipafcoli . 

Domandato  per  qua  l cagione  gli  */ ithleti , cioè , combattenti  che  ne  fé 
tuano  arte , niente  fìnti  fiero,  nfiofe . Tcrche  fon  nutriti  di  carne  porci  • 
na , & bufolina . Si  nutrirono  co’  cibigrofji,!  quali  bene  ingagliardifco- 
no  il  corpo , ma  ingrofiano  l’ingegno.  Et  qui  anche  la  proprietà  della  lin 
gua  ha  piu  gratta  e*r  fcberga  con  l' ambiguità  del  uocabolo,&  a'  latini  fi 
come  a’  grecala  parola  fentirc(benche  in  greco  altra  noce  fta,ma  noi  mtf 
diamo  dire  che  l'ufata  da  loro  fa  come  la  noflra ) sappartien  tanto  all'a- 
nimo guanto  al  corpo.  Quello  domandaua,qual  caufa  fufie  per  ilche  tali 
ithleti  come  fc  priui  di  fìnfo,fufiero  dalle  battiture  offefi.  Et  Diogene 
non  nfiofe  all' int emione  di  quello , ma  uolle  notare  la  ftupidità  dell’a- 
nimo. 

Soleua  alcuna  uolta  andare  dalle  flatue,  & chiedere  da  quelle  qualche 
eofa . A chi  fi  marauigliaua  di  tal  cofa , rifiondvua . Ter  annegarmi 
a non  perturbarmi , quando  auuenga  che  io  non  impetri  da  gli  buomini 
quel  che  io  domando.  « 

Toi  che  forcato  da  grane  inopia  fu  corretto  mendicare , foleua  con 
quefle  parole  affrontare  a chi  egli  chiedeuafie  tu  bai  dato  ad  alcuno  altro 
da  anche  ame,&feper  anebora  non  hai  dato  a perfona , cominciati  da 
me . Signficaua  che  non  era  inferiore  a gli  altri  poueri , onde  conuenirfi 
thè  quello  il  quale  de  fi:  a qualunque  altro,  defie  anche  a Diogene.  Ma  chi 
tanto  fcarfo  fufie  che  niente  a perfona  defie,  che  horamai  era  tempo  ch’e- 
gli comincia  fie  a dare. 

Domandato  una  uolta  dal  Tyranno  di  che  metallo  fi  douefiero  ftet  tal- 
mente fare  le  flatue , di  quello  nfiofe , del  quale  gittati  furono  Harmo- 
dio  & Ariflogitone , accennando  douerfi  ammajjarlo,  che  quegli  ucci  fo- 
no il  Tyranno. 

Domandato  in  che  modo  Dionyfio  fi  feruifie  degli  amici, ri fiofe . Come 
de  gli  otri  : i pieni  attacca , e'  noti  getta  uia.  Significando  ibe'l  Tyranno 
nccideua  i ricchi non  fi  curaua  de'  poueri. 

Haueuaun  fentto  [opra  la  cafa  fua,  un  titolo  molto  glorio fo,  Callini- 
10  Hercole  figliuolo  di  Ciouc  qui  habita , che  niente  ci  entri  di  malc.Dio - 
gene  per  quèjìo  titolo  compre  fa  la  pa^ia  di  quello , aggiunfe . Doppo  la 
guerra ,1‘ aiuto:  Dinotando  tarda  efiere  l inuocatione  del  rimuouere  il  ma 
le , poi  che  un  tale  nera  entrato  : cioè,  habitandoui  un  padrone . Inuoca 
nano  & ucnerauano  Hercole  con  quetlo  titolo  che  fufie  Jcacciatore  d'ogni 
male . Onde  bifognaua  quello  fufie  entrato  in  cafa  prima  che  entrato  ni 
fufie  tal  padrone,  il  quale  era  un  grandi  fimo  male , 
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* "'Vedendo  un  goto  fi  & dedito  alle  voluttà, che  in  una  boftcrìa  mangia- 
va dell' olive,  gli  diffe . Se  tu  haueffi  cofi  definato.uon  ccnercfli  cofi.  Cono- 
scendo che  non  per  aHinentia  cenaffe  desoline,  ma  che  per  bavere  lo  fio - 
maco  gravato  da  troppo  delicato  definare,nonhaveualafera  appetito  . 
Terche  un  debole  definare , condifce  bene  la  cena. 
i soleva  dire  che  la  cupidità  era  una  roccba,an?j  metropoli  d’ogni  male. 
*Non  molto, anzi  non  punto  fi  difcojlò  nelfcnfo,  benché  nella  parola  fia  di 
uerfo  da  Solomone , il  qual  diffe,  la  cupidità  efferc  radice  di  tutti  i mali. 
Cofi  l'^tpoftolo. 

Diceva  che  gli  buomini  buoni  erano  fimulachri  degli  Iddif . Effondo 
gli  Iddij  ottimi  per  natura,  propria  opera  di  quefii è fare  bene  a tutti  ,4 
nefjuno  nuocere . Quefia  imagine  meglio  riluce  nc'  favi  & buoni  buomi- 
ni, che  nelle  fiatuc, confiderai  che  fono  incorporei. 

Diffe  che  l’amore  era  il  negotio  degli  otiofi:percbc  tale  affetto  freti- 
almente  occupa  chi  è dedito  all'otio . Cofi  ne  nafce,però  che  attendendo 
all'otio  , entrano  in  un  pelago  di  negotij  ,&  in  quefio  mezzo  non  opera- 
no alcuna  cofa  buona  . 

Domandato  che  cofa  fuffe  nella  uita  fommamente  mirabile , nfpofe . 

Il  vecchio  bifognofo . Quanto  è inconfiderata  la giouentù  nel paffare  in- 
fruttuo  fa  la  uita  fica . che  certo  quando  poi  gli  aiuti  della  natura  aban - 
donano  Cbuomo , la  debole ^a  della  età  bifogua  fofientata  fia  dall' altre 
tofie  di  fuora . Ma  tra  poveri  non  è da  riputarfi  quello , il  quale  fibab- 
bia apoarecchiato la  uirtà,&  buoni  amici  ,certiffimo , & prontiffmo 
viatico  della  vecchiezza . Quello  infelicemente  è povero, il  quale  non  ba 

in  fe  alcuna  virtù.  • , 

Domandato  qual  befiia  bauefie  un  morfo  noccntisfimo  ,fe  domandisi-** 
tbofe , delle  fiere , il  detrattore . Se  delle  domeflicate,  [adulatore.  Ver - 
é)C  il  detrattore  alla  feoperta  moftra  [odio, l'adulatore  fitto  perfina  d'a 
mito,  molto  pio  gravemente  offende . 7{on  fi  fe  mai  altro  fi  garbamente 
& propriamente  habbiamo  da  Diogene  Jcntito.  # 

Vedendo  duoi  Centauri  che  combattevano  infieme  molto  goffamente 
dipinto  in  una  tauola , diffe . Et  quale  di  quefii  è peggiore  i taff indo  la 
poca  pratica  del  dipintore , quafi  dubitaffe  quale  de'  duoi  fuffe  manco  ben 
dipinto . Scherzando  con  la  proprietà  della  parola  greca  ambigua , che 

fignifica,  & peggiore,  & inferiore  in  battaglia. 

il  parlare  piacevole , ma  che  non  procedeffe  naturalmente  da  buono 
animo,  tutto  ordinato  a compiacenza,  lo  chiamava  un  capefiro  inme- 
lato , perche  lufingheuolmcnte  abbracciando  l bicorno  $ lo  fiaaaa  • * 
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Il  uentre  de ’ golofi , & dithoneRi , chiamaua  una  Charybde  della  aita  » 
perche  diuoraffe  ogni  coffa  , ne  mai  fi  fitiaffe . Charybde  da  Vocìi  far 
noleggiala  ntl  mare  Siciliano  ,prefa  per  una  uoragmc  ,folo  inghiottì  fce 
quel  che  in  mare  fi  porta  , & finalmente  lo  ributta  fuor  a , ma  a 
quelli  golofi  uentn  ne  Carta , ne  la  terra , ne  i fium  , ne  t man  bafta - 
no  fi&  che  piu  f1  inghiottifcono  interamente  le  cafe , le  pojfefifioni,ne  mai 
le  ributtano . 

R^apportìido  alcuni  a Diogene, che  un  chiamato  Didymone  adultero, era 
flato  [coperto  ,&  prefo , diffe . Egli  merita  per  lo  Reffo  nome  fuo  bef- 
ferò implicato  . Ver  che  appreffo  de’  Greci  i tefiicoh  fon  detti  Didymi: 
uolcua  adunque  fuffe  attaccato  per  quegli  fecondo  il  nome , & per  Ccr^ 
tare  con  quegli  fatto . 

Domandato  da  uno  dedito  alla  fcientia  delle  cofe  naturali , per  qual 
cagione  Coro  haueffe  cofi  del  pallido . rifpofc . Verche  ha  molti  t& 
molti  che  gli  pongono  infidie . Impallidirono  quegli  che  temono  ,però 
moftrò  l'oro  temere  per  lo  Radio  de" pcfjimi  mortali  a rubarlo , & frau- 
darlo . 

Vedendo  una  donna  in  una  lettica/iffe . 7{pn  conuenirfi  una  cuna  a 
una  fiera . Dinotando  che  fi  crudele , & nociuo  animale  qual  è la  fem- 
na , fi  doueua  tenere  racchiufo  in  una  caua  di  ferro,  che  la  lettica  rap- 
prefenta  alquanto  ffietie  di  caua . 

Vedendo  un  feruo  fuggitiuo  federe  in  fu  un  po%£0 , di  fife . Guarda  • 
giouane  di  non  cafcare . Schermò  con  l ambiguità  del  uocabolo . Che  ca- 
fra , chi  cade  nel  po^o , & anche  cafra  chi  è cacciato  del  luogo  fuo , 
7iel greco  meglio  fi  conofce . Forfè  che  in  quei  tempi  i pog%i  erano  te- 
nuti fiacri , & non  effere  Rato  lecito  leuarne  di  quiui  perfona  perfora, 
fi  come  ufiauano  da'  tcmpij,o  dalla  Ratuadel  Trcnapcnon  tirargli  con 
uiolen\a . 

Veduto  ( e/fendo  a bagnarfi  ) un  che  rubaua  le  uefli , gli  diffe . Et 
fri  tu  uenuto  alla  untioncella , o ueroa  un'altro  ueflimentoì  Similmen- 
te queflo  motto  fi  herga  con  le  parole , & in  qutfte  ha  la  fua  gratia,per 
la  uteinitd  delle  quali  nella  greca  lingua  diffìcilmente  ejfirimereda  noi 
fi  può  la  propria  argutia  del  morfo . Soleuano  nelle  Rufe  anchora  un- 
gerfi,  in  queflo meT^o andauano intorno  certi  ladri  dcflri,che  netta- 
mente leuauano  fu  le  uefli . Onde  egli  notaua  queflo  ladro , che  br- 
uendo altroue  rubato  una  ucfle , fuffe  uenuto  là  per  rubarne  un’altra. 

Entrato  una  uolta  in  un  bagno  fi or  dido , diffe . Quegli  che  qui  fila- 
uano,doue  fin  fiutati  t Significando  imbrattar  fi  quiui  gl'buomini  mondi , 

* * - & 
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<*r  lattati  quitti Jb  i fognare  a quefti  un'altro  bagno  acciocbe  fi  net  tufferò . 

Vedendo  una  uolta  certe  donne  impiccate  a un'oliuo , diffe , ò uolcffc 
Iddio  che  gli  altri  alberi  produceffero  fimil  frutto.  Haueua  Diogene 
in  odio  le  donne , & però  defideraua  uederlc  tutte  impiccate . 

Veduto  uno  del  quale  fi  mormoraua  quafi  ch'egli  Jpogliaffe  le  fepol- 
ture  > lo  chiamò  col  uerfo  d’Homero , in  quefto  jenfo . o huomo  eccellen- 
te a che  fei  qua  uenuto  f o forfè  per  fogliare  alcuno  di  quefti  che  già 
fon  morti  t 

Domandato  fe  haueua  feruo,o  anciUa , diffe  che  no.  foggiugnendo 
tinterrogatione . Chi  adunque  ti  porterà  alla  fepoltura  quando  farai 
morto  ? rifrofe . Quello  che  hard  bi fogno  deliaca  fa . Molti  fupcrftitio - 
famente  fon' in  penfiero  in  che  modo  ,&  per  mano  di  quali  fi-poi  ti  fieno: 
del  qual  penfiero  fuor  a fe  ne  trouaua  Diogene , non  curandotene , perche 
uondubitaua  hauere  atrouarfi  qualch'uno  che  cauejrcbbe  fuori  il  morto 
corpo , al  manco  per  quefto  conto , perche  nettaffe  la  cafa . Benché  gli 
accadde  bauere  una  honoreuole  fepoltura . 

Veduto  un  giouanetto  che  dormiua  alla  ficura  piu  del  conueniente,  lo 
punfecol  fuo  bafloncello',  dicendo  il  uerfo  d'Homero  in  quefto  fenfo . 
Leuciti  fu , acciocbe  qualch'uno  mentre  che  tu  dormi tnon  ti  ferifea  dietro 
con  l'hafta . 

A uno  il  quale  con  efiquifite  uiuande , & altri  fenfuali  modi  atten - 
deua  piu  del  douere  a darfi  piacere , diffe  la  fententia  d'Homero . Tu  mi 
farai  figliuolo  di  poco  tempo:  fignificando  che  con  le  immoderate  lafciuie , 
s'accellcraua  la  morte . 

Si  rife  delle  tante  celebrate  Idee , cioè  forme  di  Tintone , & anche 
SAnftotele.  Onde  una  uolta  difputando  affai  Tintone  di  quefte  Idee , cr 
la  cofa  nuouamente  imaginata,  sformandoti  efprimerla  finalmente  con 
nuoui  uocaboli , hauendo  ffieffo  in  bocca  parole  dure,e  fittitie,per  le  qua- 
li voci  intendeua  fign  ficare  la  jpctie  d'unameufia  tir  Sun  bicchicro , & 
iiceua  le  Menfeita  ,le  Cyathita  : in  noftro  uolgare  Cy.it  ho , è quafi  dire 
un  bicchiere  tondo , della  forte  chiamati  buffoni . Et  Diogene  dileggian- 
do quefte  fi  fott  ditate  frafeberie , diffe:  io  ueggo  la  menfia , <£r  il  Cya- 
tbo , ma  non  già  la  Menfeita , & Cyathita . In  quefte  uoci  uoleua  Tin- 
tone comprenderti  una  certa  fpetie  imaginaria , difficile  a trattarne , ol- 
tre che  ne  anche  qui  fi  richiede . Ma  Tintone  gli  riuoltò  il  motto . di- 
cendo , non  è marauiglia  : perche  hai  occhi  co' quali  fi  utggono  i Cyathi , 
& le  menfe , ma  non  già  hai  la  mente  con  la  quale  fi  ueggono  le  Menfei- 
Cyathita. 
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Domandandolo  uno  quando  fufje  da  menarfì  moglie,  gli  riffofe  .•  Uì 
giouane  non  ancorale  mai  al  ucccbio . Et  nel  greco  ba  piu  gratta . De- 
liramente ucune  a dinotare , che  al  tutto  era  da  aftenerft  dal  matrimo- 
nio . Chi  domandò , ricercaua  fapere  in  quale  anno  dell  età , o nero  in 
ùual  parte  dell'anno  fufle  efferente  congiugnevi  in  matrimonio , rt  co- 
me lAriflotele  pofe  il  temine  alla  fanciulla  xv i li.  anni, all’buom 
xxxv.  Et  gli  Romani  ojjeruauano  anebora  i Mefi , filmando  « Aprile « 
Cjr  Giugno  di  buono  augurio  per  le  noj^e , & Maggio  infortunato . 

Domandato  quelthe  uolejfe  per  ritenere  una  ceffata , ri  (pofe . Vno 
Elmetto . Et  fu  rijpofta  pronta , & non  tale  affettatale  quello  intcn- 
deua , quanto  o quale  mercede  cbiedeffe  per  bauere  la  ceffata . 

Vedendo  ungiouanettojcbe  tuttofi  puliua  ,gli  diffeje  per  andare  da 
gli  huomini , certo  in  uano , fe  dalle  femine , ingiuflamente . Et  quello 
in  greco  ba  piu  argutia , con  la  uicinità  di  due  parole , che  la  prima  fi- 
g„i fica , non  confccutore  del  defidcrio , perche  inuano  il  mafehio  f adora* 
per  piacere  al  mafcbio,tra  quali  non  può  efjere  coniugio  : & iniquamen- 
te fi  porta  il  gicuanetto  fe  con  tale  adornamento  di  parere  piu  bello  po- 
ne inganno  alla  f emina  , feffo  debole,  & imperfetto , douendoft  cercare 
■&  guadagnare  le  mogli  non  non  le  molline  della  uamtd , ma  per  uia  de 
buoni  cofìumi . 

jL  un  giouane tto  ucrgognatofi  per  non  fo  che  ,& per  quefto  pertur- 
bato , Diogene  diffe . Sta  di  buona  uoglia  figliuolo  , cbcdi  tal  forte]èU 

tintura  della  uir tu  % . 

Sentendo  duoi  Dottori  di  legge  contendere  inficine  , danno  funo  ,& 
l'altro , perche  l’uno  baueua  commeffo  il  furto,  & l altro  non  baueua 
perduto . Significando  amendue  degni  di  punitione . L argutia  confi fle 
in  quefto , che  il  ladro  guadagna  qualcofa , & patifee  danno  a chi  è tol- 
to , ma  in  quefto  cafo  era  interuenuto  cofa  flrana,  uno  baueua  rubato  la 
■roba  dell'altro , eJr  nondimeno  quefto  che  fu  rubato , non  perdette , per- 
che baueua  , & egli  tolto  quefto , che  f altro  ladro  poi  gli  rubò . 

Domandato  che  nino  piu  uolentieri  beeffe , riffofe , dell'alieno , ag- 
oìunfe  2 rati  a al  detto  la  nffofta  non  affettata  contra  l'intentione  dell' in- 
terrogatore, che  intender  della  forte  del  uino,&  Diogene  riffofe,  di 
quello  che  non  fufje  fuo , con  la  uoce  ambigua , alieno , fign  fica  anche 

forefliere.  f . 

Vno  dicendogli , molti  ti  dileggiano , riffofe . Ma  io  non  fono  uccella- 
to . Tare  impoffibilc , come  dire , che  uno  ti  percuota,  nondimeno  tu  non 
fiapercoffo . Ma  Diogene  dinegò  feffere  uccellato, o ucro  perche  non  era 
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perftMa  da  effere  sbeffata  , o nero  perche  SUmaJJc  la  derisone  de  gli  buó>- 
mini , niente  a fe  appartenere . 

Dicendo  uno  effere  co  fa  miferabile  il  uiuere , Diogene  diffe . ,7fcn  il 
Uiuere  è cofa  mefchina , ma  fi  il  uiuere  male . Contra  il  uolgo  che  tanto 
r affligge , & grida , effere  la  ulta  miferabile , obligata  a gli  affanni  per  ‘ 
diuerfi  cafi , alle  fatiche , dolori , malattie , danni,  efjìlij , & fimili  in - 
numerabili  franagli . Ma  il  Filofofo  ncffuna  cofa  fhmaua  male , & mi- 
ferabile  fe  non  quel  che  fuffe\per  noflra  colpa  congiunto , & mefcolato 
alla  bruttezza  delle  dishonefte  opere . 

Hauena  Diogene  un  feruo  chiamato  Mane , il  quale  effendofi  fuggi- 
to , gli  amici  configliaua  no  Diogene  che  andafjc  inuefhgandolo . Rjfpo- 
fe . Ma  certo\è  cofa  da  ridere , fe  Mane  uiua  fenga  Diogene , & che 
Diogene  non  pofja  uiuere  fcnga  Mane . Son  molti  che  perfeguitano  i fir- 
ui  per  uendicarfem , ma  Diogene  rifguardaua  il  bi fogno  ; & è migliore 
il  Filofofo , il  quale  ha  bifognodi  poche  cofi , onde  non  uolcua  parere 
manco  buono  di  quefio  feruo. 

Era  Diogene  uolgarmente  chiamato  Cane . Sono  molte  forti  di  Cani , 
da  cacciare , da  uccellare , da  guardare  le  pecore , & le  cafe,&  di  quegli 
che  fi  tengono  per  delicatezza  in  delitie.  Onde  a uno  che  lo  domandò  di 
che  forte  Cane  egli  fuffe , piaceuolmente  rifpofe . Quando  ho  fame  fon 
Meliteo , & fa t olio  ,Moloff co , Cani  cofi  dalle  proumcie  nominati , piu 
in  pregio . Et  figmficaua  che  affamato  faceua  fefla  , poi  fatollt 
mordeua . 

Domandato  fe  i Filofofi  mangia  fero  delle  placente  ( che  forte  di 
Riacciata , o torta  fia , altroue  lo  mofiriamo  ) rifpofe . D'ogni  cofa  come 
gli  altri  buomini.  Et  qui  rifpofe  altrimenti  che  non  fu  domandato . 
Quello  domandaua  fe  fi conucniua  a ' Filofofi  profeffon  della  parcità , 

X 'T  afiinentia  mangiare  delle  placente , cibi  di  perfine  delicate  , & Dio- 
gene nfpofe  in  un  certo  modo , quafi  che  i Filofofi  non  fuffero  buomini , 

C 't  nondimeno  mangiaffero  cibi  bimani . 

Mangiando  egli  in  un  conuito  una  placenta , & uno  de'  conni  tati  di- 
cendo , che  mangi  o Diogene  i penfando  tal  Cynico  filofofo  non  ftpeffe 
che  cibo  fi  fuffe  , rifpofe . Mangio  pane  ben  peflo , diffmmlando  di  fape- 
re  qi  e!  che  fi  fuffe . Et  poffiamo  imparare  che  a gli  altri  era  cibo  delica- 
to , per  [ appetito  dfordinato  della  gola , a Diogene  era  pane  come 
afiinente  t£r  ne  mangiaua  per  compiacere  alla  uoluttà . 

• Domandato  per  qual  cagione  le  perfine  benignamente  largì  (fero  a gli 
altri  mendichi , non  cofi  a Filofofi . Ejfpofe . "Perche  fi  credono  baucrc 
JIVOE.  DI  TLVT . L 
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piu  prejlo  a effere  che  dìucntino  Troppi , o ciechi , che  Filofofi . Quegli 
che  hanno  mifericordia  degli  afflitti, quali  fon  quafi  tutti  t menitchi , 
l'hanno  per  una  certa  confideratione  della  communc  forte  h umana , cofi 
aiutano  il  cieco , penando , queflo  mede  fimo  potrebbe  accadere  a me, 
ma  non  cofi penfino  del  Filofofo . Il  motto  ha  piu  garbo,  perla  f olita 
abuftone  di  pigliar  fi  il  uerbo,  (pero , o credo , perche  fi  può  fperaredi 
riufeire  Filofofo , ma  neffunogia  (pera  1‘ effere  cieco , o Toppo  . 

Diogene  cbiedeua  qualche  cofa  a uri  avaro.  Et  uedendolo  tardare  dub- 
bio fo  , & come  per  negare , Diogene  replicò , o huomo  ti  richieggo  al  ci- 
bo , non  alla  fepoltura.  Et  in  quejlo  motto  il  greco  parlare  baia  fua 
aftutia , &gratia  con  la  vicinità  delle  uoci , le  quali  alterate  duna  let- 
tera ,oduc,  mutano  il  lignificato  cioè  Jepolcro , & uitto  , noi  jpejjo  ri- 
cordiamo il  mede  fimo , perche  molti  che  Rimano  facile  il  tradurr  e, cono- 
ftano  il  contrario  , & fila  leggiadria , aftutia  r gratta , & fimili  che  m 
fe  ritiene  la  natiua proprietà  d’un  linguaggio . 

A uno  rinfacciandogli  che  già  baueffe  fai  fato  monete , perche  per 
queflo  fu  confinato , come  si  detto , njpofe , lo  confeffo  che  fu  tempo  nel 
quale  ero  tale , quale  tu  bora  fet,ma  quale  bora  io  fono,  tu  non  fci 
mai  per  effere . Notava  quegli  che  ne  gli  altri  reprcndono  gli  errori  del- 
la gioventù  , i quali  non  pure  anche  in  fenetrù  correggono  i fuoi. 
Anchora , douerfi  con  piu  fcarfa  mifiura , dolcemente  caftigare gli gio- 
uenili  errori . 

A un  altro  che  gli  rimprouerò  queflo  mede  fimo  ,rifpofe , fimihncnte 
difendendoli  con  lo  feudo  della  gtouentù  , dicendo  . Allhora  io  orinaua 
piu  prefio  non  cofi  bora  . Et  con  tal  circuito  di  parole  moflrò  l'età  gio- 
ucnile , la  quale  piu  facilmente  rende  fbumore  della  uefcica , effondo  a 
tteccbi  queflo  piu  molefto , & difficile . 

Andato  a Myndo  enfi  elio , & veduto  le  porte  molto  grandi  , & 
fnagnificamentc  murate , cjfendo  piccolo  il  cafiello,  diffe , o huomini  dì 
Myndo  ferrate  le  porte , accioche  il  uoflro  cafiello  non  efea  fuor  a . 
'Notando  la  difeonuenientia  della  cofa , alla  quale  fi  conuiene  bavere 
f occhio . 

Vedendo  prefo  un  ladro  per  bavere  rubato  della  porpora  rivoltò  in 
quello  una  fententìa  et  H omero:  La  por  porca  morte  t’ba  prefo,  & la 
violente  Tarca . 

Cratero  prefetto  i Aleffandro  Magno , buomo  ricchiffimo  invitò  Dio- 
gene ebe  andajfe  ad  habitarc  foco,  al  quale  rifpofe . Tiu  preflo  voglio 
leccare  in  Atbene  il  fole , che  appreffo  di  Cratero  godere  una  lauti fiùna 

menfa. 
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menfa  . Intendendo  beni  (fimo  la  dolceiga  della  libertàja  quale  benché 
povera  pavida  preporfi  a tutte  le  delitto  de'  ricchi , majfime  quando  ejfa 
libertà  fi  diminuire . 

-An affimene  rhettorico , era  molto  ben  carico  di  pancia%Diogenc  tro- 
ttandolo diffe . Tarticipa  anche  a noi  magretti  del  uentre:  perche  tu  al- 
leggerirai di  pefo , & commoderai  noi . 

O rando  una  volta  il  prefato  -A  natimene , Diogene  moftrando  una  co  - 
foia  di  porco , voltò  gli  auditori  a fc , per  ciche  -Anajjimcne  f degnato , 
tacque , abandonato  dall’udienza . Diogene  allhora  dijfe . Il  pre^go 
d'un  quattrino  ha  guaflola  difputatione  d" -Anajjimcne . Significando 
ch'egli  di jfi  ut  ava  di  coje  frivole  le  quali  poco  attenti  ritcneffero  gli  au- 
ditori . 

-Alcuni  biafimandolo  che  mangiale  in  piazza. . rifrofe , che  maravi- 
glia di  ho  fame  in  piazza  . -Argomentando  fecondo  l'oppoptione  re- 
lativa . Che  fe  la  fame  non  lo  Slrignejfe  in  publico , il  mangiare  in  publi - 
co  ( ilcbe  è fuo  relativo  ) farebbe  forfè  inconveniente . Ma  col  medefi- 
mo  colore  p poteva  difendere , orinando  in  publico,  fcaricando  il  ventre, 
cr  pmih  Infogni  naturali . 

-Attribuì  [cono  anebora  a Diogene  queflo . Tlatone  trovandolo  lava- 
re dell’berbc , gli  dijfe  nell orecchio  . Se  tu  baucjfi  compiaciuto  a Diony- 
po,  certamente  non  lauerejli  herbe.  EteglifcambicuolmentenelTorec - 
cbio a Tlatone  dijfe.  Se  tu  lauajfr  dell' herbe , tu  non  harejli  feruitoa 
Dionypo . Ma  queflo  pare  compoflo  a fimiglian^a  di  quello  che  d'-Ari- 
flippo  sé  narrato , fi  come  quejlo  che  feguita . 

-A  uno  che  dijfe . Molti  fi  ridono  di  te  0 Diogene , rijfofe , & di  loro 
forfè  gli  afini . Vìi altro  ripigliando . Ma  e non  fi  curano  de  gli  afini . 
Diogene.  Et  io  niente  piu  mi  curo  di  loro.  -Attribuì  la  irrifione  agli 
afini, che  frcjjo  quefli  ragghiando  nudati  i denti  dimofirano  un' apparen- 
do di  sbeffamento . -Anche , <jr  chi  dileggia  qualcuno , mojfa  la  mano 
dall'orecchio , imita  gli  orecchi  afinini . "Pare  adunque,  & l' afino  dileg- 
gi gli  b uomini  mouedo  gli  orecchi , & ncjfuno  però  è ojfefo . 

Veduto  ungiouanetto  dare  opera  alla  filofofia  ,gli  dijjc  allegrati , tu 
chiami  eattrabi  gli  amatori  della  forma  corporea  alla  bellezza  dell'ani- 
mo . Significando  che  attendeva  d'adornare  l'animo  di  virtù , & honefie 
difciplinc,  & hauerne  a confeguire  queflo  che  trouerrebbe  molto  miglio- 
ri , & Slabili  amici . Impcrocbc  niente  è piu  bello  della  fapientia,nien - 
te  piu  amabile  della  virtù . 

. Solevano  già  ( cr  ambe  di  prefente , tbe'l  mondo  fu  fempre  come  fi 
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dice  , a un  modo)  gli  f campati  da  pericoli , attaccare  doni,  & memorie 
di  tal  cojd  ne'  tempij,  attribuendo  a Iddio  ( come  il  uero  è)  la  faluatio- 
nc  fua.  Onde  arrivato  Diogene  in  Samotbrace  ,&  eficndogli  mcftrati 
doni , & boti  da  diuerfe  perjòne  dedicati  per  ejjcre  al  fine  ficuri  pajjati 
per  guerre , mali , nauigationi , & altri  franagli,  difie . Ala  certa  che 
molto  piu  farebbono  ,fe  quegli  cbe  [alitati  non  fono,  baucjfcro  dedica- 
to di  qucjle  cofe . Ter  effere  cane  fi  può  alquanto  perdonare  quefta  tm- 
pietà , cbe  al  fine  la  natura  degli  animali  è di  nuocere  ambe  al  padro- 
ne, fe  infi  intogli  accenda . Tare  flimafic  cbe  a cafo  non  per  beneficio 
diuino  ,fi  faluafiero  quegli  cbe  faluati  fu  fiero  .-'fregiando  tal  religiofa 
openione  t Cbe  fe  a gli  lddtj  s attribuita  il  faluamento  di  quefii  J cam- 
pati , a'  medefimi  anche  imputare  fi  può  cbe  affai  piu  ne  perifeono , cbe 
non  fi  faluano.  ^Alcuni  attribuirono  qucfto  a Diagora  M elio  ,b uomo 
impio . I Samotbraci  molto  attendeuano  a tali  cofe , tanto  cbe  fentiua- 
no  di  fuperflitione . 

*4  un  btllifiìmo  giovanotto  che  andana  a un  convito  difie . Tu  ritor- 
nerai manco  buono  . Il  quale  ritornato  dal  conuito , & dicendo  a Dio- 
gene , andai  ne  fon  però  ritornato  peggiorato,  Diogene  gli  replicò , an%} 
peggiore . Significando  eficre  imponìbile  che  un  giouane  formo fo  non  ri- 
torni alquanto  peggio  da  un  luffuriofo  conuito . 

Diogene  domandò  a Eurytio  non  fo  cbe  co  fa  grande,  il  quale  all'ufan- 
%a  negando  conqueflc  parole . lo  lo  farò  fe  tu  pofia  pervadermelo,  ri- 
fpofe . S'io  po  fia  già  buon  pc^go  fa  t'barei  per  fua  fo  ,cbe  t'impicca  (fi . 
Qui  non  altro  da  rifguardare  ci  porge , fe  non  quella  canina  libertà . 

: Era  ito  a vedere  Lacedemonia , & in  Jt tbene  ritornato,  effendo  ( co- 
me fi  cofluma  ) domandato , dove  andaffe  ,&  donde  ucniffe . rifpofe, 
da  gli  biiommi  alle  femine . Tuffando  gli  effeminati  coftumi  de  gli 
^At  beni  e fi  per  le  troppe  dclitie,al  contrario  i Lacedemoni  allevando  fi 
pelle  fatiche. 

. Fjtornato  da  gli  Olympij  alcuni  lo  demandavano  fe  ui  haueffe  ve- 
duto molta  turba,  difie.  Turba  afidi  filma, ma  pochi fiimi  buomini.  Etque - 
fio  apparifee  imitato  da  quello  che  fi opra  fi  dicc,del  bagno. 

%Affomigliaua  quegli  cbe  fcialacquaffero  le  fue [acuità, in  cuochi, tauer 
Pieri , ruffiani,  meretrici,  adulatori  tir  filmili , a gli  alberi  che  nafeono  in 
fu  precipitai  frutti  de'  quali  l'bucmo  non  gvflafic , ma  fufiero  magnati 
da'  corbi,  auoltoi  & altri  uccellaci i . Intendendo  non  effere  buomini  que 
gli  cbe  fervono  alla  gola,  e al  ventre-  * 

l greci  quando  bramano  la  rovina  di  pcrfonatdiconotua  da'  corbi.  Ma 
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Diogene  dìceka  ejfer  molto  piu  pericolojo  imbatterti  ne  gli  adulatori , che 
■ ne  cor  hi.  La  leggiadria  del  motto  Diogene  fio , a noi  è tolta  dal  fuono 
della  mcinità  delle  noci  greche , dotte  dicendo  cerbi  ,o  adulatori  ,Jì  muta 
fola  una  lettera . S' attribuisce  quejlo  detto  anchira  ad  Antifone. 

Fryne  famofa  meretrice , confecrò  nel  Delfico  Tempio  una  Venere  d'o- 
ro . AUa  quale  fottoferiffe  Diogene  un  breue  cofi . Dalla  intemperanza 
de' greci.  Che  la  fententia  corrifpondcjfe  alla  fiatua , dinotando  l'eccef- 
ftua  libidine  de’ greci , attefo  che  una  meretrice , di  brutto guadagno,tam 
to  oro  hauejfe  ragunato. 

Ale ff andrò  Magno  (quello  anche  t attribuì f ce  à Diogene)  uenuto  a 
trottarlo  & f aiutato , Diogene  lo  domandò  chi  egli  fujfe , il  quale  rifpon- 
dendo.  Io  fono  Alejfandro , quel  Hje , allhora  il  Filofofo . Et  io  fono 
Diogene , quel  cane.  'Non  manco  infuperbendo  per  quella  fua  libertà , che 
Alejfandro  per  il  fuo  H/gno . Et  demandato  dal  He,  per  quali  fuoi  fat- 
ti hauejje  acquift.ito  uolgarmentc  il  nome  del  cane  . Hjfpofe  . "Per- 
che io  fo  fefta  a chi  dona  tabbaio  a chi  non  dona , anebora  mordo 
i trifii. 

Cogliendo  Diogene  de' fichi . Il  guardiano  delThorto  dicendogli , da  co 
tefio  fico  pochi  dì  fono  che  s’impiccò  un  certo  huomo.  Hjjpofe.Ma  io  lo  pur 
gherò  . Teufaua  Portolano  che  Diogene  intefo  il  cafo  s'aHcnefie  dal  fi- 
co di  cattino  augurio , il  quale  hauejfc  retto  un  corpo  borribilmente  mor- 
to , ma  egli  libero  da  ogni  fuperflitione , niente  di  piu  impuri  flimaua  tali 
frutti. 

Guardando  bene  uno  di  quejli  braui  combattitori  ne  gli  jpettacoli  0- 
lympij , comcficcaua  gli  occhi  adofio  a una  meretrice , intanto , che  que- 
lla paffuta,  egli  uolcato  il  capo  in  dietro , jpiraua  di  rimirarla  , Diogene 
dijfe.  Ecco  come  un  montone  di  Marte  da  una  publica  femina  è menato 
uia  legato  pel  collo  torto . Stimaua  cofa  da  ridere,  il  combattere  con  huo 
mini  effierti  ,&  poi  lafciarfi  da  una  uile  fanciulla  uincerc&  fenga  funi 
tirare  come  pregione. 

Ajfomigliaua  le  formofe  meretrici  al  moflo  dolce,  o nino  melato , 
temperato  con  mortiferi  ueneni  ,cbe  in  principio  recajfero  piacere, ma  di 
poi  era  quello  accompagnato  da  perpetuo  dolore. 

Definendo  egli  nella  publica  uia , & molti  accerchiandolo  per  la  noui- 
tà  di  tal  cofa , & frequentando  gridare , o cane  cane , dijfe . Anji  piu 
prejhuoi  fiate  cani  che  fiate  intorno  a chi  de  fina.  Vercbe  quejlo  è pro- 
prio atto  di  cane. 

Hagionandoft  <f  un  fanciulloflnprato , & offendo  domandato  Diogene, 
AVO  FT.  DI  VLVT.  L iij 
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'donde  quello  fujJr,rifpofral  coflume  fuo , fcberzaio  col  uocabolo  ambigui'. 

\ EglièTegeatc . "Perche  T egea  è città  dell' Arcadia . Et  oncbora  quo» 
fio  nome  fignifica  il proflibolo . Onde  il  Filofofo  chiamò  Tegeate  un  cine 
do  pubi  ico.  \ 

Fedendo  uno  che  già  faceua  profeffione  di  medicina ,&  prima  era  fla- 
to combattente  ne  gli  Jpettacoli  » ma  affai  poltrone  , gli  diffe . Et  che,  o 
renderai  tu  bora  il  cambio  d’atterrare  quegli  che  infino  a qui  hanno  atter 
rato  te . il  combattitore  getta  per  terra  quello  ch’egli  fupera , & coft  il 
medico  quegli  che  mette  nel  letto, ouero [otto  terra.Folle  Diogene  dimo- 
firare  cjfere  quello  tanto  cattiuo  medico , quanto  era  fiato  un  trifto  com- 
battente col  medefimo  uerbo  fi  feruì  nell’intento  fuo.  Vn  fimile  feberzp  fi 
legge  in  Martiale  d’uno  già  medico  da  occhi  , di /tentato  poi  foldato , che 
non  altrimenti  fi  portarebbe  nell' armi , che  fatto  s’hauejfe  nell’arte  del 
medico  : maiuocaboli  nella  lingua  propria  fanno  la  gratta  del  mot » 
to . ' . '{ 

r Diffe  a un  fanciullo  baflardo  di  meretrice  nato, che  gittaua  de'  fa fft  tra 
la  gente.  Guarda  di  non  dare  a tuo  padre . Perche  co  fi  nato,  non  fi  fa- 
pcuj.il  certo  padre. 

alcuni  commendando  la  benignità  (T una  perfona  che  haueua  donato 
fi  Diogene  certa  cofa , egli  diffe . Et  perche  non  lodate  anchora  me, il  qu^ 
le  ho  meritato  d’hauere  ? Giudicando , come  il  uero  è,  molto  maggior  o- 
pera,  meritare  il  beneficio,  che  darlo,  fecondo  la  fententia  di  Publio 
Mimo  . Dando  il  beneficio  l’ha  riceuuto , chi  a degno  [badato. 

- K'/frft  molto  piaccuolmente  a uno  che  gli  riebiedeua  il  fuo  mantello. 
Se  tu  lo  donafii , io  l'bo , fé  lo  preilafii , io  l'ufo.  Significando  com  e non 
- haueua  animo  di  renderlo , o in  dono,o  in  prefio  che  fé  l’baueffe  bauuto  « 
brutta  cofa  & uile  richiedere  quel  che  tu  habbia  donato  : & inciuile  & 
feortefe  torre  quel  che  fia  hi  fogno  a chi  l'adopera, 
in  Vn  certo  foppofito,cioè  [cambiato,  che  finge  tfcffcre  nato  di  uentre, do» 
de  no  è ufcito.fparlando  di  Diogene, egli  ha  dclToro  nel  mantello. Diogene 
.gli  riuoltò  il  motto  in  facciafiuendo . Et  però  fopr adormo  al  fuppofito . 
li  uerbo  da  noi  tradotto  ,fopradormo , in  latino  indormo  ha  migliore  con 
cetto  & duplicato, indonniamo  fopra  il  te  foro  percuflodirlo  diligentcmen 
te , indormiamo  anchora  fopra  una  cofa  della  quale  non  molto  ci  curia- 
mo, la  mettiamo  in  negligenza , allbora  fignifica  ejjere  lenti,  ceffate, Dio 
gene  ufaua  la  notte  il  mantello  per  coltrice . 

Domandato  che  guadagno  cauaffe  della  filofofia,  rifpofe . Etfeniente 
filtro  ,c ertamente  queflo,cbc  io  fimo  apparecchiato  a ogni  fortuna . Quc 
± :c  ; . : . . . fio 
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Ho  deho  ir  pina  ba  gufo  de’  parlari  di  Diogene , bencbe  gli  fi  altri* 
buifca.  . . 

Domandato  donde  fuffe.  HJffofe.  Cittadino  del  mondo.  Significando 
un  Filofofo  douunquc  fi  uiua,uiuere  in  patria  fua.Infuperbifcbino  de  glo 
riofi  & antichi  natali  chi  fi  riferra  per  habitatore  d' un  luogo  Jolojic  go- 
dere  fanno  la  commune  fi  ampia  & magnifica  patria . 

Chiedendo  egli  una  uolta  danari  dal  "Prefetto  pofto  f opra  dare  la  limo 
fina  , dtjfc  un  detto  d'Homero . Spoglia  tutti  gli  altri , ma  ritieni  la  ma- 
no da  Hettore . Ma  la  gra  tia  di  quefla  fentcntia  è alterata , & fi  cono- 
peo nella  fua  lingua , mutò  alquanto  la  prima  parola , fi  che  prima  ftgni- 
ficando , da  la  pecunia,  poi  ntorfe,  (foglia  d'armi , intendeua  J'eper  Het- 
tore . Ma  [foglia  chi  niega  al  bi fogno fo  . Tal  forte  d'buomini  fuoì  ejfere 
rapace  & ladra  . v 

< Diceua  che  le  meretrici  erano  Regine  de'  He , perche  le  domandaffero 
a quelli  tutto  quel  che  uolcffero , & impctrafjero . Però  le  chiamaua 
lofi , non  già  perche  eguali  fujfero  alle  mogli , ma  perche  fi  uede  coni  elle 
fioreggiano  & comandino  a ejji  l{e . [ 

Fec tono  gli  Athemefiun  decreto  per  adulatione,che  Aleff andrò  Ma - 
gno  fujfe  temuto  & ueneratoper  l'Iddio  Bacco.  Dileggiando  queflo  f al- 
fa honore,diffe.Fate  anche  me  Serapi.  Che  fi  come  Bacco  è tra'  Satyri,cofi 
Serapi  dagli  Egytij  e adorato  fiotto  fpetie  di  Bue. 

Bjprefo  ch'egli  entra fje  in  luoghi  [forchi  & dishoncfti , riffofe . ^4rn 
cheti  Sole  entra  nelle  fogne, & pure  non  fi  macchia . M olirò  chel' buo- 
no buono  non  peggiora  punto  per  l'infamia  del  luogo . Come  tritamente 
fi  dice, ne  habito,ne  luogo  principalmente  fantificano  la  perfona . 

Cenando  nel  tempio , ejfendogli  polli  innanzi  pani  fordidi , gli  gittò. 
fuor  a del  Tempio,  dicendo.  T^on  è conucniente  entri  nel  Tempio  alcuna 
coja  fordida . v* 

Jt  uno,  che  importunamente  lo  domandaua,  per  che  faceffe  prof cffionc 
di  Filofofo , attcjò,  ch'egli  niente  fapefjc . Hjffofe.  Se  io  fimulo  un  Filo- 
fio  fo,  queflo  proprio  è ilfilofofare . Dinotando  ejfere  la  filofofia  co  fa  tan- 
to difficile,  che  anchora  folamente  il  fingerla  fia  una  gran  parte  della 
Jleffa  filofofia . Si  come  affai  di  f(e  ba,  chi  faput amente  poffa  fojlenere  U 
perfona  del  He  : Et  chi  fimula,  imita,  ma  imitare  i Filofofi,queflo  è un  fi- 
lo fofare,  cioèefferfludiofo  amatore  della  filofofia . Con  tal' argomento  fi 
può  procedere  nelle  altre  profeffiom. 

Menò  uno  ilfuo  figliuolo  a Diogene , perche  impar  affé  la  dottrina  da 
quello , & per  raccomandarlo  piu  al  Filofofo  tdifJ'e,  come  haueua  eccei 
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lente  ingegno,  & era  pieno  d'ottimi  cottami  : Diogene . Et  che  ha  egli 
adunque  btjogr.o  di  me i T^otò  la  troppa  laude  d’ambitiofo  lodatore , il 
quale  attribuire  al  giouanetto  cola,  che  per  confeguirla  fi  [ogliono  met- 
tere i fanciulli  fitto  la  diftiplma  de’  Filosofi  : baftaua  lodarlo  per  buona 
natura,  & buona  (pcran^a  che  fufje  per  imparare . 

^tfjimi gitana  alla  Cithara  quegli , che  ragionaffero  della  uirtù,dr  non 
uiuc/Jero  bene,  la  quale  col  fonare  giouajfe  ad  altri , effa  ne  fentijje , ne  u- 
dijfe  cos  alcuna . Qjietto  s. ■.umana  al  detto  del  fantijpmo  * ipójl.Taolo , 
del  C embolo,  che  percojfo  rifuona . 

Vu  giorno  ufeendo  il  popolo  del  theatro,  Diogene  al  contrario  fi  tfor- 
%aua  (pignendo  contro  la  gente , d'entrar  ut . Et  domandato  perche  lo  fa 
cefle,  dtfje:  Io  attendo  follccitamente  di  far  qui  fio  per  tutta  la  ulta  mia « 
Diwojirando  quefio  effer  uer amente  il  filofofarc,  cioè  di feordare grande- 
mente dalla  moltitudine  in  tutte  l'attioni:  perche  il  uolgo  fi  traporta  con 
la  cuptdità,non  con  la  ragione  . i , , 

Veduto  un  giouanetto  nell'babito , & nell'andare , & altri  fuot  gefii 
poco  uirili , gli  dtffe . 7^on  ti  uergogm  che  ti  uuoi peggio  che  hon  ha  Mo- 
lato effa  natura  t Terche  certo  quella  t'ha  fatto  huomo , gjr  riformi  te 
ftefjo  in  femina.  Quefio  fi  può  dire  contra  di  molti, i quali  bauendo  la  na 
tura  creati  buommi , da  per  fc  mede  fimi  digencrano  in  bettie . 

Vedendo  un  fonatore  di  poco  ceruello  & cottami  disformi , ordinare 
il  Salterio  per  fonare,  gli  dtffe . T^on  hai  uergogna  di  te  tteffo  che  fai  a - 
da  tiare  i modi  del  fuono  al  legno , & non  fappi  ordinare  la  aita  tua  alla 
retta  ragione  di  uiuere . 

Esortando  egli  uno  allo  ftudio  della  fapientia,&  quetto  dicendo , io  non 
fono  idoneo  Filofofo  ,fcufandoft, Diogene  foggiunfe.  Terche  adunque  ni- 
ni fe  tu  non  hai  penfiero  & cura  alcuna  di  ben  uiuere  I Certo  che  non  per 
quetto  uiue  t huomo , acci  oche  folamente  uiua,  co  fi  nonfo  qual  forte  di  ni 
ta  chiamare  fi  poffa,ma  perche  impari  di  uiuere  bene. La  natura  da  il  ui- 
nerc . La  filojofia  da  il  uiuere  rettamente . La  natura  ci  genera  bene  ha 
bili  alla  uirtù , ma  non  già  dotti , Quefio  ci  acquittiamo. 

uno  thè  poco  flimaua  fuo  padre , diffe . Et  non  ti  uergogni  di  (pre- 
giare quello  al  quale  obligato  fei  di  quefio  proprio  che  a te  fieffo  piaci  f* 
la  gratta  delia  reprenfione  fia  in  le  due  contrarie  parole  . Combattono 
tra  fe , l' effer  e a difpregio , & piacere  a fe  fieffo  : Che  fe  non  hauejje  per 
oggetto  quel  difpregio , come  poteuq  per  quello  a fe  tteffo  applaudereì 
Sentendo  un  giouanetto  d' bone  fia  forma , che  poco  bonefle  por  ole  ufa- 
*atDiogene  diffe.  ’Hpn  ti  uergogni  d'und  guaina  d'attorto  panarne  un  col 

fello 
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fello  dì  piombo?  Era  già  in  gran  pregio  lavorio . L'animo  fla  coperto  nel 
corpo , ma  riluce  nel  parlare. 

Ter  uituperio  uno  mordendolo  ch’egli  beeffe  alla  tauerm,  rifpofe , & . 
anche  mi  tofo  nella  barberia . Significando  mente  manco  bonejlo  il  bere 
cbe'l  tofarfi  , 0 raderfi . Si  come  neffuno  riprende  il  raderfi  nella  barbc- 
ne , per  cjfere  luogo  diputato  a tal  ufficio,  cofi  non  debbe  parere  cofa  brut 
ta,s  alcuno  bea  nella  tauerna  del  nino, come  bottega  di  quello, pure  che  mo 
deratamente  bea  per  bifognojion  per  uolutti . Terche  l immoderato  he 
re , in  qualunque  luogo , è cofa  uituperofa. 

Effeniogli  improperato  che  hauejfe  accettato  un  mantello  dal  He  Fi- 
lippo. Hjfpofela  fententia  d'Homero . Confonda  rifiutare!  nobili  do 
ni  de  gli  Iddij . Il  poeta  intendeua  della  forma  del  corpo  la  qual’ è bel  do 
no  degli  Iddij , & Diogene  l'accommodò  al  mantello  dato  dal  f{e. 

. Deputando  Diogene  accuratamente , come  non  fi  conuiene  adirar  fi, un 
giouane  feorretto  & proter uo , come  fe  cercaffe  farne  la  prona , fé  quello 
in  e fetta  ejjeguijje  fecondo  il  fuo  predicare,  gli  (p  ut  ò nel  uifo.  Diogene  tol 
lerò  quello  piacevolmente & fauiamentc& diffe.Io  certamente  non  ma 
diro,  ma  ben  dubitofe  bi fogni  adirarli. 

fedendo  uno  molto  fupplicare  & bumiliarft  a una  meretrice  per  impe 
trare  quel  che  domandaua,gh  diffe.Et  che  ti  uai  cercando  poverello?  me- 
glio è non  impetrare  quel  che  tu  cofi  chiedi.  Terche  neramente  molto  me 
glio  è , efjere  ributtato  dalla  meretrice , che  raccettato . Et  nondimeno 
molti  infiantemente  appetifeono  il  mal  fuo,  & anche  molto  caro  lo  com 
per  ano. 

jl  uno  che  baueua  i capegli  profumati  diffe , Guarda  bene  che'l  foaue 
odore  del  capo , non  apporti  cattino  odore  della  uita . Terche  tali  profu- 
mi & olij  odoriferi  dinotano  in  un  huomo  la  moUttie  della  uita:&la  fa- 
ma è l'odore  del! huomo. 

Diceva  che  tra'  ferui  & padroni  cattiui , altra  differenza  non  era  fe 
non  de  vocaboli . Seruiuano  i ferui  a’  padroni , & quefli  alle  cupidità . 
Significando  l' uno  & C altro  ejjer  feruo, nondimeno  i padroni  piu  de’ ferui, 
feruire  d’una  molto  piu  mifcrabile  ferui  tu,  quando  fono  trilli.  Imperoche 
qualunque  fi  lafcia  traportare  dall'arbitrio  degli  affetti , ha  molti  ftgno 
ri  & certo  grauijbrutti , molefti  & inclementi . 

Chiamano  i greci  i lor  ferui , ma  firn  amente  fuggitivi  per  jpetial  voca- 
bolo Andr apoda  ,compoflo  da  huomo  & piede , finirà , huomo , ben- 
ché non  cofi  nettamente  il  noflro  volgare  pati fee  quefte  uoci  & fue  dichia 
rationi  in  brevità , pure meglio  che  fi  può  leggiermente  le  gufiamo  prò - 
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Méttendole  per  narrare  piu  facilmente  il  fe  guentc  motto  jofi  altroue  dotte 
otcorra  . Vnbuomo  adunque  di  mala  forte  domandato  Diogene , perche, 
ifirui  fuggitiuifi  cbiamaffero  M ndrapoda . Bjfpofe . Tercbe  hanno  pie - 
did’huommi , ma  l'animo  quale  bora  hai  tu , che  domandi  d'una  tal  cofa+. 
Mofirando  ch’egli  baueua  mente  di  pecora , non  d'buomo.  . 

Chiedeua  da  un  prodigo  una  libra  di  moneta . Quello  marauigliatoft 
dell’ingorda  dimanda , diJJ'e . Et  perche  ufando  tu  chiedere  a gli  altri  un 
dinarino , a me  domandi  tanto  i Ejfpofe,  perche  fiero  da  gli  altri  riceuer 
ne  dell’ altre  uolte  , ma  fc  da  te  io  fia  mai  in  futuro  per  hauere  altro , que-i 
fio  è potto  ne  ginocchi  de  gli  I ddij.  Significando  che  un  tanto  fcialacqua - 
tote  portaua  pericolo  di  non  uenir  prtfto  in  ifinma  inopia , di  forte  che 
non  gllci  refiajfe  pure  un  quattrino. 

alcuni  uituperandolo , perche  chiede f e al  contrario  di  Tlatoncjlqu a 
le  niente  domandaua , rifiofe . Mnjj  chiede  anchoregli,  ma  accojato  il 
capo  fi  ,che  nefjun  altro  fenta . La  qual  [ententia  cauò  da  Homero.  Po* 
tendo  mofirare  non  manco  chiedere  t Telatone, che  Diogene , fi  nonché, 
quello  chiedeua  afcofamente , ma  egli  alla  fcoperta . 

y edendo  uno  che  faettaua  male  poco  pratico , egli  andò  a federe  ap « 
prejfo  al  fegno, domandato  perche  facejfe  qucfio . Fjfiofe . M cuoche  per. - 
auentura  non  mi  ferifca . Significando  che  prima  ogni  altra  cofa  per  cote, 
rebbe,  che  l fegno.  gli  altri fiettattori fi  dt fiottano  quanto  pojfono  dal  fo- 
gno per  non  cflere  feriti. 

Quegli  che  non  arriuano  al  fegno , di  quefii  notamente  fi  dice,  trar- 
re in  uano . Ma  Diogene  negaua  che  innario  oper afferò  quegli  che  dalfe 
gno  crraffero,ma  fi  quegli  che  diriga  fiero  ifuoi  penfieri  alla  uoluttà  non 
altrimenti  che  al  fegno . Certo  il  fine  lo  dichiara , perche  da  quella  uolut- 
tà ricercano  trarne  la  beatitudine  ,conciofia  che  per  quella  incorrono  tn 
ettrema  calamità . 

Domandato , fe  mal' alcuno  fufje  la  morte , rifiofe . In  che  modo  ma- 
le , non  la  fentendo  noi  prcfintc  t Quelch'è  ajjente , a neffuno  è male , 
mentre  che  l'buomo  finte  ,uiue , adunque  non  per  anchora  la  morte  'è 
prefente , la  quale  fi  prefinte  fia , il  fenfo  è ajjente . Ma  non  è male 
quel  che  non  fi  fente . * Alcuni  attribuifiano  all’ Epicuro  queft’argomen 
fattone . Certo  la  morte  non  è male , ma  il  camino  alla  morte  è cofa  mi - 
fera . Se  noi  temiamo  quefio,  tutta  la  uita  dell’buomo  che  altro  èje  non 
uia  aliamone  ? 

partano  che  Mleffandro  Magno  ttando  innanzi  a Diogene,  doman- 
dò fi  lo  temeffe.  Et  Diogene  bauergli  rifiofio.  Chi  jci  tutti  be- 
ne. 
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tifi#  fHale  ? \Alefiahdro  allbora.  Il  bene . Diogeni Chi  teme  del 
bene  t Conuinfe  non  c fiere  da  temerfi  il  Bj , fc  non  fi  dimoflrafie  e fiere 
tnfto. 

i Commendaua  la  dottrina  a tutti  colf  quefto  fermane , dicendo , che  ap- 
fortuna  fobrietda'  giouam , folluogo  a'  ueccbi,  ricchezze  a'  poueri , 
ornamento  a’  ricchi  ,per  quegli  primi  fa  che  fi  raffreni  tal' età  fionta - 
neamente  lubrica , dall'intemperanza  fi  mitighi  conpiaceuolc  ,&  bo- 
tte fio  folazzp  gli  molti  incommodì  della  uecchiegga  ,fia  in  luogo  di  uia - 
fico  a’  po  acri, che  i letterati  non  fon  bifogno  fi  adorni  le  fatuità  de  ricchi: 
finalmente  a ogni  grado  & Rato  de'  mortali,  in  ogni  tempo, & per  tutto 
ficuro  ,&  liberale  guadagno  della  defiderata  felicità  . 
c Didymone  ilqual'era  in  nota  infamia  d'aiultero,curaua  l’occhio  d'una 
Vergine.  Diogene  gli  difie . Guarda  di  non  corrompere  la  pupilla . 
Ma  il  detto  apprefio  di  noi  perde  la  fitta  garbata  gratin , che  in  greco  il 
medefimo  uocabolo  fiuona , & uergine , & pupilla . Onde  fichergò  con 
tal’ ambiguità, ne  bi fogna  a faticar  fi  in  dichiarare  doue  il  mordace  Dio - 
gene  dirigzafic  lint emione  fiua . 

« jluucrtito  da  uno  come  certi  fiuoi  amici  macbinauano  di  tradirlo , & 
che  fi  guardafie  , rifpofie . Et  che  sha  da  farefie  una  filmile»  & congli 
amici y & inimici  conuerfiatione  habbiamo  ? Tercbe  ci  guardiamo  da  gli 
nimici , & ne  gli  amici  confidiamo . Onde  inferma  non  dilettare  il  uiue- 
re  , fe  parimente  da  ambedue  habbiamo  a guardarci,per  quefto  difie  una 
fitmil  conuerfiatione , cioè  di  non  fi  potere  confidare  negli  amici , cofi  come 
mai  faranno  da  riputar  fi , & chiamar  fi  amici. 

Domandato  quel  che  in  tutta  la  uitafiufie  ottimo,  rifpofe . La  liberti . 
Ma  non  è neramente  libero  chiferut  a’  uitij . T^e  libero  efjer  può  chi  ha 
bifogno  di  molte  cofie , ma  di  molte  ha  bifogno  l àuarojtambitiofio , & de - 
dito  alledelitie. 

1 Ideile  fcuoleft  dipingeuano  le  Mufie , come  Tre  fidente fie  dcgliftudij, 
Diogene  adunque  entrato  nella  ficuola  ueduto  quiui  molte  Mufie  di- 
pinte, & pochi  ficolari,  di fie  al  precettore.  Tu  bai  molti  difccpoli  con 
gli  Iddif  . Schermando  con  l'ambiguità  del  parlare . Imperocbe  ufiano  4 
greci  dire  con  gli  Iddij , per  quel  che  noi  intendiamo  fauoreuoli  & propi- 
tij  Iddij . jtlcuna  uolta  la  uoce  con,  lignifica  in  compagni  a, qua  fi  dicen- 
do , connumerati  anche  gli  Iddij.  Io  t’ho  difefio  con  molti , cioè  molti 
meco  ti  di  fc  fono , Onde  chiara  è la  intentione  del  Cynico  Diogene . 

Il  quale  ufiaua  dire , quell' operatione  che  per  fe  Beffa  non  fufie  brut- 
ta , il  farla  in  publico  anche  non  cjjere  co  fa  brutta , con  quefto  argomen* 
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ito  procedendo  fe'l  mangiare  non  è moie , il  mangiare  anche  in  piatii , 
non  è male . Ma  il  mangiare  non  è punto  di  male . In  fino  a tjucfio  tolle- 
rar ft  può  il  cagne  [co  Syllogijmo , ma  chi  patifea  uno , che  cofi  argomen- 
tando loncbiudcjfe  finalmente , fcaricare  il  uentre, orinare , congiugnerli 
con  la  moglie  yjpogltarfi , e«r  fimili  opcratiom,non  è male , adunque  far- 
le in  publico  non  è male  ? *All'huomo  da  bene  piace  per  tutto  ojferuareld 
confuetudtne  bonejia  deli adornata  uergogna. 

Ejfercitandofi  in  pianga  nel  concetto  di  tutti , cSr  finito  Ceffercitio i 
diJJ'c.  doglia  Iddio  fi  pojfa  , cofi  grattato  il  uentre,  (lare  quieto  dalla  fa- 
me. Sentendo  che  per  ieffercitio  s eccita  tappetilo  allo  ftomacocdalla  qua- 
le necejjitd  & fintili  , defideraua  ejfere  libero  . ni  bora  ctajcuno 
fltidiofo  molefiamente  fopporta  ejfere  per  tali  naturali  b fogni  ritirato 
dalle  lettere. 

Diceua  che  tufo  e-r  C cffercìt adone,  fi  come  nelle  attioni  efleriori  & al- 
tre da  noi  chiamate  temporali, cofi  anebora  in  quelle  della  uirtù  & dell'a- 
nimo , partoriua  una  certa  prontezza  ,&  facilità  grande.  k 

Diceua  non  e fiere  la  legge  fen^a  la  città, ne  la  città  ferrea  legge. 

La  nobiltà  & altri  fimili  ornamenti  & beni , chiamati  della  fortuna  , 
Diogene  gli  riputaua  effere  folouelamcnti  di  malitia.  Et  neramente  pcrr 
chea’  ricchi, per  benché  niente  meglio  fiano  degli  altri , pare  lecito  di  pee 
care  & potere  quel  che  uogliano , chiamando  quefta  sfrenata  licentia  sù- 
pera uirtuofa . Come  diffe  Fiacco  d’un  ricco. Et  quel  che  uorrà  que fio  fo- 
nie con  uirtù  operato , ha  fperato  hauergli  a ejfere  a gran  laude. 

Quando  feruiua à Seniade.gli  amiti  tratrauano  di  rifcuoterlo,egli dif- 
fe . Ver  mente  ,o&non  fapete  che  non  feruono  i Leoni  a quegli  che  gli 
nutrifeono , airgi  piu  prefio  i nutricatoti  feruire  a ’ Leoni  ? Imperocbe  il 
Leone  douunque  fia,  fempre  è Leone. 

'FJcll' infermità  fua  deftandofi  dal  fonno  il  quale  gli  era  mortifero , do- 
mandato dal  Medico  quel  che  fi  faceua , n/pofe , bene.Verche  un  fratello 
abbraccia  l'altro  fratello . Intendeua  fecondo  ilfenfo  d Homero,il  qua- 
le finfe  il  fanno  & la  morte  ejfere  germani . Vercbe  quello  è imagine  del- 
la morte. 

Domandato  in  che  modo  uolejfc  ejjere  fepolto , comandò  che  gittaffe- 
ro  il  corpo  fetida  fepoltura.  *, dUboragli  amici  dicendo.  gli  uccelli,o  alle 

fiere?  I{ifpofic . 7io,ma  ponetemi  a canto  il  bafloncello , acci  oche  io  gli 
di  (cacci . Di  nuouo  dicendo  quegli . Come  potrai,  perche  tu  non  penti- 
rai? Et  egli.  Che  adunque  mi  nuocerà  il  morfo  e flratio  delle  fiere,  niente 
fentendo  ? 


Tintone 
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•piatone  molto  lodando  uno  percb'cra  b umani jjimo  inucrfo  tutti.  Dio- 
gene diffe . Che  fi  debbe  dare  & attribuire  a quello  il  quale  praticato  per 
tanti  anni  nella  filofofia  , non  ha  mfino  a qui  fatto  dolere  per  fona  f Vo- 
lendo inferire  ejfere  proprio  uffido  di  Filofofo  medicare  i uitij  degli  huo 
mini . Ma  non  fi  potere  fare  qui  fio , fc  non  mediante  il  timore,  del  uitu - 
perofo  uitio  , & dolore  della  prefente  ignominia.  Di  forte  tbe'l  Filofofo 
merita  laude  per  quefla  fua  mcdecinale  operatione. 

Vedendo  in  Lacedemone  un  f ore  fiere  che  fludiofamente  fi  metteua  iu 
ordine  per  parere  bonoreuole  in  un  dìfefiiuo  ,gli  di(fe . Et  che  fai  f*  & 
non  è ogni  dì  fetta  all' buono  buono  ? Si  confronta  con  quella  uera  & fan 
ta  opinione , degna  proprio  della  creatura  rationale , ejfcr  queflo  [mondo 
Tempio  degno  d'iddio , nel  quale  pofto  Chuomo , doueffe  fempre  bonefla- 
mente  conuerfare , uiuendo  nel  concetto  della  diuinità  la  quale  ogni  cofa 
pienamente  uede . ^iuoltò  a queflo  il  prouerbio,  che  fi  dicct  a pigri  fem 
pre  efferefefa. 

Sol  tua  dire  a giouanetti, entra  in  cafa  delle  meretrici , accioche  tu  con 
ftden  bene , come  fi  uil  cofe , quanto  gran  prezzo  fi  comperino . A que - 
fio  medefimo  rifguardò  la  fenteutia  di  Tcrentiojljonofcere  tutte  quefle 
cofe , è falute  de  giouanetti. 

Affermaua  bi  fognar  e à confeguir  la  falute  hauere  0 fedeli  amici , oue- 
ro  nemici  grandi . Tercbe  quegli  ammoni  fono , quefii  biafimano.  Onde 
amendue , benché  m diuerfi  modi , fimilmcnte  giouano , quando  che  per 
loro  impariamo  inottri  uitij.  Laertio  attribuifce  queflo  ad  Antittene, 
T lutare  ho  a Diogene . 

Domandato  in  che  modo  {ferialmente  poteffe  uno  uendicarfi  ddt  inimi 
co . Rjffofe . Se  tu  farai  & cofi  ti  moflr  errai  neramente  buomo  da  bene. 
Certo  chi  fa\quetto , principalmente  gioua  afefleffo , & fa  crepare  t ini- 
mico. Tercbe  fcl'inuidiofo  inimico  guardando  il  campo  ferrile  & ben 
coltiuato,  tanto  s'affligge  & crepatcbe  fard  udendoti  ornato  & coltiua- 
to  di  veri  & felici  beni  t 

Vifltando  Antifone  infermo  diffe.  Hai  tu  bi  fogno  alcuno  dclT amico ? 
Significando  che  nelle  cofe  afflitte , ferialmente  feruire  ci  debbiamo  de* 
fedeli  amici , i quali  co' fatti  aiutinot  ouero  conciando , mitighino  la  ino* 
lettia. 

Andò  a ui fi  tarlo  un'altra  uolta , bauendo  intefo  come  per  il  de  fi  deri» 
della  uita , mal  uolentieri  tollerami  la  malaria  ; portaua  una  daga  nafe» 
fa . TJel  ragionare  Antiflene  difle , & chi  mi  libererà  da  quefii  dolori  i 
Diogene  cattata  fuori  la  daga , ’ diffe . Sfjiefta . AUbora  Ànriftene , d e 
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do/or<  di ffe , non  della  uita. 

Andato  a Coryntho,  entrò  nella  fcuola  di  grammatica,  la  quale  qui- 
ui  aperto  baueua  Dionyfto  [cacciato  dal  J{egno,dr  f enti  quei  fanciulli 
mal’ imparare . In  quello  mc^'go  entrato  Dionyfio  ,&  ueduto  Diogene , 
limando  fujj'c  uenuto  per  conciarlo , gli  dijje . 0 Diogene  certo  huma- 
namente  ti  porti . . QÙfla  c coft  la  uolubilità  delle  cofc  h umane . Bjfpofe 
Diogene  ,an-gj  mi  marauiglio  che  tu  uiua  , hauendo  commeffi  tanti  mali 
nel  Hjgno  & ueggoti  niente  migliore  effere  Maeftro  di  fcuolajbc  quan- 
do fufli  Rje. 

• Il  mede  fimo  diceua , a’  mortali  a'  quali  le  cofe  fon  prò  (pere , la  uita  è 
gioconda , la  morte  è piu  odiofa . oinchora  a gli  infelici  la  uita  è grane , 
la  morte  è de fider abile  . Ma  ilTy ranno  è pm  molcfia  cofa  dell' una  & 
l' altra  di  quche . "Perche  certo  fi  come  uiuono  piu  infoauemente  di  quegli 

# che  grandemente  de  fider  ano  la  morte , cofi  temono  della  morte  , come  fe 
conducano  una  foawjjima  uita. 

V*  uno  che  mcftraua  un  uafo  da  bore , dijfe , o bello  inftrumento^ccio- 

che  non  fumo  fruflrati  della  cena . Dinotando  efferc  pochi  (fimo  utili  l’or 
ti  geometriche  con  le  filmili. 

jl  un'altro  che  fi  auantaua  dell'arte  Mufica,dijfe.La  prudenza  goner 
na  bene  le  città.  Ma  la  cafa  non  con  le  canone, ne  con  filoni  fi  regge  bene. 

* Spcufippo  diuenuto  paralitico, ejfendo  portato  in  carretta  nell’ut  cade 
mia,e  rifeontrato  Diogene, dicendogli ^iUegre-zT^utiffiofe. Ma  non  già  tu : 
il  quale  ejjendo  cofi  mal dijpofio , tu  patifea  di  utucrc . Significando  effe- 
re  ufficio  di  uero  Filofofo , fpontaneamente  ccrcarfi  la  morte, poi  che  non 
è piu  utile  aKh umana  uita  , & quejlo  fece  poi  Speufippo . 

Fedendo  un  fanciulletto  portar  fi  male , pcrcofjc  col  baftoncello  il  pe- 
dagogo fuo , dicendo.  Et  perche  cofi  lo  inflruifcit  Dinotando  douetfi 
imputare  (penalmente  a gli  informatori  di  quella  prima  età,  fc  i gio- 
vanetti diuentano  mal  coftumati  ,oal  contrario . "barrato  da  TriJ cia- 
no, & Mfthonio . 

Opponendogli  uno  come  per  cofa  uituperofa  lapouertà  , effendo  quejlo 
tale  federato  ,rifpofe . T^ffutio  ho  ueduto  giufhtiarfi  per  la  pouertà, 
tna  fi  molti  per  la  inflitta . 

Chicmaua  la  pouertà  uirtù,che  per  fe  Heffa  s'impara:  Bi fogna- 
no a ricchi  molti  precetti  ,accioche  uiuano  cofi  urna  t amen  te , & effer - 
citino  il  corpo  alle  fatiche  , ne  fi  dilettino  dcll’ambitiofo  babito  del 
corpo.  Et  piu  altre  fìmil  cofe,  le  quali  tutte  la  pouertà  a fe  Sìcffa 
finfegna . . t 
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s e c ori  do: 

E S C H I N E. 


S chine  Siandofi  in  1 \odi  efiule,  douc  recitando  Fora- 
tone fua  contra  Demoflbenc , i Hpdij  fi  marauigliarono 
che  per  tal'orationc  fuffe  condennatff  da  gli  Ai  borie  fi . 
dijje  Efcbine . Ma  rcflerefle  marauigltati  fe  udtfle  quel * 
che  contra  quefla  riffoje  Dcmoflbene  . Cofi  con  deftra 
ìltà , liberò  fedal  errore , & fcusòi  giudici  .ributtando  la  cagione 
della  ingiufla  condannatone  nella  uiolcnga  dell' eloquenza  di  Demoft be- 
ne . Et  dipòi  bauendo  recitato  Foratone  di  Demoflbenc , uedenio  que- 
gli [opra  modo  mar auigliarfi  ydifje . Et  che  farefte , fe  uoi  bauejìe  udito 
quella  bcHia  rifonare  le  fuc  parole?  Dimagrando  come  in  Demoflbenc 
mane aua  gran  parte  dello  iflcjjo  Demoflhene , fe  uri altro  recitaffe  gli 
fcritti  fuoi. 

EMPEDOCLE. 


Mpedocle  Agrigentino  uedendo  i fuoi  cittadini 
dediti  alle  delitie , nondimeno  funtuofamente  edificare , 
diffe.  gli  Agrigentini  danno  in  tal  modo  opera  alleno - 
luttà , come  feF altro  di  filano  per  morire . cofi  edificano 
come  fe  babbiano  a uiucre  fempre . 


E P I T T E T O. 

PiTTiTO)  fioleua  dire  di  quegli  che  con  la  barba , 
& mantello , & parole  magnifiche  faccuano  il  Filofofo , 
eh' erano  Filofofi  ,in  fuperficie  di  parole , ma  co"  fatti 
affai  lontani . » 

Vedendo  uno  di  corrotti  coflumi , audace , di  lingua 
molto  gagliardo , però  con  tritio  fludio  toccare  le  difcipline  della  filofo - 
fia , imploraua  la  fede  de  gli  Iddi j , & de  gli  buomini, reprendendolo  con 
quefìe  parole . o huomo  guarda , douetu  metta , fe'l  uafo  purgato  fia 
perche  fe  per  F arrogante  metterai  quefìe  cofe  elle  periranno . fe  le  fi 
putrefacciano,  fi  conuertiranno  in  orina , o in  aceto , o in  altro  di  quefìe 
peggio . Significando  effere  pernittoja  la  dottrini , sentrerrd  in  animo 
corrotto  da  trifli  affetti  > & quanto  la  difciplina  è piu  f anta , tanto  piu 
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/?  /**  pernitiofa , /è  [bibbio,  un  triflo . Si  come  niente  meglio  et  un  buon 
Tbeologo  , & niènte  peggio  d'un  triflo . 

Soletto  ccn  due  parole  abracciarc  lafomma  della  filofofia . cioè . Tol- 
lera, & aftienti . Il  primo  ammonifee  che  con  patiente  animo  tolleriamo 
i mah  che  accadono , & l'altro  ,cbe  [ noi  li  temperiamo  dalle  uoluttà . 
Cefi  ua fieri,  che  ne  dalle  auuerfitl  flamo  oppre{Ji,ne  dalle  proferiti 
corrotti . Lo  racconta  %Aulo  Gcllio  al  vj.l  ih.  19.  Cap. 


F A V O R I N O, 


^ v orino  Soffia  per  tre  cofe , a pena  credibili , fi 
come  marauigltofe , fi  fece  nome , che  effendo  Francese 
fapeffe greco,  effendo  Eunuco  fuffe  accufato  d'adulterio , 
& finalmente , che  tenendo  occulto  odio  con  l' Impera - 
dorè,  egli  uiueffe.  • . ' \ 

La  Hatua  di  bronco  di  qucflo , gittarono  per  terra  gli  A t beni c fi  per 
effere  inimiciflinto  di  Ce  fare  perche  gli  oitheniefi  erano  Tributarij  d'jf- 
driano  Cefare  la  qual  cofa  effendogli  re  fetta , niente  alteratofi  diffe . Sa- 
rebbe Hato  a Socrate  piu  utile  d' effere  priuato  della  Ha  tua  da  gli  Mhe - 
niefi , che  bercia  cicuta  . Diffiregiò  la  rouina  della  fatua , fatua  la 
ulta  fua. 


F O C I O N E. 

Ocioni  di  fanguc^thcnicfcjna  Lacedcmonio  fi  per 
la  mirabile  integrità  de'  coftumi , fi  per  effere  amatore 
nel  parlare  della  breuità . ì{apprcfentaua  Socrate  in 
qucflo,  che  mai  per  fona  lo  uide  ridere  0 piangere . Tan- 
ta era  la  coflanga  dell'animo  fuo . Sedendo  egli  mentre 
che  s’adunaua  il  popolo  a parlamento , uno  gli  diffe . 0 Fonone , pare  che 
tu  Ria  molto  penfofo . Ejfpofc . Tu  uai  arbitrando  bene . Tercb'io  p en- 
fi) s'io  poffa  leuare  coi alcuna  di  quelle  ch'io  fon  per  dire  a gli  gibe- 
rne fi.  Gli  altri  fon  in  penflero  come  habbiano  a dire  affai,  per  parere 
copiofi , & eleganti , & egli  baueua  contrario  penficro , cioè , d’abbrac- 
ciare con  pocbiffme  parole  quel  che  factua  a propofito  dire . 

Haucndogli  u itbeniefi  per  rifpofla  dall'Oracolo , come  in  quella  cittì 
era  uno  il  quale  s'opponcua  all'opcnioni  di  tutti  gl' altri , & noci forando 
il  popolo  che  fi  doueffe  cercare  di  quefto  tale ..  Il  buon  Focione  fioperfe 
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fe  Refio,  dicendo . lo  fon  quello  che  difegna  l'Oracolo . Imperoibeame 
foto  niente  piace  di  quel  che  fa  , 0 dice  il  uolgo  . Certo  qualcofa  qui  pri- 
ma fi  debbe con  marauiglia  riguardare , l'animo  intrepido  Juo,  onero 
la  elementi  a , il  quale  non  patì  che  fopra  qualche  innocente  tal  f effetto 
fujfe  uoltato  1 0 la  fingulare  fapientia  con  la  quale  confiderò  lagrofiola- 
na  moltitudine  ( perche  da  gli  affetti  è traportata  ) nc  fare , ne  parlare 
cofa  buona , & di  fano  ceruello . 

Vn  dì  orando  egli  al  popolo,  piaccua  a tutti . onde  udendo  come  tutti 
concordi  approuauano  il  fuo  dire , uoltato  fi  a gh  amici , diffe.  Et  che, 
bo  io  forfè  per  imprudenza  detto  qualche  male  t 'Hata  come  effreffeil 
corrotto  fenfo  del  uolgo,  mojlrando  effere  miracolo  luffe  da  quello  appro- 
vato il  bene , al  quale  niente  piacere  fuole  che  uenga  da  fano , & retto 
giudi t io . 

V fando  gli  Mbeniefi per  fare  certi  facrificij , ricercare  da'  cittadini 
che  contribuì  fiero  qualche  cofa , & cofi  conferendogli  altri , Focione  piu 
uolte  effendone  richicflo , finalmente  riffofe . Io  mi  uergognerci  sto  ag- 
gi ugnefii  a uoi , & niente  rendefii  a quefio , moflrando  un  fuo  creditore  » 
Molti  fono  che  Rimano  fini  ben  collocato  quel  che  a'  tempi , & facri- 
ficij fi  dona  , defraudati  i creditori , 0 piu  altri  bifognofi , a'  quali  molto 
piu  rcligiofa , & fanta  operai  ( come  giudicaua  il  faggio  Focione) 
rendere  quel  che  debbi . Qjiefio  è l'honorarc  Iddio, ilchc  diffe  quel  fag- 
gio H_c , bonora  Iddio  della  fuftanga  tua , & delle primitie  de  tuoi  frut- 
ti da  a'  poucri. 

Dicendo  Demoflbene  oratore . 0 Focione  gli  jlthenieft  t'uccideranno , 

3 alcuna  uolta  cominciano  a impalare.  Focione  ritorfe  le  parole  inque- 
fto  modo . Me  certo  fe  comincino  a impalare , ma  te,fe  ritornino  di  fi- 
na mente . Gli  difie  quefio , perche  Demoflbene  la  maggior  parte  delle 
fuecofe  trattaua , & par  lana  a compiacenza  del  popolo  cofe  piu 
prefto  lufngbcuoli,  che  utili . 

^Anflogitone  calunniatore  già  ccndcnnato  a morte  in  carcere , man- 
dando a pregare  Focione , che  andafie  a uifitarlo , gli  amici  non  uolendo 
ch’egli  andafie  da  fi  cattino  buomo , ri/pofe . Et  doue  per  fona  parli  piu 
volentieri  ad  ^Anflogitone  i I{iuoltò  in  contraria  parte  il  parere  de  gli 
amici , lignificando  che  non  andava  per  aiutare  uno  federato , ma  per 
goderfi  della  meritata  calamità  di  quello . 

Irati  gli  tbeniefi  contra  de'  Big^anttj  perche  non  bauefiero  accet- 
tato Cbarete  mandato  con  l'efiercito  in  fufjidio  della  città  loro  contra  Fi- 
lippo , & Focione  dicendo  • come  non  bifognaua  adirar fi  contra  de'  con t- 
. ^POF,  DI  TLVT.  M 
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pagni  Sluti  diffidenti , mi  inuerfo  de'  Capitani  a'  quali  non  fuffc  pr  e flati 
fede , egli  fu  eletto  Capitano , il  quale  fu  riccuuto  da  BiTgantij  fi  Jan* 
•dofiineffo,  fece  in  modo  che  Filippo  fi  partì  non  conferendo  l intento 
fuo . Ributtò  in  Cbarete  la  diffidenza  de  Binanti} , il  qual' era  tale  * 
xhe  non pareua  ficuro  commetterfi  [otto  la  fede  fui  ufficio  di  prudenza 
■ediffidarfi  del  perfido,intcndi  mancator  di  fede . Ma  non  dubitarono  com - 
metter  fi  nelle  mani  di  Focione , buomo  i'approuata  oprinone . » 

lAleffandro  Magno  mandò  in  dono  a Focione  cento  talenti , doman- 
dò quefli  che  portarono  i danari  per  qual  cagione  ^Aleffandro  mandaffe 
tal  pecunia  a fé  folo , effendo  tanti  gli  altri  ^ itheniefit . Quegli  rifon- 
dendo, perch'egli  giudica  te  foto  honefio  ,&  buono.  Fot  ione  replicò 
Tei  ò adunque  lafciamt  cjfere  tale  ,&  cofi  tffere  tenuto . Come  arguta- 
mente l'argomento  da  quegli  prefo , ritorfem  occa filone  di  ncufare  il  prc - 
fente.  Chi  non  fimarauiglt  di  tanta  fincerità  d'animo  incorrotto  f Era 
poucro  Focione , niente  fi  moffe  anchora  che  grande  fufie  il  dono , gjr 
grand iffimo  il  donatore . Anchora  uolle  infognate  come  fi  conuenga  ci 
Conci  natoti  della  Hcpublica  uiuere  aheniffimi  da  ogni  forte  di  prefenti , 
mediante  i quali  fi  corrompono  i giudmj  , onde  chi  non  salitene  da  que- 
fli , non  efj'ere  buono , ne  anche  debbeeffere  tenuto . 

Chiedendo  ^ ileflandro  a gli  >Atbeniefi  le  galee , il  popolo  nominata- 
mente  chiamando  Focione  al  configlto  che  proferifie  l'opinione  fua . tl 
quale  rizzandoli  difie . Configlio  adunque,o  noi  con  l’armi  gli  ftpenate, 
onero  che  fiate  amici  di  quegli  che  fuperano  . Breuemente  efìortò  non 
douerfi  negare  ad  ^ilefiandro  cos  alcuna , fé  non  fi  confida  fiero  di  poterlo 
\ opprimere  con  l'armi  quando  s'adir  afte , cofi  mifuraffero  le  fue  forze', 
altrimenti  non  efafferaficro  ( ueduto  quello  d’armi  fuperiore  ) un  fi 
animofo giouane  ,& di  ucrgogna  (quale gli  farebbe  perla  repulfa  ) 
irnpaticntifjirno . 

Era  leuatoft  un  romore , fenga  fapcr  fi  fautore , che  ileflandro  era 
morto . Onde  Cubito  quefli  profefiori  d'arte  Oratoria  fallarono  fu  a 
pervadere  che  fe»Z * indugio  alcuno  pigliaffero  la  guerra . Mi  Focone 
uolle  afre  tt  afferò  tanto  che  fi  fapeffe  la  certezza  .dicendo , che  febog* 
gì  è morto , indubitatamente , & domani , & l'altro  farà  morto . Cofi 
con  grane  ragione  raffrenò  la  precipito  fa  temerità  de  gli  Oratori . Ma 
pure  feguitando  Leo  fieno  d'accendere  gli  ^ithenieft  alla  guerra  con 
magnifiche  freranz  e folle  nati  al  nome  della  libertà , <jr  principato , Fo- 
- (ione  d-cena  che  le  parole  di  quello  eran  ftmih  a gli  arcipreti , i quali  p r 
benché  alti , & belli  fieno , non  hanno  però  frutto . UJente  piu  accom- 
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mollato  dir  fi  potette  l'opra  delle  parole  che  Jflendidamente,  & magni* 
ficamentc  promettono , ina  fen^a  frutto , fi  come  iarciprcjjo  con  quella 
fila  alta , & ornata  in  neretto  cima,  pare  difcoflo  prometta  qualche  ec- 
cellente cofa , & poi  piu  tterile  a pena  altro  fi  truoua  . 

Succedendo  i principi j della  guerra  felicemente , & la  città  per  fi  he 
ta  nuoua  folennv^anio  a gli  lddtj . Focione , domandato , fe  uoleffe  che 
le  cofe  fujfcro  paffate  in  quel  modo . R,iff>ofe . Queflc  fi  bene  cofi  u or  rei , 
ma  quelle  deliberate . lntendeua  moflrare , quegli  inconfulti  configli  al 
cuna  uolta  felicemente  fuccedere , & quando  cofi  accadeffe  da  rallegrar- 
fene  bene  con  la  f^epublica , ma  non  già  fempre  mancare  di  non  ufaregli 
ottimi  configli . Forfè  anche  fentiua  non  douerfi  cofi  prefio  confidar  fi  ne' 
primi  felici  fuccefji , ma  Ce  fitto  di  tutta  la  cofa  bauere  a dimofirare  di  che 
forte  fu/fe  fiatto  il  fuo  configlio , a quitto  attendono  tutti  i faui. 

Entrati  impetuofamente  i Macedoni  nel  territorio  dell’attica , fac - 
ebeggiando  quiui  la  maremma,  Focione  ufcì  in  campagna  col  fiore  de  gio 
nani, molti  de  quali  loiorrcndoda  queUo, & effortandolo  che  occupato  un 
certo  colle , quiui  flejje  con  l'cfjercito , egli  dijfe . 0 Hercole , quanti  Ca- 
pitani ueggo  io , ma  come  pochiffimi  faldati . T affaua  la  giouenilc  teme- 
rità la  quale  uoleffe  entrar  innanzi  al  Capitano,  attefochc  al  buon  fal- 
dato s’affetta  , non  configliare  ma  quando  bifogni,  adopararc  le  mani 
portai  fi  udentemente . 'Nondimeno  Focione  affrontato/!  col  nemico  , 
Juperiore,  uccife  7^/r/on?  Capitano  de  Macedoni . Ma  non  molto  poi 
gli  ^it  ben:  e fi  fuperati  da  */ intipatro , riceuerono  dentro  la  guarda 
fina. 

V olendo  Menillo  Capitano  di  tal  guardia  donar  a Focione  danari,  que 
fio  / degnato  di/fe,che  non  era  anch’egli  miglior  d’Mlcffandro,c  la  caufa  af 
fai  peggiore  per  la  quale  bora  fuffe  per  accettare  la  pecunia  , non 
Cbauendo  allhora  accettata , minimo  ine  (pugnalile  da  qualunque  fi  fu  fi- 
de dono. 

intipatro  foleua  dire  ,cbc  bauendo  in  ^itbenc  duoi  amici , non  mai 
a r uno  Focione  baueua  potuto  perfuadere,cbe  pigliaffe,ne  bauere  mai  pie 
no  l'altro  Demade , quantunque  affai  donatogli  bauefj'e . Qjietto  Dema 
de  molto  ualcua  inorare  all' improui forche  [ Demofibene  non  oraua  fe  pri- 
n a non  haueffe  fcritta  l'oratione. 

intipatro  pregando  Focione  che  per  amor  fuo  uoleffe  fare  certa  cofa 
lontra  la  giuflitia , gli  rifpofe . 0 intipatro , tu  no u puoijeruirti  di  Fo - 
tione  & per  amico  infìeme  & per  adulatore . Il  buono am;co  compiace 
infimo  a quanto  patifee  il  gin  fio. , & bonetto . Ne.  debbe  l'amico  richic* 
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dere  l’amico  di  quel  che  ìngiuBo  fta . L'adulatore  compiace  a ogni  cofa. 

Defiderando  il  popolo  licheni  epe  che  Focione  ufcijje  con  le  genti  contra 
de  Beotij  : non  parendo  a quello  che  tal'imprefa  fufie  utile  per  la  l{epu- 
blica , comandò  che  quanti  fi  trouaffero  nella  città  da  fcd'ci  anni , trai- 
no a feffanta , lo  fcgui  taffero  . BjecLimando  a questo  i ucccbi,  fiufandoft 
per  l'età , diffc.  Tfjcntc  inioucniente  contiene  il  mio  editto,  che  baiando 

10  ottanta  anni , fono  per  andare  Capitano  inpeme  con  loro.  Con  tal’ arto 
attufo  il  fubito  ribollimento  della  moltitudine , 

Dopo  la  morte  d'*Antipatxo , ritornati  gli  *Athenicp  al  gounno  popo 
lare , Focione  con  alcuni  fuoi  amici  fu  in  publico  parlamento  fententiato 
a morte.  Quefti  eh' erano  condotti  feco  a morire , piangeuano  , ma  Fociù 
ne  tacito  fe  n’andaua . ^tl  quale  uno  de' fuoi  inimici  fattop  incontro » 
poi  che  ingiuriato  l'hcbbe  con  parole , gli  fputò  nel  uifo . *Aìlhora  Focio - 
ne  riguardando  il  magifirato,diffc,&  non  farà  perfona,  che  raffreni  que 
Sioyit  quale p porta  tanto  fenga  ucrgogna  uituperofamente.  Duomo  Jan- 
tiffìmo , che  nel  morire  ingiuftamcntc , anebora  bebbe  a cuore  Chonore 
della  publica  di fciplina, preponendola  alla  fua  particolare  ingiuria . 7^on 
fi  lamentò  di  fi  atroce  uillania , ne  richicfe  uendetta  contro  di  quello  , il 
quale  contro  le  leggi  crudelmente  fi  portaffe  inuerfo  il  condannato , fola- 
mente  cercò  fi  raffrena/) e un  tal  cjfempio  a buon  coftumi  contrario,  & 
una  beffiate  e brutta  opera  no  la  chiamò  altro  che  inconuenienti  coffumi . 

Vn  di  quegli  c'haucuano  a morire  feco , con  molto  / degno  & amaritu- 
dine piangeua  la  forte  fua . Il  quale  fu  da  Focione  confolato  in  quefio  mo- 
do. n ti  par  egli  affai, o Euippo,oucro  Tudippo  ( come  leggono  alcuni ) 

11  morire  con  Focione  t 7<fpn  tanto  innocente , ma  anebora  benefattore 
della  F{epublica  era  Focione  condotto  alla  morte  . Onde  lignifica  ua 
efferc  grandi  filma  con  fola  tionc  morire  innocente  con  Focione  innocente . 

Finalmente  effendogh  portoli  calice  conia  cicuta  temperato , uno  gli 
domandò  fe  uolcffc  dire  a!  cuna  io  fa  al  fuo  figliuolo , il  qual’ era  prefente , 
difie . 0 figliuolo  ti  comando,  e prego , che  in  neffun  modo  per  memoria 
di  quefta  cofa, ne  uogli  male  a gli  ^ Itbeniefi . quegli  che  muoiano , un 
fpctiale  piacere  effere  Juole  la  fperanga  della  uendetta , a Focione  a cuo- 
re fu  chc'l  fuo  figliuolo  non  fi  uendicaffe  della  ing  tuffa  morte  del  padre , 
& piu  prefio  uolte  che  quello  offeruafie  la  pietà  inuerfo  la  patria,cbe  in- 
uerfo il  padre  fuo . p ' 

Tricot  le  pregando  Focione  che  gli  lafii  affé  pigliare  prima  il  uencno . 
Quello  dijfe . Benché  queflo  fta  cofa  dura , nondimeno  c da  conceder  fi  a 
quello,  al  quale  mai  in  uita  mia  ho  negato  alcuna  cofa . Era  T^cocle  da. 

Focione 
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Pacione  tra  gli  altri  amici  grandemente  amato , come  [no  fidehffimo  , & 
però  giura  moleflo  vedere  quello  morire  . T^cocle  per  isj uggire  tal  mo- 
lefiia  cercr.ua  defiere  il  primo  a bere  . Et  in  quefio  cornmodò  l'amico. 

Hauendo  tutti  prefo  il  ueneno  , refiato  Fonone  folo , & confumatofi 
da  quegli  il  ueneno , il  boia  dicena  che  non  era  per  darne  piu  ,fe  nume - 
rate  non  gli  fu  fiero  dodici  dramme,  che  tanto  cofiaua  l'oncia  della  acuta. 
Onde  Focione,accmbc  per  il  contendere  del  boia  non  fi  facefie  indugio  al 
la  morte,  chiamato  aje  uno  de'  fuoi  amici, difie  . Voiche  in  dirtene  non 
fi  può  morire, anche  uolendo,in  dono,  pagherai  ti  prego,  i danari  a quefio. 

Dcmofihcne  molto  {parlando  & operando  male  contra  d ilcff andrò  Ma 
gno  già  adofio  a Thcbe , Fedone  lo  nprefe  con  una  fententia  d'Homero  . 
•Perche  o mifcrabilc  ti  piace  prouocare  ut  buomo  fi  feroce  i 

Parlando  una  uolta  al  popolo, & un  maledico  interrompendogli  il  par 
lare  con  molte  mgiuriofe  parole , Focione  lafciò  il  parlare , dando  luogo 
almaledicoipoicbe  a pena  rcflò  di  (parlare, Fouone  rimontato  a dire  con 
Molto  piaccuole  comefe  niente  fufic  fato  detto  ,fin)  il  fuo  cominciato  ra- 
gionamento , dicendo , baucte  intefo  circa  della  fanteria  ci  refia  dire  de ’ 
faldati  armati  leggiermente. 

EJftndo  anchora  Leo  flette  in  fiore  domandato  da  quegli  che  orauano, 
quel  che  di  bene  egli  baucfi'c  fatto  alla  Hcpublica  , difie  . Tfjente  altro , 
fe  nonché  per  tantoché  fon  flato  uojìro  Capo,  non  s è detto  a perfona 
l'oratione  funerale , ma  tutti  i morti  fi  fon  fepolti  ne'  monumenti  de’ 
fuoi  maggiori . filtri  fi  uantauano  delle  jànguinolenti  Hittorte,  ma  Fo- 
cione fiimaua  ufficio  di  buon  Capitano , in  tal  modo  ammin  firare  la  mi - 
lina  , che  tiefiun cittadino  ,opochifiimi  penfeano.  Era  coflume  indi- 
rtene lodare  al  popolo  quegli  che  infitto  d’arme  fufiero  morti, et  porrea 
quefii  l' arche,  o caffè  da  effcquie , come  ufiamo  negli  anniuerfarif . 

HEB.ODE  SOFISTA. 

£ a o D e contra  unaccafatore  il  quale  baueua  con  ua- 
naglona  grande  molte  cofe  detto  della  nobiltà  del  pin- 
gue fuo , ma  pochifiime  della  caufa,  (hfi'c . T u bai  la  no- 
biltà ne'  talloni . Perche  i Romani  portauano  nelle  fcar- 
pe  il  legno  della  nobiltà . Era  d'auoho , in  forma  d'un 
dado  . Cefi  Plinto  tuffa  alcuni , t quali  niente  altro  di  nobiltà  bauejftro, 
ebe  le  imagmi.  Clonandofi  di  nuouo  C auuerfano  d'bauere  fatto  moiri  be 
nefit  if  in  una  città  dell'Italia,  gli  n(pofe . Potrei  dire  il  medefimo  di  me 
diP  0 F.  DI  PLVT.  M iij 
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fiejjo , fe  per  tutto  il  mondo  io  tratta/] i la  caufa  mia . Significando  haue- 
re  largamente  beneficato  innumer abili  città . 

Tianfe  alquanto  mmoderatamente  la  morte  di  l{cgiUa  fua  conforte, 
di  forte  che  con  coltri  ofcuròle  pitture  ,&  ornamenti  della  cafa,  con 
panni , & uelamcntt  neri , cJr  con  pietre  lesbie , ofeurò  ogni  cofa,  le  quali 
fono  nere . Onde  un  giorno  uedendo  Lucio  il  quale  inuano  piu  uolte  sera 
sforato  di  perfuader  ad  Herode  che piangc/fc  piu  moderatamente  i fer- 
iti che  nella  fonte  me  ina  alla  cafa  lana  nano  de’  rauanelli , domandò  per 
chi  appnrecihia/Jero  tal  cena  , i quali  rifpofono , per  Herode  . A Ubar a 
Lucio . Fa  ingiuria  a Rjgilla  mangiando  radici  bianche  in  cafa  ofeura . 
Come  tal  parola  fu  rapportata  ad  Herode , leuò  di  cafa  tutta  quella  fu- 
nerale apparenza  ,per  nonefferc  infamato  da  gli  huomini  da  bene.. 
Il  medefimo  Lucio  venuto  a l{oma,&  fattofi  incontro  a Marco  Impera 
dorè , lo  domandò  doue  anda/Je  ,&achc  fare . ri/pofe  l' Impera  dorè . £v 
cofa  bonoreuole  imparare  anche  a un  uecchio , Io  uo  da  Se/lo  filofofo  per 
imparare  quel  che  io  anebora  non  fo  . Et  Lucio  abbate  le  mani  al  cielo, 
diffe . o Cioue , già  uecchio  portando  la  tauoletra  al  cojlume  de'  fanciulli 
J e ne  ua  alla  fcuola  , e/fendo  il  nofiro  l\c  Alcffandro  morto  d anni  tren- 
tadue . Qui  piu  è da  commendare  lo  ftudio , & la  moderatione  di  Ce/are 
che  la  libertà  di  Lucio . 

Gli  Athenìcfi  baueuano  meglio  che  potettero  confolato  il  concetto  do- 
lore di  quello  per  la  morte  di  Tanatbenaide  fua  prima  figliuola , fot  fer- 
randolo dentro  alla  città  , & leuando  dell'anno  il  giorno  della  morte , co- 
me dì  funcflo  . Ma  poi  anebora  inconuementemente  piangendo  egli  l'al- 
tra figliuola  morta  Elpinice , profi  rato  in  terra  gridando  ,o  figliuola 
quali  effequteti  farò  io, che  fepellirò  tcco?  feprauenendo  Sedo  Filofo- 
fo diffe . Grandi ffmo  dono  darai  alla  tua  figliuola , fe  moderatamente 
tu  pianga . 

I l.utcua  in  piu  luoghi  pofio  a dieci  fanciulli  le  ftatuc  per  la  virtù  loro. 
Della  qual  cofa  effendone  acculato  da'  Quintili]  Trcfetti  della  Grecta,che 
attende])}  a fupciflue  JpeJè,nJpofe . Cbe  incommodo  rifulta  a voi  stogino 
co  de'  fa  (fi  miei  f* 

fedendo  i Quintili^  effer  Troiani , ma  nondimeno  efjere  Rimati  da 
Cefare , difje . Ho  in  odio  anebora  bauuto  il  Gioue  d'Homero  : perche  fu 
amico  de  Troiani . Troppo  alla  libera  confefiò  bauerc  difptacere  che 
l'imperadorc  tanto  bonoraffe  i Quintili j . 

Troteo  Cynico  fentga  fine  con  uillame  in  ogni  modo  mordendolo , gli 
riffofe . Amcnduoi  fumo  ufati , tu  & mal  parlare  ,&  io  fentire  di- 

. . \ remale . 
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remare.  Mofirò  cfjere  male  immedicabile , al  quale  pertanto  tempo 
quello  era  antefatto , & ch'egli  moderatamente  tolleraua  quel  che  bora 
mai  non  era  nuouo. 

Marauigliundop  gli  Mt  berne ft  talmente  dclT eloquenza  fila, che  àtte- 
ro ejjer  uno  del  numero  de'  dieci  Oratori , niente  infuperbt  per  quefta 
laude , la  quale  pareua  grandiffima , folamente  rijpofe . Certo  io  fon 
migliore  d’Mndocidc . Quefio  ( come  io  penfo  ) fu  un  fififta  co  fi  di 
uotgare  nome . 

HERACLITO  EFESIO. 

Eraclito  Efefto  diceua  douerfipiu  (pegnere  l'in- 
giuria, che  l'incendio . Certo  che  da  leggiere  effe  fa,  fe  in 
negligenza  pofta  fta , nafeono  graffimi  contrafii . Ma 
ad  (flingucre  l'incendio  concorrono  tutti , <&•  al  creden- 
te occulto  odio  piu  prefio  le  perfine  aggiungono  prono - 

cementi . 

Diceua  do  nere  i cittadini  niente  manco  combattere  per  le  leggi,  che 
per  faluare  le  mura . Tercbe  non  poffa  in  alcun  modo  fatua  Ilare  la  cit- 
tà finta  leggi,  ma  bene  finta  la  muraglia  . 

D> (pregiò  la  {{epubtica  come  co  fa  di  (per at  a , & ejjendo  pregato  gli 
deffe  le  leggi , ricusò  . Si  ritirò  nel  Tempio  di  Diana , & qtuui  co’  fan- 
ciulli giuocaua  a’  dadi  in  pre finta  del  popolo , tutto  per  quefio  di  mara- 
uiglia  pieno  . Et  diffe . o rouinatt , & non  è meglio  fare  quefio, che  am~ 
mmi firare  con  uoi  la  Hjpublica  ? 

Domandato  una  uolta  perche  cofi  tacejfe.  Bjfpofe  : acetiche  uoi 
parliate  . 

HIP  PARCHIA  forella di Metrocle . 

M o'  Cratete  minacciando  in  pre  finta  de'  fuoi  geni- 
tori , che  s’ucciderebbe,  fe  non  fuffe  maritata  a quefio 
Filofofo . T^e  potendo  fi  da  quefio  fuo  affetto  riuocare 
per  le  parole  del  padre , & madre , ne  per  efirtatione 
dell'amato  Cratete , quefio  ri^Mdpfi,  cauatofi  il  man- 
tello , (coprì  ignude  te  (palle  brutte  per  e (fere  gobbo , dicendo , acetiche 
perfona  non  refti  ingannata , quefio  e lo  (pofi , & gittato  quiui  il  bafton. 
cello , & la  tafea , & quefta  è la  dota . bora  delibera  fopra  quefte  cofi  > 

M iiij 
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perche  non  potrà  a me  efjere  moglie , fenona  chi  piaccia  il  medefimo'mo 
do  di  umerc . La  fanciulla  riceueudo  la  conditionc , fubito  dijlefo  (otto 
il  mantello,  fi  congiunfe  con  quella  in  prefen^a  de'  genitori . Co/i  confa - 
mojjì  il  Cynico  matrimonio  . 

Coflrtnfc  con  quefìo  fofifiico  argomento  Theodoro  impio  cognominato, 
fenga  Dio  ,quel  che  facendo  Theodoro  non  fi  direbbe  ingiufl amente  fa- 
re, fcqueflo  mede  fimo  facci  Hipparchia,  non  fi  direbbe  ingiuflamete  fa- 
re > quello  con fentendo , ella  Joggiunfe , ma  Theodoro  battendo  fe  Beffo, 
non  fi  direbbe  ingiuftamente  fare , adunque  ne  Hipparchia  sella  faicjfc 
il  mede  fimo . Theodoro  a quello  niente  rifpofe , ma  gli  alfò  la  uejìe  per 
fcoprirgli  te  parti  uergognofc,la  quale  niente  perturbandoli  per  tal  cofa, 
quello  gli  oppofe  una  fentcntia  per  la  quale  la  mordeua  che  da  gli  affiti  fé 
minili  fufje paffata  a'  modi  Mirili,  dicendo  la  femina  ba  lafciato  la  [cuo- 
ia da  teffere  appreffo  la  reta.  ^4 1 quale  effe  rifpofe . o p art' egli  i he  io 
habbia  mal  prouiflo  a mcfteffd , haueudo  JpeJo  nelle  difciphnc  il  tempo  il 
qual' era  per  mettere  nelle  tele  f* 

IONE  SOFISTA. 

/ c e v a effer  cofa  fafiidiofa  la  malattia  . Ter  che  a 
gli  infermi , anche  la  moglie  è molefix  , riprendono , & 
biafimano  il  medico , & mal  uolentieri  Hanno  nel  letto . 
Gli  amici  paiono  nciofi  quando  ucngono,&  quando  fi 
partono  fimilmcntc  molcjli . Cofi  finalmente  l'animo 
infermo  refta  offefo  3 & per  le  allegre , & per  le  mefie  cofe . • 


ISEO  SOFISTA. 


i’eo  Afiyrio  Soffia  hauendo  la  prima  età  fua  dedica- 
ta d piaceri , come  entrò  nella  utrile  , quxfi  fubito  di- 
ucntato  un'altro , prefe  una  marauigliofa  feueritàdi 
infilimi.  Onde  domandandolo  uno  ,fe quella  ( moflran- 
do  una  donna ) gli  parefj'e bella . rifpofe . ho  refiato  d'ha- 
uere  male  negli  occhi . Da  un'altro  domandato  qual  pefee , o quale  uc- 
cello fuffe  rouawffìmo a mangiare  .rifpofe . Son  refiato  di  curarmi  piu 
di  tal  cofe . Et  foggi  un fuc . Terche  mi  fono  accorto , cbccogltcuo  i frut- 
ti de  gli  orti  di  Tantalo . Dinotando  come  tutti  quejìi  fimili  piaceri  da 
quali  è la  giouentù  prefa,altro  non  erano  che  ombre,  & fogni  biella  qua- 
lità che  f alleggiano  i Toeti  di  Tantalo . 

Ejfeado 
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Ejjendo  i Lacedemoni  in  franagli , & trattando  di  cignere  la  città  di 
muraglia , recitò  loro  la  fcntentia  d'Homero.  Lo  feudo  s’accoflò  allo 
feudo , t elmetto  all'elmetto , & Cbuomo  all’huomo  . Et  foggiunfe . Cofi 
a me  fiate  o Lacedemoni , & di  mura  cinti  ftamo . 

In  tre  parole  comprefe  faccufaticne di  Tytbone  traditore,  dicendo. 
Conuincerò  Tytbonc  di  tradimento  per  l'oracolo  da  Iddio  dato . Il  popo- 
lo che  l'ba  legato , & Filippo  che  tba  lafciato  . Benché  in  Greco  hanno 
piu  gratta  . T^on  harebbe  Iddio  per  l'oracolo  pronuntiato,  fe  di  tal  for- 
te non  fujfe  fiato , ne'l  popolo  Ì harebbe  legato  , fe  tale  fiato  non  fuffe  > 
ne  anche  il  He  farebbe  partito , fe  non  haueffe  trouato  quello  per  amore 
del  quale  era  uenuto , o nero  non  l' harebbe  lafciato  andare  del  campo . 

ACYDE  CYRENEO. 

Hiamato  dal  He  dittalo , rifpofe , che  f imagini  fi 
doueuano guardare  da  Untano.  Significando  che  l'affi 
dua,  & fretta  familiarità  fpeJJ'o  fa  feemare  1‘ am- 
mira t ione  della  uirtà . 


LIONE  BIZANTIO  SOFISTA. 

Enne  in  * 4 (bene  per  indurre  alla  concordia  il  popolo 
pieno  di  tumulto  per  le  differcntie.  Come  fu  fahto  in  al- 
to, efj'cndo  di  piccola  fiatura  ,ogni  uno  cominciò  a ride- 
re. Quello  nuoltandoin  proemio  la  dimoflratafi  per 
forte  occaftone,  diffe,&  che  farefti,o  s ttheniefi  fe  uoi  ue 
deflc  la  donna  mia  , laqualc  è fi  piccohna  che  a pena  arnua  al  ginocchio 
miot^i  quefla  parola  ejfendofi  molto  maggior  rifo  leuato,  foggiunfe.  A fa 
noi  cofl  piccobni  s alcuna  uolta  contrafliamo,  a pena  poffiamo  capir  nella 
città  Bh^tntio.Quafi  in  quefla  forma  fi  narra  da  Vlut.  Ma  Filoftrato  nel 
libro  de’  Sofiflt  molto  altrimenti  narra  la  medefima  fauola,cioè,che  uenu 
to  al  concetto  del  popolo  per  dire  della  concordia , fubito  moffe  a rifo  il 
popolo  per  effer  graffo  , & d'una  pancia  molto  grande . Il  quale  niente 
turbatofi per  qiteflo  rifo  della  moltitudine , diffe,  & perche  ridete , o ^f- 
theniefi  t ho  la  mia  donna  molto  piu  di  me  graffa  , & nondimeno  flando 
noi  concordi  non  poffiamo  capire  pur  anche  in  tutta  la  cafa  . Quefio  da 
Filoflrato  narrato  ha  piu  del  uero  <jr  del piaceuole.  ( 

apparecchiando  Filippo  la  guerra  coatta  de'  Bi^ntif,  Lione  andò  4 
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con nito  da  Vuocreonte  Tyranno  di  Cypri,difife,fe  honeflo  è conuocarc  ta- 
li huomini , fi  con  tieniti  a farlo  ogni  di  : ma  fe  no , ancbora  bora  far  fi  in 
nano . Jl  qucfte  parole  rifondendo  il  Tyranno  , effere  quel  giorno  a fe 
fcftiuo,  & però  in  ogni  mej  'e  bauere  otio  d'udire  i Filofofi,  Mcnedemo  piu 
liberamente  rifofe . Quello  richiedere  il  facrificio,cbe  d'ogni  tempo  a- 
f col t af  e i Filofofi , & finalmente  a tanto  procedette  la  libertà  di  quefto 
buomo  , che  fe  da  certo  fonatore  non  gli  bauefie  ritirati  dal  ragionamen- 
to , erano  per  rouinare , onde  poi  in  nane  portando  pericolo  ^Afclepiade, 
dife.ll  (nono  del  fonare  flauti  ci  faluò,&  la  libertà  di  Menedemo  rouinò. 

un  certo  ileffmo  il  quale  domandaua  ,fc  bauefie  rettalo  di  batte 
refuo  padre , rifoJc,'nc  l'ho  battuto , ne  bo  reflato . Et  quello  fi aggiun- 
gendo , bt fognare  ri/oluere  l'ambiguità  per  fi,  o no,  rifofe . E cofa  da  ti 
dere  feguitare  l c uoftre  leggi , potendofi  fubito  contraflare  a quclle.Qjiel 

10  cercaua  pigliarlo  con  infidiofa  interrogatione , perche , o fe  bauefie  ri 
ftofto , bo  reftato , onero,  non  bo  reflato  , bar  ebbe  (coperto  l'errore . Ma 
queflo  accorgendofi  del  tratto , sbattè  la  fofiflica  cauillatione . Cofì  c r So 
crate  in  Tintone  è riprefo  da  fofifli, perche  rifonda  altrimenti  che  a lo- 
ro commodo  non  era. 

Bionc  a f rumente  pcrfeguitando  quetti  indouinatori , difife  ch'egli  uc - 
cideua  i morti , perche fludio famente  contea  quegli  i quali  già  molto  inr 
nanxi  fuficro  ributtatifi,&  fepolti . 

M uno  il  quale  diceua  effere  un  grandifiimo  bene  s' alcuno  ottenere  pofi 
fa  ogni  cofa  ch'egli  defidera.  lQfofc^tnoQ  che  molto  maggior  bene  è non 
de  fiderare  fe  non  quel  che  bi fogna. 

Diceua  che  molti  nauigauanoad  lichene  per  conto  degli  fludij,i  qua 

11  primamente  fuficro  faui,  dipoi  diuentaffero  Filofofi,  cioè , amatori  del- 
la fapitntia  , dipoi  Kjictorict , finalmente  in  progrefio  di  tempo  diuen- 
tafiero idioti . Lo  narra  Tlutarcho  . Certo  ba  fatto  gran  frutto, chi  dice 
dinonfapere  coi  alcuna,  & infelicemente  fa  profitto,  chi  fempre  u* 
di  male  in  peggio. 

E T R O C L E. 

Brvcio'  i fuoi  libri  dicendo . Queflifono  imagini  de’ 
morti . Significando  efiere ciance  & frafcberie  quel  che 
fritto  baueua . 

Diceua  le  co  fe  d'altri  comperarfi  con  la  pecunia , 
come  le  cafe , le  uefli , cannili &fimile  robe , ma  che  le 
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difciplinc  liberali  fi  comperano  col  tempo.  Imperocbe  quefie  ricercano  un 
lungo  & quotidianofiudio,  ma  pagato  che  bai  la  petunia, [abito  fei  fatto 
padrone  del  podere  fi  altro  fimile . 

M Y S O N E. 

T so  ne  , del  quale  la  patria  non  fifa , dicono  che  ha- 
ueua  in  odio  gli  huomini,  non  alieno  da'  co/lumi  di  Timo 
ne  A theniefe . Ejfendo  uno,  che  per  auentura  lo  trouò 
in  una  folitudine  che  rideua,  lo  domandoci  quel  che  ri - 
de  [e  ejfendo  foto , rifpofe.Tcr  quefio  proprio  rido.  Dinar 
landò  ejjergh  gratijfima  la  folitudine. 


N I C E T E. 


da  Smirna  fofijla,  a un  certo  Telona,che  in  luo 
go  di  giudi  ciò  ejfendo,  grandemente  s' infiamma  ua  & di- 
ce ua . CeJJa  d'abbaiare  contea  di  me , rifpofe  molto  argu 
taincnte  dicendo . E tu  refla  di  mordere  . Ver  che  in- 
no & l'altro  è atto  de'  cani. 


PITTACO  MYTILENEO. 

Qjf  e s t o uno  de  fette  faui,  s' attribuì f ce  quello  ft  ce 
lebratifjimo  . Il  meg%o , piu  del  tutto  . Raccontano 
un  fuo  ejjtmpio  di  clemenza  a pena  credibile. 

yn  labro  di  rame  in  Carni  con  una  [cure  octifeTir- 
rbeo  figliuolo  di  Tittaco , che  fedeua  in  una  barberia . 
I C umani  mandarono  Ibomicida  legato  a Tittaco  , che  lo  pun  fje  a fuo 
modo.  Ma  quefio  mtefa  la  caufa,  licentiò  ih  omicida,  dicendo, che  la  per- 
donanti era  migliore  della  penitenza  Significando  effere  piu  utile  il  per 
donare, che  ricordarfi  della  ingiuria  <jr  uendicarfi  Alcuni  narrano  tal’bo 
micida  efjer  fiato  rilajfato  da  Alceo  con  quefte  parole. Meglio  è perdona 
re , che  punire. 

Hautua  fatto  una  legge,  che  qualunque  per  colpa  dell' ubbriache 
hauejfe  commeffo  qualche  [celerità  ,fujfe  punito  piu  il  doppio.  Verche 
[noie  il  uolgo  J òtto  colore  del  troppo  bere , allcggienre  il  delitto . Dico- 
no lo  fece  perche  l'I fola  abondaua  di  uino. 


ACrefo 
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xACrefo  domandando  qual  fuffe  il  grandiffimo  Imperio , rijpofc  quel 
' eh' è di  uario  legno.  Significando  le  leggi . Tcrcbegia  fi  fcriucuano  le  leg 
gi  nelle  tauole  di  legno . Ma  douè  la  Jomma  autorità  delle  leggi , qutui  è 
pochiffimo  di  Tyrannide. 

Commendaua  le  uittorie  acqui/late  fepga  fangue . "Perche  non  reputa, 
vafufjero  uittorie  le  comperate  con  molto  fangue  de’  Cittadmi,prouer- 
bialmente  Cadmee  chiamate . 

Suo  è quel  diuolgato  detto . "Piglierai  una  eguale . Quantunqueffo 
n’baucffc  una  molto  piu  ricca, & per  quello  fafiidiofa  & mi  per  io  ja. 

PLATONE  ATHENIESE. 

Ssendosi  "Platone  apparecchiato  al  Tragico  com- 
battimento , afcoltato  Socrate , mutò  propofito , & abru 
ciòifuoi  poematiy  dicendo  una  fententia  d'H omero  . 
Vien  qua  o Vulcano , Tlatone  bora  ha  bi fogno  di  te . 
Difputando  della  Tyrannide  con  Dionyfio  figliuolo  di 
Hermocrate , diffe , non  fubito  efjere  piu  eccellente,  perche  folamente  a 
uno  utile  fia  ,fe  anche  non  auangaffe gli  altri  di  virtù.  Irato  il  Tyran * 
no  diffe.  Qucfle  tue  parole  fanno  di  ueccbio . In  contrario  "Piatone  & 
le  tue  fanno  di  tyrannide. 

yjppreffogli  Egineti  era  una  legge, che  s uno  Jlthcniefc  ueniffe  in  E- 
gina , glie  ne  andana  la  tefia.  Doueeffendo  condotto  "Platone  per  ucn- 
derfi  ,fu  citato  del  capo  da  Carmendio  il  quale  haueua  fatto  quella  leg- 
ge . Ma  fu  liberato  con  un  motto  opportuno  che  diffe  una  perfona . Diffe  ' 
la  legge  contenere  s alcuno  huomo , ma  queflo  efjere  un  Filofofo. 

Si  dice  che  Piatone  nauicò  tre  uolte  in  Sicilia , ne  fen-ga  pericolo , ne 
fenga  morft  de  gli  inuidiofi  e maldicenti . Molane  adunque  il  quale  haue 
ua  un'animo  nimico  inuerfo  Platone, diccua  non  efferc  marauiglia  fe  Dio - 
nyfio  fuffe  in  Coryntho , ma  bene  fe  Tlatone  in  Sicilia . lmperochc  la  ne 
ceffità  haueua  cofìretto  il  Tyranno . Et  Cambinone  inni  tana  Tlatone, co 
me  interpretaua  il  uolgo . Et  nondimeno  ognuno  fi  marauigliaua  che 
Dionyfio  fuffe  in  Coryntho , di  modo  che  ueniffe  in  prouerbio , come  di  co- 
fa  non  affettata  & incredibile. 

Gravemente  rifpofe  un  giovanetto  per  hauergiucato  a ' dadi , il  quale 
dicendo . Cofi  riprendi  per  piccola  cofaf  Rifpofe . Ma  non  è piccolo  l’af - 
fuefarfi . Vna  fimil  cofa  accenna  Dcmea  in  Terentio  negli  iddelfi. 

Dovùdato,et  quale  baueffe  a effetti  fuo  monumento, fi  come  de  paffatl » 
diffe . Principalmente  è d'acquifiarfi  il  nome  , cofi  faranno  molti  monti- 
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menti.  Intenièua  moflrare  che  ottimamente  la  memoria  de  gli  b uomini 
fixonferuaua  nelle  menti  de  gli  bitumini , & molto  bene  dilatarfi  per  gli 
fcritti  de  gli  huomtni  eloquenti . ^ 

ridirà  lofi  colferuo , apparecchiando  di  gatligcrlo , per  uenturafopra 
giunfe  Senocrate  , al  quale  dffc  . Batti  tu  quefto  ragazzo  perch'io  fon 
adirato . Tanto  Filofofo  diffidò  di  fe  fte fio  [emendo  [alter  atione  dell' ani-’* 
mofuo . Ma  il  uolgo  allhora  filialmente  punifcc  quando  i irato.  > 
1 ^tncbora  top  minacciò  un'altro  famiglio , Ti  batterei  conte  coregge 
s io  non  [uff  irato.  JJcn  è da  confidarci  nell'ira  . Et  Syro  in  Terentio 
fu  fauio  il  quale  fi  ritirò  in  un  cantone, per  dormirfitl  umo  bcuto.Ma  cer 
to  l'ira  è manco  in  fua  potefìà,  che  l'ubbriachez^a. 

Effendouna  uolta  montato  a cauallo , fubito  [montò , dicendo^  dubi- 
tar e di  non  ejfere  riprefo  per  il  fafto  equestre . Il  cauallo  è unfuperbo\a - 
rumale,  & il  caualcare  ha  infe  un  ceno  che  del  magnifico, poco  a un  Fi- 
loffio  condecente. 

Ejfortaua  i dediti  alt  imbri dcar fi,  che  hauendo  beato fi  contempla  fiero 
nello  fiecchio , cofi  bauerne  a fegutre  che  da  tal  uitio  fi  partirebbono,  ue- 
duta  quella  bruttezza- 

Diceuancn  bi fognare  inebriar  fi , eccetto  che  nelle  fefie , nelle  qua- 
li effo  Iddio  porge  duino . Ve fefiiui  giorni  fi  conuiene  una  certa  mode-, 
fta  allegrezza  ma  [ ubbriacbczz*  fempre  è cofa  brutta. 

Dannano  la  fonnolenza , & però  ficriffe  nelle  leggi . Tfeffuno  dor- 
miente c degno  d' alcuna  cofa. 

Effondo  difiregiato  da  Dionyfio  et  hauuto  in  faftidio,chiefe  commodi tà 
di  parlargli , la  quale  ottenuta,  parlò  in  quefio  modo.  Se  tu  fentiffi  alcu- 
no ejfere  uenuto  in  Sicilia  con  quefto  animo  di  uolerti  offendere , il  quale 
però  non  effe ndofi  offerta  l'oport unità , niente  di  male  faceffe , o licentie 
refi  tu  quefto  impunito  ì Dionyfio  rfioniendo,  per  niente, o Fiatone  per 
che  bifogna  uendicarft  non  foto  de  fatti  degli  inimici, ma  ani  bora  del  prò 
pofito  dell'animo . Soggiunfe  Fiatone  . Ma  s’uno  uolendoti  bene  ueniffe 
tn  Sicilia , per  apportarti  qualche  bene , ma  non  lo  faccia , abbandonato 
dall' òccafìone , o farebbe  mai  conueniente  rimandarlo  uilipefo  fenza  rito 
penfa  £ alcun  beneficio  ì Dionyfio  domandado  chi  fujfc  quello , Fiatone 
diffe.  E fi  byne , buomo  per  la  fantità  de  co  fiumi  da  i ompararfi  con  qual 
u ioi  amico  di  Socrate, et  che po ffa  col  fuo  dir  e fare  migliori  quelli  co'  qua 
li  conuerfi . Qjtcfto  effondo  nauigato  qua , molto  di  mare  [oleato, per  far 
ti  partecipe  della  filofefia  fuajnfino  a qui  è hauuto  in  ncghgentia. Quefto 
fi  comodo  ragionamento  operò  fi  che  fi  He,gìr  Fiatone  ( col  quale  era  adì 

rato ) 
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rato)  carex^atfe  & Efcbine  fplendidamente  e magnificamente  trattale. 

Ammoni  Dione  ,ilquate  per  la  btllè^a,  & grandezz*  delle  cofe  fat 
te  molto  da  tutti  era  fiimato , fi  guardale  , & temefic  della  contuma- 
ciaja  compagna  della  quale  fuole  ejfere  la  Jolitudine.  lmperocbc  gli  ami - 
■ti  abandonano  chi  infolentcmente  ufa  le  profferiti. 

Se  per  cafo  rifcontrajje  per  fona  la  quale  fuora  del  decoro  operajfe 
quatcofa , partitofi  ufaua  dire , o fon  io  in  alcun  luogo  tale  ? "tjejjuno  ri - 
[guarda  lafua  brutterà dafeuno  è adulatore  a fe  mede  fimo,  ^.dun- 
que bi  fogna  imparare  dagli  altri  quanto  brutte  gp-  inconvenienti  fiano 
le  cofe  che  fi  fanno  fuora  deliboncftà. 

- Tartendofi  dalla  dffiuta , foleua  ammonire  i dtfcepoli  co  fi. Vedete  o gio 
panetti  di  collocare  l'olio  in  qualche  opera  bonefia.  Significando  che  l'o- 
tto infogna  ogni  male  a i giovani. 

Soleva  ammonire  che  non  ejjercitiamo  il  corpo  fen'za  C animo, ne  i' ani- 
mo fen^a  il  corpo, che  parimente  de  l'uno  & l’altro  tengbiamo  cura.Ver- 
ebe  l'una  cofa  è da  combattenti  negli  jpettacoli , l'altra  è da  poltroni. 

"Pregato  da'  Cyrenefi  che  uolcjje  ordinare  loro  le  leggi,  & comporre 
lo  flato  della  \epublica,  ricusò  dicendo.  Ejfere  molto  difficile  S ìatuire 
Uggia  fi  felici.  Dinotando  non  facilmente  quegli  ubbidire  alle  falu- 
tifen  ammonitiom , a quali  partjfe  ejjere  felici  jnfiuperbiti  per  il  profe- 
to fucceffo  delle  cofe . 

Dicefi  bauer  Polo  fofifla  ritrovato  certe  delitic  dell' oratione , fi  come 
fono  contrarie  fententie,o  parole  poflc  infteme,&  parti  di  claufule 
uguali,  in  un  fimil  modo  terminatele  quali  cofe  immoderatamente  quel- 
lo usò . De’  quali  ornamenti  uantandofi  mfolcntemcnte , Platone  lo  taf - 
sòinqueflo  modo,  o Poto , per  parlarti  fecondo  il  modo  tuo.  Polo  in 
greco  fignifica  un  poledro  : onde  fubito  con  effo  nome  notò  l’arroganza 
fua  : ma  in  greco  meglio  fi  sede  lo  [therzp . 

In  quejlo  modo  ammonì  tifi  bene  il  quale  nel  dire  era  flato  prolijfo 

onon  fai(  dffie  ) che' l modo  dell' oratione  fia  non  quello  che  dice  ima 
tbi  afcolta  i 

Diceua  che  nella  morte  de  gli  amici  fi  doueua  Stare  quieto  : parte  per- 
che non  era  per  anebora  chiaro  I e bene  fuffe, ornale  quel  che  accaduto 
fuffe  : parte  perche  amaramente' trìjlarft,nientc  di  edmmodo  fi  riportale 
dal  lutto . lmperocbc  fi  toghe  via  il  dolore  ,s  alcuno  feto  confiden  la 
qualità  di  quel  che  accaduto  fia  , • -\ 
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POLEMONE  SOFISTA.  . 

T^jr  osto  Imperadore  in  ajjentia  di  Tolcmone  baueua 
occupato  la  cafa  fina , come  belhjfma  piu  di  tutte  che  in 
Snurna  fujfero.  Ma  Tolcmone  di  notte  ritornato  di 
peregrinalo , Stando  alla  porta  gridò  cjfergli  fatto 
gran  uillauia,ibc  della  cafa  jua  fu  fife  cacciato . lntefe 
l Imperadore , & cedette . Ma  poi  uenuto  a {{orna  Tolcmone , l'impe - 
radure  ciuilmentc  impaperandogli  quell'atto,  diffc , Date  a Tolcmone 
un  alloggiamento, ne  per  fona  lo  caccia . Dipoi  un  certo  biftrione  di  Tra- 
gedie ne  gli  Olympij  d'^ifia  ,fopra  de  quali  era  Tolcmone  , appellò  ad 
sintomo  Cefare  contraTolemonc , perche  fubito  nel  principio  della  fa - 
mola  da  quello  fujfe  sballato  della  frena , Celare  domandò  in  che  tempo 
fufje  sbai  gaio  , il  quale  rifondendo , circa  megjp  d) , replicò  f Impera - 
dorè  molto  ciuilmcnte . Ma  me  difcacciò  egli  circa  megya  notte , ne  pe- 
rò appellai  al  giudice . 

Stando  molto  male  per  dolore  delle  congiunture  de'  membri,  s’addor- 
mentò nel  Tempio  della  città  di  Tergamo  , doue  gli  apparì  Ejculapio , 
comandandogli  s'aflcncjfe  dal  bere  freddo , al  quale  rijpoje  Tolcmone  : 0 
eccellente,  & che  fc  tu  curajfi  un  bue  t Significando,  che  già  lungo  tempo 
\ afiue fatto  alle  afre , & dure  cofe , in  nano  efjere  inulta  to  alle  delitie . 

il  Troconfolò daua  tormenti  a un  certo  ladro,  & Stando  in  penftero 
conche  forte  di  fupplitiobauejfe  a farlo  morire,  pcrauuentura  fopra - 
giugnendo  Tolcmone  dijfe , Comandagli  che  impari  a mente  gli  feruti 
de  gli  antichi . Ejfo  Tolcmone  baucua  imparato  a mente  molte  cofe,  ma 
nell' ejjer'cìtatione  niente  riputaua  piu  faticojo , & moleflo  ibe  l' impara- 
re a mente,  & per  qucjlo  Fabio  mole  che  pveflamente  da'  fanciulli  fi  di- 
noti quefio  tedio . 

Scontrandoli  in  un  Soffia  il  quale  portaua  defintefiina , e>r  pefei  ma- 
rini , & certe  altre  uili  uiuande,gli  dijfe . o buono  da  bene , non  può  ret- 
tamente con  fattane  effimere  Canimo  di  Serfe  Dario , chi  ufa  tali 

cibi . 

+A  Tbimocrate  Filofofo  , il  qual  diceua  in  prefenga  di  Tolcmone' , Fa- 
nonno  ejfere  loquace , dijfe . Et  anche  ogni  uccchierella . Tfotando  in 
Fauorino  Chabito  del  corpo  percb' era.  Eunuco . Taruc  fcufajfctl  uitio  , 
ma  in  fatto  lo  raddoppiò . 

Haucua  un  biftrione  di  Tragedie  negli  Olympij pronunciato,  o Cioue , 

dimoftrando 
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iìtoc Arando  la  terra & al  contrario  detto , 0 terra , alando  la  mano 
al  cielo , per  quèfio  Tolemonc , ejjendo  / opra  a tali  frettatoli , lo  nmof- 
Jè  da.  premi)-, dicendo ,egl\  ha  ccn  la  mano  lommejjo  un  difeordantc 
parlare.  • ) 

Ter  la  malattia  diuentate  le  congiunture  3 cioè  , i nodi  come  faffofi , 
diceua  a’  Mèdici t, canate , & tagliate  le  pietre  di  Tolemonc , & foggi  li- 
gnea a bi fogna  mangiare , non  ho  mani,  bifogna  andare , non  bo  pìcifi , bi- 
fogua  dolerfi , & bo  mani , & piedi . 

- • Haueua  ordinato  d'effere fotterrato uiuo  ,&a  gli  amici  a ’ quali  era 
cammcffo  la  cura  di  ferrare  il  monumento , diffe  . Serra , ferra , accio- 
tbc  il  Sole  non  mi  uegga  tacere,  moflraua  l'indujlria  fua .\ 


PROTAGORA  AB  DERIT A IMPIO. 

Ro  ucora  diceua  niente  di  corto  faperfide  gli  li - 
dtj  , fe  frano , 0 no  . Ter  qucflo  i fuoi  libri  furono 
abruciati  in  piaTja,  perche  infegnauano  l'mpietà  : on- 
de neffuno  penfi  effe  re  co  fa  nuoua  , che  bora  s abrucino  i 
libri  de  gli  ber  etici . * 

Y R R O SLI  ESE. 
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/(ovato  unauolta  folo  ,&  fcco  parlare , domanda- 
to quel  che  falò  faceffe . rifrofe  . Ve  pcnfmdo  d'effere 
buono  . Dimoflrando  a qucft'opera  effere  utile  la  folte 
t udine , & inutile  la  turba  . . 

7{el  riprendere  egli  Ftlifla  fua  ferrila , uno  gli  oppo- 
ft  ebe  fi  fuffe  dimenticato  della  fua  profefftonc:  perthe  mfegnaua , effe- 
re  tutte  le  cofe  indifferenti , cofi  sbcjfò  fobie  tt  ione  dicendo , in  una  fe- 
minuccia  non  s intende  , 0 dimofìra  l'tndifferentia . 

Difcacciando  un  cane  i bel' haueua  ajjaltato , cffendogli  oppoflo  it  me- 
de fimo  , rifrofe , £ flètè  molto  difficile  al  tutto  fr  egli  ai fit  dell' effere  bno - 
tno . Tiu  prcflo  uolle  confeffare  l’bauere  fallito  > che  annichilare  il  fiuo 
flatuto . 

Ritrouandofi  percofjo  da  una  tcmpefla  , uedendo  gli  altri  d'animo 
sbigottiti,  egli  niente  turbandoli  ,mpflrò  un  porcellino  nella  nane  man- 
giare ficuramcnte , dicendo  ; conuenirfi  al  Jauio  imitare  tal  fi  eureka 
della  bcfUa.-  * ••  «■ o jl 
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Con  molta  ammhrationc  fi  dilettano  di  quella  fintcntia  (f  biomero  fi- 
progni  altra . T ale  certo  è la  generatone  de  gli  huomini , quale  è delle 
foglie  • "Perche  a quelli  che  manchino , [accedano  de  gli  altri . Signifi- 
cando nelle  cofe  bumane , niente  ejjere  diuturno , o Siabile  • • -j . ■ >.  • 

. -.;«r  ■■■ 
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le  eva  Tythagora  che  la  uita  humana  era  firmile  * 
una  folenne  coadunationc  di  perfine , doue  alcuni  con- 
corrono per  combattere , alcuni  per  negotiare , alcuni > 
altri  filo  per  tiare  a uedere  .Et  gli  altri  tutti  Sfare  in 
pcnfiero , ma  lo  [fetta  tote  filo  tranquillo  goder  fi  que- 
Sla  folennìtà . diceua  quefio  gettatore  effete  il  Filofofo , il  quale  non 
per  altro  fiujfie  comparfo  in  quello  Teatro  del  mondo,  che  per  contempla- 
re le  nature  delle  cofe , & i cojlumi  de  gli  huomini . 

Domandato  da  uno  quando  fuffe  da  ufare  con  la  donna , riffofie. 
Quando  uorrai  diuentar  piu  debile  di  te  Slcffio . La  troppa  tenere  finer- 
uaSbuomo. 

Diceua  che  nelle  città  primamente  erano  penetrate  le  ricchezze,  pai 
la  fiaturità , dipoi  la  uiolcn^a , & in  ultimo  la  rouina . 

Tbeano  fiua  moglie , domandata  quando  la  donna  fuffe  monda' dal  ma- 
rito , rifpofe , dal  fio  [empre,  non  mai  da  un’altro . 

'Nptabibfjima  quefla  fina  fententia , f apra  molte [ue,  quafi  un  fiom- 
mario  della  morale  filofiofia , dice . Si  conukne  [cacciare , & con  tutti  i 
modi  rifecare  il  male  dal  corpo , t ignoranza  dall'animo , la  luffiuria  dal 
uentre , dalle  città  la  feditione , dalla  famiglia  la  di  fioràia , in  fomma, 
^intemperanza  da  qualunque  operatone. 

Diceua  anebora , eleggi  un’ottimo  modo  di  uiuere , che  l'ufi  lo  fard  , 
dilettcuole.  • • \ i.  . i 

^Ammoniva  i dificepoli.ogni  uolta  che  da’  negotij  del  giorno  fi  ritracjjc- 
ro  la  fiera  a cafa , ripetejjero  tra  fi  quefte  parole . Et  com’i  paffuto  il 
giorno , che  bo  fatto  £ ho  io  cotmnefjb  cofa  contro' l mio  decoro  i \ 

■ ■ - .est 
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0 leva  chiamare  ucchicrellc  non  folo  ubriache  ma 
anchora  rabbiofc,  quegli  che  con  uillanie  fi  riputauano 
dimoftrare lag randella  dell anima . . 

Toletnone  opponendogli  che  nel  fico  disputare , & 
orare , batteffc  il  Tamburo . riffiofcjerto  fuono  il  Tam- 
buro , ma  con  lo  feudo  d\Aiacc.  non  negando  che  nel  trattare  le  caufe  al- 
cuna uolta  ufaua  parole , & figure  gagliarde , ma  non  con  uano  flrepi- 
U> , ma,  accommodate  al  patrocinio  della  caufa  . . v . 

Era  propofto  un1  argomento  di  tal  forte . Quello  che  tuonerà  fedirte- 
ne, muoia, quello  che  la  quieterà  fia  premiato . Fu  uno' che  l'baueua  mo fi- 
fa, & anche  la  quietò.  Domandò  il  premio . Secondo , con  breuijjime 
parole  ajfoluè  tal  queflione  dicendo . Che  è prima  t Chauere  moffo . Che 
poi  i Chauere  acquietato . ^Adunque  paga  prima  le  pene  della  concitata 
fidinone , & dipoi  fe  puoi , piglia  il  premio  dèlie  buone  opere . 


MONE  ATHENIESE. 
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V d a Tericle  inuitato  con  promejfa  di  fouenirlo  (Co - 
gnieofa  neccjfaria.  Simone  ricusò , che  non  uoleua 
vendere  la  libertà.  Egli  haueua  prefo  piu  pre/lo  esem- 
pio con  dilettartene  da  uedere  un  topo  faluaticodjc  Mi- 
che dal  domefticoil  quale  tra  le  molte 


SOCRATE  ATHENIESE. 

V Socrate  di  mirabile  integrità  di  uità  ,’quafi  diuina , 
accompagnata  da  una  granita  di  fcntcntic  a imitatine 
degna , onde  auan^ando  gli  altri  di  lungo  interuallo, 
meritò  il  cognome  del  morale  perche  attendeua  con  foa 
ue  grafia  perfuadcre , non  con  arrogantia  comman- 
dare lo  fiudio  det  ben  uiuerc  ,&  con  là  tolleranza  ( oltre  a'  fini  faui 
detti, & fatti ) non  ^ithcmcje  ma  Lacedemoni  pareua , benché  non 
ufaua  quella  breuità  del  parlar 6,  la  quale  non  conucnìua  a fuoi  modi 
dell' introdurmi  i r flit  ut  ioni  all'ottimo  Sludio  della  uirtù.  Et  fi 
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quanto  a qucfla  parte  da'  Lacedemoni  è uinto , egli  però  quanto  alla  fan  - 
tità  de'  fuoi  parlari  bibita' auangi  efff  <1 {afContcrernj)  adunque  non 
ognicofa  fra, ma  buona  parte , altrimenti  troppo  in  lungo , & quafi 
fenga-fine , enfierebbe  l'opera  noftra . Toteodo  gli  defiieròfi , & di 
quefio , &de  gli  altri  Filofofi  in  Diogene  Laertio  piu  apicno  fot  tifar  fi . 

Sotcua  adunque  dire,  che  gli  Iddìi  erano  ottimi,  & feluiffimi  j opra 
tigni  altra  coft,  quanto  uno  piu s approffimaffe'  alla  fimilitudme  loro  , 
tanto  però  effere  migliore,  & piu  beato . Se  tutorreggi  il  numero  d u- 
na fola  uoce , non  fi  può  dire  meglio  daChrifiìano . ' <»  ...  r * v i 

- Tfon  douerft  chiedere  a gli  Iddij  , fe  non  il  bene  femplkeùiente ut 
%Attefo  cbe'l  uolgo  domandi , una  moglie  ben  dopata , ricchezze,,  bonari 
Rati , lunga  tata  , & firmi  cofe  quafi  uogliano  dar  le  leggi  alla  diuinità 
di  quel  che  bi fogni  farfì . Ma  Iddio  molto  benp  conofee  quel  che  a noi 
fia  beat  ,ojw.;  Etqualnuu piu  religiofa  fentcntnt?  ...  •.% 

Volena  chei  facrifitij  f afferò  di.  poca  fpefa , perche  Iddio  fi  come 
non  ha  hi fogno  delle  co fe  noftrc , cefi  pru  tifguoria  l'affetto  de  fàcrifi- 
canti  chele  ricchezze.  Vercbe  altrimenti  male  fiatpbbelo  fiato  de'  mor 
tali  fe  Iddio  fi  dilettale  piu  prefio  de'  facnficij  de  cattiui  che  de'  buoni 
effendo  i trifii  molto  fpeffò  affai  piu  ricchi . Et  don  fola  ufeua  ffcffo  di- 
re , che  nel  facrificare  & ufare  le  cofe  [acre.  all'Immortale  Iddio , fecon- 
do le  forge  fare  doueffimo , ma  tale  modcfiia  . & temperanza  anebora 
énjignaua  douerft  offeruare  nel  riccuere  gli  bofpiti . 

. arnioni to  da  un  amico  che  douendo  riccucrc  certi  hoff>iti,bauefie  fat 

to  tin'apparecJjio  cofi  postero , rifpofe . Se  fonbuoni , farà  abafianga  , 
■tua  fe  cattiui,  è pitiche  affai. 

Infimi  ita  daftenerfi  da  cibi  i quali  incitaffero  a mangiare  cbi  non  ha 
ueffe  fame,  cofi  dal  bere  che  inuitaffe  a bere  chi  non  haueffe  fete . Impe- 
roebe  quelle  Cofe  non  fon  da  ufarft  » fe  nònperquttMOìrrcbtOde  la  ncccf- 
fità  del  corpo . Onde  diccua  un'ottimo  condimento  efjer  la  farne,  perche 
molto  bene  indolcì ff e faccffe  fapòrìta  ogni  cofa  , & non  fujfe  punto 

di  fpefit . Et  però  egli  fempre  con  piacere  mangiua  &beeua  , perche 
t uno  & l'altro  focena  quando  gli  bifognaua.  Eraft  anebora  effettuato 
a tollerare  la  fame  e la  fete,  che  dopo  il  [udore  eccitatofi  per  befferei- 
tatione  del  corpo , gli  altri  appetendo  U bere  grandemente , egli  non  mai 
beeuaal  primo  inulto  domandato  per  quii  cagione  lo  face ff  c riffa  fe,. 
jtccwcbe  io  non  mt  affucfaccia  di  compiacere  a gli  affetti»  Et  Ioniamente  ' 
ìmperoebe  alcuna  uolta  è nocino  il  beri , benché  tu  fiimolato  fia  dalla  fe 
te,  B fogna  qui , combattendo  la  ragione  la  quale  induce  all'asimenga. 
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ro»  tuffetto  effortatore  al  bere,  quella  regga  & moderi  qutfto , a quella 
ubbidire  fi  conuiene. 

Diceua,quegli,cbefi  f uff ero  cffercitati  alla  contincntia  & partitala - 
uere  molto  piu  piacere , & manco  dolore , di  quegli  che  con  fumma  cura 
da  ogni  banda  cercaffero  apparecchiatfi  de'  piaceri . Ter  che  le  uoluttà 
de  gli  intemperanti,  oltre  al  tormento  dell'animo  confcio  del  fuo  male, 
oltre  all’infamia  & uoluttà  che  ne  fegue  ,fpeffe  uolte  anchora  odo  fteffo 
corpo  apportano  molto  piu  di  molcftia  , che  di  dilettatane  . Al  contra- 
riale cofe  ottime  , di  uè  nt  ano  anche  giocondffrme,cf]'crcitandolc. 

Diccua  effer  cofa  brutta  ,t  alcuno  fpontaneamente  f emendo  alle  uolut 
tà  diuentajje  di  tal  forte , di  quale  nejfuno  uortbbe  hauere  i fcrui  di  cafa 
fua.  Di  qucfli  tali  non  refla  fperanga  di  falute,  fe  non  fé  per  loro  gli  al- 
tri prega ffero gli  iddij  che  potejjero  trouare  padroni  buoni,  poi  che  ha - 
ueuano  deliberato  di  feruire . Stimaua  neffuna  piu  brutta  & mifera • 
bile  fer tutù , [che  di  quegli  i quali  con  l animo  & corpo  ferut ffero  alle  uo- 
lut tJ. 

Domandato  per  qual  cagione  egli  non  gouernaffe  la  I{epub.  fapendo 
egli  molto  bene  il  modo  di  gouernare . Hjfrofc . Effere  piu  utile  alla  cit 
tà  quello,il  quale  faceffe  molti  idonei  algouerno  della  Ejpublica  , che  fe 
quello  proprio  rettamente  gouernaffe . Erafmo  qui  racconta,hauergli  la 
medefima  rifpcfta  dato  in  E errar  a 7{icolao  Leoniceno  , marauigliandofi 
perche  non  effcrcitafje  il  medicare , quando  che  della  Medicina  faceua 
profeffionc , rifpofe . Io  piu  fo , infegnando  a tutti  i Medici  : il  fimile 
bauergli  rifpofìo  Culhelmo  Arctuejcouo  Cantuariefc , perche  Erafmo 
pertinacemente  ricufaua  una  Chiefa  dicendolo  che  fronte  goderò  io  tali 
frutti,non  potendo  io, per  non  faper  la  linguale  predicare, ne  ammonire, 
ne  confolare  quell  anime, ne  esercitare  alcuno  ufficio  di  buon  pa fiore  t 
Al  quale  C Ardue feouo . Come  fe  tu  piu  non  operi , che  co'  libri  infegni 
a tutti  i paftori  ,che  fe  tu  attenda  alla  cura  d’una  rufhcana  plebe  . 

Domandato  inebe  modo  uno  poteffe  acquiflare  buona  fama  . rifpofe. 

Se  tu  Rudi  d' effere  tale  , quale  tu  uuoi  efjere  tenuto , o ueriffima,  & bre - 
ttiffvna  uia  a confcguire  la  uera , & perpetua  gloria . Si  come  uoglia  il 
fonatore  di  flauti , effere  tenuto  buon  maeflro , bifogna  moflri  di  fapere 
quel  che  barà  ueduto  farfi  da  gli  eccellenti  fonatori . Si  come  il  non  pra- 
tico di  medicare , non  però  è medico , perche  fra  tenuto  per  medico  dal 
uolgo  . Coft  non  incontinente  è Trencipe  o Magiflrato  quello  che  dal  po- 
polo è eletto , fe  non  fappia  molto  bene  t arte  del  gouernare  la  città . 

Diceua  effere  grande  abnftonc , & cofa  molto  biaftmeuole,  che  attefo 
ATOF.  DI  TLVT . T{  tq 
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no»  fu  pcrfona,  la  quale  ferrea  rifletto , & ucrgogna  fi  moflri  Maefitù 
di  qualche  arte  meccanica  la  quale  nò  babbia  imparato,  ne  perfona  dia  a 
fare  una  cajfa  a quello  che  non  fappia  lauorare  di  tal  magtfterio,ma  non- 
dimeno fi  chiamino  a'  Magtfirati  quegli  che  mai  atte  fero  alle  difciptine , 
fen^a  le  quali  ncjfuno  può  rettamente , & bene  ejfercitare  il  Magiftra- 
to  ,&  e fendo  ognuno  per  detejlare  chi  fi  ponga  a guidare  il  timone  * 
Pignorante  dell'arte  di  nauigare , o quanto  piu  detejìabili  Jc  pigliajfero 
ilgouerno  della  Rjpubkca  gli  ignoranti  della  ctuile  filofofia . i^e giudi- 
caua  douerfi  chiamare  un  falfo  ciurmadore  chi  pighajfe  danari , o un  ua- 
fo  da  quello , che  cofi  fujje  perfuafo,&  poi  non  potcjfe  rendere  ufo  a 
gabbare , ma  diceua  molto  piu  douerfi  riputare  giuntatori  quegli  che 
<on  inganno  perfuadeffero  fc  idonei  ejferc  al  governo  della  f{epublica,  ef- 
fendo  huomtni  da  niente . Certo  molto  piu  queflo  morde  i Trencipi,Ma- 
giflrati , & Vefcoui  Cbrifltam , che  quegli  Gemili . 

- . Soleva  fimilmente  dire , non  cffere  poffejfione  alcuna  piu  pretiofa  d'un 
Mero,  & buono  amico  , ne  d'altronde  pigliar  fi  piu  frutto  , ne  piu 
piacere . Ter  lo  che  molti  fare  a rouefcto  equah  piu  grauemente  fi 
affliggono  per  la  perdita  delle  pecunie  , che  de  gli  amici , & che  grida- 
no hauere  gittato  uia  il  beneficio,  fatto  fenja  premio,  quantunque  fi 
babbiano  con  quello  acquifiato  uri  amico  migliore,  e piu  da  Pii  mar  e fopra 
Ogni  altro  guadagno . 

Et  diccua , fi  come  noi  diamo  a fare  le  Pi  a tue  a quegli , da'  quali  Me- 
diamo efferne  fatte  alcune  bene  , eSr  con  grafia  > cofi  non  fi  debbono  ac- 
cettare nell  amici  tu , fe  non  quegli , i quali  noi  baremo  conofciuti  efjere 
Piati  inuerfo  gli  altri , molto  fedeli , & utili  amici . 

, Domandò  a uno  che  alquanto  aframente  gafligaua  un  ferito >per  qual 
cagione  cofi  incrudclijfe  contra  di  quello . Tcrche  ( rifpofè  ) offendo  egli 
difordinatijfimo  diuoratore  nel  mangiare , nondimeno  è poltromffmo , <? 
effondo  auidiffitno  nondimeno  è pigrifjimo . Allbora  Socrate,  o&  hai 
tu  mai  ben  confi  lerato,qnal  di  uoi  habbia  bifognoaipiu  batt  ture.tu  o il 
famiglio  ? Quanto  utile  ricordo  , & giornale,  cofi  uogha  iddio  ognuno 
a fe  ifleffo  dica  quel  ebe  Socrate  a colui  t quando  riprende  in  altri,  & 
punì  Ice , il  mede  fimo , ilebe  a fe  perdona  facilmente , & anche  fenon 
una  talcofa , auutene  jpejfo  che  peggio  ha  commeffo  : onde  tanto  a tutti ■ 
per  il uero  è in  bocca , quanto  fiamo  ciechi  ,\&  dolci  al  perdonarci , ma 
fi  lumino  fi , eJr  amari  nel  punire  altri . 

Defideraua  uno  andare  in  Olympia , ma  reflaua  sbigottito , per  la  fa- 
tica del  maggio . Socrate  gli  dette  queftoconfigho . Andando  tu  fpeffo 
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per  cafaquafi  tutto  il  dì,  innanzi  definire,  & cena , <jr  ambe  per  la 
terra  per  diuerfi  negoti /,  [e  tu  allunghi  (jucfli  domcflubi  pafieggiamenti, 
in  cinque  o feidi , facilmente  perverrà  in  Olympia . Infognò  queflo  itt- 
gegnofo  buomo , quel  che  sbìgottifte  nel  metterli  alle  fatiche , ejjere  piu 
prcjlo  una  imaginatione  , che  neramente  e fia  fatica  . Se  per  alcuna  hà- 
noreuole  opera  bi fogni  cfporft  a pericolo , fpefa , & fatica  , ci  fc  ufi  amò, 

. la  fuggiamo , l'habbiamo  in  borrore,  concio fia  che  Ipeffom  cefo  da  men- 
te ,per  non  dire  brutte , molto  piu  fendiamo . Cofi  alcuni  inuitati  a gli 
Sludi j delle  lettere , feufano  non  ejjere  funi , non  potere  uegliare,  le  Jpe- 
fe  de'  libri , intanto  tutta  la  notte  giuocano , col  d'jjoluto  mangiare , e r 
bere  fi  contraggono  febre , gotte , hydropici , tfr  lippi  d mentano,  & 
per  il  coito , parlctici , &guafli  da  una  nuoua  uenenofa  fcabbia , hoggi 
mal  francefe  detta . 

Lamentando  fi  uno  foco  d’e/fer  Uvaceo  perii  ui aggio  lungo, lo  dimandò, 
fel  vagalo  l'bauejje  potuto  feguitare  , riffofo  . Che  fi.  Socrate  di  nuo- 
no  diffe , uoto , o pure  carico  ( Et  quello . Ha  portato  un  fardclletto  . 
Socrate . Et  egli  fi  lamenta  punto  d’efj'ere  stracco  f*  foifoofo  "KJo  . .aI- 
Ihora  Socrate:  o non  ti  uergogni  di  tanta  delicatezza , che  andando  tu 
uoto  ti  fia  braccato , egli  portando  una  balletta  non  fi  condoglia  d' ejjere 
Slamo  l Dimoflraua Socrate, il  feruo ejjere  piu  felice  del  padrone  in 
quefto  che  piu  effercitato  alla  fatica  manco  di  moleflia  fontifie . 

Solcua  ammonire  quel  che  gli  altri  dicono , mangiare,  o ejjere  a con- 
ulto , fecondo  la  lingua  */ itbeniefe  dirflt , non  troppa  j orna  , per  la  qual 
uoce  noi  effore  auertiti  ( diccua  ) douerficon  tale  temperamento  cibarfi , 
ebe  ne'l  corpo,  ne  [animo  fi  caricale  di  foma  piu  graue  del  douere , 

Diceua  Jpecialmente  douerfi  a'  nobili  e ben  nati  dare  un  retto  ammae 
Slramento,un  ottima  forma  del  ben  uiuere.  "Perche  auuenijfe  a quesli  co- 
mene  cavalli  tra  quali  chi  fia  feroce  & di  genero  fa  ra^ja  > fo  fobi  to- 
rnente quando  fon  puledri  s' indirizzi*0  bene , vengono  eccellenti  <jr  ac- 
commodali  a ogni  ufo  : ma  fe  altrimenti  s'alleumo , diventano  fatico fi  a 
maneggiargli , bejliah  a fatto , a niente  utili . Onde  ne  fegue  che  ogni 
fehciffimo  ingegno  fi  corrompa  per  [ignoranza  di  chi  allieua, che  poco  poi 
di  caualli  gli  fanno  diventare  afim , perche  non  fanno  comandare  a gli  a- 
nimi  alti  e2r  liberi . 

Ffaua  fimilmentc  dire,  colui  fare  da  per  fona  fetida  vergogna, il  quale 
perfua  mala  cura  diminuendo  il  befliame, nondimeno  cercafjc  d'cfìcre  te- 
nuto un  buon  guardiano . Ma  & molto  piu  inconveniente , s'alcuno  vo- 
glia ejjer  riputato  ottimo  governatore  della  Bgpublica  . Scemando  egli 
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il  numero  de'  Cittadini . Quefio  [ho  detto  pare  lo  torceffie  uerjo  di  Critht 
& Cbaricle  i quali  baueuano  fatto  morire  molti  Cittadini  : la  qual  co  fa 
tffi  rifeppono:  perche  Critia  lo  minacciò  ,fe  non  tacefje  di  fargli  prona  • 
re  il  fuo  motto , cioè  anch'egli  farebbe  tornare  manco  t fuoi , & quel  che 
minacciò  con  le  parole , l'adempì  co’  fatti . "Perche  Socrate  morì  per  ope- 
ra di  quello  Critia  . 

Haueua  feelto  alquanti  uerft  da  gli  antichi  autori Squali  ufaua  fpejfo 
come  prone)  btj  : tra ’ quali  è qucflo  d’Hefiodo  in  tal  fenfo . Tgon  è uitu - 
perio  l'operar  e, ma  fi  il  cejfare . Ter  la  quale  [emenda  feonfortaua  i gio- 
vani no  folo  dall' otio, ma  anche  dalle  operationi  inutili  & disboncfle.Cbia 
maua  otiofi  coloro  che  confumaffero  l'età  in  giucaretsbeuao^are  & nel- 
le meretrici . Et  quefta  canata  da  Homero , come  dimoflrano  Gcllio  & 
Laertio . Qjiel  che  di  male , o bene  fi  faccia  in  cala  nofira  . Inrendcua 
ccn  quefio  detto  rimuouerc  l' a fi  oliatore  non  folo  dalla  curio  fi tà  delle  cofe 
altrui , ma  anchora  dalle  difiipline  non  neceffarie , fi  come  dalla  troppa 
fludiofa  cognitione  deb' virologia  ,o  geometria , o delle  caufe  naturali , 
o cofe  fi opra  naturali , & indirizzare  alla  cognitione  della  difciplina  tuo 
Tale , la  quale  [eie  riga  fa  che  a noi  fteffi  noti  fi  amo, & che  utilmente  go - 
verniamo  le  cofe  priuatc  & le  publiche  . 

quefio  tende  quel  fuo  detto  grandemente  celebrato . Le  cofe  Co- 
pra noi , niente  a noi , cioè  s'appartengono , ouero , non  importa  ricercar 
le.  Cofi  rifondere  folcua  a quegli  che  fi  marauigliauono  che  fempredi • 
jputajjs  de'  coflumi , non  mai  delle  Hclle , ne  delle  cofe  altiffime. 

Vno  per  la  uia  gli  diede  un  calcio , marauigltandofi  chi  uide,  che  patif 
fe  tal  cofa . Dijfe , & che  harei  da  fare  t Qjcegli  infilando  che  lo  citaf 
• fc  alla  corte,  egli  rifpofe,  o cofa  da  ridere  t fe  un  afino  fimi  Imcntc  mi  defi- 
fe  un  calcio  , cofi  direjli  ch'io  lo  cbiamaffi  alla  ragione*  T^efjuna  diffe- 
renza fi i maua  tra  un' afino  & un'huomo  come  beflia , pouero  i'ogni  mr - 
tu, & parere  cofa  molto  inconuententenon patire  da  un'huomo, quel  che 
fopporterefii  da  un  animale  hrationale . 

Salutando  egli  uno  non  fu  rifai  u tato , ne  anche  di  quefio  s a t tri  fio  So- 
crate . Gli  amici  marauigliandofi  & fdegnandofi  della  incivilita  di  colui 
Socrate  dtffe.  S' alcuno  di  peggio  formato  corpo  che  non  fi  imi  noi  p affa  fi- 
fe tenga  [aiutarci , noi  però  non  ci  adireremo  f èco  . Ter  che  dunque  deb- 
bo adirarmi  con  quello , il  quale  è piu  mal  difpoflo  d'animo  che  non  [ta- 
tuo noii 

Euripide  moftrò  a Socrate  un  libro  compoflo  da  Heraclito . Quando 
l'bebbe  letto , lo  domandò  quel  che  gliene  par  effe , jpofe . Ter  Gio- 
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ne Le  cofe  che  ho  intefo  mi  paiono  buone , della  qual  forte  penfo  effere 
& quelle  che  non  ho  intefo:  ma  ci  b< fogna  un  Delio  ottimo  nuotatore. 
Hot'o  argutamente  la  troppo  affettata  ofeurità  di  queflo  fcrittore  , che 
per  quefio  fu  fopranomnato  ofeuro . Et  però  dijfe  bi fognar  e come  un  ben 
pratico  in  acqua  a ufeirne  fuora  . 

Offerendogli^ lei  biade  che  gli  donerebbe  una  fpatiofa  pia^a,doueft 
edificale  una  ca fa. Socrate  gli  differì  cbcjio  baueffi  bifogno  delle  fcarpe, 
o mi  darefli  tu  il  cuoio ,acciocbe  le  poteffi  farei  E fe  tu  lo  dcffi,o  nò  farebbe 
da  rider  fi  da  me  sio  Cacettaffii  co  quella  fimilitudine  ricusò  l'mutil  dono . 

•p aleggiando  per  piajja  uedendogran  copia  di  robe  che  quiuifiuen- 
deuano  ,foleua  coft  ragionare  da  fe,  o di  quante  cofe  non  ho  io  btfogno,& 
gli  altri  come  s affliggono  cofi  penfando  fempre  nell'animo , o quante  cofe 
mi  mancano . Socrate  fi  godeua  trafefleIJo  che  uiuendo  fecondo  la  natu- 
ra , alle  poche  cofe  affuefatto , non  defidcraffe , ne  haueffe  bifogno , del - 
foro , porpora , gemme , auorio,  tappe^garie , & altre  filmili  delicatez- 
ze de  ricchi,  delle  quali  ufaua  dire,  come  piu  necejfarie  erano  a feruir le- 
ne per  le  Tragcdiejhcper  f ufo  della  uita. 

Soleua  dire  filmile  effere  a gli  Iddij  quello  il  quale  haueffe  bifogno  di  pò 
chijfime  cofe,attefo  che  gli  Iddij  di  niente  al  tutto  habbiano  bifogno . Il 
i tolgo  al  contrario  reputa  i ricchi  profjmi  a gli  Iddij^ille  delicatezze  de’ 
quali  niente  mai  è a baftamta  . De'  quali  fi  dice  in  una  Comedia  di  T e- 
rentio.  Quanto  ageuolmente  uoiuiuetc.il  che  agli  iddij  Homero  attri 
huijcc , chiamandoli , che  uiuano  facilmente , cofi  uiue  chi  di  poco  fi  con- 
tenta. 

Diceua , non  bifognare  altra  uiuanda  a chi  foauemente  mangiaffe 
del  pane , & chi  foauemente  di  qualunque  cofa  da  bere  beeffe,  queflo  non 
defiderare  altro  da  bere  che  quel  che  baucjfe  innanzi . Che  la  fame  & la 
fete  condì fee  ben  ogni  cofa  . 

Diceua  che  a ciafcuno  era  pronto  il  dire , fe  haueffe  cofa  pretiofa  & 
rara  : ma  difficiliffima  cofa  il  nominare  quanti  amici  pojjedejje  , non  ef- 
fendopoflejjione  alcuna  piu  cara  di  quefla  . Cofitaffaua  ilntrofo  giudi- 
ciò  del  uotgo , il  quale  negligentemente  curafjc  quel  che  fopr  ogni  altra  co 
fa  è da  flimar fi . "Pare  effere  ricco  a quello  al  quale  è tocco  battere  alquan 
to  di  pecunia , & piagne  il  danno  fe  la  perde:  ma  chi  fi  habbia  acquifìa- 
to  un  buon'amico,non  gli  pare  effer  diuentato piu  ricco,  ne  perdendolo  gli 
duole  la  perdita. 

Diffe  a Euclide  troppo  fludiofo  delle  argute  contentioni , o Euclide po 
trai  feruirti  de  fofifiici , ma  non  de  gli  buomini , SigwfUaua  inutile  aìk 
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publiche  caufe  & negotij  la  fofifleria , con  le  fue  ritorte  argutie  pcY  nien- 
te da  feguirfi  a chi  itogli a effercUarfì  in  publuo  gommo , douendofi  coftui 
auommoda  re  in  tutto  a costumi  degli  buomim.  .«•>>? 

u Picena  la  faenza  cjjere  unico  binerai  contrario  l' ignorane , unico 
male.  Che  qualunque  commette  cola  ingiù  fia,  per  quejto  pecca  , che 
non  la  quel  che  fi  conucnga  dare  a eia fc  uno  : & cbi  è forte , n»n  è forte 
per  altro , fe  non  perche  fa  douerfi  cercare  quel  che  il  uolgo  J lima  da  fug- 
girfi  come  fpauentcuole . Et  gli  intemperanti  per  quefto  errano,che  ptn- 
Janofoaui  & honorcuoli  lecofe  che  non  fono . Concbiedcua  dunque  Sacran- 
te , il  fommo  bene  cjjere  la  feienga  delle  cofe  da  defiderarfi  ,c  cercar fi , 
& di  quelle  che  fuggire  fi  douejjero . 

uno  dicendo  come  u t nt  ift  bene  filo fofo  era  nato  per  madre  T brada, 
qua  fi  attribuendogli  a uitupeno  che  fuffe  nato  di  fangue  fiero  & manfite 
to , cioè  per  padre  * dtheniefe , & la  madre  barbara  , iifpojc  Socrate, & 
che  ò penft  tu,  un  tanto  eccellente  buomo  poteffe  nafeere  di  padre  & ma- 
dre JLthemefl  ( Optando  qualmente  fuficro  corrotti  i io  fiumi  de  gli  ^€- 
theniefi  che  piu  facilmente  un  h uomo  buono  poteffe  nafeere  d'unTrha.. 
ce , o Scytba  , che  cC ^ {tbeniefe , & queflo  che  di  bontà  baucua  *4  utifthe - 
ne,  giudicò  douerfi  attribuire  alla  madre.  . \v 

Diceua  l'odo  effere  una  pofiejjione  ottima  piu  fogni  altra  cofa.  Inte  a 
dcua  fot  io,  non  la  poltroneria , ma  la  quiete  da  tumultuoft  negotij,  & de 
ftderij  che  difiurbano  & uitiano  la  tranquilla  dell’animo . . i . 

Si  celebra  fopra  gli  altri  quel  fuo  modcftiffimo  detto,  dicendo  che  nien- 
te fapeua , fe  non  queflo  folo,di  non  fapere  cos'ale  una  . Rjcercaua  di  eia « 
/ cuna  cofa  come  dubitandone ,nm  che  infatto  non  haueflè  qualcofa  certa- 
mente cognita , ma  co « queflo  ironia  , domoflraua  la  modeflia  fua , & ri - 
prcndeua  i arroganza  degli  altri,  i quali  faceuano  profefftone  di  fapere 
ogni  cofa  , niente  in  fatto  fapendo . Certi  fofìfliprometteuano  publicameti 
te  di  rijpondere  all'improuifo  a ogni  proporla  materia . Socrate  jpefi'a  con 
futaua  l'arrogante  ignoranza  di  cofloro  : & per  queflo , come  egli  tntcr- 
pretaua , era  flato  giudicato  fauio  da  .A  polline:  ebe  quantunque  infiemt 
con  gli  altri  tutti  in  commune  haueffe  l ignoranza  di  tutte  le  cofe,nondi- 
meno  gli  auangajfe  per  queflo  conto  che  riconofceua  l’ignoranza  fua, quel 
li  anche  queflo  non  fapendo , che  niente  fape fiero. 

Laertio  gli  at  tribui  fee  queflo  detto . Il  cominciare  c il  me^go  del  fot 
to  . Ter  che  diceua  hauerc  fatto  la  metà  dell'opera  colui  che  già  haueffe 
principiato . Quefto  riprende  molti  che  confumano  tutta  la  ulta  tardan- 
do & deliberando . 

V fatta 
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-*  yfaua  diret  di  quegli  che  comperano  care  le  cofe  acerbette  & pnma- 
ticcet  che  non  fperauom  d'arriuare  al  tempo  che  elle  f afferò  mature . Ver 
altro , è cofa  pa%ja  comperare  affai  piu  <&  manco  buono , potendoft  poco 
poi, con  molto  manco  <&  miglior  cofa . Cofì  per  ogni  parte  ritirava  le  cu- 
pidità de  gli  huomini  di  ragione  prive , a un  fobnogiudttio. 

Di  fiutando  una  volta  Euripide  talmente  della  virtù , che  diffe , effere 
buono  lafciarla  andare  poi  che  a pena  fi  poteva  trovare . Socrate  fi  levò 
fu  & diffe . E cofa  da  ridere  che  cercando  fi  d' un  fervo  ,fe  non  cefi  prefio 
fi  tr uoui,  not  però  penfiamo  bene  & utile  inueftigarlo  , & giudichia- 
mo la  virtù  indegna  d' mueftigatione  ,fe  non  cofi  difvbito  occorra  confe 
guirlà  aU’huomo. 

Domandato  da  un  giovane  s'egli  slimaffc  meglio  il  menare  donna, o no. 
I{jfpole , o l'uno,  o l'altro  che  tu  faccia,  te  ne  pentirai . Significando  cbe'l 
vivere  cafio  cioè  non  coniugato,  anche  il  vivere  coniugato,  ciafcun  grado 
ha  le  fuc  motefiie , che  a fopportarle  bi fogni  prepar arfi  l'animo  . Ac- 
compagna il  vivere  cafio , la  folitudine , & non  hauer  figliuoli , eflin- 
gverfi  il  fangue,  fvccedcre  hcrede  flrano.  Ma  feguita  il  matrimonio, una 
perpetua  anfiecà,le  continue  querele  fi  rimproucramento  della  dote,  il  no 
iofo  fafio  de' parenti , la  faflidiofa  lingua  della  fuocera,  gli  adulteri  & 
foretti  di  quelli , l'incerto  efito  de' figliuoli , & altri  innumer abili  incom 
modi , onde  in  quefto  cafo  non  è l'elettione  qual’ è tra  il  bene  & male, ma 
qual' è tra  i piu  leggieri  & piu  gravi  incommodi. 

Vno  de' fuoi  amici  lamentandoli  feco  che  in  Athene  fi  vende fi  e caroo- 
gni  cofa . Il  vino  da  Chio , ualere  una  libra  di  moneta,la  porpora  tre  li- 
bre, un  megjo  fi  aio  di  mele  cinque  dramme,  Socrate  pigliandolo  per  ma  • 
no  lo  menò  dove  fi  vendeva  la  farina , eJr  diffe . Vno  flato  & mejgo  va  - 
le  un  dmarino , adunque  è vile  la  roba  da  mangiare,  di  qui  conducendolo 
dove  fi  vendeva  l'olio , diffe , uedi , lo  fiaio  due  danari.  Adunque  non  co- 
fano nella  città  tutte  le  cofe  care . Chi  fi  contenta  di  poco,  fi  fa  vile  la 
roba. 

Il  I{e  Archelao  mandò  a chiamare  Socrate  promettendogli  molte  co- 
fe,nfpofe,  che  non  voleva  andare  da  uno  dal  quale  haueffe  a ricevere  be- 
nefici! , non  gli  potendo  rendere  il  cambio . Seneca  biafima  quefto  detto * 
rifpettocb'un  Filofofo  per  fedendo  il  diff  regio  dell'oro  & dell'argento  fia 
piu  che  fe  dia  oro  eSr  argento. 

Tc  rnato  una  volta  di  pianga , tra  gli  amici  diffe . Io  harei  compera- 
to un  mantello,  fe  haueuo  danari . piente  domandò,  folament e con  ver 
gognofo  modo  accennò  la  povertà  fiuti  & ncceffitd . Subito  tra  gli  amici  fi' 
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combatte  a gdra  i'ejfere  il  primo  a fouucnirlo  .'Et  nondimeno  dopo  quel* 
la  parola  qualunque  s affrettò  (dice  Seneca  )a  dare, fu  tardi:  perche  no* 
debba  affettare  che  t amico  fcuopra  il  bifogno . 

Condolcndoft  uno  f eco , che'l  pcregrinaggio  niente  gli  haueffe  giouato 
Socrate  diffe . H agioneuolmente  t’accade  quefio  : perche  tu  peregrinata 
teco  . Moflrando  raccorfi  la  prudenza  con  l'animo  non  con  la  mutatione 
de'  paefi , contra  t opinione  dimoiti , Et  ben  difje  Horatto . Jlctel  mu- 
ta, non  l'animo  chi  di  la  dal  mare  corre . Trouarft  fpefjo  a ragionare  co’ 
fatti , fa  la  pruderne , non  i monti  ne  i mari,&  lunghi  maggi. 

Tercofjo  nella  uia  da  uno  dandogli  nel  uifo  una  ceffata , Socrate  nien- 
te altro  nffofe  ,fc  non  che  gli  huomini  non  fapeuano  quando  haueffero 
andare  fuori  con  l'elmetto  . Simtl  cofa  Laertio  attribuifce  a Dio- 
gene. 

D iceua  molto  marauigliar fi , che  gli  artefici  delle  fìatuc  con  fummo 
Audio  sfor^andoft  che  la  pietra  quanto  mai  fia poffibile , s'affumigli  alla 
per  foni  la  quale  raprenfentare  uogliono , non  fimilmente  attcndcffcro  di 
non  parere,  & ne  anche  effere  loro  ftmili  alle  pietre  . Dicono  al- 
cuni che  Socrate  innanzi  che  fi  uoltaffe  alla  filofofia  , bauere  fatto  le 
ftatue. 

CÒfortaua  i giouani  che  ffcffo  fi  ffeccbiaffero^tcciocbc  fcfuffero  di  bello 
affetto  & formofo  corpo , guardaffero  non  commettere  cofa  indegna  di 
tal  beUc^ga  : fe  non,  quel  che  mancaffe  al  corpo  fi  Audiafjcro  ricompen - 
farlo  con  la  coltmatione  & ornamento  dell'ingegno , & bone  Ad  de'  co- 
fiumi . Cofi  fempre  da  ogni  banda  , tanto  tra  fludiofo  del  bene , rapina 
tccafione  d’effortare  allo  Audio  & amore  della  untò. 

Haueua  multato  alcuni  Cittadini  a cena , per  quefio  Santippe  affan- 
nata per  effere  C apparecchio  molto  piccolo , alla  quale  diffe . Sta  di  buo  - 
na  uoglia  , perche  fc  fono  téperati  & modefli, lo  piglieranno  in  bene,quan 
to  che  no, non  ci  dobbiamo  altrimenti  dare penfiero  alcuno  di  loro . Que- 
sto ci  douerebbe  al  tutto  leuare  dell  animo  l'induflriofa,&  funtuofa  ambi 
tione  nel  riceuere  i conni  tati . 

Diceua  che  molti  uiuono  foto  per  attendere  a mangiare  & bere,  per 
contrario  egli  mangiaua  & beeua  per  uiuere , perche  ufaua  quelle  cofe 
non  per  fatiate  la  uoluttà,ma  per  fatisfare  cibi  neceffitd. 

Quegli  che  prefiaffero  fede  all'ignorante  moltitudine  diceua  che  non 
altrimenti  faccuano  cornei  alcuno  gittaffe  uia  non  appressando , una 
moneta  di  quattro  dramme . c flimaffe  & riceueffe  un  monte  adunato 
di  fimtl  moneta  , Come  fe  la  copia  della  cofa  aggiunga  il  pregio , tutta 

moneta 
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moneta  per  fe fteffaè  buona, perche  effondo  unafata\non  sappre^a:e  fé 
non  è buona,che  conferire  il  numero  aggiuntai  Se  no  ti  confida ffi  con  un 
[olajn  queflo  niente  piu  è da  fidar  fingila  moltitudine  di  fimiii,  perche  non 
importa  quanti  furto,  ma  coinè  grato  la  moneta  falfa , anchora  che  fa  in  • 
gran  monte,  falfa  è,  Cioua  quefto  corna  la  moltitudine  de'  teflimonq,& 
i giuditH  dell'indotto  uolgo 

Efchìne  folle  diamente  cercando  effere  dei  numero  de’.difccpoti  di  So-< 
tutte  r& ucrgogHOfamentc  fcufando  la  pouertàfua.,attriflandofi  che  gli 
altri  imiti  di  Socrate  ricchi , gli  donauano  molte  cofejuente  hauendo  e- 
gli  che  dare, eccetto  fe  fteffo,  Socrate  gli  diffe.O  & non  confidcri  tu  quan- 
to gran  dono  mi  habbia  dato , fe  già  per  auentura  non  fimi  te  medeftmo 
molto  poeto  Si  che  io  attenderò  con  ogni  studio,  di  farti  miglior  e, che  bo- 
ra non  t'h'o  battuto.  Gli  altri  fofiBt  infognando  frajebene , non  ricette- 
usno  difcepolt  fenon  con  premio  grande.Socrate  niente  manco  accettò  uo 
lentia i il  pouer oche i ricchi . 

Dicendogli  uno,gU  Mhenieft  t'hanno  giudicato  alla  morte . I{ìf>ofe. . 
'Et  quegli  la  natura . Significando  non  efferfigran  male,s  alcuno  fta  for- 
cato al  anticipar  la  morte  , quando  che  poco  poi  in  ogni  modo  habbia  a 
morire , anchora  che  ne ffuno  l’occida.  alcuni  rapportano  quefo  detto 
ad  ^inaffagora. 

- . La  moglie  -,  all  ufan'ga  delle  f emine  tropf  o teneramente  piangendo ,& 
dicendo,  oime  marito  mio  che  morrai  innocente , gli  nfpofe.  Et  che  o don 
na  uorreHi  ch'io  piu  prefto  nocente  moriffi  i La  caufa  certo  è,  che  fa  ui- 
tuperofa  la  per  fona  , non  la  pena . La  morte  de'  buoni  per  quello  è man- 
co da  piagner  fi,  perche  fuora  d'ogni  mento  fonuccifuonde  piagner  ft  deb - 
be  per  quegli  che  puniti  fono  per  le  fcelcrategfe  : ma  anche  inquini 
feelerati  molto  piu  è miferabile  l'bauere  meritato  le  pene  che  hauerle.  i 

<Nel  dì  che  Socrate  haueud  a bere  il  ueneno . Apollonio  gli  portò  per 
confo  lattone  un  manttUo  molto  ricco  di  gran  pregio, perche  moriffe  uefli* 
.to  con  ejjo , egli  ricufando  il  dono  diffe  . Et  che  quefo  mio  mantello  il  qua 
le  m'è  flato  bene  <jr  conueniente  in  tota , noti  ft  contieni  in  morte  i Taf? 
* fondo  la  uana  ambinone  ,<jr  folta  prouiden^a  d' alcuni , con  ogni  ftìtdio 
prouedenda  d' effere  honoreuolmente  portati  alla  fepoltura. 

,4  uno  rapportandogli  come  urta  per  fona  jparlaua  di  lui  . tyfpofe  . 
jqon  è gran  fatto  , perche  non  ha  imparato  a faueUat  bene.  Con  quanta 
moJerationc , attribuendo  non  alla  malitia , ma  all'  ignorane , l'iiifer- 
■miti  della  affollila  hngua.Et  riputò  afe  no  appartenere  quel  che  di  fe  di 
befferò  coloro  ebe  parlano  fecondo  il  uitio  dell'animo  ,nÒfetód<nl  giuditi* 
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Muti f bene  della  fetta  Cynica  battendo  il  mantello  bucato , & licitan- 
dolo ft  che  daua  a uedere  a tutti  ilfeflo].  Socrate  gli  dijfe . Veggo  la  tua 
uanità  per  la  fcffura  del  tuo  mantello . Leggiadramente  taf] andò, ejlcre 
pm  brutta  l'ambitione  dimorata  per  la  miei  dcll  babito , che  perueflir-, 
ft  fuutuofamcnte . Et MOglia  Iddio  tra  Cbrifiiani  non  fieno  molti  jtnti • 
fi  beni  i quali  fiotto  colore  di  ucHc  ofeura  uile  & fordida  piu  celino  di  glo~. 
fiat  che  gli  altri  ricchi  non  hanno  ne  uefiimenti  di  feta  & delicati. 

Marauigliandoft  uno  che  niente  ft  còmoueffe  cantra  uno  il  quale  mol- 
to l ingiuriaua  di  parole . Socrate  rijfiofe . U me  non  die  egli  malc^uan- 
do  che  neramente  non  fappreflano  a me, ne  in  me  fono  le  cofe  ch’egli  dice.  ' 
Vare  che  al  contrario  auuenga , folere  il  uolgo  per  quefia  caufa  piu  con - 
muouerfi , quando  fi  dica  cantra  l'innocente  : i buoni  quando-  fe  tuono  dire 
male  di  fe , s allegrano , per  efjcre  netti  da  quei  mali  che  fono  foro  appo • 
fii,&  Rimano  non  fieno  detti  per  loro,  niente  piu  chef  alcuno  per  er- 
rore de  gli  occhi  chiami  Tlatone  Socrate ,&  dica  uillania  a Socrate, Que 
fio  non  Juillaneggia  Vi  a tone , ma  quello  che  egli  crede  fia  Vlatonc. 

Soleuafi  nell’antica  Comedia,  ffiargere  molti  motti  ne'  Cittadini  nomi-’ 
natamente . Onde  molti  temendo  di  tanta  libertà  nel  mordere , & con- 
dolendofijocrate  dice  ua^jf ere  util  co  fa  che  ciafcuno  fetentemente  & vo- 
lontariamente fi  mettere  innanzi  a cofioro . Ver  che  fe  diranno  di  noi  co 
fa  degna  di  riprenfione  noi  ammoniti  la  correggeremo , & cofi  gioiran- 
no. Ma  fe  getteranno  fopr a noi  f alfe  calunnie  & uillanie  quelle  nienti 
bar  anno  a far  con  noi . 

tìaucndo  Socrate  lungamente  tollerato  Santippe  fua  moglie,  borbot-  - 
tondo , & gridando  per  cafa  : onde  egli  finalmente  Bracco , fedendo  in 
fu  l'ufcio  di  cafa , ella  piu  infuriata  per  la  quiete  del  marito , dalla  fine - 
fibra  lo  bagnò  con  l'orina . FJdendo  quei  che paffauano , & Socrate  ri - 
deua  dicendo . Facilmente  indouinauo , che  dopo  tanto  tonare  feguhreb - 
belapioua. 

u tlcibiade  marauigliandefi  che  Canto  tempo  patiffe  Santippe  ritrofa, 
gir  contentiofa  J òpra  modo , gli  dijfe  Socrate,  lo  già  piu  tempo  fa  a 
quèfii  r omeri  talmente  mi  fono  affue fatto,  che  non  di  piu  fia  offefo, 
quant’io  mi  faccia,  udendo  lo  filridore  duna  ruota  la  quale  caua  t acqua 
del  poggio . Imperocbe  tale  filridore  molefltffimo  è a chi  non  è f olito  Sen- 
tirlo : ma  chi  ogni  di  lo  fente,  niente  fe  nc  cura , quafi  che  non  fappia  piu 
di  fcntirlo. 

Et  dicendo  Alcibiade  un altra  fimilcofa,  Socrate  gli  dijfe.  Ma,& 
non  tolleri  tu  in  cafa  tua  lo  Brepito  delle  galline  che  crocchiano  ? Tolleri 

(rijfiofc 
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( rifpofe  » Alcibiade  j ma  le  galline  mi  partorirono  detraeva , & de  pul- 
tini . Et  la  mia  Santippe  ( dijje  Socrate  ) mi  partorifee  de'  figliuoli . 

•Alcuni  vogliono  che  Socrate  baueffe  in  un  medefimo  tempo  due  mo- 
gli , Myrto  ,&  Santippe , onde  marauigliandofi  uno  come  teneffe  due 
donne , in  che  ufo,  & marinamente  cofi  litigio fe , ne  fi  leuafie  dicafa 
untale diflurbamento . Rifpofe.  Qucfte m infognano  in  cafala'fol- 
leran^a,la  quale  ho  ad  ufare  in  publico  : & effendo  molto  bene  trava- 
gliato , & esercitato  per  i co  fiumi  di  quefte  ,farò  piu  accommodato  aBa 
corner  fattone  degli  altri.  Gelilo  vuole  che  «ilcibiade  fuffe  l’inter- 
rogatore « . 

Hauendogli  Santippe  una  volta  in  publico  canato  il  mantello  dì  dofjo 
con  furia , esortandolo  gli  amici  che  con  le  mani  fi  ucndicajfe  d'una  tan- 
ta ingiuria . Fjfpofe . 0 bella  cofa , che  combattendo  noi  infieme , uoi  ci 
babbiate  a dare  dietro  la  baia  , quel  dica  ,o b ,oh  Socrate , & t altro  , 
oh,  oh  Santippe . Co  fi  aitando,  come  quando  vediamo  duoi  contendere  > 
infieme . Tato  fauio  buomo  piu  preflo  uoUe  dare  di  fe  efi empio  di  tollera n 
%a , che  mettere  al  concetto  del  popolo  un  ridicolo  fpcttacolo  di  ma* 
rito,&  moglie  che  infieme  combat  teffero . La  patitala  è la  feena  delle * 
virtù. 

Similmente  domandato  di  queflo  fuo  patire  fi  peruerfa  f emina , difi 
fe . Dover  fi  conuerfare  in  tal  modo  con  le  permerfe  f emine , come  coloro 
che  s e fercìt ano  a cavalcare  bene , pigliano  cavalli  feroci  che  fe  gli  do- 
mino, & maneggino  fiuur amente , poi  fi  fervono  de  gli  altri  piu  com-' 
modamente , ajfuefatti  a'  piu  feroci ^ofi  chi  hard  imparato-  a apportare  - 
Ì cefi umi  della  faftidiofa  moglie , molto  piu  agevolmente  faprà  conuer- 
fare con  qualunque  altro . 

Lyfia  recitando  a Socrate  uri or at ione  da  fe  compofia  in  difefadt  quel- 
lo, Sacrategli  difje . Certo  che  l'or  at  ione  è bella , & elegante,  ma  non  fi 
conviene  a Socrate . Imperocbe  era  piu  atta  a un  modo  del  foro  ,'cbe  07 
un  Filófofo  ,&  a un  tale  Filofofo Ma  Lyfia  replicando , & perche  fe 
egli  la  giudicava  buona , penfaffe  che  non  gli  ficonuenifje?  Socrate  re- 
plicò. 'tfon  può  egli  e fiere , che  una  uefte , 0 una  fcarpetta  fia  galante, 
& buona,  nondimeno  non  fi  convengano  a qualcuno?  V aleno  M affino 
riferifee  qncfto  medefimo , alquanto  però' piu  odiofamente , & non  da 
Socrate , narrando  come  rifpofe  a Lyfia  in  quella  forma . Di  gratia , le- 
vala via . Che  s to  poteffi  indurmi  rihauerla  ad  orare  con  effetto  nell’ e - 
brenta  folitudine  della  Scytbia , aùhora  darei  me  Beffo  alla  punitmc 
della  morte . 
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• ’•  Tra  ttandù  i Giudici  tra  loro , di  qual  pena  Socrate  fufe  degno.  Sòr 

frate  rifpofe  . lo  per  le  cofe  quali  ho  fatto,  mi  giudico  degno  d' e fere 
pubicamente  panciuto  nel  Trytaneo  . Èra  un  luogo  ,&  bonorè  polito 
dar ft  a benemeriti  della  Papabile  a . ’ L,  ■-  . « ' . ?t 

Socrate  fi  rifeontrò  in  Senofonte  in  una  uia  flretta , & uedendo  ebe 
. e ragiouanctto  di  rara , & uaga  apparenza  attrauerfando  tl  fuo  bajlon- 

cello , non  lo  la fcìò  pajjare , e-r  come  quello  flette  fa  mo  ,lo  domandò  du- 
ne fi  fa  ce  fero , & uendefjero  vane  robe  le  quali  umuerfalmnte  gli, 
huominiufano . . *A  qui  fiobauendo  a fai  prontame  utcrijpafio.  Senofon- 
te , lo  domandò  Socrate , dotte  fi  facefero  buoni  gli  buommi , il  gioita* 
netto  rispóndendo  thè  non  lo  fapeua  , Socrate  foggiunfe . Dunquexfe- 
guitami , acciochc  tu  l' impari . Et  in  quel  punto  Senofonte  cominciò  a 
udire  Socrate . Quanto  inconueniente  cofa  pare, che  tufappia  ione po fi- 
fa trouare  una  uefie  bonorata , un  uafo,  & fimi  cofe , & non  fappia  don 
de  tipofa  trouare  l'ornamento  dell'animo.  ) . y.  ...  , ì 

: Vafjeggtaua  una  uolta  dinanzi  a cafa  fua  , piu  del  folito  continuan- 
do infimo  a fera , uno , oltre  a molti , pafando  di  quiui  dife . Che  fai  o 
Socra  tei  rifpofe . lo  m'apparecchio  il  companatico  per  cena . lnttndeu è 
della  fame , la  quale  eccitaua  con  ì'efercitio  del  corpo . Et  Tullio  cofi 
dife . Ter  cenare  meglio , pafcggiàhdo  competo  la  fame  per  com- 
panatico* 9 • Ì;VJKVA 

• Diceva  }douerfi  lafciare  gli  olif  odor  iferi,  pomate  ,&  fimili  alle  fa- 

mine,  mane' gio uam  nefiuna  delicata  untume  gittare  migliore  odore 
quanto  folto  , col  quale  s'ugncuano  quando  s’cfanitauano  per  farerk\ 
corpo  gagliardo  deliro  : T arche  d' olio  di  fpico , o maiorana , incon- 
tinente tanto  ne  getta  odore  un  jeruo , quanto  un  libero.  Domandato 
dtinquedi  qual  odofofi  contenga,  fapcreal  uecchio  infpofe  di  cofluma- 
tàg%a . -Et  domandato  dalie  fi  uatdefcJale  untionc,  r/fpofè  una  fintene 
ga  di  Theognlde-,  impara  il  bene  da  rhi.è  buono.  v.  >'•» 

'Hauendo  un  ricco  mandato  un  fino,  figliuolo  giouonetto  da  Socrate 
perche  guarda f e l'appareiigafua  t & faceffme  giuditio,  & dicendoti 
pedagògo , o Sacrate , il  padre  t'ba  mandato  li  figliuolo  perche  tu  lo  ue- 
deft  . ^tllhora  Socrate  uóltatofial  fanciullo  di fc , o giouanetto . parla 
dunque  ,acttochcjptì  vegga ^Significando  chela  natura  dcll'buomo  ri- 
luce  non  tanto  nel  tolto,'  quanto  anche  nel  fauellare , come  qucfto  fia  ; 
certi  fimo , & niente  bugiardo  Specchio  dell'animo . iAngi  che  in  trito 
prouerbio  per  antichità  è venuto , dnfi . Fa  parlare  uno,&fubitoTbol 
conofciuto  • . * ■ 

Ditata, 
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Dkeua , il  feffo  f 'minile  non  effere  manco  idoneo  aW imparare  le  buo- 
ne d/fcipline , & ogni  uinù , anebora  la  foriera  ( la  quale  pare  fra 
proprio  dell  buorno  ) fe  la  donna  fia  rettamente  informata  . Et  quella 
fua  ragione  raccolfe  da  una  fanciulla  faltatrice  , la  quale  in  un  conui- 
to  y con  marauigliofa  arte  riceueua  dodeci , come  palle  di  legno , da  una 
parte  appuntate , quali  da  noi  fono  i Vaici  con  la  sferra  da’  fanciulli  ag- 
girati y le  gittaua  in  alto , & ripigli aua  , temperato  talmente  lo  (patio 
dell’altera  , i numeri  de’  piedi , che  mai  falbua  : la  quale  aneborajen- 
•ga  paura  alcuna  con  grande  ardire  fall  aua  tra  l'acut  jjime  frade , non 
Jen^a  marauigliofo  horror  e de  gli  frenatori . 

Ejjendo  multato  a cena  da  jtgathone , & andando  pulito , calcato» 
tir  profumato  > fuora  del  fuo  cofiume , domandato  da  un  fuo  amico  che 
per  la  uiacoft  lori feontrò  per  qual  cagione  fujfe  piu  del  folito  fi  bene 
in  ordine , motteggiando , rifrofe  . Ver  andare  tutto  bello  da  un  bello . 
Quantunque  fujfe  alieno  piu  d'ogni  altra  per  fona  da  fimih  affetti:  non- 
dimeno come  huomo  leggiadramente  bumano  condifcefca  tempo luo- 
go di  moflrarfi  ciuile  all  amico . 

Il  giorno  nel  quale  haueua  a bere  il  ucneno , & nel  lattargli  i ceppi ■, 
per  il  fregare  lagamba  , bauendo  fentito  cofi  un  poco  di  piacere , qual 
apporta  un  moderato  pintore  grattato  , di ffe  a gli  amici . Quanto 
mirabilmente  dalla  natura  è compoflo,  che  quejledue  cofe  inficine  fuc- 
if finamente  s’accompagnino , la  uoluttà , <&•  il  dolore . Che  fenonpre- 
cedeua  la  moleflta , non  barei  fentito  qui  fra  uoluttà . 

Il  mimflro  della  Carcere  porgendogli  la  cicuta  nel  bicchiere , Socrate 
lo  domandò  in  che  modo  sbaueffe  da  pigliare  tal  medicina , per  effe  re 
quello  pratico  di  tal  arte . Schermando  in  un  certo  modo  quafi  che  faceffe 
al  coflume  degli  infermi  joUeati  di  fapere  da'  Medici , quando , & in 
thè  modo’Jbi. fogni  pigliare  quel  che  hanno  ordinato . Infrondendo  il  fer - 
uo  t che  fe potefleC haueua  a pigliare  tutto  a un  trattOydipot  palleggia- 
re co ft  alquanto , infin  thè  fentiffe  grauarfi  le  gambe,  poi  giacere  nel  let- 
to , il  corpo  boccone , quiui  la  beuania  farebbe  il  folito  effetto , Socrate 
di  uuouo  lo  domandò , fegli  era  lecito  poterne  frargerc  una  particella  in 
bonoredcgli  IddijyCome  ufauano  ne  corniti , coft  un  poebettodi  uino 
uerfare  in  honore  di  qualche  Iddio  nominatamente , il  miniflro  rifrofe *, 
hauerne  folamcnte  preparato  quanto  fujfe  il  bi fogno  : moftrando  per  tal 
parola  che  non  ue’n'cra  da  uerfare . Socrate  allhora . Ma  è lecito , tfr 
boneflo , anmj  bfogna , pregare  gli  Iddij , che  felice, & propitia  fra  que- 
lla mia  partita . 
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Il  ferito  coprendolo  che  già  s’afreddauano  le  parti  uitali  circa  il  cuore , 
Socrate  diffe  a Cntone . 'Noi  ftamo  obhgati  un  Callo  ad  Efculapio , non 
mancherai  di  fodisfarlo.  Come  Je  baueffe  prefo  medicina  che  lo  guari f- 
fe . Imperoche  Cr itone  haueua  fatto  ogni  opera  di  pervadergli  che  prò - 
uedefje  alla  uita  fua . Et  però  egli  feber^aua  con  l‘a  mito , oltre  che  da 
natura  era  molto  piaceuole , & faceto , fi  che  morendo  anchora , con  le 
facetic  diffregiò  la  morte . Dicono  che  quefla  fu  l'ultima  parola  fua. 

Infognava  ydoucr fi  piu  amare  la  forma  de  gli  animi  che  de'  corpi , eSr 
la  voluttà  qual genera  in  noi  la  bella  faccia  ,doue> fi  transfenre  a una 
molto  piu  fortnofa  jpctie  di  beltà , ma  nafeofia , cioè , dell  animo . Ma 
per  veder  quefla  , ci  hi  fognano  i purgatami  filofofici  occhi . 

Critone  con  grande  fi  udì  o pervadendogli  che  fe  pure  gli  pareuadi 
non  curarfi  della  uita  firn,  almanco  uolejjè  rifguardare  a'  poucri  figliuo- 
li anchora  pìccoli , & a gli  amici  che  fi  reggevano  ,&  pendevano  dalla 
Ulta  fua , però  fi  conferuaffc  fatuo.  Socrate  nfpofe.  Enfieranno  i fi- 
gliuoli a tura  d'iddio  il  quale  megli  ha  dati . Degli  amici , partendo  io 
di  qua , ne  troucrrò  de'  fimili  a uoi , o migliori , ne  anche  fon  per  man- 
care lungo  tempo  della  uoflra  conuerfitione , quando  che  certo  di  corto 
& uoi  fiate  per  paffarc  al  medefimo  luogo . 

Diceua  efj'ere  fimili  a Medici , che  fempre , fono  bifognofi , & fem - 
pre  infiantcmcntc  chieggono  qualche  cofa , coloro  che  amafiero piamen- 
te il  corpo . Et  chi  amici  piu  prefio  fuffero  che  amatori , effere  fimili  a 
questi  che  poffe  leffcro  il  proprio  terreno , i quali  studiano  fempre  di  mi- 
gliorarlo. L'amatore  cerca  di  fatiate  la  voluttà  fua,  ma  l'amico  non 
riguardando  alcommodo  (uo  , tanto  per  quefio  fi  reputa  piu  ricco , & 
contento , quanto  piu  fa  diuentare  lamico  migliore,  & fortunato . 

In  un  convito  fatto  da  Senofonte,  impoflo  a ciafcuno  che  diceffedi 
quale  artificio , di  qual  bene  ffiet  talmente  piu  a fe  fleffo  pac  effe, per  or- 
dine [accedendo , toccato  a Socrate  la  uolta  fua,  per  motteggio  dfie,  come 
fi  gloriaua  dello  [ibernare  piacevole  nel  ragionare . Signifuaua  come  di 
moUraua  con  diletnttione  la  pura  & uerauirtùja  quale  fa  lodeuolc  chi 
la  pojfiede,la  quale  in  ogni  grado  & fiato  fi  priuatamente  ,fi  anche  pu- 
bhcamcntc acquifla  all' h uomo  incredibile  he  vinolenta  & amore. 

Era  un  Fifionomifia  che  faceua  profeffione  di  conofcer  chiaramente  la 
natura  dell'huomo  per  la  forma  del  corpo , dr  linee  del  uolto . Guardato 
• Socrate  diffe, ch'era  un' buomogroffo, stupido,  femminaccio,  imbrattato 

nel  disboncflo  amore  de  fanciulli  , grande  sbeuaTjgit ore,  & intempe- 
rante . Ter  quefio  giudi  tio  gli  amici  di  Socrate  grandemente  fdegna- 
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ti , minacciando  quello , Socrate  gli  raffrenò  dicendo . Tty»  ha  detto  al- 
cuna bugia , ero  per  venire  al  tutto  di  tal  forte , s' io  non  mi  fufli  pofto  fot 
to  il goutrno  della  filofofia. 

s tnjhppo  difcepolo  di  Socrate,  mandando  al  precettore  venti  libre  di 
moneta  , del  guadagno  del  quale  fu  egli  il  primo , tra  feguaci  di  Socrate 
inventore,  [abito  Socrate  gli  rimandò  la  pecunia  dicendo.  Come  il  fuo 
Genio  per  neffun  modo  permetteva  tal  cofa  . Vfaua  dire  Socrate  che  ha - 
ucua  uno  finito, dal  quale  fempre  con  un  fegno  fecreto  era  vietato,  fc  cer 
catta  di  commettere  cofa  poco  bonefta . Forfè  pcnfarerr.o  bene,  fé  dire- 
mo qucfto  Genio  tffer  fiato  la  Ragione  che  dominaua  in  lui . Et  Genio  ol- 
tre a fuoi  piu  alti  fignificati,&  communemente  fi  piglia  per  una  natura- 
le propria  in  ciafcuno  inclinatone  a qualche  lodeuote  piacere.  Civilmen- 
te intanto  mofirò  ad  _ Ariflippo  come  non  gli  piaceva  , ne  approuaua  in- 
f e gnaffe  la  filofofia  per  danari,  & però  rimandò  a cafa  il  prefente , come 
fitjfe  acqu  fiato  di  facrilcgio. 

Socrate  a cafo  rifontrato  E ut  hy  demo  che  ritornaua  dalla  palestra 
in  quella  cficrcitatcfì , lo  menò  ficco  a cena . Qucfii  come  in  difiuta , di 
molte  cole  infume  decorrendo, Santippe  adirata  fi  no^ò  fu  dicendo  mol- 
te ingmnofe  parole  al  fuo  manto,  per  le  quali  efio  niente  a l ter  andò  fi,  fi- 
nalmente piu  infuriatagitiò  fottofopra  la  mcnfa.Onde  Euthydcmo gran 
demente  perturbatofi , leuandofi  per  uolerfene  andare , Socrate  gli  diffe: 
Et  che  hai,  o non  accaddi  egli  poco  fa  il  medefimo  in  cafa  tua  eh  una  gal- 
lina fuolaTjando , rivoltò  fottofopra  tutto  quel  ch'era  in  tauolaì'Hondi- 
mcno  noi  per  queflo  non  ci  {degnammo. 

^Ariflofane  lòpofe  una  Comcdia, intitolata  'Nebbie, dove  mordevate  la 
ceraua  Socra  te  con  molte  et  acerbe  villanie, per  ilcbe  alcuni  de'circonftan 
tidicendo,o  Socrate, non  {opporti  tu  co  malanimo  quefte  cofe.ri(J>o[c.-Ter 
Giove , che  non  ho  difiiacere  ,s'io  fon  m or fio  da' faceti  & mordaci  motti 
nel  tbeatro , proprio  come  sto  fu ffi  in  un  convito , fentendo  queflo  mede- 
fimo  . jtnchora  boggi  dura  qucfto  co  fiume  appreffo  certi  popoli  della  Ma 
gna , che  ne’  folcnni  conuiti  ui  fi  conduca  qualche  perfona  linguacciuta 
che  I opra  i convitati  fparga  qualche  uiuo  motto,  che  punga.  Et  di  qucfto 
moftrarfene  turbato  lo  tengono  per  una  nota  grande  iinciutlità . 

Soleva  dire , che  volendo  ufare  per  agitat ione  del  corpo , {alti grandi, 
hifognaua  una  fiatiofa  cafa  : ma  chi  s'cffeniti  col  canto , o con  recitare 
unorationc  ,a  coftui  ha  flava  ogni  luogo  potendoftare  in  pie , o giacere . 
Significava  cbc'l  moderato  efjercitio  era  meglio,  maffime  dopo  il  cibo,bia 
filmando  l' immoderato.  . 

0 if 


J*I*  L I f ^ (X 

prendendo  Socrate  alquanto  aframente  un  fuo  familiare , effendo 
a me  rifa  VUtone  gli  dijfe . Et  non  era  meglio  battergli  detto  tal  coje  tbia 
natolo  da  parte  ? Socrate  rijpofe . Et  anche  tu  non  barelli  fatto  meglio 
fé  tu  da  banda  mhaueffi  detto  quefloi  ^Argutamente  nmorfe  peccando 
Tintone  in  quel  che  peccare  moflraua  Socrate. Quanto  coft  auucnga  fpef 
fo , piu  è noto  che  referire  bi fogni. 

fedendo  Socrate  un giouanctto  in  un  conuito  auidamente  mangiare 
d’uni  uiuanda  e ffiefio  metter  del  pane  nel  brodo.  DtjJc:o  conuitati  qual  di 
ttoi  tifa  il  pane  per  uiuanda , & la  uiuanda  per  pane  t Da  quefle  parole , 
nata  coft  una  dijputa  tra  loro , il  giouane  fé  n'accorfc , & fi  uergognò,  & 
fi  r attenne, piu  temperatamente  mangiando. 

Domandato  qualfuffe  una  fingulare  uirtù  de  giouani,rifpofc.  Che  non 
facciano  alcuna  cofa  troppo . Tjotabil  fentenga  in  tutti , ma  la  fece  pa 
rere  propria  de'  giouanetti,  perche  il  calore  dell  età  gli  traporta ■ ffieffo , 
non  gli  Inficiando  tenere  modo,  il  quale  ila  perfettione  d'ogni  cofa  , li- 
che  Ter entio  nella  fiua  Comedia  màndria  rapprefentò  nel  bene  allenato 
Tanfilo. 

Di fic  che  le  lettere  dalla  coipmune  opinione  Rimate  ,fujfero  trouate 
per  aiutare  la  memoria  grandementegii  noceuano . lmperocbe  gli  buo- 
mini  pel  paffato  quando  udiuano  qualche  cofa  di  cognitionc  dr  memoria 
degna , non  la  fcriucuano  ne’  libri,  ma  nell'animo  : onde  con  quella  ejfer - 
citatione  confermata  la  memoria , facilmente  riteneuano  quel  che  vole- 
vano & in  pronto  baucuano  quel  che  fapeuano . Di  poi  trouato  tufo  del 
le  lettere , mentre  che  fi  confidano  ne’  libri, non  coft  J Indiano  ficcare  ncH'a 
turno  quel  che  hanno  imparato . Di  qui  è nato , che  in  negligenza,  pofta 
la  coltiuat  onc  della  memoria,  non  tanto  uigorofa  fuffie  la  cognitionc  del- 
le cofc  & ciafcuno  manco  cofe  fapeffe , quando  che  tanto  fappiamo, quan- 
to a mente  ritenghiamo. 

Inalando  già  l'bora  del  morire , domandato  da  Critone  come  uoleffe 
effere  fcpolto.  lìjffofe,  o amici  bo  confumato  inuano  di  molta  fatica,per- 
ebe  non  bo  anebora  perfuafo  a Critone  noflro  ch'io  partirò  di  qua  uolàdo , 
ne  lafcerò  alcuna  cofa  di  me. Ma  puro  Critone  fé  mi  potrai  arnuare,ofe 
mi  troucrrai  a cafo  in  alcun  luogo  ,fepellifcimi  come  ti  pare.  Ma  cre- 
dimi che  mf]  uno  di  uoi  quando  farò  di  qua  partito  mi  raggi  ugnerà.  Sen  - 
ma  Socrate  bene  dell'immortalità  dell'anima , che  {animo  eral'huomo, 
il  corpo  niente  altro  che  organo , onero  ree  et  tacololdell' ànimo . Et  però 
foltamente  fare  coloro  che  con  tanta  cura  , tanta  follecitudine  attendef 
fero  al  modo  dell' affettare  queflo  corpo , 
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Soletta  anchora  direbbe  la  morte  era  fimile  a un  profondo  finno,oucr 
a una  diuturna  peregrinatione  . Il  profondo  fonno  toglie  uia  ognifcnfo.e 
l’animo  dal  corpo  partito , alcuna  uolta  bada  ritornar  nelfuo  domicilio. 

Daua  una  efficace  confolaticneagli  affannati  dicendo , che  fi  portale- 
ro  in  un  luogo  infieme  tutte  le  calamità  <&  affanni  di  tutti  gli  huommi , 
di  poi  a ciafcuno  fi  diflribnific  di  tal  monte  per  uguale  portione , bauerne 
a feguire  che  ogni  uno  piu  predo  uorrà  ripigliare  le  fue  di  prima  che  Pu- 
gnale portione  fatta  dalla  mafia  commune . Cioua  quefio  contra  i cc fiu- 
mi uolgarmente  delle  perfone  che  hanno  inuidia  allo  flato  altrui  quere - 
landoft  del  proprio  fuo  . Valerio  Malfatto  lo  riferifee  altrimenti , cioè  , 
che  uoler.do  confortare  un  fuo  amico  rammaricàdofi  d’effer  carico  d’affan 
ni  piu  dogni  altro , lo  menò  in  un’alta  torre , donde  gli  fece  guardare  in- 
torno tutte  le  cafc  della  città  , & che  penfaffe  bene  quanti  fofpiri,  pianti, 
lamenti  pieni  di  mi  ferie  , fi  pel  pafiàto , fi  di  prefente  fotto  quei  tetti  fi 
pofaffero , & in  futuro  ui  farebbono . Quali  fe  in  pianga  fi  portaffero 
in  una  mafia  , & quella  sbaueffe  a diuiderc  ugualmente , & feguita  co- 
me di  fopra , & non  a S ocra  te, ma  a Solone  lo  attribuite  feguitando  Tlu- 
tarcho . 

Imparò  a fonar  di  Cythar-a  ita'  fanciulli  già  prouctto, del  che  maraui 
gliandofi  le  perfone , come  di  cofa  inconucniente,difle,che  non  era  incon- 
veniente imparare  quel  che  non  fi  fapeffe . lmperoche  nefiuno  è incolpa- 
to , quando  fi  prouede  di  quel  che  gli  bi fogni,  fe  non  l'babbia  : ne  in  que - 
fio  fi  rifguarda  all'età , ma  al  bi fogno. 

Diceua  che  cominciare  bene  non  era  poco,  maapprejfo  che  poco . ben- 
ché l'interprete  di  Laertio  interpretò  cofi . Il  cominciar  bene  non  e fi  ere 
poca  cofa , ma  grandi  (finta . Ter  benché  altro  fenfo  efpnmono  le  parole 
di  Socrate , moftrando  al  mio  giudi tio , non  già  efiere  poco  il  cominciare 
bene , ma  flimarfi poco  ,o  uero  efiere  come  poco,  lmperoche  fi  debbe 
cominciare  a poco  a poco,  perche  chi  nel  principio  è troppo  fiettolojò , 
piu  tardi  peruiene  al  fine , Aberrando  col  detto  d'Hefiodo,il  quale  uuo- 
le,  che  aggiugniamo  il  poco  al  poco  . Ma  l'argutia  fi  uede  nel  Greco , la 
quale  difficilmente  in  altra  lingua  fi  moflra . 

mrooniua  douerfi  dare  opera  alla  Geometria  infin  che  uno  poffa  co  la 
mi  fura  ,&  pigliare , cr  dare  la  terra.  Forfè  uoleua  dire,  che  debbe 
uno  apparecchiarfi  moderato  terreno , il  quale  ti  fia  commodo  nceuere 
da'  tuoi  paffatit  & la]  dar  lo  a gli  heredi . lmperoche  t immoderate  pof- 
feffioni  fi  come  non  fen^a  fatica  s’acquiflano , cofi  non  fenga  lite  per- 
vengono a gli  beredt . L'argutia  del  detto  confifle  nel  uocabolo  Geome - 
ATOF.  DI  TLVT,  0 ijj 
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tria , communi  alla  fetenza , & a mi Juratori  delle  terre , onde  panna 
dubio  il  fenfo  fuo . 

Sopportando  uno  mal  uolentieri  <f  e/fere  poco  Slimato  nel  tempo  che  i 
trenta  Tyranni  ufur parono  la  Fppublica,  Socrate  gli  diffe.oi  egli  cos  al- 
cuna della  quale  ti  penti  ? Significando  non  douerfi  pigliare  dijpiacere  , 
s alcuno  fia  di /pregiato  da'  trifti,  ne  per  queflo  douerfi  Ihuomo  contnfla- 
rc,&  a fe  Sìejfo  di/piacerc , ma  bene  fe  comme/fo  habbia  qualche  co  fa 
per  la  quale  meritamente  ,&a  fe,&  a gli  altri  buoni  dijpiaccia  : impe - 
roche  non  piacere  a’  trifii , è una  laude  non  piccola . 

Dormendo  gli  parue  ficntire  uno  che  glidicejje.  Fa  diuenire  in  Fi - 
thia  da  qui  a tre  giorni . Onde  di/Je  a E/chine , morrò  il  ter^o  dì . inter- 
pretando il  uerfo  d'Homero,  come  Oracolo  a fedato.Cofi  accadde,  Fi  thia 
era  la  patria  d'Achille , & gli  amici  fi  sforarono  di  pervaderlo , che 
fi  fuggi/fc  in  Tbe/Jaglia  ,bauendoui  buoni  amici . 

Diccua  che  gli  buomini  debbono  ubbidire  alle  leggi  della  città , (jr  le 
mogli  a'  coflumi  de'  mariti  co'  quali  uiuono  . La  jqorma  della  moglie 
certo  è il  marito , quella  uiue  bene , fe  quello  ubbidifica  alle  publube 

l'ZV- 

»/ immoni ua , non  altrimenti  che  le  Sirene  douerfi  trapaffarele  uoluttà 
da  quello , il  quale  s'affretta  di  uedere  la  uirtù , fi  come  uegga  la  patria 
fua  . 1 {ifguardòal  fatto  d'Flyffc , che  conia  cera  turati  gli  orecchi , 
trapafiò  nauigando  le  Sirene,  per  rtuedere  in  Itaca  il  fumo  ufeire  del  ca- 
mino di  fuacafetta. 

Sentendo  recitare  un  dialogo  di  "Platone  intitolato  Lyfide . di/fe . 6 
Immortale  Iddio , queflo giouanetto quanto  mentifce  nel  dire  di  me? 
Cofi  di/Je , o nero  che  moffo  dalla  modeflia , non  uolcua  riconofcere  le  lau- 
dile quali  Platone  gli  attribuiua  , onero  perche  fingeffe  ( come  s’ufix  ) 
nel  dialogo  molte  co/e  di  Socrate . 

»/ immoni ua  Efchine  oppreffo  dall'inopia , chepigliaffe  in  prefio  da  fe 
medeftmo , o uero  l'ufura  , & foggiunle  il  modo  , fottraendo  a fe  Sleffo 
del  mangiare.  Secondo  quel  detto . La  Parfimonta  è una  gabella  gran- 
diffima.  Vn  modo  certamente  c/pediti/fimo  daccrefcere  il  fuo , gema- 
tele Jpefc, 
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SO  LQNE  SALAMINIO. 

1 sistrato  occupando  la  \epublica,  & uedendofi 
che  la  cofa  tendeua  a una  manifefta  Tyranntde , ne  per- 
fona  ardiva  opporfi  a fuoi  sfornamenti , egli  cauatc 
fuora  l'armi  ,&  pofto  innanzi  aWufcio  , cominciò  gri- 
dando a chiamare!  cittadini  : & Tifi  filato  mandando 
:ofa  egli  confidatofi  ardijjc  fare  quefto , rifpofe . Tacila 
vecchiezza  . Quefia  fuole  far  diventare  gli  altri  piu  paurofi  ,maa 
Soloncgh  acquifiò  audacia , perche  poco  di  vita  gli  auanzaua , fc  bene 
neffuno  l'ucctdcffc . Cofi  racconta  Tlutarcho  nel  fuo  libro  douc  di  (futa 
fé  un  vecchio  d ebba  travagliar  fi  nel  gouerno  publico . Diogene  Laertio 
narra  la  cofa  alquanto  piu  diffufamente . 

Voi  che  vide  efferft  Tifi  firato  infignorito  dello  flato , dìpofe  l’armi  in- 
nanzi alla  Corte  publica, dicendo . o patria , & con  le  parole , & co'  fat- 
ti t'ho  aiutato . In  queflo  modo  tcjlificò  non  efjergli  mancato  la  volontà 
di  prouedere  alla  Hjpublica . Et  navigò  in  Egytto . 

Domandato  da  Crefo  fehaucfjc  veduto  alcuno  piu  di  lui  beato,  egli 
nominò  Telo  odtheniefe , huomo  privato , ma  che  hauendo  laj ciati  i fi- 
gliuoli ,&  nipoti  bene  difciplinati , felicemente  finì  il  dì  fuo.  Dipoi 
domandato,  pur  dal  medefimo , a chi  dopo  quello  attribuire  il  titolo  dell * 
felicità , nominò  Cleobi  ,&  Bito  ^Argini , fratelli quali  con  fomma , 
& famofa  lode  di  pietà  erano  morti.  Sdegnato  il  F{e  diffe.  Adunque 
tu  non  mi  poni  in  luogho  alcuno?  Solone  nfpofe . lo  chiaramente  con- 
ferò che  fei  Ej  florido  di  magnifiche  ricchezze  >&  Imperio,  ma  non 
ti  chiamerò  beato  prima  che  barai  finito  il  corfo  di  quefia  vita . Cofi 
Herodoto  nel  primo . 

Moderò  i premi]  ordinati  a chi  uincefje  ne  gli  frettaceli  Olympij,o 
T{emei  :&  maggiori  gli  conflitti  a chi  in  guerra  perla  patria  forte- 
mente combattendo  moriffe , dicendo , quegli  mentre  che  seffercitaffcro , 
con  grandiffima  frefa  effcrcitarfi , & fe  vincano  , effere  coronati  piu 
preflocontra  la  patria  ,chc  contragli  mmici , & quando  inuecchiaffero 
diventare  inutili , non  altrimenti  che  i mantelli  confunuti  : come  che  ne 
alla  guerra  fìano  utili,  ne  commodi  alla  amminftratione  della  l{epnb. 

^Attribuirono  a Solone  quella  celebratiffima  fentenza , Le  leggi  ef- 
fere fimi  li  alle  tele  de ’ r ugnateli . Benché  ambo)  a ad  altri  s'attribuifice , 
& nominatamente  ad  ^Anacharfe . 
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Diffe  argutamente  ejueflo , che  gli  amici  de  Tyranni  erano  fimi  li 
fajjbhni  co  quali  calculauanoi  conti,&  da’  latini  perquejlo  Calcoli  chia- 
mati y i quali  ( fi  come  all'arbitrio  del  computala  fi  pongono  ) alcuna 
Molta  uagliono  molte  migliaia , alcuna  uolta  affai  meno,  & qualche  Mol- 
ta , niente . 

Domandato  perche  non  haueffe  ordinato  alcuna  legge  contro  i "Par- 
ricidi , ri (pofe . Jfon  affettano  mai  ch'una  tanta  feelerità  fi  poteffe 
commettere  in  qucfla  città . Perche  figrauiffimi , & enormi  delitti  non 
fono , fe  non  doue  regna  il  fuperfluo  luffo , cioè  una  lafciua  copia  di  dell - 
cata  uita , & doue  non  è alcuna  rtuerenga  delle  leggi . 

Domandato  come  fi  poteffe  fare , che  pocbifftmo  , o niente  d'ingiurie 
fi  trouaffe  tragli  huomini , I\Jffofe . Se  coloro  che  ingiuriati  non  fono, 
parimente  fi  condogliono  come  quegli  che  ingiuriati  fono.  Impero-, 
che  qualunque  uiola  le  leggi , non  offende  un  fui  cittadino , ma  tutta  la 
1{ep  lòtica  per  quanto  è in  lui . Ma  bora  quando  effendogli  altri  offefi  , 
o ci  fliamo  pofati , o uero  anche  ci  rallegriamo,  cofit  l'impunità  de  tr.fti , 
inuita  l'audacia  contra  di  molti . Et  fi  può  adottale  qui  la  prouatafen - 
tenga  del  Mimo  publiano.  Inuita  la  colpa , cbi  trapaffa  il  peccato,  cioè i 
lafcia  impunito . 

Diceua ,T  opulenta  e fiere  madre  deli:  faturità , & la  faturità  mar 
dre della  ferocia , & uiolenga . certo  l'otto  accompagna  la  grafferà, 
da  quello  ne  nafee  la  rouma  della  diftphna , per  efjere  una  fogna  di 
uittf  : finalmente  defiruttore  de'  1 \e » & delle  felici  città , come  ben 
diffe  Horatio . 


SENOCRATE  CH A LCE-D ON ES E. 


Ì.ESSANDRO  Magno  hauendogli  mandato  gran 
Comma  di  pecunie , ne  pigliò  folamente  tre  libre , uolle, 
ihe  rtpor taffero  il  refìo , dicendo  che  aeffo  bifognaua  af- 
fai il  quale  pafceua  tanti . 

yna  pa fiera  fuggendo  l’impeto  dello  ffaruiere,  & 

gittata fi  nel  fino  di  Senocrate , egli  la  coprì , & couò , & carenando, 
la  lafaò  andare  , dicendo  che  non  fi  debbe  tradire  un  fupplicheuule . 

Prouocato  da  Btone  con  parole,  dijje,  Io  non  ti  fono  per  r {fondere, 
perche  ne  la  Tragedia  quando  è tajfata  dalla  Comedia  , fi  degna  rifon- 
dergli . T^ota  è la  sfrenata  licenza  deli antica  Comedia,  nella  quale  fi 
ffargono  molti  mordati  detti  * & contra  glijieffi  poeti , & le  perfine 
. i delle  ■ 
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delle  f auole . Af*  Tragedia  non  fi  degna  toccare  le  perfine  ulti , & 

abiette.  . v 1 1 1 _ . . 

^ «no  niente  pratico  della  Geometria , della  Muftca  ,&  Virologia, 
il  quale  nondimeno  frequentaua  la  fua  [cuoia  , diffe . "Partiti,  ibi  tu 
non  hai  il  manico  della  filofofia.  cioè,  non  fei  babtle  alla  filofofia  ,di 
neffuna  dtfciplina  inftrutto . Menni  narrano  bauere  detto  cofi  . jìp- 
prejjo  di  me  non  fi  macera  la  lana  allbora  tofa  . Quefta  certo  non  fi  da 
[ubilo  al  [arto per  farne  ueflimenti , ma  fi  al  purgatorc  ch'ella  fi  go- 

uerni . ......  n „ 

Dionyfto  dicendo  a Platone . Qualcuno  ti  taglierà  la  tefia , Senocrate 

allbora  quiui  col  precettore , riprefe  le  parole  dicendo . Won  prima  che 

queflo , moftrando  il  capo  fio. 

In  un  conuito , tutti  gli  altri  affai  gracchiando , egli  filo  niente  di- 
cendo , & domandato  perche  filo  tra  tutti  taceffe . Kjftofc  . Tercbe 
alcuna  uolta  mi  fon  pentito  d' bauere  parlato , non  mai  d' bauere  taciu- 
to. Tlutarcbol’attnbuifce  a Simonidc . 

Meandro  gli  mandò  A mbafeiadori  con  al  quanti  Talenti  ,egli  me- 
nandogli nell'jtcadcmta , gli  rkeuè  con  parca,&  debile  cena . L altro  di 
quegli  domandando  a chi  uolejfc  numerarfi  la  pecunia, di[[c.  Et  chc^ofi 
nonhauete  comprcfo  dalla  cena  d'hieri,  come  non  ho  brfogno  di  pecunia  f 
Vn  Filofofo  pagano  ricusò  una  fi  gran  fomma  di  pecunia  fpontanea- 
mente  mandata  da  fi  ricchiffimo , & liberalismo  He , & bora  per  Santi 
uogliono  effere  tenuti  certi , che  facendo  profeffionc  d'cjlrema  pouerta , 
intanto  che  in  barrare  habbiano anche  il  toccar  uj^uattrinu^odi  rame 
non  altrimenti  che  una  [erpe , ucc^ano  con  arte  da  non  dire , alla  libe - 

rahtà  de  ricchi , & de'-'poueri . * r » 

Biffe  niente  importare  [e  tu  metta  i piedi , o gli  occhi  nelle  caje  d al- 
tri . cioè , uietaua  ogni  forte  di  curiofità  [opra  le  cofe  niente  a noi  per- 
tinenti. . ....  , 

Diceua  piu  preflo  douerfi  fortificare  gli  orecchi  de  fanciulli , con  le 

pelle , o ficchi  di  cuoio , che  quegli  de  combattitori  : perche  piu  pencolo 
fia  che  gli  orecchi  de  fanciulli  non  fieno  occupati  da  trifti  ragionamenti » 
thè  efpofli  aUejcrcoffc  non  fieno  quei  de  combattenti . Ben  diffe  il  Saty- 
rico , grandiffima  r inerenza  fi  debbe  al  fanciullo  ; 
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S ENOFONTE. 

1 c E v A cffcre  ufficio  di  prudente , & cordato  huomo 
cattare  utilità  anebora  dagli  mmici . Certo  diuolgata 
[cotenna  è , nel  Sole  , ne  /’ acqua , ne  l fuoco  effere piu 
utile  a gli  huomini  che  gli  amici, ma  opera  i di  filofo - 
fico  ingegno , fi  come  i pratichi  Medici  dalle  bejlie , & 
nocini  lerpenti  raccogl  tono  certi  utili  temedij  ,cofi  dall'odio  de  gli  mmi  - ' 
ci  trarne  qualche  coffa  la  quale  nuolti  in  util , & ben  fuo  . 

Diceua  douerfi  allhora  penalmente  adorare  gli  Iddij..< quando  proce- 
dono projperamentc  le  coffe  all' huomo, accioche  quando  occorra  la  neccffi - 
tà , confidentemente  gli  imploriamo , come  che  già  beniuoli , eJr  amici . 
Certo  fastamente  diffe . Ma  il  uolgo  fa  il  contrario  : nella  felicità  è una 
profonda  dimenticarne  dcglilddij , quando  forga,  & Siringe  la  calami- 
tà , allhora  finalmente  a quegli  rifuggono . 

S F E R O BOSFORANO  difccpolo  di  Cleanthc. 

Scendo  che  nel  fauio  non  baueua  luogo  l’opinione , 

T olomeo  Rf , desiderando  confutare  con  la  pruoua  que- 
llo paradoffo,  cioè , coffa  marauigliofa , & fuor  d'opi- 
nione, ordinò  fujfero  nelconuito  poffie  melagrane  fat- 
te di  cetra , fimili  alle  uere . ^ille  quali,  5 fero  inganna- 
toli , porgendola  mano, il  Reifclamò  ch'egli  baueua  confentito  alla  fai-, 
fa  [fietie . Sfero  deliramente  nfrofe  a quvjlo . lo  non  ho  co  fi  acconfcn- 
t ito,  co  me  sio  crede ffi  f uff  ero  melagrane , ma  che  io  penfaffì  probabile , 

<C  effere  melagrane . 

Riprendendolo  TJefiflrato  che  non  haueffe  chiamato  Tolomeo  Re . ri - 
fffiofe . jlnij  che  effondo  tale , nondimeno  lo  confeffo  Re . M off  r andò  ef- 
fe* quello  indegno  del  ut  me  Regale , nondimeno  lui  non  gli  torre  inuidio 
finente  f bonore  di  tale  cognome. 


Se no'ani 
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SENOFANE  COLOFONIO. 

Scendo  Empedocle , non poterfi trottare  un  fatuo . 
rifpofe . Et  meritamente , Imperocbe  bi fógna  fta  fauio, 
chi  conofca  un  fauio . potando  quello  che  diccua  queflo , 
non  trottare  un  fauio  effereper  difetto  fuo . 

Diceua  douerfi  ritrouare  a ragionare  co’  Tyranni,gio 
tondamente , o no . T^iente  è piu  uiolente  dell’orecchio  del  Tyranno,  di- 
ce il  Satyrico . Mnchora  appreffo  del  buon  "Prencipe  ,fi  debbe  tempera- 
re la  libertà  dell' ammonir  e con  piaceuohffìme  parole.  Chi  non  lo  può  fare , 
s'aftenga  da  praticare  con  loror^**”-'- 

v.-  • - 

STILPONE  MEGARESE. 

v/f  v e v a una  figliuola  di  poca  honefla  fama , però  »- 
no  dicendogli . La  tua  figliuola  ti  dishonora , rtfpofe . 
Tfjenre  piu  che  io  honoro  lei. Arguta  nfpofla:  moflràdo 
che  neffuno  uituperaua  fe  per  i fatti  d’ai  trenta  ciafcuno 
fecòdo  ifuoi  coflumi  douerfi  riputare.  Imperocbe  ne  quel 
la  farebbe  Hata  piufionorcuolc  per  la  fama  buona  dei  padre , fe  già  no  ba 
utffe  imitato  le  uirtù  paterne. "Plutarco  nel  libro  della  tranquillità  lo  rac 
conta  piu  diffufo . Che  M et  rode  opponendogli  come  baueua  la  figliuola 
, impudica  , rifpofe . Queflo  peccato,ò  è egli  mio , o della  figliuola  ? Me- 
tracie  rifondendo , il  peccato  è fuo,  ma  la  difgratia  è tua  . Stilpone,ri- 
pigliò  in  queflo  modo.  Et  che  di  tu?  o&  quei  che  fono  peccati , non  fono 
i mede  fimi  cadute?  Metrscle  acconfentì.  Soggiunfe  Stilpone  . Ma  di 
coloro  che  fono  quefle  cadute, de'  medefimi  è reflarefruftrato.&  bauendo 
Metrocle  confejfato  anche  queflo.Cocbiufe  Stilpone:  ma  certo  a chi  tocca 
reflar  fruflrato,di  cofluiè  la  difgratia.  Cofì  con  piaceuole  & prudente  di 
feorfo  dimoflr'o  folamente  effere  della  figliuola  la  difgratia , della  qua- 
le era  il  peccato  ,&  quel  Cynlco parlare, [ non  effer  altro  che  un’ ab» 
baiare . 

Gli  parue  in  fogno  uedere  T^cttunno  irato,  perche  non  baueffe  fatto 
ilfacrificio  di  cento  animali,  com’era  co  fi  urne . il  Filofofo  per  quefla  ni - 
fìone  niente  perturbato,  nfofe . 0 "lieti  unno  che  dito  & co  fi  come  un 
fanciullino  qua  fei  uenuto  con  quefla  tua  querimonia, perche  non  bauendo 
io  tolto  in  preflo  danari , cofi  riempieffi  la  città  dell'odore  della  cotta  car* 
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ne  ? Ma  pure  fecondo  le  flacultà  mie  t'ho  facrificato  d'alquante  acque» 
Ridendo  per  qucflo  Triturino,  gli  parue  che  d'flefa  la  deftra  diceJJe.Ver 
amor  tuo  largirò  alla  città  de  Megarefi  un  gran  flutto  dell’ acque . Il  che 
riferifiono  effer  accaduto . 

Demetrio  figliuolo  d\Antigono , battendo  prefo  Mcgara , commandò 
fai  uà  fiero  illefa  la  cafa  di  Stilpone , Il  quale  efiendo  auuertito , che  defie 
la  nota  di  tutte  le  fue  perdute , nfpofe . lo  non  ho  perduto  cos' alcuna  de 
miei  beni:  impcroihcla  dottrina  & eloquenza  mi  fon  falue,  che  quefle 
neramente  fono  beni  di  cafa  & proprij. 

Era  flottile  nelle  arguti  e logicali , delle  quali  uno  poco  felicemente  gli 
fuccefie  , Della  ila  tua  di  Minerua  la  quale  Fidia  haueua  fatto  . Egli  enfi 
domandò . Mincrua  di  Cioue  non  è ella  Dea  i Effondo  nfpofto , è, replicò. 
Ma  quefla  non  è di  Cioue , mi  di  Fidia . llche  efiendo  concefio , conchiu- 
fe . M dunque  qui  ila  non  è Dea . Ter  quefla  uoce , flu  citato  reo  d'impie- 
tà  innanzi  a gli  M reopagiti . Egli  in  quello  modo  fi  sformò  sfuggire  di- 
cendo, nonhauerc  negato  quella  effere  Dea , ma  Iddio,  cioè  mafchh.Ter - 
che  la  uoce  greca  ,apprefio  gli  M-tbcnicfi  è del  genere  commune  , 
cioè,  tanto  fi  pg'ia  per  mafehio  quanto  per  f mina . "Nondimeno  flu  con- 
ftretto  andarne  in  cfilio . Tbeodoro  cognominato  impio,  udito  qucflo, dif 
fc:tDonde  Stilpone  ha  faputo  queflofe  per aucn tura  rió  uide  Minerva  ha- 
uendogli  albati  i panni  f*  Qui  è da  notare  quanto  rigidi  oficruatori  della 
Religione  fluficro , non  udendo  un  minimo  fchcr'go , un  m;n:mo difiregio 
flentir  di  quella  . Et  noi  Chrifliani , proflefflori  flolo  in  nome  di  uera  Reli - 
gioneflche  doneremmo  tutti  di  venerando  borrore  raccapricciarci, quando 
ci  nominiamo  Chrifliani)  per  ogni  bora, ogni  leggier  cervello  ardifce  fior 
carnea  te  mettere  la  ucncnata  bocca  nelle  cofle  divine , nuovi  culti , nuove 
fette , nuoui  riti  volendo  flonniare.  Qui  offlerua  Erafmo,cbe altrove  fluo- 
le  commentare  pur  affai , non  ha  fatto  pur’ un  motto , mi  bc,fli  bavere 
accennato , i piu  faggi  dif conino  piu  a dentro  quel  ch'io  habbia  per  mo- 
defila  taciuto. 

Cratete  domandando  (egli  Iddij  fi  dilettafiero  delle  adorationi  & pre 
ce , gli  rifiofle  ,o  flotto  non  domandare  di  quello  per  la  uia  , ma  foto  do- 
mandane . Quafi  dimoftrando  ò non  efiere  gli  Iddij  o non  fi  turino  delle 
cofe  humane  : ma  non  efiere  utile  parlare  di  tal  cofle  tra  la  moltitudine, 
alla  quale  netefiariofia,  contenerfi  nel  timore  degli  Iddij . Simile  a que- 
llo quel  che  att ribui (cono  a Rione, il  quale  a uno  che  propofle  la  medefima 
quijhone  ,nfiofc  con  un  uerfo  d'Homero  in  qucflo  fcnfo,o  vecchio  di  com- 
mi flerationc  degno , & non  f taccierai  la  turba  in  lontano  da  me  t 

Crate 
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Ctate  Cynico  non  rifondeva  alla  propofla  queflionc , ma  per  rifpoSla 
lafciò  nfeire  uento  dal  neutre . _ Allbora  Stilpone  dijje  .Sapevo  che  ma» 
dercSli  fuora  qual  fi  voglia  voce  , piu  prefto  che  quella  ebe  bi fogna  ua . 

Stilpone  dette  a Cratete  un  fico,  infieme  proponendogli  una  qucSlione. 
Hauendo  il  Cynico  fubito  divoratolo , dìj]e  Stilpone , ho  perduto  il  fico. 
Ripigliò  Crate , non  folo  il  fico , ma  anchora  la  qucftioncelbi , della  quale 
quello  fu  arra . Significando  che  invano  era  col  prefentwgyo  prefo  per - 
che  rijpondeffe. 

Vedendo  Cratete  per  il  freddo , effendo  ibuerno,  diventato  roffo , gli  * 
diffe . Tar  che  tu  habbia  bi  fogno  d'un  mantello  nuovo , o ucro , di  man- 
tello dr  della  mente . L’xrgutia  fi  conofce  nel  greco  , in  una  parola , la 
quale  pronunciata  continuatamente , onero  alquanto  dijunita,fa  un  di- 
ucrfo  fignficato , come  per  capestreria  nelle  voci  latine , & volgari  qual 
che  volta  anche  noi  ufiamo  . 1 1 mantello  nuovo,  richiedeva  il  freddo 
la  pajgia  del  Cynico  richiedeva  fana  mente  ,che  non  accomodale  la  uc- 
fte  fecondo  il  tempo. 

Ognuno  riguardando  Stilpone  uno  diffe . O Stilpone  quefli  riguar- 
dano in  te  come  in  una  bcflia,rifj>ofe.  T^o.^ngi  come  in  un  nero  buomo\ 
Soglionfi  leforeflieri  beftie  condurfi  negli  filettatoli  : neffuno  con  maro* 
viglia  riguarda  generalmente  gli  huomini  : ma  molti  riguardavano  il 
Filofofo , non  come  un’buomo  del  uolgo , ma  come  ucramente  buomofio'e 
raro  & f iugulare . Cbe  certo  qucfto  è uno  fpett  acolo  rarifjìmo . Et  in 
trafeorfo  notò  quel  faSliiiofo  ch'egli  non  fufje  vero  huomo  , ne  de- 
gno d' effere  guardato . 

TR  ATONICO. 

Tratonico  fonatore  di  Cythara  jlthcniefe , non 
manco  celebre  per  gli  fuoi  piaceuoli  detti , cbe  perla 
mufica,  quando  era  per  andare  a pofarfi,  diceva  al  ra- 
ga'gyo  , affiduamente  cbe  gli  metteffe  del  vino,  di- 
cendo . 7{on  perche  io  habbia  fete , ma  acci  oche  io 

non  Sbobbia. 

Andato  a Coryntho , una  uecchicrclla  attentamente  un  pej^o  lo  ri - 
f guardò , ne  rimoueua  da  quello  gli  occhi , ftando  come  marauigliofa . E - 
gli  dicendo.  Madre  che  vuoi  * & perche  cofi  mi  guardi*  Ella  rifpofe. 
Molto  mi  maraviglio  fe  tua  madre  ti  portò  dieci  mefi  nel  ventre,  attefo 
che  quefia  città, , hauendoti  folo  tenuto  un  dì,fe  ne  doglia . 
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Haueua  nauigato  in  Tonto  dal  Re  Bcrifadc  doue  lungo  tempo  dimo- 
rato , uolle  di  quiui  fuggir fene in  Grecia, giudicandofì che l l{e  non  fuffe 
pcrfopportare  tal  coja . Stratonico  dijje  .0  Re  tu  la  penfi  benebbe  bai 
fermo  di  flarti  qui , accennando  del  fuo  fuggire , & lodando  il  configlio 
del  Re , come  fe  quello  baueffe  pennato  di  partir  fi , & effe  apparcccbiaffe 
la  partita  per  e fiere  agretto  da  mportanvfiìme  cagioni. 

Rjtrouandofi  in  Bigantio  & afcoltando  un  fonatore  di  Cytbara  il  qua 
le  molto  leggiadramente  fonò  il  fuo  principio  ,poi  affai  manco felicemen 
• te  feguitò  il  refio  ,fileuòfu,&al  coflume  dib  auditore  bandì  : Qua- 
lunque infegnerà  un  Cytarifia  il  quale  babbia  fonato  bene  il  proemio,ba - 
ri  nulle  dramme . 

Domandato  quali  maifujjiro  mefebiniffimi  nella  Tanfilia,  rifilo  fe  i'Fa • 
felici,  ma  aggiunfe  che  in  tutto  il  mondo  i Side  ti  erano  miferabilifiimi. 
L’ una  & l'altra  gente  è in  Tanfilia . Le  mifebinità  de  Fafeliti  fono  in 
prouerbio  notate , ufandofi  dire . llfacrificio  de'  Fafeliti . Tercbe  {acri - 
ficaueno  a gli  Iddtj  certi pcfcerelli  falati . Dicendo,  Miferi,mtefe  aua- 
ramente  parchi. 

Similmente  domandato  chi  piu  barbari  fuffero , o i Beoti  ,o  i T beffa- 
li , nominogli  Elei . Signficando  effere  qucfti  piu  barbari  d' amenduoi 
quantunque  quegli  f ufi  ero  tenuti  barbariffimi , Qjiefto  piu  piaccuole  fa 
rebbe  fiato,  fe  da  uno  Eleo  fi  fujfe  proporla  la  que  filone,  come  forfè  fu, 

Hauendo  egli  una  uolta  pollo  un  Trofeo , ui  fottoferiffe  qttcflo  titolo , 
Contra  i catti  ut  fonatori  di  Cytbara , 'potando  per  tutto  affai  molti  ef- 
ferne  quali  egli  baueffe  in  tal' arte  fupcrato . 

jl  uno  domandandolo  qual  forte  di  naue  fuffe  fic  un filma , lunga , o il 
contrario , rfiofe , di  quelle  che  fono  tirate  in  terra  . Significando  neffu 
no  in  nane  alcuna  effere  portato  ficuro  > fe  non  quando  la  naue  è condot- 
ta in  f, ecco . 

Trouandofiin  Bjjodi,&  hauendo  euidente  proua  bonoreuolmentc  del- 
t art  e fua  fatto , ne  per fona  con  uoce  ,o  altro  geflo  dando' alcun  fegno  di 
fauore  ,fe  ne  partì, dicendo  . Quando  uoi  non  date  quel  che  non  ut  cofht 
fi>e fa  alcuna , in  ebe  modo  fier'io  d'bauere  premio  da  uoi  i 

il  Re  Tolomeo  di  fiutando  pertinacemente  della  mufica  foco,  gli  diffe . 
0 Re  altra  cofa  è lo  feettro,  altra  il  plettro,  cioè  l'archetto  dalla  lira  & 
orni  altro  inftrumento  da  batter  le  corde.Significando  non  effer  cofa  re- 
gale difiutare  della  mufica  col  mufico. 

Inni  tato  che  afcoltaffe  un  Cytharifla , poi  ebe  l'bebbe  fonti  to , recitò 
un  uerfo  ttHomerojl  fenfo  del  quale  parendo  ofeuro , diceua , Giouc  que - 

fio 
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fio  gli  ha  dato , magli  ha  negato  queU'altro , lo  dichiaro , a uno  doman  - 
dando  in  che  modo , cioè  gli  ha  dato  il  fonare  male  di  Cytbara,&  negato 
il  ben  fonare. 

Stando  in  Serifo  ifola  domandò  quel  ibe  tallogiaua  , per  qual  tanfo, 
gli  buoniini  quiui  fujfero  mandati  in  efjiho.  RJfiondendo  che  i trilli  da  lo- 
ro erano  puniti  con  Ccjfilio.  Replicò  Stratonico,&  perche  non  anche 
tu  commetti  qualche  delittojuciocbe  tu  ti  parta  dalla  Hrettcoga  & mi- 
feria  di  qucjlo  luogo  è Significando  la  Regione  effere  incommodat&  ilca- 
ftello  freddo. 

Standofi  in  Rhodi , & b'u firn  andò  le  fupcrfiuità  di  quella  gente  & le 
delitie , dtceua  che  edificavano  come  fefujjero  immortali , mangiare  co- 
me fe  hauejfero  a uiucre  pocbijfimo  tempo . Imperoche  piu  auidemente 
godiamo  le  cofe  che  fappiamodouer  ejjerci  tolte. 

D'Jfe  di  Faone  tnflo  fonatore  di  flauti,che  non  Jonaua  barmoniatanii 
mc[lit ia. Et  dimofirandoft per  buon  fonatore  juantandoft  d’hauerc  un  Cbo 
ro  in  Megara , S tratonico  gli  dijfe . Tu  di  le  frafeberie , non  t hai , ma  tu 
fei  bauutofigntficando  quello  ejfer  dtfcepolopiu  preflo  che  Macjlrotouero 
il  choro  effer  piu  dotto  di  quello  . 

Diceua  grandemente  marauigliarfi  della  madre  di  Satyro  fofifia  laqua 
le  dieci  mefi  l'bauejfc  portato , il  quale  nejfuna  città  dieci  dì  potejjc  fop  • 
portare. 

Intendendo  come  il  prefato  Satyro  fi  Slaua  forefiiere  in  Ilio , leggia- 
dramente riuoltò  in  lui  iluolgato  prouerbio.  In  ilio  fempre  fon  mali. 
Schermando  con  l’ambiguità  della  uocCyCt  altrimenti  fi  dicano  mali  le  co 
fe  mi fer abili  mefte , altrimenti  gli  buomint  mali . 

*4  Minnaco  fabro  che  difiutaua  f eco  della  mufica  , diffe . 7fon  con- 
ftderi  che  tu  parli  piu  la,  che  del  marnilo  i Simil'a  qucjlo  fu  il  detto 
d \A pelle  . Il  calzolaio  non  pajfajfe  foprala  fcarpa . 

RJfcontrato  un  fico  conofcente  che  haucua  le  fearpe  galantemente  pu- 
lite , folto  fieli  e di  lodare  lo  biafimò  dicendo  flon  mai  ejjerfi  potuto  net- 
tare fi[bene  quelle  fcarpette , fe  proprio  cjfo  non  l'bauejfc  nette . 

Ter  forte  arriuato  a Meleto  allhora  habitato  dal  concorfo  de'  fore - 
Rieri  ,&  ueduto  tutti  i fepolcri  bavere  titoli  di  foreflieri  : dijje  al  fer- 
uidore . Variamoci  di  qui , perche  qui  fi  ueggono  morire  gli  hofitti , 
neffuno  de  cittadini . 

Difje  a Zeto  che  difiutaua  della  mufica  . T^on  ifla  già  bene  a.te  di  fin- 
tare della  mufica , hauendoti  eletto  un  nome  fopra  tutti  alienìffimo  dal- 
le mufe,  chiamandoti  Zeto  per  ^ imfione , Quefio  come  noto  è nelle  fa- 
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noie , col  canto  della  Cithara  edificò  Thcbe,  & Zeto  fuo  fratello  fu  CMb 
Ondino . onde  apparisce  cofi  hauerfi  cambiato  nome . 

lnfcgnando  a uno  Macedone , il  quale  non  facendo  profitto  alcuno , 
adiratofi  contra  il  difcepolo  dijje . Va  gettati  in  Macedonia  , in  cambio 
di  quel  prouerbio , in  Macaria , quando  fi  defideraua  la  rouina  a uno  co- 
me ufiamo  noi , ua  alle  forche , & fimili . * Ancbora  Molle  tuffare  la 
barbarie  della  Macedonica  gente , male  atta  alle  difcipline . 

Vedendo  un’Oratorio  uicino  a un  tnfio , & fordido  bagno , ch’era 
molto  ben  ornato  di  doni  e tauolettc  ,'ujcito  del  bagno  male  lauato , d'ffe , 
non  mi  marauigho  qui  uederfi  attaccate  affai  tauolette,  perche  ogni  uno 
che  qui  sè  lauato , a ttacca  quiui  la  fua  t a /toletta  come  miracolofamen- 
tc  faluato.  Dimenando  non  effere  poco  ufcirs  fatuo  d'un  tal  bagno, al- 
lufe  al  co  fi  urne  de'  marinai , o de’  faldati  fcampati  del  mare  ,o  delia 
battaglia. 

iVfcito  della  città  Hcraclca  ,gturdaua  intorno  intorno  le  porte,  & la 
muraglia  : uno  domandando  perche  cofi  rhniraffe  , rifpofe . Mi  vergo- 
gno fc  ueduto  fra  ufeire  d'un  pofinbolo . potando  i corrotti  coflunn  di 
quella  città . Sono  molte  città  di  tal  nome , ma  Siimo  dicejfe  di  quella  di 
.È brada . 

Contra  uno  prima  herbolaio , poi  diuentato  mufico  il  quale  ardiua  fe- 
to dell'arte  contendere , diffe  la  fenten^a  celebrata  per  tutto . Ciafcuno 
canti  l’arte  ch'egli  fa . benché  mutò  il  ucrbo , che  ordinariamente  dice , 
efferati , per  if chetare  a propofito , col  trito  prouerbio . 

Effe ndo  ip  M atonia  beendo  con  alcuni  ,diceua  che  faprebbea 

qual  luogo  velia  città  rimiraffi , fc  lo  menafjero  col  uifo  coperto , menan- 
dolo,< & domandando,  doue  rifguardaffe,  diffe  alla  tauerna . Volendo  in- 
ferire tutta  la  città  effere  una  Tauerna  . Onde  in  qualunque  parte  fi 
uoltaffc  con  gli  occhi  coperti,  fapeua  di  riguardare  a una  Tauerna.  Ma - 
fonia  è città  de'  Cleoni  dedita  alla  mercantia  . 

Effcndogli  in  Arcadia  dalbagnaiuolo  datogli  una  trifla  terra,  & ac- 
qua falfa,  motteggiò  dicendo , ch’era  affediato  in  t erra,  & in  mare . 
Apparifce  dunque  u far  fi  allhora , ne’  bagni , della  terra  come  ufano  bo- 
ra i purgatori , benebe  con  la  terra  di  certi  bagni  ho  ueduto  Impiaflrarfi 
le  gambe . 

Ejfendo  tra  Sicioni , & hauendo  vinto  certi  combattenti  feco  a fona- 
re di  Cithara , confecrò  nel  Tempio  d'Efculapio  un  Trofeo  con  quefla  fat- 
to fcrittione:  S tratonico  contra  trattini  fonatori  di  Cithara . Se  queflo  è 
attui  mcdcfimacofa  con  quel  che  poco  fa  raccontam , é da  mar auigliar fi 

• che 
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che  il  meiefimo  -autore , due  volte  in  un  luogo  riferì  fui  il  meiefimo . Lo 
narra  *Atbcneo . 

Domandò  uno,  che  molto  male  baueua  fonando  cantato , di  chi  fuffe 
quel  canto , Rifondendo  egli,  ejjcre  di  Canino . S tratonico  dijfe . Mol- 
to piu , che  d'huomo , perche  in  Greco  Carcino , a noi  Granchio , anchora 
tra'  prouerbij  Greci  è notato  un.  Cantore  di  tal  nome . 

Il  fuo  cagalo  litigando  nel  bagno  col  pagnaiuolo  del pagamento,ef- 
fendo  coflume  che  i foreftieri  lauadoft  pagafiero  piu  de’  Cittadini,  dijfe  al 
feruo , o federato , per  uno  poco  di  moneta  ni  hai  qua  fi  fatto  tenere  un 
Fafcelitc.  Che  quejìo  accadde  in  un  tale , della  qual  gente  baueua  cat - 
tiua  opinione , come  fordidamente  auara:  onde  riprendendo  il  mimflro  « 
taflò  la  malitia  di  quella  natione  . 

y no  lodandolo  per  ricevere  da  lui  qualche  cofa  dijfe.  Io  fono  mag- 
giore mendico . Significando  non  efjere  da’  Mufici  dare  a uno , che  lodi  g 
ma  riceuere  da'  lodati . 

Infegnando  egli  in  una  molto  piccola  città , motteggiò  con  la  mutatio- 
ne  duna  lettera,  non  è , polis , ma  molis , cioè,  non  città , ma  a pena . 
infcriua,  a pena  degna  efjere  di  tal  nome . habbiamo  fritto  bafì  arda- 
mele quelle  due  noci  non  ufando  i caratteri  greci , perche  i uolgari , a 
quali  interpretiamo , poffano in  qualche  modo  leggerle,  cr  conofcerelo 
fcherxp  nella  mutata  prima  lettera , che  polis , in  Greco  ftgnifica  città, & 
molis , a pena . 

Effondo  in  Telle , & difeefo  in  un  pozgp , domandò  fe  C acqua  fi  po- 
teva bere , quegli  che  attignevano  l’acqua  dicendo, noi  beiamo  di  quefla . 
Replicò.  Adunque  non  fe  ne  può  bere . Perche  gli  u ed  ilt  palli  di,  & 
fmorti . Interpretava  queHo  cfferc  fegno  di  trijl*  indi  fio  fìttone , con - 
. tratta  dall'acqua . 

Sentendo  le  forate  noci  di  parto  della  madre  di  Timothco  Retdìmadò, 
sella  hauefje  partorito  un  artefice, non  un  Iddio  jjuali  noci  harebbe  man 
dato  fuori  t sbeffando  la  brutta  adulatione  d' alcuni , i quali  attribuiva- 
no la  divinità  a’  figliuoli  de'  Re , attefo  chela  voce  di  quella,  che]parto - 
rifee  un  Re , parimente  miferabile  fta , come  partorendo  qualunque  ple- 
beto , e fio  S tratonico  era  figliuolo  d'uno  artefice . 

jt  Tolyidagloriandofi  cheFilopa  fuo  difcepolo  haueffe  fonando  vin- 
to Timothco, dijfe.  Marauigliomi  ,fe  non  fai  che'l  tuo  difcepolo  com- 
pone decreti , & Timothco  le  leggi . "Pigliando  occafione  di  fchergare 
coni  ambiguità  della  noce,  Chea’  Greci  Hpmos , fignifica  leggi,  & 
mdulationi  delle  uoci  del  canto . Onde  pericolofo  è vincere  un  Re . . 
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sA  un  molefto  Cantore , an%j  che  Slrideua , diffe , Muta  a&r  malora . 
*Anchc  qui  mutò  nel  Greco  una  lettera , la  quale  fa  tanto  , che  la  muta 
tutta  la  parola.  Et  era  proucrbio , dicèndoft  ua  da'  corpi , cioè, in  malo- 
ra in  rouina,ondc  in  luogo  di  ua , alterata  la  lettera , dtffe  Canta . \ 

Vedendo  Torpi  Citbarifla  da'  Fjjodiydi  corpo  grande, ma  piccohflimo 
nell'arte , domandato , chi  quello  parefle . JUjjpofc  un  prouerbio.  TJefi 
funo  T rifio . Grande . Tefce.  ogni  parola  feparata  foleua  dir  fi  contra 
gli  huomini  ben  di  Statura  grandi , ma  di  nefluno  ingegno , fi  che  diflet 
Ueffuno . cioè , di  nejfun  pregio  , cattino , di  corpo  grande  Analmen- 
te Tefce , cioè  , mutolo , inettto  parlatore , & dolorojo  cantore  ,&  fih 
natore . ' . 

Hauendo  nel  fuo  Studio  dipinte  le  nouc  mufe , un  filo  A polline , fola 
bauendo  duo  difcepoli , domandato  da  uno,  quanti  difcepoli  baucjfir,  dijje 
cpn gli  Iddij  dodici,  della  qual  cofa  altroue  sè  detto . -> 

Stando  in  Maliffa , & uedendo  molti  T empii , & pochi  buomini , nel 
mergo  della  pianga  gridò  , o Templi  afcoltate . 

Similmente  tra  gli  sideriti  Stando,  ueduto  qui , che  ciafcun  cittadino 
baueua  un  banditore , di  modo  che  quafi  era  piu  il  numero  de  banditori 
che  de'  Cittadini , dopo  cena  cominciò  andare  per  la  città  in  punta  delle 
dita #bba flati  gli  occhi  in  terra.  Domandando  gli  oibderiti  che  f abitu- 
ato male  fufle  auucnuto  a fuoi  piedi . Cofi  nfpofe . jqel  rcjlo  del  corpo 
certo  Sio  beniflimo , & alla  cena  corro  piu  uelocemente  de  gli  adulatori  à 
ma  temo  d una  cofi  fila , che  nell'andare  i non  offenda  il  piede  di  qual- 
che banditore  . Dimoflrando  quiui  per  tutto  pieno  di  banditori . 

Hauendo  un  cattino  fonatore  a fonare  in  un  facrifith , diffe , bi fogna 
augurare,  bene , facrificando  preghiamogli  Iddij . notando  bi  fognare, 
l'auto  Diuino  a uolere  che  finaffe  bene . 

/,  Vn  dattiuo  Cithanfla  riceueua  a.  conuitoStr atonico,  & nel  cenare 
gli  mojiraua  con  uana  gloria  l’arte  fua  . Era  uno  fplendido  apparecchio^ 
onde  Stratonico  non  hauendo  con  chi  ragionare,  perche  quello  finaua , & 
cantaua , il  bichiere , & domandonne  un  maggiore , iltbe  riccuu- 

tocqn  molti  altri  bicchieri , mofhò  al  Sole  un  calice  ,cr  fi  dette  a bere, 
fuor  di  mi  fura , & addormentofli . Sopragi  ugnendo  alcuni  per  mangia- 
re cogniti  al  cantore  che  conuitaua , Stratonico  deflandofi  era  ubriaco . 
Et  quegli  intendendo  tome  beendo  molto  jpejfo  fi  fuflt  imbriacato,Stra-i 
tonico  breue mente  rifpofe . Sjuefio  traditore , & federato  cantore , nel 
riceuermi  a cena  m ha  ucci  fi  come  un  bue  al  prefepio.  S’ingr affano  i 
buoi  con  molto  cibo  prima , che  s ammaino  ♦ 
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Cantra  un  Cìtharìflapoco  pratica  in  tal' art  e n minato  Cleone,ma  tra 
pel  luogo  chiamato  bue , dijje . Già  fi  dijje , t afino  alla  lyra , boragli 
bue  alla  lyra. 

Vedendo  quegli  di  I{hodi  diff liuti  nelle  dclitie , & ufarc  bere  calda  , 
gli  chiamò  Cyrenei  bianchi , &■  la  città  loro , e fere  città  di  Vagheggiati 
perche  di  colore  fujfero  differenti  da’  Cyrenei , che  fono  neri  ,fimili  nelle 
fupcr fluita , & Audio  delle  uoluttà . Cofl  hoggi  alcuni  dicono  Mori  bian- 
chi . Si  raccontano  di  Stratonico  altre  cofe  liberamente , & argutamen- 
te dette , velie  quali  dicono  bauere  imitato  Simonide  & Filofl'cno . Se 
uuoi  fapere , qual  premio  ne  riportò  della  fua  libertà , fu  che  offendendo 
Hìcocle  He  di  Cipro,  leuue  il  ucneno , & morì . Fu  il  primo  ( fi  dice  ) 
thè  accrebbe  il  numero  delle  chorde , & infegnaffe  ih  armoni  e , & di  fogni 
di  Geometriche  forme . 

STRATONE  FISICO. 

\L  c v n i opponendogli  che  Menedemo  haueffe  piu  au- 
ditori di  lui  ,nfl>ofe  ,chemarauiglia  fe  fi  truouano  piu 
che  defiderano  d’ejferc  lauati,  che  unti  <*  Vngonfi  quegli 
che  s apparecchiano  al  combattimento , onde  fignificè 
che  la  filofofia  di  Menedemo  era  inacquata , & facil- 
mente trouarfi  chi  afcolti  uno  dt fiutante  della  filofofia , ma  pochiffimi, 
ibe  effercitino  l a uirtù , che  a quefto  Stratone  prouocaua  i fuoi . 

THALETE  MILESIO. 

|pe  tial  mente  di  Thaletefi  celebrano  quefle  co- 
fe. Le  molte  parole  non  dimoftrano  opinione  di  fauio  • 
La  qual  fu,&  di  Salomone > dicendo . Il  / auto  fi  fa 
conoscere  nelle  poche  parole  : perche  non  parla , fit 
non  quando  la  co  fa  lo  richiede , ne  ufa  piu  parole  del 
btfogno . Si  come  Iddio  fapientiffimo  f opra  tutti  > è parciffimo  del 
parlare . 

• Diceua . Indouina  una  qualche  cofi^egregia  ,tlcggi  una  qualche  cofit 
eccellente , perche  libererai  le  lingue,  che  fen^a  fine  gracchiano . » 

' ' inucro  mèglio  è ad  acquifiare  l'bonefta  fama  predire  una  cofa  nota- 
bile % che  indouinare  delle  cofe  frittoli , o di  qualunque  fi  uogii , che'l  fa * 
uio  è un'ottimo  profeta . Et  wifio.è  con  una  opera  fola  > ma  eccellente  g 
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acquifiare  la  fama  della  dottrina , che  manco  accortamente  fcriuere  So- 
gni cola . 

Domandato  quel  che  fuffe  piu  Sogni  altra  cofa  anticbiffimo  , rijpofe, 
Iddio.  Et  perche  cofi  i Vercbe  non  cominciò  mai  a ejjere  ingenito . Et 
quel  ,\ihe  fuffe  bcll'ffmo , dijfc . Il  Mondo , perche  è opera  d'iddio,  del 
quale  niente  è piu  bello . Et  quel  che  grandijfmo , rijpofe . Il  luogo  : 
perche  è capace  d' ogni  cofa.  Quel,  che  ucloci/fimo . La  mente,  perche  la 
cognitionedell'huomo  difeorre per  l'umuerfc  cofe .Quel  che  robufliffìmo  , 
la  necefftà , o uero  il  fato . Vercbe  fupera  ogni  cofa.  Quel  che  fauif- 
fimo;  Il  tempo.  Vercbe  truoua  ogni  cofa . Sono  que/li  detti,come  enim- 
mali , cioè  ofeuri , & uelati . 

Diceua  non  ejfer  differenza  tra  la  uita,&  morte.  Forfè  per  quefto,cbe 
l'una , & l'altra  cofa  fujfe  fecondo  la  natura  , ne  la  morte  efjcre  piwdi 
male , che  la  natiuitd . Onde  uno  con  Strepito  dicendo . Et  perche 
dunque  non  muoi  f1  gli  rijpofe  argutamente.  Verquefto  folo,  perche 
niente  importa.  Che  certo  in  migliore  grado  fi  tiene , quel  che  fiua 
cercando . 

Domandato  quel,  che  fuffe  prima,  la  notte  ,oild\.  rijpofe . La  notte 
fu  prima  un  dì . Cofi  sbeffò  il  goffo  interrogatore . Se  la  notte  Sun  dì 
precedette  il  dì , adunque  il  dì  fu  innanzi  alla  notte , che  la  notte  è fine 
del  dì. 

Domandato  fel'huomo  operando  ingiuflament e fuffe  occulto  a gli  li* 
dtj , rijpofe , ne  anche  penfando.  Significando  a iddio  ejfer  al  ferma, 
mani  fé  Sio  ogni  cofa . Mail  uolgo  penfa,  che  Iddio  non  fappia  quel  che 
nel  fuo  cuore  riuolta . 

V n'adultero  domandando , fé  doueffe  col  falfo  giuramento  negare  far 
dulterio.  Hjfpofe . lo  /pergiuro  non  è peggio  dell’adulterio  <*  Significando 
Stoltamente  quello  dubitare  di  (pergiurare,  il  quale  non  bauejfc  dubitato 
di  commettere  una  fceleratcT&a  uguale  allo  (pergiuro , & però  nelle 
atroci  fedenti  non  ha  punto  di  momento  il  giuramento . Qualunque 
ardifce  da  re  il  ueneno , ardirà  anche  di  negare  con  (pergiurare . 

Doma  ridato  quel  che  fuffe  difficile  ,diffe.  Conof  .ere  f e Heffo . Ma. 
il  uolgo  Slima  fia  cofa  molto  facile . jSjoi  piu  fottilmente , & retta - 
mente  uedtamo  le  cofe  de  gli  altri  che  le  nofire,&  eia  furto  a fe  Sleffo  é 
un  piareuole , & pronto  adulatore . i 

. Domandato' quel  che  fuffe  facile , difje . Ammonire  un altro.  Tutti 
diamo  a gli  amalati  buoni  configli  . L'interprete  traduffe  male , efferé 
ammonito  da  un’altro;  attefo  (bel  te  fio  affai  chiaro  fignificbi , configli 4* 

re  altri. 
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re  altri . "Perche  chi  è fi  Cupido  , che  non  ammonifca  altri  ì pochi  fanno 
configliare  fcfìcfii. 

• Domandando  uno  quel  che  fufie  dolcifiimo , diffe . Ottenere.  Impe- 
foche  dilettano  finalmente  le  cofe  che  dt  fiderà  tc , confcguiamo . Quelle 
(bc  fpontaneamente  fon  pofte  innanzi , non  cofi  piacciano . 

Domandato  ni  che  modo  uno  ageuolmcnte  tollerafie  la  fua  difgratia , 
tìjpofe.  Se  ueggi  gli  nimici  ni  allappati  in  maggior  mali . Im per  oche  al  - 
cuni  per  uedere  la  felicità  altrui  ,f anno  piu  afpra  la  fua  calamità, piu  tor 
mentandofi. 

Domandato  come  uno  ottimamente  & giufliffimamente  uiuefje:  ri- 
fiofe . Se  quel  che  ne  gli  altr  i riprende , qucfto  egli  non  faccia . Impe - 
roche  fumo  d'acutijjtma  [ufi a negli  errori  d'altrui,  ne'  noflripiucbe 
lufcbi. 

Domandato  chi  fuffe  felice , ri  fio  [e  . Chi  è fano  di  corpo , d'animo  in 
telligente , ouero  ben  corretto . Impcroihe  le  cupidità  fono  malaticce 
gli  animi  afienti . 

k Diccua  conucnirfi  ricordare  de  gli  amici  afienti  tanto , come  prefenti . 
Ter  che  f amici iia  è una  congiuntone  degli  animi,  i quali  non  fono  da  luo. 
go  (partiti.  Molti  non  amano,  fe  non  per  tanto  che  ueggono . 

‘ Non  douerfi  lifeiare  la  faccia , ma  adomare  i animo  con  gli  honefii 
sì  udì] , che  qucfla  belleg^a  folo  acqui fla  i ueri  & perpetui  amici. 

Troibiua  Carrichirft  per  uia  ingiufla . Ter  che  il  guadagno  fatto  me- 
diante la  fraude,  è danno,  non  guadagno . 

Difie , fa  che  alla  ragione  non  ti  chiami  il  parlare  hauuto  contra  de' 
compagni  tir  propinqui  tuoi . Cofi  ferme  l'interprete  , hauendo  alcuni  al 
tro  fenfo , cioè  che  T halete  uolefic  auertirci , che  a gli  amici , ne ’ quali 
ci  confidiamo , non  communicbiamo  cofa,la  quale  fe  la  diuulghmo  ,'ci  ar- 
rechi infamia  . 

Difie  di  qual  premio  ricompenferai  i tuoi  genitori:  Tale  affettane  da' 
tuoi  figliuoli . 

Diceua  e fiere  molto  facile  a un  F ilofofo  a rricchtre  fe  uol èffe , & que- 
llo prouò  con  tal  fatto  .Comperò  tutti  gli  uliui  del  territorio  de'  Mitesij 
innanzi  che  fiori fiero  : perche  baueua  con  una  certa  prefeienja  antiuedu 
tocche  farebbe  abbondanza  dì uhue  . In  quefio  modo  cbiufe  la  bocca  di  co 
loro  che  fiarlauano,  come  la  poucrtà  ne’  Filo  fi  fi  non  era  per  fluàio  della 
uirtù , ma  per  la  neceffità . Di  quella  cofafa  mentiime  Tullio  nel  primo 
libro  della  diumatione. 
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/ c eva  che  piu  preflo  era  da  cofidarfi  a un  cauallo  sfre 
nato,  che  a una  parola  difordinata  . Ognuno  teme  il 
caualcare  un  cauallo  sfrenato , ma  piu  afiai  di  pericolo 
è imminente  da  una  sfrenata  lingua  . 

uno  che  continuamente  taceua  nel]conuito , dijle: 
da  prudente  : ma  fe  dotto,  fai  da  imprudente.  Tlu * 
tarcho  lo  racconta  piu  giocondamente  . Selloltofei , fai  cofafauia  . Se 
fauio  ,fai  cofa  flotta . Certo  è qualche  parte  di  fapienga  col  filentio  co- 
prire la  flolt'.t  ia . 

Sempre  in  bocca  haueua , nefjuna  Jpefa  ejfere  piu  pretiofa  del  tempo  * 
lmperocbe  queflo  foto  ricomperare  non  fi  può, \e  nondimeno  uolgar  mente 
niente  fi  reputa  piu  uile  del  tempo . 

Contra  un'amico  di  Calandro, il  quale  haueua  il  nafo  fchiacciato,git - 
tò  queflo  motto  . Marniti  gliomi  che  gli  occhi  tuoi  non  cantino , ejfendo 
a quegli  aggiunto  il  nafo  . "Perche  il  nafo  moSìra  flretie  di  Zampognalo 
racconta  Plutarcbo  ne'  Sympofiaci. 

THEODORO  ATH  E Ni;ESE 

cognominato  impio. 

Ssendogli  oppoftoche  per  la  fua  dottrina  molti 
diuentaffero  piu  trifli , rtfpofe , accadere  queflo  per  uitio 
de  gli  altri, iquali  riccuejjcro  la  dottrina  fua  con  la  mali 
finiflra  , egli  porgendola  con  la  delira  . Di  quella  for- 
te d'bitomtni  hoggi  nè  pieno  il  mondo  in  quejli  tempi,  a 
no  fi  può  dire  la  cofa  circonfpettamcnte,cbe  non  la  gujfli 
no,  onero bia fintano . Loriferifce  Plutarcbo  nel  libro  delia  tranquil- 
lità dell’animo . 

TIMONE  NICEO. 

I dilettano  ritrarfi  in  botti  rimoti  & nelle  folitudini-. 
Onde  Girolamo  Taripatetico  difle  di  quello.  Si  come  ap- 
presogli Scithi  & quegli  che  fungono,  cr  quegli  ebe  fe - 
guitano  il  nimico , traggono  le  freghe . Similmente  tra 
Filofofi , alcuni  pigliare  i difcepoli  coljeguitargli , alcuni 

col 
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col  fuggir/! . La  fama  feguita  coluti  che  /ugge,  & per  quello  p.u  auiia  • 
mente  fi  defidcra  & ricerca  quello / he  fchifa  la  fi cuoia . 

Hauendo  ueduto  » Arcefilao  andar fene  tra  gli  aJJentatoriidifie.Et  per- 
chefei  uenuto  qua^oue  fiamo  noi  chefiamo  liberti 

Schermò  inuerfo  umiche  rimirando  qua  & la,  d'ogni  cofafi  maraui- 
gliaua  , dicendogli . Et  perche  non  ti  marauigli  anche  di  quello , che  of- 
fendo noi  tre, babbiamo  quattro  occhi  i Terche  Timone  era  lufeo , onde 
era  chiamato  Cyclope,&  haueua  Diofconde  difcepolo  lufeo . Socrate  di 
quefto  ne  fa  mentione  in  un  luogo  apprefifo  di  Tintone. 


ZENONE  CITTIEO. 


I dice  efferfi  con  figliato  con  /'  oracolo , in  che  modo  potef 
le  ordinare  ottimamente  la  uita  fina,  il  Dio  riffiofe,fel 
colore  diuentaffe  morto . Egli  intendendo  ch'era  in  que- 
llo modo  chiamato  alla  lettionde gli  anticbitfi  uoltò  al- 
l«  filofofia.  Fu  Zenone  (dicono)  da  natura  di  colore  fu- 
feo  . Lo  filudio,&  la parfimonia  del  uiuere, arreca  all'huomo  macilenta 


& pallidezza . 

Vn  mercatante  portando  porpora , ffiezjò  la  naue  apprejjoil  Tyreo* 
& per  quefila  occafione  fi  uoltò  alla  filofofia . Onde  fole ua  dire . ^Allhora 
nauigai  bene , quando  feci  il  naufragio . filtri  rauontanojbe  offendo  in 
lAtbene , & intendendendo  le  fue  robe  efifere  perite  in  mare , egli  difje . 
Tu  fai  bene  fortunata  quale  mi  trabalzi  alla  filofofia,  & altri  leggono , 
%Al  mantello . 

_ Antigono  I{e  a certi, che  fi  marauigliauono , perche  teneffe  tanto  con- 
to di  Zenone,  rtffiofe . Terche  hauendo  da  me  ritenuto  molte  cofe,non  pe- 
rò mai  si  indolcito.Et  intefa  la  morte  fua , lagnmando  diffe,o  che  T bea - 
tro  ho  io  perduto.  Terche  Zenone  era  di  grane  & acuto  giudicio , da  ogni 
adulai  ione  alieniamo . 

Centra  uno  piu  deU'honeflo  follccito  circa  la  cura  della  bellezza, il  qua 
le  lentamente , riguardingo  pafjaua  un  embrice , donerà  un  poco  di  loto , 
di  fife . 1 \agioneuolmente  ha  /offici  to  del  fango,  nel  quale  non  può  uederfi 
come  nello  ffiecchio. 

Fn  certo  Cynico  chiedendogli  un  poco  cf  olio  , Zenone  non  glie  ne  uolle 
dare , ma  partendoli  quello, nondime  no  gli  dtffe,cbe  efaminafie  bene  qua- 
le d'amtnduoi  fujfie  piu  fenja  uergogna.  Fjcompenfaua  con  ia  sfacciata 
negatione  la  sfacciatezza  del  chieditorc  » 

T &j 


***  .1  'I  ' 'B  * H.“0“ 

So. 'cui  infime  con  Clcantbc  a canto  di  Cbcrcmonida,& fcntcndoccti 
turfi  infc  l'affetto  dell’amore  .preflamentc  fi  . Della  qual  cofa  Clc- 

antbc  mar auighando fi , Zenone  dififie . finche  da  medici  buoni  infendo , 
la  quiete  ejfere  ottimo  rimedio  contrai  gonfiamenti.  Quefio  buomo  inte- 
gerrimo fi  fiottraffie  dall'imminente  pericolo . 

ynoa  menfa  J landò  a canto  di  Zenone,  ffiefjo  col  piede  pcrcotcua  quel 
lo  che  gli  fedeua  di  fiotto , Zenone  fcambieuolmeutc  percoteua  le  genoc- 
ibia  di  qucllo^zl  quale  perche  sera  uoltato  a lui,  d ffe , ebepenfi  adunque 
tu  patifca  coftui  che  fiede fiotto  di  te  i Mifirò  come  molti  fi' tengono  ofi- 
fefi , benché  leggiere  fia  l’mcommodo,  e(fi  piu  grauemente  offendendo  gli 
altri  , ne  fie  ne  accorgbino. 

Diceua  che  i ragionamenti  di  quegli  che  terfiamente  & elegantemen- 
te fiauellano,  erano  filmili  alla  moneta  Aleffandrina  tufingbcuolc  a gli  oc 
chi , & da  ogni  parte  fieri tta,  come  è u fiancai,  niente  però  effere  migliore. 
Et  quegli  che  piu  attédefificro  a dire  cofic  utili, che  leggiadre  gli  affomiglia 
ua  alla  moneta  T etradamrna , cioè  di  quattro  dramme , battuta  cofi  alle 
graffa  fienga  ornamento  alcuno , la  quale  bene  ffieffo  pefiaffe  piu  di  quelle 
meglio  coniate  & figurate  monete,  ideila  moneta  non  fi  guarda  princi- 
palmente alla  belletta  del  conio , ma  al  pefio , gr  alla  materia , cofi  non 
■importa  come  elegante  fia  l'oratione , ma  come  fia  graue  & utile. 

Ad  ^triftone  dificepolo,  il  quale  iuconfideratamente  molte  cofic  grac • 
chiaua , alcune  ancbora,con  troppo  ardire  & prccipitofiamcntc,diffe.Tfipn 
può  effere  eh:  tuo  padre  non  fuffe  ubbriaco , quando  ti  fieminò.  Haucua 
in  odio  la  uana  loquacità , effendo  egli  nel  fuo  [duellare , & breue , gr 
graue  . , 

Effendo  al  conuito  uno  che  fenja  moderatone  diuoraua  le  uiuande,ne 
lafciaua  a gli  altri  coi  alcuna , Zenone  con  furia  rapi  del  piatto  un  pefice 
grande  [libito  che  fu  portato  in  tauola , come  fie  egli  foto  uoleffie  divorar- 
lo . Qjiell' altro  riguardando  Zenone  con  tal  uifila  che  dimofiraua  mara- 
vigli ar  fi  duna  tale  sfacciatezza , Zenone  gli  fi  riuoltò  dicendo , & che 
'penfi  accadere  ogni  dì  a quegli  che  uiuono  tecoffc  non  puoi  padre  la  mia 
■diuor ottone  if  una  uiuanda  ? 

1 Zenone  menò  allo  fpeccbio  un  giouanetto  ebe  domandava  di  certa  cofia 
curiofiamcnte  che  non  s'afpettaua  all'età  [ita , gr  gli  difje , contemplati 
bene  in  quefio , di  poi  lo  domandò , f egli  parefife  conucntrfi  a un  tal  uifiot 
proporre  interrogationi  di  tal  forte  f* 

yno  dicendo  difpiacergh  A ntiftbcne  in  molte  cofie, Zenone  lo  domandò 
fieruendofi  d'un  detto  di  Sofocle  ,fie  Antiflhenc  bauefifie  qualche  cofa  da 
V piacere • 
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piacere . rifpofe , t/>e  no«  /o , Replicò  Zcncncjior  adun- 

que non  ti  uergogni  filone  & ricordarti  fe  o intifibene  habbia  detto 
qualche  co/a  a rouerfcio  ,&fe  ha  detto  delle  cofe  buone , non  punto  con - 
fidcrarlo,ne  hauerle  in  mentali  nano  Erafmo  al  c<  fiume  fuofoggiugr*. 
Quefio  finiti  difetto  anche  hoggi  regna  in  molti , i quali  fidamente  uan- 
no  a cercare  fottilmentc  ne'  libri  d'altri , di  quel  che  poj/ano  riprendere , 
ma  delle  cofe  ben  dette , neffuna  gratta  ne  rendono , & nc/funa  memo - 
ria.  Iddio  lo  benedicale  ueramente  a quefio  gli  fi  può  gittate  in  occhio 
quel  dettato , infimo  dalle  fantefi.be  ufurpato . Madonna  refjettatcuila 
cuffia,&  egli  poco  sè  ricordato  de  fiuoi  raccolti  prouerbij,  la  lingua  erra 
do  fpcjjo  dice  il  uero. 

' A uno  dicendo  ejfiere  breuiffime  lefiententie  de' Filofofì , rifpofe . T u di 
il  uero  : imperoebebi  fogna  che  anebora  lefyllabe  loro  ( [e  po/fibtle  firn  ) 
breui  fieno . Dimrflrò  che  la  ucrità  non  ha  bi fogno  di  molte  parolc,oltie 
che  meglio  ci  ricordiamo  di  quel  che  breuiffimamentc  sè  detto . 

Raccontando  uno  di  Tolemone , che  pioponejfe  una  co  fa  & parliffinc 
un'altra , Zenone  arricciata  la  fronte  di/fe . A quanta  mercede  flaua  e- 
gli  contento  f1  Forfè  uoleua  inferire  , cbe'l  piccol  premio  de'  difeepo • 
fiera  cagione  della  poca  fua  diligenza  nell' infognate  & d fiutare . 

Affomigliaua  quegli  che  orano,  o dichiarano  a’  recitatori  delle  Trcu- 
gedie  ,c r bifognare  fu/fero  come  coftoro , a'  quali  conuiene  che  fia  una 
gran  uoce , i fianchi  gagliardi , non  aprendo  effi  fuora  di  modo  la  bocca  , 
fiche  fanno  coloro  che  fauellano  affai  & fopra  le  forge  loro:  "Perche  in 
mentre  che  cofi  allargano  la  bocca  , dtmoflrano  piu  ueramente  di  uolcrc 
effer  diligenti , che  di  fa  re . 

Diceua  ,nondouerfi  la  fidare  luogo  alle  cofe  ben  dette,  fi  come  a gli 
eccellenti  artefici  al  riguardare.  In  contrario  douere  talmente  gli  audi- 
torteffere  attenti  alle  cofe  che  fi  dicono , che  non  perdano  tempo  a date 
fegno  dell approvarle , Impcroche  ncll'applaudere  (jr  con  atti  fefliui 
romoreggiare , uienc  a perire  qualche  frutto  dell'udire . 

A ungiouanetto  importuna  cicala, diffe, gli  orecchi  ti  fono  feorfi  nella 
lingua.  Accennando  appartener  fi  a un  giouanetto# [collare  molte  cofe, 
tir  parlare  poco . 

y ri  altro  giouanetto  affai  bello , dicendo , non  gli  parere  eh' un  fauio 
fujfe  per  innamorar  fi,  Zenone  gli  rifpofe . "baiente  farebbe  piu  infelice  di 
uoi  fi  belli.  Imptroche  qualunque  infegna , ammoni fee , informa  i gio- 
uanetti  alla  uirtù , certo  ama  : & quefio  finalmente  è il  uero  amore. 
Quegli  che  uolgarmcnte  fi  dicono  amare  ? uanno  dietro  al  commodo  firn. 
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co* ine  ommodo  dclT amato . 

- Diceua  che  buona  parte  de'  Filofofi  in  molte  cofe  non  erano  faui , ma 
nelle  cofe  fortuite  & uolgari  erano  pochiffimo  effetti , foggiugnendo  il 
detto  di  ScafeOyiiquale  uedendo  uno  de'  difcepoli  andartene  tutto  gonfia 
to  parendogli  fapere , difje  percotendolo . Il  bene  non  è nel  grande , ma 
nel  bene  è il  grande  . Et  certo:  perche  grande  è quel  che  fi  fa  retta- 
mente , ma  non- già  fubito  feguita,  che  buono  fia  quel  che  è grande. 

Diffe  a un  giouanetto  che  arditamente  parlaua.  Io  non  già  direi  o 
giouanetto , cofi  ogni  cofa  che  mi  uiene  alla  mente . Mofirando  che  dal - 
.l’arroganza  del  parlare  ,fi  comprende  la  feorrettione  de  coflumi. 

Diceua\nicnte  altro  piu  mancare  a gli  huomini,  che  il  tempo . Molto 
difeoriando  da  quegli  che  confumano  buona  parte  della  uita  nel  fonno , 
ubbriachczza,frjfiberic,&  in  giocare,  & altri  infiuttuofi  chiamati  pia 
ceri  ; come  fe  penfino  nuanci  all' h uomo  di  molto  tempo . 

Domandato  chi  f uff  e l’amico,  rijpofe . Vn  altro  io . 

Trouatoin  furto  un  feruo,lo  fece  battere.  Il  quale  feufandofi  con 
dire , che  gli  era fatale , cioè , per  de  fimo , il  rubare , Zenone  ripigliò, 
anche  l'effere  battuto.  Il  feruo  allegaua  la  neceffità  de' fati  in  effusio- 
ne del  commeffo  errore  ,&  Zenone  nuoltò  garbatamente  tale  neceffità 
anche  al  fopplitio,  ilebe  fimilmente  era  in  fato . 

Diceua  che  la  bellezza  era  un  fiore  della  uoce,  o uero  all'oppofito  ,fi 
come  alcuni  narrano, la  uoce  cjferc  fiore  della  forma . Imperochc  la  bel- 
leTgafa  molto  fauoreuole  l’oratione  del  parlatore  : ^ Ine  bora  all'incon- 
tro la  uoce , & l'oratione  ben  compofta  da  gratta  alla  bellezza . 

Veduto  un  fanciulletto  d' un  fuo  amico  liuido  pe'  fegni  de  baci, diffe  , 
ueggo  le  pedate  dell’animo  tuo . Dinotando  l'impudicitia  fua . 

Cantra  un  profumato  & con  odoriferi  liquori  unto,  diffe.  Chi  è coftui 
che  pute  difemina?  Mofirando  effere  opera  d'effeminati  coft  profumar  fi  . 

Vn  certo  Dionyfto  dicendogli . Et  perche  me  foto  tra  gli  altri  non  cor - 
reggi  t Rijpofe . Terche  i non  ti  credo  . Dinotando , come  non  haueuct 
fferanga  ,fc  ben  lo  correggeffe , che  diuentaffe  migliore . 

Bjprefe  un  giouanetto  che  inconfideratamente  & affai  ciarlaua , di- 
cendo . Ter  queflo  noi  habbiamo  duo  orecchi , & una  fai  bocca,  acciochc 
affolliamo  affaiffime  cofe , & parliamone  pochijjime . 

Gli  ambafeiadori  di  Tolomeo  Bg  bauendo  conuitati  molti  letterati,  & 
domandando  Zenone  quel  che  baueffero  a riferire  di  lui  al  fuo  I^e . diffe . 
Che  uoi  haucte  ueduto  un  uecchlo,il  quale  fa  tacere  alla  menfa.  Impero - 
' che  tutti  gli  altri  bauendo  in  quel  conuito  per  una  certa  pompa  ragiona- 

to 
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to  di  molte  cofe , foto  Zenone  tenne  perpetuo  filentio . 

Domandato  in  che  modo  fufie  difpofto  a tcllerare  le  uiUanic . Bjfpofè. 
Come  fe  uno  imbafciadore  fia  licentiato  fen^a  rifpofla . Significando , 
quegli  che  non  hanno  da  rifondere, folcre  ricorrere  alle  ingiurie,  & però 
non  bi fognare  di  piu  filmarle, come  fe  proprio  niente  fuffe  rifpofto . 

Orate  pigliando  Zenone  pel  mante\lo,sforzandofi  ritrarlo  da  Stilpon- 
te , gh  di[lc  Zenone . 0 Orate , comrnodamente  terrai  il  Filofofo  per  gli 
orecchi , impcroche  fe  uferai  la  forza , il  corpo  fard  appreffo  di  te , ma 
[ animo  appreffo  Slilpontc. 

Hauendo  già  fatto  buon  profitto,  pure  per  una  certa  modefiia  andana 
da  Tolemone,ef]ercitandofi  appreffo  di  quefìo  anche  nella  Dialettica. On- 
de Tolcmone  foleua  dire . T^on  mè  afeofto , o Zenone  che  tu  entri  per 
[ ufiio  di  dietro, & rubi  le  autorità,&  opinioni , delle  quali  uefiito  fei  al 
cofiume  de'  Fenici . Dmoftrando,  ch'egli  furtiuamente  imparaua  fen^a 
Jpendere,  quel  che  fufje  per  uendere  a gli  altri . 

Vn  profefjore  di  Logica , in  un  certo  ragionamento  da  loro  chiamato  , 
Mente:  hauendo  mofirato  fette  fpetie  Dialettiche , lo  domandò  quanta 
mercede  chiede fic,  & chiedendo . Cento , gli  dette  Argento . Tanto  era 
l'amore  deliimparare . 

La  celebratifjìma  fententia  d'Hefiodo , la  quale  attribuì fee  le  prime 
parti  a chi  per  fefteffo  fappi , le  feconde  a cbi  ubidì fca  al  buono  macera- 
tore , era  da  Zenone  riucltata  al  contrario , pronunciando  egli  ottimo  ef- 
ferc  quello  cb'ubidifceal  buono  ammonitore.  Ma  buonoiancbora  è cbi  per 
fe  fiefib  ogni  ben  fappi.  Et  rendeuano  quefia  ragione.  Che  quello,il  quale 
da  per  fc  conofceffe  ogni  cofa , niente  altro  bauere  che  £ intelligenza,  ma 
chi  ubidì fee  al  buono  mftruttore , hauere  oltr  all'intelligenza , anche  l'ef 
fetto  : perche  fi  dice  ubbidire , chi  fa  quel  che  ha  imparato  di  bene. 

' Domandato  che  effendo  per  natura  feucro,  nondimeno  alla  menfa  fief- 
fe  allegro,  ri jpofe, piaccuolmcntc . finche  il  lupino  è per  fua  natura  a- 
maro , nondimeno  macerato  nell'acqua , indolcì  fee . Triturai  cofa  è pel 
mangiare  & bere  diflefa  la  pelle , rimuouerfi  la  meftitia. 

Soleua  dire, molto  meglio  efferc fdruciolare  co'  piedijhe  con  la  lingua , 
C*r  però  febifaua  i conuiti  quanto  poteua,  doue  dal  uino  fatto  piu  fciolto , 
C ’t  da  ragionamenti  degli  altri  prouocato , facilmente  potefie  cafeare . 
Diceua  che  a far  fi  bene  una  cofa  , qucfto  nafceua  a poco  a poco,  ma  non- 
dimeno non  e fiere  poco . Benché  alcuni  attribuifeono  queflo  a Socrate . 

alcuni  uolendo  feuf are  il  fuperfluo&  prodigo  modo  loro  di  uiuere  , 
conallegare  ebe  fiendeuono  fi  largamente  di  quel  che  fopf  dbbondauaji- 
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fpofe  argutamente  a qucfìi . TerdonereSli  noi  al  cuoco,  fc  ponendovi  in* 
uan\ i le  uiuande  in  Ja  late  piu  del  dovere , diceffe , haucre  doviti  a di  fa- 
te s*  Significando  come  il  vitto  non  fi  debbe  reggere  fecondo  l'abondan'^a, 
ma  fecondo  l'ufo  & neccfjità  della  natura. 

ZENONE  OLEATE. 

ZEnone  ac  cu  fato  d' bavere  congiurato  contea  Tdearcbo  Tyran 
no,  tormentato  perche  riuelajfe  i nomi  de'  congiurati , nomili 
molti  amici (fimi  del  Tyranno . Quefli  dal  Tyranno  co'  fvplittj  con 
fumati , lo  domandò  Je  ancbor altri  uifujfe . R’fioje . Tv  falò  rovina  del 
la  Fcpublica  , & finalmente  co'  denti  tagliando  fi  la  lingua, la  fiutò  in 
bocca  del  Tyranno  aperta,  che  d'ira  sbuffava. 

Trottocato  da  uillane  parole  & adirato  fi  gravemente  nefv  riprefo , 
che  effondo  Filofofo,  $' alter  affé  per  le  parole  de  gli  federati.  Rjfiofe.S’io 
con  patiente  animo  riceverò  (ingiurie, non  pentirò  anche  le  laudi.  La  pie 
tra  non  fonte  differenza  tra  chi  loda , dr  vitupera . Ma  bene  ufficio  di 
Kilofofo  è non  perturbarfi , talmente  tbe  fi  parta  daliboneflo. 

Mudando  nel  Theatro , & cantando  in  fu  la  Cytbara  Mmcbeo,Zeno * 
ne  uoltatofi  a’  difcepoli  diffe . Mudiamo  per  conofeere  ebe  noce,  che  con- 
finando. rendano  gl'inteflini , i nerui , la  lingua  ,gli  offi,  a'  quali  è con- 
giunta la  ragione , il  numero,&  l'ordine . Se  nelle  cofe  inanimate  tanto; 
di  valore  hanno  tali  cofe, quanto  piu  potranno , s elle  s'offeruino  in  tutta 
la  uitadeU’buomo  ì 

Dicena  potere  ciafcuno  da'  fogni  conietturare  che  profitto  baveffe 
fatto  nella  filofifia , fe  niente  quivi  appetifce,o  faceffedi  cofa  federa- 
ta . Mcflraua  che  allbora  Fanimo  poflo  in  profonda  tranquillità  manda 
fuora  i veri  affetti . Mi  contrario , quel  che  non  ardifeano  di  parlare , o 
fare , uegghiando  » queflo  la  notte  viene  in  fogno . 
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ALTRI  SOFISTI,  I CAVALI 

per  edere  da  chi  gli  raccolfc  tanto  confufamente 
• (parli , non  prima  ci  liamo  accorti , di  collocargli 
per  ordine  tra  gli  precedenti . 


ADRIANO  SOFISTA. 


Dmano  in  un  connito  fatto  da  i Sofifli , dotte 
egl’cra  Siato  condotto , come  [e  baueffe  a effere 
conforte  d'un  certo  eccellente  fecrcto , effendo  no* 
to  il  ragionamento  de’  Caratteri  delle  parole , e*r 
in  quale  ciajcuno  piu  eccellente  fuffe , c r quel  che 
in  ciafcuno  {penalmente  fi  douejje  imitare  : di[Je . 
Ma  io  di  fognerò  i Caratteri , non  già  raffegnando 


le  uirgule  ,le  parti,  & membri , che  diflinguono , o Mero  le  mi  fare  : ma 
ponendo  a me  innanzi  me  Sìeffo  per  imitatione , & atl'improuifo  profe- 
rendo l'inucntioni  di  tutti , con  un  certo  corfo  di  parlare  ,&  di  lingua 
permetterò  tutte  quefle  cofe . Qjtelche  fia  da  Sii  mar  fi  di  tal' opinione 
d'Mriano , Inficieremo  il  giudino  a i fuperjhtiofi  giudici . Bafh  ben 
dire , hauere  Horatio  confideratamcnte  efclamato . 0 imitatori  feruile 
befliamc.  Che  hoggi  Mediamo  alcuni, che  in  tutto  ft  fon  uoltati  con  ogni 
Radio  a ejprimere  Cicerone , diuentare  freddi, & fneruati,&  Slraccarfi 
inuccchiando  in  fi  fcrupolofa  offeruanga , di  maniera  che  nel  cercare  con 
affannata  diligenza  ogni  minima  parola , perdono  il  frutto  delle  feten- 
te : ne  palificano  dir  fi  gC  utili , & diletteuoli  concetti  di  quelle  da  i loro 
Sludiofi  con  quel  migliore  modo  che  a effi  la  natura  porge . La  feliciti  di 
quegli  ( peperò  a Cicerone  arriuono  ) fia  eccejjviamente  lodata  : l'infe- 
licità ( per  chiamarla  cefi  a modo  loro  ) di  quefle  altri  col  frutto  buono  » 
non  fia  cofi  uillanamente  biafimata  . "Piace  ad  alcuni  il  groffolano , ne 
punto  afeiato  Siile , ma  tutto  naturale , d’Epitteto , forfè  piu  che  lo  Siile 
di  Socrate  dipinto  con  ogni  forte  diuarif  fiori.  Herode  Soffia  foteua 
chiamare  tal  parlare  d'^tdriano , certi  gran  peggi  d'un  Coloffo,cioè  du- 
na grandi ffima , & mirabiliffima  Sìatua , lodando  lagrandegja  della  no- 
ce , & dell'animo  di  quello . 

Vnde  fuoi  famigliar i gliprefentò  de  pefei  in  un  piatto  d'argento , 
con  certe figure  d’oro.  Metano  molto  dilettatici  del  nafo  non  lo  rim a- 
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, filo  rifondendo  a chi  l'baueua  mandato . Fai  bene  che  anche  t pe- 
fci . S' intende  bai  mandato  ,iComc  fc  principalmente  gii  Imurft  donato 
il  piatto , & aggiunti  i pefti  perxofa  nuoua . Jìlcum  dicono,  qucfto  ba- 
tterlo fatto  per  uno  fcbcr  jp  , per  riprendere  il  uitio  del  di fcepolo, il  qual 
era  tenuto  bruttamente  auaro . Che  coft  riprcfolo , rimandò  il  piatto . 
Acconta  qui  uno , certo  fatto  da  corruccio  neramente  non  da  fchcrgp. 
Come  ritrouandofi  in  Colonia , il  Senato  gli  prefentò  del  uinoin  uafidi 
terra,  i quali  per  ufanza  non  gli  ricbiedcuano . Di  tal  cofa  marauiglian- 
dofi , ne  domandò  la  tagione . Gli  fu  rifofìo , come  foleuano  già  donare 
il  nino  ne'  uafi  d'argento . Tal  bonore  ejfendo  fatto  annodi  quifii^i 
quali  slimono  cbeuiuer  e di  frappar  e,  & rapire  fia  una  gran  parte  ìli 
nobiltà , la  mattina  dipoi  fe  ne  partì  con  quei  uafi . Scoperta  la  cofa , il 
Senato  fubito  faccio  uno, che  gli  riebiedeffe  i uafi  . llqualerifofeal 
mandato . Spontaneamente  gli  hauete  donati, & ue  ne  ringratiai.  Fat- 
ti cauti  per  queflo  cafo , hanno  cofi  mutato  ufanga . 

; ALES  SANDRO  SOFISTA.  ' 

S s e n d o imbafeiadore  della  città  Seleucia  apprefo 
il  primo  intonino , & uedendolo  poco  attento  alle  pa- 
role fue , diffe  con  piu  chiara  noce,  a fiottami  o Cefare, 
Et  egli  effendo  cfaferato,  per  la  crudeltà,  & confiden- 
za della  noce  ,rifofe.  Io  t'a fiotto , & intendo.  7> 
fei  quello,il  quale  nutrifei  la  chioma,  imbianchi  i denti,ripuhfci  /' unghie, 
& fmprc  getti  odore  (tolio  odorifero . 


ANTIOCO  SOFISTA. 

loco,  fentendo  come  dì  lui  fi  diceua  male  -, 
che  fu  fe  timido,  & non  ardi f e parlare  pubicamente 
al  popolo , ne  piglia  fe  uffici , & cura  alcuna  della  l{e- 
publica,dife . Non  ho  temuto  di  uoi , ma  di  me  flcfo . 
Conofceua  la  colera  fua  concitatifima,  di  forte  che  dif- 
ficilmente fi  potefe  temperare.  Tal' ingegni  fon  ben  idonei  alle  difei - 
phne(comc  a ferma  Tlatone?)ma  non  già  cofi  al  gouerno  della  F^puplìcà. 
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AN  T I PA  T R O. 

T^t ipatro  Hieropolita , battendo  a pigliare  per 
moglie  la  figliuola  di  Seuero  Ce  fare , non  molto  bella , 
& uno  de'  famigliati  domandando  quando , bar  ebbe  le 
donora dalla  conforte  fua . Queftidoni  fi  dauano  dai 
parenti  ,&  amici  di  lei  per  lo  jfiofo.il  ter^o  di,  nel 
quale  la  JfioJa  fi  lafciaua.uedcre , & in  Greco  , ha  una  garbata  aflutia 
nel  fch errare  col  uocabolo  in  quella  lingua  detto , anacalyptheria  ,cbe 
a noi  figmfica  , [coprire , qua  fi  dicendo  , doni  feoperti.  Hermocrate 
fiubito  rijfiofe  fcher^ando  con  tal  ucce  piàceuolmenìe , dite  piu  prefio 
Encalypteria,poi  che  mena  una  tale,&  que fio  uocabolo  fignifica  co- 
prire , diremo  doni  coperti  ,i  quali  dona  la  Jfiofit, quando  uelata  non 
uuol'cjfir  ueduta , ilche  conuiene  a una  brutta  jonde  garbatamente  feber- 
col  uocabolo  ,attefo  che  la  cofa- brutta  fi  conuiene  piu  prefio  coprir- 
la , che  [coprirla . 


DIONISY ODORO  fonator  di  flauti.  . 

O l e v a gloriarli, che  nejfuno  fentiua  lefue  battutele 
in  galea , ne  apprejfo  fontane  fi  come  d'ifmenia.  Si-’ 
gmficando  non  ejj'crfi  mai  curato  di  lode,&  applaufo 
delle  perfine  uiti , & ignoranti , ma  effergli  bafiato- 
d'effere  piaciuto  a gl' intelligenti , & da  bene . 

: E P ì C V R O ‘ A T H È NI  E SE  1,  . 

0 n approuaua  l'opinione  di  Tytbagora  ,il  quale  infr- 
enando , che  tutte  le  cofi  de  gl' amici  i omuni  fujfcro,uo- 
leua  che  i difcepoli  quel  che  ciafcun  baucjfc,  lo  ponejfero 
in  comune  ufi , dicendo  l' Epicuro , quello  ejfere  opera  di 
perfine  diffidenti  piu  prefio , che  di  neramente  amiche . 
Tenbe  le  uno  fia  nero  amico , niente  manco  riputerò  per  mio  quel  che 
egli  poffiede , quanto  che  fi  Ihauefie  meffo  in  communc , ma  chi  ba 
diffidane , o uero  egli  non  è nero  amico  , o nero  dubita  dell’animo 
dell'altro , > * 
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' F I L A G R O.  ' 

Omandato  perche  non  ft  dilettale  <f allcttare  fan- 
ciulli . nfpofe . Terchc  ne  di  me  fi  e fio  mi  diletto . Co- 
nofceua  il  naturai  fuo  uitio . Era  Hn^ofo , & fafti - 
diofo , & crudo , per  queflo  non  era  atto  a informare  la 

tenera  età  fotto  la  qual  cujlodia  non  è da  metterfi , & 

molti  padri  fcn%a  conftderationc , a pofla  a ftmili  tirannefehi  precet- 
tori commettono  la  cura  de'  fuoi  figliuoli. 

f i l i s c o. 

V profcfjore  di  Rjaettorica  poco  lodato,  difendendo  una 
caufa,  ornatamente  ueflito , & con  tumulto  uenendo  al 
|l  tribunale  con  uoce  quafi  feminile , piu  preflo  rif guar- 
dando a qualunque  altra  co  fa , che  a quel  che  fi  tratta - 
ua,  flmpcradorenon  t àfcolt andò  ,s ingegnò  chiuder- 
gli la  bocca , & interrompergli  il  tempo,  con  proporgli  Jpefio  alcune  bre- 
vi interrogationi . *Alle  quali  Fili  fio,  poco  a propofito  n /fondendo  firn- 
peradore  diffe.  La  capiglìaia  fcuopre  l'huomo , & la  uoce  il  Eiettori- 
co.  Ma  in  Greco,  hanno  piu  argutia  quefle  parole , fignificando , che 
gli  tofati  capegli  dimoflrauano  che  egl'era  buomo , ma  il  parlare  non  lo 
dimoflraua  Oratore , ma  piu  prefio  f emina . 

GORGIA  SOFISTA  LEONTINO. 

* f * / ' . * . • i . 1 ^ 

Fferendosi  Gorgia  publicamente  a ciafiuno  di 
rifondere,  fecondo  che  gli  fufie  propoflo , Senofonte , 
non  quel  Socratico,  ma  un'altro  ,hauendo  invidia  a fi 
gagliarda  proferta , andò  a trovarlo  . &gli  propofe  tal 

_ queftione . Dimmi  o Gorgia , per  qual  cagione  le  fave 

gonfino  il  ventre, conciofia  chele  non  gonfino  il  fuoco* \Al  quale  piacevol- 
mente rijfofe . Io  lafiio  a te  il  ricercare  diligentemente  queflo . Ma 
bene  già  prima  che  bora  fo , la  terra  produrre  certe  bacchette  contea 
tal  forte  d'huomini . ' 

Diceva  che  la  Tragedia  era  un  inganno , con  la  quale  chi  ingannale 
l'altro,  fufie  piugiufto  di  quellotcbe  non  ingannafie . Et  [ingannato  fuf- 

fepiu 


; 
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ftpiu  fauiodi  quello,  il  quale  ingannato  non  fuffe.  Il  fenfo  fuo  è . que- 
llo. La  Tragedia  inganna  , perche  rapprefenta  la  fua  materia  fin- 
ta :ma  fi  ben  garbatamente  ordinata  che  per  nera  è creduta.  La 
onde  pareginflo  fia  colui  che  ingannando  gioua , & piu  (auio  è quel- 
lo il  quale  per  la  uia  di  fimil  fauole  impara  , quel  che  honcfto  , 0 
dishoncfto  fia . Cofi  racconta  Plutanho  nell'opera  intitolata  dell’udi- 
re i "Poeti . 

Recitando  negli  frettatoli  Olympici  innanzi  a i Greci  un orationc  fo- 
pra  la  concordia , uno  chiamato  Melantho  dijje  . Coftui  tratta  della  con- 
cordia di  tutta  la  Grecia , il  quale  ne  a fé  {le fio , ne  alla  moglie , ne  alla 
ferita , folamente  a tre  per  anthora  non  ha  perfuafo , che  uiuino  in  con- 
cordia . 

Venuto  a cento  fette  anni  di  fua  uita,  domandato  perche  uoleffe  tan- 
to lungamente  uiuere , rifrofe . Perche  di  mente  Irò  da  riprendere , & 
biafimar  la  uecchie^jga  mia . Leggendo  egli  per  forte  un  dialogo  di  Pia 
tone , intitolato  fecondo  il  nome  fuo , Gorgia , diffe,  0 come  fa  bene  Pla- 
tone iambifjare  : cioè  mordere . Perche  è una  forte  di  piede  chiamata 
Jumbo , piede  intendi  mi  fura  di  uerfo , cofa  infin  al  uolgo  nota  ) trouato 
d jlrcbilocho  per  dire  con  rabbia  male , per  bauere  in  Je  nel  pronutiarc 
un’acerba  uebemen'ga . Et  Platone  in  quel  dialogo  afr  rumente  tuffa  i 
Soffi i,come  foleua . 

Effendo  già  nell  e frema  età , <&  fentendofi  pian  piano  occupare  dal 
mortifero  Jonno,  a un  fuo  amico  che  lo  domandò,  come  egli  fi  fentiua , 
diffe . Il  fanno  comincia  già  a raccommandarmi  al  fuo  fratello  . Qucfla 
da  Homcro  è chiamato  la  morte . Che  in  Greco  , è majebio  nome  : fimil 
cofa  fi  narra  in  Diogene . 

H E R A C L I D E.  < : 

^veva  fcritto  un  libretto  fatto  quefio  titolo.  Laude 
della  fatica . Tolomeo  Sofifla  a cafo  nfeontatofi  in  lui, 
& uedutogli  in  mano  il  libro  lo  domandò  quel  che  mac- 
chi naffe . Et  rifrondendo  il  predetto  titolo  , Tolomeo 
pigliando  il  libro , cancellò  la  prima  lettera  della  prima 
parola  di  quel  titolo , & difJe,hor  è tempo  che  tu  legga  il  titolo  della  lau- 
de. Et  refiaua  fcritto  laude  dell' a fino , Ma  nella  parola  Greca  fi  corto- 
le la  fua  grafia , la  quale  meglio  che  potremo  la  dipigncrcmo . La  pri- 
ma parola  era , Tsdvu  ; ponu . a noi  laboris , cioè , fatica  : troncatone  la 
*iPOF.  DJ  PLVT.  ^ 
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prima  lettera , cioè  il  TSp'.ìl  reflo  fortifica  afino . to  torneo  volle  enfi 
Merendo  tirare  il  fuo  fenfo.  Che  fe  la  fatica  meritale  laude,  per 
la  medefima  opera , ragioneuol  pareva  che  fi  lodajfe  l' afino,  ejjendo  ani- 
Viale  nato  alla  fatica  . 

HERMOGENE.  ; 

i o c h o con  quefio  motto  tafìò  Hermogene , di- 
cendo che  tra  i fanciulli  era  uecchiojtra  i uecchi  fanciullo, 
o vero  per  l'indifpofitione  debile  auanti  al  tempo  > o uero 
perche  ufana  un  fuo  parlare  non  punto  accurato.  Jtl- 

cuni  per  motteggio  dicevano  che  le  fiue  parole  erano  a* 

Ute^erchTle^gittaJf  ? come  penne . 


hippodromo  sofista. 


* 


j!  E d e n D o ej (fere  negata  la  vittoria , da  gli . Amfitioni 
a Clemente  molto  eccellente  hiftrione  di  Tragedia , per- 
do era  da  Binando  , la  qual  cittd  allhora  era  affe- 
dìata  dai  Rjtmani,  facendofi  innanzi  gridò.  Vadim 

l_—  z_; via  quefh  che  applaudono  , & a rouefeio  giudicono- 

delle  co  fe.  lo  giudico  la  vittoria  effere  di  Clemente.  Et  benché  l'al- 
tro b'ftrione  appellale  a Cefare  : nondimeno  la  [attenga  d'Wppodro - 
tno  ottenne. 

Effendogli  una  uolta  fatto  gran  fefia  da  i Greci , & molto  magnifi- 
che parole  in  fuo  bonore gridando , nelle  quali  lo  pareggiavano  a Tale- 
ntone, njpofe  con  un  uerfo  ({Homero . Et  perche  m'agguagli  agl  immor- 
tali i Venne  a commendare  il  tefltmonio  in  ornamento  di  Tolemonc  fat- 
to , infume  tifando  tnodefh  a con  ricu  fare  C invidio  fa  laude . 

Vno  dicendo  effere  la  Tragedia  Madre  de  Sofifli , egli  corre [fe  il 
detto  cofi . Io  dico  efferne  padre Homero , o vero  perche  molto  alta 
fia  la  narratane  de  Tragici»  fo  uero  perche  Homero  fu  fonte  delle 
Tragedie , & è co  fa  piu  eccellente  attignere  dal  proprio  fonte . 
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PROCUO  NAVCRATITE. 

v E v a un  figliuolo  non  punto  temperatole  atten 
deua  con  ogni  pi  acere  ad  allenar  galli, coturnici,  cagnoli 
ni,&  caualli , non  tanto  che  il  padre  gligrida(fe,che  in- 
fume egli  anchora  piu  preflo  faceua  da  giouane . La 
__  onde  eJJ'endone  da  gC amici  riprcfo  ,riffiofe . 1 \efierà 

piu  prefio  [cbcr^ando  co’  uec chi , che  con  gli  fuoi  uguali . 

(^VIRINO. 

1 preso  da  gl'*Apani , che  nell'accufationi  egli  fuffe 
manfueto  ,piaceuole  ,&  pofato  piu  che  loro  non  infe- 
gnaua  no , rijpofe . Molto  meglio  è che  uoi  pigliate  la 
dolcc^a, che  io  la  uoflra  crudeltà . Gl\Afiani  rhettori- 
ci  fe  nandauano gonfiati , & fi compiaceuano  nelle  cofe 

immoderate 

Gl amici  confidandolo  della  morte  del  figliuolo  dijfie . Et  quando  me- 
glio apparirò  buomo  che  al  prefente  t Significando  ihe'l  dolore , era  ben 
grandemente  acerbo , ma  quefto  per  la  lode  della  fortezza  hauere  a effe- 
re  piu  fiamofio. 

R ENNIO  PALEMONE. 

0 s t v i era  tenuto  molto  libidinofio , & infamato  an- 
che della  bocca . Onde  uno  tra  la  turba,  non  potendo 
(benché  fe  ri ingegna (fe  ) febifare  il  bacio  di  fijnnio » 
[almanco  lo  difcacciò  cou  parola  faceta  dicendo . yuoi 
tu  ,omaeJlro,  ogni  uolta  che  tu  uedi  uno  Jrettolofo , 

inghiottirtelo  i 


H 
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Bianth  buomo  Rapido  difle  adulando , hai  beato 
piu , che  * Aleffandro  Bs . Cofi  attribuì  a laude  a co  fluì 
quel,  che  in  * Alefjandro  era  brutti (fimo  fatto . non  cofi 
totalmente  degno  di  laude  è , quel  che  fi  fa  dai  prin- 
cipi . 

t e s i b i o. 

J^cbsilao  uifitando  Tcfibio  infermo , & accor- 
gcndofit  ch'egli  era  bi fogno fo,  a fio f amente  gli  pofe  fiotto 
il  capevate  una  borfa  piena  di  danari . Quando  T efi- 
bio  la  trono, dtffe . Qae (lo  è fcherjp  d'jlrcefilao . 
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s e n d o i Lacedemoni  feueri , co/to- 
mi  incorrotti,  & che  fpetialmcnte  rifguarda- 
uano  alla  gloria  della  guerra  , di fpregiauano 
tutte  C arti , le  quali  pareuano  che  effeminale - 
rogli  animi  de  Cittadini , & dalla  uera  untà 
condurgli  a una  otiofa  dimofiratione . Et  Iro- 
nia fimilmentc  per  quel  tempo , che  ritenne 

quella  natiua  fua  auttorità , [cacciò  della  città 

coloro  che  profejfione  delle  greche  Soffierie  face  uano . Di  quefia  forte  di 
iiudvf , nejjuna  parte  della  Creda  piu  corrotta  era,  che  l'attica . Doue 
dijputauano  con  grande  applaufo  del  popolo , ne  con  mediocre  mercede  » 
Gorgia  , Lyfia , 1 [ocrate , Trodico , & altri  innumerabili  Sofifli . 
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/ c e n d o adunque  uno  ad  ^Aga fiele  Hj  de'  Lacede- 
moni , come  fi  marauigliaua  , che  offendo  egli  difiderofo 
d'imparare , non  ritiraffeafi  Filofane  fofifla,rijpofc,pa 
i ole  certo  conucnienti  ad  animo  Fregale . F ogho  effere 
difcepolo  di  coloro , de'  quali  fono  anche  figliuolo . Signi- 
ficando non  manco  importare, quali  genitori  tu  habbia  battuto , eòe  qua- 
li precettori  tu  elegga.  Imperocheji  come  i figliuoli , qttafi  rapprenda- 
nola natura  de  loro  maggiori,  donde  fon  di  fccfi,  copi  uitij  de'  Macftri 
paffatio  in  coloro , a quali  infegnano . Et  ["informa t ione  dcll'honefla  ui - 
ta  (ferialmente  è da  riccrcarfi  da  quegli,i  quali  con  l' opere  hanno  moSlra 
to  efja  uirtù , non  da  coloro  che  con  parole  arti ficiofamente  compofle  ci- 
calano della  uirtù . Ma  quegli  che  hanno  a effere  Monarchi  del  mondo, 
o immortale  Iddio , a’  quali  buomini  alcuna  uolta  nella  tenera  età,acdo- 
che  fieno  ben  ammacflrati  & informati  ,fon  cnmmeffi  & fidati  t Maffi- 
tnc  che  al  Trcnctpe  non  meno  fia  & dannofo,  & cofa  brutta , [effere  di- 
fciplinato  dalle  perfonc  disbonefle , che  efferne  generato . 7{e  debbe  il 
Trencipc  imparare  cofi  ogni  feientia , ma  fittamente  quelle  che  infegnano 
il  modo  digoucrnare  bene  il  Hfgno . 

Da  uri altro  offendo  domandato  in  ebe  modo  potefje  uno  fieramente 
regnare  finga  alcuna  guardia  intorno , rtfpofi . Se  cofi  fignoreggi  a fui 
diti  fuoi , come  il  padre  a figliuoli . TSfiJfuno  mai  affai  cofi,  con  maggior 
breuità  riHnnfi . Solamente  i firui  temono  i padroni , raffrenati  dalla 
paura,  riguardando  quegli  nella  pena , che  la  uergogna  non  gli  correg- 
ge. Il  padre , perche  a'  figliuoli  follecitamentepiu  che  a fi  Heffo  proue- 
de  fida  quefit  amato,  in  tal  modo  che  la  riuerentia  accompagna  [auto- 
rità . Ter  caufa  di  qucfti , intanto  non  è bt fogno  di  guardie , che  al  fer-> 
mo  non  fi  truoui  piu  fedele  fior t a intorno , che  la  compagnia  di  quegli  v 
Che  fi  il  He  con  la  bencuolentia& buoni  fatti  attraeffe  a fi  gli  animi  de’ 
Cittadini , non  bt  fognerebbe  condurre  alla  guardia  fila  gente  barbara * 
perche  non  harebbe  piu  fedeli  cuftodi  del  fuo  corpo , che  efji  Cittadini , in- 
ucrfo  de'  quali  porterebbe  paterno  affetto . Ma  a cbi  piace  quello  detto t 
II abbiano  odio  pur  che  termino , non  hanno  altri  piu  a fofpetto,qnanto  co- 
loro ne'  quali  hifognaua  fopra  tutto  confidarfi . Et  ueramente  bifogna  di 
molti  tema  colui , del  quale  molti  temono . Fu  adunque  la  rifrofla  d'^A- 
gaficle  molto  ponderofa , come  ogni  giorno  dall’efperienga  perfetta  mac- 
era delle  cofe  fi  uede  confermata r 
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AGESILAO. 

Tel  grande  Agefflao,  He  de'  Lacedemoni, a un  conni* 
to , ritrouandofi  , doue  fecondo  che  ufauano , tratte  le 
forti , toccandogli  l’ battere  a effere  capo  del  conuito , & 
all' ufficio  Juo,safrettaua  d'ordinare  quanto  ciafcuno  ba 
_ __^r— _ uejfe  a bere, effondo  domandato  dal  mini  Siro  fopra  il  por 
gere  da  bere , quanto  ne  doueff'e  dare  a ciafcuno . Hjfrofc . S'è  proucdu- 
to  del  nino  affai , daranne  a ciafcuno  quanto  ne  domanderà , ma  fe  poco , 
diuiderallo  egualmente  a tutti.  Con  quejla  defire^a  fauiamente  rifguar 
dò,&  che  la  prouifta  abondanya  del  nino  non  mancaffe  a chi  piaceffe piu 
largamente  bere , & che  non  tuffò  forato  a bere , chi  gli  piaceffe  lafo- 
brietà . In  oltre  ,fe  non  uifuffe  copia  di  uino , con  quella  eguale  diuijio - 
ne  tolfe  uia  Cocca  fio  ne  del  mormorare.  Imperochc  diuidendofì  a ciafcuno 
uguale  parte  di  nino  ^niente  mancano.  a coloro,  che  piu  moderatamente 
becuono , & quegli  che  barebbono  bcuto  piu  largamente,  beuendo  quan- 
to alla  natura  balìaffe,  lamentare  non  fi  poteuano  di  quel  che  troppo  ap 
petito  mancaffe , attefo  che  neffuno  piu  o manco  de  gli  altri  haueff'e.  On- 
de con  giu  fio  animo , loro  anchora  saffet  tonano  alla  moderationc,a' quali 
per  altro  piaccua  la  fupcr fluita. Ma  piaceua  a’  Lacedemoni  più  che  agli 
altri  Greci, il  temperato  & parco  unto. 

Tfarrandofi  alla  fica  prefentia , come  un  certo  federato , & malefico 
baucua  molto  conciantemente  tollerato  la  tortura,  nfrofe,  o come  nota- 
bilmente è mefebino  quello  buomo , il  quale  colloca  tanta  tolleranza  & 
patientia  in  cofe  enormi  & brutte  i Appreffo  de'  Lacedemoni  era  in 
fommo  grado  di  nputatione  & maraviglia , la  tolleranza  de'  mali, la  qua 
le  fc  prefa  fta  per  le  cofe  honefte, merita  certo  grandiffìma  laude, ma  fe  per 
cofe  uituperofe , non  foto  non  merita  laude  di  fortezza  colui  che  tollera , 
ma  tanto  è piu  miferabile  & peggiore  buomo , quanto  piu  conflantcmen 
te  fi  fta  portato . Dole ua  all'eccellente  Trencipe , che  tanta  gagliardia 
d' animo  & naturale  forza  in  cofa  brutta  fifuffe  confumata  , la  quale 
fe  m cofe  bonefte  haueff  'e  frefo  , poteua  effere  a grande  utile  alla  He- 
publica  . , 

A uno  che  lodaua  un  Oratore,  perche  eccellentemente  con  le  parole 
fapeua  ampliare  le  cofe  piccole , io  nfrofe,  non  giudico  buon  Calzolaio, 
quello  il  quale  metta  le  Jcarpe grandi  a un  piccot  piede . Dimoftra  che  nel 
dire  frettai  mente  fi  debbe  attendere  alla  uerità,&  ottimamente  dice  co- 
■ 
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lui  che'l  parlare  fuo  fa  conforme  alla  matcria,dclla  quale  piu  toftofidcb * 
be  trarre  la  qualità  dell' oratione, che  dall'artifitio. 

Effendo  con  molta  injlantia  da  uno  pregato , con  dirgli  , baipromcjfo 
& queflo  di  modo  fpejfo  replicando , come  fé  piu  lecito  non  fuffe  negare  la 
potinone,  egli  difie  . Si  bene,fe giufto  però  è quel  che  domandi  J'bo  prò * 
tueffo . Ma  fe  no  lo  dtjfi,non  pronte  (fi . Con  tal  parola  delu/c  la  sfaccia- 
tela di  coftui.Jl  quale  ne  anche  per  quefla  rifrofla, facendo  fine  al  chie- 
dere angj  foggiungendo . Ma  certo,  a He  fi  conuiene  ojferuare  tutto 
quel, che  col  capo  anebora  bahbiano  accennato , ^ igeftlao  rtfrofe . 'Ni- 
ente invero  piu  fi  conuiene  a coloro  che  uanno  da  He,  che  domandarci  fa 
vcllare  di  cofe  giufle , riguardando  anebora  à pigliare  l'occafione  buona 
& quel  che  a ejfi  Hf  conveniente , & bonoreuol  fu  . Sono  alcuni  che 
affrontano  i H?> come  a tradimento, & quando  babbiano  largamente  ben 
to,  onero  attendono  ad  altro  che  non  bahbiano  tempo  di  conftderare  là 
qualità  della  petitione , domandano  cola  iniqua . *4  quegli  ragioncuoli 
mente  fi  niega  la  promejfa , & affacciati,  finga,  ragione  ricercano  la  fe- 
de da  chi  ba  promejfo , non  bauendo  in  confiderationc  bauuto  il  debito  uf 
fido  nel  domandare. 

Quando  ffntiua  alcuni  effer  lodati , o uituperati , giudicaua,douerfi 
non  manco  ricercare  & intendere  de'  collumi  di  coloro  che  cofi  diceuano, 
quanto  di  quegli, de'  quali  parlauano . S timo  il  prudcntijfimo  huomo,cbc 
coloro ,i  quali  detraggono  alla  fama  altrui,  piu  uengono  a [coprire  i pro- 
pri} difetti  che  degli  altri.  Et  coloro  che  per  cofe  poco  bonefie  lodano  al- 
cuno,o  uitupcxano  per  quelle  che  fono,  dimoflrano  lafua  Holtitia  & per, 
uerfo  giudi t io . 

; Nel  tempo  della  fua  pueril'età , ritrouandàfi a una  foicnne  feììa stel- 
la quale s'cjfercitaua  la  pueritia , & da  quello  che  era  fopra  la  cura  di 
tal  frettatolo , ejjendogliajjegnato  un  luogo  poco  honoreuole , flette  ub -, 
Udiente , benché  di  già  fuffe  difegnato  Hf>  & tfiffe . La  co  fa  pafl'a  benez 
perche  dimoflrerò  , come  il  luogo  non  apporta  dignità  a gli  buommi , mie 
ben  quefti  a quello . Certo  tal  noce  dinota  nel  fanciullo  , marauigliofa, 
grandegja  d'animo , congiunta  con  altrettanta  moderatone . Ne  altri 
piu  fono  idonei  a gouernare  il  He&n0  • Yna  fim*l  cofa  attnbuiffono  ad 
*4riflippo . 

. . Vn  medico,  imponendogli  troppa  fcrupulo/a  offeruanga  nel  curar  fi, & 
diligente  guardia  , non  femphee  tome  fuoie  ejfere  appreso  i Lacedemoni 
per  gli  Gemini , diffe , piglierò  quel  che  bai  ordinato , fe  al  tutto  m'è  de- 
terminatone fati , che  io  non  ma , &ff  anche  non  piglierò  ogni  cofa  * 

Significami 
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Significaua  che  tali  accuratiffimc  cure , piu  prcflo  farelbono  per  accelle- 
rare  la  morte, che  per  diacciare  il  m.ile . 'He  da  pigliarfi  medicine  fi 
preparate , fe  non  a colui  c'hà  dejlinato  di  morire  . In  ogni  cofa  a quella 
gente  piacque  la  parcità  dr  fimplicità . 

Stando  intorno  all'altare  della  Dea  Tallade , la  quale  da  gli  Sparta- 
ni, cioè  Lacedemoni , per  il  fuo  fimulacro  di  rame  è cognominata  Cbal- 
ceica  : che  tal  noce,  rame,&  cofa  di  rame  fabricata,fignifica,  perfacrifi . 
care  un  bue  , & ejjendo  morfo  da  un  animaletto  Molatile , d' alcuni  chia- 
mato pugniola , come  uno  fcaraf aggio, con  piccole  cornette , Agefilao 
non  fi  commoffe , ne  punto  fi  fior  fe  dall'opera , ma  pigliandolo  l'ucci fe  al- 
la p refenda  ai  tutti,  dicendo  . Ter  Dio , che  uolentieri  certo  uccido  i tra- 
ditori , anchora  in  fu  Saltare . Dimofir'o  non  bauere  l'animo  foggetto  a 
una  inetta  vergogna,  ne  a faflidioja  fuperflitione . ^Anchor a occulta- 
mente uolle  dare  a intendere  , non  conucnirfi  che  altare , o T empio  alcu- 
no f ac  effe  ficurtà  a coloro, che  macbinano  tradimenti. 

. Vn  fanciuUino  tirando  fuori  della  buca  un  topo  che  haueua  prefo  ,il 
topo  riuoltatofi  lo  morfe , & fuggì  uia,Agefilao  che  quefto  uidde,  accen 
nò  la  cofa  a circondanti  & diffe . Voi  che  un  minimo  animai u^o  fi  Men- 
dica co  fi  contra  chi  l'ojfende , confiderate  quel  che  fi  conuenga  fare  a gli 
huommi . Cofi  il  fortifjìmo  Capitano  da  ogni  parte,  pigliata  l'occafionc  , 
singegnaua  dare  animo  a'  fuoi , accioche  piu  arditi  diuent afferò  contea 
gli  turnici . Ma  tal'effempio , piu  rifguarda  a quefto , cioè , che  neffuno 
quantunque  potente  fia  , non  cofi  fàcilmente  con  ingiuria  prouocbi  il  piu 
di  fe  debile.  Terche  fpejfo  accade, che  uno, il  quale  penfa  percuotere  (co- 
me dice  Horatio ) in  un  fragil  dente, batte  in  un  faldo . 

Hauendo  penfiero  di  muouere  guetra  centra  il  [{e  de'  Terfi,per  ridur- 
re in  libertd  i Greci  che  hahitauano  nell' A fia  , ne  domandò  configlio  al- 
l'Oracolo di  Gioue  Dodoneo . Quella  gente  gran  parte  de  loro  negotij 
trattaua  fecondo  le  nfjtofte  de  gli  Dei . Et  battendogli  rìfjtofto  che  al  fuo 
piacere  ordinaffela  guerra,  cjfo  riferì  la  rijjtofla  d’iddio  a gli  Efori. 
Quelli  erano  cinque  giudici, all'autorità  de'  quali  ^anchora  il  Re  bifogna- 
ua  uhbidifjc.  Cofturogli  perfua fono  che  andaffe  anchora  all'Oracolo  Del- 
fico, per  doma ndare  configlio  delle  medefime  cofe . A rriuato  là , in  que- 
llo modo  propofe  la  petition  fua.O  A pollo  pat  egli  a te  anchora  il  mede - 
fimo.chc  al  padre  tuoi  Approvato  che  Apollo  bebbe  la  fententia  di  Gio- 
ue , ali' bora  fu  quello  eletto  Capitano  : & mife  in  ordine  la  guerra . Do- 
tte in  un  fol  fatto , non  una  fola  cofa  c infognò . Ternamente  la  modera- 
tone dell'animo, eccellente  ornamento  de'  gli  huommi  grandi,  che  effendi 
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He,nongli  fufje  graue  t ubbidire  a gli  Efori,  che  comandauano  cofa  fu- 
pcrflua  . Dipoi,come  non  fi  debba  inconfideratamcnte  pigliare  lagne** 
ra.  A q negli  non  bafiaua  l'Oracolo  di  Cioue,  al  contrario  boggi  i noftri 
Trencipi,  che  fenga  configli, awgi  che  fpeffo  centra  la  uoluntd  de ’ baroni, 
dr delle  città  , corrono  al  armi . ls fon  cofitl gran  Mofe , il  fortijfimo  Da - 
utd,&  molti  altri  eccellenti  & Hjligiofi  Capitani , però  a quefli  l'im- 
prejc  felicemente  fiuccedeuono . In  ultimo  dimoftrò, quanta  religiofa  opì- 
nionc  baueffe  de  gli  Iddij  ,i  quali  fetra  loro  difeordino , non  fono  Iddij , 
tajfando  cofi  le  fattole  d'Homero . Che  finge  atroci  difpareri  de  gli  Dei > 

& Dee , & quel  che  brutto  è ne  magi  (irati  & ne  Tnncipi , attribuì fee 
a fuoi  Iddij . Tre  fa  adunque  l'ejpedttione , contra  de'  Tcrfi  ,TifJaferne 
loro  Capitano,  sbigottito,  per  paura  non  da  buonanima  uenne  a conuen - 
tionecon  ^cgefHao  , con  qucfto  patto  che  lafciaffe  liberete  città  deità 
Grecia, & uiuere  con  le  loro  leggi . Toco  poi  hauendo  mandato  al  fuo  Uè 
per  un  groffo  efercito , gli  bandì  la  guerra  ,fe  non  fi  partiffe  dell’Afta  i 
Agefilao  uoleutieri  accettò  tale  uiolatione  del  patto , già  fatto , con  al- 
legra faccia, rifondendo  a gli  Ambafciadori^be  molto  ringratiaua  Tifi- 
faferne, U quale  con  lo  fpergiurio  fuo  s baueffe  fatto  inimici  & gli  Iddìi, 

& gli  huomini  ,ma  alla  contraria  parte  propiti) . Sentì  bene,  fenga 
la  prouidenga  diuina,tiiente  farfi  nelle  cofe  de'  mortali, et  effer  da  fidarfi 
piu  nel  fauore  diurno , che  nc  configli , o forge  humane . Agefilao  rnoJJe 
t efercito,  come  fe  uoleffe  andare  a danneggiare  la  Caria,  doue,comc  an- 
ebora  Tif]'afernc,non  s accorgendo  dell'inganno,  hebbe  uolto  il  fuo  efferci 
to,  Agefilao  fubito  fpinfe  le  genti  nella  Frygia,  doue  hauendo  prefo  mol- 
te città,&  tolto  molta  pecunia,diffc  a gli  amici . Certamente  che  uiola- 
re  le  conuentioni , fenga  caufa,  è tofa  molto  impia , ma  ingannare  gli 
nimict , non  foto  è opera  giufla  & degna  di  laude , ma  è antbora  dilette- 
noie  & di  guadagno . Era  defiderofo  di  guerreggiare , nondimeno  abor - 
ritta  dall' ingiù (la  guerra , ne  uolle  dare  oc  cafone  di  pigliarla , ma  data 
felicemente  la  prefe , ne  riputò  cofa  brutta , ufare  inganni  contra  colui , 
il  quale  uiolato  il  patto , baueffe  ingannato  & gli  Iddtj,&  gli  huomini . 

Et  cjjendo  poco  fornito  di  Caualleria,fe  ne  ritornò  in  E fefo , doue  coman- 
dò a ricchi,che  fe  uoleffcro  effere  efcnti  dalla  militia,  ciafcuno  in  fuo  Imo-  m 
go  mettcffcunhuomo,&cauallo.  Con  tale  arte  in  breue  ttmpo  fece,  fi 
che  in  cambio  di  quegli  ricchi  poltroni  & timidi , congregò  huomini  & 
caualli  ualenti  & alla  guerra  idonei . Diceua  che  in  quefta  cofa  haueua 
imitato  Agamennone  ,tl  quale  hauendo  prefo  una  caualla  molto  buona, 
liberò  dalla  militia  un  ricco, pigro  & poltrone, come  narra  H omero. 

Qucfio. 
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Queflc  certo  fono  arti  degne  d' un  eccellente  Trinci pe, conte  quali  fi  fa 
che  quel  ebe  ineccfario  alla  dignità  & conferuatione  dello  flato  ,egtà 
non  lo  caui  con  inuidiofa  violenta,  ma  con  tal  defirezja  l' impetri,  fi  che 
non  grani  i poucri , & anche  non  efajperi  i ricchi , ma  refli  in  grafia 
con  loro , 

H attendo  commandato  che  i prigioni  ignudi  fi  uende fero, coloro  a qua 
li  s affettava  tl  uendere  le  cofe  predate,  Lafiropoli  chiamati , e(J  equi  nono 
il  comandamento,  & delle  uefii , per  e fere  quelle  al  t oftumc  de  ' barbari, 
molto  fienài  de , &di  molto  pregio  ,fi  trouorno  molti  comperatori , & 
a gara . Ma  i corpi  per  e fere  candidi , & al  tutto  delicati  & teneri, & 
che  niente  di  virilità  in  fé  dimoftrauano , come  quegli  che  erano  in  otio , 
npofo , & piacere  allenati , intanto  non  fu  per  fona  che  defideraffe  com- 
p orargli, che  anchora  fi  rideuano  di  tal  forte  di  mcrcantta , come  di  futile, 
& al  tutto  di  nefun  pregio . Comprendendo  queflo  Mgefilao,ilqual‘era 
prefente  a tale  uendita , feppe  coprire  il  cafo  ,&  lo  uoltòa  inanimire  i 
foldati  alla  fartela,  dicendo . Qucfie  fon  le  cofe , per  le  quali  noi  com-x 
battete , moftrando  quegli  ornamenti  de’  prigioni,  tir  quefti , con  chi  noi 
combat tete,moftrando  gli  ignudi  corpi  de'  prigioni.  Certo  con  doppia  ra- 
gione aggiunfe  animo  a fuoi , con  la  feran^a  grandifima  de’  premi f , & 
con  cftremo  uiltpendio  degli  inimici . 

Dipoi  commefo  il  fatto  d'arme  in  Lydia  tir  hauendo  rotto  & mefo  in 
fuga  Tifaferne  ,&  morti  a fai , & già  feorfo  nel  paefe  proprio  del  l{e 
allbora  cfo  He  de’  Terfi  ,jj>ontancamentc  per  ambafeiadori , tra'  quali'* 
principal' era  Titraufto , gli  mandò  gran  fomma  di  pecunia,  pregando  che 
fi  ritraefe  & ce f afe  dalla  guerra  . Mgefilao  di  fregiata  la  pecunia,  tifo 
fe.  Che  nel  tempo  della  pace  tauttorità  della  I{epublica  haueuailfuo 
uigore , & for?a  fopra  il  ditcrmtnare  quel  che  giudicafie  utile  alla  con ■», 
feruatione  del  tranquillo  flato  della  città , ma  non  già  cofi  nel  tempo  della 
guerra . Et  quanto  a fe , che  molto  piu  grato  & diletteuole  gli  era,  fa- 
arricchì fei  fuoi  foldati , che  arricchire  fe  ftefo . Oltra  di  queflo  che  ri 
putaua  cofa  belli  finta, fc  i Greci  non  piglia  fero  doni  da  gli  rumici , ma  col- 
Carmi  acquiftaffero  le  foglie . Certamente  parole  furono  d'animo  eccel- 
lente , il  quale  nefuno  altro  premio  della  uirtu  appetiva , chela  gloria , 
ne  etreaua  fraudare  del  frutto  gli  a faticati  foldati,  con  uendere  la  pace 
al  nimico. 

Megabate  figliuolo  di  Sfitridate , giovanetto  belli  fimo  fopra  modo , 
andato  per  falutare  Mgeftlao , & al  coftumc  Terfiano  accoflatofi  per  ha 
darlo , parendogli  efere  grandemente  amato  da  quello , stgcfitao,riMol - 
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t'o  il  uolto  ricufando  il  bacio.  Ma  il  gioitane  uergognatofi,  fiimanio'efj^- 
re  flato  uilupcfo , & [aiuti  ndo  piu  da  lontano  , il  Re  pentcndoft  d'bài ic-» 
re  (ibi fato  il  bacio , finfc  di  marauigharfi  di  quel  che  mai  fufje  accaduto-, 
a M.igabats,chc  ejjo  non  lo  falntafie  col  bacio  * Rj (pò fiero  i familiari  .■ 
Tu  flefi'o  ne  furti  cagione  o Re , che  non  riccuefli  lui  coft  offerendoft , ma  ri 
cufafii  il  bacio  d'un  fi  belli  (fimo . "Per  altro  di  prefente  anchora  fi  potrà 
pcrfuaderlo  , che  uenga  a baciarti , pur  che  tu  di  nuouo  non  lo  sfugga  •' 
Qui  fiato  vigefilao  alquanto  da  fe  penjofo, finalmente  difie.  'Hpn  bi fo- 
gna lo  perfuadiate  a ritornare.  Imperoche  io  mi  fono  in  un  certo  modo 
dijpofio  , che  piu  prefio  uoglio  renare  fuperiore  a fimil  cofe , dìe perfor - 
K4  pugnare  una  città  de  gli  nimici  da  belltcofifiimi  huomini guardata: 
perche  giudicò  molto  piu  eccellente  opera,  conjeruare  fe  tieffo  in  libertà , 
che  torta  a gli  altri . 0 buomo  uer amente  idoneo  a reggere  altri, poi  che 
poteua  fi  connantemente  porre  il  freno  alle  fue  cupidità.  Et  chi  non  fi  ma 
tauigli  di  tanto  Fihfoficogiuditio  in  unhuomp  da  guerra  t Intefe  bentf 
fimo , come  non  era  libero  chi  feruiffero  a’  fuoi  appetiti . Conobbe  neffunè 
Imperio  efierepiu  bello  & mirabile, che  s' alcuno  pojja  comandare  ali  ani  • 
>oo  fuo . Ma  qneno  ejfempio  di  temperanza , molto  piu  bello  parrà  a chi 
confidererà  come  le  leggi  de'  Grccdconcedino  l'amore  de  fornofi giouanet 
ti, fu  or  a però  i'cgr.i  bruttezza,  o uiolcn^a . 

. Ejfendo  egli  in  tktte  i altre  cofe  rigido  & perfettamente  offèruatore 
del  gì  ufio  & delle  leggi , nondimeno  ne.gli  negotij  degli  amici, cffcrc  con- 
tea loro  troppo  feuero , riputaua  un  certo  colore  d’inhumanità  & crudel- 
tà , ma  che  cercare  buona  occafionc  d' aiutargli  f ufi e bene . Di  quena  co- 
fa  in  teflimoniofi  truoua  una  fua  breucepifiola , feruta  a H idrico  Cario, 
nella  quale  priega  fia  perdonato  a un  fuo  amico  in  quefia  forma . Se  T^i- 
cia  non  pecca  , lafciando,fe  egli  pecca , donalo  a me,  ma  lafcialo  ti  prego 
in  ogni  modo . Tunir,e  l'innocente  è feelerità , ma  donare  alcuna  uolta  la 
colpa  per  compiacere  a honoreuolt  & da  bene  interccjjore , è atto  d’hu - 
inanità . Tercbe  bi fognando  che  la  giufiitia  fempre  fia  con  la  clemen- 
tia  temperata,ogni  uolta, che  ha  trouato  un  degno  interceffore  ha  affai 
manco  d' invidia , & piu  impetra  di  grafia . Si  che  jtgefilao  fi  portaua, 
come  è detto, in  molti  negotij  degli  amici . 'hfientedimanco  alcuna  uolta 
piu  feguiua  l'utilità  della  Rjpublica , quando  in  pronto  nhaueua  buona 
occafione , che  il  condefienderc  all'arnia tia . 'Onde  occorrendogli  d'hauc - 
re  a muouere  il  campo  tumultuariamente , lafciaua  quivi  un  giouanetto 
inf  ermo, al  quale  portaua  grand’amore , & quello  con  molti  lufingbeuoli 
pricgbi  & lachrimc  sformando  fi  ritenere  la  partita  d'^gefilao,  queflofe 

gli 
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gli  uoltò,&  diffe . Quanto  è difficile  ,effereinuntempocompaffioncuo * 
/<?  C*r  fauio . Polendo  piu  prefto  feguire  quel  che  in  quel  tempo  fu frc  uti- 
le, che  quello  che  dettaua  l'affetto  muerfo  t amico . Con  quejte  doti  dell  a 
nimo  jtgefilao  auanzaua  tutti  gli  altri.  . 

. T^el  fuo  uitto  & ucfiito > & cura  del  corpo  fuo  niente  piu  s attenderà 
che  coloro  co  quali  uiueua , al  tutto  aWncnte  dalla  crapula  & fattela  . 
Sfatta  talmente  il  forno  , non  che  ui  fi  annega ffe  dentro , ma  per  quanto 
piu  uigilante  attendere  poteffe  alle  faccende . Et  per  difenderft  dal  cal- 
do &.  freddo , talmente  sera  preparato,  che  ne  quattro  tempi  dell  an- 
no, una  uefie  fola  ufaua.  Et  quando  flaua  alla  campagna  lotto  il 
padiglione  come  qualunque  di  loro  , haueua  il  fuo  letto  , & m nejju - 
na  altra  cofa  piu  delicato , hauendo  in  bocca  fpeffo , efjere  proprio  ufficio 
del  Trend  pe,d‘auan^are  le  perfine  priuatc  di  temperanza  et  fortezza, 
non  di  mollitie , o delicatezza , o quanto  perfetta  c r Kega{e  uoce  *Je  a& 
giunto  haueffe,&  di  fapientia,la  quale  abbraccia  ogni  uirtu,  che  nel  Tre 

cipe  rifplendere  debbe . . 

Domandando  uno  in  quel  che  haueficro  gìouato  a gli  Spartani  le  leg- 
gi di  Lycurgo  ,rifiofi . Che  difpregiaflcro  le  uoluttà  , Dimoiando  da 
neffuna  altra  cofa  nafeere  la  corruttela  della  {{epubltca  , fi  non  dalli  e- 

licatezje.  . . 

U un  altro  che  dtceua  marauigliarfì,comc  egli  con  gli  altri  Lacede- 
moni , ufaffc  di  uiuere  ér  ueflire  parcamente , rijfofe  . 0 amico, per  qui- 
fla  nojlra  parca  uita , noi  metiamo  una  groffa  ricolta  , ciocia  liberta  , Sa 
uiamente  ammonendo , neffuna  uoluttà  efjere  a gli  huomini  ben  nati  piu 
foaue  della  libercà , ne  lungo  tempo  quiui  potere  durare  la  libertà  , doue 
regna  la  fuperfluità. 

Esortato  da  un  fuo  familiare , che  rilaffajjc  alquanto  il  rigore  della 
fua  uita , adduce  rido  la  caufa , atte  fi  che  per  efjere  la  uita  uolubile,mol - 
to  bene  potrebbe  accadere  cbel  tempo  richiederebbe  altro  modo  di  uiue  - 
re,  f{i(pofe . Ma  io  certamente  m'affuefo  in  tal  modo,  che  qualunque 
mutatione  di  fortuna  accadrà,  io  non  barò  a cercare  altra  mutatione. 
Marauigliofa  certo  continenza , & eccelfa  uirtù  radicata  era  nel  fuo  pct 
to , il  quale  ne  dando  in  uita  aufìera , cercare  uoleffe  piu  delicata  uita, 
dr  ne  traeffe delitie  poslo,da  queflo  corrotto  effer  poteffe.  Et  che  p<u? ne 
anche  poi  uecchio,  mai  non  allentò  cofa  alcuna  del  fuo  modo  di  uiuere, & 
efferenti  del  corpo.  Onde  domandato  perche  nell’afpro  uemo  andaff e in- 
torno fenza  tonaca , coperto  cTun  fol  manttlletto , un  buomo  già  fi  uec- 
cbio , diffe . Mtmbe  i giouanl imitino  quqfla forma  di  uiuere , haue jk 
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do  innanzi  teffempio  d'huomo  in  eftrema  ueccbie^a , & Vrencipe . Sa- 
nto & utile  documento,acccnnando  che  i ueccbi  talmente  muerc  debbono» 
c he  mofirino  a giouaui  una  rettiffima  regola  di  uiuere  » & come  anebora 
fi  conucnga  al  Vrencipe  moftrarfi  un  chiaro  fpeccbio  alla  moltitudine , la 
quale  uolenticri  da  quello  ritrarre  fuole , airq  che  fi  diletta  di  fare, quel 
che  da  Vrencipe  uede  farfi. 

La  gente  de  Thasij,fi  come  abondaua  largamente  itogni  cofa,fpecial- 
mcntc  di  uino  molto  eccellente , cofi  era  liccnciofamentc  dedita  alle  deli- 
tie . Onde  >A geftlao  paffando  con  l' efferato  pel  territorio  loro , per  bono 
rarlo  i T basif  gli  mandorno  farine,  oche , frutte , & coffe  di  pajla  fatte 
con  mele , & d'ogni  altra  forte  di  cibi , & uini  delicati,  & affai  (limati. 
Ma  egli  niente  accettò  fe  non  le  farine  ,& (altre  coffe  uolle  indietro  rii 
portaffero  coloro  ebe  l'baueuano  portate, come  affe&a  ffuoi  al  tutto  inu- 
tili fuffero . Ma  pure  quegli  con  molti  priegbi  & giuri  conflringendo  4 
pigliare , allbora  comandò  che  fi  diftribuiffero  tra  gli  Heloti , quejli  era- 
no appreso  de’  Lacedemoni  una  forte  di  ffcrui . Et  domandando  i Tbasif 
della  cagione  di  tal  fatto  , rijpofe . TJnn  conueniifi  a gli  amatori  & Se- 
guaci della  uirtù  & fortezza,  riceuere  tali  ineffeamenti  di  gola  & libidi- 
ne : perche  ftmil  coffe  con  le  quali  t alle tt amino  coloro  che  di  fferuile  ingei 
..gfio  natifono , bi fognare  che  fuffero  al  tutto  rimote  dalle  perffont  nobili 
& nate  libere . Crauemente  in  quefio  uenne  a.  tuffare  i coftumi  de  Tba 
sij , i quali  mentre  che  alle  uoluttà  feruiffcro , non  fi  mofirafrJBSohó  ben 
nati,  ne  liberi»  & (buiamente  dimoflrarc  niente  effere  fferuile  &di - 
(pregiatole  , che  uiuere  obligato  alle  uoluttà  alla  gola  & del  uentre  . 

Cofi  contra  i piaceri  ualorof amente  armato  fi  di  moti  rò . Ma  non  mi- 
nore ffegno  diede  di  fe  contra  la  uanagloria,  di  no  lafciarfi  fcparar  da  que 
fta, piu  certo  pericoloffo  morbo, quantunq ; entra  piu  tacito  di  ciaffcun' altro 
uitio,  nell' human  petto , come  bora  fi  dichiarerà . Gli  prefati  T basi)  co - 
noffeendo  battere  riceuuti  molti  benefitij  da  ^dgcfilaofer  mojlrarfene  ri- 
cordeuoli  & grati,  gli  attribuirono  molti  honori  ,dcdicatiom  di  Templi» 
& diuim  titoli,  & fimili  cerimonie , & per  quefio  gli  mandarono  anebo- 
ra ambafeiadori . lAgefilao  letto  che  hebbe  quefli  honori  a fe  conferiti» 
fecondo  il  mandato  da  gli  ambafeiatori  prefentato , gli  domandò  fe  la  pa 
tria  loro  haueffe  potefti  di  fare  degli  b uomini  Iddq , rifondendo  quegli 
chefi,egli  foggiunfe , Orfufatein  prima  Iddij  uoifteffi.  llcbe  fe  uoi  fa- 
rete, allbora  ui  crederò  che  poffiate  & me  anebora  fare  Iddio . Qual 
coffa  prima  qui  con  marauiglia  riguardare  fi  conuiene,ola  grandt^ga 
dell  animo  intanto  di  {pregiai  or  e dell'  bonore  noie  offerta  » et  tale , ebe  peti 
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quello  Empedocle  filofifo,gittò  fiflejjo  nel  monte  Etna, e che  tanti  dotti 
Trencipicon  diucrfe  arti  & ffiefe  ambitiofamente  hanno  appetito, onero 
la  induflria  deli  ingegno, con  la  quale  dileggiò  la  gran  pagjia,&  fi ciocca 
ddulatione  de'Tbasij . 

' Vs  manco  fegno  d’eccelfi  animo  quel  che  in  fimil  cofa  fece , inuerfo  le 
nationi,cbe  in  quel  tempo  habitauano  la  Grecia , le  quali  per  communi 
decreto  hauendo  ordinato  per  honorarlo  porli ftatue  nelle  piu  honoreuoli 
città  loro , riferire  a quelle  in  queHo  modo . T^on  fia  imaginc  alcuna  di 
mc\  dipinta , o [colpita , o con  qualunque  altro  artifitio  fi  uoglia  fatta . 
La  maggior  parte  de  Tremi  pi , fi  crede  ua  cfjere  equiparato  agli  Iddij 
con  tal  forte  dbonore , & lo  reputaua  un  fommo  premio  dcll'opcre  buo- 
ne. */ {gefilao  contento  deli bent fio,  non  fi  curaua  di  tale  adustioni,  non 
glorie  uere,piu prefio  uolendo  efjcrefcolpito ne  petti  degli  buomini pru 
denti  & buoni , cheftar  in  piagna  di  rame,  o d’oro . Intendendo  molto 
bene  che  uero  ornamento , fpontaneamentc  feguita  i eccellente  uirtu.  7^e 
neramente  è flatua  alcuna  piu  bonoreuole  & bella f he  la  degna  & glo - 
riofa  memoria  della  ben  paffuta  uita  . 

Fedendo  in  ^4 fia  certe  cafe  col  tetto  & palchi  poHi  con  traui  quadra- 
te , domandò  il  padrone  di  quelle,  fe  apprejfo  di  loro  naficeffero  i legni  qua 
dri , coitui  ri (fondendo , che  no , ma  che  di  tondi , poi  col  magiflerio  fi  ri- 
quadrano . Soggiunfe  J gefilao  [adunque  fe  naficeffero  quadri  ,farc- 
fiigli'uoi  tondi  ? Quanto  aborriuà  dalle  efquifite  dehtie , & a noi  non  pia 
ce  fc  non  quel  che  dell’altro  mondo(cofi  dicendo ) s'è  ricauato , ouero  con 
fittile  artifìctio  adulterato . 

Domandato  da  uno , per  infin  doue  s'eftendeffero  i confini  de?  Lacede- 
moni, eglifcotendo  la  lancia , dijfe , infin  doue  quefla  poflì  aggiugnere. 
Certo  fu  uoce  degna  d’eccellente  Capitanoùl  quale  non  pigliale  guerra  fe 
non  giufla  , & imperio  per  uirtù  acqui  fiato,  con  la  uirtù  lo  difen • 
deffe . 

- jt  un'altro  che  lo  domandò  per  qual  caufa  Sparta  non  fujje  cinta  di 
mura  , egli  moftrati  i cittadini  armati , dijfe , quefii  fon  le  mura  della 
Spartana  Città . Dinotando  da  neffuna  forteg^a  le  I{epublicbe  effere 
piu  ficure , & forti , quanto  che  per  la  uirtù  de  Cittadini . 

Di  fimil  cofa  da  un'altro  ricercato  , rijpofe,  non  bifognare  fortificar  fi 
le  T erre  di  f affi  ,o  legni , ma  in  luogo  di  ba fiioni , di  muraglia , & altri 
ripari  fornirle  della  forte  uirtù  de'  buoni  Cittadini . Che  la  concordia 
gli  unifica  neffun  muro  certo  può  effere  piu  inejpugnabile . 

Contra  lo  Slimolo  fi  Studio  delle  pecunie,  del  qual  uitio  molti  fino  in- 
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Vn  cbe  fi  mar auigliaua,  nel  ragionare  con  ^igefilao , della  felicità 
del  Hf  de  Terfi , cbe  fi  gioitane  in  tale  fiato  fufjc , njpole . T>{e  am  he 
il  I[e  Triamo,  cjuando  era  di  quefia  età,  fu  inf  elice.  Injcgnò  douerfi  affet- 
tare il  fine,  & in  quefio  riferbare  il  giuditio  .*•  attefo  cbe  ne  furto  debbe 
cbiamarfi  beato,  fé  non  peruenga  cofi  infino  all' ultimo  giorno  della  Hit  a ; 
ilche  ne  a Triamo  Bj  di  Troia , ne  a Crefo  Be  di  Lydia , quantunque  già 
éfelicifjimi , accadde , bauendo  quefli  hauuto  mtferabile  e filo . 

Hauendofi  con  l'armi  gran  parte  dell'afta  fatta  foggetra , baucua 
difpoflo  d'andar fenc  con  la  gente  a trouar  ejfo  l\e de  Terfi , per  arre- 
narlo , & impaurirlo , il  quale  fi  flaua  cofi  quieto  dalla  guerra , cbe  in 
tanto  attendeua  con  denari , & doni  a corrompere  ogni  dì  i Capitani , & 
primarij  de'  Greci . Ma  richiamato  a cafa  dal  magiftrato  de  gli  Efori  0 
cjjere  Sparta  da'  Greci  affediataf quefta  era  opera  del  Be,che  per  ciò  ha- 
ueua  mandato  loro  danari ) previamente  ubbidì , dicendo  cbe  al  buon 
Trencipe  fi  conueniua  ubbidire  uolentieri  a commandamenti  delle  leggi. 
Et  cofi  ferina  tardane  fi  partì  d'^ifia , lafciando  grandiffimo  deftderiq 
di  fe  a'  Greci  ^ ifiani . S'offeriua  occafione  da  fuccederc  bene  Timprefa , 
l'inuitaua  l' affé t ione  de’  Greci  al  feguitare  la  cominciata  impicfa . 
Ma  egli  cbe  era  t{e  dalla  tirannide  alicniJfimo,eJJifiimaua  douerfi  innan- 
zi a ogni  cofi  porre  f autorità  delle  leggi  : le  quali  conferuatc , & effe  lo 
flato  con f emano . 

. Et  perche  nel  tempo  di  quefia  guerra  fi  ffcndeua  una  moneta  del  ì{e 
di  Terfia , cbe’l  fuo  conio  era  un  filettatore , fgefilao  nel  partire  d\A- 
fia , dije , come  nera  cacciato  dal  B^e  con  trenta  nula  arcieri . Tercbe 
tal  nnme>  0 di  trenta  mila  Darici  d’oro  ( qucfto  era  il  nome , perche  già 
Dario  battutigli  haueua)  in  jttbene  ,&  Thebe  portati,  & diftribuiti 
tra'  capi , & moderatori  della  plebe , Tbimocrate  operò  fi , cbe’l  popolo 
fi  uoltò  contra  i faldati  con  animo  da  nimico . Ma  ^igefilao  a gli  Efori 
nfcriffe  in  quefia  forma.  ^ igefilao  a gli  Efori  faiute . H abbia - 
mo  fottopofio  gran  parte  dcll'^ifia  , difcacciato  i Barbari , piu  not- 
te in  Ionia  babbiamo  commefiò  il  fatto  d'arme . Ma  niente  di  man- 
co poi  cbe  per  l'autorità  del  uofiro  magifirato  mi  commandate  > che 
io  mi  rapprefenti  cofiì  al  dì  prefiffo  da  uoi , ecco  uengo  dietro  a quefia 
mia  lettera , G r perauuentura  arriuerò  prima  di  lei . Impcrocbe  non 
tengo  il  prencipato  per  mefteffo , in  util  mio,  ma  per  la  noftra  l{cpubltcar 
per  i confederati , & amici  di  quella . Et  cofi  finalmente  colui  cbe  in 
Imperio  ragioneuolmente  , & legittimamente  regna  , quando  efjo  an- 
ebora  ubbid‘fce  al  commandamento  delle  leggi , & de  gli  Efori , 0 a qua? 
%4T0FT.  DI  TLVT*  K 
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lunquc altro  magi/irato  della  città.  Che  altro  mai  piu  moderato , del- 
l'animo diqueflo  Trenti  pe  i Et  che  piu  eccelfo,&  degnoi  Veramente  al - 
( Imperio  nato. 

Taffato  adunque  nel  ritornare  lo  fretto  di  Conflantinopoli  caminan - 
do  per  la  Tbratià,  non  pregò  alcuno  de'  Barbari  per  bauere  il  pajfo , ma 
a ciafcuni  mandando  fuoi  nuntij , domandaua  jc  pajfajfe  pel  paefe  de 
gli  amici  ,o  de' nemici  . Et  lo  riceutuano  tutti  bumanamentc , & 
nel  partire  taccompagnauano.  Soli  certi , Troadi  chiamati , da'  quali 
( come  è fama  ) Serfe  Be  de  Ter  fi , co'  doni  haueua  comperato  il  pa/Jo, 
chiedeuano  ad  Ugefilao  che  pagaffe  loro  il  pajfo , cento  talenti  d'argen- 
to , & alt  re  tante  femìne . Ma  egli  ridendofi  di  loro, gli  domandò  perche 
fubito  non  fujjero  uenuti , per  bauere  quanto  domandauano . Spmfe  la 
fua  gente  ,&  affrontatofi  con  loro  già  co/i  a cafos' erano  mejfi  in  ordi- 
nanza , gli  mi fé  tutti  in  fuga  hauendone  affai  ucci  fi.  Onde  col  ferro 
capri  la  uia . Similmente  mandò  al  i{e  de’  Macedoni , per  intendere  fe 
come  nimico  , o\amico baueffe a pa/Jare pel  fuo paefe.  Il  quale  riffon- 
iendo  che  ne  piglierebbe  conftglio . M.gcftlao  aìlbora  di/fe  . Facciafi  la 
deliberatione , nondimeno  noi  in  queflo  mezzo  camineremo . Il  I{e  ma- 
rauigliatofi  dell'audacia  fua , & bauendone paura , gli parue  molto  me*- 
glio  di  lafciarlo  pajlare , & come  amico  trattarlo . 

Saccheggiò  il  paefe  de'  T beffali , perche  baueuano  aiutato  gli  nimici 
fuoi . La  uirtù  fua  era  talmente  con  f equità  temperata , che  ne  offe» - 
deua  gli  amici , nc  perdonaua  a'  nimici , quando  la  fortuna  baueffe  da- 
to buon  occafionc  di  Mendicar  fi . 

Mandò  a Lariffei  Senoclc,&  Sithe  ^ imbafeiadori per  contrarre  ami- 
citia  con  loro , fapcnio  che  non  cerano  trauagliati  in  aiutare  i nimici 
fuoi . E/lendo  quegli  da'  Lariffei  fatti  prigioni , tutti  bauendogran  di - 
/piacere  di  taf  atto , giudicarono  efierebene  che  Mgefilao  pont/le  Caffè- 
dio  a Lari  fu . Ma  egli  ncufaua  dicendo,  dìe  ne  con  la  perdita  pure  d'u- 
no de'  fuoi  mandati  barebbe  uoluto  acquflare  tutta  la  Tbeflaglia  , tan- 
to piu  che  gli  perderebbe  amenduoi , fe  prouocaffci  Lariffei  con  la  guer -, 
ra . Ter  la  qual  co  fa  diliberò,  fatui  i prigioni , accettato  che  bebbe  certe 
conditioni  da'  Lariffei . Tanto  {limò  gli  amici , che  per  la  falute  loro  t 
rimife  una  fi  graue  ingiuria  ,&utnfe  le  paffioni  dell'animo , e/fendo  im- 
paticnte  di  lle  uillanie  > delle  quali  fi  uer.dicaua  . 

Era  fi  fatto  felicemente  un  conflitto  a Corimbo , benché  intendeffè 
come  in  tal  battaglia  pocbtjjimi  degli  Spartani  erano  morti,  ma  fi  nu- 
mero grande  de  gli  Albe  ni  e fi , Corimbi , & degli  altri  compagni , noli 

Colo 
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fclonon  fi  rallegro  ,&infuperbì per  una  vittoria  tale,  an%i  che  pianfe 
gravemente  il  cafo  della  Grecia,  oguai  alla  Grecia , la  quale  ha  perduto 
tanti  buomini  per  te  (ue  ciudi  guerre , che  farobbono  inpeme  tutti  pm 
che  a baftanga  Siati , a piperare  i Barbari . od  queflo  grande  huomo , 
& magnanimo  depderabile  era  la  vittoria , ma  piu  cara  la  falute , & 
fatuo  slato  de  compagni . Et  con  che  animo  bar  ebbe  fopportato , fe  la 
vittoria  fi  fujfe  comperata  con  lamorte  di  molti  fuoi  cittadini*  non  po- 
ta laude  merita  quefio  affetto  in  un  Capitano  Lacedemomo , & per  na- 
tura bellico fo,&  per  religione  gentile . Ma  al  Trcncipe  Cbrifliano,ogni 
vittoria  luttuopt  effer  debbe,  la  quale  s'ottenga  con  la  morte, & defìtut- 
tione  di  molti  quantunque  nimici . 

, Mai  Far/ali  Slrignendo , & molcflando  co' latrocini)  loro  r effer  ci- 
to di  qutllo , finalmente  con  feicento  caualìt  ,gh  mife  in  fuga , & [ubi - 
to  in  memoria  pofe  un  Trofeo , fotta  i T^arthati j : Trofeo  è unbonoreuol 
fegno  di  uittoria  adornato  di  ffoglie de’  nimici:  T^e  mai  d'altra  confe- 
guita  uittoria  tanto  s'allegrò, perche  baueffe  di  Juo  ordine  fola , tn  mo- 
do diffofla  la  cavalleria , c T poca , & fenga  altro  aiuto  cop  vinto  colorò 
che  fi  gloriavano  nel  fapere  combattere  a cavallo  piu  di  qualunque  al- 
tri. Certo  è cofa  bella  il  vincere  quegli  che  prouocano  ,maffimamente 
con  quelle  forge , & arti , delle  quali  il  nimico  tantg  fi  uanta . Ma  bo- 
ra afcolta  un  doppio  effempio  di  temperanza  d’un  Capitano  cupidiffimo 
di  gloria.  v 

lenendo  Diffida  mandato  alla  patria  adirgli , che  lafciate  le  cofe  le 
quali  per  le  mani  baueua , fubito  puoi  caffè  con  empito  nella  Beotia , 
benché  egli  baueffe  animo  di  fare  tal  imprefa  poi  con  maggiore  appa- 
recchio, nondimeno  per  ubbidire  al  Magiftrato , chiamati  a fe  uentimi - 
la  di  quegli  che  militavano  a Conntho , affali  ò il  paefe  della  Beotia , & 
appreffo  di  Coronea  venuto  al  fatto  d'arme  co  Tbebani,  jlthcniep,  èr- 
givi , & Corimbi ) confederati , gli  ruppe , & fupcrò , benché  egli  ui  ba- 
ueffe molte  ferite , & gravemente  debilitato  ne  fuffe . La  qual  batta- 
glia efjcndo  tra  C altre  cofe  da  lui  fatte  , grandiffima  certo  f opra 
tutte, come  priffe  Senofonte, nientedimanco  ritornato  a capa,  niente 
innovò, 6 mutò  del  fuo  folito  vitto, & modeftia  della  vita , quantun- 
que tanti  profferì  fucceffi , e tante  vittorie  baueffe  ualorofamente  con- 
feguito.  Era  per  certo  molto  piu  degno  del  trionfi  la  uittoria  me- 
diante la  quale  egli  principalmente  a fuoi  configli  antepofe  l'autori- 
tà delle  leggi,  dipoi  che  per  tante  egregie  opere  , non  diventò  di  piu 
infoiente , 
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Confiderando  che  alcuni  Cittadini  de'  piu  flimati , parcua  loro,  perche 
fi  dilettauano  di  caualli , con  molto  fiudio  in  tal  cofa  intenti , de  fiere  afidi 
piu  riputati  , per  fua  fi  a Cynifca  fua  far  ella , che  montata  m carrata, cor- 
re ff  e ne  gli  fpett  acoli  Olympij , uolcndo  per  queflo  moftrare  a'  Greci, che 
l'cfiercitarfi  in  tale  combattimento  , non  era  punto  cofa  ueramcnte  uir - 
tuo  fa , <&  niente  altro  in  fe  hauere  che  una  nana  dimoftratione  di  rie  • 
tbegge  & fi>cfe  grandi , & però  conuenirft  piu  alle  femine  che  a gli  h uo- 
mini . 

Haucndo  apprefiò  di  fc'quel  fauio  Senofonte , & molto  filmandolo, gli 
difie  ,chc  facefie  uenire  in  Lacedemone  i fuoi figliuoli  ,douc  imparerebbo 
no  un'arte  piu  bella , e migliore  di  tutte  l' altri,  cioè  a comandare,&  ub- 
bidire a comandamenti. m ^ itbene  fiori  ua  ogni  forte  delle  difiipline  libe- 
rali, ma  riputaua  quella  difciplina  molto  piu  di  tutte  l' altri  ecce!lente,ne 
altroue  meglio  imparar  fi  che  apprefio  a Lacedemoni,douc  non  con  molte 
parole  fi  difputaua  del  modo  dell'amminifirare  bene  la  l\cpublica,ma  con 
efficaci  ejj'cmpij , con  prouati  cofiiimi  de'  buoni  Cittadini  ftudiofamente 
sejprimeua  la  forma  dell'ottimo  gouerno , infteme  giudicando  non  efiere 
idonei  al  trattare  il  magiftrato  coloro , che  non  fanno  ubbidire  alle  leggi 
& al  magiftrato . 

Onde  domandato  per  qual  cofa  la  l{epublka  Spartana  fiorifie  et  pro- 
fperafie  fopr’ogni  altra , njpofc:  Verche  anchora  fpctia Imente piu  degli 
altri  s'efiercitano  in  quefto , di  fapcrc  comandare  fimilmente  & ubbidi- 
re , le  quali  due  cofe  leuano  le  feditiom  da’  Cittadini , & mantengono 
la  concordia. 

M orto  che  fu  Lyfandro  ^4 gefilao  trouò  una  grofia  & gagliarda  con» 
pagnia  da  quello  nella  ritornata  fua  d'afta  contra  di  fe  ordinata.  Del  che 
grandemente  fdegnato  A gcftlao, deliberava  palefementc  a tutti  far  noto 
di  che  qualità  cittadino  Lyfandro  quando  uiueua  fufie . Et  letta  una  cer 
ta  or at  ione  la  fiata  da  Lyfandro  fritta  in  un  fuo  libro , la  quale  fu  com  - 
pofia  da  Creante  Ualicarnafieo , che  Lyfandro  l'imparafie  a mente , & ta 
reci  rafie  al  popolo , nella  quale  fi  trattava  dinnouarc  le  cofe  & di  muta 
re  lo  flato  della  {{epubtica . Onde  perche  la  moftraua  chiaramente  co- 
nte Lyfandro  era  un  pernitiofo  cittadino , dr  auido  di  feditione , %Agcfi- 
lao  la  uoleua  p ublicar e . Ma  un  de  gli  Efori , buomo  d'anni  & di  ceruel - 
lo  maturo , hauendo  letto  tal'oratione , temendo  della  granila  c r uehe- 
menga  nel  dire  di  quella , & che  per  aucntura  letta  che  fufie  in  publico , 
- non  forti fie  l'intento  fuo , che  eccittafie  molti  al  defidcrio  di  cofe  nuoue\ 
confluito  Agcfilao,  che  non  di fiotter  rafie  il  fepolto  Lyfandro , ma  che  oc*. 
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tultaffe  taf  or  aliene . ^gefilao  ubbidì  al  con  figlio  del  ueccbìo , & fi  ie- 
ttò da  tatimprefa , come  quello  che  imparato  haueua  non  folo  d'ubbidire 
alle  publichc  leggi  & magi  frati,  ma  ancbora  a un  priuato  con  figlio  d'un 
nocchio . lì  uomo  certo  d'animo  eccelfo , che  uolle  appreffo  di  je  piu  potef 
fe  Mutiliti  publica , che'l  priuato  odio:e  infieme  confiderò  ejjere  poco  bo- 
noreuole  tenere  rancore  con  un  morto.  Tal  moderationi  usò  contra  il  ma 
nifeflo  inimico . 

Quegli  ebe  occultamente  fintmicauano , non  erano  da  lui  alla  feoper - 
ta  mole  fati , ma  operaua  che  andajjero  feco  tu  campo , & inalbane  al 
cuni  alle  dignità  di  Capitanato , o Tribunato  dell' cflercito , o in  altro  ma 
giflrato , » quali  in  tali  uffici  portandoli  auaramente  & molto  male,  onde 
per  quefio  erano  citati  a (indicato , & fi  conduceuano  in  pericolo  df  effere 
condcnnati , ^fgefilao  di  nuouo  gli  difendeua  , pigliando  la  protettane 
loro, onde  con  tale  arte  d'occulti  inimici, fe  gii  faceua  amici  et  afe  tiraua. 
Ter  il  che  nc  fegul^che  non  gli  reflò  piu  inimico  alcuno . Che  mai  cofa  piu 
ciuile  di  quefla  prudentia,  con  la  quale  uolle  piu  tofio  medicare  i molino* 
li, che  uendicarfene  ? 

Fu  uno  che  richiefe  gefilao  di  lettere  di  raccomandatione  a gli  fui 
amici  & familiari  in  jtfta:  acciocbe  per  tale  fauore piu  facilmente  con - 
feguiffe  la  ragione  fua  apprefio  di  quegli . I{iffiofe,  che  non  bifognauatto 
fimili  lettere . Terche  i miei  amici  fpontaneamente  fanno  tutto  quel  che 
igiuflo , ancbora  che  io  non  gli  ferina  . appreffo  de  buoni  fuperfiuai 
la  raccomandatione  in  caufa  buona  , attefo  che  la  cofa  perfeflcjfa  impe- 
tri quel, che  co’  prieghi  s'otterrebbe.  Et  queflo  egregio  Capitano  non  ba- 
ueua  domefiichej^a  fe  non  con  i fuoi  fimili . 

V no  gli  moflraua  le  mura  d’una  certa  città  > molto  ben  fatte, & forti 
& ficure,dr  lo  domandò  fe  gli  pareuano  belle  & buone , rifpofe.  Ter  Ciò 
ue , che  fi.  Ma  elle  moflrano  d'effere  fabricate  a un'effetto , che  u'hah - 
biano  ad  habitare  donne , non  huomini . Polle  inferire  non  con  altra 
muraglia  meglio  fortificar  fi  la  città , che  con  ifortiffmi  Cittadini . 

JL  un  Megarefe, il  quale  da  cerueUo  giouane , molto  nanamente  loda- 
no di  molte  cofc  la  patria  fua , come  per  ingiuriare  A gefilao . Quefio  gli 
diffe.  0 giouanetto  le  parole  tue  hanno  bi fogno  di  gran  forge.  Dino- 
tando inconuenientemente  colui  ufare  parole  magnifiche , al  quale  non 
fupplifcono  le  forile  pari  alle  parole. 

Tanto  ancbora  nell'altre  cofe  era  lontano  dal  giuditio  del  uolgo  « che 
le  cofe, le  quali  uedeua  da  gli  altri  con  marauiglia  effere  riguardate  in 
tanto  le  difprcgiaua , che  non  pure  pareua  le  conofcejfe . Come  chiara* 
*iTOF.  DI  TLVT.  E.  iif 
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mente  lo  dimoflrò  in  Callipide,rapprefentatore  di  Tragedie, per  nome  & 
■fluito  di  tal' arte , molto  celebrato  tra  greci  ,&  da  tutti  molto  filmato. 
'Cofini  adunque  primamente  fi  fece  incontro  ad  Mgefilao , & gli  parlò . 
Di  poi  arrogantemente  ingerendofi  tra  la  comitiua  di  quello , fpeffo  fi  di- 
moìlraua  cofi alquanto  innangi , penfaniofiebe' l H?  fimoneffe  primati 
chiamarlo  bumanamente,come  un  riconofccrlo . llche  non  riunendogli  t 
dijfe  con  piu  fioperta  prefuntione . Finalmente  ,oH,ecr  non  mi  cono- 
feti  & non  hai  udito  chi  io  fi  a 1 jtgefdao , riguardandolo  diffc , o non 
fei  tu  quel  Dkihtta  f*  Che  in  propria  lingua  de'  Lacedemoni  tal  parola  fi 
gnificaua  bifirionc.lntanto  il  prudente  jigcfilao , mifur  andò  tutti  i com- 
modi della  fiepublica,  niente  pregiò  un  bifir  ione  quantunque  famofo  fuf 
fé , infegnando  la  granita  a Vrencipi , ■&  come  non  debbino  bonorare  buf 
foni , & artefici  di  quelle  arti  piu  accommodate  al  corrompere  i buon  co- 
fiumi  , chea  infognarli  & mantenergli,  hauendo  quelle  in  fe  ogni  ap 
parecchio  di  uoluttà  , efea  di  tutti  i mali  > da  Tlatonc  fatuamente 
chiamata . 

Similmente  pregato  che  uolefie  udire  uno, il  quale  con  marauigliofa  fi 
militudme  imitaua  la  uoce  del  roffignuolo,  ricusò,  dicendo  , fpeffo  Irò  fen  - 
tito  effo  roffignuolo . Dinotando  effere  un  piacere  poco  fenfatojl  dilettar  fi 
piu  della  ftmiglianga,cbe  della  natura  . 

Si  come  era  di  fingular  modefiia  pieno  ,cofi  non  fopportaua  ne  gli  al- 
tri l'arroganza  . Onde  a Menccratc  medico , effóndo  pr off  er amente  ri- 
unite alcune  cure  difperatc , dall'adulatore  popolagli , era  cognomina- 
to Giouc . Coflui  buomo  d'arrogante  ingegno  dilettatofidi  tal  fattore  no- 
ie fopranume  con  grande  infolentia  usò  tal  titolo . Et  finalmente  occor- 
rendogli fcriuere  ad  *4 gefilao , ne  hauendo  nfpcttod'ufare  quefta  falutcì 
tionc , Menecratc  Giouc  ad  Agefilao  He  Salute.  Il  He  prefe  fdegno  di 
■un  fi  fuperbo  titolo,  ne  fi  degnò  di  leggere  piu  altro , ma  gli  rifctiffe  in 
quefta  forma,  Mgeftlao  He  a Menecratc  fanità . Benché  tal  parola  m 
lingua  greca  hauendo  ambiguo  fenfo , fpeffo  in  mala  parte  fi  ftgLa , cioè 
non  effere  la  mente  fina,  ile  he  uolle  dinotare  in  coflui  jtgefilao . 

7^e’  cafi  duuerfi  fimilmente  moftrò  bonoreuoh  atti  di  fortezza . Co » 
none , & Farnab.igp  con  l'armata  Tctfiana  infignoritifi  del  mare , mo- 
le fi. iu. ino  tutto  il  maritimo  paefe  de'  Lacedemoni^ , effóndo  in  queflo  mez 
go  Mtbene  cinta  di  muro . Ter  la  qual  cofa  i Lacedemoni j ( donando 
Farnabago  danari  ) fecero  pace  col  Hf  • & mandarono  Mntalcida  loro 
cittadino  a Teribago  , dando  nelle  mani  al  Hj:i  Greci  dell' \Afia , per  i 
quali  Mgefilao  baueua  guerreggiato . Onde  iniquamente  ne  feguì,cbc 
1 . buona 
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h'ucna  parte  di  quefla  ignominia  fi  ributtaffe  adojfio  ai  Jgefilao , che 
tAìi  falci  da  hauejje  fermato  la  pace , fecondo  l'occa fifone  che  co/i  fiu/fie 
venuta , haucndo  im  ita  alla  gloria  di  quello,  che  per  le  guerre  crcfceua, 
& fi  faceva  piu  ,&  piu  celebre  . Et  nondimeno  quo  (la  infelicità  non 
sbigottì  C animo  fuo.  ^4ngi  cbe  uno  dicendogli  come  i Lacedemoni  piglia- 
va no  coSìume  di  Medi,  cofi  n/pofic  : angi,  che  i Medi  pigliano  cvftumi  de 
Lacedemoni . Significando  che  la  buona  natura  della  fina  gente  non  fi 

o 

virtù  fiu/fie  piu  eccellente , la  forte?ja 
o la  giu  fi  tia  , gravemente  nffofe . Vpn  e/fiere  utile , ne  ad  ufo  alcuno 
c/fa  fortcgpta  , fcn'ga  la  giufticia . Cbe fie  tutti fiuffimo  giufti , non  ci  bi - 
fognerebbe  la  fortezza . mìnimo  veramente  degno  di  fiommo  Vrcncipe 
che  niente  giudicava  bene  da  farfi  con  uiolcntia  fiuora  del  giutto, & be- 
ne confiderò  molta  difficrentia  e/fiere  tra  f audacia  & la  fortezza. 

Gli  greci  che  habitauano  in  * Afta , chiamando  per  uri  u fianca,  il  I{e  de • 
Ter  fi  grande , ^tgefilao  dt/Je . Et  in  che  cofia  è quello  piu  di  me  grande, 
fie  non  fiagiufto  & piu  temperato  <*  Di/fregiò  quefii  beni  cflcrni , fi  dal 
volgo  {limati,  et  mijfuraua  tutta  la  felicità  dell  huomo  co  beni  dell'animo. 
Tal  jentcntia  fiuole  e/fere  in  bocca  a Filofiofi,  ma  egli  buomo  da  guerra  fie 
Jpre/fie  con  l'affetto . 

Et  biafimando  la  licentiofia  uita  di  quefii  Greci  ^(fiani  corrotti  da' co 
fiumi  de’  paefiani , fioleua  dire,  che  Oberi  erano  i piu  trifii  tra  loro,al\con • 
trario  i migliori  e/fiere  fierui  : notando  quiui  la  vaga  liccntia  de'  uitij  ha - 
ver  ogni  luogo, & e/Jerui  odiata  la  uirtù  . 

Domandato  per  qual  via fpetialmcnte  alcuno  configuìre  pote/fie'bone - 
/la  fama  & laude  apprefifio  le  perfine , rijpofe  fe  egli  parli  di  cofie  ottime , 
faccia  opere  bonefli/Jime . E I fedita  certo  & hreue  via , & pcrfettiffima 
fi  a po/federe  in  fatto  e/fa  virtù,  fi  a /intime  il  defiderato  odore  . Il  me - 
defimo,  ri/pofic  Socrate  a uno  che  fece  filmile  domanda  dicendo . Se  tu  flit- 
dieraitCe/Jerc  tale. quale  tu  vuoi  efiere  tenuto . Et  certo  che  tacqui/la* 
ta  gloria  alle  cofie  falfe,  fi  come  non  è vera  gloria  ,cofì  ne  anche  din-, 
turna  è. 

Si  celebra  anchora  quefio  fuo  detto  da  impar arfi  da’  Trencipi . V (fiefo. 
è di  buon  fiignore  ufiare  audacia  contra  i ribelli,  in  uerfio  i fudditi  beni  va- 
lentia . Il  medefimo  leggiadramente  infiegnò  Virgilio , dicendo . "Perdo- 
nare a'  fin  àditi  , & c/pugnare  i fiuperbi . Imperocbe  veramente  vin- 
citore non  i , colui  che  non  fa  porre  il  freno  al  tira,  che  richiede  lev 
vendetta . 

Domandato  quel  che  Jpetialmente  doue/fiero  imparare  i fianciuletti,ri- 


poteva  corrompere  dalla  fortuna , 
Domandato  qual  di  quelle  due 
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jpo/ir . Co/Jr,  /f  babbi  ano  a ufare  ,ancbora  quando  pteuenghino  afa 

l’età  uirile . Fu  fauio  giuiicio  il  fuo , che  la  uirtù  fola , bifognaff'c  fubitù 
& principalmente  da  piccolo  impar arfi , ne  douerfi  (pendere  alcuna  par- 
ticella del  tempo  in  arti  friuole,  le  quali  fi  come  ne'  fanciulli  hano  una  cer 
ta  feftsggeuole  dtmn{lratione,coft  a’  grandi  no  fon  per  effere  a honore  ne 
Utili , quando  a cofe  importanti  chiamati  pano . 

Efjendo  >Agefilao  giudice  fopra  una  certa  caufa  Caccufatorc  ba- 
ttendo per  la  parte  fua  detto  affai  bene , al  contrario  il  dtfenfore , male  : 
nondimeno  nel  fuo  procedere  fpejfo  ripetendo , o */ igcfilao  tp  conuiene  al 
J{e  porgere  aiuto  alle  leggi , come  fe  egli  baueffe  ragione,  & che  effe  le g 
gi  fuffero  dal  canto  fuo,  infafttdito  ~4geftlao  per  la  fciocca  cattiuitd  di  co 
ftui , interrompendolo  di ffc,s  alcuno  ti  faceffe  una  buca  nella  cafa,  olito - 
glieffe  la  ueflc , afpettcrefli  già  mai  tu,cba  Canbittettore,o  chi  t ha  fat- 
to la  uefte , ti  uemjje  in  aiuto  t Doue  uolle  pgnificare  che’t  J^jf  à come 
uno  jlrchittettore  delle  leggi,  ne  conuenirft  che  qucfto  aiuti  chi  fa  lon- 
tra quelle . 

Fermata  la*pace , & effóndagli  dal  I{e  de'  Ter  fi  mandato  lettere , le 
quali  portaua  Terfe  infume  con  Callia  in  Lacedemonia  , & conteneuano 
4i  familiarità  & amici  tia , non  l'accettò , ma  diffeloro  che  n f enfi  ero  af 
non  bifognare  che  priuatamente  a fe  fcriueffe,  mafe  apertamente 
con(ìaffó,cbe  egli  uoleffe  bene  a Lacedemoni  a gli  altri  Greci , che  effo 
anebora  gli  farebbe  amico,quanto poteffe.  Ma,fefi  trouaffe  che  egli  trai 
ti  inganni  & frauie,non penfaffe  eh' igcfilao  mai  gli  fuffe  amico/incho- 
ra  che  gli  fcriueffe  molte  lettere. Che  animo  eccellente  Jl  quale  fempre  con 
l òcchio  fiffo  rimiraua  <*’  commodi  del  publico  t 

Era  molto  [uifcerato  de'fuoi  figliuoli,  onde  fi  dice,  che  alcuna  uolta  in 
cafa  fchcrgaua  con  loro,  montando,come  a cauallo , in  fu  una  canna.  Ter 
cafo  effóndo  ueduto  da  un  fuo  amico  coftfcbergare , lo  pregaua  ebe  non  di 
affé  a per  fona  quel  che  haueua  ueduto, prima  ebe  egli  diuentaffe  padre: 
piaccuolmente  dinotando  che  tal  giuoco  non  era  per  leggereg^a,ma  per 
pietà  ,&  quel  che  faceua , non  potere  parere  cofa  inetta  a chi  baueffe 
fperimcntato,  quanto  grande  affetto  fia  l’amore  de’  padri  inuerfo  de  fi- 
gliuoli in  oltre  auuertifce ffieffo  nafeere  un  finijìro  giudi tio  da  non  bauer 
per  occafione  e ff>e riempa  certa  della  cofa . 

Guerreggiando  egli  ajfiluamente  contra  de'  Thebani , & in  una  bat- 
taglia effóndo  ferito , jintalcida  poco  fuo  amico,  gli  rinfacciò  ( come  fi 
dice)  queflc  parole , 0'  ^igefilao,  neramente  che  tu  riceui  da'  Thebani  de 
gai  premi / della  dottrina  tua , ebe  non  uolendo  loro , ne  fapendo  guerreg 
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tiare , Tbai  infegnato  loro . Terche  infitto  dicono  effere  ì Tbcbani  pef. 
le  frequenti  imprcje  fatte  cantra  loro  da  Lacedemoni , dinegati  molto 
piu  beliicofi,cbc  prima  non  erano . Et  perfcbifare  tal  cofaLycurgo  inftt- 
tutore  delle  leggi , in  quegli  flatuti  chiamati  Bjietri , com  a dire,  oracoli 
o decreti  da  Dio  dati, proibì  il  farft  guerra  ffiefjo  cantra  i mede  fimi, auto 
che  gli  inimici  per  tanto  ufo  non  impar afferò  l’arte  della  guerra.  Benché 

queflo  non  etra  le  fentcntie  d'^tgefilao. 

Intefe  cornei  confederati  fi  doleuano  che  fi  JpeJfo  baueffero  andare 
in  campo, marinamente  che  eljendo  loro  molti  piu , feguijfero  i Lacede- 
moni di  poco  numero.Ter  il  che  uolendo  Agefilao  moftrare,  quanta  fufle 
la  moltitudine  de  Lacedemoni , comandò  a tutti  i compagni  che  infime 
mefcolati  federerò  da  una  parte , cofi  in  altra  parte  i Lacedemoni  foli . 
Et  con  diletteuole aftutia  largendogli , fubito  impofeal  banditore  , che 
faceffe  in  prima  ridare  coloro  che  lanorauano  di  terra . Et  quefii  rit- 
ti in  fecondo  luogo  fece  leuare  fui  fabri.  Dipoi  gli  architettori , & 
muratori.  Similmente  ciafcuni  alti  Artefici . Onde  feguì  che  quafi 
tutti  fi  n^affero  della  parte  de  compagni , ma  de  Lacedemoni  nejj ti- 
no, pere  he  è melato  a quegli  Lacedemoni  che  fono  ordinati  per  la  mi - 
litia , l'effe  rat  are , o imparare  arte  alcuna  meccanica , & mie  . Fatto 
quello  jigefilao  ridendo  dijfe . Voi  uedete , o compagni,  quanti  piu  buo- 
mini  da  guerra  che  uoi  ,noi  mandiamo  fuora . Cofi  venne  a dimoiare, 
non  tanto  importare  quanta  moltitudine  di  Joldati  tu  meni  in  campo , ma 
bene  quanto  fia  forte  ,&  esercitata . 

Tacila  battaglia  Leutrica , clfcndoft  fuggiti  molti  di  Lacedemoni , & 
per  queflo  douendofi  fecondo  le  leggi  ejferne  puniti , il  magi flr aio  de  gli 
Efori,  confidcrando  la  città  uacua  d’huomini , hauere  bifogno  de  Joldati, 
defiderauano  rilavare  a colloro  talignomimofa  pena , & infieme  confer - 
uarc  le  leggi.TreJero  adunque  queflo  partito  , che  elefferù  jtgefilao  con 
autorità  d' ordinare  nuoue  leggi . 1 1 quale  f alito  in  alto,  in  prefentia  del 
popolo  dijfe . lo  non  fono  per  conflituire  altre  leggi.  Et  ne  anche  a quel- 
le che  hauete  fono  per  aggiugnere  cofa  alcuna , o per  Iettarne,  ne  final- 
mente per  mutare  cofa  alcuna . Ma  parmi  bene  fatto  che  le  leggi  uofirt 
comincino  a tenere  il  fuouigore,& autorità,  domani.  Marauigliofa 
prudentia . Con  tal  trouato  egli  prouide  alla  injlante  nccefiita  della  cit- 
tà , & infieme  efclufe  un  pericolofo  ejfempio  di  mutare  flatuti , Jolo  per 

un  dì  gli  tolfe  uia . , 

M oftrò  anebora  ejfempio  d'animo  rifoluto , & mente  paurofo,  ebe  ve- 
nendo Epaminonda  Capitano  de' Tbcbani  con  molto  empito, & tempe- 
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do  da'  Barbari  : pur  che  con  ogni  fua  fatica  fouueniffe  alla  \epubhca. 
oitbcneo  narra  la  cofa  in  qucflo  modo . odgefilao  andò  nell'Egitto , per 
aiutate  Tacho  He , & perche  egli  era  di  piccola  Ratura , il  H,e  lo  difpre- 
giò  con  qucfte  parole . Il  monte  ba  partorito.  Gioite  ha  temuto, ma 
quello  partorì  un  topo . ^dlle  quali  parole  ^igeftlao  rifpofe.  Ma  io  ti 
parrò  alcuna  uolta  un  Lione . Dipoi  non  offendo  piu  feco  *Ageftlao , di- 
scacciato del  Hegno , ricor fe  a'  Ver  fi . 

Hauendo , mentre  che  flette  nell'Egitto , a mettere  la  gente  in  ordi- 
nane per  combattere , accorgengofi  eh' erano  impauriti  per  l'infiante  pe- 
ricolo , parte  per  la  moltitudine  degli  inimici , di  numero  ducento  mila , 
parte  per  effere  loro  pochi , deliberò  innanzi  al  conflitto  di  facrificare  ,fi 
còme  baueffe  a pigliare  augurio  daU'mtefhna  degli  animali . Ver  tanto , 
fene  che  perjona  il  fapejje , in  fu  la  palma  della  man  fimftra  fcriffe 
uittoria , le  lettere  al  contrario . dipoi  prefoil  fegato  dal  Sacerdote  de 
gli  auguri], lo  pofein  fu  la  mano  doue  era  fcritto  afcofamente,&  lo  tenne 
un  pczzp, fingendo  di  flar  cofipenfofo  al  deliberare , & pieno  di  dubbio , 
infin  a tanto  che  le  figure  delle  lettere  s'imprimeffero  nel  fegato  ,poi  fu- 
bito  le  moftrò  a foldati  che  haueuano  a combattere  ,* dicendo  che  gli  Id- 
dtj  con  tale  lettere  certamente  pertendeuano  la  uittoria , fecondo  che  fi 
uedeua  fritto . Quegli  Ri  mando  fi  hauere  da  \uero  un  manifeflo  fegno 
di  littoria  , grandemente  fi  inanimirono  alla  battaglia . Qucflo  ingan- 
no molto  piu  efficace  fu , cbe'l  parlar  e, quantunque  prohffo , & ben  pen- 
fato . Et  queflo  fatto  ha  dell'aflutia  militare,  non  di  arguta  fentenga  « 

Gli  nimici  cignendo  l' efferato  <C jlgefilao  d'un  foffo  , ilche  facilmente 
fare  poteuano  per  la  moltitudine , & Tfettabio,  al  quale  igefilao  era 
in  aiuto , giudicando  effere  il  meglio  ufiire  de'  ripari  con  empito , & af- 
frontar fi  con  gli  inimici , accioche  non  finiffero  l'opera  cominciata,  Age- 
filao  non  lo  confentiua , dicendo  che  non  era  bene  impedire  gli  inimici , i 
quali  fi  sfor^affero  d' effere  pari , non  fuperiori  a gli  auuerfarij  loro . 
Verchc  la  foffa  ueniua  alleuare  alluna , & l'altra  parte,la  poteflà  d'at- 
taccar fi  commodamente  il  fatto  d'arme . Ma  già  mancando  poco  all’effe - 
re  il  foffo  in  circuito  ridotto , %Agefilao  per  quel  poco  di  Jpatio  meffe  in 
ordinanza  quella  poca  gente  ebebaueua,  in  modo  che  uenne  come  del  pa- 
ri a combattere  con  l'inimico , per  non  effere  quel  luogo  capace  di  molti- 
tudine , & co  fi  gli  meffe  in  fuga , grandiffimo  numero  ammazzandone , 
con  poco  danno  de'  fuoi , cr  della  preda  mandò  a S parta  gran  Jomma  di 
danari . 

Vartiffi  4‘ Egitto , ritornando  nella  patria  t&  infemoffl  nel  porto 

\ 

\ 
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di) , ma  antbora  ne  luoghi  de  Barbari  lon  fomma  religione  conferititi 
Simulacri  ,gli  altari , cr  cofe  f acre , come  che  contra  di  quefle  la  gucr - 
ra  non  batte fic  alcuna  fua  ragione . Onde  folena  molto  piamente  dire \ 
che  grandemente  fi  marautgliaua , non  fu  fiero  tenuti  nel  numero  de  fa- 
crilegi  coloro  che  offende  fiero  chi  fuppLcheuolmente,  & per  l'amor  d' li- 
dio gli  prega  fie , chiedendo  comj  affìone,  & ftmilmente  che  non  fu  fiero 
puniti  piu  grauemente  coloro  che  diminuito  baue fiero  la  religione , che 
quegli , i quali  fpogliafiero  i Tempi . Haueua  in  queflo  retti  fimo  giudi - 
tio  , che  a gli  Iddi j piu  cara  fuffe  la  falutcde  gli  buomini , che  i mutoli 
ornamanti  de'  Tempi . 

Et  quell' altro  effempio  di  fortezza  con  la  clcmentia  temperata . Che 
bauendo  dato  a’  Corinthij  un  grandiffimo  conflitto , & attrito  le  forxc  lo 
ro  yConflretti  a ritirarfi  dentro  alle  mura , molti  effortandolo  ebe  deffe 
l' a fialto  alla  città , diffe , che  queflo  non  fi  conueniua  alla  fua  uirtù,ufan- 
do  di  ridurre  alla  uia  retta  coloro  che  errauano , non  di  rouinarc  le  nobi- 
lume Terre  della  Grecia . Si  come  queflo  fu  atto  d'una  eccellente  mode 
rat  ione , cofi  quello  che  foggiunfe  dinotò  graue  prudenza . Dicendo . Et 
fenoi  uorremo  ffegnere  quegli  i quali  hanno  inficme  con  noi  combattuto 
contra  i barbari , uinceremo  noi  (leffi , anchora  che  i nimici  non  fi  muo- 
uino  y i quali  quando  uorranno , ci  rouineranno  facilmente, ogni  uolta  che 
disfatti  fiano  i compagni  noflri . 

Tareua  che  haueffe  anchora  una  mente  piena  d'una  certa  diuinità 
che  JpeJJo  prefagiua  le  cofe  future,  fi  come  bora  fi  dirà.  Mentre  che  fi  met 
teua  in  ordine  a Leuttra  l'imprefa  la  quale  fu  a’  Lacedemoni  luttuofijfi- 
ma , Agefilao pregato  da  molti  & aft  retto  che  ufeiffe  alla  campagna,non 
uolle  andare , come  fe  già  nell'animo  fuo  prefentiffe  la  irrecuperabile  ca- 
lamità della  patria  Jua . 

M [colta  un  ingegno fo  trouato [aiuti [ero  alla  Rjpublica . Che  affal- 
tando  Epaminonda  Sparta  con  incredibile  empito  ,&  non  hauendo  la  cit 
fa'  mura , alcuni  giouani  fj/auentati  per  la  uenuta  de  nimici , haueua - 
no  deliberato  di  fuggir  fi  nel  campo  de'  Thebani , &gia  haueuano  prefo 
per  ficurtà  loro  un  luogo  fuori  della  terra , alquanto  rileuato  . Jtgefi 
lao  conpderando  che  lo  fiato  della  città  era  ff  acciaio,  fe'l popolo  s'accor- 
ge ffe  che  alquanti  uoleffero  fuggir  fi  da  Thebani , diffmulando  il  cafo/in- 
dò  co' fuoi  da  quegli  giouani , & cometfeefli  haueffero  tal  partito  di  ri- 
tirarfi quiui  con  buono  animo, prefo  animo  commendò  iltofiglio  loro  c'ba 
ueuano  fatto  bene  a occupare  il  luogo,  dicendo , che  anchora  egli  haueua 
taldijegno  • Ter  il  che  Henne  con  tal  finta  commendatane  a temperare 
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fi  movimento  de  giovani , & aggiunti  i compagni  fuoi , fortificò  il  luogo. 
Imperocbe  quella  gioventù  , che  afcofamente  trattaua  di  fuggirfi , ucden 
do  aggiunto  maggior  numero  di  perfone  non  confapeuole  di  tal  configlio 
loro,  non  ardirono  altrimenti  di  muouerfi  & tanto  piu  uolenticri  fletterò 
fermi  & utiironft  con  gli  altri , quanto  che  fi  penfauano  non  fi  japeffe  la 
'deliberati one  loro  . Ter  la  qual  cofa*4geftlao  con  la  fagacità  dell'inge 
gno  fuo  conjèruò  Sparta , che  non  era  piu  per  eflere  Sparta  : inficine  con 
la  medeftma  arte  , apportò  alla  giouenilc  temer  ità , rimedio  in  luo- 
go difupplitio. 

■ 

AGESIPOLI  DI  CLEOMBROTO. 


G e sipoli  figliuolo  di  Cleombroto  a uno  che  gli  ce 
lebraua  come  per  cofa  magnifica  & honoreuole , qual- 
mente Filippo  t{e  di  Macedonia  bauejfc  in  pochi  dì  roui 
nato  Olynto , ri/pofc , Ma  per  Dio,  che  egli  non  edifiche 

rà  mai  una  tal  Città  , ancora  in  molto  piu  lungo  fpatió 

di  tempo . Dunoflrando  effere  opera  piu  regale  edificare  le  Città  che 
dcflruggerle . 

Et  da  un’altro  ejjendogli detto , che  eflendo  I{c , era  flato  con  altri 
fuoi  uguali  per  o fi  aggio, e non  i figliuoli  o le  mogli  loro,  fi  come  queftofuf- 
fe  uitupcrio  a un  \e  cfler  dato  in  mano  c poteflà  d’ altri, attefo  che  gli  al 
tri  I{c  fogliono  dare  per  la  perfona  loro  la  moglie  e figliuoli  per  oflagggi , 
nfpofe.Et  certo  molto  ragioncuolmente:  perche  cofa  giufla  è , che  noi  pro- 
prij poniamo  le  pene  de'  noflri  errori.  Dwotido  che  s alcuna  calamità  ac 
cade  nella  guerra,o  ucro  nella  f{cpub  ciò  auucntre  per  uitio  de'Ttencipi,e 
però  effer  giu  fio  che  jpetialmente  puniti  fieno  quegli  per  li  quali  uiene  la 
calamità . Il  medefimo  giudicò  quel  fapientifiimo  Salomone , dicendo . 
non  è male  alcuno  nella  Città , che  non  lo  faccia  il  Vrcncipe . Fu  adun 


que  con  ragione  riputata  cattiua  confuetudine , che  le  mogli  & figliuoli 
i quali  non  hanno  errato , fi  diano  per  ficurtà  delle  promefje  . 

Volendo  che  da  Spanagli  fi  mandaffe  de  Canini, e r effondendo  uno, non 
allcuarfìcani  apprefio  i Lacedemoni.  l{ifj>ofe.7^e  anche  inan^i  b uomini, e 
pur  bora  sè  cominciato  a farne . Tiaceuolmente  dinotando , che  in  una 
ftepublica  ben  ordinata , ogni  cofa  procedere  in  meglio.  Già  con  diffi- 
cultà  i Lacedemoni  difendevano  il  proprio  flato , dipoi  ardirono  provoca 
re  a guerra  & moleftare  Trencipi  & nationi , ancora  di  lontano  poftc,fi 
come  la  difciplina  della  militia,  & dell' altre  buone  Uggipflcruata  in  una 

Città 
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Città  bcninflituta,fa  gli  buomini  utili  alla  guerra  & alla  I{epublica,cofi 
l’alleuarc  bene  i cani , gli  fa  difpofii  alla  caccia . 

AGESIPOLI  DI  PAVSANIA. 

CESIPOLI  figliuolo  di  Taufania , intendendo  come 
gli  jt  tbeniefi  baueuano  eletto  la  città  de'  Megarefi  a rbi 
tra, che  haueffe  a comporre  la  controuerfia  i alcune  que 
rele , le  quali  con  ejja  baueuano , dijfe . Brutta  cofa  è , 
fe  i Megarefi  cognofcano  meglio  quel  che  giu  fio  fia , che 
coloro  1 quali  fi  fono  mofirati  capi  & rettori  de'  Greci . Erano  i Megarefi 
apprejjò  de  greci  in  poca  riputatone  & nome,  de'  quali  fi  Jparlaua  con 
ui  li  pendio , che  nonfuffero  tra  primi  nè  fecondi , nè  terzi , nè  quarti , nì 
in  alcun  numero  computati , attefo  che  gli  ^Atheniefi  tene  fiero  l'Impct 
rio  fopra  gran  parte  della  Grecia.  V oleua  adunque  il  Re  chela  diffe- 
renza fi  finifie  da  medefimi  co ' quali  sbaucua  la  lite , dimoflrando  infie - 
me , er  quanto  fi  confidafie  nella  caufa  fua , & come  non  fi  diffidafic  de 
gli  auuerfarij , uolendo  piu  preftoefier  uinto  dal  giuditio  dì  una  nobili f- 
l ima  città , che  uincere  all'arbitrio  de'  Megarefi . 


AGI  PRIMO. 

. ti'*  * \ ••  Ctvì'tN  % 

G 1 primo  d'^Arebidamo  figliuolo , dicendo  il  Magifira - 
to  degli  Efori , ua  con  la  giouentù  alla  patria  di  que- 
llo buomo , perche  egli  proprio  ti  condurrà  nella  Rocca, 
rifpofe . Et  come  0 Efori  è conueni  ente, fidar  e tanti  gin - 
uani  a co  fluì  il  quale  ha  tradito  la  patria  fua  t Sauia 
mente  auucr tendo , che  niente  al  ficuro  fi  commette  nelle  mani  di  colui  ti 
quale  fia  perfido  uerfo  la  patria  fua . 

Domandato  da  uno , qual  forte  di  difciplina  fpct  talmente  s'effercitaffe 
appreffo  gli  Spartani . Rjfpofe . Sapere  & comandare  & ubbidir e.Tcr 
thè  in  *Atbene  s'effercitauano  molte  di fei piine, piu  curiofe  che  neceffarie 
al  buon  gouerno  della  R epublica. 

Si  riferifce  anchora  quel  fiuo  detto  pieno  di  fortezza  • 'H°n  bi fognare 
a'  Lacedemoni  domandare , quanti  fieno  i nimici , ma  doue  fieno.  Dino- 
tando che  la  uittoria  non  depende  dal  numero, ma  dalla  fortezza  & pre 
fiez^a  del  far  la  cofa.lmpcrocbe  fubito  uuole  combattere  quello  jl  quale 
terca  doue  inimici  filano»  ; 
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JL  l fa  tto  farine  di  Mantinea,da  certi  ejjendo  [confortato  che  non  s'àf 
frontajfe  co  nimici  per  cjjere  in  affai  maggior  numero , rifpofe . Tieccf- 
fario  è che  combatta  con  molti  colui  , che  fopra  di  molti  regnile 
uuolc.  i ' 

*A  uno  che  domandò  quanti  fuffero  i Lacedemoni , diffe  . Quanti 
ballano  a difcacciare  i trifli . Dinotando , piu  importare  come  la  cit- 
tà babbia  I) uomini  ualenti , che  quanto  gran  numero . 

Tuffando  egli  lungo  le  mura  de  Corinthtj , & uedutocome  erano 
alte  & forti  , dtflejc  in  lungo  [patio  , diffe . Quali  fono  le  donne 
babitatrici  di  quefio  luogo  f1  Significando  non  bi fognare  muro  a gli  buo * 
mini  forti. 

Vn  certo  profeffore  d'arte  oratoria  dicendogli , come  t crationc  era  co- 
fa  fopra  tutte  Ialite  eccellenti  [ima  , celebrando  certo  cofìut  l'arte  fua , 

gì  gli  diffe . T u adunque  quando  taci,  non  fei  di  pregio  alcuno . Taf- 
follo , dimostrandogli,  che  molto  piu  eccellente  cofa  & operare  cofe  ma- 
gnifiche , che  bauere  la  lingua  ejpedita  a parlare  ornatamente. 

Haueua  in  una  battaglia  uinti  gli  àrgini , i quali  di  poi  reintegrate 
lefor^c , di  nuouo  piu  feroci  gli  andarono  in  contro,  %Agi  comprefo  come 
molti  de'  compagni  erano  impauriti,  diffe  . Siate  di  buon’animo.  Che 
fe  noi  uincitori  trepidiamo,  che  penfate  che  facciano  quegli  i quali  da  noi 
fono  flati  uinti*  Con  quefle parole  la  iiligentia  di  tal  Capitano  rimife 
t animo  a fuoi. 

- Era  proprio  coftume  de’  Lacedemoni,  u fare  poclx  parole.  Onde  da 
yuefla  ragione , la  breue  loquela  è detta  Laconifmo . Hauendo  adunque 
l\Ambafciadore  degli  u ibderiti  lungamente  parlato  appreffo  ^ tgi , & a 
pena  pure  finito  il  fuo  dire  con  domandare  quel  che  egli  haueffe  a riferire 
a' fuoi  Cittadini , jtgt  nfpofe . Rapporterai  quefio , Come  io  tanto  tem- 
po tacendo  s’ho  afcoltato , quanto  n’bai  hauuto  bi fogno  al  dire . Con  ta- 
le nfpofìa  uituperò  del  folto  oratore  la  nana  loquacità , non  degna  di 
tifpofla , 

*Ad  alcuni  che  molto  commcndauano  gli  Elei  per  quefla  cagione , che 
ne'  giuochi  Olimpfi  erano  giufliffimi . *Agi  rifpofe . Et  che  cofa  però  fi 
grande , & fi  mirabile  fanno , fe  in  capo  di  cinque  anni , per  un  giorno 
fola  fi  dmoflrano  giufli  f Tal'buomofipientiffimo  ,nonreputaua  chela 
laude  della  giuflitìa  competeffe  fe  non  in  colui  il  quale  per  tutta  la  uita  , 
in  tutte  l’attioni  riuetaffe  la  giuflitìa . 

. EffcndogU  detto, come  era  mutilato  da  certe  perfine  d'altra  famiglia , 
rifpofe.  Barano  adunque  doppia  molefiia, che  faranno  tormentati  dall’af 
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fanno  de  proprlj  mali  ,&  anchora  s affliggeranno  del  bene  mio,  & de 
gli  amici  miei . Voce  certo  magnifica , dinotando  che  fi  debbe  batter  piu 
prefio  compa(fione degli  muidiofi , che  adirarfene , attefo  cbc  l'inuidiofo 
largamente  ne  paga  le  pene  fenga  che  altrimenti  ci  {togliamo  di  lui 
Mendicare. 

Configliandolo  uno  che  de(fe  il  paffo  a nimici  che  fuggiuano , rijfiofc . 
Et  come  combatteremo  con  quegli  i quali  per  la  fartela  loro,ftanno  fai 
di  ,fc  non  combattiamo  con  quegli  che  fuggono*  Benché  non  fia  quello 
fempre  approuato  , fecondo  che  già  in  diuolgato  prouerbio  è uenuto , 
cioè  al  nimico  che  f ugge  fagli  il  ponte  £ oro  . Ma  nelle  egli  come 
animofo  dinotare , che  contea  i nimici  nonè  da  lafciar  pajfar  occafione 
alcuna . 

Vno  feco  decorrendo  molte  cofe,  certo  honoreuoli  & buone , ma  mol- 
to difficili  a mandarle  ad  effetto , gli  diffe . 0 amico  le  tue  parole  hanno 
bifogno  & di  forge, & di  pecunia.  Venne  molto  bene  a dinotare  che  in  ua 
no  fi  ragiona  di  quello  che  a metterlo  in  opera, non  foppltfce  la  f acuità  di 
potere  farlo . impcrocbe  nelle  dehbcrationi  delle  imprefe  , non  bafla  fo- 
to rifguardare  quel  che  fia  belliffimo  a far  fi  , ma  infime  sei  fi  poffx 
fare . 

Dicendo  uno , haucre  Filippo  I{e  di  Macedonia  a far  fi  che  i Lacede- 
moni non  potrebbono  paffare  per  la  Grecia , rifpofe . 0 amico, a noi  ba- 
fla la  patria  noflra  al  utuere  quiui . Tarole  per  le  quali  moflraua  un  ani 
mo  preparato  a l’uno  & f altro  cafo,cr  al  dilatare  l'Imperio  fe  accaggia 
et  à pigliare  in  buona  parte  la  fortuna  benché  mediocre,  attefo  cbe’l  uol - 
go  de  Vrencipi , ne  amminiflri  bene  lo  flato  che  è tocco  loro , ne  fi  fagino 
per  accrefcimento  alcuno  del  dominio . 

Venuto  in  Laccdemonia  foratore  de’  Tcrintbij,&  bauendo  molto  prò 
lijfamentc  appreffo  d’egide  orato,  quando  hebbe  finita  l’or atione, doma» 
dò  quel  che  bauejfe  a riferire  a’  Terinthij . jtgi  rifpofe . Che  altro  fe 
non  che  tu  a pena  hai  fatto  fine  del  tuo  dire,&  io  fia  taciuto  f*  Quefla  è 
fimilc  alla  rifpofta  data  fopra  agli  Abdcriti , taffando  il  troppo  parlare. 

Eletto  ambafciadorc , folo  da  Filippo  andò , del  che  marauigliandofi 
Filippo  & dicendo,  che  coft  è quefla  J*  Sei  uenuto  folo  i Agi.  Et  per- 
che non  uenendo  a uno*  Santamente  tafsò  f ambitione  degli  altri  Vrenci- 
pi i quali  con  dtffendio  della  I{epubhca , in  funtuofa  & fplendida  amba- 
sceria notano  la  camera  fifcale  certo  fiuperfiuamenté[,conciofia  che  un 
buomo  prudente  &fenfato , folo  poffa  adempiere  tutto  quel  che  importi 
all’utile  publico . 
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Vrìbuomo  antico  vedendo  guaflarfi  e*r  annuii arfi  Cantiche  leggi  & 
ucccbi  fiatati , con  introdnrfi  dell' altre  trifle , & per  quefio  le  cofe  de  gli 
Spartani  andare  a rouefcio , & fottofopra , sbaste  in  fondo  quelle  cbe 
in  colmo  erano , & rouinarfi , condolendoft  di  quefio  con  dgi  già  ucccbio 
di  imitata , mottegiando  gli  njpofe  sei  fi  fa  quel  che  tu  di , le  cofe  proce- 
dono per  ordine  fuo  retto.  Tercbe  certo  nella  puentia  mia , intefi  da  mio 
padre , che  già  infimo  per  quei  tempi  le  cofe  fi  uoltano  al  contrario . On- 
de fedi  nuouo  le  fi  rtuoltano,  elle  ritornano  nel  priflmo  luogo.  Et  quefio 
dijfe  feberrtanio . Ma  foggiunfe  da  nero , cbe  quando  era  fanciullo,  haue 
ua  anebora  mtefo  quefio  da  fuo  padre,  'piente  effereda  marawgharfi,fe 
alle  cofe  prefenti  Jucccdano  le  manco  buone , ma  da  marauigharfi  fc  fuc- 
cedano  le  migliori , ouero  le  fimili.  T^otò  la  folita  querela  de  ueccbi  cir 
ca  le  cofe  feorfe  in  peggior  condi tionc  con  celebrare  i paffati  tempi, & an 
chora  q tufi  a e fiere  la  natura  delle  cofe  Immane  molto  uari  abili,  cbtfcm- 
pre  uadano  peggiorando  : forfè  poi  di  neceffità  al  miglior  fuo  flato  r pur- 
gano . 

Domandato  in  che  modo  uno  poffia  conferuare  la  libertà  fiua,  rifpofefe 
baràdifpregiato  la  morte . Circa  quefio  ,il  timore  il  quale  entra  ,‘come 
fi  dice  ,nclCbuomo  conflante, sbigottì fee  molti  da  bellijfime  imprefe.  Chi 
di  quefio  manca , può  per  tutto  Jeguire  quel  che  è retto , ne  ha  da  temere 
de'  trifii , i quali  anebora  cbe  facciano  ogni  eflremo  loro  sformo , ni- 
ente altro  poffono  che  uccidere . 

AGI  SECONDO.  « 

G i di  tal  nome  fecondo , a Demade  che  diceua , come  le 
(pads  Lacedemone  per  eff  ere  corte , erano  dmorate  dà3 
ciurmatori  & (muli  giuocatori  di  bagatelle  , rtjpofc  Et 
pure  certo  i Lacedemoni  con  tali  fpade  agg  i ungono  gli 
mmici  armati  con  piu  lunghe  fpade.  Dinotando  niente 
importare  con  qual  fornimento  fi  faccia  la  cofa,ma  quanto  & come  fi  fac 
eia . Cbe  certamente  tanto  piu  è (pedo fa  la  uittoria  & gloria  del  utneito 
re,  quanto  manco  ha  difor^c  bauuto  fuora  della  uirtù. 

Si  come  a un  triflo  che  replicò  piu  notte  domandare , chi  fuffe  tra  gli 
Spartani  huomo  ottimo , rifpofe.  Chi  è a te  dtfftmile . gli  parue  tol - 
terribile, effendo  egli  genorofo,che  faceffe  molte  parole  dell' ecccllcntia  del- 
la uirtù  uno , il  quale  fuffe  uitiofiffimo . 
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ì G i ultimo  Re  de  Lacedemoni  per  tradimenti  prcfo , & 
indegnamente  da  gli  Efori  contra  il  merito , condanna  - 
to , & effendo  menato  alle  forche , uide  uno  de’  mtmSlri 
piagner  e, per  l'indegno  cafo  del  quale  era  forato  ejfer - 
| ne  mimftro . Onde  *4gi  gli  diffe . Refla  o buomo  di  pia- 

gnere per  conio  mio . I mpcrocbecofi  morendo  io  fuor  d' ogni  ragione  & 
merito , migliore  certo  & piu  felice  fono  di  coloro  che  m'uccidono.  Et  det- 
to queflo,  (poti  tanca  mente  fi  mife  il  capestro  al  collo.Qucl  che  nefiuno  de 
gli  Stoici  infegnò  altro  piu  forte , queflo  il  giovane  non  con  parole,  ma  co ’ 
fatti  e J] equi  : mi  furando  rutta  la  ucra  felicità , folamcnte  con  l'boncflo  . 
Et  congrauc giuditio  neramente  piu  infelici  giudicando  quegli  cbe  ingiu- 
riano , che  gli  ingiuriati . 

Vregato  da'  fuoi  genitori , che  uolcfle  favorirgli  in  un  certo  cafo  in- 
giusto, per  alquanto  tempo  contradifjc  loro,rtrufando  taCopera.Ma  que 
Ili  importunando , finalmente  rifpofe  in  queflo  modo.  Tennftnoa  tanto 
cbe  appreffo  di  uoi  fletti , non  baucuo  al  tutto  cognitionc  alcuna  della 
giuflitia.  Ma  poi  che  uoi  mi  dcflc  alla  patria,&  alle  fue  leggi, & cbe  an- 
tbora  per  quanto  uifu  pofjtbile,  minfcgnafle  lagiujtitia  & iboneflà  & 
altre  buone  confuti  lidi  ni , mi  sforerò  piu  a quefte  chea  uoi  ubbidire  Et 
poi  che  certamente  la  uoluntà  Hofira  è quefla , ch'io  faccia  tutte  le  cofe 
che  ottime  fono , ma  ottime  fono  le  gin  ite,  fi  a un  priuato  ,fi  (ferialmen- 
te al  Trcncipc , però  fatò  quel  cbe  uolete  & non  quel  che  dite  . Trarrà 
no  cbe  ^ igi  fu  allenato  da  piccolo  in  molte  dclitie , ma  poi , quantunque 
giouanetto,cke  fu  tirato  al  gouerno  della  Republica,con  incredibile  muta 
tionejafeiate  le  uoluttà  della  pnjhna  uita^a  queflo  uoltò  l'animo  fuo,di  ri 
durre  alla  pristina  continentia  & boneflà  S parta  corruttiffima  per  gli 
coturni  de’  Barbari  & Greci . La  qual  co  fa  gli  apportò  ( come  accade  a 
gli  ftudiofi  dell' bone fte  imprefe  ) f ultima  rouina  fua . Ma  uoleffe  Iddio 
cbe  gli  altri  Trencipi , de  quali  i primi  anni  qua  fi  in  le  fupei  fluita  & de 
line  fi  corrompano , almanco  con  *Agi,  allhora  voltino  l’animo  a miglior 
vita  quando  pigliono  le  redine  del  Regno, et  feguano  quefla  forma  la  qua 
le  ha  moflrato  *4gi , s alcuno  gli  ricerchi  di  cofa  che  contraria  fta  alle  leg 
gì,  & all'honefto . T^e  però  l'egregio  gioitane  con  inciuile& afpraricufa 
contri  fio  gli  animi  de’  fuoi  genitori , ma  con  arguta  urbanità,  rifpofe, che 
piu  ubbidiva  loro  in  queflo  modo,offeruando  quel  che  la  perpetua  c?r  prin 
opale  uoluntà  loro  deftderaua,  & il  ebefempre  erano  per  commendare  , 

s H 


27 6 L 1 B-  ^ 0: 

che  fe  baueffe  condifiefo,  & compiaciuto  a un  [abito  affetto . 

Mentre  ch'era  in  carcere, domandato  dall'Eforo,  sei  fi  pentiffe  di  quel 
che  haueffe  fatto,  rifpofefen^a  paura, che  da  pentimento  alcuno  non  era 
tocco  di  confìglio  congiunto  con  la  prudentia  & con  l'honcfto  : benché  fa - 
peffe  haucrne  a riportare  la  morte  in  luogo  di  premio , fapcndo  ej]a  uirtù 
abondantemente  efferc gran  premio  di  Je  flejjd  qualunque  euento  fi  fe • 
guiti . Benché  certo  piu  prefio  felici  ffrna  fortuna , o condi  none  chiamar 
fi  debba  , quando  feguitando  il  retto  ,da  gli  sforai  de  gli  federati  fiamo 
opprefp , i qua  li  per  ogni  loro  ultimo  & ecceffiuo  sformo  filo  hanno  da  ca 
nare  l'anima  nofira  d'un  fafiidiof o & mi  fero  carcere  . 

jtgeftlao  Eforo , e fendo  fi  a perfuafione  fua  fatto , che  fi  faceffe  un 
affolutionedi  tutti  i debitori  ,& già  portate  le  fcritture  nella  piaj^a 
Chiaria  , & me foui  fuoco , la  fiamma  alando  fi , Standone  mefii  gli  al- 
tri creditori  , Juillaneggiaua  dicendo  , di  non  hauere  mai  ueduto  lume 
piu  chiaro , o fuoco  piu  puro.  Tercbe  egliljaueua  granai  fiimo  debito  t 
& era  ricchi  fimo  di  pofcfioni  : nondimeno  non  baueua  animo  di  pagare 
per  fona.  Qjteflo  è l'eflremo  punto  di  t rifiuta , dileggiare  ani  Ima  co- 
loro che  tu  habbia  afflitti , CT  rouinati . 

ALCAM-ENE. 

[camene  figliuolo  di  Telecro , domandato  in  che 
modo  unopotefe  conferuare  bene  il  l{cgno . Bjfpofe  - 
Se  non  iShmerà  grandemente  il  guadagno.  Difcrepaua 
di  gran  uant aggio  dal  uolgo  de’  Trencipi  ,i  quali  non 
con  altra  piu  follccita  uia  Studiano  di  Stabilire  il  Bjc- 
uarele  [acuità  de'  cittadini, & accr  e fiere  le  fue , atte- 
fo  che  lagiufiitia , & equità  , (penalmente  facciano  diuturno  l'Imperio . 
Et  niente  certo  è piu  dctcfiaìrle , & brutto  nel  Trencipe  che  l’auaritia  , 
Et  come  piamente  Apollonio  Tianeo  ammoniua  Vefpafiano  Imperadore 
ottimo,  è da  riputare  brutto  quell'oro , che  uiene  dalle  lagrime  de'  me(lit 
cSr  dolenti  huomini . 

Domandato  da  un’altro  perche  baueffe  rifiutato  certi  doni  offerti  da* 
Meffcnij.  Tercbe  feto  ( rifpofe  ) gli  baueffi  nceuuti,  non  poteuo  haue. 
re  pace  con  le  leggi.  0 mente  degna  d'imperio , la  quale  pofpofe  all'auto^ 
rità delle  leggi  ,un  grande,  & offerto  guadagno.  Et  doue  fon'hora 
quegli  che  con  peruerfo  giuditio  gridano , quel  che  al  Trencipe  è piaciti „ 
to,  ha  uigorc  di  legge  ,&cbc'l Trencipe  da  ben  le  leggi  ,ma  non  gfa 
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effere  tenuto  a quelle . Onde  fe  la  fanta  parola  et Aitamene  per  le  re- 
gale Corti  s'offeruaffe , quanta  tranquillità  u'apportcrebbc . Teruerte 
certo  l ànimo  del  giudice , l’allegro  & pronto  occhio  alle  mani  di  chi  in-, 
natici  gli  comparile . 

Effendo  da  uno  calunniato , che  uiueffe  parcamente , & molto  conti- 
nente , ma  ([imamente  pojjedendo  egli  ampliarne  f acuità  . tyfpofe . Si 
conuiene  a colui  che  molte  cofe  pofjiede  uiuere  fecondo  la  ragione,  non 
fecondo  T appetito  . Significando  effere  pernitiofelc  rtccbeTje , fe  non 
ui  s'accomrnodi  l'animo , fuperiore  a quelle , il  quale  pofja  moderare  Tu- 
fo di  quelle , non  fecondo  Tabondan^a , ma  fecondo  la  neceffità . 

ANASSANDRIDA. 

T^a  ssandrida  di  Leonte  figliuolo , a uno  che 
acerbamente  tolleraua , Tcjfcre  cofìretto  ad  andarfene 
in  effilio  , diffe . 0 buomo  da  bene , non  ti  fta  fi  moleflo 
d' effere  bandito  della  città , ma  fi  bene  d'bauere  per  co- 
fa  borrenda  T effere  confinato  dalla  giuflitia.  V alena 
dire  , non  effere  mi  feri  ,&  infelici  coloro,  a'  quali  accade  qualche  cala- 
mità fuor  del  merito  , & faina  Tinnocentia , ma  d’attriftrarfi  neramen- 
te di  quegli , i quali  per  fua  natura  fpontaneamente  dall’ boni  fio  fon  par- 
titi , anebora  che  non  auuenga  calamità . 

Tarlando  uno  col  magiflrato  de  gli  Efori  di  cofe  ben  opportune , ma 
con  piu  parole  che  non  bifognaua , ^ dnaffandrida  diffe , 0 amico  tu  ufi  la 
cofa  neceffaria , in  quel  che  non  è necefjario . Significando , che  la  cofa 
per  fe  fhffa  retta , & utile , non  ba  bi fogno  di  proliffa  oratione,che  effa 
bontà  della  caufa  facilmente  da  fe  propria  fi  commenda  . Et  fepureè 
luogo  alcuno  alla  loquacità , bifogna  ufarla  alle  caufe  disbonefìe  , 

A uno  ebe  lo  domandò  perche  i Lacedemoni  commettefjero  a gli  Eloti 
( cofi  apprefjo  di  loro  fi  eh iamauano  quegli  cb' erano  di  meo^ana  condi- 
tane , tra  i ferui , & liberi  nati  ) la  coltiuatione  de’  campi , & piu  pre 
fio  effi  proprij  non  gli  coltiuaffero . Hjfpofe . Terche  babbi  amo  proue- 
dutigli  Eloti  per  noflro  conto  non  per  cagione  loro . Tafiò  la  fìolritia  di 
coloro  che  per  moflra  nutrifeono  i ferui  fen%a.  feruirfene  ,&  gli  uoglio- 
no piu prcjlo  hauerc  compagni , & miniflri  delle  uoluttà , che  tenergli 
occupati  in  opere  utili , & buone . 

Vrì altro  dicendo  che  la  gloria , & il  celebre  nome  nuoce, & però  effe- 
te  felice  chi  lo  fugge . Adunque , diffe  Anaffandrida  ,fe  tu  dì  il  uertf  { 
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felici  faranno  quegli  che  commettono  opere  federate  • tmperochc  conte 
può  mai  effere , che  uno  il  quale  commette  facnlegio , o qualche  altro 
uituperofo  atto,  tenga  conto  della  gloria?  Tfotò  coloro  che  in  tal  maniera 
dijprcgiano  la  laude yche  intanto  f otto  quefto  bugiardo  titolo  di  no  cleuar 
fi  in  uanagloria,uiuendoft  in  agghiadata  poltroneria  niente  operano  che 
lodeuole  fta , conctofia  che  l' bone  fia  fama  Jpontaneamcnte  accompagni 
r eccellente  uirtù , & alli genero ft  animili  grand'amore  delle  laudi  fia 
ingenerato  come  acuto  siimolo  aW eccellenti fiimc  opere . 

un’altro  domandando  per  qual  cagione  gli  Spartani  fewga  paura 
s c fpone fi  ero  a' pericoli . Hjfpofe . Perche  fiamo  aueigi  a temere  per 
la  uita , quanto  fia  jpediente , non  bauerne  fpauento  al  cofiume  de  gli 
altri . Significando  che  la  moderata  cura  della  uita , aggiugne  fproni 
all' operare  gagliardamente , ma  l' immoderato  timore  della  morte , ibi- 
gotti  fee  da  gli  egregtj  fatti . 

Domandato  perche  i uecchi  apprefjo  de'  Lacedemoni , pigli  afferò  piu 
di  > a conofcere , & effam  nare  le  caufe  della  uita , £r  fe  uno  fia  affolut 9, 
nondimeno  è obligato  alla  legge . Rjfpofc . Però  in  piu  giorni  fanno  ta- 
le cognitione , perche  fe  babbiano  errato  doue  ne  ua  il  pericolo  del  capo 
non  ui  è modo  da  potere  correggere  tal  configho . Ma  liberato , è be- 
ne per  anebora  refli  obligato  alle  leggi , perche  può  effere  che  fecon- 
do la  medefima  legge , fia  conueniente  ordinare , & deliberare  qualche 
cofa  meglio  circa  di  quella  . Forma  di  giuditio  molto  circunfpetta , doue 
con  tale  temperamento , s è prouifto , che  o uero  non  fia  ucci fo  l'innocen- 
te, o uero  sfugga  il  nocente,  il  quale  benché  per  errore  de  giudici  afjolu- 
to  fia  ,puo  effere  di  nuouo  conuenuto  per  la  medefima  legge , & efferne 
punito , onde  cofi  fempre  in  catena  di  timore  fi  teneua  il  malfattore  , & 
ficura , & libera  con  grane  cautela  t innocente , 

ANASS  ANDRO. 

Ohanda  to  ^4  na fiandra  figliuolo  d’Euerate , per- 
che i Lacedemoni  non  ragunaffero  le  pecunie  ntlla  Ca- 
mera publica , nfjrofe . *Acciocbe  non  fi  corrompano 
quegli  che  ne  fujjero  fatti  cuflodi.  Quanto  male  prò - 
ueggono  all'integrità  fua  coloro  che  pnuatamcntc  ri- 
pongono nell'arca  una  quantità  di  danari  ,fe  taf  b uomo  prudente  temet- 
te chea'  fuoi  cittadini  non  interueniffe  qualche  male  per  aia  della  publi- 
ca pecunia, della  quale  baueuano  a e fiere  f Diamente  cujlodi  non  Signori . 
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r n o che  fi  marauigliaua , come  il  magi  firato  de  gli 
Efori , non  fi  ri-^a fiero  venendo  da  loro  il  He , majfi- 
mamentc  efiendo  qucfti  dal  He  ordinati . Hjfrofc . Et 
per  qutflo  proprio , che  fono  Efori , cioè , prefidi . Qjte- 
flocun  Magiftrato  apprefio  de’  Lacedemoni  cofi  chia- 
mato,da'  primi  Hj:  confi  ituito  perche  fu  fiero  eglino  i mintftri.La  potenza 
de  quali  dipoi  intanto  crebbe , che  anebora  a c (fi  Hf  dominavano,  & an- 
che bene  fpefio  ne  ucci  fono , o sbandirono . Fu  adunque  tal  fua  uoce , te - 
{limonio  d'animo  moderatijfimo , quel  che  {interrogatore giudicava  cofit 
contumehofa , cr  fuperba , egli  ( interpretò  e fiere  ragione  legitima , 

ANDROCLIDA. 

IT^d  r o c l i d a Lacedemonio , Troppo  da  una  gam- 
' ba  , cofi  poco  utile , fi  mife  tra  {ordinanza  de  foldati , 
& efiendo  fi  moffi  alcuni  per  proibirgli  la  militia  perii 
difetto  della  gamba , egli  difie , Ungi  che  bi fogna  non 

chi  fugge  , ma  chi  {ha  fermo  al  combattere  co’  ni- 

mici . Qjianto  facetamente  con  quel  vitto  per  il  quale  era  ributtato  ,fi 
ricoperfe , arguendo  deffere  piu  utile  alla  battaglia , che  non  erano  gli 
altri  Jani  de'  piedi . 

antalcida.  • 

| alcida  ordinandoli  a'  fiacri  mifterij  in  Samo- 
thracia , dal  Sacerdote  interrogato , quel  che  d'egregio 
fatto  hauefie  operato  in  vita,  rifpofe , S’io  ho  mai  ope- 
rato una  tal  cofa  , effi  Iddij  lo  fanno . Tarala  di  fomma 

_ modejha , & pia  Hcligione  piena  : { limando  cofa  inetta 

con  la  commemoratone  delle  opere  fue  commendar  fi  a gli  Iddij , al  con- 
fetto de’  quali , o predicandole  tu , o tacendole , in  ogni  modo  il  tutto  è 
aperto . oli  Sacerdote  poteva  anche  H faljo  narrare  . 

Contra  un  dtiAthenc  il  quale  chiamava  indotti  i Lacedemoni , difie . 
* Adunque  noi  foli  non  habbiamo  imparato  da  voi  male  alcuno . Volle 
denotare  che  forte  per  le  quali  tanto  fi  uantauano  gli  jltbeniefi  erano 
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accommodate  piu  a tutta  demoftrationc , otio , & piacere , che  al  gouer- 
nare  la  Rjpubltca,  al  che  nejìftna  dtfciphna  mancaua  a'  Lacedemoni . 

jl  un’altro  Atbeniefe  che  feto  figloriaua  cofì  dicendo ,Vjn  pure  in  ue 
ro  piu  uoltt  da  Cefifo  di  [cacciati  ubabbiamo . rifpofe . Ma  noi  non  ui 
habbumo  già  mai  cacciati  dall'Eurota  . Significando  effere  qucjlo  fegno 
di  fortc^a,  che  i Lacedemoni  frequentemente  f uffero  arditi  f correre  in- 
fine a Cefifo  fiume  nel  territorio  Atbeniefe, non  bauendo  incontrario  gli 
Atbcniefi  mai  hauuto animo d'accoflarfi all’ Eurota  fiume  di  Sparta, 
Onde  ritorfe  leggiadramente  la  mordacità . 

Domandato  da  uno  , come  poffa  alcuno  f opra  tutto  piacere  a gli  huo- 
tnini . Fjfpofe . Se  parli  piaceuolmente  con  quelli , & apporti  loro  cofe 
utili . Ammoni  come  ne'  colloqui j fi  doueua  tenere  l'affabilità  delle  pa- 
role^ nel  fare  de  bcmficij  riguardare  L'utilità . Da  riprendere  fono 
quegli  che  effendo  ne’  fatti  fedeli , niente  di  manco  corrompono  l’ufficio 
con  l'afpreTja  del  parlare , peggiori  fono  coloro  che  benigni  di  parole,  ne 
fatti  ti  mancano , & peffimi  quegli  che , & nelle  parole  fon  molcfli , & 
ne  fatti  nocini . Ma  non  cofi  f ciottamente  c da  pigliarfi  quefla  cortefia 
del  parlare , che  noi  non  penfaffimo  ci  fuffe  aperta  la  ma  alla  pefhfera 
adulatane  ,doue  fi  cela  quella  fregia , <jr  cafta  uerità,  temendo  fi  non 
par  tori  fca  ( come  ella  fuole  ) il  graue  odio . Finalmente  A ntalcida  at- 
te fe  nobilmente  a dimoflrarc  che  ihuomo  & in  parole , & infatti  deb - 
be  efporfi  al  profftmo , in  modo  che , fecondo  quel  uener abile  antico  prò - 
uerbio , l'huomo  Iddio  fta  all'huomo  . 

Vn  di  quefli  Sofifli  ,profeffori  d'arte  Oratoria , volendo  recitare  un 
libretto , & A ntalcida  domandandogli  dell'argomento  di  quello , al  che 
rifpofe , contenere  le  laudi  d'Uercole , gli  difje , & chi  lo  vitupera  i Su- 
perfluo Fintando  pigliare  imprefa  di  lodare  quello , il  quale  per  una  boc- 
ca tutù  celebra ffero.  Et  llcrcole  {penalmente  appreffo  gli  Spartani 
religiofiffmamentc  era  venerato. 

Ad  Agefilao  ferito  nella  battaglia  infieme  co'  Tbebani , diffe . Tu 
bai  la  mercede  della  dottrina  tua  , battendo  infognato  combattere  a que- 
gli , che  nè  fapcuano , ne  anche  volevano . Tareua  che  i T bebant  per  le 
fpeffe  ìmprefe  d' Agefilao  contra  di  loro  ,fuf]ero  diventati  buoni  guerrie- 
ri . Onde  moflraua  non  effere  punto  utile  fempre  co  medefimi  combatte- 
re , ac aocbe  per  l'ufo  non  piglino  la  pratica  del  guerreggiare . 

Soleva  anchora  dire , che  le  mura  di  Spana  erano  i giovani,  & gli 
confini  del  dominio  Spartano  , effere  te  punte  delle  lance . Cofi  veniva  a 
lignificare , chela  città  non  ha  bi fogno  di  mura , la  quale  nutrifea  la gio- 
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uentù  idonea  alle  guerre,  & infin  là  Render  fi  il  dominio  de'  Lacedemoni , 
douc  arriuare  potefiero  con  tarmi . dinotando  douerfi  dilatare  l’Imperio 
con  la  uirtù , non  con  inganni , o denari . 

Domandato  perche  i Lacedemoni  nelle  fattioni  belliche  ufajjero  armi 
corte , rijpofe . Terche  noi  combattiamo  col  nimico  d'apprefio  . Galan- 
temente nuoltò  in  fegno  di  fartela  quel  ,cbc  cofiui  uoleua  fufie  man- 
co utile  alla  guerra , 


a n T i o c h o. 

^tiocho  Eforo hauendo intefo  come  Filippo  ba - 
ueua  dato  territorio  a Meficnij , domandaua , fe  haue fi- 
fe anche  donato  loro  le  forile,  con  le  quali  contra  i com- 
battenti per  quegli  campi , & molefiati  potefiero  di- 
fendere quel  ch'era  dato . 

A R g e o. 

li^G  e o a certi  che  grandemente  lodauano  le  mogli  non 
\[ue,ma  d alcuni  altri , difie . Ter  Dio  , che  delle  buo- 
ne ,&  honefle  donne  non  è da  parlarne  inconfiderata- 
I mente , ma  in  tutto  di  che  qualità  Cieno , fi  conuiene 

I nulla  faperne , eccetto  i manti  foli  con  quali  uiuono . 

Tanto  fegnalata  era  appreffo  gli  antichiffimi  la  pudicitia  delle  uergini , 
& delle  mogli , che  Ce  fiere  quefte  uedute  da  altri  che  da'  padri , c T ma- 
dri , o uero  da'  fuoi  mariti , fi  riputaua  fatto  uno  fcaglione  aU’impudi - 
citta , & con  tanta  cautela  fi  rifguardaua  alla  fama  loro , che  poco  pu- 
dica era  tenuta  quella, di  cui  potè  na  fiere  qualche  romore,per  benché  ua 
no,ma  quella  finalmente  fomma  laude  di  matronale  pudicitia  fi  Rimana, 
fe  la  donna  talmente  in  cafa  rinchiufa  utuefie/he  nefiuno  fufie  il  quale, o 
bene , o male  di  lei  parlare  potefie , per  quello , che  il  nominar  fi  per  bocca 
delle  perfine , & in  fauola  tenerfi  una  matrona  , fi  riputaua  una  fpe- 
tie  di  Rato  meretricio,  lmpcrocbc  certo  chi  loda  la  moglie  di  altrui,  pa- 
re che  la  conofca , predicandone  le  Jue  laudi , ilche  toglie  qual  cofa  alla 
feminile  uergogna  . Che  adunque  queflo  eccellente  huomo  giudicato  ha- 
rebbe  delle  matrone , le  quali  fen^a  i mariti  fi  dilettano  ritrouarfi  a' 
conuiti  de’  giouani , le  quali  fiorromuaUe  fcfte,&  mercati  delle  città 
d'altri , fanno  balli , h uomini , & donne  tne fiolati,  che  nc  bagni  mcflra- 
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no  il  corpo  ignudo , a gli  occhi  di  ciafcun  huomo  t 

Caminando  egli  una  uolta  per  Selinunte , & ueikto  in  fu  una  / cpol 
tura  feruti  quefli  uerfi  di  tal  tenore . 

Drict' alle  mura  Salinunte credi. 

Ch' uccifi  fumo  ftinguendo  il  Tyranno . 

Qjtefti  c'hor  drento  qui  fepolti  uedi. 

diffe.  Voi  adunque  ragione uolmente  perifte  che  ui  fiate  sformati  cHin - 
guere  l'ardente  Tyrannide  ,per  contrario  fi  doueua  lafciarla  in  finche  a- 
hruciaffe  tutta  . Trefe  tal  motteggio  dall’ occafione della  parola  ejlingue 
Terche  s ejlingue  quel  che  fi  rouina  & opprime  , & ancora  seflin - 
gue  f incendio . 

A R I S T O N E 

Fj  stone  a uno  che  tomendaua  grandemente  il  detto  di 
Ctcomene,ilqual  domàdato  quel  che  bifognafie  facejfe  un 
Fj f buono , haueua  rifpcflo , far  bene  a gli  amici,  & ma 
le  a nimici , diffe  in  correttione  di  tal  fententia  . Ma 
o quanto  piu  eccellente  cofa  è huomo  da  bene . bìglia- 
mici  certo  far  bene  & d'inimici  farcegli  amici.  Quefla  humanifjtma  fen- 
tentia , fen^a  dubio  Socrate  primo  di  tutti  proferì . Ma  s'attribuii 
fee  anchora  ad  ^iriflone. 

Domandato  quanti  fu  fiero  gli  S pania  ti , rifpofe . Quanti  fono  a ha- 
fianca  al  difcacciare  i trifli. 

Vn  ^Atheniefe  recitandogli  un  oratione  funerale , ((ritta  in  laude  di 
quegli  eh' erano  flati  morti  da'  Lacedemoni  in  un  conflitto,  diffe . .Adun- 
que & di  qual  forte  reputi  che  i neflri  fieno  i quali  hanno  umti  qucfti  ? 
Era  coftume  appreffo  gli  ^ttbeniefi  di  laudare  coloro  che  in  battagtia 
morti  fuffero , in  pubhca  oratione  la  quale  chiamano  Epitafio . In  que- 
fla  con  grande  artifitio  fi  magnificaua  e la  città  d’^ttbene,et  il  popolo,in 
ultimo  quegli  particolarmente  che  fortemente  nella  guerra  molti  fu  fi  ero 
Ma  egli  buomo  dì animo generofo , nonhebbe  inuidia  alle  laudi  degù 
theniefi  con  fludiofa  arte  rifcaldare  : ma  le  ritorfe  in  gloria  della  gente 
fua . Ter  la  qual  cofa  quel  ricitatore  piu  illuflrau*  la  uirtù  de'  Lacede- 
m oni  ebede  gii  ^ itbenitfi , quando  che  con  queflo  fegno  Homero  in  mol- 
ti modi  innalza  la  uirtù  di  Hettore,acciocbe  faccia  apparire  piu  illuflre 
la  uittoria  d'Achille. 

* jtrcbelao  compagno  di  Cbarilao  nel  regno , foleua  dire  di  que\lo,come 
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non  era  buono  buono  Cbarilao  ,il  quale  ne  ambe  a gli  federati  è mole - 
fio . Tenbe  fi  dice  Cbarilao  effer  fiato  di  manfucttjfima  natura . Benché 
qui  di  folto  di  queflo  diuerfa  fententia  fi  proferita  ,fimtlmente  è in  du- 
bio  le  Cbarilao , & Cb  arido  fieno  il  medefimo . 

archidamida. 

^chidamida  contra  uno  che  lodaua  Cbarillo,  che 
parimente  inuerfo  di  tutti  fuffe  mite  & manfucto,  diffe 
Et  con  qual  fronte  fi  lodi  giuflamentc  uno  il  quale  muer 
fo  gli  fielerati  fi  mofiri  mite  i Confiderò  queflo  egregio 
buomo , bifognarc  che  la  manfuetudine  con  la  giuflitia 
congiunta  f uff  e, altrimenti  la  dolcej^a  del  Trencipe  inuerfo  de'  trifti,che 
altro  è,cbe  crudeltà  inuerfo  de'  buoni  t onde  habbia  f occhio  acuto  a non 
perdere  in  tutto  Informa  della  giufìitia , mentre  che  nella  manfuetudine 
i relajfatoimaffimamente  chef  come  ben  diffe  Cregorio)la  faciliti  del  per 
dono  è un  rifcaldamento  de'  uitij . 

V no  gli  biafimaua  Hccatce  Bfietorico , che  menato  a un  lor  conuito  , 
non  bauefle  qumi  detto  coi alcuna , nfpofe  a coftui . Tarmi  tu  non  fap - 
pia  ,cbe  colui  ilqualc  fa  l’arte  del  dire , aneborafa  il  tempo  commodo  di 
parlare . "hfcl  fenato , nel  foro  , ne'  parlamenti  publici , nelle  amba  fee- 
rie & altri  negotij  della  Bspublica , è congruo  luogo  alt  oratore , ma  ne 
conuiti  licentiofi  , con  maggior  laude  tace  un  htterato , che  fé  parli. 
Cofi  di  pratico  guerriere  ufficio  è , non  manco  fapere  l'arte  del  fuggire , 
che  del  combattere. 

A R C H I D A M O. 

|^,chidamo  figlinolo  di  Zeuffidamo  domandato^ua 
lifuflero  i prefidi  della  Spartana  città , nfpofe , le  leg- 
gi , e gli  legnimi  Magi  firati . Sauiamcnte  giudicò  do- 
uerfi  in  una  V^publica  ben  ordinata  rapportare  la  fu- 

prema  autorità  alle  leggi  : ne  lecito  effere  ad  alcuno  ma 

giflrato  tentare  cofa  alcuna  contra  le  leggi . 

Effendogli  lodato  un  fonatore  di  Cithara  da  uno,  tl  quale  anebora  ftg 
demente  fi  marauigliaua  della  facilità  fua  nel  cantare  & fonare , diffe  4 
coftui , 0 buomo  da  bene , & che  premio  c r bonore  ne  riportarebbono  da 
te  gli  buomini  buoni,  poi  che  fi  grandemente  tu  celebri  un  Cubar  edo  t 
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Rettamente  tafiò  i giudi  tij  a rouerfeio  non  fola  del  uolgo,ma  è de'  Preu~ 
tipi , i quali  il  piu  delle  uolte  piu  filmano  un  buffone , o un  pa%$o  che  uh 
buomo  fauio  , & di  fcdel  configlio . Coflui  intanto  non  giudicò  da  lodar 
fi  un  fonatore  di  Cithar a. , l'arte  del  quale  non  ferue  alla  Republica/na 
alla  uoluttà  che  din, olirà  non  douerfi  anche  tra  buoni  riputare . Tal  giu- 
ditiofe  bauefiero  i noftri  Monarchi  muerfo  Cimili  maefiri  darti  incita- 
tine a' piaceri,  a diffolutione  delle  buone  difcipline , felici  not,&  non  gli 
accogliefiero  con  honoreuoli  titoli , & graffe  prouifione  diche  fcarfità  ne 
fanno  a quegli  che  foli  degni  ne  fono . 

A uno  che  uolendo  raccomandargli  un  cantore  ,diffe . Coflui  è buon 
cantore,  rifpofe . Ma  tale  appreffo  di  noi  è buon  artefice  de  condimenti. 
Come  fe  niente  importaffe  ,je  uno  apportaffe  piacere,  o col  fuono  de'  mu - 
finali  inftrumenti , o con  le  uiuande  & ghiotti  condimenti . appreffo  gli 
jttbcniefi  i cantori  erano  in  fommo  pregio , non  hauendoft  in  tal  grado  i 
quochi . Ma  a Lacedemoni  niente  piaceua  di  quell' arti  che  piu  preilo  ef 
mi  r.  affé  gli  animi  de'  Cittadini,  che  gli  accendeffe  alla  uirtù. 
"Promettendogli  uno  dargli  certo  uino  foaue  , diffe . Et  a che  bifogna  ? 
quando  che  certo  fe  ne  confumerà  piu  ,&  farà  inutili  diuentare  le  cofe 
coment  enti  agli  h uomini  forti.  0 animo  neramente  mafcbiot&  di ff  regia 
tore  di  tutte  le  delitie, tanto  dalla  maggior  parte  appetite . 

[fedi andò  Corimbo  uiie  leuarfì  una  lepre,  di  luogo  alle  mura  uicino , 
Cjr  [libito  uoltatofi  a'  faldati  diffe . H abbiamo  i ninna  facili  a fpugnarfi. 
Co  fi  pigliando  per  augurio , quel  che  a cafo  accaduto  era  . Perche  i Greci 
fogliono  col  uocabolo  di  lepre  notare  gli  huomim  molli  & poco  utrih.ln 
fegno  di  ciò  è il  detto  della  Comedia  in  Terentio  . Tufleffo  lepre  fei , & 
cerchi  polpa . 

Eletto  arbitro  da  due  litiganti,  gli  coniuffc  nel  bofehetto  f acro  di  Mi - 
nerua  detta  Cbalctcce  , qui  gli  riebiefe  del  giuramento , che  fiarebbono 
al gi udì t io  del  arbitro  . Quelli  come  cofi  hebbon giuratogli  diffe.Pro - 
nuntio , che  non  ui  partiate  di  qucfto  luogo,  prima  che  habbiate  dipofle  e 
* refolute  le  uofire  controuerfic , & ui  riconciliate  infieme . Huomo  certo 
ingegnofo  che  con  fagact  inuentione  feppe  far  in  modoffi  non  offendergli, 
ricufato  l'arbitrio , & di  non  bauere  a inimicarti  un  di  loro  ,fe  in  fauore 
dell’altro,  contra  l'altro  haueffe  fententiato . Et  appreffo  de’  Lacedemo 
ni  illecito  & impio  era  mancare  di  quel  che  fi  fuffe  promeffo  nel  tempio 
di  Minerua . 

H attendo  Dionyfio  tyranno  di  Sicilia  mandato  a donare  alle  figliuole 
iArcbidamo,  uefii  bclliffmc  & dimoila  ualuta.Dubitò  che  le  fanciulle 
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non  paiano  brutte  con  quefti  ucfìi menti.  Corte  prude tifjimo  conofceua  che 
le  vergini  con  neffun  ornamento  meglio  ornarfì , quanto  femplicejna  con 
drappi , gemme , et' oro  disformar  fi  piu  prefto  che  ornar  fi,  perche  la  pom- 
pa delle  uefli  denota  l'animo  poco  fobrio , & incita  le  menti  de'  curiofi  oc 
chi  piu  prefto  a libidine , che  a bonefta  opinione . Ma  fi  conuiene  che  la 
vergine , tutta  & da  ogni  banda  uergiue  fia , ne  da  parte  alcuna  dia  fe  - 
gno  di  mente  corrotta  , come ftgmfica  l’efquifìto  adobbamento,dirct - 
t amente  contrario  a tale  flato . Tura  è la  uerginitd , & puro  adunque 
fia  ogni  fuacofa. 

fedendo  affrontar  fi  il  fuo  figliuolo  con  gli  jltheniefi  da  giouane  al in- 
confiderata  ,glidiffe  . 0 tu  aggiugni  alle  forfè,  onero  [cerna  aìl'a- 
nimofiti  . potando  effere  peruotofa  l'audacia  fe  le  forfè  non  cor- 
rifondono  al  firn  ito . 


ARCHIDAMO  SECONDO. 

^ c h i d a m o figliuolo  djlgcfilao , dopo  il  cohftitto 
a Cberonea , riceuendo  da  Filippo  f{e  de’  Macedoni  let- 
tere acerbamente  fcritte , gli  riferì (le  in  quefto  modo  . 
Se  mifurerai  l'ombra  tua , certo  che  non  la  trouerrai  di 
ucntata  maggiore , piu  ch'ella  fi  fu ffe  innanfi  alla  tutto 
ria  . Vltmamcnte  ammonì  Filippo , non  effere  fegno  di  prudente , gon- 
fiare per  il  fuc ceffo  della  fortuna  , atte  fi  che  ejjo  mente  di  piu  maggiore 
fia . Et  giufto  è , che  tbuomo  piu  prefto  fi  mifuri  co  fuoi  & propri j beni 
che  con  gli  efterni,i  quali  la  fortuna  da  quando  gli  piace , fimilmcntc gli 
toglie  quando  gli  pare . 

A uno  che  domandaua  quanto  fiat  io  fa  regione  tene  fiero  gli  S partani , 
rifpofe . Quanto  con  la  lancia  confeguir  ne  pofiono . ^Andarono  fi  ber  fan 
do  col  fenfo  al  fatto  de'  mi  furatoti  de’  campi , i quali  con  la  pertica  di  die 
ci  piedi  mi  furano  il  terreno . 

lAperiandro  Medico  eccellenti  fiimo , <jr  grandemente  celebrato,  ma 
nel  comporre  uerfi  infelici , di  neffuna  grafia  * difie . 0 Veriandro , & 
che  t' è accaduto , che  in  cambio»  £ un eccellente  & gentil  Medico  , co  fi 
defideri  & cerchi  d' effere  chiamato  un'ignorante  & goffo  Toeta  i 'bfotà 
il  poco  giuditio  delle  perfine  che  coflumino  leuandofi  dall'imprefe  bonore 
noli , degenerare  alle  piu  uili , attef > che  ottimo  partito  è , quando  eia  fin 
no  s efferati  in  arte,nella  quale  da  natura  i inclinato fi  che  l'nfi  ue  tba 
fatto  molto  ben  pratico. 
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Tacila  guerra  che  fi  faceua  -con  Filippo  ,con figliando  alcuni jcbe  fi  com- 
battcffc  difcojlo  dalla  patria, egli  diffe.  T^on  c da  riguardar  a quefio.Ma 
combattendo  bene, faremo  fupenori  a gli  turnici . Significando  non  coft 
tanto  importare  doue  fi  combatta  col  nimico , come  quanto  gagliar- 
damente fi  porti  il  Capitano  o il  foldato  nella  guerra . 

Hauendo  nella  guerra  fuperati  gli  àrcadi  ,&  ejjendone  da  uno  loda- 
to, gli  riffiofe . Tiu  eccellente  co  fa  era , fe  con  la  prudentia  piu  prefio 
. che  con  le  for\e  gli  baueflimo  f iperati  Confiderò  tal  Capitano  egregio 
r.eff una  uittoria  maffime propria  dellbuomo  effer piu  fpetiofa  , thè  u ta- 
cere conia  uirtù , effe  lido  noi  di  forze  fuperati , anebora  dagli  animali 
rrationali. 

Quando  entrò  in  Arcadia  con  reffcrcito,intefo  come  gli  Elei  aiuta  • 
nano  gli  nimici , flriffe  loro  in  quefla  forma . Arcbidamo  a gli  Elei  la 
quiete  buona . T^on  potette  piu  breuemente  cjjortcrgli  a quel  ch'era  lor 
commodo  , & minacciare  il  male  s'alcuna  cofa  tcntaffero  in  contrario . 
Tal  breue  parlare  fi  cvnuicnc  a Capitano  & a Laccdemonio. 

7{ella  guerra  che  fi  faceua  nel  Tetoponnefo , domandando  i confedera 
ti , quanta  pecunia  ballerebbe  in  tal  imprefa , ricercandolo  ebe  direr- 
minaffe  un  modo  fermo  de  tributi,  fecondo  che  per  rata  a eia fc uno  fi  con 
uemffc , rifroje . La  guct  ra  non  cerca  cofe  diterminate , o mod  ficatc. Si- 
gnificando che  quegli  i quali  hanno  prefo  la  guerra , bifogna  in  tutto  & 
per  tutto  feruanoalle  neceffità  di  quella , delle  quali  non  è prefijfo  modo 
alcuno  certo  , effendo  uaric  fuor  d'ogni  opinione  l'occafioni  delle 
guerre,.  .v 

fedendo  bauerft  a trarre  una  freccia  { innfitata  grandezza , in  quel 
tempo  di  Sicilia  portata . Efctamando  diffe . Ter  Dio  Hercole , che  la 
uirtù  dell'huomo  è rouinata  . Imperocbe  ogni  uolta  che  fi  combatte  con 
tali  infirumenti  da  trarre , onde  fi  fenfee  da  lontano , niente  differenza 
è tra  il  nolente  , e'I  poltrone . Ma  doue  la  cofa  d’apprejfofi  fa , all' bora 
chiaro  apparifee  chi  fieno  buommi  forti  ,ono,&  che  harebbe  per  uofl ra 
fede  hoggi  detto  quefio  buon  Capitano , fe  uedeffe  con  quali  infernali  in- 
ftrumcnti  la  guerra  fi  trattai  doue  tfon  uno , o due  al  piu  a un  colpo  di 
freccia, ma  dieci, o\dodict,]per  non  dir  piu,miferabilinente  a un  tratto  d'ar 
tiglieria  perifeono . 

7ion  uolendo  i Greci  rompere  i patti  fiatati  con  Antigono  & Crate- 
ro  & abraciiare  la  libertà  da  efjo  Arcbidamo  offerta , dubitando  quefii 
di  non  bauerea  prouare  piu  grani  e r molefti  i Lacedemoni  che  i M acedo 
ni , egli  diffe . La  pecora  manda  fuorafempre  la  mede  fimo  noce  . Ma, 

l'buomo , 


T E \ Z 0.  187 

Fbuomo , molte  & uarie  noci  da  fuor  a , infitto  a tanto  chchabbia  adem- 
pito la  dehberatioue  fiua . Significando  per  ejuefto  detto , doucrfi  manca- 
re della  fede , s' alcuna  utilità  grande  a quefio  t'inuìti.'blcffuno  animate  è 
al  quale  fia  la  uoce  tanto  uana , quanto  all'buomo . "Parrebbe  forfè  que 
fio  motto  non  conueniente  a un  Laccdcmonto , fe  non  che  Jcufar  fi  può  , 
che  già  l'integrità  di  tal  natione , era  uttiata  per  ileommertio  de'  barba 
ri . Benché  inuero  con  altra  confideratione  fi  può  foflentare , & cauarfe - 
ite  qualche  bonefto  ufo , come  fe  uno  infegni  qualmente  fecondo  l'oporttt-r. 
mtà  del  tempo  & della  cofa  nata  (il  che  fu  da  Salomone  auuertito)fi  dèh 
bia  uariare  la  forma  del  parlare . E doue  bi fogna  ufare  un  parlare  feue- 
roye  doue  fi  richiede  piaceuolc , altroue  piu  alto  dire , altroue  piu  humi 
le , hor  piu  giocondo,  hor  piu  duro,  & ofieruare  quefii  modi  fen%a  perfi- 
dia, certo  è prudentia  : ^linimenti  ragioneuolmente  coftumi  pecorili  fon 
detti  di  certi  huomini  flupidt,i  quali  non  fanno  alle  cofe,e  alle  perfone  ac 
commodarfi . Onde  bene  Jlrchidamo,  a floltitia imputò  la  conflantia  de 
Greci, i quali  hauendo  innanzi  la  libertà  (tanto  amata  e grata  infin  alle 
beflic)non  uolcffcro  mutar  la  uoce . 


ASTYCRATIDA. 

S tycratida  poiché  sAgi  fu  fuperato  a Megaio 
poli  nella  battaglia  contra  Antigono , a uno  chedtceua. 
Che  fiate  bora  per  fare  uoi  Lacedemoni , & fcriuerete 
uoi  a ' Macedoni  ? rifpofe . Che  finalmente  0 può  mai 
^Antigono  uietare,che  manco  nella  battaglia , per  la  pa 
tria  moriamo*  Genero  fa  uoce  giudicando  la  libertà  della  città  effere 
piu  della  uitacara , ne  bruttamente  morire , chi  combattendo  per  la  pa- 
tria muore . Perche  nejf  ino  inimico  può  torre  la  poteflà  del  morireiqua  - 
lunquc  difprcg'ga  la  morte , ha  doue  ritirar  fi  in  libertà , quando  egli  uuo 
le  • Tal  uoce  ben  chiaramente  dimofira  un'animo  forte , ma  non  già  che 
il  fuo  effempio  dal  buono  imitare  fi  debba:  piu  forte  opera  è patire  la 
feruitu  lunga  , quantunque  dura , che  finire  per  uia  di  morte  i dolori . Et 
molto  piufanta  cofa  è , quel  che  infegna  Socrate . "hlon  effere  lecito  par 
tir  fi  l'animo  della  ftatione  del  corpo,  fen^a  commandamento  del'lmpc- 
radore . 
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BlA  lacedemoni  o. 

I a Lacedemonio,da  lucrate  Capitano  de  gli  itbeniefi , 
con  inganni  & ajlutie  militari  (opr  ognuno  , domandato 
da'  J'uoi  foldati,  cjuel  che  shauejfe  a fare  in  tal  cafa.  Che 
altro  (difie)fcnoncheuoì  fiate  fatui  , io  combattendo 
_ J muoia  ? Tal'era  l'animo  di  Catone  yticéfc,  il  quale pcr- 
fuafe  a gli  altri  che  procuraffero  di  faluarfi , ejfo  con  la  fiontanea  morte 
sfuggì  la  brutta  feruitù . Onde  cantò  il  leggiadro  T ofcan poeta . 
yn  bel  morir  tutta  la  uita  bonora . 

B R A S I D A. 

P^  a si  da,  hauendo  prefo  un  topo  tra  fichi  ficchi  ,da 
queflo  morfojo  lafciò  andare, & uoltatofi  allbora  a'  cir- 
conflanti  dijfe . 0 come  neffuno  animale  è fi  piccolo  , il 
quale  non  pofla  faluarfi , pur  che  ardifea  uendicarfi  di 
chi  lo  molefta . Con  quefto  detto , il  forte  & animofo  Co, 
pitano,aggiunfe  a'  fuoi  ardire  contea  i ni  mici . 

Efiendo  in  una  battaglia  ferito , pafjato  lo  feudo  , cauò  rhafla  della 
ferita , & con  la  medefima  uccife  colui  che  Cbaueua  ferito.  Cofa  ueramen 
te  belli(]ima  è , opprimere  l'inimico  con  le  proprie  armi  di  quello . Et  do- 
mandato in  che  modo  fujje  ferito,  facetamente  rifiofc,bauendomi  tradito 
lo  feudo . Cofi  fi  c fio  il  male  uienc  per  uia  di  coloro  , fitto  il  prefidio  de ‘ 
quali  ci  crediamo  e fiere . 0 nde  con  gratta  usò  tal  detto . 

yfeito  con  l'effercito  alla  campagna,  fcrijfe  in  quefto  modo  al  magiflra 
to  degli  Efori. Tutto  quel  che  fard  di  male  nella  guerra, o io  lo  difcaccerò, 
ouero  io  morrò . Fece  noto  il  fio  animo , degno  diporti  fimo  Capitano , 
poi  il  fine  della  cofa  non  è in  poteSlà  dell'huomo . Ma  come  fu  nella  bat 
taglia  morto , mentre  che  libera  i Greci  i quali  habbitauano  nel'  jifia, dr 
malati  a' Lacedemoni  ^mb  a fri  adori  per  auuifar  tal  cofa,quefii  andati  a 
trouare . ^Arcbileonide  madre  di  quello , effi  niente  altro  prima  doman- 
dò , che,  fi  Brafìda  fujje  morto  da  ualentc  Capitano  : & lodando  i T hra 
ci  Oratori  la  uirtudi  quello , dicendo  non  effere  tra  Lacedemoni  un’altro 
a lui  pari . Quella  ri  fio  fi . 0 amici  uoi  non  fapete  bene  chi  fieno  i Lace- 
demoni . Era  certo  huomo  da  bene  Brafida,  ma  S parta  n’ha  molti  piu  di 
lui  eccellenti.  Dubito  fi  in  qitefia  femìna  piu  fi  conuiene  marauigharfi  o , 
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della. gener^fita  dell'animo , la  quale  reputafje  da  gloriar  fi  che'l  figlinola 
bonoreuolmente  fufie  morto,non  ih' ella  fcorrefie  ne'molh  affetti  fcminili, 
ouero  della  moiefha  & affettione  inuerfo  la  patria  , la  quale  non  habbia 
tollerato  predicar  fi  del  figliuolo  in  modo,  che  alquanto  di  gloria  fi  toghe f 
fe  a gli  altri  Spartani  f*  Spirito  certo  di  carcere  Mirile,  & non  femmtle 
degno , che  cono  fiere  feppe  , come  generofamente  Chonore  publico  ,al 
pnuato  s'antepone . 

CALLICRATIDA. 

+A  llicratida,  Capitano  deli armata,  molto  in - 
ftigato  da  gli  amici  di  Lyf andrò,  che  permettere  loro  di 
uccidere  uno  de'  nimici , & per  quello  ne  piglia ffe  cin- 
quanta Talenti , non  uolle  concederlo  quantunque  gran- 
demente haueffe  bi fogno  di  danari  a pagare  lo  fli pendio 
a’  mannari . Ma  dicendo  Clear.dro  fuo  configliei  e , io  gli  hatei  accettati 
sto  f affi  fiato  Callicratida,gli  riffiofe.  Et  anche  ios’iofuffi  Clcàdro.  Certo 
marauigliofa  integrità  di  tal  Vrencipe , il  quale  per  neffuna  pecunia  , 
quantunque  neccjjaria , ne  pure  fi  potefie  corrompere  che  patifle  contro 
un  fol'huomofarfi  alcuna  co  fa  iniqua , mfieme  infegnò  douerfi  in  ogni  at- 
tionc  riguardare  il  decoro  della  perfona. Quel  che  per  auueutura  fifareb 
be  conuenuto  a Cleandro  , non  fi  conueniua  a Callicratida  . Quel 
che  non  fi  tiene  inconueniente  a un  plebeo  , non  fempre  fi  conuicne 
al  Vrencipe. 

Effendo  andato  in  Sardi  a trouar  Cyro  fecondo, il  quale  allbora  era  con 
federato  co'  Lacedemoni  circa  l'imprefe  della  guerra  , per  chiedere  dana- 
ri neceffarij  per  l'armata  ,fubito  il  primo  dì  fece  intendere  come  uoleua 
parlare  con  Cyro , & ejjendogli  riffoiìo , come  quello  beeua , diffe . affiet 
terò  infin  che  hard  beuto . Et  allbora  fi  partì,  comprendendo  che  in  quel 
dì  non  poteua  hauerc  commoditd  di  fauellare  con  ejjo , & non  ne  fece  al- 
trimenti inftantia  , per  non  effere  tenuto  poco  dulie . Ma  nel  dì  feguen- 
te , intendendo  di  nuouo  che  egli  attendeva  a bere , & non  gli  e fiere  dato 
Centrata  all'udienza, diffe . Douerfi  in  modo  trattare  la  cura  dell'hauere 
danari,  che  però  per  quefio  non  fi  commettefje  cofa  non  degna  della  Spar- 
tana città , & fubtto  fi  ne  andò  in  Efefo , beftemmiando  molti  mali  / opra 
que'  primi  i quali  da'  barbari  febernhi  furono , che  con  la  partenza  loro 
a quegli  haueffero  infognato  per  confidar  fi  nelle  ricchezze  ^beffare  gli  al- 
tri . Et  giurò' a'fuoi  compagni , fubito  ebe  fujjc  in  S parta  ritornato , di 
fare  ogni  opero  che  tutti  i Greci  infiemefi  riconcili  afferò , acci  oche uniti 
; UVOF.  DI  VLVT . r 
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’tnettejfero  paura  a'  barbari,  & reflaflero  di  cercar  [aiuto  di  Cyro  per  far 
, mrfene  al  combattere  tra  loro . Che  non  fanno  & patifcono  gli  Ij uomini 
quando  ftngne  la  carefiia  delle  pecunie  i Ma  la  gcncrofa  mente  di  quefto 
Spartano , uoìle  piu  preflo  non  iShmarc  i danari,cbe  la  terza  uolta  pati- 
re lo  fcberno  dell' effeminato  I{e,  ufando  molti  altri  ancboraper  piu  leg- 
gieri caufc  con  buono  fiomaco  fopportarefe  anche  doppo  fei  tneft  interi  fte 
no  intromefji  all'  udicuga  dclTrencipe . Dipoi  non  defiderò  male  a efjfi 
barbari  ,o  al ì\c ,ma  baueua  [degno  con  quegli  i he  furono  i primi  a infe 
gn  u loro  co  la  [uà  tolleranza, tanto  inalzare  la  crefta  per  la  graffezZp» 
lmperoche  fe  tutti  fujjero,  come  gli  Spartani  difpregiaton  delle  riccheg 
Zf&  uoluttà  ,i  Barbari  non  mai  à tanta  infolentia  uenuti  [arebbono  . 
Oltra  di  quefto  era  fegno  di  f iugulare  prudentia  , doue  confiderò  non  con 
altro  miglior  modo  poterfì  fare  a Barbari  i Greci  Jpaucntcuoli , che  [e  de 
ponendo  queftt  le  inteftine  diflenfiouijra  loro  in  concordia  fi  rducejfcro. 

Dimandato  che  generatone  d'buommi  fujjero  gli  Ioni,t{ijpofe.  Liberi 
fon  tnfti  , ma  ferui , buoni . Significando  che  non  [apeuano  imperare  .&• 
ufare  la  libertà  : ma  bene  con  patiente  animo  fopportarc  la  fcruitù  Sono 
da  raffegnarft  coftoro  nel  fecondo  grado  de  gli  buomini , fecondo  la  diftm- 
tione  d’Eftodo,  i quali  benché  per  loro  slefji  non  fappiano,ubbidifcono  pe- 
rò a quegli  che  finamente  fanno. 

Hauendo  Cyro  mandato  la  paga  a faldati , & particolarmente  pre - 
fentato  Callicratida  in  ricordanza  d'amicttia  » accettò  bene  lo  fhpcndio  , 
ma  non  già  i prefenti  : dicendo  che  non  gli  bi[ognaua  feto  priuata  amici - 
tia  , ma  qui  Ila  che  egli  hauejfe  publicamente  con  tutti  i Lacedemoni , Ut 
medeftma  egli  anebora  feco  tenere . 

Hauendo  a fare  una  battaglia  naualc  appreffo  %A  rginufa,  & Hermo 
ne  parone  principale , dicendo  ejjer:  buono  partirfi  di  quiut  per  effere 
molto  piu  le  galee  de  gli  ^ttbemefi , rifpofe . Et  che  farà  poi  f1  11  [ut  gi- 
re, è co[a  alla  patria  noslra  Sputa  inuero  ignomtniofi  & danne- fa,  come 
al  contrario  nello  ftu  [ermo , il  morire , o uincere  , è bonoreuolijjima.  Et 
innanzi  al  conflitto,  effendofi  fatto  il  facr  flcto , riferendogli  il  facerdote 
interprete  de  gli  augurij  come  per  quanto  dalle  cofene'  faenfitij  abrucia- 
te appari  (fe,  fi  portendeua  bene  allo  esercito  la  uittoria  > ma  con  la  mor- 
te del  Capitano . Egli  niente  sbigottì  to , dijfe . 1 1 gouerno  & flato  delle 
cofe  di  Sparta  non  conftfle  in  un  folo . Che  morto  io , la  patria  non  è per 
perdere  di  conditio»e  in  cofa  alcuna , ma  [e  io  cederò  a'  nimici , alquan- 
to ne  per  lerà . Onde  hauendo  difegnato  in  fuo  luogo  Cleandro,entrò  nel- 
la naual  battaglia  , & combattendo  gloriofamente  morì  : doppiamente 
mata  ejfendo  da  lui  la  patria  fua primamente  co»  l’atteftatione  di  ptt- 
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bìiea  noce , proponendo  la  communc  gloria  alla  fua  : di  poi  conia  pro- 
pria aita. 

CHARIL.LO,  OVERO  CHARILLAO. 

Harillo  domandato  per  qual  cagione  Lycurgo  ha, 
uefie  dato  a Lacedemoni  fi  poche  leggeri  fio fe . "Perche 
quegli  che  poco  fauellano , hanno  bifogno  anchora  di 
poche  leggi . Folle  mv firare  come  dal  molto  parlare  na 
[cono  molti  tnali.M'  Lacedemoni  era  propria  ufan'fa  la 
brenna  del  parlare . 

un  altro  che  lo  domandò  per  quale  caufa  i Lacedemoni  uolefiero 
che  le  fiue  uergini  arida  fiero  fuor  a [coperte  il  uifo , ma  le  maritate  coper- 
te. Rjfiofe . "Perche  a quelle  s ha  a trouare  marito , ma  le  mogli  a con- 
fermale a coloro  di  chi  fono . Tale  confuet  udine  rifguardaua , che  ne  alle 
fanciulle  manca  fiero  mariti , negli  matrimoni]  fi  contammafiero,  cantra 
Cufanxa  dell' altre  natiom  :doue  illecito  è uederfi  le  uergim , ma  le  mogli 
fi  concedono  a gli  octbi  degli  buomini . « 

jl  un  fuo  feruo  che  piu  audace  del  douere  ficco  fi  portaua,difie.S  io  non 
fufii  irato,  t' ammalerei . Cofi  giudicaua  che  niente  bene  dall' irato  dire 

0 fare  fi  potefje , di  fqrte  che  efiendo  concitato , tic  pure  anche  uolle  uen- 
dicar fi  con  gtufla  cafligat  ione  del  feruo . "Notabile  certo  documento  ,il 
quale  mai  ci  lafcerd  traportare  dalCappafiionato  empito  noflro,che  in  ta- 
le perturbato  Hato,mentc  chiaro  difeerne. 

Domandato  quale  fti mafie  eficre  ottima'  B^epublica , rifiofe . Quella 
doue  molti  Cittadini  combattono  infieme  della  uirtù  con  animo  tranquillo 
Jen^a  feditione . In  molte  città  fi  contende  delle  ricchezze  & bonori,del 
la  uirtù  chi  a gara  combatta  quafi  ne  fi  uno. "Nondimeno  tal  contrafto  deb - 
be  nfcaldarfi  infino  a un  certo  termine , che  non  [corra  in  tumulto . Cofi 
farebbe  contention  deli' ambit ione, non  della  uirtù.Colui  che  di  uera.  uirtù 
è ornato , il  Juo  intento  foto  è di  giouare  alla  Bgpublica.  Ma  la  feditione 

1 un  fubito  ueneno  della  città. 

> Domandato  uno  perche  le  Hatue  di  tutti  gli  Iddi j apprefio  de’  Lacede 
moni  armate  fi  ponefiero . Rjfiofe . Muiochc  noi  non  rtuoltiamo  im,er- 
fogli  Iddi]  i uituperi j , che  per  la  poltroneria  fi  rinfacciano  a gli  buomi- 
nitanchora  perche  i giouam  non  uengano  difarmati  a [applicare  gli  Iddi] 
con  tale  arguto  trouato  .fludiauano  d'imprimere  quefta  opinione  ne  gli 
■animi  de’ Cittadini , come  a gli  Iddi]  grata  fnfie  la  foriera , f apendo 
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quanto  può  ncUc  menti  il  uelo  della  Religione,  & Odiofa  pel  contrario  Id 
poltroneria . Et  infteme  operando  che  la  giouentùfi  douefie  affuefare  al 
portare  Carmi , donde  manco  ueniffero  a effeminarli  nelle  delttic , & di - 
nent  afferò  piu  utili  alla  guerra  , quando  uedeffero  che  ne  anche  per  con- 
to della  Religione , lecito  fuffe  di  porre  l'armi , fatto  il  cui  colore  fteffo 
fuolc  Cotto  > c ria  fuperfluità  entrare  nelle  città , & rouinarle . 

C L E A R C O. 

Le  arco  foleua  faeffo  intonare  negli  orecchi  de'  faldati, 
douerft  da  lor  molto  piu  temere  il  Capitano  che  C inimi- 
co. Ben  detto, perche  diffoluta  la  difciplma  , il  fonte 
della  quale  è il  timore,  mcfcolatoci  alquanto  dell'amore , 
non  fi  può  effeguire  felicemente  rmprtfa  alcuna . Cene* 
raua  anchora  tal  parola  temenza  di  morte:cra  cofi  un  minacciarla  a chi 
poltroncfcamente  nelle  battaglie  fi  fufje  portato.  Ma  certo  piu  honorcuole 
è,conlaude  donare  la  Mira  alla  patria, che  con  disbonore  della  penale  una 
fi  grane  parola  non  cofi  ogni  faldato  la  comporterà , ma  fi  quegli  a'  quali 
le  madri  in  cafa  commandare  fagliono , o che  uincitori  con  Carmi  a cafa 
ri  torna  fiero,  ouero  ch’elle  intcndefiero  e fiere  morti  con  l'armi  in  mano • 

* . . I i , v » ..  \ 

ìEOMBROTO. 

. j ' é.  V . >AQU  *.  à i \\ff  | M S i. 

I/.EOMBROTO  figliuolo  di  Taufania , uedendo  come 
' un  certo  forcftiere  contendeua  della  uirtù  con  il  padre  , 

I diffe . Tuo  padre  folo  per  tanto  èpiu  di  te  eccellente,in  - 
fin  ebe  tu  anchora  habbia  figliuoli . Ciuilmente  rimofft 
I co  fluì  dalla  controuerfiayproponendogli il  padre,  che  al- 
manco per  il  grado  paterno, & che  già  alla  patria  hauefje  dato  un  figlino 
lo,era  fupcriorc,attcfo  che  per  anchora  egli  nou  fuffe  padre . 

C LEOMENE, 

% . ;»»  ’ ìp  ftWjf  .1^) 

L e o H e n e figliuolo  d’^Anaffandrida,  foleua  direbbe 
Homero  era  Tocta  de  Cittadini  Lacedemoni , ma  He  fio 
do  de'  Coiitadini.Ter  bautte  quello  infegnato  come  s’bab 
bia  a guerreggiare  , & queflo  come  a coltiuare  la  terra 

__ Imperocbe  i Lacedemoni , come  già  detto  è , folo  atte m 

éeuano  a l'arte  militare  ,tn  quejla  saUeuauano;  & però  le  piu  tùli  ope- 
re. 
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re  & minifleri)  & manuali  ejjercitij  commet tenario  a*  fcrui;  chiamati  da 
loro  heloti . 

H attendo  fatto  triegua  con  gli  àrgini  perfette  dì , & offeruando  co- 
me la  ter%a  notte  feguente , liberamente  dormiuano,  confida  tifi  nella  tre 
gua , improuifli , gli  ajfaltò,  & parte  ne  uccife , parte  condufje  prigioniì 
Onde  efiendo  biafimato  dcll'bauere  uiolata  la  fede  del  giuramento , nfpo 
fe.  lobo  pattuito  de'  dì , le  notti  non  fono  fiate  aggiunte  nel  giuramento. 
Benché  in  ogni  modo  tutto  quel  che  di  male  fi  faccia  a gli  nimici  ap  prefio 
eSr  gli  Iddi) , & gli  huomini,  fi  riputa  piu  eccellente  della  giu  fistia . Ma 
a quefia  magnifica  uoce,  non  c orn (fio fe  la  riufeita . Imperocbe  non  gli 
riufeì  il  pigliare  la  cittd , che  per  hauerla , mancato  della  conuentione  ba- 
ueua, perche  le  donne  prefo  mrile  animo, togliendo  l'armi  fofpefe  ne'Tem 
pi)  de  gli  Iddi)  fi  difefero  & di  lui  fi  uendicarono , come  quafigli  Iddi j lo 
cafiigaffero  da  lui  di  (pregiati . In  ultimo  diuentato  pa^o,  prefe  un  col * 
tedino  & fi  forbir  tagliò  il  corpo  da’  Talloni , infimo  a luoghi  uitali , or 
morì  ridendo,  reflando*(on  la  bocca  aperta , come  da  rifo . filtro  d'hni- 
fattone  degno  in  quefio  fent  enfiale  detto  non  è ,fe  non  ( il  che  è primi  pa- 
li (fimo  ) che  ne  cauiamo  utile  effempio  di  fuggire  la  uiolatione  del  giu* 
ramento . 

Il  facerdote  de  gli  tuguri)  fconfortandolo  che  non  conduceffe  L effer- 
ato alla  città  degli  rgiui , altrimenti  ne  ritorncrebbecon  grandifiìma 
vergogna  ,pot  chebebbe  accollato  la  gente  alla  terra,  ueduto  le  porte 
ferrate , & le  donne  alla  difefa  in  fu  le  mura , diffe . Tarti  quefia  ritor- 
nata fia  brutta , nella  quale  effendo  mortigli  buomini , le  donne  hanno 
ferrato  le  porte  t In  uero , era  forte  animo , fè  col  giufto , & bene  con- 
giunto flato  fufje . 

jt  gli  ^ rgiui  rinfacciando , & fuiìlaneggiando , che  fuffe  J pergiuro , 
& impio , rifpofe . In  poter  uoftro  è con  parole  ingiuriarmi , ma  nel  mio 
è,  di  fatui  male . Jnfegnònoneffere  fìcurocon  afpre  parole  prouocare 
coloro , i quali\poffono  quando  uogliono , co * fatti  offendere . Et  fimil - 
mente  non  conuenirfi  cofi  facilmente  agli  buomini  potenti  concitarfi  per 
la  maltdtcenxa  delle  perfine  baffe . "Perche  affai  uendetta  è il  potere 
quando  tu  uoglia  uendi catti, non  hauendo  coloro  in  lor  poffan^a  fe  non  il 
male  parlare  ,&  un  generofo  animo  a viltà  reputa,  tener  conto  de  gli 
abietti  I parlatori . 

Vennero  da  lui  gli  ambafeiaiori  de'  Samij  per  indurlo  a muouereguet 
ra  a "Polycrate  Tyranno  : & di  quefio  facendo  un  lungo  difeorfo  piu  che 
nou  fi  conuctfiua , rifpofe  in  quefio  modo . Io  non  mi  ricordo  di  qud'che 
»4TOF.  DI  TLVT»  T iq 
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in  principio  ietto  battete  ,onde  per  quello  ne  anche  le  co  fé  dette  in  nte^- 
%o  intendo , ma  quelle  che  ultimamente  hauete  detto , non  le  approuo . , 
M '(Irò  che'l  troppo  dire  non  foto  è moleflo  all’auditore  ,ma  ancbara  mu 
tileal  pcrfuadere , ma  finamente  appreffo  de  Trcncipi , & per  le  ua^ 
rie  cure  occupati , & per  ordinario  d'orecchi  fafhdioft . 

Vn  Corfaro  di  mare , fcorreua  la  riviera  de'  Lacedemoni  faccbeggian^ 
dola , & prefo , domandato  perche  fufc  cofi  ardito  di  / correre  a preda • 
re.  Ejffiofe.  Ter  che  non  haueuo  piu  uet  tanaglia  , per  dare  a miei  fal- 
dati : uenni  da  coloro,  che  ne  haueuano , e*r  Jpontaneamcnte  non  ne  da- 
uano  , per  tome  per  forga . *Al  quale  Cleomene . Quefla  è una  abbre - 
uiata  malitia.  Coji  deteflanio  la  feelerità  delCaf affino,  approuando  pe- 
rò l'efpcdita  brevità  del  fuo  parlare , in  difender  l’errore . 

Vn  certo  federato , molto  ttingiuriofe  parole  caricandolo . gli  rifa- 
fe . Che , & però  tu  di  male  di  tutti  ,acctochc  fe  uogliamo  rifondere , 
non  babbiamo  tempo  a dire  fcambieuolmente  della  malitia  tua  ? Come 
generofamente  di  fregiò  il  maledico,  non  lo  giudicando  degno  di  nfofta, 
ne  <C altra  punitionc  ,buomo  certo  vile , il  quale  altro  aiuto, & vigore 
nonbaueua , fe  non  la  maledica  lingua  . 

Dicendogli  un  Cittadino , convenir  fi  al  tutto  al  buon  J{e , e fere  man- 
fueto,&piaccuole  con  tutti.  Ejfofe.  Ma  per  infimo  a un  certo  termi- 
ne , che  non  venga  a effere  uilipefio . t{}fo(la  prudenti  finta . Terche  Li 
troppa  manfuetudinc  inuerfio  i tnfii , è dilatile  alla  città , notando  eglii 
coftumi  d' alcuni , i quali  douendo  grandemente  amare  i Trencipi  buoni , 
& clementi , imparano  a tenergli  in  ificherno,  & poca  riuerentja . In  ne- 
ro (pedale  virtù  è nel  Trencipe  la  piaceuoteiga , & manfuetudine , ma 
per  la  cattiua  natura  delle  perfione  ,bifiogna  talmente  temperarla , che 
refii  al  Trencipe  una  certa  fua  grave  auttorità , acciocbe  non  fi  diminitt- 
fia  della  Mae  (là  Hegia . -, 

. E fendo  moleftato  da  lunga  infermità , & per  qucfto  preflaudo  fede 
a'  facerdoti  de  gli  augurij  indouinatori , non  ufando  egli  in  prima  farlo, 
del  che  uno  marauighandofi , quello  rifofe . Et  perche  ti  marauigli  f*  ne 
già  fono  bora  il  medefitmo , che  ero  allhora  : onde  non  e fendo  quel  medefi 
mo.però  ne  anche  lodo  le  medefime  cofie.Cofì  deliramente  sbefò  la  ripren - 
filone  della  inconftantia  fua  : nondimeno , pur  troppo  vero  è non  piacerci 
le  mede  firn;  cofc  quando  fiamo  ueccbi,cbe  già  piacquero  in  giouentù.ben 
che  non  è inconveniente  al  fauio  mutare  il  fuo  proposito , oferuandofi 
giufla  occaftone . • 

Diffidando  feco  un  profefore  iurte  Oratoria  , molto  probamente 

della. 
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(felfc  forte%$a , Cleomene  rife.  Et  quello  dicendo , perche  o eleo  mene 
ridi  afcoltando  chi  parla  della  fortezza , maffimamente  offendo  tu  t{c{ 
rifpoje  . 0 amico , perche  farei  il  medefimo  fe  di  quella  ne  par  luffe  una 
rondine , ma  fe  ne  par laffe  un  àquila , certamente  con  filcntio  grande 
l’ a fiotterei.  T arenagli  co fa  inetta,  & inconueniente  ebe  uno  con  fi  ma- 
gnifiche parole  trattale  dt  tale  uirtù,  non  bauendone  quello  mai  fatto 
alcuna  prufota , & altro  non  potejje  fe  non  romoreggiare , come  una 
rondine . 

Gli  ^Argini  gagliardamente  offerendoli  di  uolere  ri  fior  are  la  fortuna 
del  primo  conflitto  doue  rotti  furono , con  ricombattere  : Bjjpofe . bif- 
fai mi  marawglio , fe  per  lo  accrefcimento  di  due  syllabe,  fiate  diuentatl 
migliori  che  prima  non  eri . T^on  fi  può  in  lingua  Latina , manco  nella 
uolgarc  ( qui  attendano  & coloro  che  poca  fatica , o cofa  friuola  pen- 
fimo  fia  il  tradurre , & coloro  che  feonfortano dalla  cognitione  delle  lin- 
gue , & dediti  a certi  loro  Hudij  uolgari , in  quefli  riputando  fi  Iddij , ar- 
s rogantifftmi , dijjuadono  t Greci , & Latini  Hudij  come  un  noftro  Cello 
fiorentino  che  tenendo  lago  in  mano , trapaffd  il  prouerbio  d’^ippclle 
contra  il  temerario  Caldaio  : di  fopra  l’arte  fua  giudicando ) dico  l’ar- 
gutia della  nffofta male poterfi da  noi  eff rimere y però  diremo  cofl,la 
prima  uolta  fu  il  combattere , bora  la  Jeconda , il  ricombattere , che  a 
noi  la  syìlaba . ri . fia  quello  accrefcimento , ma  in  Greco  fono  due,&  piu 
leggiadramente  fi  conofce . . 

uno  che  per  ingiuriarlo  gli  diffe , che  era  dedito  alle  delitie , rijpo- 
fe.  Ma  meglio  che  cfjerc  ingiù  fio  . Ma  tu  fei  cupidi  (fimo  del  danaro  > 
quantunque  tu  poffegga  quel  che  baftì . pitorfe  acutamente  l'ingiuria* 
Moflrando  non  potere  effere  per  fona  offeruatncc  della  giuflitia  colui  ,il 
quale  appetì fee  tanto  <f accumulare  oltre  al  bifogno . ^ippreffo , effere. 
molto  flotto  colui  che  rinfacci  ad  altri  un  piu  leggiere  uitio  ,potendofì 
fubito  in  coflui  riuoltarne  uno  affai  piu  grane . 

Era  uno  che  udendo  raccomandare  a Cleomenc  un  Cantore , poi  che 
per  molti  altri  rifletti , & meriti  fuoi  l'bebbe  lodato , fopra  tutto  affer- 
manti che  coflui  era  tra’  Greci,  Cantore  eccellenti (fimo . Cleomene  nfpo- 
fe . Ter  Dio  coflui  è ( moflrando  uno  de’  circonflanti  ) appreffo  di  me 
ottimo  maeflro  di  cucinare , & condire  il  brodo . Co  fi  difpregiò  taf  arte , 
utile  fidamente  alla  dilettatone . 

Meandro  Tyranno  de’  Sami]  ,per  le  feorrerie  de'  Ter  fi , crafi  fuggito 
in  S parta  : & moflrò  quanto  grandifjima  fomma  di  danari , & uà  fi  pre- 
tiofì , haueffe  f eco  portato , & quanto  ne  uoleffe  donare  a Cleomene . il 
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quale  niente  ne  prefe  : ma  dubitando  cbe  non  ne  donafe  ad  altri  Cittadi- 
ni , andò  dal  magiflrato  de  gli  Efori , & dijje . Cbe  meglio  farebbe , fc 
mandaffero  fuor  a del  Teloponnefo  ,1" borite  loro  Samio,  acciocbe  per  tu- 
fo non  perfuada  ad  alcuno  Spartano  che  diventi  cattino . Gli  Efori  aduni 
ave , feguitando  il  configlio  di  Cleomene , fubito  nel  medefimo  di , pro- 
mulgarono uno  editto,  cbe  Meandro  parttffe  del  Teloponnefo.  Quanto 
fu  in  quello  buomo  il  di  fregio  delle  ricchegjf , per  le  quali  temè  chea’ 
juoi  cari  cittadini  non  fi  nocejfe  come  offe  fi  da  un  fubitaneo  veleno , ef- 
fondo motti  cbe  non  altrimenti  Rimino  potere  effere  beate  le  Città,  cbe 
selle  non  abondmo  fopramodo  di  lichene  : non confiderando  infieme  qui 
abondarc  ogni  forte  di  fuperfiuità , con  l ofio  mintjlro  d’ogm  uitio , tac- 
ilo f invidie,  taccio  le  Jcditioni  cbe  ui  nafeono , & quell" acuti jjimo  Rimo 
io  dell"  acqui  farne  per  ogni  uia . 

Domandato, perche  bauendo  i Lacedemoni  piu  volte  fvperato  gli  èr- 
givi , i quali  fpeffo  ritentarono  la  fortvna  co"  Lacedemoni , non  gli  bavef- 
fero  totalmente  deflrutti . K'fiofe . 'He  anche  ci  venga  mai  tal  defide- 
rio  di  volergli  disfatti , acciocbe  babbiamo  chi  efferciu  la  gioventù  no- 
flra . Confiderò  qveflo  ottimo  Capitano  cor  romper  fi  la  gioventù, sella  fi 
Infici  in  mano  deUotio , maeftro  delle  fuperflvità , & di  tutti  i mali . 

Domandato  anchora  per  qual  cagione  gli  Spartani  non  dedica  fero  a 
gli  Iddvj  le  foglie  tolte  a nimici . Rd(fiofe\.  Terch"  elle  fon  venute  da 
timidi . Certo  le  cofe  che  s’acquiflano  da  colora  i quali  per  timidità  vil- 
mente fon  prefi , non  fi  conuicne  riguardarle  a"  giovem , ne  anche  con- 
fidarle a gli  Iddij . Mo finiva  cbe  in  guerra  era  da  vincere , ovtro , da 
valente  morire , intanto  riputava  cofa  ignominiofa  la  paura  della  morte , 
cbe  giudicava , anchora  le  memorie  della  timidità  d'altrui  doverfi  levare 
dinanzi  agli  occhi  de'  gioueni . 

i Molto  s'adirò  con  un  fuo  amico , il  quale  bauendo  ricevuto  un'hofpite 
in  certi  conviti  parchi  cbe  in  foiietà  vfauano  fare , fiditi j chiamati, che 
fidalitio , & fiotterà  importa , falò  un  poco  di  vino' riero,  & pane  al  fuo- 
co indurito , a quello  pofio  innanzi  bauefie,  & dijje . T^on  fi  conuicne  co* 
forcfiicri  far  troppo  alla  Laccdcmonefca . Et  ben  detto . cbe  feuerità  è, 
per  fi  Sìefo  vfare  un  vitto  molto  parco , & avjlero , ma  è atto  inbuma- 
uo , & roj^o  colere  tirare  un  tuo  borite  al  medefimo  Siile . 
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CLEOMENE  SECONDO. 

[ L e o m b Nt  figliuolo  di  Clcombroto , effendogli  dona- 
ti certi  galli  gallinacei  che  molto  combatteuano,&  que- 
llo che  prefentaua  ornando  il  dono  con  molte  parole  t 
& dicendo  come  quefti  per  la  uittoria  combattendo  mo - 
riuano . dtjje  Cleomene,  donami  adunque  alcuni  di  que- 
gli che  amarrano  quefti , imperotbe'quegli  fono  piu  Udienti,  & miglio- 
ri di  quefti . Cleomene  buomo  bellicoso , ritorfe  ogni  co  fa  all'effetto  della 
guerra  . 'Ns  s'accorgeua  colui , che  tanto  lodando  il  uinto,ueniua  ai 
iUuftr  are  piu  la  gloria  delui  ncitore . 

D A M O N I D A. 

| S sendocli  affegnato dal Maeflro  del choro Tutti 
mo  luogo , dijje,  o Maeftro  allegrati , ebaitrouato  modo 
j che  tal  luogo  per  fe  Sleffo  disbonorato , bonorcuolc  di - 
uenti . Generofo  animo  di  quefto  giouanetto , il  quale 
confidandofi  in  fe  medefmo  non  temè, che  il  luogo  abiet- 
to non  fuffe  a uergogna , ma  penfaua  hauere  ad  effere  preflo  che  per  fuo 
conto  il  luogo  diuenterebbe  piu  honorato . Speffo  leggiamo  effere  acca- 
duto quefto,  che  un  buomo  uirtuofo  habbia  acquiftato  dignità  a un  magi - 
Tirato  per  fe  abietto , & uile , come  accadde  a'  Romani  nella  Cenfura , 

D A M I D E. 

Am  ide,  intendendo  come  A leffandro  Magno  per. 
lettere  haueua  ricerco  che  i Lacedemoni  per  publico  dc-> 
cretogli  attribuiffero  i diuini  bonori,&  lo  connumeraf- 
fero  tra  gli  Iddif  , diff&,orfu  concediamo  ad  A leffandro, 

1 le  uoglia  effer  chiamato  Iddio . Come  accortamente  lo 

dijpregiò , & fi  rife  di  tal  fua  Stolta  ambinone , il  quale  penfafte  poterfi 
creare  Iddij  da  quegli , i quali  niente  altro  &efti  fono  che  buomini  ,o 
fe  quefto  non  pensò , affai  fu  notabile  Sioltitia  la  Jua , di  gloriarfì  d' una 
diffarifeente  ombra  di  falfo  neme.  . > ' 
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D A M I N D A. 

• * « 

Jl  m i n d a , quando  Filippo  entrò  con  t efferato  nel 
Teloponnefo , & uno  cofi  dicendo , "Pericolo  è,  che  i La~ 
cede  moni  non  pati fc  ano  qualche  grane  danno , fé  non  fi 
reconcilino  con  Filippo  ,rifpofe,o  buomini  imperfetti , 
& che  ci  può  fi  afpro , ej  grane  cafo  a noi  auuenire,cht 
dijp regiamo  la  morte  i 

' -,  • « . T ’ i T ’ » »'  « ji  ) » 

D E R C I L L I D A. 

E rcillida,  effendo  mandato  ^Ambafciadore  a 
Tyrrho , già  elitra to  con  la  gente  nel  territorio  de  La - 
ccdemoni , per  intendere  la  confa  di  tal  movimento  ,& 
Tyrrho  coflringendolo  che  ripigliaffero  il  fuo  He  Cleo • 
nymo , altrimenti  hauerne  a feguire  che  prouerrebbo- 
r , fiero  però  piu  forti  degli  altri,  nfpofe  m queflo  modo . 
Se  Cleonymo  è Iddio , non  babbiamo  di  lui  paura  ,comc  quegli  certo  che 
neffuna  feelerità  commefiò  babbiamo  :ma  fcè  huomo , non  è piu  di  noi 
eccellente. Con  queflo  argomento  afiuto  tafiò  lefuperbe  minacce  de'  Tren- 
ti pi  . Gli  lddtj , i quali  poffono  offendere  chi  uogliano  , ne  fcambieuol- 
mente  loro  effere  offefi  da  perfona  , non  nuocono  fé  non  a'  tnjlt  > gli  h uo- 
mini dagli  buomini  del  pari  fon  da  effete  temuti , però  coloro  che  fuper- 
bamente gli  altri  minacciano , o eglino  fi  reputano  Iddij , onero  non  pen- 
fono , che  di  quel  che  minacciano  gli  altri , queflo  poffa  ricadere  fopra  di 
loro  medefimi . Et  fpefio  queflo  fi  uede  che  quanto  piu  un  fi  crede  efierg 
in  fupcrbó  flato , tanto  piu  marauigtiofamente  in  burnii  conditione  ri- 
dotto fi uede . 

DEMARATO. 


I £ m a R a T o , bauendo  feco  Or  onte  alquanto  uillana- 
] mente  parlato , a uno  che  diffe , o Dentar ato , afra- 
mente s'è  portato  teco  Orontc, nfpofe . "Ffjente  ha  pec- 
cato inuerfo  di  me , però  che  quegli , i quali  parlano  a 
^ ^-j  compiacemmo.,  quefli  offendono , non  coloro  che  acerba- 

mente, & con  maleuolen'fa  parlano . Conofceua  il prudentiffimo  buo- 

tuo 
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tao  niènte  piu  nocivo  e fiere  dellufìngbeuole,  & dolce  colloquio,  che  quatta 
do  bene  non  inganni  ( benché  fpefio  fonte  d‘ adula t ione  ) fa  peròthuo- 
mo  piu  infoiente , onde  fi  precipita  ne  gli  errori . Ma  chi  per  odio  durar 
mente  parla , intanto  certo  non  offende  xcbe  alcuna  volta  anebora  giova, 
maffimamente  a chi  fa  confiderai amente  dall'inimico  cavarne  qualche 
frutto. 

•„  jl  uno  domandando  per  qual  cagione  apprefio  gli  Spartani,  fu  fero 
d’ignominia  notati  coloro,  ebauefferogittato  uta  lo  feudo,  cr  con  infame 
vocabolo  chiamati  Fjiif affidi  ( cioè  timidi  chegittatouia  lo  fcvdo  fig- 
gono) non  cofi  quegli  che  gittaferola  celata  ,ola  corata,  rifpofe  que- 
fi' altre  armadure  le  portano  per  fuo  proprio  conto , ma  lo  feudo  per 
conto  di  tutto  l'efercito . Dinotando  dovere  ciafcuno  afai  più  flimarf 
futilità  comune , che  la  propria . Chi  bagittatola  celata,  o corata  , 
fcuopre , & dt firma  filamento  fe  flefo , ma  chi  ha  gittato  lo  feudo* 
ignuda  tutta  la  gente  : perche  col  t cadimento  degli  feudi , tutta  C ordi- 
nanza. refi  a ficura  contrale  frecce  de’  nimicì . 

Sentendo  un  cantore  il  quale  faceva  gran  dimoftratìone  vanta  ndofi 
dell’arte  fua , niente  altro  di  laude  gli  attribuire  non  queflo , che  dife . 
Mi  pare  che  non  frafeheggi  male . Tanto  fi  difpregiauano  far  ti,  le  qua- 
li quantunque  fifero  induflriofe,  nondimeno  che  foto  indolcì fero , & 
dilettafcro  gli  orecchi  , neffun altra  utilità  apportando  alla  Ejpublica . 

1 \itrouandofi  a federe  con  certe  perfine,  domandato , fe  taceva  per 
pa^a,  o per  la  poucrtà  di  parole . rifpofe . Ma  certo  il  p*ZJ0  non  può 
tacere.  Veramente  come  ben  dife  Salomone.  Il  fimo  fi  cono fie  al  po- 
co parlare . alcuni  Rimano  cofa  eccellente , fe  non  tacciano  mai, e fen- 
do queflo  mani fefli  fimo  fegno  di  Roltitia , come  al  contrario  il  filentio  » 
quando  non  è tempo  di  parlare , è fegno  di  prudentia . 

Domandato  perche  ReJJe  confinato  di  Sparta,  efjendo  ]{e, rifpofe. 
'Perche  quivi  le  leggi  fino  piu  potenti.  Significando  come  apprtfo  de * 
Lacedemoni  il  He  era  Trensipe  della  città , ma  non  fignore  delle  leg- 
gi : & a queflc  non  manco  lui  e fere  obligato,cbe  i cittadini.  Et  in 
queflo  ca  fi  uolle  commendare  gli  Ratuti  della  patria  fua , per  gli  quali 
era  conflrctto  Rat  fi  in  efilio . Mncbora  dimoflrò  un’animo  molto  mode- 
rato , toller. indo  fi  di  buona  voglia  l’efilio  impoflo  per  autorità  delle 
leggi,  non  /parlando  punto  della  patria,  ne  dolendofì  dell’iniquità  del- 
le leggi. 

Hauendo un  Ter filano, per  via  di  pre finti  frequentemente , fuiato 
un  fanciullo  molto  a Demarato  caro,&  di  queflo  uantandoft , & di- 
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crudo , o Lacedemnio , bo  prefo  alla  taccia  il  tuo  Amore  : gii  rijpòfc  • * 
Ter  Dio , thè  tu  da  uero  non  l bai  alla  caccia  prefo , ma  fi  comperato  • * 
Voltando  in  fcher^o  la  uillania , per  la  quale  gli  altri  fogliono  mettere 
fottofopra  il  ciclo  > & la  terra , infieme  dinotando  non  effere  et  io  fa 

opera , il  macere  co  danari . > 

Era  fi  un  Terfiano  ribellato  dal  He . Coflui  a perfuafione  di  Dentarti • 
to  mutato , & ritornato  da’  fuoi , il  He  cercando  di  farlo  morire , De- 
inarato  dijfe , o He  cofa  brutta  fard , Je  quando  fu  inimico  tu  non  potè - 
fi»  punirlo  della  Jua  ribellione , bora  tb  è diuentato  amico  uolerlo  am- 
malare . Con  quejlo  prudentiffimo  detto , temperò  l'mdegnatione  del 
Ke,cr  giouò  al  cittadino , al  quale  baueua  perfuafola  ritornata.  Cofi 
fu  a l’uno  i & l'altro,  utile  configliere , a l'uno  che  non  commettere  cofa 
indegna  della  Regale  manfuct  udinc , a l’altro , che  non  fi  pentijje  <T  ba- 
tter t ubbidito  a chi  lo  ritirò  dall'errore . A un  parafilo  apprejfo  il  He  de' 
Ter  fi , il  quale  fpeffo  mordaci  motti  fputaua  fopra  l'cffxlto  di  Demar ato , 
finalmente  risole , o Amico , non  fon  per  combattere  teco , imperoebe 
bo  confumato  l'ordinanza  della  uita.  Dcmar ato  andò  [ibernando  con  la 
Jor^a  della  ambiguità  di  queflauoce  Taxis  ,che  in  Greco  fignifica  & 
esercito  ,&  ordine  , modo  anchora  con  ragione  temperato . Et  altri  fi- 
gnificati  che  qui  a propofito  non  fono  . Ma  neffuno  è apparecchiato  alla 
battaglia , il  quale  non  ha  piu  effercito,&  fimi  Ime  nt  e ha  con  fumato  l'or * 
dine  della  uita  colui , che  di  He  è diuentato  efule . 


* 
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M E r e p e uno  de  gli  Efori , dalla  Cethara  di  Frinide 
ninfeo  , tagl’ò  due  corde , di  none  ch'ella  baueua  dicen- 
do . 'Non  corrompere  la  mufica  . Tcrche  gli  antichi  fo- 
natori non  ufauano  fe  non  fette  corde , alle  quali  ag - 
gtugnere  qualche  cofa , & la  femplice  mufica  farla  piu 
indujirioja  giudicaua  effere  una  corruttela  dell'arte  : talmente  a Lace- 
demoni in  ogni  cofa  piaceua  la  fimpheità , & modefiia . 
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P b n fi  t o fileua  dire , che  i bugiardi  erano  autori  di 
tutte  le  fceleritd,&  ingiurie.  Qucfla  fententia  non 
dijfuona  da  gli  fcritti  de  gli  hebrei , doue  fi  narra , to- 
me per  la  bugia  del  ferpente , primieramente  saper  fe- 
ro le  porte  a ogni  forte  di  uitio . Ma  fatto  il  nome  do 
mendaci  fi  contengono  gli  adulatori,  calunniatoti tconfiglieri  non  fe- 
deli , maluagi  nutrici , i quali  fono  quafi  fonti  di  tutti  i mali , da'  quali 
fitto , & fipra  fi  perturba  la  uita  de'  mortali . 

' E V B O I D A. 

J V b o i D a / Intendo  da  certi  lodar  fi  le  mogli  d altri , 
non  approuò  tal  co  fa , dicendo , non  efferc  bene  far  men- 
tione  alcuna  de  coflumi , natura  delle  mogli  appref- 
fo  de  foreftieri . Se  non  fopportò  il  laudarfi  le  donne 

\ d'altri,  che  bar  ebbe  fatto  a chi  fhauefle  uitupcratei 

La  prima  laude  della  matronal  pudicitia  i , non  ejfer  cognita  a per  fina , 

, eccetto  ch’ai  manto  fuo , con  il  quale  ella  giace . ; 

->*  Jlj.  Vv  ’fC  1 ' * \\é  * il  <•?  1 * 

E V D A M I D A. 

y d a m i d a figliuolo  d’ .Archiamo,  fratello  £ rigide, 
bauendo  udito  Senocrategia  ueccbio , che  con  gli  amici 
nelT^icadcmia  difiutaua , domandò , chi  fuffe  quel  uec- 
chio . Et  rifondendogli  uno  , come  egli  era  buomo  fa - 

I uio  , & del  numero  di  quegli  che  cercano  la  uirtù , Eu- 

damida  diffe . Et  quando  mai  è per  ufarla , sanchora  la  cercai  Tar- 
ue  a queflo  Lacedemonio  cofa  inetta,  di  fiutare  della  uirtù,  in  tutto 
il  tempo  della  uita , fi  come  di  cofa  che  tncontroucrfta  uenga , bi fognando 
fubito  da' primi  anni  dell' ddolefcentia  hauere  impreffi  nell'animo  decreti 
certiffimi  dell  honefio , & effercitarfi  fecondo  la  uirtù , non  cercare  fi  co- 
me fanno  i Filojofi  , i quali  tra  loro  combattono  con  grandiffma  conten- 
zione del  fommo  bene , & male , ne  anche  in  queflo  molto  d’accordo  in- 
fume , che  cofa  fra  la  uirtù , o la  beatitudine . 

Similmente  bauendo  affollato  un  E ilo  fi  fi  t il  quale  baueua  del  fuo 
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d fiutare  conchi  ufo , qualmente  foto  il  fauio  era  buono  Capitano  di  guer- 
ra . Diffe.  Certi  qucfto parlare  è motto  eccellente^  ma  chi  lo  dice,  man- 
ca di  fede  , perche  egli  non  fu  mai  eccitato  dalla  tromba . Mpprouò  la 
fententia  > ma  dinotò  che  nejfuuo  parlaua  con  fede  della  cofa , la  quale 
non  baueua  in  modo  alcuno  Jperimentato . Onde  neramente  fi  prefta 
credenza , a chi  con  lopera , all' ottime  parole  fue  corri  fronde . 

Sopragiunfe  Eudamida , un  di  circa  il  fine  d’una  materia  difrutata , 
& affoluta  da  Senocrate  ,ondc  uno  che  era  in  fua  compagnia  con  alcuni 
altri , dicendo , poi  che  noi  fiamo  ar rinati , a punto  egli  ba  reflato , difie 
Eudamida . Et  rettamente , fe  egli  però  ba  detto  tutto  quel  che  ba  uo- 
luto.  Di  nuouo  foggiugnendo  un'altro  . Era  buono  udirlo . Ton- 
fandoci fluì,  che  per  Juo  conto  haueffea  dire  a Senocrate , che  ripi- 
gliacela dfrutaìa  materia  . Et  chi  ( nfrofe  Eudamida  ) fenoifuffìmo 
u aiuti  che  egli  già  hauejfe  cenato,  o richiederemolo  noi  che  di  nuouo  ce - 
naffe  ? Fu  ateo  di  ciuilità  il  non  uolere  incitare  il  Filofofo  a replicare  la 
dijputatione,  atte  fa  che  tal  cofa  non  farebbe  fiata  fev^a  gran  tedio  di 
q .elio . Di  Licedemonica  un  tu  ufficio  era , che  piu  con  ammiratane 
nfguardauaciA  dimoflrauagli  eccellenti  fatti , che  chi  della  utrtudi - 
frutaua . 

*/£  uno  che  lo  domandò, perche  uolendo  tutti  gli  altri  cittadini  piglia- 
re la  guerra  contra  i Macedoni  regli  folo  fuffe  perfuafore  della  quiete - 
rifrofe.  Terche  io  non  uoglio  riprendergli  di  bugia  copertamente,  [igni - 
fi c andò  che  gli  Spartani  piu  preflo  per  una  certa  gloria , che  per  nero 
fìudio  fi  moucuano  alla  guerra,  Eudamida  gli  harebbe  traditi,  fe  anche 
egli  baueffe  approuato  la  guerra  . Cofi  hauerne  a feguire  Flimaua  ,^che 
i cittadini  fuggir ebbono  la  guerra , ir. fìcme  uennea  faluarela  riputa- 
tane di  quegli , moflrando  che  egli  folo  haueua  impedito  la  guerra , al- 
trimenti quegli  effere  ripieni  di  fortezza , & pronti  al  combattere . 

Commemorando  uno  le  laudi , & trofei , i quali  haueffcro  riportato  i 
Lacedemoni  per  le  cofe co  Terfi  eccellentemente  fatte,  per  qui  fio  con- 
fortando all’imprefa  contra  de’  Macedoni , Eudamida  diffe . Tarmi  tu 
non  fappia  effere  quefto  il  medefimo  ,che  fe  uno  hauendo  uinto  mille  pe- 
core, combatta  con  cinquanta  lupi . Significando  non  e fiere  flato  diffici- 
le ui ncere  i Terfi  effeminati  nelle  dclitic , però  non  atti  alla  guerra , ma 
altra  cofa  è hauere  a fare  co'  Macedoni , gente  bellicofifiima . Ter  tanto 
colui  che  per  le  uittorie  de'  Terfi  riportate  ,giudicafie  fimilmentc  douerfi 
entrare  in  guerra  co'  Macedoni , niente  piu  direbbe  perfuafibile  che  s’alr 
cuno  dicefi'e  a colui  che  uinto  baueffe  mille  pecore , ardi fci  bora  Raffron- 
tarti 
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tatti  con  cinquanta  tapi , battendo  tu  tante  pecore . 

Domandato  d' un  certo  Cantóre  il  quale  molto  leggiadramente  cantato 
haueua , quel  che  gitene  parefre . rifpofc . Vn  grande  lufingatore  in  coja 
piccola  . Difpregtà  l'arte  induftnofa , ch'altro  frutto  di  fe  non  producef- 
fc , eccetto  che  una  nana  temperarla  dilettationcella  degli  orecchi, 

• Predicando  uno  le  laudi  d'^ithene , Eudamidagli  dfre , chi  ragione- 
volmente lodi  quella  città , la  quale  da  ne  frutto  che  fra  diventato  miglio- 
re di  fe  Slefjo , è Slata  amata  ( T^on giudicò  efrere  degna  d‘ alcuna  laude 
quella  città , la  quale  talmente  corrotta  fufre  dalle  dclitie , & uitij , che 
nefruno  in  quella  volentieri  vivendo  diuentafre  migliore, ma  tutti  peg 
giorare . Tacitamente  antepofe  Sparta  ad  ^ ithenc , nella  quale  chi  ut - 
uefre , diuentafre  migliore . 

Vn'jirgiuo  dicendo, che  i Lacedemoni  diuentauano  cattivi  per  gli  pe- 
regrmaggi , degenerando  e fri  in  queflo  meyjo  dalle  leggi  & fìatuti  de' 
maggiori . Ma  uoi  ( rifroje  a coftut  Eudamida  )quando  venite  in  S parta 
non  diventate  peggiori , ma  migliori . Cofi  ritorje  £ imprudente  detto,tn 
quello  u trgiuo . Imperoche  dicendo  egli  tal  cofa,  venne  piu  a vituperare 
la  gente  fua  che  de’  Lacedemoni  ,infiemc  dimoslrò  quanto  grandemente 
importi  tra' quali  tu  viva  . 

Haucndo  jtleflandro  negli  Olympij  publicato  per  bando  del  trombet- 
to , che  ciafcuno  efule  potefre  liberamente  ritornare  nella  patria  fua , ec- 
cettuati i Thcbani , Eudamida  difle . Bando  certamente  sfori  una  to,ma 
a uoi , o Thebanigloriofo  : perhe  ^ tleffandro  di  uoi  foli  teme . xA.  conc- 
iare i Thcbani , cofi  quello  tngegnofo  huomo  £ interpretò . Imperoche  co 
lui  il  quale  permette  a confinati  la  ritornata  nella  patria  fua , certo  non 
temè  che  non  vadano  macchinando  la  vendetta.  Ji  dunque  filettava  Jo 
lamente  de'  Thebani . 

Domandato  per  qual  caufa  i Lacedemoni , avanti  che  andafrero  alla 
battaglia  ,facrificaj] ero  alle  mufe , atte fo  che  non  pare , quefte  babbta - 
no  commento  alcuno  con  Marte , nfpofe . ^ Icciocbe  all' opere  genero  fa- 
mente  fpedite , fi  dia  bonoreuole  & debita  commemoratone . La  laude 
dell' èfieguir  bene  la  cofa , a fe  attribuivano . Ma  che  gli  egregi j fatti , 
con  fplendidc  parole  fi  celebr afferò , giudicarono  dove  fri  queflo  chiedere 
dalie  Mufe  prcfidi  dell'  eloquenza,  mafjimamente  che  effe  non  tenevano 
cura  dello  fludio  dell' eloquenza . jtnchora  denotò  ufurpatoria  efrere  l’bo 
norcuole  memoria  ,doue  £ opere  non  la  meritino.  Che  non  i da  ricer- 
carla , fe  non  £ barai  co’  fatti  guadagnata  : benché  la  laude  fegue  età 
fua  pofla  la  uirtu. 
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EVRYCRATIDA. 


V rycratida  figlinolo  d ^Anajfandrida , doman- 
dato perche  gli  Efori  ognidì  tenefiero  ragione  delle  con- 
uentiom  contratti , njpofe . *Acaocbc  ani  Intra  tra» 
nimici  noi  frolliamo  reciproca  fede  . significò  con 
danno  grande  della  Hepublica  uiotarfi  i patti  nelle  guer 
re, ma  in  qucjte  fono  niolati  anchora  da  quegli  da'  quali  su  fa  tra  fuoi  in- 
gannare, & fenja  faccia, nulla  offeruare . 


ERONDA. 

S s e n d o Eronda  in  tAthcne,&  intendendo  come  urto 
era  fiato  da'  Giudici  condannato,  perche  Jiaua  otiofo,  & 
dalla  fententia  fé  ne  tornava  tutto  addolorato,  mejii  an- 
che gli  amici  che  l’accompagna  nano  ,fi  fece  mofltare  co- 
livi ch’era  condannato  in  caufa  [liberale , Come  fopra  è 
detto  i Lacedemoni , tutto  quel  ch'era  d’arte  meccanica  , uoleuano  s'efjcr 
cìtaffe  non  per  le  mani  de'  Cittadini , ma  da  ferui , Heloti  da  loro  chia- 
mati . Et  però  Eronda  fi  marauigliaua , che  fuffe  alcuno  citato  a ragione 
per  quefio  che  non  trattafje  i òpere  fervili , & quivi  fi  riputaffe  a pecca- 
to ,quel  che  in  Lacedemone  fi  giudicale  bonoreuole  & liberale . 

. 

I P P O D A M O. 

Ptodamo  in  quel  tempo  che  -dgi  baueua  mejjo  la 
gente  in  ordinanza  contea  d' circhi  damo, gii  fu  conMian 
dato  che  infieme  con  rigide  andaffe  in  Sparta, per  ordi- 
nare & prevedere  quiui , quetche  bifognaua . Diffe  , o 
non  è piu  bonoreuole  che  io  portandomi  da  huomo  da  be- 
ne & forte  , muoia  per  Sparta  f1  Et  cofi  poi  armatofi  ,flando  alla  deflra 
del  I\e, combat  te  ndo  mo.  ì . yoleuano  battere  nfpctto  alla  vecchie  73*  di 
quello , la  quale  dalle  for^e  abbandonata,  non  era  per  bavere  in  guerra 
iofi  molto  di  vigore , ma  in  patria  poteva  giouare  a qualche  cofa . Impe - 
roche  già  pafiato  baueua  anni  ottanta , ma  egli  a fe  fieffo  nejTun  r Setto 
bauere volle.  .■  . ..  » • . ••  1 
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P pocravida  , per  lettere  auuifato  dal  Satrapa 
di  Cariai  come  un  certo  Lacedemonio,  c fendo  con fao  de ‘ 
tradimenti  da  certe  perfone  cantra  di  fe  machinati  non 
gli  haucua  notificati ,an^i  tenuto  fecreti , & di  piu  do - 
mandaua  il  Satrapa  quel  che  haueffe  a far  di  lui,  gli 
njpoj'e  in  quejta  forma . Se  tu  gli  hai  fatto  alcun  gran  bencfiiio^nma^- 
%alo  ife  non , difcaccialo  del  paefe,  come  timido  alla  uirtù . Folle  il  giu 
ditio  d'Ippotratida  che  [ ingratitudine  inuerfo  il  benefattoreji  pumffe  co 
la  morte  : ma  inquel  chefifuffe  errato, nò  per  malitiajma  per  timidità  v 
giudicaua  effer  affai  fopplitio  l'cfjilio  : perche  muero  non  era  egli  autore 
de'  tradimenti,  ma  per  timore  non  fcoptrfeil  trattato . 

Effendofi  una  uolta  in  cofhii  feontrato  ungiouanetto , feguitato  da  un 
fuo  innamorato' , ilgiouanetto  ucrgognatofi . Jppocratida  gli  dijfe,  bifo- 
gna  andare  attorno  con  quegli  co'  quali  l'e  fiere  ueduto  non  muti  il  colo- 
re . Dinotò  che  conuerfando  co'  tnfti , niente  altro  di  frutto  fe  ne  toglie • 
che  uitutuperio  gir  ignominia . 

L A B O T O. 

^boto  a uno  che  feco  proliflamente  continuaua  il 
fuo  par  lare  ,dijfc . Et  perche  meco  di  piccola  cofa  teffi 
fi  lunghi proemij  Quanta  è la  cofa , tanto  debbe  con- 
ucnientcmente  cjfcre  il  tuo  fermonc  . gli  Spartani 
fu  proprio  in  flauto  ,1'effere  breue , di  modo  oberano  of 
feji  dall  uratione  piu  lunga  che  non  richiedcua  la  caufa  , intanto  in  ogni 
cof  i la  parata  piaccua  loro  . Impcroche  a una  caufa  non  grande,  ufare 
fuperflua  copia  di  parole  , è una  forte  di  luffuriofa  pompa  & uana  di- 
moflrationc . 

LEONTY CHIDA  PRIMO. 

Eonttchida  primo , a uno  che  lo  biafimaua , per 
ebe  facilmente  fi  mutaffe , nfpoje . Io  mi  muto,fi:ma  fe 
condo  la  difpofitionc  de'  tempi , non  come  uoi,per  uoflro 
proprio  uitio  . Segno  è di  prudenza , fecondo  l'occafto- 
ne  della  cofa,tnnouare  il  configlio , ma  (enga  caufa, fjief- 
stTOF.  DI  VLFT,  ■ V t 
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fio  attentare  un'altro,  è uitio  (Tinconflantia  & oflinatione  dannofa  i il 
non  piegarfi  a tempo. 

Domandato  da  uno , in  che  modo  poteffe  la  per  fona  mantenere  & di- 
fendere i fuoi  beni,  rijpofe . Se  non  hard  commeffo  ogni  cofa  in  mano  del- 
la fortuna  . Ternamente  mcftrò  i beni  dell’animo  non  eflere  fatto  l'ano 
gante  arbitrio  della  fortuna, fe  già  non  uoglia  alcuno  contradir  e, come  ce- 
to»/? fono  caft , i quali  gli  hanno  aframente  trauagliati  & mutati, qua- 
le accadde  a un  Filofofo  d'Athenc,  del  quale  fa  mentione  Valerio  Mi  fi- 
mo nel  primo  libro  al'cap.  VI.  de'  miracoli  : che  percoffo  nel  capo  d’un  faf 
fi , dimentico  fi  delle  lettere , alle  quali  con  fommo  Jludio  haueua  attefo . 
Et  Tlinio  dì  alcune  ftmih  difgratie  fa  mentione  nel  VII.  della  naturale 
hi  fioria  ,al  cap.  della  memoria , ma  non  è commodo  luogo , ne  anche  no- 
Jlro  prop  ftto  difputare  di  queflo  . Secondariamente  ammomua  , che  no» 
ci  lafciafjimo  però  tanto  foprafarc  dall'appetito  del  pofiedere , & acqui - 
fare  a fai , donde  fpeffo  mettendoci  a'  pericoli  perdiamo  il  proprio  : doue 
fi  proua  il  diuolgato  detto . Chi  affai  abbraccia , poco  flrigne.  Ture  que- 
fti  efiemi  beni  faremo  piu  Stabili,  fe  metteremo  da  parte  qualcoja  che  non 
la  limitiamo  in  poter  della  uolubile  fortuna,  la  quale, come  detto  babbi* 
mo, autorità  non  ha  punto  fopragh  beni  dell'animo . Ma  fono  de'  Tren- 
cipi,che  per  lo  /Indio  del  dilatare  lo  flato  ,fe  fleffì  in  pericolo  mettono,  dr 
per  non  perdere  anchora  1 Imperio  che  hanno.  Similmente  molti 
ricchi  per  appetito  d'accrefcerc  la  roba  , commettono  alle  iiaui  tutto 
quel  ike  hanno . . 

Domandato  quel  che  Jpetialmente  douefiero  imparare  i fanciulli  ben 
nati , rifpofe . Quelle  cofe  che  gli  fieno  a ufo  & utile  quando  faranno  poi 
arriuati  all  'età  uirtle . 

Domadando  uno  perche  gli  Spartani  coft  parcamente  bee(fero,rifpofe  . 
jtccioche  gh  altri  non  habbiano  a trattare  & con  figliare  per  noi,  ma  piu 
pre/lo  noi  per  altri . Argutamente  taf  andò  non  tfere  al  con/nliarc  ido 
ne  , gli  ibcua'^gatori  : ma  la  fobrietà  è madre  de'  Jalutiferi  configli.  Cor- 
ri fonde  alla  fentcntia  di  Salomone , che'l  umofa  ap:oflatarc,aoè  libella 
re  i finniche  retto  giuditio  non  mai  può  e/fere , doue  fia  la  fedia  de'  buon 
configli  piena  di  gr  offa  caligine . 7fe  uuole  al  Fj  fi  dia  del  uino. 

Lcontychida  uno  del  numero  de'  femori , gli  quali  dicono  e/fere  flati 
trentaotto  apprefode'  Lacedemoni , cenando  in  Corimbo  con  un  fuo  a- 
mico  , domandò Je  quitti  i legni  nafeefero  quadrati, & quello  dicendo  che 
no  ,foggiunfe.  Et  che  ,fe  nafeefero  quadrati, gli  farefh  uoi  rotondi? Cofi 
referifee  T lutare  ho  nella  uita  di  Lycurgo , benché  queflo  altrouefi  nar- 
ri, fotti  nome  dì  uri  altro,  ... 
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LEONTYCHID A SECONDO. 


£ontychida,  nato  i'MtiSlone,  cffendogli  rap- 
portato , come  gli  amici  di  Domar ato,  fpar lattano  di  lui, 
rifpofe  . Ter  gli  Jddij  niente  mi  marauiglio/jitando  che 
certo  ncjjunodi  loro  potrebbe  dir  bene  di  pcrjona  . Infe  - 
gnò  douerft  di  (pregiare  la  maledicentia  ( maligno  cojìu - 
me  net  quale  alcuni  fi  inueccbiati  fono , che  la  lingua  mutar  non  fanno) 
la  quale  uienc  non  da  giuditio , ma  da  malattia  dell'animo . Onde  quegli 
thè  ferrea  differenza  alcuna  difono  male  di  tutti , manifefto  è loro  farlo 
per  naturale  uitio , non  per  il  merito  di  coloro  de'  quali  (parlano  . Ma 
certo  non  debbi  deftderare  che  honoreuolmente  di  te  parlino , che  degna 
di  confideratione  è la  celebrata  fententia  , cioè  . Tanto  brutta  coja  è 
l'effere  lodato  da  gli  huomini  brutti  , quanto  l'effere  lodato  perlcco- 
fe  brutte. 

Vno  dragone  nell' attorcigliar fi , hauendo  abbracciato  & inuiluppato 
la  chiaue  della  porta  a lui  uteina  , affermando  gli  auguri  quefio  efjer  un 
portento.  Quello  rijpofe . me  non  parligia  cofi  : ma  fe  la  chiaue  ha- 
uejfe  auuinibiato  il  drago,  quefio  bene  era  portento . Tiaceuolmcntc  sbef 
fo  la  fupcrftitione  degli  buomini  i quali  impauri  fono per  le  cofe  le  qua- 
li accaggiono  a càfo , ne  fuori  della  natura . Quefia  huma  va  infermità  è 
nutrita  dagli  offeruatori  & profefforidi  tali  auguri], indouinatori,&  fi- 
mli . Ma  fe  uno  babbia  prefo  & uolto  fta  a' brutti  configli , fuori  d’ogni 
bene  [là  & rettitudine  , allhora  bifognaua  temere  & battere  borro- 
re  del  portento  , & affettare  che  nbamffe  a feguire  qualche gran- 
diffimo  male . 

Era  un  certo  Filippo  il  quale  faceva  gran  profefjìone  de'  miflerij  £ Or- 
feo, & che  a quefli  foleua  confecrare  & indirizzare  gli  altari . Et  effon- 
do mefehinamente  pouero , nondimeno  prefumeua  dire  a Lcontycbida, co- 
me tutti  quegli  i quali  fufferoda  egli  confecrati  a tal  cofe  fiacre  d' Orfeo, 
hauer  a efjere  dopo  la  morte  beati . Quello  gli  diffe , 0 pazzo,  & perche 
adunque  preflamente  non  ti  privi  della  uita , accioche  tu  habbia  a reflare 
di  piagnere  l'infelicità  & povertà  tua  f*  minimo  libero  £ ogni  fuperjlitio 
ne  Felici  dopo  quefla  uita  faranno  coloro  che  qui  piamente  & giallamen- 
te faranno  uiuuti,  non  colui  che  di  finte  & ignudi  cerimonie  fi  farà 
ueflito . Già  era  perfuafo  a'  Lacedemoni , dar  fi  la  beatitudine  alla  p affa- 
ta uita  per  f opere  pie . x 
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L E.  O N T E.' "VI  I 

£ o n t f.  figliuolo  d'Eurycratida  domandato  in  quale 
\ città  uno  poffa  fìcuramcnte  uiuer&,rifpofe . In  quella  do 
ue  gli  babitatori  nc  piu , ne  manco  pofieggono  > & doue 
la  Giuftitia  ritenga  il  fuo  rigore,  & l’ingtuflitia  è al  tut 
^ to  debile.  Grauemente  uenne  a dimoftrare  come  la  ugua- 

lità era  autrice  della  pace  & tranquillità,  ma  la  inequalità  cfjere  un  fe- 
mentano  di  fcditionc  & tumulti: ne  ejfere  quiui  luogo  alla  giuSìitia,  doue 
fecondo  che  rinfilino  è piu  potente  , coft  anebora  liccntiofamente  op- 
prime il  debile , ; 

Hjtrouandofi  negli  fiettacoli  Olympici , & uedendo  come  coloro  ebe 
haucuano  a correre , fìauano  attenti  ,Jollectti  al  fogno  delle  mafie  per 
auuantag  %iarft  ciafiuno  in  pigliar  campo  ,fi  ebe  potefie  ottenere  la  us- 
toria , difie . 0 quanto  quejli  curfori  hanno  piu  cura  della  celerità  , che 
della  Giurista . Era  di  mente  fincera  & di  Giufiitia  colma , udendo  che 
anebora  ne'  giuochi  fe  ne  tencjfe  conto , quando  che  il  buon  eurfore  haucf 
fe  da  procurare  non  folo  d'arriuareil  primo  al  fegna , ma  di  uincere  gtu- 
ft a mente . 

^ uno  c!k  ragionaua  fico  di  cofe  utili , ma  non  in  tempo  debito,  difie . 
O amico  tu  non  ufi  opportunamente  la  cofa  opportuna  . 'piente 
certo  meglio  chc’l  parlare  ,fe parcamente  & commodamente  fai  cauare 
fuora  il  tefaro  della  lingua. 

LEONIDA. 

tu  ÌJ  4 

E o n I d a figliuolo  (T^dnafiatidrida , fratello  di  Cleo- 
menc,  a uno  che  gli  difie . Tu  in  cofa  nefiuna  ci  auanji, 
eccetto  che  fri  He . rtfpofe  . Ma  sio  non  fu[fi  mig  bore 
di  uoi, non  farei  He . Con  moderatismi  rifiofìa  & ri- 
buttò l'ingiuria , & difefe  la  degnità  fua  . lmperocbe 
doue  non  nafeono  i Hf> ma  fono  eletti  da’  Cittadini,  in  quello  chiaramen- 
te,per  le  publiche  faue  Vrencipe  è giudicato  il  migliore  degli  altri, che  al 
Hcgno  è fiato  chiamato. 

>Anda  ndo  alle  Termopyle  per  combattere  co’  Ver  fi , a Gorgone  fua  mo 
glie  che  gli  domandole  uolefie  commetterle  qualche  cofa,  rìfiofe . Cbc 
ti  rima  riti  a buomo  da  bene  & partorifea  buon  figliuoli . Quefta  uoce  di- 
u ; mofiraua 


r e n z o . 309 

moflraua  che  egli  gin  nell'animo  fi  prefagiua  la  morte , ma  non  pciò  per 
tale  concetto  fi  sbigottì  dall'imprefa , riputando  cofa  bella  c£r  gloriofa,mo 
rir  per  la  patria. 

d gli  Efori  che  diceuano , come  andando  alle  Tìxrmopylc  jnenaua  fe- 
to poca  gente , rifiofe . d queflo  tiegatio,  al  quale  noi  andiamo  t inten- 
dendo egli  che  alla  morte  ne  menaua  pur  troppi . di  che  non  attignen- 
do quegli,  foggi unfcro , fe  baueua  deliberato  di  fare  qualche  altra  opera. 
Quello  repluò  . T^jentc  altro  , che  impedire  il  paflo  a Barbari  con  paro 
le , ma  in  fatto  a morire  per  i Greci. Eccellente  documento  di  petto  fen^a 
fi  attento  alcuno  , in  caufa  honefla  & pia  , non  temere  della  certa 
morte . 

Teruenuto  alle  Thermopyk , parlò  a'  fuoi  faldati  cofi . Dicono  il  bar- 
baro effere  itici  no , & noi  perdiamo  il  tempo  : perche  bora  fi  amo  arri  na- 
ti da’  Barbari, onde  bi fogna ,o  che  noi  gli  uincbiamo , 0 che  noi  uinti  muo - 
tatuo  . Et  dicendo  uno  che  per  la  moltitudine  delle  frecce  de'  Barbari,non 
fi  potrà  pnruedcre  il  Sole  ,rifioJc . 0 non  fard  adunque  diletteuole  ft 
noi  habbiamo  a combattere  con  effi  all'ombra  t Che  altro  mai  piu  forte 
di  queflo  animo  ? Andando  alla  morte , gli  piacque  anchora  il  motteg- 
gi are, ma  cofi  Aberrando, intanto  tolfc  uia  il  timore  dagli  animi  de’ fuoi. 
Queflo  detto  è referto  da  Tullio  nel  ter^o  libro  delle  Tufculane , come 
d'un  incognito.  Dice,  de’  quali  uno,  battendo  C inimico  Terflano  glorian  - 
dofi  detto  in  un  colloquio,  uoi  non  ucdrete  il  Sole  per  la  moltitudine  del- 
le lancette  , & ombra  delle  freccio,  rifilo  fe  , noi  adunque  combat- 
teremo all'ombra. 

Vn  de'  fuoi  faldati , dicendo  gfinimìci  ci  fon  uicini,gli  rifiofe.  Et 
noi  vicini  a loro . Significando  non  manco  cfjere  in  pericolo  i rumici , che 
eff  : loft  apporta  la  condi t ione  della  guerra , hebbe  animo  fempre  inflit- 
to , che  motteggiando  di  continuo  a ficttaua  la  battaglia,  & tcuaua  la 
paura  dell'animo  de'  fuoi  faldati . 

d uno  che  dijje . Et  cofi  0 Leonida  con  pochi  fei  qua  venuto  a proua - 
re  la  fortuna  della  guerra  contra  di  molti  f rifiofe . Seni  penfate,cbe 
io  confidato  nella  moltitudine  qua  ucnuto  fia , non  baflerebbe  anche  tut- 
ta la  Grecia  : che  inuero  quefla  tutta , pofla  in  comparatane  alla  molti- 
tudine de'  Barbari , è piccola  particella  : ma  fe  flimate  che  mi  confidi 
nella  uirtù , queflo  numero  bafltrd . Giudicò  piu  importare  alla  guerra , 
di  che  forte  foldati  tu  meni , che  quanto  numero . Et  certo  fauiamente. 

EJfendogli  detto  il  medefimo  da  un’altro . rifiofe . dmQ  ne  meno  af- 
fai, come  che  ftanoper  morire.  La  quale  nfiofla  è confimi  le  a quella 
dTOF.DIVLVT . V iif 
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già  data  a gli  Efori . 

Haueua  Serfe  fritto  a Leonida , fe  tu  refi  di  guerreggiare  con  gli  Id- 
di},#" uogli  accollarti  alla  gente  mia , puoi  farti  Monarcha  della  Gre- 
cia . jtl  quale  co  fi  riffofc . Se  tu  cognofcefji  quello  che  nella  Ulta  honeflo 
fia , t'cflcrrefii  dall’ appetire  le  cofe  d'altri . jl  me  piu  piace , & piu  Ri- 
mo , il  morire  per  la  Grecta,cbc  tenere  la  Monarchia  Jopra  il popol  mio . 
Che  mai  cofa  tanto  impia  è , che  il  uolgo  de'  mortali  non  commetta  , per 
conto  dell'ampio  prencipato?  Ma  coftui  m maggior  grado  tenne  d una 
honorcuole  morte  morire  per  liberare  gli  amici, che  diuentato  Monarcha * 
grauare  in  Jeruitù  coloro, da'  quali  quella  de  Barbari  uoleua  difcaciiare  • 

Di  nuouo  Serfe  fenuendo . Mandami  l'armi . Bffcriffe . Vieni,# 
pigliale . Volle  piu  prefto  morire  con  l'armi  in  mano , che  dandole,  brut- 
tamente pattuire  della  ulta  col  nimico  . 

Mettendoli  già  in  ordine  d'ajfrontarfi  co'  nimici . 1 Capitani  Ca- 
ncri irono  che  affettafie  glialiri  compagni.  Diffe.Et  non  ci  fono  quegli  die 
hanno  a combattere  io,#  non  fapete.  quegli  foli  col  nimico  combattere , 
i quali  riuerifeono , # temono  il  Prencipc  $ Giudicò  non  douerfi  affet- 
tare coloro  che  all' affegnato  tempo  dal  Capitano  non  fuffero  comparfi , 
ne  battergli  punto  in  buon  concetto , gli  altri  arubora  fe  ui  fi  ritruouino, 
non  combattere . 

il  parlare  fitto  >n  efiortargli  al  fatto  d'arme  fu  di  quejla  forte . O 
foldati  miei  defiliate  in  tal  modo , come  che  fiate  per  cenare  con  gli  infe- 
ri ,C’oè  , morti . Murauigliofa  confidanza  de'  ben  allenati  jolduti,a 
quali  fortiffimi  tal  uoce , tal  peritura  fpeme  ( che  certo  a'  poltroni  tolto 
harebbeogm  animo  ) cofit  gli  accendere  : ammonendogli  non  andafieroa 
combattere  granati  dal  cibo , # dal  fonno , # che  per  la  patria  gene - 
rofamente  mortifero . 

Domandato  per  qual  cagione  i ualenti  b uomini  antepongano  una 
gloriola  morte  alla  dishonorcuolc  ulta.  Ejffiofe . "Perche  reputano 
l'uno  effere  proprio  ufficio  della  natura  : C altro , fuo  particolare . Cioè  , 
che  per  beneficio  della  natura  uiuono  arubora  i poltroni  : ma  il  mo- 
rire honoreuolmente , non  tocca  fe  non  a l'animo  di  uera  uirtù  nptejio  . 

Dcfiderand  ) chci  giouani  non  ufforati,refìal]ero  fuora  da’  pericoli  della 
guerra , aedoebe  fi  faluaffero , # fapendo  non  hauere  loro  a confentire , 
penfando  come  gli  poteffe  rimandare,  finalmente  a ciafcuno  confegnò 
certa  forte  di  lettere , da’  Lacedemoni  chiamate  Scytale , che  le  porta  fi- 
fero  a gli  Efori:  Volendo  anchora  faluarne  tre  altri  di  piu  tempo,  #gia 
ammogliati , # con  fimile  colore  rimandargli  alla  patria,  coftoro  accor - 
, ‘ gendoft 
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geniofi  dello  inganno , non  pigliarono  le  lettere . De'  quali  uno  cofi  fece 
fcufa,  lo  t’bo  feguitato  per  combattitore , non  per  cauallaro.  Et  un'altro , 
J ottundo  qui  farò  migliore.  Ilter^o.  Io  non  farò  già  l'ultimo  di  co- 
si oro  , ma  fi  il  primo  al  combattere,  o affettuofa  contentione . Et  che  fi 
contitene  in  prima  qui  con  marauiglta  riguardare,  o [animo  del  Capita - 
nojl  quale  non  punto  Jollecitodt  fc  flejfo,  era  cofi  limolato  al  procura- 
te l'altrui  falute,  che  gli  giudicaua  utili  alla  patria,  o ucro  in  fi  fiorita 
età , un  tal  di jpregio  della  uita  i 

L O C H A D O. 

0 c h a d o figliuolo  di  Tolyonide , & padre  di  Sirone, 
a quello  che  gh  portò  la  nuoua  della  morte  fun  figliuo- 
lo , di  due  che  ne  baucua  , rijpofc  . Già  innanzi  japeua 
che  baueua  da  morire . 'H.on  gli  panie  punto  coja  nuo- 
ua , fe  nato  mortale  morire,  ne  ambe  molto  importare , 
—poco  piu  tardi , o preflo  paffaffe  da  quefia  ulta  colui  al  quale  al  tut- 
to di  corto  gli  bifognajje  morire . 

L Y C V R G O. 

I T c v R c o , quello  che  diede  le  leggi  a’  Lacedemoni  » 
sfor^ndofi  di  leuare  i fuoi  cittadini  dalla  prefente  con- 
fuetudmc  del  uiuerc , a piu  temperato  modo  di  ulta,  & 
fargli  ftudiofi  della  uirtù  ,&  dell'bonefto  ,imperocbe 
ms=isn  corrotti  erano  dalle  dclitie , & molto  alle  uoluttà  dedi- 
ti ,alLeuò  duoi  cagnolini , nati  di  medefimo  padre , & madre . Et  ne  la- 
fciò  uno  ufare  per  cafa  ,&  mangiare  cibi  piu  delicati  : l'altro  menaua 
in  campagna  a cacciare . Dipoi  hauendogli  condotti  in  pianga  nel  con- 
cetto della  moltitudine  ,pofe  quiui  certe  frinc , infume  anchora  cofe 
ghiotte  da  mangiare,poi  lafiiò  andari  una  lepre  » Ciafcuno  de’  cani  tra- 
portatofial  fuo  [olito , quello  all'efca,  l'altro  alla  fyluatic^ preda  ,diffe 
allbora  , & non  uedete  o cittadini  i duoi  cagnolini  : come  offendo  d’una 
medefima  ra^za , nondimeno  per  il  diuerfo  allieuo , molto  diffimili  filano 
diuentati , & che  piu  efficacia , & momento  a indurre  all' honefià  babbi a 
l’effercitatione , che  la  natura  i Sono  alcuni  che  dicono,  lui  bauere  pro- 
dutti  in  piwg^a  cagnoli , non  già  dalla  medefima  flirpe  difeefi  t ma  che 
uno  fuffe  nato  di  razza  uilc , come  di  quegli  che  fi  allenano  per  guardia 
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ài  cafa.  : & l’altro  di  quegli  nato  che  per  la  caccia  fi  nutrirono . Dipoi 
bauere  lui  esercitato  alla  caccia  il  nato  di  fìtrpe  ignobile , & t altro  da 
migliore  difeefo  auezyò  alle  domeftube  delitic . Toi  l'uno  ,&  l'altro 
traportandofi  al  confitelo  fuo  ejjercitio , in  quefto  modo  bauendo  Lycur - 
go  fatto  afai  noto  a tutti,  quanto  potejfe  1‘ allenare  bene , o male , come 
per  tale  injiitutione , &al  meglio , & al  peggio  c inclinammo,  diffe . O 
cittadini  niente  però  a giouerà  la  nobiltà , la  quale  con  marautglia  (t 
rifguarda  dal  uolgo , <&  il  fangue  da  H ercole  difeefo , fe  non  opera  remo, 
& noi  fnnilmente  quelle  cofe , per  le  quali  egli  fu  / òpra  tutti  i mortali 
f amo fìjfimo  ,cr  genero fijfimo  ,&  che  per  tutta  la  uita  nojìra  impacia- 
mo , & effer citiamo  le  cofe  bonefie . Trouò  l ingegno fo  buomo  uia  per  la 
quale  poteffe  mettere  innanzi  a gli  occhi  della  moltitudine , non  molto 
idonea  alle  filofofiebe  ragioni, iimaginc  della  uirtù  : perche  piu  muono - 
no , & penetrano  nell'animo  le  cofe  ibe  fi  ueggono , che  quelle  che  s'odo- 
no . Ma  quel  che  egli  fece  nella  città , quefio  ba  da  fare  ciafcuno  padre 
di.  famiglia  incafa  fua  : ciafcun  paftore  nel  fuo  gregge.  La  natura  cer- 
to è cofa  efficace , ma  piu  potente  è la  buona  difciplma,  la  quale  corregge 
la  mala  natura , & mutala  in  buona . 7{on  è in  potere  di  perfona,di  che 
qualità  nafeano  i figliuoli , ma  che  per  il  nofiro  bene  alleuargli  diuenti- 
so  buoni , certo  è in  potere  nofiro . 

Conofcendo  egli  come  l'equahtà  ffetialmcntc  gìouafje  & al  tempe- 
rato uitto , & alla  concordia , la  quale  minimamente  per  la  differenza 
è diflurbata , batteva  fatto  una  nuoua  diuiftone  delle  poffeffioni , & di- 
stribuito in  uguale  por  t ione  a ciafcun  cittadino.  Ter  il  che  fi  dice,  che 
ritornando  egli  di  peregrinaggio , caminando  per  il  paefe  alloora  mietu- 
to , & riguardato  i fafei  della  ricolta  ammontati , tutti  ugualmente , 
& per  ordine  pofb , pigliando  piacere  di  tal  cofa  , ridendo  a'  compagni 
diffe  .o  come  tutta  Lacedemone  pare  che  fia  di  molti  fratelli  che  nuo- 
tiamone babbiano  tra  loro  diuifo  l'beredità  .Mi  buon  Trencipe  niente  à 
piu  giocondo  che  la  concordia  de'  cittadini  tal  Tyranno  niente  piu  ffiauen- 
teuole.  Et  fapcuaqucfla  fola  efere  un  Stabile  fondamento  di  mantene- 
re il  proprio  dominio , & acquiftarne  dell'altro . 

Haucr.do  egli  introdotto  nuoui  Slattiti  per  gli  quali  bauetia  difobliga - 
ti  i debitori  da’  creditori, c già  cominciato  a tentare  di  partire  ugualmen. 
te  anebora  le  majjeritic  private  in  cafa  di  ciafcuno  jtcci oche  al  tuttodclla 
città  eflirpaffe  la  difparità , & differenza  delle  ricchezze , <&  fuflanze  , 
ma  conofcendo  che  mal  uolentieri  fopporterebbono  quefta  manifefla  pru 
uatione , & diuiftone  delle  robe  ,prefe  efferente  di  far  C effetto  con  pi* 
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occulto  modo.  Ter  li  qual  cofa  comandò  che  piu  non  fi  {fende fje , ne 
uf affé  moneta  d’oro,  & argento :&  ordinò  che  folo  fpcndeffero  monito, 
di  ferro , <jr  cofi  diffinìche  con  tale  moneta  fi  commutaffe , & contrai - 
taffe  ogni  fullanja\.  Ver  la  quale  proni filone , uenne  a sbandir  fi  ogni  in- 
fiufiicia  del  paefe  de  Lacedemoni . Jmperoche'yieffuno  piu  rubare  potè - 
ua , nc  con  prefenti  corrompere , o c fiere  corrotto , nc  con  inganm\frau - 
dare  , ne  per  uio  lentia  rapine  ufare  ,o  altra  illecita  opera  commettere: 
quando  che  bora  non  uolcua  il  nafeondere , ne  l'aqwftare  era  predato  , 
& tenuto  cofa  magnifica , ne  C ufare  la  cofa  era  fen^a  pericolo,  ne  il  por- 
tare , o riportare  era  ficuro . Con  tal' arte,  quello  buomo  di  fagace  in- 
gegno , fottraffe  l'ufo  delle  ricchezze  a quegli  a'  quali  non  potette  per- 
suadere il  di /pregio  di  quelle , & tolje  uia  lo  Sludio  dell' accumulare , <jr 
materia  del  negotiare . Et  cofi  generalmente  attefe  a rimuouere  dalla 
città , cr  sbandire  tutte  lecofe  fuperflue  ,&  foreflierc . Onde  non  en- 
traua  in  S parta  mercatante  alcuno , nc  di  quefli profeffori  d'arte  Orato- 
ria, nc  indouini , ciurmadori, bagattellieri, ne  artefici  di  cofe  efquifite , & 
delicate , come  profumieri , mercerie , & filmili . A rimuouere  quelle 
tali  merce,  fu  buon  mct^p  ,ihauere pi ohibito  ( come  diremo  fopra  ) la 
moneta  buona , & introdotta  di  ferro  <C una  libra  Eginefe , che  quattri 
denari  di  rame  ualeua , ilebegiouò  all'auaritia . jl  confirmare  l’eftirpa- 
tione , & amore  delle  delitie , infume  con  l'ammiramne  delle  riccbejjc, 
introduce  certi  conuiti  publicbi:doue  ordinò  else  in  ciafcuno  di  quefli  can- 
niti , diflint  i fi  trouaffero  per  parte  pochi  a mangiare  infume,  & beffe- 
rò armati . Domandato  di  tal  fuo  ordine  sifpofe , baucrlo  fatto , accio- 
ebe  fempre  efpediti  fuffero , & prefti  a ubbidire  a commandamenti , & 
che  fe  nafeeffe  qualche  tumulto , il  peccato  fìa  di  pochi , anchora  a caufa 
che  quiui  fuffe  tra  tutti  uguale portione  del  uitto , nc  folo  circa  il  man- 
giare i o bere , ma  anchora  circa  i uafi , o letti  doue  giaccuano  a menfa  , 
& finalmente  in  ogni  cofa  niente  di  piu  haueffe  il  ricco , che  il  pouero . 
Onde  hauendo  in  tal  forma  ridottolo  Slato  de'  Lacedemoni,  maffime  jlir- 
pato  la  marauiglia  delle  ricbeTje , perche  ne  fi  uno  era  che  poteffe  u farle, 
o con  uanaglona  dimoflrarle,  diceua  agli  amici . o quanto  è cofa  bella , 
hauere  col  fatto  proprio  dimofìrato  la  qualità  delle  ricchezze  : percb'elle 
fono  cicche  ,& cofi  aUhora  non  hanno  chi  con  marauiglia  le  fguardi. 
Oltra  di  queflo  teneua  cura  fe  prima  uno  mangiaua  in  cafa , & dipoi  ue- 
mffe  a'  publiebi  conuiti , fatiatogia  di  mangiare,  & bere  . Che  biafi- 
mato  era  chi  non  mangiaua  con  gli  altri , come  per  fona  incontinente , 
che  aborrific  dal  uitto  comune , effendofi  in  fecreto  molto  ben  pafeiuto  • 
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.Colui  cb  e conuinto  era  dì  quello,  era  condannato  in  pena  pteuniatia . 

Ter  ilthc  JLgi  il  quale  fu  f\e  molto  tempo  dopo  Lycurgo , rotto  ebe  hebbe 
oli  jttbenicfi , & ritornato  a cafa,  uolendo  un  di  cenare  con  la  fua  mo- 
glie , & chiedendo  la  portione  fua  di  quegli  cornuti,!  capitani  della  nuli - 
tia  non  gliene  mandarono  : la  qual  coja  ejjendo  poi  /’ altro  giorno  notifi- 
cata a gli  Efori, lo  condennarono . Yedefi  quanto  ojferuauano  il  rigore 
delle  Ic^i , non  perdonando  anche  al  Trencipc , benché  minima  cofa  fuf 
re  ,&  che  frenai  cura  teneuano  della  parcità  Riputandola  forte  lega- 
rmi al  preferuare  lo  Slato  di  tutte  le  cofe  . Ma  accadde  a Lycugo  quel  che 
quaft  auucnire  fuole  a coloro  che  pigliano  la  guerra  cantra  gli  corrotti 
ccflumi  del  popolo,  lmperoche  i ricchi  con  grandi ffimo  difriacere  toUe- 
r aitano  quefia  forma  di  gouerno , & fdegnati  fi  leuarono  contra  diluì  : 
& non  folo  con  parole  l'ingiuriauano , ma  anchora  gli  trabeuano  de  fajfi 
sformandoli  lapidarlo.  Et  i perfecutori  fortemente  ferrandolo , fuggì 
per  la  piazza , & entrò  loro  innanzi  » Ma  oleandro  pertinacemente 
Seguitando , cauò  a Lycurgo  uh' occhio  con  un  legno  nel  uoltarfi  lui  indie* 
tro.  Et  ejfcndogti  per  publico  decreto  nelle  mani  dato  quefio  -A leandro 
che  lo  punijfe , ne  gli  fece  male  alcuno , ne  lo  riprefe  : ma  tenendolo  per 
compagno  del  fuo  Slattato  ordine,  fece  in  modo  che  predicaua  poi  efio 
Lycurgo , & il  propofito  della  uita  il  quale  con  quello  teneua  : & non  fo- 
lo gli  piaceua  , & amaua  il  uitto , ma  anchora  tutta  quella  forma  di  co- 
fiumi  de  Cittadini , da  Lycurgo  introdotta  . Ma  del  male  accaduto , ne 
pofe  memoria  publica  nei  Tempio  di  Minerua , chiamato  Chalet  eco  per 
ejfere  fabrica  di  rame , aggiunfe  quefio  cognome  alla  Dea  ebe  Opttlctc  li 
dicejje , per  il  cafo  accaduto . lmperoche  i Dori  che  habitano  in  Lacede- 
tnonia , chiamano  optili  gli  occhi , da  quefio  uocabo’o  optos,  che  in  Gre- 
co dice , uedere . Et  di  qui  raccogliamo  doppio  ejfempio . V no,  che  non 
fenja  pericolo , fi  ritirano  a miglior  uita  gli  coflumi  dclb  città  da  uitij 
corrotta . L'altro  di  notabile  tolleran-ga  » /•*  quale  d'inimico  capitale  fe- 
ce diuentare  amico , & difenfore . Che  fe  Chauefre  punito  a morte  fi  co- 
me poteva , niente  dimeno  egli  refiaua  lufeo,  & harebbe  hauuto  manco 
un  difenfore  delle  fue  leggi . 

Domandato  per  qual  cagione  non  ufafie  leggi  fcritte . Bjjpofe . Ter- 
che  gl  intelligenti  & bene  allenati,  ufano  & approuano  quel  che  utile  fia 
fecondo  richiede  la  conditionc  del  tempo . V olle  fìg/u ficare , che  la  frit- 
tura non  fi  mutaua , conctofia  che  l'huomo  da  bene  & fauio  frejfo  per * la 
uarietà  delle  occafioni  agretto  è a mutare  il  configlio,  & propofito  fuo  v 
Tal  cofa  non  fi  può  nominatamente  det  erminare  & precidere  : baila  che 
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i Cittadini  furono  lodcuolmcnte  acce  fumati  & infinti, iquali  da  fe  ile  fi 
uedeuano  quel  che  Jecondo  il  tempo  bi fogni  fare.- 

Domandato  anchora  per  qual  canfa  ordinato  haucjje  , ibe  potendo - 
fi  il  tetro  deliaca  fa , i macllri  adopera  fero  la  fcure,&  douendo  nei  tei  e 
la  porta,  folamente  la  fega , & nefjuno  altro  inflrument  ufa fiero. fio  fe. 
» Acciocbe  i Cittadini  ofieruino  la  mediocrità  in  ogni  cofa  che  portano  in 
cafa,ne  babbiano  al  tutto  cofa  alcuna  di  quelle  che  gli  altri  tengono  & re 
putano  degne  di  ammiratione.Imperothe  pareua  inconuenientefc  per  una 
porta  ro%a  & uile  entra  fc  roba  forejliera  di  pregio  cara,&  d'arte  indù  - 
flriofa  & bella . Qjtafi  in  un  certo  modo  efic porte, ammoniuano  che  non 
fi  commette  fe  una  fi  difconueniente  cofa  , inferire  poi  uolcndo , bauerfi  a 
tenere  dentro  in  ca/a  quel  che  fi  confacefie  con  l'entrata  di  quella. Di^qui 
dicono  efiere  nato  ,che  Lcontytbtda  ,tl primo  I{e  de  Lacedemoni, ccnan- 
do\  con  un  fuo  amico,  & uedendo  la  coperta  della  cafa  funtuofamentc  fat 
ta,  con  belli  & ornati  intauolati  quadratico  domandò  fe  i legni  apprefio 
di  loro  naftefero  quadrati.Di  modo  riputaua  cofa  molto  lufuriofa,tl  cor 
rompere  la  natura  con  l’artificio . 

Domandato  una  uolta  perche  bauefie  probi bito  ilmuouerfi fiefioguer 
ra  contra  i mede  fimi , rifiofe . * Acciocbe  mentre  che  fi)  c fio  fi  difendo- 
no , non  imparino  f arte  della  guerra  pertanto  ufo.  Onde  ^ fgefilao  fu 
grauemente  biafimato,cbe  per  lafidue  feorrerie  & imprefe  fatte  in  Beo 
tia , bauefe  infognato  a'  Tbcbani  nimici  de'  Lacedemoni  combattere  & 
gagliardamente  refislere.Cbe  jlntalcida  uedendolo  ferito,  gli  rinfacciò , 
che  bauefe  a.'  T hcbam  infognato  l'arte  del  t Òbattcre,conciofia  che  prima 
ne  fape fero, ne  uoleffero  guerreggiare , & d/fie , o fgefilao,  ucr amente 
ne  riporti  una  eccellente  mercede  della  dottrina  tua  , bauendo  tu  afi'ue * 
fatti  i Tbebant  & mofirato  loro  il  modo  del  combattere,  cantra  la  uoglia 
loro , non  c fendo  a tal  cofa  inanimati , ne  punto  efercitati . Quefioef 
fempio  fi  può  anchora  allargare  come  direbbe  noi  non  uogliamo  fi  e fio  /ir 
tigare,o  contendere  con  gli  medefimi,acctocbe  finalmente  auucjjgti,  non 
ci  difiregmo , ouero  fupenno . 

Domandato  perche  uolefie  chele  ucrginelle  s'efercitafero  a correrei 
fchermne  , lanciare  dardi  ,pali , a giuochi  di  braccia  <jr  filmili  : rifiofe . 
Scocche  il  feme  de  futuri  parti , [abito  dalla  fua  radice,  pigliando  un 
gagliardo  principio  « ne'  robusti  corpi  babbi  a a germinare  molto  meglio . 
Similmente,  acciocbe  efie  nel  fopportare  il  parto , facilmente  & genero- 
Jamcnte  combattano  contra  le  difficultà,  & dolori  del  partorire  : in  ulti- 
mo , ebefe  accaggia  qualche  necefiità  effe  pofiàno  combattere  per  la  prò - 
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pria  fai  ut  e > & de'  figliuoli  , &per  la  patria.  Imparino  di  qui  totiofe 
città,  doucm  delicatezza  nutriti  gli  buomini , fi  transformano  in  debili 
femmelle.  Che  il  prudente  Lycurgo  ben  conobbe , quanta  grane  pcfhlcn 
tia  del  publico  flato  f uff  e l'oro , balio  della  pigntia  e<r  uiltà  . Et  come  al 
contrario  le  moderate  fatiche  faceuano  intentare  i corpi  & piu  gagliar- 
di, & piu  fani,  & però  ne  anche  le  uetgini  permeffe  otioje  jlare  : ma  con 
tali  virili  ejfercitij  in  un  certo  modo  riuoltò  in  mafebi , ufandofi  in  molti 
altri  luoghi  il  rouerfeio , mediante  le fuperfluità. 

Ala  efftndo  alcuni  i quali  lo  biafimauano  che  nelle  pompe  & folenni 
fpettacoli  difefte  & giuochi , public  amente  agli  occhi  di  tutti  producete 
le  uergini  ignude  , & di  quefto  fuo  decreto  la  cagione  ricercando , rijpofe . 
y iuiocbc  difciphnatenc’  mede  fimi  coflumi  co'  mafehi,  in  nefjuna  cofa  in- 
feriore a quegli  fieno  o di  gagliirdia , o di  fiutiti  de'  corpi , o della  virtù 
dell’animo  & genero  fità , & jiudio  della  nera  laude,  & dijpregino  la  glo- 
ria del  uolgo.  Onde  fi  narra  di  Gorgone  moglie  di  Leonida , che  dicendole 
(come  pare  cofa  piu  credibile )una  donna  forefiiera . Voi  fole  Lacedemo- 
ni e commandate  agli  buomini , hauere  lei  rijpofio . Ter  che  inuero  noi  fo- 
le partoriamo  buomini . Et  fé  bene  non  è da  imitare  dall' effempio , ne  in 
tnafchi , ne  in  fonine , purgioua  in  fino  a un  certo  cbe,cioè  che  dalla  tene- 
ra età  fc notiamo  uia  quello  attonito  & ftupido  rifletto , o uergogna , che 
Jfeffofa  impedimento  all'bonejle  operationi , er  [libito  imparino , nefiuna 
cofa  douerfi  neramente  riputare  uergognofa,fe  non  ejja  uituperofa  brut- 
tezza • Trouerrai  gran  numero , le  quali  ignude , grandemente  fi  ver- 
gognino , ma  s' alcuna  cofa  hahbiano  detto , o fatto  fuora  dell'boncflo , le 
non  mutino  colore : fono  anchora  innumcrabili,  alle  quali  il  uile  babito  >// 
Jcmplice  ornamento , faccia  arroffire  le  gote , pel  contrario , molto  cofa 
gloriofa  l limino , fc  con  ornatiffimi  ueflmenti  compartfcano  in  publico  » 
tenendo  poco  conto  di  quelle  cofe,  le  qualifeco  apportano  oucro  uitupeno , 
o nera  laude . 

Hjmoucua  Lycurgo  da  gli  fpett acoli  ne' quali  i fanciulli  andavano  ignu 
dì,  quei  Cittadini  che  non  uoleffero  pigliare  moglie , ma  piu  prefio  conti- 
nenti uiuere,  & aggiugneua  anclsora  dell' altre  ignominie . Con  quefi' ar- 
te diligentemente  prouedendo , c he  fi  moueffero  al  fludio  del  generare  . 
Imperoche  cofiumandofi  tra'  Lacedemoni , chci  gioueni  molto  honore  , 
& offeruanja  grande  rendefiero  a piu  vecchi  ( meritamente ) di  quefia 
riueren^  privò  coloro  i quali  battendo  tolto  moglie,  non  uoleuano  accre - 
feere  il  numero  de’  Cittadini . Onde  nefluno  riprende  quel  che  fu  detto  a 
DercyUida  quantunque  eccelle  ntijfimo  Capitano  di  guerra  fuffe , Che  ar- 
rivando 
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ridando  cgir t dar  érti  gioitamene  ti^andofi , diffeauno  .7^oh  ti  fei  letta 
to' a fami  luogo  i Quello  ri  fio  fi. "eie  tu  Imi  generato  chi  babbia  a farmi 
luogo . Vna  tale  arrogante  & sfacciata  rifiofl*  d' un  giouaue  , a un  ucc 
chio  & quefto  Capitano  fi  celebrato  , non  mai  per  certo  tollerato  barebbe 
il  popolo  Spartano,fe  non  baueffe  per  Cittadini  peffimi  tenuto  coloro  ibc 
fiontaneamentc  deliberato  bauejjero  d't Jfcre  ftenli  , ne  conofcejfero  dì 
quel  che  alla  patria  obligati  fufjero . i mperoche  a chi  piu  d'apprefjò  ri - 
/ guarda  la  cofa  > non  coft  è però  fi  differenza  grande  tra  colui  che 
uccide  unbuomo  , & colui  che  ricufa  dare  un  Cittadino  alla  I\epu- 
blica  potendo . 

jl  uno  domandando  per  qual  caufa  per  legge  che  fen'ga  dota  le  vergi- 
ni fi  mar  itaffero  ,rifiofe . ^Accioche  non  ne  refi  afte  alcuna  fcn^a  mari- 
tarfi  per  la  pouertà,et  nc  anche  per  le  ricchezze  fuffero  tolte:  ma  cbe  eia 
filino  de  giovani  rifguadrdando  a'  coflumi  della  fanciulla,facefje  la  elet - 
tione  dalla  virtù  incitato.  Et  per  quefta  medefima  cagione  dalla  città  ri 
mojfe , ogni  artificio  di  bfii  & ornamenti , co’  quali  i altre  fonine  foglio- 
no  mentire  & abbellire  l’affetto  fuG.Cofi  egli  in  ogni  cofa , tanto  accorto 
era,cbebbe  l’occhio  alL’equaliti . 

tìauendo  fimilmente  prefijfo  il  tempo,  nel  quale  & le  fanciulle  mari- 
tar fi  , & i giovani  menarle  doue fiero , domandato  della  cagione , n fio  fi. 
lAccioche  il  parto  nato  di  genitori  crefciuti  in  perfetta  età , piu  gagliar- 
do & uigorofi  fia . Del  troppo  anticipato  coito  non  filo  s’ offendono  i cor 
pi  di  quelli  che  generano,  ma  ne  nafie  anebora  la  prole  debolifjima . In- 
oltre attendedofi  al  generar  in  acerba  età,  mancano  apprefjo  de  figliuoli 
duna  certa  autorità  , la  quale  apporta  fico  quell'età  , & quelli  cbe 
già  inclinando  al  fine  l’età  , cominciano  , ne  godono  i [voi  figliuoli , 
negli  poffono  condurre  a perfetta  inflr unione  ,prcuenuti  dalla  vecchie Z. 
Z*  er  dalla  morte . 

Maravigliando  fi  uno , perche  quello  baueffe  vietato  allo  fio  fi  il  dot - 
mire  con  la  fiofa  , ma  ordinato  cbe  l'uno  ,&  l'altro  conuerfàffe  con  gli 
fuoi  uguali  la  maggior  parte  del  giorno , & con  qucfli  fi  ripofaffi  tutta  la 
notte  t ma  cbe  furtivamente , & ver gfignof amente  fi  congiugnere  con  la 
fiofa,  nfiofe . Trimamente , accioche  fuffero  piu  robufii  del  corpo  fi 
non  fi  congiugneffcro  a piena  fatierà,  dipoi  a caufa  che  l’amore  loro  fem- 
pre  flefle  fiefeo  , & uiuo , & finalmente  accioche  generaffero  i figliuoli 
piu  robufii . Quefto  da  vero  è dimoflrarfi  uero  padre  della  patri  a, in  ogni 
cofa  fìar  vigilante  alla  p ublica  utilità  : <jr  prouedere  da  ogni  banda  a gli 
animi  ,&  torpi  de'  cittadini . Ma  fino  molti  a'  quali  pare  efferc,& 
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esercitare  le  Vi  timo  magfflrato , fe  violentemente  cavino  affai  di  tribù* 
to  ,&  gabelle  ,cr  alcuna  volta  punifeano  le  grandi  federiti,  dando 
però  loro  bene  fpejf  incitamento  del  male  a’  fuoi . 

Rjmofieancbora  dalla  città , untioni  odoriferi , acque  profumate , & 
fimili, come  corruttela, & perdimento  d'olio , imperoche  l'olio  vitiato 
con  odori , non  ferue  a ufo  alcuno  d'utilità , ne  a mangiare,  ne  ad  ugne - 
re  le  membra  ,&  mentre  che  corrompono  per  le  delicatezze  una  cofa  ne - 
ceffdna,  nafte  che  ne  manco  copia . I{imoffe  anche  l'artificio  dd  tignere , 
come  adulatione , & lufingamcnto  del  fenfo  : imperoche  lufingando  il  co- 
lore gli  occhi , fi  corrompe  la  natura  della  tofa . Et  finalmente  prohibì  il 
ucnire , & Rare  in  Sparta  a tutti  gli  artefici  di  lafciui , fuperflui , & 
adulterati  illettamenti  d' adornare  i corpi , come  perfone  che  con  le  catti- 
ve arti , corrompefj’cro  le  buone  : perche  con  tali  delitie  i cittadini  fi  le - 
uaffero  dagli  falutiferi , & veri  effcrcitij . 

Ma  tanta  era  in  que'  tempi  la  pudicttia  delle  mogli , & tanto  erano 
lontane  da  quella  facilità,  la  quale  poi  ne  feguenti  fecoii  forfè , che 
prima  incredibile  fi  tenne  trouarfi  fra  le  donne  Spartane  il  peccato  del* 
l'adulterio,^  fi  narra  una  njpofia  di  Cerada  Spartano  huomo  antiebiffi - 
mo , il  quale  da  un  foreftiere  domandato , che  punttione  baueffero  gli 
adulteri  : perche  non  ueieua  fopra  quefto  legge  alcuna  da  Ly  cargo  fatte, 
' RJlP°fe  • 0 amico  qui  da  noi  non  è adultero  alcuno . Et  quello  replicò  . 

Ma  ,&  lene  fuffe f1  Gcrada , pagherà , diffe , un  bue  di  tanta  gran - 
dezza,  che  difendendo  il  collo  di  la  dal  monte  Taygeto , bea  del  fiume 
Eurota  . f amico  ridendo  diffe , hnpoffibilc  è trouarfi  mai  fi  gran  bue . 
Et  in  che  modo, diffe  Gcrada  fi  truoui  uri  adultero  in  S parta  f*  nella  qua- 
le le  riccbezZS  » k delitie,  gli  fai  fati  colori  ,gli  adulterati  ornamenti  del 
corpo  a vituperio  imputati  fono  : in  contrario  la  uerecundia,  la  modeftia , 
* & l'offeruanza  della  debita  ubbidienza  a' magiflrati , a laude  a honore 

& gloria  s attribuì  fono  i Trudentemcntc  conobbe  Gerada  quiui  non 
potere  uitij  nafeere  ,doue  non  fi  raccettano  i fimi  de'  uitij  ,&  quefli per 
tutto  reflare  per  terra , a'  quali  in  luogo  d'honore  gli  fi  da  l'ignominia . 

E quella  è la  clementi(fima  via  di  medicare  a’  cattivi  coflumi,  e*r  d'eccita- 
re lo  fludio  della  virtù . 

Lycurgo  a uno  che  lo  richiedeua  che  nella  città  in  luogo  del  governo  de 
gli  ottimati , crdinafi e lo  flato  popolare . f{]ff>ofe . Fa  che  in  prima  tv 
incafa  tua  ordini  queflo  popolare  gouerno.  Savia  certo  riffiofta , dove 
brevemente  moftrò  non  efferc  utile  alla  città  quella  jpetiedi  Hjrpublica 
la  quale  neffuno  uotejfe  nella  famiglia  fua  : la  città  non  è altro  ebe  una 
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ca fa  grande . 

Domandato  perche  bauefie  ordinato  che  fi  facrificafie  a gli  I ddij  con 
le  minute , & uili  cofe , rifpofe . „ Acci  oche  non  ci  manchi  mai  il  modo  col 
quale  gli  ueneriamo  . Et  chi  non  direbbe  douer fi  ufare  nel  folenne  culto 
Diuino, una  magnificenza  ,&  fplendorc grande*  Ma  qucfto  prudente 
buomo  ben intefe  Iddio  piu  prcjlo  dilettar  fi  della  temperanza , che  delle 
grafie  uittime:  a caufa  che  fiotto  il  colore  della  Religione  no  eutrofie  pian 
piano  la  fiuperfiuitd , onero  perauuentura  la  penuria  delle  cofie . Impe - 
roche  non  ha  bifiogno  Iddio  delle  nojlre  grandi  ffiefie  : ama  gli  huomini^U 
la  neceffità  de ' quali  con  tali  fpefie  fiouuenire  fi  poteua . 

Conceffie  de' giuochi  fiolo  l’cfiercitarfi  in  quegli , ne'  quali  la  mano  non 
s'eflendelfie  tn  alto  : & di  tal'ordin^tione  domandato , rifpofe:  Jl cuoche 
nejfiur.o  di  loro  nell' affaticar  fi  s'ane^i  a Hraccarfi . lnuero  gli  effiercitij 
fi  fanno  per  confermare  la  gagliarda  del  corpo  , non  per  attenuare , & 
confumarne  le  forje . Onde  quelli  che  jfiejfo  nell' effercitarfi  fi  flracca - 
no , perche  piu  deboli  uengono  alle  fatiche  necefiarie , piu  facilmente 
mancano  • 

Domandato  a qual  fine  moueffe  ffiefio  il  campo , rifpofe . sAccioche 
piu  offendiamo  l'inimico . I Lacedemoni  per  effere  fp  editi , con  poca  fa- 
tica , & noia  traportauuno  il  campo  : ilche  non  era  fi  facile , & com- 
modo al  nimico , il  quale  fi  tiraua  dietro  afidi  copia  di  faccotnanni , ca- 
riaggi , (jr  filmili  impedimenti  .mafimamente  quegli  che  fogliono  forti- 
ficare il  campo , con  fofie , argini , & baliioni. 

Et  domandato  per  qual  caufa  uietato  hauefie  il  dare  l'afialto  alle  Tor- 
ri . Efipofe . oicciocbc  i ualentifiìmi  buommi  non  fieno  uccifi  da  una  fc - 
minalo  fanciullo, o da  qualche  altro  huomo  uile ,non  difiimilea  un 
fanciullo , o femina . Cofi  adunque  non  commendare  uolle  la  forte  di  bat- 
taglia , nella  quale  non  ui  hauefie  la  uirtù  il  fuo  luogo . Ma  dalle  Torri 
un  fanciullo  ,o  donna , con  gittate  de'  fafii , può  ammazzare  un  huomo 
quantunque  ualente . Che  luogo  adunque  ha  la  uirtù  nelle  battaglie  no - 
Sire , doue  le  bombarde  fanno  la  principale , & maggiore  parte  dell'im- 
prefa  i 

Configliandofi  con  Lycurgo  tTh  ebani  del  facrificio  ,&  lutto  il  quale 
eglino  in  bonore  di  Leucothoe  far  fogliono.  Kjfpofe , Se  uoi  credete  che 
ella  fia  Dea,  non  piangete,&  fe  femina , non  gli  fate  faenfieij  cornea 
Dea . ^Argutamente  tafì'o  la  confuet udine  de'  Tbebani , tra  fe  ftefia  con- 
traria. Jmperocbc  non  fi  conuienc  infieme  piagnere , & facrificare  , 
qucfto  è chiedere  aiuto  da  quella , la  quale  fia  in  calamità , & da  effere 
pianta. 


3 io  I £ 

dcunÌHitt aimi  che  lo  domandarono  in  che  modo  fi  patéfli  fuggire 
l Diluito  de  nimtei . Hj[pofe . Se  uoi  farete  poueri  : ne  uno  piu  dell'altro 
riceribi  d haucrc  . Significando  che  la  fperans^a  della  preda  inuita  il  ni- 
mico cantra  i ricchi  ,&  di  roba  carichi:  non  facilmente  sfuggire  può 
chi  è ritardato  dalle  fonie  di  roba , tir  finitli  impedimenti . Onde  piu  fé-, 
curi  sìanno  da  gli  affalti  de'  nimici  coloro , tra'  quali  è l'ugualità , & da 
quefla  la  concordia . 

Da'  medefimi  domandato,  perche  prob  ibito  haueffe  cignerfi  la  città  di 
muraglia . Vjffiofe . Terche  non  manca  di  mura  la  cittì , la  quale  non 
di  pietre , ma  dbuomim  è cinta . Dimofìrò  che  tale  fortificai  ione  piu 
prefio  dinotano  la  poltroneria  de'  cittadini ,che  la  forteto. 

Molto  Hudio  poneuano  gli  Spartani  nel  nutrire  la  chioma  : & narra* 
no  battere  Lycurgo  di  tal  co  fa  rendutone  la  ragione,  dicendo.  Che  la* 
chioma  a'  belli  aggiugne  beUezJ*  , & fa  che  i brutti  fono  a terrore  a 
nimici . Et  certo  fi  corn ella  fi  conuiene  a’  formofì,cofi  arreca  a quegli 
che  non  fon  cofi  digratiofo  affetto  dotati , un  certo  horror  c,  c ir  di  fatua - 
tic  a fiera . LaCapellaia  è ornamento  naturale,  & tofla  pochiffimo  i 
però  non  dannò  tal  forte  d'ornato , come  quello  che  con  efquifita  arte  non 
fi  ricercaua  neafjettaua , ne  anche  induceua  fuper fluita  in  luogo  di  tem- 
peranza. "Non  approuò  gli  forefiieri  ornamenti, & inefeamenti  ( come 
è detto  fopra  ) i quali  con  molta  fpefa  bifognaua  fare  , Ter  il  che 
da  deteflarfi  è la  cura  inconuemente,et  al  tutto  a rouefeio  d' alcuni,!  qua- 
li fi  pelano  ,&  radono  quelle  parti  del  corpo  , alle  quali  la  natura  ba 
dato  i peti , non  foto  per  ornamento  , o per  uergona , ma  anchora  per  con- 
ferire la  fanità.  contrario  con  artificio  qui  ut  tirano  una  felua , 
douela  natura  ha  uoluto  fiaptu  ff  ciato . 

Comandaua,  thè  come  nel  fatto  d'arme  haueffero  meffi  in  fuga  i ni- 
mici, & fupcrati  : infin a tanto  correffero  loro  dietro,  che  la  uittoria 
fujfe  certa , & poi  fe  ne  tornafjcro  indietro . Terche  non  fi  conucniua  a’ 
cojlumi  de'  Greci , ammazzare  coloro  che  cedefièro , & diceua  , non  foto 
efjere  quefto  cofa  honefta,  ma  utile  anchora:  attefo  che  i nimici  quando 
intendano  come  i Lacedemoni  perdonano  a coloro  che  cedono, & uccidono 
quegli  che  non  uogliono  cedere , $ limeranno  il  meglio  efjere  fuggire , che 
Har  forti . il  piu  delle  uoltc  la  difperationc  aggiugne  all'animo  una  ga- 
gliarda grande , non  manco  che  fi  facci  la  fperanza  della  uittoria  . */£ 
Greci  pieni  di  legge , c r difiiphnc  Ha  bene  ncordarfi  della  clemenza , 
anchora  nella  guerra  . E opera  di  fierezza  barbarica  incrudelire  contra 
gli  profirati  . Ma  fidebbe  però  talmente  temperare  la  clemenza  ,cbe 

ella  non 
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ella  non  ci  fia  dannofa . Tercbe  ftcfo  accade  cbe'l  nimico  finge  di  fug- 
gire , acdoche  reintegrate  le  forile  piu  gagliardo,  & uiuo  nfurga  cantra 
il  ni  nei  tote . 

Domandato  perche  Mietuto  hauejje  foglìarfi  i morti  de'  ninnici . Ac- 
ciocbc , njpofe , mentre  che  attendono  alle  foglie , non  lafcino  la  batta- 
glia : a cbeoferwno  la  povertà  inferno  con  l'ordinanza . Come  quello 
intorno  fauio  in  ogni  cofa  previde , che  dalle  ricchezze  non  nafte fe  a' 
fuoi  cittadini  qualche  male , come  da  fonte  d'afa' [fimi  mah , non  fi  ap- 
petendo piu  avidamente  alcuna  altra  cofa  dalla  moltitudine , come  fé 
in  quelle  fieno  jpet iati  aiuti  dell' b umana  felicità , 


lysandro.  > 

Tsandro  non  uolle  ricevere  certe  pretiofe  ueSiì , le 
quali  mandaua  Dionyfio  tyranno  di  Sicilia  , alle  fue  fi- 
gliuole,dicendo,  Io  temo  che  ueftite  con  effe, elle  non  pa- 
iano brutte. 

Il  medefimo , alquanto  da  poi  andato  a trouare  Dio- 

vyfioper  commi fione della  firn  B<epubhca,&  queftodi  nuouo  dandogli 
due  uejh , che  ne  eleggere  una  a fuo  modo,&  la  por  taf  e alla  fua  figliuo- 
la , rifpofe . Ella  molto  meglio  C eleggerà , & cofi  le  prefe  amendue , & 
parti  fi . In  quello  e f empio , niente  è da  imitarci,  ne  anche  degno  di  La- 
cedemoni , ne  alerò  quafi  da  riguardare  in  quefio  Capitano , ebe  una 
certa  malitiofa  aflutia  d'ingegno . 

Diventato Lyfandro  un  folenne  fimulatore,&  moltetcofe  le  quali 
crudelmente , & avaramente  trattau, aornandole  con  certi  aftuti,  fai  fi, e 
fraudolenti  colori,  mi  furando  il  giufio  folo  con  l' utile,  & l' bone  fio  col 
commodo , ben  confejjaua  che  la  verità  era  piu  eccellente, & migliore  del- 
la bugia , ma  che  la  dignità , & pregio  dell' una , & l'altra  fi  doucua  Sli- 
mare fecondo  l’utilità.  Bjuoltò  quefio  triflo  il  tanto  celebrato  Statuto 
de  gravi  Filofofi, udendo  quel  che  honefio  è , quefio  anche  effere  utile . 
Coftui  quel  che  fu  fi e utile,  quefio  anche  honefio  riputaua . 

JL  quegli  che  lo  biafimauano  di  quefie  fue  opere  la  maggior  parte  con 
fraudi  ,&  inganni  fatte , che  mani feflamente  con  la  virtù  non  le  trat- 
ta f e , & in  quefla  parte  digenerafje  da  Hercole  autore  di  fua  cafa  , in- 
degno di  tal  fangue , ridendo  dife . Douc  non  arriva f e la  pelle  del  leone 
a quel  che  uolcfje , quivi  douerfi  applicare  quella  della  volpe . Significan- 
do quel  che  non  fipoteffe  fare  con  bonefli  modi,  douerfi  quefio  efeguirc 
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con  fraude , & inganno . 

Similmente  biafimato,cbe  baueffe  molato  i patti  da  lui  in  Mileto  con 
giuramento  contratti . R ifpofi . Che  (ZfLoueuano  ingannare  i fanciulli 
co'  dadi , & tauolette  da  giucare , magli  huomini  col  giuramento . Co- 
me (c  qucjlo  ufficio  fi  a d'buomo  da  bene  degno  ,l' ingannare  con  lo  (per- 
giuro . Magia  i detto  della  trifla  natura  fina,  & filo  imitabile  è il  bene , 
quel  poco  , che  anchora  ficjjo  in  un  triflo  fi  ritruoua  . 

Hauendo  f operato  gli  jitheniefimon  con  uirtù,ma  con  infidic,  ap- 
preso il  fiume  Egi , o Capra , & opprefi  dalla  fame  ,conflretti  a dar  fi 
alla  fede  fua  , egli  fcrifje  a gli  Efori . u ftbene  è prefa . Come  fe  per 
for^a  l'baueffe  ottenuta , con  la  bugia  uccellaua  alla  gloria  . 

Gli  .Argini  tffendo  in  dubio  co'  Lacedemoni  de'  confini , & affermando 
quegli  d'bauere piugiufìe  ragioni , Lyfandro  conia  fiada  ignuda  dffe.' 
chi  è fuperiore  di  quefla  , coflui  ottimamente  di  fiuta  de'  confini . Que- 
flo  infoiente  dal  gtufìo , & boneflo  partendofi , ricorreua  al  rimette- 
re nell'arme , che  in  quefìc  ( fecondo  il  uolgare  detto  ) la  ragione  ficon- 
tcncfje . 

Tuffando  egli  per  gli  confini  de'  Beoti j che  flauano  fiofiefi , ne  a quella 
ne  a quella  parte  accoftati , mandò  loro  a dire , fe  baueuaa  paffare  fu 
per  il  paefe  loro  con  le  lance  ritte,  o buffe.  Significando  che  amici,  o 
nimici  che  eglino  fujfero , nondimeno  era  per  feguire  il  prefo  camino , fe 
nonché  fe  fapcua  d'bauere  a andare  tra  nimici , farebbe  ito  con  le  lan- 
ce alte , et  flirprouifla  per  cacciare  chi  lo  uolejje  impedire:  ma  fi  tra  gli 
amici  con  l’bafle  abbuffate , come  che  a neffuno  era  per  nuocere . Quefi» 
detto  rapprefinta  alquanto  della generofità  Lacciemonia , che  non  uolc- 
ua  fupphcbcuolc  mojirarfi  a'  nimici , & ne  moleflo , & dannofo  a gli 
amici . * . i «':• 

un  Megarefe  il  quale  in  un  publico  parlamento , alla  libera  contea 
di  lui  baueua  /parlato  ,dffe,o  amico  le  tue  parole  hanno  bi fogno  della 
città . Dinotando  che  ne'  publici  configli  nelle  Città  a ciafcuno  effcre  li- 
bero di  dire  quel  che  gli  pare,  ma  non  effcre  la  medefima  libertà  nella 
guerra . 

jlrriuato  alle  mura  de'  Corinthij  ribellati, & uedendo  che  i Lacedemo- 
ni freddamente  fi  moueuano  per  dare  l' affatto , & per  cafo  accadendo 
veder  fi  una  lepre  leuata  dalle  mura  paffare  la  fojfa  : egli  dijje  . ’Hon  ui 
vergognate  o Spartani , bauere  paura  di  tali  nimici , nelle  mura  de'  quali 
per  la  poltroneria  toro , le  lepre  dormono  i Cofi  l’induflria  del  Capitano 
/eppe  voltare  il  fortuito  tufo , a inanimire  i faldati . 

....  ; Andato 
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, Andato  in  Samothracia  per  conftglio  all'Oracolo,  il  Sacerdote  gli  difi- 
fe , che  narraffc  quel  che  mai  nella  Jua  uita  piu  digraue  peccato  baucjje 
cerume  fio  . Ly (andrò , rifpofe . Quefto  hi  fogna  farlo  per  tuo  comman- 
damento ,o  pure  per  uolere  co  fi  gli  Iddi]  I J effondendo  il  fiacerdote. 
Ter  uolontà  degli  Iddtj . egli  replicò . Tu  andunque  partiti  di  qui,  e a 
gli  lddtj  lo  dirò  fe  ne  domandino . Ciafcuno  ficcandoli  fuogiuditio,o lo- 
derà l'animo  da  ogni  fuperfiitione  libero,  ouero  la  prudentia  ,d' bavere 
[cortola  cattività  del  Sacerdote  che  attendeva  di  legarlo  in  peccato  per 
la  confidenza  jua  .Era  cofiume  a'  Lacedemoni , non  cominciare  nuoua 
itnprcja  , lenza  configliarfenc  con  gli  oracoli.  Ma  Lyfandro  benché 
niente  curafie  ì{eligicnc , nondimeno  da  quefta  foleua  jarfit  a dare  il  co- 
lore dell' bone  fio  a fùoi  uitij , quantunque  poco  gli  fucccdefie . 

Domandato  da  un  Terfitano , qual  P^cpublica  egli  Jpetialmcnte  appro 
uajfie . rifpofe . Quella  doue a forti  huomini , fimilmente  a ’ timidi,  fi  t i- 
tribuifee  quel  che  gli  fi  conuenga . Intende  ua  in  queflo  il  f,o  dire.  Che 
la  uirtù  efficacemente  s limita  co'  premtj,  & i poltroni  eccitarfi  con  l'i- 
gnominia . Et  quello  certo  è di  quel  che  fi  fdegnaua  Achille , fecondo  in 
Homero  fi  legge,  cbe’l  mede  fimo  bonore  fi  rendeua  a ualenti  e a'  poltro- 
ni. La  qual  fententia  non  folo  ba  luogo  nella  ì{epublica , ma  amhora  nel- 
le private  famiglie  . lmperocbe  queflc  due  potifiime  fono  al  confcruare. 
la  difciplina  di  qualunque  gregge . T erebei  bonore  non  tanto  nutrifee 
tarli , come  è in  proverbiai  dettato , ma  anebora  la  uirtù  . 7lon  tanto 
importa  fia  monarchia  , o fiato  d'ottimati , o popolare , o altra  ebe  fi  fio. 
forma  di  l{epubltca  temperata  di  quelle,  quanto  che  in  qualunque  gouer- 
no  fi  faccia  publica  differenza  tra  gli  buomini  utili  alla  Bgpublica:  eSr 
quegli  che  uiuononel  fuo  graffio,  cioè  utili  per  fe  ftefii . 

M uno  il  quale  con  un  certo  affetto  di  vanagloria  diceva,  come  affai  dii 
lui  predicava  con  infinite  laudi  esortandolo, difendendolo  anebora, contro, 
i fuoi  detrattori,  rifpofie.  lobo  in  uillamiadue  buoi,  i quali  anebo- 
ra che  tacciano , nondimeno  Co  molto  bene , quale  fia  il  pigro , & quale 
U buono  alla  fatica  . Significando  non  bifognare  alla  uera  uirtù  ciurme- 
rie  & lode  humane , bauendo  ella  fiefja  f eco  la  fina  laude  & ornamento  * 
& come  è il  uolgar  dettato . buona  taverna  non  bifiogna  la  frafica.  . 

Ma  i trombetti  bene  bt fognano  a coloro  che  non  fanno  co  fa  alcuna 
di  bene. 

*4  uno  che  lo  molcflaua  con  ingiuriofe , parolediffie . 0 amico  di  affi- 
duamente  di, di,  non  lafciar  coi alcuna,  f è per  qualche  uta  tu  poffia  fian- 
care f animo  tuo  de'  mali,  de'  quali  pare  che  tu  fia  picno.Segno  è di  gran- 
d'attimo ,non  flirtar  che  pure  d'ira  degno  fia  il  maledico , quantunque  in 
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pronto  fuffe  il  uendicarfene. 

Voco  dopo  la  morte  di  Lyfandro , effóndo  nata  certa  diffenffione  della 
focietà  della  guerra.  „ igefilao  andò  a cafa  di  Lyfandro  per  ricercare  alca 
ne  lettere / opra  tal  materia , le  quali  Lyfandro  apprcjjo  di  fe  ritenute  ha 
ueua  . Trouò  altra  di  quefto  un  libro  a Lyfandro  Jcritto  doue  fi  contene- 
va et  innouare  lo  fiato  della  l{cpubhca,(he  bifogna , tolto  il  Pregno  da  gli 
Eurytiontidi  & jtgide  (perche  foto  di  quefte  famiglie  lecito  era  creare 
il  I{e ) in commune  metterlo , & eleggere  il  He  de  gli  ottimi , accioche 
per  tal'bonore  fi  difeerneffe , non  da  coloro  che  da  Hercole  di fcefi tuffe- 
rò , ma  da  quegli  che  di  uirtù  tali  fujfero , quale  fu  Hercole:  a quefii  fi 
dcffe,attefo  che  quello  mediante  la  uirtù , non  per  la  cclebratione  del  fan 
gue  , a * diurni  honori  fu  fublimato . *Agefilao  tentava  di  palefare  tra’ 
Cittadini  quefta  oratione , defitderaJtdo  per  quella  diuw  firare , qual  Cit- 
tadino afeofamente  fuffe  Lyfandro , non  fenga  calunnia  di  coloro  che  favo 
rito  l'haueffero . Ma  dicono  che  Cratide,il  quale  aljlhora  era  il  primo  tra 
gli  Efori , dubitando  che  leggendofi  quefia  oratione,lela  uen.Jfea  perva- 
dere , rimoffe  jlgefilao  da  tal  penfiero,  & hauerc  di  piu  detto , non  foto 
non  effere  efpediente  a diffotterare  Lyfandro , ma  che  era  bene  a fot  fer- 
rar e feco  tal' oratione],  r 'fretto  ch'ella  fi  uedeua  compofia  motto  attuta  - 
mente  ,&  al  perfuadere  accommodata.  Dimofirafi  per  qHefio  cafo  la 
peffima  ambitione  di  Lyfandrojl  quale  non  lafcò  intétata  tot  alcuna  per 
farfi  Tyranno:ma  fi  conofce  la  moderatione  d'^igefilao,che  depofe  il  pri  -. 
nato  odio , per  la  publica  utilità  . 

Quegli  che  prima  cercato  hauenano  fludiofamentc  di  pigliar  per  mo- 
glie le  figliuole  di  quello , poi  dopo  la  fua  morte  le  ncufauano , effcndofi 
feoperta  la  pouertà  fua, da  gli  Efori  cofloro  furono  condannati,  perche  ha 
ueffero  nuerito  Lyfandro  per  credere  che  fuffe  ricconi  poi  trouatologiu- 
flo  & da  bene , per  la  pouertà  lo  dfrregiaffcro . Et  fe  bene  quefto  none 
da  connumcrarfi  tra  le  fentcntie  fecondo  la  prefente  opera , nondimeno 
fruttuofo  è da  faper  in  eff empio  di  feuentà, facendo  auuertito  che  in  eleg 
gerfii  matrimoni f , piu  alla  uirtu  , che  alla  roba  riguardare  fi  debbe,& 
„ che  fono  inconfianti  & perfidi  amici  coloro  che  dal  commodo  mi  furano 
l'amicitia,del  qual'utilc  tolta  uia  la  fferanga , fubito  fi  partono  dal' ami  - 
citia.  jtnebora  cinjegna  piu  bonoreuole  effere  arricchire  di  fama,  che 
di  pecunia . 
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i^merte  andato  ambafciadorc  a certamente,  doue 
e (fendo  da  uno  di  quella  chiamato  beato , perche  hautffe 
molti  amici , egli  domandò  in  che  modo  colui  che  bauijfc 
molti  amici, prouajje  fe  ne  hauefle  uno  J incero  eJr  buono. 
Coflui confcjfando  nonio  fapere  & che  volentieri impa 
rerebbe  a farne  la  prona  : gli  dijfe,  per  la  uia  dell' auucrfa  fortuna . 

[ c A N d r o. 

Jcandro  a uno  che  riferiua,  come  gli  àrgini  (far 
lauano  di  lui , ri  fio  fi . Et  che  non  fono  adunque  puniti 
coloro  che  dicono  male  de'  buoni  t Dinotando  quella  l\e 
p ublica  effere  mal  coturnata  & gouernata , doue  lecito 
fuffe  liceptiofamente  (parlare  delie  perfine  da  bene , ne 
mcrireuolidi  taf  ingiurie. 

Et  domandato  per  qual  caufa  i Lacedemoni  nutrijfero  la  chioma  c bar 
ba,ri(po(e . "Perche  quefto  ornamento  ejfendo  all  h uomo  belliffmo  (opro • 
gni  altro  & proprio , non  ci  fa  fiefa  alcuna. 

Dicendo  un'Atheniefi , o T^tcandro , uoi  ui  date  troppo  allotto.  Fffio 
fi  • Tu  di  il  nero , ma  non  già  come  uoi , lo  cerchiamo  d'haucrlo per  qua- 
lunque uia  . yolle  inferire  come  non  era  da  biafimarc  l'otto  acqwfiato 
con  bonefli  modi  , ma  ben  degni  di  uitupcrio  coloro  che  per  ogni  uia, 
o lecita  , o illecita  fi  Rudi  afferò  di  confeguhrlo  . Ma  lAtbeniefe 
dicendo  deliotio , intefi , il  non  effercitare  le  firdide  & meccbanicbe  arti. 

PANTHOIDA. 

Mnthoida  mandato ambafeiadore in Afia, effen * 
dogli  mofirate  le  mura  buone  & forti, dijfe,  o amico  per 
Dio  bel  fin  aglio  per  donne. 

Hauendo  nell'  Accademia  a fiottato  i Filofo(ì,cbe 
molte  cofe  della  uirtù  difputato  haueuano , domandato 
quel  che  gli  parefjero  tali  fermoni . Hjfpofe.  Che  altro,  fe  non  buoni,  ma 
al  tutto  inutili  a uoi  che  non  gli  ufate  t Argutamente  morfe  i costumi 
degli  A t beni  e fi  che  l^ue fiero  la  uirtà  in  bocca,  non  infatti. 
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| i^vsania  di Cleombroto  figliuolo , contràftando  j 
Deli)  con  gli  beute  fi  per  conto  deli  J fola , & tra  ìal- 

tre  cofe  dicendo , che  fecondo  il  coflumc  della  regione  le 
donne  non  partoriuano  nell' I fola  , & non  ui  fepelliuano 
morti  »di(Jc  loro . In  che  modo  adunque  que fia  l olaui 
farà  patria , nella  quale  ne  fu  alcuno  di  noi , ne  è per  ejjcre  <*  con  lauta 
arguita  notò  la  inetta  confuetudme  de'  Delij  , i quali  i fuoi  non  la  fa  afie- 
ro na fiere  nini  nella  patria , ne  morti  fepclltrli , atte  fi  che  fi  come  la  don 
na,  co  fi  ne  la  regione  madre  fiafe  la  non  generi  : ma  molto  alieno  fia  dal- 
la materna  pietà  , non  uolere  fepellirc  quegli  che  ba  generati. 

Gli  efuh  d'jithene  efiortandolo  che  moueffe  guerra  a gli  ^tt  beni  e fi , 
dicendogli  per  prouocarlo  come  quefli  foli , efimdo  egli  per  publica  uocc 
'del  trombetto  pronunliato  uinatorc  negli  fiatatoli  Olympijfbaue fiero 
dileggiato  & Rifilato , gli  nfiofe  ,fe  hanno  fattomi  tal  cofa,  battendo  ef  ■ 
fida  me  nceuuto  benefici), che  ui  credete  haucr  a fare  fe  io  farò  loro  malet 
potabile  certo  efiempio  di  moderatione , non  alterar  fi  punto  per  una 
fiafira  uillania , & figno  anebora  dì  uno  ingegno  (opra  modo  Jagace,ri  * 
torcere  in  contraria  parte  quel  che  era  poflo  innanzi  come  per  inftigare 
d'animo  di  quello  al  pigliare  la  guerra . 

- Dimandato  perche  bauejjero  fatto  Cittadino  di  S parta  Tyrreo  "Poeta , 
rifiofe.  sAcctoche  non  paia  & fi  dica  che  habbtamo  bauuto  un  Capita- 
no fore/here . 7{on  erano  apprefio  de'  Lacedemoni  in  pregio  i Poeti : ne 
per  quefio  titolo  Tyrreo  meritò  bonore  alcuno  apprefio  di  loro:ma  perche 
in  guerra  fi  portò  da  ualente  Capitano , riportarono  bene  d’attribuire  tal 
laude  albi  patria. 

*A  uno  di  debili  forge  di  corpo  nondimeno  che  efiorta.ua  & in  acqua 
& in  terra  fi  uenijfea  tentare  la  guerra  co’  ni  mici,  difie.  Etuuoitu 
adunque, fiogliate  le  uefii,  dimoftrare  tefleffocbe  tu  fia  che  a noi  fei  au- 
tore del  combattere  i Con  faputa  parola  fi  rife  di  coftui  efiortatore  de  gli 
altri  a quel  che  egli  niente  d'aiuto  harebbe  potuto  dare . 

*Ai  alcuni  che  tra  le  fioglie  de  Barbari  mar auigliof amente  rifguar- 
dauano  le pretiofe  uefii  ,di(Je  loro . Molto  meglio  era  che  efi  f ufi ero  di 
molto  ualore , che  il  pojjcdcre  le  cofe  pretiofe . Cofi  correfie  la  maraui - 
glia  de  fuoi , & gli  ritirò  all' àmmirat ione  de'  ucri  beni. 

Vitt  oriojo  ritornato  dal  fatto  dì  arme  a Platca&ntra  i Medi , cornati 
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ila  fuoi  che  innanzi  gli  poneflero  la  cena  de  Ter  foche  quefli  per  fe  ap- 
parecchiata bave vano , la  quale  effondo  lauta &f un  tuo  fa , egli  diffe  Me- 
ramente 0 Terftano  erigolofo,  che  hauendo  fi  fplendide  e grafie  delicate ^ 
Xexri  venuto  alla  ma^a  mflratcioè  a un  pane  grò  fio  & brutto.  Dimoflrò 
effere  cofa  flotti jjima  tiricchiffimi  combattere  con  chi  non  ha  molto  che 
tu  gli  pofla  torre.Imperochc  fe  il  dubbiofo  flato  della  guerra  felicemente 
f acceda  jl  guadagno  è poi  hi  fimo  t ma  fiat  contrario  riefea , danno  gran  - 
diffimo.  Et  Cargutia  del  detto  è in  quefio , che  faflidiofamentc  delicata 
pare  colui  il  quale  tra  le  uarie  delitie , appetifce  un  cibo  vile  & plebeo . 
Queflo  fpeflo  far  fogliono i ricchi , a ’ quali  naufea , flomaco genera  ffefi 
fo  l' affidila  copia  delle  cofe  laute  • . 


PAVSANIA  SECONDO. 

Uvjamia  figliuolo  di  TliHonatte , a uno  doman- 
dando per  qual  caufa  nonfuffe  lecito  in  Sporta  innova* 

1 re  alcuna  dell' antiche  leggi , rjpofc . Tcrcbe  alle  leggi 
fi  conuiene  bavere  autorità  ne  gli  buominitnon  a gli  bua 

| mini  nelle  leggi . + 

E fendo  fuori  della  patria  , in  Tagea , & molto  lodando  i Lacedemo- 
ni , gli  fu  detto  , & perche  adunque  non  fei  flato  in  S parta , che  piu  pre- 
flo  bai  uoluto  fuggirti  t fy/pofe . Terche  ne  anche  1 medici  apprejjo  de\ 
fini  f lare  fogliono , ma  dagli  infermi . Fjuoltò  faputamente  l'ingiuria. 
& improperio  delTcffilio , contra  i Tegeati , che  gli  corrotti  coflumi  loro 
baueffero  bifogno  della  Spartana  dijcipllna . 

un'altro  domandando  in  che  modo  fi  poteflero  vincere  i Tbraci,di{- 
fe . Se  eleggeranno  Capitano  della  guerra  quello  che  buomo  ottimo  fia . 
Dinotò  al  riportar  la  utttoria  la  principal  parte  confiflere  nel  Capitano', 
fi  come  in  ogni  negotio  molto  importa  di  che  qualità  fieno ta'  quali  tu  co- 
rnetta t autorità  del  trattar  la  cofa . 

Vn  Medico  uifitando  Tau[ania,gli  diJJe . Tfon  hai  ponto  di  male.  Quel 
lo  rijpofc . Tercbe  non  adoperò  te  per  Medico . Queflo  dire  che  non  ha* 
ueua  male , intanto  non  lo  riputava  dal  medico , ma  dalla  continenza  fua, 
che  folo  giudicava  cjjere  di  proserà  [anità  coloro  i quali  non  ufajjero  i me 
dici , queflo  fi  come  non  è perpetuamente  uero , nondimeno  chiariffimo  è 
da  medici  na fiere  grandiffma  parte  de  mali  , 0 perche  fieno  igno- 
ranti , onero  negligenti  , 0 corrotti  dall' ambinone  & cupidità  del 

guadagno r .k  ; •« 

A.. a X iiij 


3*8!  II  I Bt‘  K O* 

Et  riprefo  da  un  fuo  amico , che  egli  jparlaffe  d'un  certo  ntedico , dal 
quale  ne  in  cos  alcuna  offefo  fufle  > ne  anche  Ihauejfc  cJf>erimentato,rifpo 
fe.  S’io  n'haueffi  fatto  prona , non  farei  nino  . 

*/f  un'altro  medico  dicendogli , o Taufanta , Tu  fei  arriuato  alla  uec- 
cbiezja , njpofc . Ter  quefto , ebe  io  t'ho  ufato per  medico . Si  profana, 
il  medico  douerfi  renderne  obligo  all'arte  fna , fe  accadejfe  di  pcrnenirft 
alla  neccbie^ja . Ma  quello  al  contrario  flimaua,  non  mai  arriuare  alla 
fencttù  coloro  che  ufino  i medici . Et  per  ottimo  medico  haueua  ( coft  (pcf 
fo  ragionar  folena  )quello  ebe  non  lafciaffe  marcire  & flentare  gl infer- 
mi, ma  che  previamente  gli  Icpelhffe  . Inbumana  molto  feortefe  pare 
tal  fententìa , niente  di  manco  ella  non  è molto  aliena  dall'opinione  di  So 
crate  Jl  quale  ntiole  che  quelli  mal  fani,&  già  in  nefluna  parte  utili  alla 
Xjpublica  debbano  uolentieri  & con  allegro  animo  accoidarfi  alla  fepa- 
ratione  di  quefla  uita , talmente  però  che  neffuna  uiolcnja  afe  flejfofac 
eia , ma  muoia  in  operationi  honefle . Certo  per  quanto  fi  uede  in  mani - 
feflo , è cofa  da  ridere , adunarfi  un  collegio  di  medeci , & molto  tempo  > 
non  apparendo  quel  che  di  momento  fi  facciano , con  irrefolute  & lunghe 
difputc , con  molte  fpefe  fi  sformano  intorno  al  confumato  già  fpirito  d'un 
necchiar  elio  idi  prolungargli  con  mi fer abile  ftento  la  uita  un  mefe  ,odue. 
Et  che  altro  fanno  fe  non  che  con  l'arte  loro  fanno  la  morte  piu  lunga  ? 
Quafi  che  a un  fano  anebora  dcfidcrabil  fia, lungamente  morire . jtttefo 
come  al  contrario  l'acuto  giudttio  de'  faui  habbia  giudicato  ottima  efierc 
la  morte  nonpenfate  & breue . 


PEDARETO. 

Edareto,  a uno  che  diceua  , come  era  grande  H 
numero  de'  ni  mici  ,rifpofe . Tanto  piu  di  gloria  ne  ri- 
porteremo , perche  n'ammag^eremo  piu  . Qjiel  che  co- 
lui allcgaua  da  perfitadcr  la  poltroneria. , fu  da  Teda . 
„ reto  riuoltato  in  limolo  di  portarfi  piu  ualorof amente . 

Con  la  medefima  rifpofia  confutare  fi  poffono , quegli  che  fotto  feufa 
della  difjicultà , feonfortano  dell bone fio  . 

Vedendo  egli  uno  per  natura  molle  ,ma  per  una  fua  certa  bumanità 
era  però  da'  cittadini  commendato , dtjfc , 'N.on  fi  conuienc  lodare  gli 
huomini  fimiti  alle  f emine,  ne  quefieche  a quegli  saffomiglino , fegia 
la  ueceffità  non  leconfiringa . Giudicò  altro  ajpettarfi all'buomo  da  be- 
ne , altro  ella  buona  donna  : & per  quejia  transfigurata  in  buomo , rice- 

nette 
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mette  la  fcufa  della  neceffitdj  nell' b uomo  che  di  generi  in  / emina , non  ac- 
cettò alcuna  fcufa.  Cofi  auuicnc  non  cjjcrc  la  medcfima  laude  al  Tren- 
tine bonorcuote , che  al  plebeo,  non  la  medefima  al  magifirato  che  al  pri- 
mato , quefio  è quel  decoro  fi  njplendente , & da  uolgari  tntefo  il  quale 
ba  rifguardo  in  ogni  Slato , & grado . . 

"Hpn  e/Jendo  egli  eletto  de'  trecento,  il  quale  bonore  appresogli  Spat 
tani  teneua  la  prima  dignità  ,ripulfo  fe  ne  tornauaacafa  allegro,  tir 
ridendo , gli  Efori  richiamandolo , & domandando  per  quel  che  ridejje . 
Hjfpofe . Tcrcbe  m allegro,  & congratulo  con  quefia  B^epublica  la  quale 
babbia  trecento  cittadini  molto  migliori  di  me.  Qual  petto  piu  di  filofo- 
fia  pieno  ,&  cofa  piu  fi  lo fo fica  i 7{e  molcflamcnte  fopportò  la  ri  pai  fa, 
ne  fi  lamentò  del  giudi tio  degli  Efori  : ma  piu  piacere  pigliaua  del  pu- 
blico  bene  della  {{epubltca  che  non  era  per  fentire  dell' impetrato  bonore . 
Mirabil  certo  trouarfi  in  tal  cafo  fi  bbero  dall’muidia  difturbatrice  de' 
felici  fucccffi  ,uiua  fauilla , an^t  l'ampio  incendio  a diuorare  d'ognuno 
il  tranquillo  Slato  * 

PLISTARCO. 

| L i s t a r c o figliuolo  di  Lconida^t  uno  che  lo  doman- 
dò , per  qual  cagione  i l{e  de  Lacedemoni , non  traejfero 
il  cognome  fuccejfiuamente  da'  primi  Eje:  rifpofc . Ter- 
cbe  quegli  piu  prefio  uogliono  guidare  cbe  regnare , ma 
_ non  cofi  i pofieri  loro . 

Il  primo  [{e  de  Lacedemoni  fi  chiamò  Ufi , & quefio  nome  feguitò 
in  alcuni  fucceffori  a lui . *Agi  fignifica  guidare , perche  in  quel  tempo 
clementemente  fignoreggiauano , ma  pare  che  proprio  del  F^e  fia  ( fe- 
condo il  nome  ) l' imperare  piu  cbe'l  perfuadere , Tlifiarcbo  è intcrprer 
tato,  che  impera  a molti . 

Vn  certo  procuratore  di  caufe , parlando  cofe  da  ridere  fopra  una 
caufa  ..  Thfiarco  interrompendolo  difje , o amico  non  t’harai  cura 
dal  non  dire  cofe  di  perpetuò  rifo  degne , acciocbe  fi  come  coloro  che  ar- 
duamente e ffer  citano  i giuochi  delle  braccia , & fimi  li,  diuentano  matfiri 
di  tal' art  e , cofi  tu  non  diuenti  ridicolo  i Dinotò  quefio  ecceUcute  huomo, 
conuenirfi  alle  rare , & cadute  ne  gli  errori  perdonare, ma  quando  l'erro- 
re paffa  in  babito,&  confuet Udine, diuenta  male  immedicabile.  Et  è utile 
con  quefia  correttone  di  Thfiarco , ritirare  gli  amici  cbe  ffeffo  peccano , 
acciocbe  non  contraggano  ufo  di  peccare  ,m&  il  nitio  fi  connetta  in 
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natura . Onde  ìetebre , & diuolgato  detto  è douerfifludio fornente  foci 
correre  a' principi] . 

Ejfendogli  referto  come  un  maledico  lo  lodaua . rijpofe . Molto  mi 
tnarauiglio  s alcuno  gli  habbia  detto  cb'io  fia  morto , tmperochc  egli  non 
può  dire  bene  d' alcuno  che  uiua  . Il  generofo  jp  trito  non  fi  dilettò  di  lau- 
de la  quale  procedeua  da  un'buomo  di  neffuna  laude  degno  * 


P L I S T O N A C E. 
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Ilistonacb  figliuolo  di  Taufania , dicendo  un  certo 
1 d'jitbcnc  profejjore  d’arte  oratori  a , che  i Lacedemoni  era- 
no indotti,  a coflui  nffiofe.  Vpi  foli  de' Greci  niente  di 
| male  habbiamo  da  uoi  imparato  . Stimauano  i Lacedemo- 
ni efferc  male  ogni  cofa  che  non  giouaffe  a migliorare  la  città . 

. • »*!.'.'»•  -•  • 

P Q L Y D Q R O., 

1 s se  Tolydoro  figliuolo  d' Ale  amene , centra  uno  il 
quale  non  cejfaua  di  minacciare  i nimici . 7 ipn  t‘ ac- 
corgi che  inuano  confumi  una  grand ijfima  parte  della 
ucndetta  ? Colui  che  delibera  di  uendicarfi  dell'inimico , 
niente  altro  con  le  minacce  opera , fe  non  che  facendo 
fiuucrtito  il  nimico , a fe  fieffo  dtminuifee  la  f acuità  dell' offendere . Ma 
ufficio  de'  ualenti  b uomini  è far  male  a quegli  che  lo  mentano , non  dir- 
wcmale. 

Andato  con  l'effercìto  a'  danni  del  paefe  de'  Mefjenefi , domandato  da 
unofe  bau  e nano  a combattere  contra  de'  fratelli , nfpof : . Vp:  ma  an- 
diamo da  quella  parte  del  paefe , la  quale  non  è anchora  fiata  diuifa  per 
forte.  Sbefo  coHui.non  gli  (coprendo  l’animo  fuo, mostrandogli  una  cofa 
per  C altra.  Et  queHo  a nebora  uaglia  in  effempio  a celare  l'intento  tuo  Jè 
defideri  nuocere  ad  alcuno . 

Effendo  gli  Argiui  dopo  la  rotta  de  Trecento,  di  nuouo  fuperati  ih 
fatto  d’arme,  i confederati  effortauano  Tolydoro  che  non  lafciafle  paff  t- 
re  fi  buona  occafione , ma  che  dato  Caffalto  alle  mura  de  nimici , pigiiaf - 
fc  la  città  : perche  facilismo  queHo  gli  farebbe , attefo  che  morti  erano 
gtibuomini,&  foto  refiate  le  donne.  Egli  rijpofe  in  quefiomodo.  A 
'bc pare  bonefto  uinceregli  rebelli  con  eguale  forte  & conditione  di  bat- 
taglia : 
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taglia:onde  hauendo  io  combattuto  per  la  pofiefiione  de'  campano  mi  pa- 
re giuflo  il  uolere  pigliare  la  citta  , che  certamente  qua  uenuto  fono 
per  rihauere  i campi,  non  per  occupare  la  città . Uuomo  d'eccellente  ani 
mo,ilquale  riputò  anebora  con  i mmici  non  douerfi  da  noi  altrimenti  por 
tare  di  quello  che  l'equità  richiede]] e , atte Co  che  la  volgare  gente  pen- 
fagli  fia  lecito  u far  e ogni  co  fa  contra  l'inimico , intanto  che  fe  futi  mi- 
nimo Cajlelletto  nafea  contender  fi , il  vincitore  fi  pctfit  bavere  ragione 
d'occupare  tutto  il  Hegno  del  vinto . Et  egli  flimaua  anebora  cofa  brut- 
tagli fujfc  guerreggiare  con  quegli  che  non  fu/fero  di  eguali  for^e  . 

! Perche  vii  vittoria  non  ha  laude  alcuna  di  virtù , ma  colpa  di  crudeltà . 
7{p tino  hoggi  ben  quefto  i nofiri  dell' a rte  militare  profejjòri . Tiptino  fi- 
milmente  t Trencipi  » fe  bafii  modcflamcntc  loro  ribattere  quel  che  fuo 
tengono . 

Et  domandato  perche  gli  Spartani  nelle  battaglie  cofi animo/amente 
fi  clponcflero  a pericoli.  Hjftofe . Terche  hanno  imparato  piu  prefio  a 
riverire  i fuoi  Capitani , che  temerai . La  riverenza  è congiunta  coll'a- 
more : ma  noi  temiamo  di  coloro , i quali  odiamo . 

PO  L Y C RAT  IDA. 

Olycratida  uno  tra  gli  altri  ambafeia- 
dori  mandati  a'  Capitani  del  He  , & da  qurfii  do- 
mandato fe  veni  fiero  come  priuatamente , o nero  man- 
dati dal  publico , rifpofe . Se  impetriamo,  dal  publi - 

Jk  I I co  » quanto  che  non , privatamente . Voce  ebe  certo 

dtmofiro  un  pio,&  puro  affetto  in  uerfo  la  patria,  alla  quale  vo- 
leva attribuire  la  gloria  fe  l'ambafceria  in  bene  fuccedeffe  ,fe  non 
che  l ignominia  della  repulfa  non  tocca fie  punto  alla  patria,  ma  a lo- 
ro ftefli , 

s E B I D A. 

£ b i d a , nel  tempo  che  i Lacedemoni  rrano  per  com- 
mettere il  fatto  d'arme  a Leutri , a uno  che  difie . Que- 
llo giorno  dimoftrerà  l'huomo  da  bene , ripigliando  tal 
parola  n fio fe . fieramente  notabile,  & belli  fiimo  dì, 

d quale  pofia  dimcflrare  l'buomo  valente  faluo . Di - 

untando  che  in  quel  conflitto  morrebbono  molti  eccellenti  h uomini  ut- 
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rilmcnte , gli  quali  bar  ebbe  egli  piu  preflo  in  beneficio  della  patria  kO- 
luto  fatui . 

Si  dice  come  ritrouandofi  in  luogo  difficile  ,&  fcrrga  acqua , a/Jediato 
forte  ,&  Stretto  da'  nimici , hauere  lui  pattuito  con  loro , che  cederebbe 
a efji  la  campagna  acquflata  nella  guerra , fe  congli  fuoi  foldati poteffe 
bere  della  uicina  fonte  da  quegli  ajfediata  . Con  giuramento  fermato  il 
patto , chiamati  tutti  gli  fuoi , promi  fedi  dare  la  ftgnoria  di  tale  legio- 
ne a chi  non  beeffe . Ma  nejjuno  conteneridofi , anzi  tutti  beendo , l'ulti- 
mo egli  entrò  nella  fonte , & bagnatofi  in  prefentia  de'  nimici , poi  fi 
partì , & occupò  tutto  il  paefejotto  quel  colore  che  egli  non  haueua  beu - 
to . Con  tale  lira t agema  , venne  a liberare  l'efjercito  dal  pericolo  della 
fete  ,&  sbeffò  l'inimico  ,&  conia  tolleranza  s àcqwflò  il  regno  . 
era  obligato  a’  nimici  per  il  patto , perche  non  tutti  con  lui  beuto  ha - 
ueuano , ne  ingannò  i foldati , perche  neffuno  dal  bere  s'aflcnne , eccetto 
egli . Che  fe  inumici  bauefjero  voluto  correre  all'armi  , già  trovato 
egli  luogo  al  combattere  piu  commodo ,cr  prefa  la  fonte,  facilmente 
poteva  effere  del  pari  a quegli  f* 
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Elecro  a uno  che  gli  riferiva  qualmente  fuo  padre 
diceva  male  dì  lui , rifpofe . Se  non  gli  bifognaffe  dirlo , 
non  io  direbbe . Tiu  preflo  volle  in  fe  flc/fo  transferire 
la  colpa  che  moftrare  hauefje  fuo  padre  inconfiderata- 
mcnte  /parlato.  Qui  s’impara  eff empio  di  pietà , & 
• ' 

Lamcntandofi  il  fratello  foco  che  i cittadini  non  fuffero  co  fi  inuerfo  di 
fe , come  inuerfo  lui  difpofli , ma  Stranamente  lo  tratt afferò,  che  da  que- 
gli non  era  anebora  flato  creato  Eforo , gli  diffe . T u non  fai  Apporta- 
re H ingiuria  :io  fi.  Dinotando  bisognare  a colui  che  vuole  favorevoli i 
cittadini , chiudere  gli  occhi  à molte  ingiurie.  Et  quel  che  anebora  da 
mediocremente  prudenti  è approvato , cioè , la  p attenda  al  fine  vincere 
ogni  cùfa . 

Domandato  da  una  perche  fi  coflumaffe  da  gli  Spartani,  che  i giovani 
fi  rizzino  a'  piu  vecchi . rifpofe.  jtcciochc  affuefatti  a riverire  coloro  che 
non  gli  fono  parenti , molto  piu  bonorino  i fuoi  genitori . Certamente  ot- 
tima ragione  d'auuezjarft  al  debito  ufficio,  fe  anebora  di  piu  del  debito , 
infegneremo  do  ver  fi  fare.  Si  Comes' alcuno  staff  ve  faccia  di  vivere  con  la 

moglie 
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moglie  eoliamente , & con  uerecundia , molto  manco  lafciuo,  & disbone- 
flo  fard  con  quelle  de  gli  altri . 

Domandato  delle  fatuità  fuc^  quanto  pojjedeffe  , rifpofe.  'bfjeote 
piu  di  quanto  bafta . Mi furaua  le  nccbe^je  fecondo  il  bi fogno , & l'u- 
fo t non  fecondo  la  cupidità . 

t h e A R I D A. 

Wearida  affilando  il  coltello  alla  pietra, & doman- 
dato da  uno , fe  era  acuto , rifpofe . Tiu  acuta  è la  ca- 
lunnia. Grane  parola , fignifitando  effer  la  calunnia 
cofa  nocentifjima  foprogni  altra . 

THEMISTEA. 

Hemistha  effendo  profeta  ,prediffe  a Leonida  T{e 
come  egli  & tutti  i faldati  fuoi  pcrirebbano  alle  ThfXm*  - 
mopyle.  Ter  la  qual  cofa  uolendo  Leonida  mandarlo  jn- 
Lacedemone  fotto  quefto  colore , che  bene  auuifaffe  quel, 
cb  era  perfuccedere,ma  in  uerità  per  camparlo  ebe  non 
moriffe  infume  con  gli  altri , non  uolle  partirfi  , dicendo , fono  flato  man 
dato  qua  per  combattere,  non  per  riportare  l'ambafciate . Et  chi  non  ri - 
fguar  di  con  mar auiglia  in  quefio  profeta  fi  prc(ìo&  confante  animo? 
Trcuidc  la  rouina , & non  la  uolle  febifare,  quantunque  Jotto  boneSlo  ti 
tolo  potefie . jlncbora  marauigliofo  fu  la  moderatione  di  Leonida  . 

Il  quale  non  folo  non  salterò  con  lui  , che  gli  amtuntiaua  cofc 
piene  di  meflitia , come  fuole  il  nolgo  de'  Trencipi , ma  cercò  digiouare 
alla  uita  & fama  di  quello . 

theopompo. 

H eopompo  a uno  cbclo  domanlò  in  che  modo  alcu 
no  fieramente  poffa  mantenere  il  ì\egnofuo.  Se  con- 
ceda , rifpofe , a gli  a mici  una  giufla  libertà,  ingegnan- 
do fi  però  con  tutte  le  forate  fue,cbc  i fudditi  non  fieno  in- 

giuriati.  Ottimo  precetto  & pieno  di  temperato  freno 

che  regge  ciafcuno  in  una  circunfpetta  conucrfationc.Cbc  a molti  Trécipi 
ha  la  rouina  caufato  ilfermcttcre  agli  amici  ogni  cofa , & non  fi  cura- 
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re  di  rimediare  a gli  offe  fi  Cittadini.  Qui  è da  ufare  la  temperanza  cbe'l 
Trencipe  non  s alieni  gli  amia  con  la  Tyrannefca  crudeltà , acci  oche  non  ■ 
fi  troni  /pagliato  di  neie/fario  fifiegno , ne  anche  patifea  che  quelli  tifino 
male  la  familiarità  Pregia  , a pigliare  ardire  di  fare  ogni  illecita ' 
opera  lontra  la  plebe  , la  quale  troppo  prouocata  , Jpefio  ha  diac- 
ciato t fnoi  K,e. 

jt  un  fuo  amico  foreftiero  che  fi  gloriaua  d'e/fcre  da'  Cittadini  di  Theo 
pompo  chiamato  amatore  de'  Lacedemoni , difje . Meglio  farebbe  che  tu 
fuffi  chiamato  amatore  de'  Cittadini  fiu  prefto  che  de'  Lacedemoni . Co- 
lui affetta  ua  d'c/fcrc  ring  rat  iato  per  l'affcttione  fua  inuerf i de  Lacede- 
moni , ma  [enti  d'cfjcmc  ammonito  che  uoleffe  piu  pretto  efiere  tenuto  fin 
diofo  della  città  altrui , che  della  fua , douendoft  dare  la  prima  charitd 
alla  patria,  tir  qualunque  grandemente  ama  la  Hepttblicad'altri , in  un. 
certo  modo  uitupcràla  fua. 

Simile  a quello  è il  feguente.  Vn  Ambafcìadore  dagli  Elidi  mandato 
dicendo  cffergl:  flato  comraeffo  l' ambafccrta, perche  egli  folo  refi  aita  gran 
demente  màrauighofo  della  aita  de'  Lacedemoni,  Theopompo  lo  domandò 
s'egli  flimafie  migliore  la  uita  de  gli  altri  Cittadini,ouero  la  fua  propria • 
Jl  quale  r ifponccndo,  la  fua  propria  , Theopompo  foggiunfe . In  che  mo 
do  adunque  può  fai uar fi  cotcjla  città,  nella  quale  tra  tanta  moltitudine 
fittamente  uno  fin  buono?  Argutamente  tafiò  l'imprudenza  dell'Oratore ,■ 
il  quale  loda/fe  i Lacedemoni , & feflcjjo,  con  uituperationc  de' fuoi  Cit- 
tadinitquando  ebe  commendando  i coflumi  degli  Spartani, ma  lui  folo  tra 
gli  Elidefi,reftana  per  confeguenza,che  tra  e/fi  Elidefi  non  ui  fu/Je  fe  non 
tino  buono , al  quale  piace  fiero  le  cofe  bonette. 

Dicendo  uno,  però  mantcncrfi  la  Spartana  f\epublica perche  i loro 
He  fapejfero  commandare  , rifpo/e . Anzi  piu  pre/lo  nafee  per  fapere  i 
Cittadini  ubbidire  . Cofi  con  notabile  mode/lia  transferì  la  laude ' 
de’  Hf  nc'  Cittadini  . Certo  che  di  molto  momento  è l'integrità 
del  Trencipe,  ma  molto  piu  il  buono  indirizzo  & accoft untato  modo 
de'  Cittadini . 

■ Hauendo  i Tylij  fatto  un  decreto , nel  quale  fi  dauano  a Theopompo 
honori  grandi  (fimi , riferiffe  loro  cofi . Il  tempo  accrcfcerà  i mediocri  ho 
noritfir  cancellerà  gli  immoderati.  Che  mai  piu  eccellente  d' un  tal' ani- 
mo? Qjcel  che  gli  altri, o arrogantemente  s‘ufurpano,o  inettamente  con 
ttudiofa  ambinone  cercano , que fio*  egli  ricusò , benché  fpontaneamente 
gli  fu/fe  dato  : dtmojlando  infieme  & la  modettiafua,  & ammonendo  gir 
amici , come  in  ogni  cofa il  modo,  la  mi  fura  è utile  & conucniente.  Et 
acutamente  anebora  confiderò  quefto,  chele  cofe,  le  quali fubito  in  alto 
j.  j crefeono 
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<rtfcoito,  non  fino  troppo  tempo  durabili  , comete  bietole,  yucche, & 
fimili,ma  quelle  che  a poco  a poco  crefcono,qucfe  reggere  al  tempo, cerne 
le  querce,  e il  boffolo . r 

U uno  che  gli  moHraua  le  mura  della  fua  città,&  domandando  fé  vii 
pareffero  forti  & alte.  Kjjpofe.  T^o  ,fe  però  elle  fono  di  donne.  Ciudi- 
caua  affai  fortificata  effere  la  città  ,fe  babbia  huomini,  altrimenti  nien- 
te giouarle  , quantunque  fia  d'ogni  munitione  fornita . Quefio  non  è noi 
te  fio  greco , ma  il  Filclfo  lo  traduce . 

therycione. 

/tornando  T beryetone  da'  Delfi , & trovando  lo 
fretto  dell' 1 Umo  prè fi  dalla  gente  di  Filippo  , diffe.  O 
Corintbij,  il  Telo  ponile  fi  ui  pruoua  molto  cattivi  guar- 
diani delle  porte . +A ndò  fchcrxando  col  ftnfo  di  tal  pa- 
rola alla  grave  punitione  folita  darft  a quegli  Cittadini 
che  negligentemente  cuflodifcono  le  porte  della  Città  alla  cura  loro  com- 
■meffe . Molto  adunque  piu  meritavano  d' effere  calun  niati  fCorinthif\,  i 
quali  baueffero  aperto  a Filippo  le  porte  di  tutto  il  Teloponnefo . Erano 
certi  paffi  difficili,  fretti , & come  porte , doue  fati  Intente  poteva  tenerfi 
il  p affo  da'  Corintbij. 


THETTAMEN  E.‘ 

0 i che  fu  Thett  amene  da  gli  Efori  fententiato  a morte , 
j fc  ne  andana  ridendo. Domàdato  da' circonftanti,  efean 
];  cbc  di fp  regi  afe  le  leggi  Spartane, rifp0fe.no,an^  che  piu 
Wh  Prefom  allegro  per  bavere  a pagare  quefla  pecuniaria 

!»  condannagione,non  l' bautndo  io  mai  nnpofla  a perfoua> 

ne  da  per  fona  inpreflo  tolta.  Cofiui  innocente  non  riprefe  le  leggi  della 
patria  fua , ma  fé  lo  recava  a una  felicita  dì effere  a morte  dannato , non 
bruendone  a quella  egli  alcuno  conflitto , ne  che  ad  alcuno  ,fe  non  a fe 
flejfo , la  uita  obligato  haueffe . Et  facetamente  la  pena  della  morte  cbia 
mò  , multa , che  fpeffo  f piglia  perla  pena  pecuniaria , con  piu  dolce  vo- 
cabolo tfprimendo  una  cofa  atroce . Ma  ragionevolmente  è con  fretto  a 
pagar  i danari  colui  che  gli  babbia  e fior  ti  dalle  perfine  ingiuflamente^o- 
uero  che  gli  babbia  accattati . Marco  Tullio  cofi  traduffe  quefla  fenten - 
tia  nel  libro  fecondo  delle  quefltoni  Tufculane . Vn  certo  Lacedemoni o » 


$ 


1*8  st  t v k or 

■ideale  non  è il  nome  anche  fcrìtto , hauendo  grandemente  di  {pregiato 
la  morte,  di  forte  che  a quella  menato  per  fenten  de  gli  Efori,  andan  - 

do  con  allegro  uolto , & un  fuo  inimico  dicendogli . o\  dijpregitu  le  le’gi 
di  LyiHrgù?  rijpofe.^n^i  che  io  gli  rendo  fomma  gratta  ^tl  quale  m'hab 
bia  condennato  di  tal  pena,  la  quale  io  pojja  fodisfare  fen^a  mntationc 
& fetida  permutare  creditore . 0 buomo  degno  della  Sputtana  città, on- 
de che  ucdendolo  di  f i eccelfo  animo , facilmente  mi  perfuado  che  innocen 
te  condà  nato  fuJfe.Et  feber^ò  in  di Jp  regio  della  morte,  qua  fi  che  la  morte 
fujfc  piu  leggiera  condannagione,  chela  pecuniaria  : perche  ciafcuno  pof 
fa  pagare  quella  del  fuo  proprio , ma  per  queft' altra  molti  a fretti  fieno 
pigliare  a u(ura,o  permutar  i creditori . 

z e v s s I D a m o. 

ZEvssidamo,  a uno  domandando  perche  i Lacedemoni  ofjer - 
uaffero  le  leggi  della  fartela  , anchora  che  non  fujfcro  fcritte , 
& non  piu  prejlo  fcriuendole  a giouani  le  defiero  da  leggere,  ri- 
fpofe . Venhe  fi  dthbe  ajfiiefargli  che  piu  prefto  fi  uoltino  all’ attendere 
a gli  eccellenti  fatti, che  a gli  ferini.  E una  forte  di  poltroneria  di  {pota- 
re della  fartela  al  cefi  urne  de'  Ftlofofi , ma  fubito  con  f opere  è da  efler- 
citarfi  la  uirtù , la  quale  con  pochi  precetti  infegnar  fi  può  che  in  tali  di- 
fpute  fpefjo  appari fee  la  uirtù  in  pompa, & in  imagmationcjbe  all'opera 
re  tutta  jparìfie  . 

Dicendo  un'Etolò , che  quegli  i quali  Hudiano  congiugnere  la  bontà 
con  la  portela , a quefii  cjfcre  in  migliore  grado  la  guerra  che  la  pace . 
VJlpope.  7^on  per  Dio  , ma  antiche  a queHi  debbe  ejfere  migliore 
ia  morte  che  la  ulta . Correffeil  detto  di  cojìui . Tcrcbe  non  è da  defi- 
derarfi  la  guerra , ma  ne  in  guerra  ,ne  in  pace  fi  può  dipendere  la  liberti 
fé  non  tonai  uia  il  terorre  della  morte , 

pfl ".‘.-t liui  »v\  » ; '.V*V 's  - 
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d alcvni  lacedemoni  . 

SENZA  NOME. 


Gii  lAmbafrìadori  de  Samij  facendo  una  prò 
lijja  oratione  ,gli  Spartani  dificro.  Ci  ftamo 
dimenticati  delle  cofc  nel  principio  dette , non 
habbiamo  intejo  l' ultime , perche  non  ci  ricor- 
diamo delle  prime . 

Stmilmètc  a'  Theban;,che  di  certe  cofc  porti 
nacementc  contendeuano , di(JtTo,bifognj,  o ha 
vere  manco  d’animo , onero  piu  deforme, 
yn  certo  ucccbio  Lacedemone  domandato  perche  cofi  portale  la  bar 
ba  folta  & lunga, rifpofe . Accioche  riguardando  io  ne'  bianchi  pelit 
non  faccia  cofa  indegna  di  quegli U'b uomo  da  bene  da  ogni  banda  cercagli 
flimoli  alla  uirtù. 

Fri altro , fentendo  molto  lodar ft  da  uno , gli  buomini  valenti  in  fu  la 
guerra  ott  mi  combattenti  ,difie  a queflo.  Si  a Troia.  Significando  che 
già  di  tal  forte  furono , ma  tal  generatione  d'huomini  già  mancare  di  tro 
uarfene . 

V n altro  Lacedemonio , intendendo,  come  certi  cenando  erano  confiret 
ti  a bere  ,di/fc . Et  fono  anche  forcati  a mangiare t Biafimò  il  co  fiu- 
me de'  Greci  che  ne’  conuiti  conflr  igne  nano  a un  determinato  numero  di 
bere  tanti  bicchieri,  ejjendo  ir, nero  quefto  niente  manco  inconveniente  & 
bruito , quanto  ebefe  tu  sfor^affi  chi  non  habbia  fame,  a mangiare  a ni» 
mero  tante  uiuande  ,fe  non  che  l' inconu  emenda  del  primo  errore  diuen- 
ta  alquanto  leggiere  pcrlaconfuetudine. 

I\ecitandofi  quel  che  già  fcrijje  Pindaro , che  *dt  bene  era  ilfoflentam 
mento  della  Grecia,  un  Lacedemonio  diffe . Che  la  Grecia  facilmente  ro - 
Minerebbe  y appoggiando  fi  fopr  un  tal  fofiegno . T a fio  la  mollitie  degli 
t beni  e fi,  i quali  non  cornjpondeflero  alla  lodevole  fenten^a  del  "Poeta , 
onero  dannò  la  vanità  del  Poeta  che  con  una  laude  tale  hauejje  celebrato 
gli  indegni. 

V no  veduta  una  tavola  douera  dipinto  come  i Lacedemoni  erano  ta- 
gliati a pe^Zl  da  gli  %Athemefi , dijje . Fonigli  thenicfi.il  che  oden 
do  un  Lacedemonio,  foggivnfe  Jvbito . "Ideila  tauola . Dinotando  efferc 
eofa  da  ridere  il  gloriar  fi  d’una  ftmil  dipintura  rifletto  ch'ella  non  manco 
foglia  mentire  che  i Poeti.  . . 
v.  • • * %APOF.  DI  PLVT . 
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Vìi altro , battendo  arroue [ciato  le  penne  d'un  rofftgniolo , & fi  po • 
ehi  filma  carne  (otto  trouandoui , difie . Tu  fa  uoce , niente  piu  altro. 
Quadra  inuerfo  di  coloro  ,i  quali  niente  altro  in  [e  hanno  che  una  lingua 
da  gracchiare , & parole  piene  di  pompa. 

fedendo  uno  come  Diogene  per  J opra  nome  Cane, nel  tempo  molto  per 
H freddo  afpro , abbracciaua  una  ftatua  di  rame , lo  domandò  ,fe  gli  fa » 
cefie  freddo.  Qj4ellonfiondendo,cheno.  Il Laccdemonio replicò . 
dunque  & che  fi  di  gran  cofa  fai  i II  Filofofo  feruo  della  uanaglorta , te~ 
ncua  per  opera  magnifica  il  dimori  rare  che  hauefie  il  corpo  fi  indurato 
all'afprc  cofe  & ingiurie  .che  per  un  freddo  talepotcfie  tollerare  l'abbrac 
ciamento  d’ una  fredda  Statua  fenga  dolore. Ma  queflo  al  Lacedemonio 
non  altrimenti  piu  bello  gli  pareua,  che  fe  di  Siate  uno  abbracciafie  una 
fimil  cojc  fen^a  fuo  iucommodo. 

Vno  da  Metaponto  impaperato  di  poltroneria  da  un  Lacedemonio , 
gli  rifiofe . T^oi  pure  po  fediamo  non  poco  paefe  di  quel  d'altri . Repli- 
cò il  Lacedemonio . Tfon  folo  adunque  fiete  poltroni  , ma  anchora 
ingialli.  Volendo  ftgmficare  che  non  poteua  mai  efiere  che  uno  fiati- 
rofo  & da  poco,  tenga  a fai  del  paefe  d’altri,  fc  non  l'babbia  acqui  fiato 
con  fraudo. 

Era  un  foreSliere  tra'  Lacedemoni , il  quale  mentre  che  fi  reggeua  in 
s'un  piede, nell  altro  metteua  la  [carpa , difie  a uno . Io  non  penfo  che  tan 
to  tempo  tu  poffa  flarc  in  s'un  piede  quanto  pofio  io.  Il  Lacedemonio  j de- 
ditamente, ri  fio f e . Lo  con f e fio . Ma  niente  di  manco  nefiuna  oc  ha  è.  In 
quale  non  pojj'a  fare  il  medefimo . ^ agioneuolmtnte  sbeffò  cofiui,che  ba- 
uefie  con  lungo  ufo  imparato  un'arte , la  quale  non  apportafie  alcuna  u- 
tibtà  alla  Rfpub.  Tali  fono  [arti  di  qucfti  ciurmadori  & giucolatori  in 
in  fu  i Canapi  & filmili.  , 

M uno  che  fi  uantaua  dell'arte  della  Retorica , rifiofe  un  Lacedemo - 
imo  . Ma  per  gli  Gemini . Se  l'arte  non  toccherà  la  uerità , inucro  non 
è arte , ne  mai  farà . Taf  so  quefti  maestri  dell’arte  Oratoria,  i quali  fan 
no  prof  e filone  di  dire  cofe  uenfimili , per  benché  uere  non  fieno. 

Dicendo  un  ^trgiuo.^tppreffo  di  noi  fon  molti  fepolchri  degli  Spartani, 
un  Lacedemonio  rifiofe . Ma  certo  de  gli  jfrgiui  appreffo  noi , nefiuno 
fepolchrofi  uede . Trontamente  accennando  che  gli  Spartani  fempre  ha 
ueuano  affittati  gli  Mrgiui  in  cafa  loro  , ma  non  già  quegli  i La- 
cedemoni . Onde  con  arguta  diligentia  queflo  Lacedemonio  riuoltò  ai 
ignominia  quel  che  colui  fi  penfaua  dire  in  laude  della  gente  fiua. 
Vendendofi  un  Lacedemonio , in  guerra  fatto  prigione  ,U  banditore 
...  r ij 
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fiuti  configli  & modi , che  per  gagliardi  d'animo  & di  corpo.  Ma 
ogni  arte  fi  come  fi  parte  dalla  naturale  fimplicità  > co  fi  è paren- 
te all'inganno . 

Filippo  He  de'  Macedoni,andato  nel  territorio  de' Lacedemoni, et  fijit 
to  loro , fe  uoleuano  ucnijje  come  amico , o nimico . tyfpofcro . "Ffc  C uno , 
ne  l’altro . In  uua  parola  rifoluerono  l’opinione  fua , ebe  tal  breuitd  era 
proprio  de'  Lacedemoni , & fempliccmentc  negando  il paffo  alBg , il  che 
era  fegno  di  grand'animo  da'  buomini  forti . 

Condannarono  i Lacedemoni  un  lor'ambafciadore  mandato  adÌAntigo 
no  figliuolo  di  Demetrio , perche  haueua  chiamato  Antigono  H_c.  Benìbe 
in  grandijfima  careflia  pofli  portaffv  a ciajcuno  di  loro  un  moggio  di  for - 
mento  , banuto  d'^tntigono . Tanto  era  appreffo  di  loro  il  rigore  delle 
leggile  con  tanto  beneficio  tolta  uia  la  penuria , non  impetrale  da  que- 
gli uenia  di  far  gratia  dì  una  piccola  gittata  uoce , a uno  il  quale  fi  pro- 
dieramente haueffe  fatto  la  Jua  legatione . 

Hauendo  uno  federato  detto  una  fententia  ottima , approuarono  bene 
effa  fententia , ma  rimoffo  quello  che  l'baueua  detta , C attribuirono  a 
un'altro  di  fantiffimi  coftumi . In  modo  nella  Bepublica  l limarono  che 
nefjuno  n fpetto  d'honore  fi  doueffe  hauere  a coloro  ebe  federatamente 
uiuefjero.  Mutarono  l'autore  acciocbe  non  fujfcadisbonore  della  H*~ 
publica . Il  buon  configlio  non  ributtarono , acciocbe  non  parefjero  per 
conto  della  priuata  ignominia , d hauere  poco  curato  l'utilitd  publica . Di 
ueflo  ne  fa  mcntionc  anebora  .Aulo  Gellio . 

Contendendo  inficme  due  fratelli , il  Magiftrato  condannò  il  padre , 
perche  non  curaffe  , & dijfimulaffe  la  difeordia  de'  figliuoli . Giudicaro- 
no da  perdonarli  a gioii  ani ,ma  in  tutto  quel  che  effi  per  il  calore  dell'età 
hauefjero  pec&o  , l'imputauano  al  padre , ì autorità  del  quale  prouede- 
re  doueua  che  niente  di  contcntione  tra figliuoli  nafeeffe  ,ne  fi  nut riffe . 

Vn  fonarne  forefliere  babitando  in  S parta , fu  da'  Lacedemoni  con - 
dennato  per  hauere  fonato  la  Ci  tara  con  le  dita , non  con  C audio,  Intan- 
to attendeuano  ebe  t antiche  ufan'ge  pubicamente  accettate  non  sinno- 
uajjero . Secondo  il  medefimo  affetto  quel  Laccdcmonio , già  a un  certo 
altro  di  noue  corde , gliene  tagliò  due . 

Duoi  fanciulli  combatteuano  inficme , f litio  ferì  f altro  a morte.  I 
compagni  del  fanciullo  uedendo  come  morrebbe,  gli  promi  fero  di  farne 
uendetta , & dì  ammainare  l'altro  che  l'baueua  ferito . Et  quello  rifpo- 
fe . T^o , per  gli  lddij  no , "Perche  non  egiuflo , che  io  ero  per  far  quefto 
mede  fimo  a lui  fe  io  haueffi  potuto  anticiparlo  t&  fuffi  flato  piu  ualen- 
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ft . Cer/o  in  taf  età  generoso  fegno  della  Spartana  di fci piina , cfo  uinth , 

CT  morendo  fauoriua  però  al giufio  uintitorc,il  quale  haueffe  con  uirtù , 
non  fon  inganno  fuperato  l'auucrfario  . Che  mai  cofa  piu  felice  di  tali 
ingegni , Je  dalla  tenera  età  fufjero  flati  ammacflrati  piuprefto  alla  ne- 
ra uirtù  , che  alla  militare  dureg^a  t 

Vii altro  fanciullo , in  certo  tempo  nel  quale  ufauanogli  Spartani  di  t 

permettere  a'  fanciulli  nobili  che  lecito  lor  fuffe  di  rubare  fecondo  che 
potcjfero,ma  con  quefla  condì  none  che  trouati  nel  furto , fuffe  loro  a uer • 
gogna , ferbando  una  golpicella  uiua  la  quale  da'  fuoi  compagni  rubata  , 
gli  era  slata  data,  & ucnuti  per  cercarne  quegli  che  l'baue nano  perduta, 
la  teneua  nafcojla  fitto  la  uejle . Ma  la  fiera  befìia  per  fua  naturale 
rabbia , oltre  che  flretta  era  tenuta , cominciò  a rodere  il  fianco  del  fan- 
ciullo infino  alimtefline , quello  tacito  difjimulando  accioche  non  fi  feo- 
prtjfe  il  furto.  Et  come  fi  furono  partiti  coloro  che  a cercare  inuano 
uennero  gli  altri  fanciulli  quando  wdero  il  cafo  occorfo  , lo  riprendeuano 
dicendo . Era  molto  meglio  pile  fare  la  golpicella, che  tenerla  celata  tnfi- 
no  alii  morte. I{ifiofc.  Vermi  ente,  ^ingi  che  meglio  è ne'  dolori  morire, 
che  effere  infamato  con  quefta  nota , che  per  C effe  mi  natela  io  fila  detto 
d'hauerc  guadagnato  una  uita  ignomimofa.  Et  che  piu  perfetto,  fi  a 
tali  ingegni  felicemente  nati , fi  fuffe  aggiunta  la  filofofia  i 

Certe  perfine  nfeontrandofi  a cafo  in  alcuni  Lacedemoni , & dicendo , 
o lacedemoni  uo\  fiele  fortunati  , perche  pur  bora  di  qui  partirono  gfi 
affaffmi , r: fiofero . Tfon  noi  per  Enyalio  ( cofi  effi  chiamano  Marte)  ma 
fi  piu  preflo  eglino  auuenturati  fino , che  non  fi  fino  imbattuti  in  noi. 

Intanto  era  quella  gente  ad  ogni  cofa  animofa  ,&  fernet  paura  di  quel 
che  il  iiolgo  leggiermente  teme . 

Domandato  un  Lacedcmonio  che  arte  fapeffe  fare . Hjfiofe.  Effer 
libero . T^on  s'cffercitauano  nelle  difciplinedc'  Filofifi,  ne  altri  manuali 
m magifìcri)  fola  mente  con  inuitto  ,&  ualoro fi  animo  difendeuano  la  li- 
bertà ( come  altroue  fi  n'è parlato  ) la  quale  ne  a uitij,ne  a huomini  im- 
parane di  non  feruire  . 

Effóndo  prefo  un  fanciullo  Lacedcmonio  da  Antigono  I{e , & uenduto 
all'incanto , era  obediente  a colui  che  Cbaueua  comperato  in  tutte  le  cofi 
le  quali  penfaua  poterfi  fare  conuenientemente  da  uno  nobile,  & ben  na 
io.  Ma  effendogli  comandato  che  portaffe  il  uafo  dal  benefìcio  del  corpo, 
non  uolle  ubbidire  , dicendo  . 7{gn  feruirò . Il  padrone  facendogli 
inflantia  , quello  f alito  in  fu  il  tetto  diffe . Conofcerai  che  forte  di  mcr- 
cantia  tu  babbi  comperato  > & fubito  figittò  a terra  del  tetto  ,&  mo- 
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ri.  Toteua  tollerare  teffere  prigione , ma  non  di  fare  opere  feritili 
con  la  morte  fi  ritirò  in  libertà . Di  qui  chiaro  efjempio  appanfce  come 
l'animo  foto  neramente  libero  fi  a , del  che  tante  grani  , & belle  diT 
fante  ne'  lunghi , & ornati  porticbi  della  nobil  filofifa  Joauemente 
rifinonano . 

. Fri  altro  ucndendofi , domandato  dal  comperatore  che  accrefceua  il 
pregio  all’incanto , & farai  tu  da  bene,  s tot' barò  comperato?  Quello 
rifaofe. Et  fe  anche  non  mi  compererai . 7<{e  anche  la  fortuna  per  benché 
feruile  ,gh  potè  injegnare  a parlare  cofe  feruili , dr  fi  come  la  forte  l'ha - 
ueua  in  peggior  conditione  riuoltato  , non  mutò  quella  del  buon , ge- 
nerofo  animo . Tercbe  quello  il  quale  è buon  per  natura  ,per  tutto , dr 
appreffo  di  tutti  è fimilmente  buono . 

Similmente  un'altro  prigione  ucndendofi , & dicendo  il  banditore,  co- 
me egli  uenieua  un  feruo,coflui  npreje  la  parola  dicendo . o federato, 
& non  dirai  tu  un  prigione ? Tfon  fiuergognaua  della  dura  cor.ditio- 
ne  nella  quale  era  incorfo , ma  del  titolo  feruile  : tanto  era  in  loro  l'amo- 
re della  dolce  , & cara  hberti . 

T urtando  un  Laccdimonio  nel  feudo  per  infegna  una  mofea,  & niente 
mzggiore  d' una  nera  , alcuni  che  fe  ne  ndtuano , & lo  sbeff aitano  dicen- 
dole che  baucua  fatto  queflo  a iludio  ,acci«cbe  poteffe  fiarfi  nafcofio, 
rifaofe . Mn%t  per  effer  piu  conofciuto , & manifefto  : imperoche  tanto 
m'accoflo  aU  inimico,  che  molto  bene  può  uedere  di  che  forte  fra  quefla  ^ 
arme . ^Argutamente  conuertì  in  fegno  di  fortezza  l'mgiuriofa  parola 
della  poltroneria . 

t Fri  altro  Lacedemonio  effondo  in  un  cernito  portata  la  lyra , difjc . 
Tfon  è co  fiume  de  Lacedemoni j attendere  a frafiherie.  Molto  da  gli  al- 
tri Greci  di (crepando,  a'  quali  non  pare  dilctteuole  il  conuito  doue  non 
fia  la  mufica.  Qucfio  al  Lacedemonio  parcua cofa  leggiere , giudicando 
piu  honoreuole  & falendida  cofa,  condire  il  conuito  di  bonefie  &fefiiue 
confabulai  ioni,  che  del  uano  firepito  della  lyra  . 

Domandato  un  Lacedemonio , fc  la  uia  per  andare  a S parta  ficura 
fuffe,  rifaofe . Molto  importa  diche  qualità  tu  ui  uadia . Imperoche  « 
leoni,  che  ui  uanno , piangono  : cr  le  lepre , noi  cacciando  le  pigliamo  ne’ 
luoghi  ombrofi . Sigmfii  ò non  effer  ficuro  l'andarui  a feroci  & uiolenti , 
ne  anche  a’  lafctui  & effeminati.  "Perche  quegli  che  u’andauano  con  ini 
micbeuolc  animo,  male  erano  trattati  da'  piu  forti  di  lorò  : & quefii  alt 
tri  delicati  non  erano  quiui  fopportati  fiarfi  in  tenebre , & otio . 
i 7{el giuoco  da  loro  Chirapfia  chiamato , il  che , noi  alle  braccia  (come 
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tifiamo)  poffiamo  dire  : Hrignendo  uno  il  collo  del  fuo  compagno, & inuà - 
no,  anche  oltre  piu  della  legge  del  giuoco,  battendolopcr  tutto  & in  ter- 
ra, mettendolo,  poi  che  già  le  for^e  gli  mancauano , con  fretto  a cedere 
allindante  uio  tenga  mordè  il  braccio  dell' auuerfario , il  quale  dicendo, 
ò Laccdcmonio  tu  mordi  al  coflume  delle  femine  ? Hjfpojc . Vo  , ma 
cornei  leoni.  Come  argutamente  la  rinfacciata  poltroneria  rivoltò  in 
laude  di  fortegga  . Imperochc  apprejfo  di  loro  nejjuno  vituperio  era  piit 
deteflabile,  quanto  della  feminile  debolezza.  Ma  ragioneuolmente  ri - 
corfe  allarmi  che  poteva , ejfendo  fuoridei  folito  modo  del  combattere 
opprcjfo  dall'altro . 

Mudando  un  %oppo  alla  guerra , & gli  altri  ridendofi  di  lui , diffe  i 
'Non  bi fognano  alla  guerra  perfone  che  fuggano,  ma  che  stiano  forti , & 
mantengano  il  luogo  dell' ordinanza  . 

Vri altro  per coffo  da  una  freccia,  & abbandonando  quefia  vita , dice* 
uà,  T^on  migrava  punto  il  morire,  ma  parte  mi  duole  per  effer  ferito  da 
un  uile  faet  latore,  & fimi  le  a una  femi  nella  , parte  per  non  bauer  fatto 
opera  alcuna  egregia  . Suole  ejfere  un  follagjgo  a'  uinti , il  morire  per  la 
man  delira  d'eccedente  huomo . I Lacedemoni  ejfendo  ufi  di  combattere 
con  le  fpade  dapprejfo,  non  Rimavano  effer  cofa  uirtuofa , tratta  da  lon - 
tano  la  freccia,  ammalar  pcrfona,attefocbelmedefìmo  poffono  fare 
& le  femine  : cr  che  direbbono  boggi  fe  afcoltaffero  /' bombile  & fpa- 
uenteuole  Crepito  & furore  dell' infernali  artiglierie  i Con  piu  tran- 
quillo animo  lafciano  quefia  vita  coloro  che  dopo  fc  lafciano  memoria  di 
opere  di  laude  degne.  1 

• Vn  Lacedemoni o arriuato  all'hofleria,  diede  all'hofle  un  pefee  per  cuo 
(ere  , & l'bofie  chiedendogli  cacio  , & olio  per  condirlo  , rifpofe  , 
& che  f*  s'io  baueffi  del  cacio , già  non  bareibi fogno  d'altro  companati- 
co . Il  taverniere  ibicdeua  cacio , & olio  per  condire  il  pefee , ma  il  La- 
cedctnonio  al  quale  bafiaua  la  J impliciti  del  uitto  ( certo  modeflo  allievo 
della  natura , la  quale  di  poche , & minime  cofe  fi  contenta  ) tiputaua 
Juperfiuo  il  mefcolare  cibo  con  cibo , attefo  che  uno  de  due  baflare  gli  po  * 
teua.  0 quanto  dall'animoldi  coflui  lontani  fono  coloro  ebe  in  un  fol  piat- 
to mefcolano'  cento  forte  di  vivande  i Et  per  fa  tiare  l'ingorda  gola, 
il  profondo  del  mare  , & della  terra  fi  mette  fottofopra . 

Sentendo  un  Lacedemonio  da  uno  molto  celebrar  fi  Lampe  Eginets,  c T 
riputarfi  grandemente  felice , per  effer  padrone  di  molte  navi , rifpofe. 
Jo  niente  Rimo  la  felicità  la  quale  pende  dalle  funi . Certo  ebe  tutte  le 
ricchezze  fono  in  mano  della,  fortuna , ma  fpetiabmcnte  quelle  le  quali  i 
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mercatanti  hanno  cornmefio , & confidato  alle  nani  :cbe  fie%gandofi  te 
funi  ne  Seguita  il  naufragio , & di  qui  la  perdita  di  tutte  le  robe . Onde 
un  Filofofo  effendo  domandato , feWmajf'e  effere  piu  il  numero  de'  nini , 
che  de’  morti , & egli  domandò  qual  de  due  luoghi  haucjjero  i naviganti. 
Terchequefh  ftando  in  fimmo  pericolo  della  uita , a pena  fi  dotte  fiero 
computare  per  uiui. 

Fu  detto  a un  Lacedemonio , Tu  nc  menti . Hjfiofe . Certo  che  Uberi 
fiamo:  ma  gli  altri  fenonbaranno  detto  iluero,fon  battuti . T^iente 
s'alterò  il  Lacedemonio , ma  l/t  grane  uillania  deliramente  riuoltò  in 
febergo , & coft  non  parendo , tajlò  queflo  maledico , che  egli  non  fufi'e 
Lacedemonio , & confcgucntemente , ne  anche  libero , che  i ferui  fe  di- 
cono le  bugie  , ne  fon  caligati  con  le  battiture . 

Volata  uno  far  ilare  ritto  un  morto,  ne  potendo  farlo  quantun- 
que ogni  fuo  iludio , & sformo  ui  pone f e , dijfe . Ter  Dio , bifogna  ci  fu 
dentro  qualche  cofa  . Si  pensò  queflo  buonbuomo  che  nel  morto  afcoflo 
fujfe  o l’anima  ,o  qualche  cattino  Spirito.  Solevano  porrei  corpi  morti 
ritti , quando  gli  abruciauano . 

Tinnito,  fopportò  la  morte  diTrafibolo  fuo  figliuolo  con  ubile  ani- 
mo. Ter  il  quale  fatti  furono  quelli  ucrfi  foprajl  fepolcro. 

Morto  a Titane  Trafibol  tornafli 

Con  gran  ferite  paffuto  lo  feudo , , 

Da  gli  Argi  fettea  ferma  frontedate.  !*•;  r, 

Il  vecchio  padre  in  un  fepolcro  adorno  " ' . .<»  , 

Toncndo  il  figlio , tutto  allegro , difie , 

7 fon  dee  pianger  fi  chi  timido  uiffe. 

Ad  Alcibiade  d' A t bene , nel  bagno , effendogli  dal  bagnatolo  gittate 
aioffo  di  molta  acqua  , un  Lacedemonio  uedendo  queflo , dtffe . Et  che 
cofa  è quella  t getta  piu  acqua , quafi  che  non  fia  netto,  ma  molto  ben 
fordido.  Tfotù  con  queflo  motto  la  uita  d' Alcibiade  di  molta,  & di- 
uolgata  infamia  macchiata . 

A Filippo  I{e  de  Macedoni  comandando  per  lettere  certe  cofe,  ri  fio - 
fero  i Lacedemoni  in  quella  forma . Di  quel  che  ci  bai  finito  ,Tfo . A 
una  prolifia  lettera  Regale , ri  fiofero  una  Jota  fiUaba  , TtyJ . La  quale 
dipinfero  con  lettere  granii,  acciocbe  empieffe  lo  fiat  io  d’una  coueniente 
lettera . Et  loft  offeruatori  furono  della  patria  brevità  nel  parlare,  in- 
fume , & della  liberti . 7gpn  fi  legge  nel  teflo  Greco , ma  in  quello  del 
Filelfo . 

Et  effendo  il  prefato  I\e  con  tefiercito  entrato  nel  territorio  de  Late* 
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demoni , in  modo  che  fiuedcuala  cofa  ejferc  in  tale  Rato  , che  patena 
fvjfero  tutti  per  rouinare,il  I{e  dijje  a uno  Lacedemonio . Che  farete  noi 
bora , o Lacedemoni.  Il  quale  njpofe.  Che  altro,  fé  nonché  da'  ud- 
ienti buomini  morremo  quando  che  noi  foli  de  Greci  habbiamo  imparato 
a effer  liberi , & non  di  feruire  ad  altri . Tfejfuno  che  apparecchiato  a 
morire  fta , è coflretto  a feruire . Quanto  dolce  bene  è la  libertà , la. 
quale  con  la  morte  fi  compera . Quanto  mi  fera  cofa  è la  fermtù , alla 
quale  è antepofta  la  morte . Quale  adunque  mente  diremo  hauere  co - 
loro,  che  [pontaneamente  fi  danno  in  tale  fcruitù , donde  ne  anche  data 
la  roba  fe  ne  pojfono  rifcuotcre , ne  liberacene  con  la  licentia  della  libertà 
fatta  gratis? 

Dopo  che  %Agi  fu  rotto,e  fuperato,cbicdedo  Mntipatro  per  oflaggi 50. 
fanciulli.  Et  eoe  le  allbora  uno  de  gli  Efori , njpofe , che  non  era  per  dare  i 
fanciulli,  accioche  fe  uiucjfcro  licentiofamente,non  diuentajfero  ignoranti 
della  dijciplwa  della  patria , per  tanto  co  fi  ne  anche  poi  fujjero  Cittadi- 
ni : ma  che  de'  ucci  hi , & donne  darebbe  doppio  numero  . Ma  Mntipa- 
tro  minacciando  gratulimi  mali  fe  non  hauejfe  quel  che  domandaua  , il 
popolo  a una  uo'e , njpofe.  Se  ci  comandi  cofe  piu  acerbe  della  morte, piu 
facilmente  morremo . introitare  taf  animo  in  quejlo,  0 in  quell’ altro  cit- 
tadino , forfè  non  parrà  coftgran  miracolo , ma  in  un  popolo  infteme,  ef- 
fere  tanto  confenj’o  unito , certo  è cofa  prodigiofa . Siamo  anebora  per 
quejlo  ejjcmpio  ammaejlrarrf quanta  jolluitudine  hauer  ficonuenga  in 
allenare  la  tenera  età  alla  cojlumate^a:  quando  che  cojloro  non  riputa- 
rono da  tener  fi  per  cittadini  igiouani  lice  io fame  nt  e alleuati,  qua  fi  come 
lamadrerimuouida  fe  il  fuo  figliuolo,  fe  non  cornjponda a’  fuoi mag- 
giori nella  bontà  de’  cojlumi . 

Bjtrouandofi  un  vecchione  gli  jpettacoli  Olympfi  defiderofodi  vede- 
re , ne  trovando  luogo  da  federe,  ajjai  in  qua  ,&■  la  andato,  era  uccel- 
lato, & con  mgiuricfi  motti  fchermto  : che  nejfuno  lo  riceucjfe  : ma  quan 
do  arriuò  doue  slattano  a federe  i Lacedemoni , non  folo  i fanciulli  gli  fi 
rigarono , ma  anebora  molti  huommi  gli  cedettero  il  luogo . La  qual 
Cofa  offendo  da  gli  altri  Greci,  quanti  ue  n erano  con  fefliui  gejli , & uoci 
approvata , & grandemente  commendato  quel  cojlume  di  tal  patria. Mi- 
i bora  il  uecchio , fcrollando  il  canuto  capo , & le  canute  gote , non  fen- 
ati le  fparfe  lacrime  dijfe , 0 gran  mi  feria,  che  tutti  i Greci  conofcono  be- 
mjfimo  quel  che  boneflo  fta , ma  foli  i Lacedemoni  lo  mettono  in  opera , 
Sono  alcuni  che  rifenfeono  il  medefimo  ejfere  accaduto  in  Mthene . Ce- 
Uhrandofi  quivi  la  fefta  Vanatheniagli  Mthcnìefi  dileggiavano  un  vec- 
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fbio , buttandolo  come  uoleffero  dargli  da  federe  ,ma  quando  era  da  lo- 
ro  andato,  non  gli  faceuano  luogo.  Il  quale  poi  che  già  qua  fi  intorno  a 
tutti  bebbe girato,  finalmente  arriuato  doue  Slauano  a uedere  i lace- 
demoni , tutti  quefh  ridando  fi  gli  fecero  luogo.  Il  popolo  dilettatoft 
di  tal  fatto , con  dimoflr anone  di  fegni  feftcggeuoli , molto  lo  commen- 
dò. Onde  uno  de  Lacedemoni  diffe.  Ter  Dio , gli  tbeniefi  fanno  quel 
ebe  fia  bonefto , ma  non  lo  fanno . ^ ippreffo  de  gli  ^ {tbeniefi  (ferial- 
mente fior  tua  la  filofofia  la  quale  infegna  quel  che  fta  brutto , (jr  quel 
cbeboneflo.  Gli  Spartani  non  ufauano  tali  difciplme  ,ma  fecondo  l'in - 
formatane  de  loro  maggiori  co’  fatti  coflumi  mojlrauano  la  uirtù. 
Et  cofi  auucniua  che  appresogli  *4 tbeniefi  erano  le  parole  della  filofofia a 
ma  appreffo  de’  Lacedemoni  effa  cofa  . Ter  ilebe  ammoniti  fumo , come 
brut  tifimi  cofa  è , fapere  quel  che  fi  conuenga , & nondimeno  (eguire  il 
contrario . [ 

. Vn  pouero  domandò  limofina  a un  Lacedemonio . Il  quale  diffe.  Se 
ti  donerò  qual  cofa  , farai  piu  mendico . Che  in  nero  di  quefta  tua  poi - 
tronefea , & brutta  vita , autore  ne  fu  il  primo  che  ti  diede , & però  ti 
fece  poltrone,  appreffo  de'  Lacedemoni  a uituperio  fi  riputauail  men-, 
dicare , i quali  baueuano  in  odio  l’otio , & di  poco  erano  contenti. La  beni- 
gnità inuerfo  i mendicanti  ha  in  fc  fpetie  di  gran  uirtù,  ma  tale  bontà 
degli  huomini  pij , nutrì fee  la  luffuriofa  poltroneria  di  molti  tr'fti 

Vn  Lacedemonio  uedendo  [come  uno  accattaua^per  gli  Iddij  , diffe . 
J^jente  Slimo  gli  ’ Iddij  ,i  quali  piu  dime  poueri  fieno".  Di  qui  appari- 
fee , effere  antica  u fianca  (otto  colore  di  Religione  esercitare  la  furfan- 
teria mendicare  ,attefo  che  il  piu  delle  uolte  la  roba  fotto  tale  titolo  rac- 
colta, non  fi  da  a gli  Iddij  ,i  quali  non  fono  poueri  di  cofa  alcuna , ne  a 
bifognofi , ma  ella  ferue  alla  libidine  de ’ tnfìi . 

Vn  altro  trouando  l'adultero  con  la  moglie  fua  molto  brutta , gli  dif- 
fe . o me  fi  bino,  & qual  mai  neceffità  t'ba  moffo  ? Qui  babbiamo  grande 
effempio  di  moderatione  : cbi  fi  temperi , feoprendo  fubito  l adultero  f1 
Cofluipare  che  piu  preflo  haueffe  compaffione  di  tal'buomo , il  quale  pa- 
reffe  da  qualche  grane  neceffità  a quefto  forato , d'bauere  a ufiare  con 
fi  deforme  /perche  uenfimile  non  pareua  che  per  uoluttuofio  amore  ta- 
dultero  a un  tal  pericolo  fi  fuffe  poflo . 

Vn  altro  afcoltando  un  profefjorc  di  Pittorica  il  quale  faceua  cir- 
cuiti grandi  di  fententie , diffe . Ter  Dio , cofi  ni  è un  forte  buomo  ,il 
quale  benché  non  habbia  materia , nondimeno  molto  bene  riuolta  la  lin- 
gua . Hcffun  parlare  a'  Lacedemoni  piaceua  ,fe  non  breue , & nero,  & 
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appartenente  a cofa  grave.  Vero  cofa  da  ridere  Rimana  che  f Oratore 
in  una  materia  finta  ,gittaff'c  uix  tanta  copia  di  parole . 

Andato  uno  in  Lacedemone  , & uedendo  l' bottate  che  faceuano  i gio- 
ucm  a'  uecchi  ydtffe . Solamente  in  Sparta  è buono  inueccbiare , La 
pouertà  è un  pej'o  mifer abile , & grane,  come  diffe  il  Comico,  ma  in  que- 
lla , la  pnncipal  parte  delle  mi  ferie  è,  ch'ella  fa  aneberagh  huomini  fie- 
no fcherniti.  Cofi  tra  gli  di [agi  ,i  quali  arreca  ficco  l'età  inuecchianda, 
non  piccola  parte  è,  (bei  uecchi  quafi  fono  a di  (pregio , & sbeff amento1* 
Tcrò  Sparta  è parfa  a molti  boneftiffima  habitatione  di  uirtù . 

Domandato  un  Lacedemonio  quel  che  gli  pareffe  di  Tirteo  Toeta , ri» 
Jpofe . Buono  a guaftare , & corrompere'  gli  animi  de'  giouani . Si  co» 
me  Tlatone  giudi  t ana  che  la  poefia  d'Homcro  inutile  fufie  alla  Bjpubli- 
ca  della  forte  quale  ordinarfi  uoleua  , cofi  i Lacedemoni  non  riceueuano  i 
poetiti  quali  fcriueffero  cofe  piuprefto  lufìngheuoli,che  falutifere. 

Vno  baucndo  male  a gli  occhi , & andando  alla  guerra , gli  fu  detto , 
doue  uai  effondo  tu  cofi  mal  dijpoflo  io  a che  fare  i Bjfiofe  .\Et  fe  nienti 
altro , certo  ingroffierò  almanco  la  Jpada  dell'inimico . Scquefta  nfpofla 
fia  o piu  arguta , o piu  forte , non  lo  fio  uedere . 

Buri , & Sparti  Lacedemoni  fpontaneamente  andarono  da  Serfe  Bj 
de'  Ver  fi , per  fatisfare  la  pena  , alla  quale  Sparta  era  obligata , fecon- 
do il  precetto  dell  Oracolo , per  hauere  morti  gli  ambafeiadori  de  Terfi . 
lArnuati  che  dal  Be  furono , difiero  che  in  qualunque  modo  uoleffe , gli 
amma^affe  per  conto  de'  Lacedemoni.  IlRjr  marauigliatofi  ,&  della 
pietà  loro  inuerfo  la  patria , & della  conflantia  dell’animo,  & per  qucflo 
liberandogli  dalla  pena  , gli  pregò  che  uoleffero  reflare  feco . I quali  ri- 
fio  fero.  Et  come  poffiamo  uiuer  qua  lafciata  la  patria  , & le  leggi  di 
quella , &gli  huomini  ,per  amore  de'  quali  habbtamo  prefo'jtanto  cami- 
no per  morire  <*  Et  indarno  anchora  il  Capitano  dello  efferato  Regale, con 
molta  infiantia  del  mrdefiimo  pregandogli , & che  farebbono  tenuti  in 
uguale  honorc  con  quegli  che  tra  gli  amici  del  Bs  teneuano  i primi  gra- 
di , ri  fio  fero  di  nuouo  in  quefia  forma.  Tare  a noi  che  tu  non  fappia  , 
quanto  gran  bene  fia  la  libertà , la  quale  nefiuno  di  fana  mente , mai  ne 
col  Bjegno  de  Terfi  commuterebbe . In  un  medefimo  fattaci  propofto 
teffempio  della  pietà  inuerfo  la  patria , & dell'amata  conftantemcnte 
libertà , & d’animi  alieni  dal  terrore  della  morte . 

Haueua  l'amico  sfuggito  d'accettare  un  Lacedemonio , ma  l’altro  di 
tolto  in preflan^a  delle  tappezzerie, lo  riceuette  fplendidamente:ma  quel 
lo  calpeftate  le  tappezzane , diffe , Ter  amor  di  quefie,hicri  non  pure 
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dormire  potei  in  fu  le  fiuoie . Facetamente  dileggiò  il  ccflumedi  quegli 
che  effendo poueri, nondimeno  appetì [cono  tf  apparire  ricchi , accattando 
delle  maffentie  in  prefio , 0 a nolo,  il  che  Rettalmente  far  fogliano  nel  ri- 
tenere de'  forefiieri , nelle  no^e , onero  in  qualche  folenne  conni to . Ma 
effendo  cofa  inetta  tir  nana  il  dimoftrarc  le  proprie  ruchette , quanto 
piu  è da  ridere , fé  fai  la  mostra  della  roba  altrui  alcuna  uolta  da  gli 
ufuran  prefai  Et  non  affai  lautamente  il pouero  menerebbe  l'amico,  fé 
con  buon  uolto  Riamente  condifje  le  fuc  debili  uiuande , & dome  fitto  ap- 
parecchio delfub  proprio  pelici  1 Lacedemoni  inuitauano  a gli  fuoi  fobrij 
tonuiti  non  foto  gli  ambafeiadon  de'  Re,  ma  anchora  effi  Rj;,  riputandoci 
thè  tal  parfimonia  hauefie  ad  arrecar  loro  grande  honore . 

v Andato  un  Lacedemonio  in  „ Athene , & uedendo  quiui  come  per  gli 
banditori  fi  publicauano  a uendere  falfumi , & cibi  cotti , le  gabelle,  mer 
cantie,  ruffiani  off erirfi  la  profeffione  di  uarif  & dishonefii  piaceri 

drferuitif , & che  non  riputauano  cofa  alcuna  gli  fu ffc  brutta  & uitupe 
rofa , quando  fu  ritornato  nella  patria , domandando  1 Cittadini  come  le 
cofe  pafj'a fiero  in  k 4 1 bene , diffe . Ogni  cofa  efferui  bonefta  & ben  fatta . 
Ma  lo  diffe  con  un  parlare  ironico , cioè  fimulato , & dime fir andò  quiui 
niente  riputar  fi  uituperofo . 

Domandato  un'altro  di  certa  cofa . Rjfpofc  . 'bfo . Ma  dicendo  l’in- 
terrogatore , che  egli  ne  mentiua  . Quello  replicò . 7^pn  uedi  adunque 
tu  come  fei  Uolto  , che  domandi  di  quel  che  tu  fai . Argutamente 
tafiò  in  co  fluì  il  uitio  del  gracchiare , il  quale  di  niente  cercò  materia  di 
ragionare . 

Andarono  alcuni  Lacedemoni  per  Ambafciadon  a Lygdami  Tyranno 
il  quale  piu  uolte  trouando  nuoue  caufe  per  differire  di  dare  loro  udien- 
ti , finalmente  dopo  tutte  l'efcufe  fu  detto , come  fi  fentiua  male  & in- 
di fpofìo . Rjjpcfero  gli  Oratori . Ter  lo  Iddio  Cioue  che  non  fiamo  ue- 
nuti  per  combattere  feco , ma  fi  per  parlare . Taffarono  galantemente 
il  fatto  & delicatezza  del  barbaro  Re , il  quale  per  friuola  cagione  la- 
fetaffe  il  negotiare  delle  cofe  importanti. 

Doucndofi  ordinar  a fai  ri  my  fterij  un  Lacedemonio,  il  facerdote  lo  do 
mandò  di  qual  piu  graue  delitto  per  tutta  la  ulta  fua  commeffo , gli  ri- 
mordelfe  la  conjcienza  - Rifpofe.  Maqucftolo  fanno  gli  Iddi) . Il  Sa- 
cerdote di  nuouoconftngncndoloamanifeftarlo  efferc  cefi  ueccffdrio . Il 
Lacedemonio  in  cambio  lo  domandò,  fe  bifognaua  dirlo  a Iddio  ,0  a lui. 
* Quello  rifpondendo  a Iddio . Replicò  il  Lacedemonio . Adunque  partiti 
di  qui,  auioche  io  lo  dica  a quello . 
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nonio  fono  flati  gli  nimici , battendolo  f caricato  di  tanta  turba . 

Era coflume  tra  Lacedemoni  che  il  Fj  affrontale  i nimici , andan- 
dogli innanzi  uno  portando  una  corona , il  quale  nel  tomiamemo  alcuna 
uolta  uincitorc , bauejfe  meritato  la  corona . Hauendo  adunque  un  La - 
cedemonio  ne  gli  Olympij  ricujato  gran  quantità  di  danari , ma  con  gran 
[udore  atterrato  l'auuer fario , & acqui  flato  la  corona , a un  dicendo , o 
Lacede monto , & che  d’ emolumento  t’apporta  la  uittoria?  rifrofe  alle - 
gr  amento  ridendo . Andando  io  incoronato  innanzi  al  He,  combatterò 
co’ nimici.  Fer amente  ufficio  di  generofa  mente  è , piu preflo  effere 
innamorato  dell' eterna  laude , che  della  pecunia  della  quale  molti  fi  fan 
no  uiliffìmi febiaui . i 

Vn  foldato  Lacedemone  dell’inimico  proflrato  & che  gli  era  fu  la 
fchiena  per  ucciderlo , pregò  queflo  che  lo  uoltajfe  & piu  preflo  con  la  fpa 
da  gli  paffdfje  il  petto , domandato  perche  cofi . FJfrofe  . ^fcciocbe  l’a 
mato  da  me  non  babbiaa  nergognarfi  femi  uedrà  morto  di  ferite  hauute 
dietro . Il  buon  amore  tiett  conto  dell’amato  anebora  dopo  la  uita,operan 
do  di  lafcìarui  degna  memoria  di  fe . 

Hauendo  Diagora  Fhodio  ueduto  effere  coronati  ui  nei  tori  ne  gli  fret- 
taceli Olympij  i figliuoli  ,o  di  un  figliuolo  & figliuola , i nepoti , per 
quefto  un  Lacedtmonio  gli  dtfje . 0 Diagora , muori , non  afeenderai  tu 
in  cielo  s*  Significando  ebe  allbora  è buono  & foaue  morire , quando  le  coi 
fe  noftrefono  in  prò frero  flato . Onde  ben  diffe  quel  uago  fiore  di  Toefìa 
gloria  eterna  deTofchiditi.  Innanzi  che  fortuna  T^el  uoftro  dolce 
qualche  amaro  metta . 

V n pedagogo  Lacedemonio , domandato  quel  che  infegnerebbe  al  fan- 
ciullo f otto  la  fua  cura  dato , rifrofe . Farò  ch'egli  fi  diletti  delle  cofe  bo - 
nefle  , &gli  difriacciano  le  dishonefle . piente  piu  efficace  alla  uera  fe- 
licità , quanto  amare  la  uirtù  per  fuo  conto , & cofi  hauerein  odio  il  ui- 
tio . Compre fc  il  buon  "Pedagogo  in  pochiffme  parole Ja  fomma  della  ue- 
ra , &folo  uera  difciplma  del  beato  uiuerc . 

5 imilméte  un’altro  Lacedemonio, domàdato  in  quel  che  giouaffero  a * fan 
ciulli  i Pedagoghi,  rifrofe . Fanno  ebe  le  cofe  honeflet  quefte  medefime  a ’ 
fanciulli diuentino  ambe  gioconde  & placatoli. 

%4gefilao  diccua  effergllcofa  gioconda  ,f  effere  lodato  da  quegli  che 
non  hauefjero  ri  fretto  & di  uituperare  ,fc  cos'ai  cuna  fuffe  difriaciuta . 
Impcrocbe  tali  fe  lodano  alcuna  cofajon  giudi  t io  la  lodano  » non  per  pan 
ra,o  per  adulatane. 
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R4  tra  come  Dionyfto  di  Sicilia  Tyranno,  foto  per  tal  brodo  i operò  un  etto 
co  Lacedcmonio,ct  haucrgli  comàdato  che  gli  apparecibiaffe  il  brodo , fen 
%a  ri/petto  alcuno  di  JpeJa . Come  il  Hel'hebbe  gufato  , gli  d’ (piacque 
&!putollo.  tAllbora  il  cuoco  glidife.  0 He  . Quefto  brodo  è da  pi - 
gliarfi , quando  ti  farai  esercitato  alCufan^a  de’  Lacedemoni ,&  lanuto 
nell’Eurota  . Si  narra  piu  leggiadramente  queflo  medefimo  da  Marco 
Tullio  nel  quinto  libro  delle  Tufculane  queflioni , uanando  in  quello  da 
‘ Plutarco . Che  fi  riue  hauerc  quello  cenato  ne' fiditij,  cioè,  compagnie  <jr 
nella  cena  bauer  detto  non  gli  ejfere  piaciuto  quel  brodo  nero cofa  prin- 
cipal  tenuta  in  cjja  cena , gr^Ubora  il  cuoco  bauer c rijpoflo  non\  ejfere 
maraviglia  fc gli  fuffe  dtjpiaciuto , perche  gli  mancava  i condimenti  &• 
Dionyfto  domandando  quali  fuflcro . Quello  rijpofe,  la  fatica  in  caccia- 
ta , il  fudore , il  corfo  dell'Eurota , la  fame , la  Jete  : con  quefle  cofe  con- 
dirli le  uiuande  de'  Lacedemoni. 

'Ne'  pubhcbi  conuiti  i Lacedemoni  poi  che  moderatamente  hano  beuuto , 
fe  nepartono  ferrea  il  torchio  : non  off  endo  lecito  loro  andare  con  lume, ne. 
perquejla,ne  per  quella  uia^cciocbc  s'auet^ino  al  buio , c di  notte  andare 
per  tutto  finga  timore  alcuno . Quefto  alcuna  uolta  accade  nelle  guerre 
che  necefjario  fia. 

Imparauano  lettere  foto  per  il  bifogno  all'ufo , ma  tutte  t altre  [fore- 
Jliere  difciplme  erano  da  loro  difcacciate , ne  manco  gli  huomini  di  tali  ar 
ti  maeflri,  che  ejfi  libri . Ma  queflo  era  lo Jludio  loro , i ubbidire  bene  a ’ 
Magiflrati , ejfere  paticnti  alle  fatiche , <jr  in  battaglia , o uinccrc,o  mo 
tire . Di  quell'animo  furono  già  & alcuni  de  Romani , che  di fc  ac  ci  oro - 
no  da  B^oma  i Filofofi,  Greci , perche  con  le  curiofe  feientie  induce  fero 
la  giouentù  allotto  cr  poltroneria , & gli  face  fero  bene  pronti  ,&  in - 
frutti  al  di fp  ut  are , ma  all' cferci  tare  gli  uffici  della  Bjtpublica  al  tutto 
inutili . Et  che  barebbon  detto  ,fe  udito  bauefero  gli  aggiramenti  de? 
S'  fiflicbi  e le  friuoli,&  fredde  argutie , taccio  come  fallaci  de  Terminisi i 
C r {{califfi  nofiri,cbe  con  la  fponitia  del  dire > & dell' Ergo  & lgitur,in - 
numerabilmente  in  bocca  con  tanto  tedio , & quotationi , diu  funi, dìflin 
tioni,banno  adulterato, & macchiato  il  candore  d' ogni  fcienga,ma funa-  ■ 
mente  della  pura  chrtfiiana  Filofofìa.  Come  queffa  riconofcere  fi  può  in 
quegli  grauifjimi.&fantifjimitioftri  padri, fi  chiari  & ampi  lumi  di  per - 
fcttiffìma  dottrina  . La  comparatione  è in  pronto  . 

Stanano  fen^a  tonaca , con  una  fola  ucfle  in  tutto  tanno  idei  corpo 
fqualidi , roTjjy  come  perfine  che  totalmente  s'aflencuano  da'  bagni  & 
unguenti  & oltj  delicati . T^efuno  molefla  coft  facilmente  tali  huomini 
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ér  poueri  & robuHi , ne  foretti  erano  di  cercarla  roba  per  cattiva  via? 
effendodi  fi  poio  contenti . Tali  cofe  operavano  i Lacedemoni  i quali  non 
cognofceuano  i precetti  de'  Filofofi , ne  anche  Christ  o.&  noi  non  ci' 
vergogniamo  delle  nofire  delitie  i Vfitamo  chiamar  Romiti  coloro  chea ; 
pena  di  quattro  uefic  fi  contentano. 

Dormivano  i giovani  infieme  molti  per  parte  Copra  la  Hibada,una  fior 
te  d'bcrba, laquale  effi  coglievano  dalle  canne  intorno  al  fiume  Eurota  na 
te , la  fommitd  delle  quali  con  le  proprie  mani,  non  col  ferro  fficggavanOè 
T^el  verno  fi  metteuano  fiotto  certi  da  loro  chiamati  Lycofon  i , meficolart 
dogli  tra  quella  berba  , perche  tal  materia  pareua  che  bauejfie  un  certo 
ebe  di  calore.  Douehor  fono  coloro  che  dormendo  nelle  morbide  piume 
dell’oche  ,fi  lamentano  dolergli  i fianchi  per  la  durerà* 

Era  permejfio  loro  d’amare  i fanciulli  che  di  buono , & cofiumato  in- 
gegno  fi  uedeuano , ma  feruirfiene  di  quefti  in  male,  era  cofia  uituperofìf- 
fiima  tenuta:  quafi  che  piu  prefio  il  corpo  che  l'animo  s ’amaffie . Che  s al- 
cuno accufiato  era  di  tener  con  quegli  conucrfatione  poco  honefia , coftui 
per  tutta  la  uita  fiua  era  infame , & rimoffo  da'  publichi  honori , & uf- 
fici . Queflo  non  filone'  fanciulli , all'età  de'  quali  la  legge  prevedendo 
pcrmejfc  a piu  grandi  l amargli  ( ma  fuori  d'opera  brutta  ) ha  luogo  i 
ma  nelle  mogli  anebora , Ter  che  mucro  non  ama  rettamente  la  Jua  don- 
na quello  il  quale  ama  il  corpo  piu  che  l'animo . 

Era  coflume  che  andando  i giovanetti  in  qualche  luogo , erano  doman- 
dati da’  vecchi  dotte  andaffero  ,&  a che  fare . Et  gravemente  era  ri- 
prefi  chi  non  rifpondeua,o  trovava  cagioni  friuole . Il  vecchio  che  non 
hauefje  fgridato  al  giovane  il  quale  in  pr e fentia  fua  peccaffe,era  obligato 
alla  medefima  pena , la  quale  egli  bar  ebbe  patito  fi  fallito  bauejfie . Ma 
chi  con  di /piacere  fiopportaua  la  riprenfione , era  notato  di  grand'igno- 
minia , & in  cattiuo  concetto  tenuto . Meritamente  gli  errori  de’  fan- 
ciulli imputati  fono  a quegli  che  per  il  debito  loro  dovevano  o proibirgli, 
o correggergli.  Et  certo  la  grane  autorità  de' Maggiori  affai  muoue , 
quando  c venerabile  per  gli  fanti  cofinmi . Onde  gran  ncccffità  fpronaua 
la  fienettù  Licedtmonica  in  comporre  fi  fi  ftefia,  che  in  con/petto  della 
gioventù  ( poi  che  a quefla  per  chiaro , & netto  jpecchio  era  innanzi  po- 
Sla  ) mente  difordinatamcntc  commettcjfie . Altrimenti  con  che  fronte 
barebbono  i vecchi  potuto  riprendere  i giovani , oucro  che  mai  d'efficacia 
fortito,  s' eglino  di  riprenfione , e gaftigo  fiufjero  flati' degni. 

S' alcuno  era  trovato  in  peccato, bifognaua  che  giraffe  intorno  a uno 
altare  poflo  nella  città , gr  quivi  cantare  una  uitupcratme  contraivi 

comporla: 
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tompofta  : ilebe  altro  non  era , cbc  un  riprendere  feileffo  con  l’iftcffa 
noce  . Onde  i nobili , & ben  cojìumati  giovanetti  per  la  uer gogna  , <& 
per  l’amore  delia  laude , meglio  fono  incitati  alle  cofe  boncfte . I ejjcre 
battuto  è cofa  feritile. 

. Era  fimilmente  un  bel  cofl urne  ,cbei  giovani  non  foto  portauano  ri - 
uerenza,&  ubbidienza  a’  propri / padri:  ma  che  il  medefimo  a tutti  i ucc- 
(bi  faceuano , a queftì  per  la  uia  cedeuano  il  piu  bonorato  luogo , a que- 
gli da  federe  fi  riTjauano , & quando  quegli  pajJ'auano,i  giouani  tìa- 
uano  taciti , & quieti . Onde  per  tal' ottima  inflitutione , fi  riverente* 
& d'amore  piena , ne  feguiua  che  ciafcuno , non  come  fi  fa  nell altre  tit- 
ti , haucjje  folamente  autorità  fopra  gli  propri/  figliuoli , ferui , & 
poff e filoni  , ma  anebora  fopra  gli  figliuoli  de  gli  amici,  & uicini , fopra 
de  ferui , & beni , di  coftoro  bauejje  la  medefima  poteftà  come  fopra  le 
fuc  proprie  cofe , di  modo  che  tra  loro  largamente  baueuano  a commune 
ogni  cofa , & le  cofe  altrui , come  fue  particulari  procurauano . Conob- 
bero certo  co  fioro  quanta  utilità  contenere  in  fe  la  communità , non  for- 
cata , ma  che  uienc  uolentieri  da  una  reciproca  beniuolenza , tal  concor- 
de flato  fopra  modo  crefce , o Habil  perfeuera . Quel  che  già  da  Titta- 
gora  fu  detto , de  gli  amici  tutte  le  cofe  effer  communi, uoleuano  cbc  que- 
llo nella  Hjpublica  fua  ampiamente  baueffe  luogo . Imperoche  tutti 
i cittadini  tra  loro  amici  fono  ,&  molto  piu  coloro  che  fanno  prof  ef- 
pone  folto  una  medefima  {Religione  : finalmente  tra  tutti  gli  buomini , 
per  qucfto  ebe  buomini  fono , douerrebbe  ritrovar  fi  in  mezjtp  una  Jcam- 
bieuole  bcniuolenza . 

Il  fanciullo  che  cofi  riprefoera  fs'appreffo  di  fuo padre  fene  quere- 
lava , era  cofa  uituperofa  al  padre , fedi  piu  non  logafiigaua , <jr  emen- 
dava . Imperoche  dell’informatione  de'  loro  antichi  continuato  baueua- 
no di  prometter  fi  l'un  per  l'altro  una  certa  fidanza,  che  credeuano  neffit - 
no  effere  il  quale  fuffe per  commandare  cofa  dtsbonefla  a' figliuoli  dell'al- 
tro , attefo  che  ciafcuno  per  fuoi  gli  teneffe. 

Rubano  quivi  i fanciulli  delle  cofe  da  mangiare  tutto  quel  che  poffono, 
imparando  deliramente  con  ingegno  d'ingannare , & fraudare  chi  dor- 
me , o che  con  poca  diligentia  guarda  il  fuo . Scoperto , & in  furto  tro- 
uato , la  pena  era  la  fame , & le  battiture . Si  daua  loro  una  cena  ma- 
gra,e motto  povera , acciothe  col  proprio  ingegno  attendendo  di  fcacciare 
tal  penuria , fi  sforzino  d' effer  e audaci , & afiuti . Qucfto  era  la  caufa 
perche  affamati  fi  teneffero , anzj  che  per  queflo  anebora  fi  daua  loro  il 
aiitt  o debile , cioè , perche  s auezj^ffero  a non  empier  fi  mai  a faticti$ 
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ma  che potè  feto  piacevolmente  patir  la  fame . Cefi  gli  riputavano  bfr 
uere  a effere  molto  piu  utili  alla  guerra , rifletto  che  per  la  fvbiictà  fi 
manterrebbono  [ani  ,&  dopo  la  tollerata  fame  a durare  piu  alle  fati- 
che. Et  baucrc  a efjere  piu  temperati , & contenti  delle  cofe  vili , fe  co- 
fi  per  lungo  tempo  con  poca  flefa  Sleffcro . oltra  di  queflo  fe  sauezja fi- 
fero  fen^a  companatico , & a ogni  cibo  ebepofto  loro  innanzi  fufj'e , Sli- 
mauano  che  t corpi  loro  farebbono  piu  / 'ani , & robufli , & maggiori  : 
che  tolta  l'abbondanza  de'  cibi , giouaffe  alla  Statura  di  farla  grande , 
quando  che  i corip  non  aggrauati  ( fiche  majfimamente  najce  dalla  cra- 
pula ) fi  leuano  in  alto , piu  prefio  che  fi  difiendino  in  largo , & quadra- 
ta forma,  oltre  che  diuentano  piu  belli . "Perche  la  fonile, er  Schietta 
babitudine  de'  corpi  ubbidifce  facilmente  alla  prefia  agilità  de  gli  fno - 
dati  membri  : ma  la  grafferà  , & pienezza  raccolta  per  la  co- 
pia de  cibi  , per  la  fua  gravita  fa  renitenza  , indiflofta  al  deliro 
moto.  Come  quefta  gente  per  niente  inclinata  era  alla  voluttà , 
eJr  delicatezza  , ma  in  ogni  cofa  riguardava  i commedi  publichi  , 
in  molto  intervallo  diferepando  dal  parere  d' affai  molti , che  fi  per - 
fuadono  niente  efjere  piu  utile  che  riempiere  i fanciulli  di  immode- 
rato mangiare , & bere  : Conciofia  che  queflo  non  folo  gli  faccia  pi- 
gri , & inutili  alle  fatiche , ma  faccia  anchora  i corpi  piu  brutti , & gli 
ingegni  piu  groffi , & ottufi . 

« "He  minore  cura  tennero  della  'Mufica  , che  forte  di  canti  , o 
modi  di  fuom  , doueffero  ufare  , che  del  vitto  , ueftito  , & altre 
cofe  narrate  , era  mufica  tale  , che  eccittaffe  la  forza,  dell'animo  4 
& del  flirito  , & indaccffe  uno  empito  fimile  a un  divino  inflira- 
mcnto  , tutto  accommodato  a trattare  , & fledire  le  facende  : alle 
altre  città  della  Grecia  piacendo  piu  la  mufica  che  dilettafje  ba- 
ttendo del  foaue , incitando  , & effeminando  gli  animi  alla  voluttà  , 
<$r  lafciuia . Platone  giudica  importare  a fai,  qual  forte  di  mufica  fi 
ufaffc nella  città.  • 

, Il  modo  anchora  de'  lor  parlari  erafemplice,  non  punto  affcttato,nien- 
te  bauendo  in  fe  di  lafciuo , & delicato,  compoSlo  per  follecitare  gli  orec- 
chi con  l'animo  a uoluttuofi  affetti,  nc  in  altre  materie  s eSìendeuano, 
che  0 nelle  laude  di  quegli  che  bonorcvolmentc , & honcfiamentc  da  ge- 
nerofi  finito  hauefftro  il  corfo  di  fua  uita  , cr  di  quegli  che  per  Lacede - 
monta  morti  fufftrro , per  quello  come  beati  da  tutti  erano  celebrati , » 
vero  in  vituperare  coloro  che  per  paura  de'  pericoli , niente  d'eccellente 
opera  fatto  baueffero , & per  la  poltroneria  uiueffero  una  uita  cruciai 
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le , infelice  , mendicata  dalla  morte  : onero  in  tali  ragionamenti  promet- 
teuano  molto  di  bene,  &bonore  mediante  lo  {Indio  della  gloria , auen- 
dendo gli  animi  alla  uinù , accommodandofi  nella  efior lattone  all'età  di 
ciafcuno . Onde  erano  tre  Cbori  appreso  di  loro , Jecon  Jo  la  triplice  dif- 
ferenza deUetadi  : cr  quefli  gli  ordinauano  in  certe  felle . Il  eboro  de' 
neccbi  cominciando , cantana . Tipi  fumo  già  nalcnti  giouanetti . il  fe- 
condo, nel  quale  erano  buommi  di  robufta  età*,  cofi  riffondeuano . Ma 
noi  ftamo , fé  uuoi , fanne  la  prona . Il  tergo  de’  fanciulli > cofi  cantana : 
7{pi  infuturo  ftamo  per  effer  piu  nalcnti . 

•Era  anchora  appreffo  di  loro  la  mifnra  della  confonanga , fecondo  la 
quale  fi  temperale  {andare , conti  landò  gli  animi  alla  fortegga,  all'au- 
dacia , al  diffregio  della  morte , {ufi nano  ne'  cbori  , & nel  fuono 
de’  flauti  andando  alla  battaglia.  Che  Lycurgo  copulò  inficine  lo  f Indio 
dell  arte  bellica , con  quello  della  m tifica,  acciocbe  la  uebemenga  , & im- 
moderato ardore  del  combattere  temperato  con  la  modulatone  ,baucffc 
confonanga, & conuenicnte  contento . Onde  era  cofi  urne  che  nelle  guer- 
re, il  P^^auanti  che  s’attaccaffc  il  fatto  d'arme,  fairificaffe  alle  mufe,  ac- 
ciocbe i combattenti  baue fiero  grafia  di  far  opere  egregie , degne  da  ef- 
fer e lUufirate  dalli  frittoti,  &•  d'bonoreuole  memoria  celebrate.  Ti* 
permctteuano  che  perfona  mut  affé  punto  dell  antica  mufica  : di  forte  fe- 
neramente  cufiodiuano  qui fio  , che  gli  Efori  condennartno  Terpandro , 
non  bauer.do  rifpetto  all'antichità  fua , & che  eccelle ntifjimo  fuffe  piu 
d'ogni  altro  'fonator  di  Citara  del  tempo  fno , elegante  celebratoti  de  gli 
huomini  lllufìri , & gli  tolfero  la  Citara , appiccandola  a un  palo , fola- 
mente  perche  ui  baueua  aggiunto  una  corda , fenga  bifogno,  ma  per  ua- 
rietà  della  noce , perche  non  piaceuano  loro, ne  uoleuano  fe  non  quelli 
modi  de’  canti  fempliciffimi . Et  Timotbeo  fimilmente  che  fonaua  ad 
emular  ione,  in  una  fe  fa  Carnea  fatta  in  bonore  di  CamioTrofeta, ben- 
ché Taufania  mofira  come  appreffo  di  loro  fi  cbiamaua  Camion e,  M pol- 
irne ,fu  il  fonatore  da  uno  degli  Efori  il  quale  teneua  in  mano  un  coltel- 
lo, demandato  da  qual  parte  della  Citara  uoleffe  fi  tagliaffero  le  corde  t 
che  oltre  alle  fette  u erano,  aggiunte.  Vedcfi  adunque  per  tutto  come 
que  fa  gente  ojferuaua  la  parfimonia , abornua  la  fuperfluità , rifuggiua 
le  nuoue  ufange , temendo  grandemente  di  non  fi  difeoflare  punto  dagli 
ordini  de  fuoi  maggiori , perche  da  quefle  fonti  foglia  nafeere  tuttala 
rouina  del  publico  slato  . 

Leuò  uia  anchora  Lycurgo  tutta  la  fuperfitione  de’ fepolcbri,  permet- 
tendo che  non  folo  fepelt fiero  i morti  dentro  alla  città , ma  che  anchora 
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bauejjero  i monumenti  uicini  a Tempif . Rjmoffe  ancbora  certe  purifica* 
tione  di  mortori}, ne  conceffe  che  fi  fot terr affé  alcuna  cofa  infierite  con  ta * 
li  corpi . I mpcrocbe  1 altre  nationi  ufauano  di  fepellire  infieme  col  mor- 
to , quel  che  gli  fuffe  flato  cariffimo  quando  era  umo:  dannofa  certo, 
eJr  ridicola  fuperftmone , come  fe  i morti  fentano  qual  cofa  , ma  uolle 
che  tutti  ugualmente  fi  fepelhffero  con  uefte  roffa , & foglie  d'olmo. 
Vietò  anchora  il  por  fi  fi opra  de’  fepolchri , titoli , & epitaffi j , eccetto  di 
coloro  eh’ erano  morti  in  guerra . Tolfe  anche  uia  quei  lutti  fi  rifonanti 
d’acute  f Irida , & ogni  lamenteuole  affli  tione , & gefli  in  fegno  di  dolo a 
re , & tutto  quel  funebre  fpettacolo  folito  con  molta  fupcrfltia  fpefx 
far  fi  dal  uolgo , pagando  condotti  chi  pianga , & fi  dimofilri  tnefilo , con 
grande  Jpetiedi  pattata , qua  fi  babbiano  qualche  fenfo  tali  [piriti  ,o 
nero  pure  fe  fentano  ,cbe  fi  dilettino  delle  medefime  cofe,  le  quali  in 
uita  ama  rono , non  con  giuditio , ma  per  uitio  dell'animo  . 

7>lon  era  lecito  loro  [andare  in  peregrinaggio , accioche  non  s’ appiè - 
caffè  loro  la  contagiane  de  cofiumi  peregrini,  & aita  difotdinata  . Et 
piu , che  difcacciauano  i peregrini  dalla  città  : accioche  a poco  a poco 
abondanio  quiui , non  ucniffero  a efijer  maeflri  di  qualche  male  a’  cittadi- 
ni. Et  qualunque  cittadino  non  alleuaffei  figliuoli , fecondo  l’infiitu - 
tione  de'  coflumi  della  patria, era  priuato  del  prtuilegio , & nome  citta- 
dinefico,  'bfiarrano  ancbora  alcuni ,cbe  fecondo  la  uolontà  di  Lycurgo,qua 
lunque  peregrino  fofleneffe  d'effcrcitarfi  ne  gli  fottuti  della  Spartana 
città , era  ammefijo  in  quella  portione  di  ciuiìità , la  quale  tra  i lata  da 
gli  antichi  ot dinata . Ma  non  era  lecito  ad  alcuno  uendere  1‘ autorità 
del  far  cittadino . il  prudentifijìmo  baueua  ben  confiderai , come  per 
il  commertio  de'  foreflieri , & mercanti  figuaftauano  le  città,  quantun- 
que bene  ordinate , perche  tutti  fon  piu  docili  alla  tn{litia,ibe  alla  uirtu 
Ma  neffuna  mefcoUnga  piu  dannofa  quanto  l'introdotta  per  translat io- 
ne ,o  dilatatane  dell'imperio . Cofiperil  gran  concorfo  delle  nationi 
Greche , I\oma  uenne  effemminata . Cofi  perii  commertio  de  Barbari , 
finalmente  Sparta  ancbora  di  fantiffima,diuentò  corrottiffima . Cofi  per 
il  mefcuglio  dell' altre  nationi,  s è guafiala  Gallia,  alquanto  anche  la 
Germania. 

Vfauano  feruirfi  de  famigli  de ’ uicini,come  fuofquand' alcuno  bt fogno 
nhaueffe  : fimi  Intente  de'  cani  <jr  cannili , fe  forfè  allbora  non  bt  fogna [fe- 
ro al  proprio  padrone.  In  uiUa  ancbora  bijognando a l'uno  & [altro 
qualche  cofa , aperte  le  porte , & prefo  quel  che  al  prefente  ufo  gli  fufije 
commodo  da  colui f he  [baueua,  riferraua  il  luogo  donde  [baueua  tolto, « 
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partiita fi . Soli  certamente  marauigliofi  tali  coftumi,  tra  quali  dotte  tro- 
verrebbe  luogo  l'ivfatiabil'jiuantia  t Doue  la  rapacità,  di  coloro  che 
sufurpano  le  cofe  d'alti  i per  fuet  Dotte  il  (upcrbamcntc  aliato  ciglio 
per  le  gran  ricchezze  f*  Doue  la  gran  crudeltà  de  gli  afftjfft  ni  uccidendo  il 
viandante  innocente , ne  a quelli  noto , per  alquanti  poibi  danari  f Certo 
iir  potremo  quefli  Lacedemoni  puramente  Cbrijliani , fe  in  luogo  di  Ly- 
curgo  fi  fuffero  imbattuti  ad  battere  Christo  ordinatore  delle  leggi. 

Tacile  guerre  tifavano  uefliti  raffi , o vero  che  pareva  loro  queflo  colore 
bavere  un  certo  che  del  Mirile , o nero  perche  il  fangutgno  roffore  di  tal  co- 
lore,alquanto  piu  di  terrore  metteffe  a non  pratichi  nelle gucr reto  perche 
non  cofi  fubito  a'  nimici  manifeflo  fuffe  s alcuno  era  ferito , ma  utilmen- 
te celato  fuffe  per  la  ucfle  conforme  per  colore  al  f angue . 

Quando  con  Urat  agemati,  cioè  ,con  afiuto  confi  gito  & arte  haueffero 
fupcrato  l'inimico  ,facrificauano  un  bue  a Marte , ma  fe  manifcftamente 
a campo  aperto , un  gallo , in  queflo  modo  aueggando  i Capitani  della 
guerra , che  non  foto  forti  fuffero  alla  battaglia , ma  anchora  infintiti 
et arte,  & afiuti  configli contra  t inimico . lmperocbc  stimavano  cofa  piu 
eccellente  sbattere  t inimico  con  ingegno , fetida  [angue , che  con  la  bat- 
taglia il  piu  delle  volte  dall' una  & t altra  parte  fanguinolenta.  Quello  è 
piu  ficuro , & queflo  in  dubio  di  pericolo . • 

Quando  pregano  gli  Iddij  , aggiungono  a'  prieghi,  che  concedano  loro 
di  potere  patire  l'ingiuria . Ter  che  giudicauano  non  efjere  idoneo  al  go- 
vernare [ imperio , ne  aU,' altre  grandi  imprefe  quello , ilquale  s alter  affé 
per  qualunque  vuoi  ingiuria . La  fdmma  de'  prieghi  era  quefla.  Che  gli 
1 ddq  a’  buoni  deffero  le  cofe  honefie , & niente  altro . T^o»  chiedeuano 
altro  premio  della  uirtù , che  l'honefla  fama , che  molto  d'altra  forte  fimo 
idefìderofì  prieghi  dell'alt  re  genti non  foto  di  molte  parole,  ma  an- 
chora inutili , & alcuna  uolta  domandano  da  Iddio  cofe  brutte . 

adorano  Venere  armatala  loro  chiamata  Morpbo . Anchora  tutti 
gli  altri  Iddij  & Dee  formano  con  tal  figura,  che  tengano  una  lancia  , 
fignificando  con  tal’imagine  ejfere  tutti  inftrutti  nella  uirti(  militare . 
lmperocbc  niente  ilimauano  piu  brutto  della  poltroneria, niente  piu  eccel 
lente  della  uirtù  della  militia  : Con  tale  ffietie  mettevano  dauanti  i fuoi 
Jddij , di  quale  dcftderauano  che  fuffero  i cittadini . Ma  la  Thelogia 
di  tutti  gli  altri  Greci  faceua  gli  Iddij  otioft , & quieti  :& però  gli  fin- 
gevano con  un  geflo  che  mofìraua  di  ilare  a giacere . Ma  douendoft  cer- 
tamente il  modello  di  tutto  l'honeflo  ricercare  dalla  divinità,  cofa  perico- 
la calla  J^epublica  formare  tati  Jddij , quali  s' alcuno  venga  ad  imitar :« 
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gli , babbitt  a c fiere pernitiofo , e*r  inutile  alla  Reputile  a . 

Erutta  lorounprouerbio  molto  celebrato , cioè  ,douer fi  invocare U 
Fortuna , porgendo  la  mano.  Ter  il  che  dinotauano,douerfi  talmente  in* 
uocare  gli  iddi j , che  infume  poniamo  la  mano  , <jr  a grugniamo  l'opera 
nojìra  , altrimenti  inuccarfi  muano . Veto  èfiifogture  nconofcere  dal- 
la dinimtà,  s alcuna  cofa  nelle  bumane  attioni  profreramente  [ucce  de:  ma.  • 
quella  non  fauortfee gli  otiofi  pigri.  Vuole  ebei  fuoi  doni  peruen- 
gano  a noi  per  finduftria  nofira  ,acciocbe  stolta  non  paia  ,fe  fauorifea 
i difrregiatort  de'  fuoi  doni . 

Mvjirauano  a’  fanciulli  i ferui  quancC èrano guafii  dal  nino,  acciocbe 
piu  bauefjcro  in  abominatane  la  ebrietà:  uedendo  quanto  disforme  fret- 
tatolo fia  l' bicorno  bagnato  d'immodcrato  uino  ,&  quanto  fimilea  un 

* pa^o.  Jln'Zj  qualche  uolta  forjauano  i ferui  a bere  fuor  di  mi  fura , 
dipoi  a ballare , & faltarc  goffamente  , & cantare  uerfi  da  ridere  Jcioc- 
cbi , onde  cofi  quel  che  gli  altri  con  proliffo  difeorfi  di  parole  a pena  per- 
suadono ,cioè  la  fobrictà  effer  cofa  honefiiffima  , & niente  all’buomo  piu 
indegno  dell’ebrietà  ,con  efficace  efjempio lo  rapprefontauano  innanzi  a 
gli  occhi , ma  ne’  ferui,  a’  co  fiumi  de’  quali  il  conformar  fi  è cofa  brutti f- 
ftma  alle  perfine  da  bene , nobilmente  allenate , o nate  . 

V fauano  non  battere  le  porte  dell’entrata  di  cafa,ma  con  la  noce  chia- 
mar fuora  quando  uoleuano  qualche  cofa:  in  modo  uoleuano  ogni  cofa 
fare  alla  Scoperta , & niente  occultamente . 

Vfauann  ne'  bagni  pettini  di  canna , non  di  ferro,  per  nettar  fi  dal  Su- 
dore i come  di  manco  Stima  per  il  poco  lavoro  ,&  anebora  per  la  poca 

• frefa  in  pronto  l’bauerne , efjendo  in  ogni  luogo,  & cofa  ricor dcuole  della 
temperanza  , parfimonia . 

afioltauano  Comedie  ,o  Tragedie , acciocbe  ne  da  nero, ne  da 
beffe , udì  fiero  alcuna  cofa  ripugnante  alle  leggi.  Tercbe  quefie  probibi- 
f cono  gli  flupri , mcefli , adulteri j , inganni , furti , & tutte  l’ altre  f ce- 
lerità : ma  nelle  fauole  i "Poeti  attribuì fiono  tal  cofe  a gli  Iddij . T^e 
piacque  loro  la  fiufa  d’ alcuni,  ebe  le  fauole  fi  fingono  per  il  piacere,non 
perla  fede  del  nero.  Tal  voluttà  corrompe  gli  animi  deboli.  Tettai 
cagione  diacciarono  nella  medefìma  bora  ebe  in  Lacedemoni  fu  arri- 
uato  circhi  loco  poeta , perche  inteferolui  bauere  feri  t to , effer  il  me- 
glio gittate  uia  C arme , che  morire . Introducila  ne’  fuoi  uerfi  uno , di- 
ce in  quefio  fenfo.  Come  quantunque  non  uolentieri  bauefie  tra  le  frine 
gittato  il  bello  feudo , nondimeno  per  ifeampare,  non  fe  ne  curare , atte- 
ro , che:  forfè  nlbarebbe  poi  un  miglior  di  quello  • 
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Le  Vergini,  & fanciulli  facrificauano  infime  ,acciocbe  co  fi  le  fan* 
dulie  uenijfero  a pigliare  della  uinl  fortejja . 

Condannarono  gli  Efori , Scirafida,perch'era  Slato  ingiuriato  da  mol- 
ti . Interpretavano  accadergli  qucflo  per  fua  poltroneria  : che  molti  co  fi 
ardijfero  i' offenderlo . Imperocbc  colui  il  quale  tollera  l'antica  ingiu- 
ria, fen^a  punirla , inulta  alla  nuoua . Sei  primo  che  offe  fo  baueua , 
acculatone , dalle  leggi  fuffe  Slato  punito  > gli  altri  fi  fartbbono  ajlcnuti 
dall' ingiuria . 

sAmmaTjcirono  un  foldato  per  hauere  inteffuto  al  fuo  feudo  un  poca 
di  panno  rojjo . Intanto  haueuano  in  borrore  l'effempio  delle  pompe  fo- 
rejheri , molto  bene  fapendo  come  da'  nunimi  principi /,  abondantemen- 
te  [corre  un  dilanio  di  uitij  immedicabili , però  giudicavano  ficun [ma 
tofa  fare  ofiacolo  a tali  pnncipif . Et  però  feueri [imamente  punivano 
i primi  autori . Molto  ha  nociuto  alla  \epublica  qualunque  ba  aperto 
ia  finefiraa  uitij . 

Bjpreffer  gravemente  un  giouanetto  di  quegli  che  s èffer  citavano, per 
che  fapeua  la  via  la  qual  conduce  in  Tylea  : in  modo  fludiauano  di  mante 
nere  i fuoi  da’  pcregrinaggi,  & cognttione  delle  cofe  forefliere  alieniate  - 
fioche  per  l’occafione  non  digencra[cro  da  gli  inSlituti  della  patria, maf- 
fimamente  effondo  l'arcadia , doue  è Vylca , corrotta  dalla  fuperftuitd , 
lafciuia  , & delitie  de'  Barbari  , tanto  per  l’tffierien'^a  importa  U 
commertio . 

- Diacciarono  Tefifonte , il  quale  faceva  profeffione  di  pàtere  per  tut 
to  un  giorno  dire  fàpr’una  materia  qual  fi  fuffe , dicendo  loro  che  ufficio 
di  buon  Oratore  era , bauere  & ufarc  il  parlare  uguale  alle  cofe.  In  nef- 
fvna  co  fa  riputarono  piu  convenientemente  dover  fi  adoperare  la  par  fimo 
'Mia , che  nel  parlare . Il  quale  non  altrimenti  eh' un  prenoto  teforo , 
giudicava  Hefiodo  douerfi  parcamente  cauar  fuora  per  ufo,  non  per  na- 
na dimofiratione . 

Vfauano  battere  con  sferre  per  tutto  un  dì  i loro  fanciulli  in  fu  Salta 
re  di  Diana  , la  quale  per  l’muicibile  uirtù , era  cognominata  Ortbia , o 
nero  da  Ortbofio  monte  dell'arcadia. Et  ffieffo [offerivano  infino  alla  mor 
•te  molto  allegri, contendendo  tra  loro  a gara  della  vittoria, chi  di  loro 
tolleri  le  battiture  in  lungo  & fortemente, il  vincitore  [opra  modo  è lo - 
lennementc  bonorato  & celebrato . Chiamano  tal  combattimento,dia- 
mafligofi,  cioè, flagellatane . Et  ogni  anno  fi  rinnova . L'origine  di  que 
fla  confuctudìnc  dimoftraV  lutano  nella  vita  d'^t  ri  Slide.  Che  Taufa-' 
ma  alquanto  dijcoflatofi  dall' ordinane  de'  faldati  ,per  facnflcare  , i Ly - 
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di  fatta  una  fco  rreria,  focheggiarono  l'apparecchio  de'/acrificij:  i qua- 
li egli  co'  fuoi  compagni  battendo  prefi , perch'erano  di  [armatigli  batti 
con  le  coreggie . In  memoria  di  tal  fatto , fi  cominciò  tn  S parta  a fare 
quel  che  babbiamo  detto  . Ma  Vaufania  ne  gli  ferini  delle  cofe  Lacede 
monte , racconta  la  caufa  di  tal'ufanga , diuerfa  dalla  refer  ta . Che  fa  - 
criccando  a Diana  t Lionati,  Cynofurefi,  Mefoani , & Vitancfi , uennero 
in  cont  entione,  & da  quella  alla  battagliaci  forte  che  l'altare  fi  riempii 
di  molti  morti , la  ptftilenga  confumò  il  refto . Di  qui  nefeguitò  l'oraco 
lo , che  fi  doueua  col  fanguc  b urna  no  purgare  l'altare  di  Diana  . Onde 
[arificàdo  eglino  qualunque  per  forte  gli  fufie  tocco , Lycurgo  riuoltò  tal 
uccifionc  bumana  tn  facnficio , in  quella  flagellationc  de’  giouanetti.  Cofi 
venne  ebe  ferrga  morte  dbuomini [altare  fi purgaua  col  fangue  bumano. 
Qucflo  ej] empio  fi  come  ad  imitarlo  è cofa  inetta  & fiotta , cofi  ci  rinfac 
eia  & danna  della  troppa  compiacenza  uerfoi  fanciulli,  i quali  in  modo 
allcttiamo  in  deh  tic , che  anebora  alle  fatiche  delli  fiudij  inutili  fiano , & 
impacienti  d'ogni  riprenfione  quantunque  piaceuole . 

Siena  quefte  cofe  riputate  come  vogliano , nondimeno  fi  uede  Lycurgo 
hauere  prudentemente  prouifio  a"  fuoi  Cittadini  d' un’opera  molto  bonefia 
tir  gioucuole  alla  beatitudine, che  cofa  i Vna  grande  abondanga  d olio , 
perche  totalmente  lecito  loro  non  era  d'e(fercitarfi  ntll’arti  meccaniche , 
dir  uili  magifierij . T^e  anche  haueuano  bifogno  d'artificio  alcuno  nego- 
tiofo  & laboriofo per  cercare  di  guadagnare , poi  che  in  tutto  baueua  le- 
vato uia  la  riputai  ione  & maraviglia  delle  riccbegfe . Ma  iferui  cul- 
tiuauano  il  pae(e,&  rendeuano  a' padroni  il  frutto  già  tafiato  dagli  an- 
tichi . Sono  & boggi  imitatori  di  taC effempio , operando  per  mano  de' 
ferui , o dell opere  condotte,  o per  i febiaui , non  perche  in  quefio  mego  uo 
gliono  tempo  di penfare  & trattare  cofe  piu  utili,  ma  per  hauer  òlio  di 
bere,  mangiare, & giucare . Ma  de tcflabi l'era  loro  a alcuno  bauefje  al- 
logatole fue  terre  per  piu  entrata  ebe  non  era  prefiffa  , acctocbe  & i 
ferui  lavoratori, tirati  dall' amor  del  guadagno,  piu  uolentieri  ferwffero , 
&i  Cittadini  non  cerca  fiero  piu  del  /olito . Con  quanto  accorto  confi- 
glio ributtauano  fopra  de' ferui  la  materia  di  tutti  i viti) > levandola  da’ 
liberi , al  contrario  dell’ altre  nationi , le  quali  cercano  per  i figliuoli  le 
femenge  della  fuptr fluita,  libìdine #uaritia,&  crapula , induccndo  ifer- 
‘ vi  alla  povertà  & contmcnga. 

Era  interdetta  loro  Carte  del  navicare , & il  combattere  in  fu  Carma- 
te,cioè,  le  guerre  navali , benché  poi  con  battaglie  pur  in  acqua, per  cer- 
ta ncceffitd  finfignoritifi  del  mare , di  mtouofe  ne  aftennero, vedendo  cor 

romperfi 
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romperfi  ì cojlumi  de'  Cittadini . Ma  in  {patio  di  tempo  rimutarono  l’o- 
pinione ,fi  come  a poco  a poco  in  tutte  l'altrccofc.  Quando  le  pecunie 
furono  portate  nc{  paefe  Lacedemontco , i primi  portatori  furono  con  - 
dennati  alla  morte.  "Perche  già  fu  data  qntfla  njpofla  dall'oracolo  a gli 
He  alleamene  & Tbeopompo,! amore  delle  pecunie  roumerà  Sparta.T^o 
però  per  quefto  mancò  Lyfandro,  poi  che  ninfe  gli  ^ttbeniefi  ,di  portami 
gran  quantità  d'Oro  & d'argento , ne  folamente  riceuerono  le  pecunie , 
ma  anchora  gli  fecero  grandijjimo  bonorc.Ter  tanto  infin  che  S parta  dili 
gen  temente  ojjeruò  le  leggi  di  Lycurgo,  no  partendofi  dal  giuramento  fat 
to  in  offeruatione  di  quelle, tenne  per  anni  feicento  il  principato  nella  Cre 
eia  per  l'equità  & gloria  delle  leggi. Ma  cornea  poco  a poco  da  quegli  or 
dini  cominciarono  a [correre, et  intranfeorfo  non  parendo, l'amore  delle  rie 
cbcxye,&  il  male  dell' auaritia,copiofamente penetrandouijion  foto  per 
quelle  fi  diminuì  la  potentia  & fama  loro, ma  achora  cominciarono  a prò 
uar  nemici  quegli, de’  quali  erano  flati  compagni, amici, gr  in  guerra  con 
federatici  loro  fcruendoft.Ei  benché  in  tal  modofìfuffero  ridotti ,noi\me 
ko  dopo  che  Filippo  He  della  Macedonia  reflò  uittoriofo  a Cheronea,quatt 
tunque  gli  altri  Greci  fbaueflero  dichiarato  e [aiutato  Imperadore  della 
terra  & del  mare,&  dopo  lui  Meffandro  fuo  figliuolo, disfatto  che  hebbe 
gli  T ebani,  foli  i Lacedemoni,bencbe  non  bauefjero  la  città  cinta  di  mura 
gtia,&  fu  {[ero  no  taro  molto  pochi  per  t affline  guerre, ma  anchora  molto 
piu  deboli  che  prima , & facili  a pigliarli,  pure  perche  mantcneuano  an 
chora  cofi  certe  poche  fcintille  delle  leggi  di  Lycurgo , non  fi  mi  fero  per 
compagni  della  guerra , ne  con  gli  altri  Greci , nc  poi  con  t He  di  Mace- 
donia : ne  anche  andarono  con  quegli  ne"  communi  concili j , ne  confiretti 
furono  a rendere  il  tributo , infin  che  talmente  mettendo  al  fondo  gitila* 
tufi  di  Lycurgo , da'  proprij  Cittadini  furono  di  Tyr annido  opprefliidi no* 
do  che  piu  neffuna  reliquia  ui  reftaua  delle  confuet udint  della  patria , ma 
diuentati  fimili  a gli  altri  ,fitrouarono  {fogliati  & della  gloria,  & della 
libertà , la  quale  prima  baueuano  ottenuto,  finalmente  in  feruitù  condot 
ti , & bora  fi  come  gli  altri  uiuono  f otto  il  Bimano  Imperio . Donde  ft 
ne  trae  un  grane  & memorabile  ammaeflramento  per  tutti  uniuerfal - 
mente . jt cquiftarft  flmperij  con  la  uirtù , ma  per  uia  dell'auaritia , fu * 
perfluità, libidine, & dehtie,o  rouinare,oconuertirfi  in  Tyrannide.Quau * 
to  importa  rompere  il  buono  & forte  freno  delle  fante  leggi. 


DELLE  DONNE  LACEDEMONE. 

3 J\_c  H x leonh  madre  di  B rafida , dopo  la  morte  del 
] figliuolo , uenuti  in  Sparta  alcuni  ^ infipoliti , & utfi - 
tandola , gli  domandò  sera  morto  bonoreuolmcnte , & 

| come  fi  conuemua  a uno  Spartano.  Quegli  ampliando 
H J U uirtù  delgiouanc,&dicendo  come  ne'  fatti  della  guer 
tTiuualènPjJimo  f opra  tutti  i Lacedemoni , ella  njpofe . 0 amici  jnue- 
ro  il  mio  figliuolo  era  bonoreuolc&ualcntc,\ma  Lacedemone  patria  no  - 
ftra  n'ba  molti  piu  di  lui  eccellenti . „ 

Damatria  battendo  intcfo  in  modo  portar/!  tl  fiuo figliuolo  nella  guerra 
che  gli  faceua  poco  bonorc , di  tal  madre  indegno , ritornato  a cafa , l’uc^ 

afe.  Sopra  di  quefio  fi  leggono  qucfìiuerfi.  % 

Dcmctriaper  fèftejja  uccife  il  figlio. 

Ter  transgref/or  di  legge , & non  Spartano . 

Tal' opera  piu  ba  della  crudeltà  Barbara , che  di  foriera . Vjondimeno 
è utileffempio  a uituperare  nel  uolgo  la  troppa  compiacenza  delle  madri 
ne  figliuoli. le  quali  per  qiieilo  ffieffo  grandemente  gli  amano  perche  fono 
d’ogni  triftitia  corrottijjimi.  » 

Gorgo  figliuola  del  f{e  Cleomene  Mentendo  come  Ariflagor  a Milefio , 
conforta  ua  Cleomene  a pigliare  la  guerra  in  fauorc  de  Ioni  contra  il  He 
de'  Terfi , promettendo  gran  quantità  di  danari,  & quanto  piu  Cleome -, 
ne  ricufaua , tanto  piu  quello  aggiugnendo  alla  promcjfa  fomma,e\fii  di/ - 
fe.  0 padre  queHo  f ore fiier etto  ti  corromperà,  fe  preftamente  tu  non 

10  cacci  di  cafa . Douehor  fono  coloro  che  dicono,  le  donne  effere  auare  , 
conctofta,  che  Gorgo  in  luogo  di  confortatrice , fu  al  padre  fuo  difeon- 

Et  Cleomene  una  uolta  commettédogli  ch'ella  deffe  a uno  per  fua  mer 
cede  certa  quantità  di  grano  ,&  dicendo , perche  m'ha  infognato  fare 

11  nino  piu  foauc , rifpojc . Munque,  o padre  il  fi  berà  piu  umo ,&  colo- 
ro che  ne  beranno , diuenteranno  piu  delicati  & peggiori . Chi  mai  a pie 
no  predichi  di  tal  fanciulla  piu  feuer a &di  ueccbio,&  d'buomoì  maffima 
mente  ebe  quello  feffofuole  facilmente  effere  prefo  dalle  cofefoaui\. 

La  medefima  uedendo  che  jtnflagora  fi  faceua  calcare  dal  famiglio , 
diffe.o  padre,  & che,  quefto  forefliere  non  ha  mani  i Stimauada  non 
tollcrarfi  le  delicatezze d'un'buomo,  il  quale  mal’ uf affé  il  feruitio  del 

J eruttare  in  cofa  la  quale  egliftefjo  con  fue  mani  far  poteua  . Et  non  fi 

uergognano 
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vergognano  alcuni , che  a venirli , pettinargli,  forbirgli,  a pena  dieci  ra 
gaTJl  intorno  ballino  ? Bi fogna  il  paggio,  che  [doglia  le  Jlringbe  quan- 
do hanno  a purgare  il  ventre,  & porga  qualche  cofa  da  forbirlo,  & poco 
manco  che  quello  non  babbia  a tettarlo . 

Vn  forefliero /Infunando lafciuamentc la  vette  alquanto  lunga,  lo 
cacciò  fuori , calpcftando  lo  ftrajctnò  ,&dtjje . Et  non  diparti  di  qua , 
che  in  modo  fei,che  ne  puoi  anche  quelle  cofe  le  quali  fono  da  femind  Co* 
fa  / minile  è ufarc  le  uefii  con  glijlrafcini  per  terra, & benché  JprJfo  lun- 
ghi , pure  non  fi  ftraccano  dal  pefo. 

Cyrtia  effcndogli  portato  a cafa  Mrotato  fuo  nipote  da  canto  di  figli 
1 vola , pei • morto , hauendo  in  una  certa  Tuffa  di  fanciulli  ricevute  molte 
battiture , piangendo  gli  altri  di  cafa  &gli  anaci , ella  dijfe.  Et  non  ta- 
cerete voi  t ha  dimoflrato  di  chefangue  nato  fta.Et  foggiunfe.'yjon  fi  deb 
boro  piagnere  gli  huomini  valenti , ma  fanargli . 

Et  venuto  uno  di  Creta  a portargli  Cauuifo  della  morte  <f~dcrotato,eBa 
dijje  .E fendo  andato  contrai  nimici , non  era  egli  per  accader  c,o  che  egli 
morijfe,  ouero  uccidejje  de'  loro  ? */f  me  certo  cofa  piu  gioconda  è udire 
che  egli  è morto , come  fi  conveniva  &aejfo&  alla  città  a'  [voi  antichi. 
& geni  tori, che  fe  uiueffe  per  tutti  i fecali  come  poltrone  & da  poco  . So- 
gliono favole  teneramente  [opra  mi  fura  amare  i fuoi  nipoti , piu  che  non 
fanno  le  proprie  madri.  Et  doue  fon  hor  quelle  che  nella  morte  de  figli- 
uoli dfjperati  corrono  al  capeflro , quando  che  Crytia  habhia  vietato  di 
piagner  fi  il  nepote  meigo  morto , & ne  habhia  [riputato  anche  di  pia- 
gnerlo, poi  che  in  battaglia  da  ualorofo  foldato  combattendo  era  mortif 
' Fri altra  Spartana  uccife  il  figliuole»,  perche  sera  fuggito  dal  fatto 

d’arme , abbandonato  il  luogo  dell' ordinanza  fua , giudicandolo  indegno 
della  patria  fua  , & dijfe . Quefto  non  è mio  frutto . Contra  del  quale 
fon  quefti  uerfi. 

Fanne  all'inferno  ferii  pianta  , in  odio 

*AU'Eurota , Ci  eh' a i cerui  timidi  ^ 

L'acqua  niegbi  ,can pigro, & mala  raT£a,  • 

F a dall' inferrai' ombre,  &•  quivi  giaci, 

Di  Sparta  indegno , ne  anche  di  me  nato . 

V ri  altra  intefa  [‘honoreuole  morte  del  figliuolo  in  campo , lieta  dijfe . 
Tianganfi  i timidi , tu  figliuol  mio  farai  fen-ra  lagrime  fepolto , che  fei 
veramente  degno  & di  quefla  madre,  delie  patria . Qytefio  fu  innan- 
zi attribuito  a Tynnico,tl  che  però  dal  Filelfofeparatamcntc  fi  racconta. 

F ri  altra  bàuendo  auuifo  come  il  fuo  figliuolo  era  fatuo , ma  fuggi  tufi 
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dal  fatto  d'arme, gli  fcriffe  cefi . S’èfrarfo  di  te  un  cattivo  romore , 0 tu 
preflarnente  lo  purga , onero  non  ftar  piu  al  menda.  Ella  giudicò  molto 
meglio  effere  il  morire , che  uiuere  con  ignominia. 

Similmente  un'altra , ejfendo  ritornati  a cafa  i fuoi  figliuoli , i quali 
aerano  dalla  battaglia  fuggiti , difje . Et  doue  andate  poltroni  & uihjji 
miferuit  & mojìrato  il  uentre , foggiunfe . Et  che , per  rientrare  qua 
donde  già  ufcifle  i 

yn  altra  veduto  il  figliuolo  ritornare , lo  domandò  quel  che  facejje  la 
patria . Il  quale  rtfrondendo , tutti  fon  morti,  ella  gli  trofie  un  mattone 
& fuccife,  dicendo  . adunque  t'hanno  rimandato  qua  per  apportatore 
di  trilla  nuoua  I Lo  riputò  indegno  della  uita,  il  quale  non  hauefie pati- 
to di  perire  co’  fuoi. 

' narrando  uno  a [uà  madre , come  il  fuo  fratello , pur  c r di  lei  figli- 
uolo , era  morto , gli  rifrofe . Et  però  non  è egli  cofa  brutta , che  non  ti 
fia  tocco  di  effer gli  compagno? 

Haueua  una  madre  mandato  in  campo  cinque  figliuoli  che  baucua, di- 
poi ella  fi  ftaua  r.e  fobborghi  affettalo  l'efjìto  della  guerra.E  uenuto  uno 
elicendogli  com'erano  tutti  e cinque  morti,  rifrofe . Tronti  domandano 
*~di  queflo  ,feruo  poltrone  : ma  quel  ebe  faccia , & come  Hia  la  patria.Et 
quello  hauendo  r frollo , come  la  patria  era  uittoriofa,  ella  diffe.  Volen- 
tieri afcolto  bora  la  morte  de' figliuoli.  Eccellente  f emina,  la  quale  pofro- 
fe  il priuato  affetto  de'  figliuoli  ,pefandogh  piu  la  publica  pietà  inuerfo 
la  patria . Erano  certame  nte  qui ui  gli  fr ititi  feminili  di  natura  mutati 
‘ in  4 fretti  al  tutto  uirili . 

yn  altra  fepelliua  il  figliuolo , che  uifitata  da  certa  uile  uccchiarclla , 
, cr  dicendogli , oime , ebe fortuna , o donna  ? Quella  rifrofe . Ter  Dio 
•thè  certo  mi  penfo  buona . Ter  che  invero  m'è  accaduto , fecondo  l'inten- 
to mio , cioè , che  per  Sparta  moriffe  il  mio  figliuolo , per  la  quale  parto- 
..  rito  l'baueuo . La  fortiffima  donna  uoltò  in  allegrerà  il  pianto  della  uec 
' chiarella . Di  cosleifa  meni  ione  Marco  Tullio  nel  primo  libro  delle  que 
fiioni  Tufculane . 

Cloriandofi  una  donna  Ionica  di  certo  fuo  teffuto  come  bello  & pretio 
fo , con  una  di  Lacedemoni  : quefla  in  cambio , moflratt  quattro  fuoi  fi- 
gliuoli d'ernatiffimi  coflumi  ben  creati  ,gli  diffe . Si  conviene  che  1 opere 
d’una  da  bene  & fama  donna  fieno  di  tal  forte,  & di  quefte  ingrandirti 
di  animo  & gloriar fi . I Ioni  attendono  a lavori  del  t effere , con  opere  & 
figure  varie.  Ma  quefla  Spartana  infegr.ò  neffuna  opera  effere  piu 
eccellente , quanto  che  l'ammaeflrart  i figliuoli  ne’  buon  coflumi . Con 
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quelli  affai  meglio  adornarfi  la  patria , che  con  le  tappezzerie , o uefitn 
alla  Ionica.  ' ■ 

V ri  altra  intendendo  come  il  figliuolo , «7  qua? era  lontano,  fi  porta- * 
uà  dishonettamente, gli  firiffe.  Pna  cattiua  fama  si  distolgala  de’ 
fatti  tuoi , o tu  la  togli  uia , ouero  non  uiuer  piu . 

Similmente  effendo  uenutiin  Spar  tacerti  da  Chio  , accufauano  Tedi- 
reto  di  molte  cofe . La  fua  madre  Teleutia  gli  fece  chiamare, quando  hcb 
he  da  loro  intefo  di  quel  che  incolpajlcro  il  figliuolo , & parendo  inuero 
che  quello  fuffe  in  colpa, gli  fcriffe  in  quefla  forma.  La  madre  a Tcdarc - 
to.  0 tu  uiui  piu  coftumat amente,  ouero  refta  coflì,  leuando  ogni  fperan- 
Z*  di  potere  faluo  ttare  in  Sparta . Coft  uemua  a minacciargli  la  morto 
o ilgraue  efjilio,  non  correggendo  i fuoi  cottami. 

Simitè  queflo , che  fentcndo  una  come  il  figliuolo  era  citato  per  ingiù 
rie  fattegli  diffc.O  figliuolo  liberati  o dal  peccato , o dalla  ulta . Era  piu 
feuera  nel  figliuolo  cbe'l  giudice , la  quale  lo  uolcua  piu  prefto  morto, che 
uiuo  con  ignominia. 

Un'altra  accompagnando  alquanto  il  figliuolo  zpppo  m campo,  gli 
diffe . 0 figliuolo  fa  che  a ogni  paffo  ti  ricordi  della  uirtù  . *4  gli  altri 
il  difetto  del  zoppicare  fuole  mettere  paura , ma  quefla  [ ammoni , che. 
dallo  iflefjo  uitio  pigliaffe  animo  al  portarfi  ualentemente , cofi  difccr- 
rendo , che  al  zoppo  ,neffunficuro  rifugio  è nel  f uggir  fi  ,o  che  bijogna 
uincere , ouero  morire . Et  uoleua  che  la  moleflia  dell’impedito  andare 
la  mitigaffe  col  ricordo  della  uirtù , certo  allò  ora  piu  perfetta , doue  piu 
difficultà  truoua . 

Ritornato  di  campo  il  figliuolo  dì  un altra  Lacedemonia , <jr  grande- 
mente dolendo  fi  della  ferita  nel  piede  bauuta  . La  madre  gli  diffe . 0 fi- 
gliuolo fe  ti  ricorderai  della  uirtù  , non  foto  non  ti  donai , mai  flarai  an-. 
ebora  di  buona  uoglia . Communemente  le  madri  fogliono  effafperare  con 
le  fue  lamentationi  & lacrime  il  dolore  de  figliuoli,  quefla  gli  fece  ani- 
mo alla  tolleranza  del  dolore. 

Effendo  ttato  ferito  in  battaglia  un  Lacedcmonio  di  tal  forte  che  non 
poteua  c aminare , ma  andana  come  una  bejlia  di  quattro  piedi.  & ver- 
gognandoli che  per  queflo  era  dileggiatola  madre  lo  riprefe  con  quejle 
parole . 0 quanto  era  meglio  figliuolo  allegrarfi  della  fortezza >cbe  uer 
gognarfi  dello  flotto  feberno  & rifo  f,  Il  filmile  racconta  Cicerone  della  ma 
dre  di  Spurio  Caluidio , pigliando  le  parole  della  donna  dalla  fententia 
predetta . 

y ri  altra  porgendolo  feudo  al  figliuolo,  diffe  esortandolo  : figliuolo,  t 
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con  quefio, o fopra  quello. Con  tal  breuità  al  coti  urne  della  patria, C armo 
tinta  dottcrfi  talmente  portar  nella  guerra , o che  tftornafle  uincitore  con 

10  fendo  , onero  morto  fopra  di  quello  a cafa  fuffe  riportato. 

Similmente  un'altra  affettando  lo  feudo  al  figliuolo,  diffe . Nelfan- 

dare  alla  guerra  tuo  Taire , fempre  t'ba  ferbato  queflo , però  fa  a ne  bo- 
ra tu  di  mantenerlo , o neramente  non  muer  piu. 

yna  rifpofe  al  figliuolo  che  diceua  d'bauere  la fpada  corta  . Fa  d'ag- 
gi tignerai  il paffo.  Significando  niente  hauere  a nuocere  la  cortola  del- 
la fpada  ,fe  s’accoflajfc  fiotto  all'inimico . 

yn altra  intendendo  come  il  figliuolo  nel  fatto  d'arme  da  ualente  por 
tandoft  era  morto,diffe.  Tercbe  certamente  eramo.'Hpn  pianfc  la  mor- 
te del  figliuolo , ma  s'allegrò  della  uirtù  fua . oil  contrario  dell'altro  fuo. 
figliuolo  intendendo  come  per  timidità  non  eflendo  entrato  nella  batta- 
glia, s era  faluato,  di ffe . Tcrcbe  inueronon  era  mio.  Dinotando  come 
per  figliuoli  tener  non  fi  debbano  quando  digenerino  dalla  inflitutione,  & 
df ciplina  de'  fuoì  genitori . 

Sentendo  un'altra  la  morte  del  figliuolo  in  campo , diffe . Di  ponetelo 
fi  com'era  nell'ordinanza  collocato  : & nel  fuo  luogo  fuppbfca  il  fratello». 
Ih  quanti  pochi  huommi  trouerrai  tal  gagliarda  d'animo  . Non  fi 
curò  di  refiare  fen^a figliuoli , pur  che  la  uitaft  doueffe  alla  patria, 
yn  altra  mentre  ch'era  a una  publica  & folcirne  fefta  , auuifata  come 

11  figliuolo  in  campo  era  bene  fiato  uittoriofo,  ma  per  la  moltitudine  del- 
le ferite  morir fi , non  dipofe  la  corona  ,anzj  gloriandofi  con  allegrezza 
diffe  alle  compagne . 0 amiche  quanto  piu  bella  cofa  è morire  uincitore  in 
battaglia , che  uiucre  uittoriofo  de'  combattimenti  Olympij . Quanto 
quefla  nini  f emina  dtfcordaua  dagli  altri J quali  per  fua  fu  era  che  tefiar 
uincitore  ne  gli  Olympij  fuffe  co/a  diuina , & effer  quafi  uno  Iddio,atte - 
fio  che  quiui  non  era  però  un  uirtuofo  combattimento , ma  d'arte  & fpefa, 
Cjr  in  oltre  niente  è piu  terribile  della  morte, ne  cofa  alcuna  è di  tanto  mo 
mento,  che  fi  debba  comparare  con  la  perdita  della  morte . Cofi  uolle  di- 
notare, la  quale  non  ripotò  uittoria  alcuna  piu  fpetiofa, quanto  quella  che 
per  la  patria  fi  cercaffe  ottenere  : ne  morte  alcuna  piu  de fider abile,  quan 
to  quella  che  con  tale  laude  accadeffe . 

'Narrando  uno  a fua  forella,come  il  fuo  figliuolo  era  morto  nel  conflit- 
to da  ualente,  ella  rijpofe . Quanto  di  piacere  ho  prefo  del  mio  figliuolo 
tanto  mi  doglio  del  cafo  tuo , che  babbia  lafciato  fida  bene  & bonorcuol 
compagnia . Taffando  come  un  ribello , o fugitiuo , che  dalla  uirtù  di 
quello  difcoflato  fi  fuffe , non  ponendo  anche  egli  la  nita  per  la  patria* 

Cercanti 


T - Er  K * Oi  369 

Cerea  ua  uno  dì  tirare  alle  fue  disbonefle  uoglie  una  Lacedemone  man 
datole  uno  a parlare , la  quale  cofi  rtjpofc  . Effendo  io  fanciulla  impa- 
rai <f  ubbidire  a'  miei  genieri  : & cofi  feci  dipoi  fatta  donna , d’ ubi  di- 
re al  manto . Ter  tanto  s'eglt  ni  inulta  a cofe  bonefie , manifejli  prima 
la  co  fa  al  manto  mio. 

Vna  ucrginclla  poueretta , domandata  ebe  dote  porterebbe  al  fpofo , 
Fjfpofc . La  pudicitia  da  nofiri  maggiori  lafciata . Come  genero  fa  men 
te  dimolìrò  quella  ejfere  bonoreuolmente  dotata , la  quale  portajfe  feco 
alle  no^e  cofiumi  incorrotti  .*  Attenda  chi  s'affatica  con  piu  roba  ma 
ritare  le  figliuole  , & forfè  ui  manca  il  meg  Ho , con  boneflà  , dicendo, & 
altri  che  cercano  con  quanti  danari  > 0 di  qual  nobiltà  ne  uenga  la  jpofat 
non  di  quanti  & quali  cofiumi, & buona  fama  acquifiata. 

Domandata  una  Lacedemone , scila  fu ffe  andata  aliò  uomo , rifpofe  « 
Tip , ma  egli  a me . Significando  come  non  per  libidine  ufaua  col  ma- 
nto , ma  ebe  ubbidiua  alla  natura , alle  leggi , & al  padre  Air  madre  e fi- 
fere  cofa  brutta  alla  f emina , sella  folleciti  il  marito  al  coito . 

Vna  ucrgine afcofamentc fiata  corrotta, o mgrauidata , eflinfc  U 
creatura , tanto  in  quefto  atto  patiente  del  dolore  , che  non  mandò  pur. 
fuori  una  uoce , di  forte  che  cofi  partorendo , ingannò  il  padre  dr  altri 
circondanti  di  nulla  accorgendòfi . lmpcrocbe  la  brutterà  dell'opera 
congiuntafi  con  l’boneflà , auanjò  la  grandezza  della  pena . Era  dige-, 
ncrofo  animo , il  non  potere  patire  l’ignominia , fi  fatto  baueua  in  fe  ftcjfi 
fo  il  uitupcrio , & per  fuggir  lo  jconfilcntio  fópprefe  il  partorircene  fiat 
tre  donne  fogliono  miferabilmente  gridare . 

Vendeuafi  una  Lacedemonia , la  quale  domandata , quel  ebe  ella  far 
peffe . Hjfpofe . Effer  fedele . Et  bene  : perche  rara  è fede  in  femina . 
Onde  ragioneuolmcntc  giudicò, ebe  in  una  feruatal  fedeltà  fufje  molto 
migliore  d ogai  altro  lauortero. 

Similmente  un'altra  fatta  prigiona , domandata  quel  che  fapefje  fa- 
re , rifpofe . Goucrnar  bene  una  cafa . E t quefia  non  è leggiera  , ne  pic- 
cola cofa  in  donna . 

Vna  da  quello  che  la  compcraua  all'incanto , domandata , fe  erg, 
per  effer  buona  , fe  la  comperaffe . Rifpofe.  Anchora  che  tu  non  mi 
comperi . 

Vna  dal  banditore  che  la  ucndeua, domandata  dell'arte  fua,  Pjfpo- 
fe . fo  effere  libera . Significando  che  febenla  forte  in  feruitù  Cbaue fi- 
fe condotta , non  però  era  parata  ad  ubbidire  a ’ disbonefii , & feruili  co- 
mandamenti , Onde  poi  il  padrone  comandando 1$  certe  cofe  non  conuc- 
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nienti  a per  fona  libera  da  bene,  quella  di  (fé . Tu  piagnerai  <t  bauere  à te 
fteJJ'a  inuidiatotal  poffcfiione  ,&  [ubico  succife . 

^ige  [idrata  vedutoci  ige  fuo  figliuolo  in  terra  morto , baciandogli  la 
faccia  dijfe  ,o  figlinolo , la  tua  troppa  bontà , la  troppa  manfuetudine , 
eJr  bumanitd,ba  infteme  tc,&  noi  rouinato.  Tercbe  rigide  maccbinaua 
imprefa  cccellentijjima  , ma  inuidiofa  , uolcndo  ritirare  i già  molto 
fcorft  ,&  guafli  coflumi  Lacedemoni  alla  priftina  feuerità,  & offer- 
uanga.  In  mentre  che  attendeua  di  non  offendere  per fona,  & compia- 
cere a tutti , da  fe  fteffo  s arrecò  la  rouina  fua  adojjo.  Et  narraficbe 
la  prefata  madre  mettendoli  il  capeflro  alta  gola  difje . In  quello  fola- 
mente  fono  Hata  utile  alla  patria  Sparta . Doleuafì  come  donna  di  gran- 
de animo, cbel  figliuolo  non  haueffe potuto giouare alla  patria  ,fi  come 
uoleua . 

Effendo  una  uolta  i Tbebani  fcorft  nel paefe  di  Lacedemonia , & tri 
li  molti  prigioni  mafcbi , & [emine , ancbora  molti  de'  ferui  prefi,  co- 
mandarono loro  che  cantaffero  certi  uerfì  Lacedemonici  di  Terpaniro , 
d' *4 temane , & Spendone , quegli  ricufarono , dicendo,  non  uolerc  quefio 
te  figliuole  de'  padroni . Intanto  potè  piu  apprejfo  di  quegli  l'autori- 
tà delle  fanciulle  prigioni  inficme  con  t(fi , che  non  ual(e  il  comandamento 
del  uincitore.Di  qui  approuarono  alcuni  efj'er  nero  il  dettato  del  uolgo  , il 
libero  di  S parta  fopra  tutto  effere  Meramente  libero.  ~4l  contrario,  il  fer 
uo, grandemente  feruo . Coft  fcriue  Tlutarco  nella  uita  di  Lycurgo . 

- Tbeano  ueflendofi , a cafo  moflrò  il  braccio  ignudo , & dicendo  uno , o 

bethfiimo  braccio , quello  rifpofe . Ma  non  publico . Dinotando  effere 
bello  per  fe  folo , & non  per  tutti  : infieme  tuffando  l' intemperanza  di 
quefto  nano  lodatore , il  quale  fidimoftraua  troppo  curiofo  nfguardatore 
del  corpo  d'altrui.  • » 

- DI  CHITONE  LA  CEDEMONIO. 

1 ■ 1 ••  * • » " ' - • •« 

Osé  dubio  che  Chitone  Lacedemonio , il  quale,  fi  con- 
numera tra' Inumerò  de’  fette  Sauidtlla  Grecia,habbia 
dimofìrato  ne’  fuoi  detti , & fatti  quella  uirtii  Lacede- 
monica , della  forte, che  pienamente  fi  fono  di  fopra 
narrate:  benché  per  uil  io  de  gli  fcrittori  ) come  iopen- 
fo  ) non  hanno  la  medefima  gratia  queflc  che  attribuito  gli  fono , Dioge- 
ne Licrtio  gli  attribuire  quefìe  . Lamentando  fi  fecoil  fuo  fratello,  che 
non  era  creato  Eforotcome  £ fio, gli  riffofe . lo  fo  patire  l'ingiuria , ma 

• *k 0 i non 


* \ 


r t * i o:  $71 

non  tu  è Significando  neffiuno  effiere  idoneo  a mag  i firati,  il  quale  non  pcffix 
dtfjimulare  molte  cofc  fatte  fuori  dei  bene , & giufto:  fecondo  quella 
fententia  . Trencipe .,  udirai  il  bene  e parimente  il  male . 

■ Domandato  da  Efopo  quel  che  Ciouc  facefjc,  riffrofe . Abboffa  le  cofc 
grandi , c rlebaffe  inalba  . Dinotando  all'arbitrio  d’iddio , le  cole  h uma- 
ne fotto  & fopra  uoltarft , & nuoltarfit , & ben  difjc  il  fiauio , non  i 
con  figlio  bumano  cantra  il  diuino . 

Domandato  in  qual  cofia  i dotti  auan%affcro  gli  indotti , riffrofe . Di 
buona  fferan^a . Ma  cbiamaua  dotti  quegli  chetano  inflrutti  nelle  leg - 
gì, drittoni  coftumi,&  che  uiueuano  fecondo  tal  retta  inflruttione.  quelli 
nell' altre  u)fe  eguali , in  quefto  fiolo  auan^ano  i tnjit , che  ffrerano  dopa 
quella  uita  i p*rmtj  delle  buone  opere  . Tercbc  i Lacedemoni  credeuano , 
che  gir  buomini  bk*ni  dopo  la  morte , trans  feriti  nella  beata  uita  diucn- 
tafjero  Iddij . 

S oleua dire,  quel  ch'era. all'oro  la  pietra  lydia chiama ta  da  noi , para- 
gone , quefto  medefimoeffiere  taro  all  huomo , perche  tal  pietra  ccn  il  fre- 
gami l'oro,  dimoftra  ta  qualità  di  quello , quel  che  il  uolgo  dice  , a lega': 
cofit  l'oro  fa  conoficcre  la  qualità  dell’ingegno  dcli'huomo , come  { 'timi' è , iL 
celebrato  prouerbio , cioè . Il  Magiflrato  iimoflrad' boemo . 

Già  tm<ccchi.it  0 diceiia  , che  non  fiapcua  d ha  nere  a fiat  fi  confidenza 
di  cofia  alcuna,  della  qual  fi  pentifje, eccetto  duna . Che  effondo  chiamato 
per  Arbitro , a finire  una  controuerfia  tra  duoi  amici , ne  udendo  fare 
contra  le  leggi , perfiuafe  a un  di  loro  , che  ad  altri  rimctteffie  qucflo  ar- 
bitrio . In  quefto  modo  fialu'o  c r le  leggi , & Carni  co . Qjtefto  fiero  po- 
lo alquanto  alteraua  l’animo  del  ueccbio , che  di  perfetta  uirrù  era , per 
neffiuna  paura  piegarfi  dalla  regola  delle  leggi,  ne  molto  curar  fi  della 
omicida  di  quello, il  quale  per  la  fententia  data  fecondo  le  leggi,  non  fe- 
condo la  uolontà  fina , reftaffie  d’ejfier  amico . Chi  piu  fianto  di  quefta 
minima , la  quale  per  tutta  la  uita  ( & lunga  fu  ) fiolo  commeffie  quefto 
d'errore? 

Alcuni , de'  quali  è Aulo  Gellio , gli  attribuificono  quefta  fententia  : 
Ama  come  tu  fila  per  odiare  : & in  modo  barai  in  odio , come  tu  fìa  per 
amare.  Volle  ammonire , non  douerfi  con  tal  affretta  oflinatamentc 
tenere  la  inimicitia  , che  al  tutto  fi  ferri  ogni  uia  di  ritornare  in  grada, 
cofit  non  intanto  da  fidar  fi  negli  amici , che  tu  creda,  0 commetta  loro  per 
ilebeti  poffiano  rouinare , firmai  diuentino  inimici.  Valerio  Ma  fimo 
afjegna  quefto  detto  a Biantc  Trieneo  Filofiofo  ,& uno  de'  fette  fiaui . . 
Et  fottoferiue  Valenti,  «he  fie  byte  in  primo  affretto  pare  alquanto  aftu • 
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to , & duro  precettofinimico  alla  fimplicità  della  quale  (ferialmente  fi 
diletta  l'amuitia , nondimeno  fe  profondamente  fard  da  noi  efaminata 
la  cofa , fi  troucrrà  cjfer  molto  utile . 

Infegnaua , non  douerfi  prouocare  perfona  con  parole  ingiuriofe  ,ac- 
f ioche  fi  troppo  dicendo  noi  quel  che  ci  piace, in  cambio  non  udiamo  quel 
che  h abbia  a dolerti ..  Ha  in  fi  qiiefij  morbo  della  maledicen-^a , un  cer- 
to fuo  piacer  e, ma  di  forte  cbel  piu  delle  uoltc  è ruompenfato  di  buona 
mifura  dal  dolore  del  fintire  acerbo  rimorfo . la  medefima  fintentia 
acutamente  proferì  Terentio  nella  fua*Andria.*Al  medefmo  Jegno  trafi 
Tullio , quando  m nacciò  SalluJlio,chcgli  intcrucrrcbbc,  di  perdei  e nel 
nfcntirfi  ingiuriare  quella  uoluttd . 

Diceua , da  guardar  fi  cautamente  che  la  lingua  non  an*cipafje  f ani- 
mo: cioè  in  prima  da  confiderarfi  bene  , & penfare>quel  che  tu  uogli, 
dire  t aitanti  che  la  lingua  proferì  fica  le  parole . cerche  la  uocc  (par fi. 
fuor  a , non  fa  ritornare,  il  penfier  primo  fi  p»>  correggere  col  figgente 
migliore , come  in  prouerbio , ma  non  co  fi  da  uocc . Et  però  util  è quel 
configlio , anebor  dalla  plebe  allega  m , che  nel  poco  fauetlareuè  ogni 
. buon  taglio , ilche  ha  qua  fi  origine  da  Scnocrate  prudenti  filino  Filojofo , 

il  quale  diffe . Eficrfi  alcuna  Molta  pentito  (Cbauer  parlato , ma  non  mai, 
ibauer  taciuto . I 

<;  Diceua , douerfi  preporre  il  danno  al  brutto  guadagno , cioè  , non  fil- 
mare quello , perche  fi  ne  duole  una  uolta  fola:  ma  dell'altro , fempre 
la  perdita  della  cofa  facilmente  rejlaurar  fi  può , ma  la  fama  contami 
nata  , apena  alcuna  uolta  fi  purga , & cancella  . La  cofa  perduta  duole 
per  piuivl  tempo,  la  confcien’ga  delle  federila  fempre  tormenta  l'animo 
Onde  il  guadagno  fatto  per  mala  uia,èun  danno,  non  guadagno . 

Configli  a ua , non  effere  da  tentare  le  cofe  che  non  fi  poffon  fare 
prudentemente.  Che  alcune imprefi  fono  hone(le,et  magnifiche ,ma  'pejfo 
fi  tentano  con  grane  danno  del  publico,fetH  non  lepofid  mandar  ad  effet. 
to  . Ter  ilche  la  principal  parte  del  buono  Confultore , è non  falò  ri » 
} guardare  quel  che  babbia  in  fe  dell' ottimo, ma  quel  che  fecondo  la  ragio- 
nenol  dijfiofiiione  de'  tempi  efieguire  ,&  ottenere  fi  poffq , 

•_  Domandato , che  cofa  fuffe  difficile,  rijpnfc  , il  tacere  il  fecreto . 
Queflo  male  nafte  per  la  tanta  incontinengq  della  lingua  piu  cTogni  altrq 
cofa  itolubile , che  per  altro  non  pare  cofa  piu  facile  del  tacere . 

Similmente  ammottiua  douerfi  raffrenare  la  lingua , et  inuero  fempre* 
ma  (penalmente  nel  ccnuito , perche  quiui  il  mangiare , & bere  incita 
alliniéperan  ga.Onde  doue  piu  pericolo  fiumi  è da  porre  maggior  cautela 
k . . ^immo- 
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» Ammontila  non  douerfi  minacciare  per  fona , non  tanto  perche  pare 
atto  di  donne , piu  che  di  huomini , quanto  anchora , ihc  il  minacciare  a 
cui  tu  uogli  nuocere , è proprio  auuertire  l'inimico  , che  fi  guardi , & a 
fe  fleffo  torre  la  poffibilità  deli  offendere . ■ Certo  il  minacciare  a gli  ami- 
ci è cofa  poco  bumana . Ma  bene  allhora  minacciamo , ogni  uolta  che 
defidcriamo  che  uno  fia  corretto  con  quefloirimcdio,iìr  ci  contentiamo  [o- 
lamente di quefia  pena. 

Diceua , douerfi  correre  con  maggiore  pronte ^a  alla  contraria  for- 
tuna degli  amici  , che  alla  profpera . Veramente  lo  fiato  felice  affai  da 
per  fe  fleffo  alletta , & a queflo  uola  eia fc uno , anchora  quegli  che  non 
fono  amici  : quegli  che  ci  fono  intorno  nella  fimfira  fortuna  ( la  qual 
proprio  i la  certa  efferien^a  della  fcdel'amicitia  ) quefii  fon  uen  amici . 
Onde  è celebrata  fententiane  duoruerfittOuidio . Et  molti  fon  che  ne‘ 
tempi  felici , pronti  fautori  a te  gli  uedi  intorno , Quei  uoltati,non  piu 
gli  truoui  amici . 

Efjortaua , douerfi  pigliare  donna  di  bafja  condì t ione , con  picciol'ap- 
pareccbio , accioche  in  luogo  di  moglie , tu  non  conduca  in  cafa  una  Si- 
gnora . Jmpcrocbe  affai  ben  dotata  ne  ua  la  fanciulla , quando  arreca 
feco  la  pudicitia , & honefii  co  fiumi . Terò  queflo  era  uno  tra  gli  fiatu - 
fi  di  Lycurgo , che  le  uergmi  fi  mar it afferò  fetida  dote  . 

Vietaua  lo  parlare  de’  morti , perche  pareua  cofa  poltrone fca  con  in- 
giuriofa  lingua  prouocare  quegli  che  rifondere  non  poffono.  Eteffcre 
brutta  cofa  combattere  con  l'ombrecpercbe  queflo  è, come  quafi  un  diffot- 
terrare  il  fepolto. 

lnfegnaua  a' giouani  che  honor afferò  i uecchi , accioche , & effi  poi 
inocchiati  fuffero  da  gli  altri  {limati . Tal  cofa  haueua  doppia  utilità. 
Che  certo  fi  come  l’autorità  de  uecchi , & la  nuercnjjt , tempcraua  dal 
peccare  l’età  lafttua,ccfi  i uecchi  guardauano  di  non  commettere  cos'al- 
funa , che  perla  goffh^a  poteffero  effere  a fchernoa'  giouani,  o uero 
perni tiofi  mediante  l’ opere  brutte  : ma  che  tra  tutti  i giouani , & tutti  i 
uecchi  fuffe  quella  riueren^a , la  quale  è tra'  padri , & figliuoli . 

*. Ammoniua , non  douerfi  applaudere , ne  mefirare  lieto  uolto , all'in- 
fuperbito  per  li  puff  eri  fucceffi.  Infelice  felicità  è quella,  che  fa 
l'buomo  infoiente , & arrogante  , & per  queflo  non  merita  fefla , ma 
lagrime . Et  piu  grauementc  peccano  coloro  che  infegnano  l'infolcntia , 
che  quegli , i quali  Cufano.  fpeffoil  popolo  grida  centra  l’auaritia , cr  ty- 
rannide  de'  Trejtcipi , a’  quali  però  e fio  proprio  infegna  tali  uitij . In 
un'altro  tefto  Greco  tal  peccato  altrimenti  fi  legge , cioè , non  douerfi 
■'  ^ITOF.  DI  TLVT.  Jl^l  lij 
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(cbernire,o  vero  oltraggiare  l inimico , certo  queflo  è atto  £ eflrema  inbu- 
manità  ,piu  che  barbara , & bt  filale. 

lnfegnò,che  alla  potentia  ftmefcolafie  la  manfuetudine  ,acciochc 
non  tanto  uenga  a ritrarre  da'  fuoi  un  sforato  timore , quanto  che  piu 
prefio  la  riuerenga  fpontaneamente:  compagna  di  qucfia  è t amore , & 
del  timore  compagno  è l'odio  ; Et  non  folo  è piu  bonefio  l’effcre  amato , 
ma  antbora  molto  piu  fic uro . 

lAmmoniua , che  ciafcuno  fapefje  ben  reggere  la  cafa  fina.  Imperochc 
dobbiamo  la  prima  cura  esercitare  nella  noflra  famiglia:  ne  pare  idoneo 
al  gouerno  della  \epublica , chi  non  fa  gouernare  bene  lo  flato  pnuato  : 
perche  la  cafa  altro  non  è , che  una  piccola  città . 

Et  douerfi , diceua , uincere  l'ira  : per  cffcrc  queflo  affetto  piu  potente 
de  gli  altri  : & fupcrarla  è cojapiu  forgofiz  , che  atterrare  l'ini- 
mico armato  : ne  manco  di  male , & rouina  mene  a gli  huomini  per  ca- 
gion  dell'ira  che  dell' inimico . 

Diceua  non  douerfi  deteflare  l'arte  dell' indouinare  riputandola  un 
particolare  dono  degli  iddei , la  quale  con  ragione  pigliare  fi  poffa  da 
un’buomo  ornato  di  notabile  uirtù . Imperoche  fi  narra  t hauere  egli 
predetto , come  dell  ! fola  Cytbcra  ucrrebbe  un  gran  male  fopra  de'  La » 
ccdcmoni  : che  hauendo  conofliutoil  fito,&  natura  di  quella  ,diffe.l 
Volcfle  Iddio  che  queflo,o  non  fuffe  mai  flatotouero  fubito  col  fuo  nafei - 
mento  infume , fuff'e  fommerfa.  ^Accadde poi  che  Demar ato  fuggito  di 
Sparta , perjuafe  a Serfe  che  tene  fi  e l'armata  in  tale  Ifola  : & manife - 
fornente  Scrfe  in  tutto  harebbe  fottopoflo  la  Grecia  ys'haueffe  feguito 
il  confìggo  di  Demarato . Dipoi  T^cia  infignoritofi  dell' ifola  , ui  nife 
unagroffa  guardia  di  faldati  A thenìeft  ,&  afflifledi  molti  danni  , & 
oca  frani  i Lacedemoni . 

Et  queflo  anchora  fi  narra  per  fuo  documento . T^on  douerfi  affret- 
tare per  la  uia . Tcrche  il  modo , in  tutte  lecofe  fi  conuiene  offeruare . 
Il  quale  certo  è il  decoro , & rettore  di  quelle , fi  come  il  Carrettiere  a' 
causili,  al  temone  il  prudente  Gouematore . Ter  tanto  dall'andare  fi 
conofee  l'animo  : il  funofo  paffo , dimofira  un  precipitofo  , il  troppo  len- 
to , è fegno  di  pigro . Si  conuiene  (penalmente  in  publico  apparire  di 
compofh  coflumi . Et  forfè  che  uoìle  intender  e, non  e fiere  da  precipitar  fi 
il  configlio . 

Simile  al  predetto  nel  parlare  non  douerfi  muoucre  la  mino . E (fere 
queflo  atto  da  paggi,  onde  tra  gli  prouerbij  Hebraicbi  è che  lo  flolto 
parla  con  muoucre  i diti • 
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Jtmmoniua  douerfi  ubbidire  alle  leggi . Quello  fpetialmcnte  s ap- 
partiene a'  Trend  pi , i quali  hcentiofamcntt  fi  credono  ncn  rffere  tenu- 
ti a quelle  : I neon  fiderati , che  he  nono  uta  ogni  efficacia  di  quelle , quando 
effi  non  fono  i primi  ad  offcruarle . 7{pn  altrimenti  fiore fie  la  Hjepubli- 
ta  con  piu  uigore , quanto  che  fe  l'autorità  delle  leggi  fi  mantenga  urna . 
7v(c  quiui  può  na fiere  la  tyrannide , dotte  fecondo  l'arbitrio  delle  antiche 
leggi  fi  trattano  tutte  le  cofe . 

Effortaua  douerfi  amare  la  quiete,  ogni  uolta  che  s inger ijjc  un  certo 
bonejlo  otio . Secondo  quel  detto . La  quic'te  è bella . piente  certo  è 
piu,&  ficuro  ,&  giocondo  • Et  nejfun  negotio  è piu  pericolo, fo,  quanto 
la  guerra. 

Attribuì fiono  al  medefimo , & quello . Ilabbiti  cura , cioè,  guardati 
dalle  perfine.  Forfè  anche  dffe  ( fecondo  leggono  alcuni)  guardate 
Ueffo , oda  te  fieffo  guardati . oucro  cufiodifci  te  fieffo . come  pare  uoglia 
il  greco,  intendendo  d'ammonire , che  ciafcuno , debbo  hauere  a fifpetto 
fi  medefimo.  Ognuno  fi  guarda  da  gli  altri  ordinariamente  : ma  mol- 
to M<>  neffuno  è piu  inimico  alihuomo , che  l'buomo  a fi,  mentre  che  fi 
la fita  configliarc  dall'Ira , dall’ut uantia , libidine , Umbitione,&  altre 
inbonefle  uoglie . 

£'  da  moderar  fi  talmente  la  ui  tacche  tu  non  fa  a terrore  agli  inferio- 
ri , ne  in  dijpregio  a fuperiori . L'effcre  temuto  da'  fudd‘ti\è opera  di 
Tyranni  : ma  dr  di  negligenza  è , <jr  forfè  figno  di  atta  poco  honore- 
uolmcnte  condotta  , in  tal  modo  fare  , che  tu  utlipcfo  fiada'  fuperiori  . 
Quefio  fi  può  ambe  rapportare  all'età . Douerfi  in  modo  temperarei 
cofiumi , che  da’  giouani  piu  preflo  tu  fia  amato  che  temuto  : & da'  mag- 
giori non  fia  dijpregiato . La  troppa  feuerità  partorì fee  terrore , ma  la 
Sonnolenza , l ubbriache?^ , [ incor, fideratione , & fimili  uitij , gene- 
rano difp  regio , & al  fortunato  fiato  fi  può  accommodare , il  quale  fc'l 
fia  grandemente  ampio , truoua  piu  prefio  chi  temi , che  chi  ami , o rinc- 
alca : ma  fé  quello  fiato  baffo  fia,  c m'jp  tonto  al  uilipcndio . Qui  adun- 
que la  mediocrità  anchor a è cofa  ottima . Onde  fi  canta  unuerfo  d\Au- 
fonio , del  quale  il  fenfo  è . T^on  uoglio  che'l  minore  mi  tema,  nel  mag- 
gior mi  d /pregi . 

In  oltre , effere  talmente  da  difprcgìare  la  morte , che  non  però  total 
mente  fi  lafci  la. cura  di  cenjeruare  lafalute . Imperoche  non  è opera  di 
fortezt?  ,nta  di  pazzia  , mettere  fe  fieffo  pazzamente  ne'  grani  peri- 
coli della  uita , cofa  certo  a ogni  mediocre  ingegno  nota , qual  fia  l'ufficio 
di  quella  beroica  uirtù  , Ma  bene  ogni  uolta  ebeflrigne  la  dura  necef- 
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fità , onero  t'induce  una  grane  & honefla  caufa , il  difpregiare  la  morte , 

& nfponderc  con  intrepido  animo , ufficio  di  forte  animo  è . Tacila  i nfer 
mità  non  fi  debbe  temere  la  morte  , ma  in  queflo  tanto  ufare  una  medio- 
cre cura.  Tacila  guerra  bijogna  ueSiirfi  d'un  animo  in  tutto  parecchia - 
to  alla  morte , ma  in  queflo  tnegfoèda  combatter ft  fortemente  per  la  uit 
tona . Et  èia  Contenda  nel uerfo  tfMufonio , uiui  ricordeuole  della  mor 
te  , fi  pero  che  tu  fia  ricordevole  & della  falute . Tuoffi  anchora  al  pre 
cetto  di  Chitone  accommodare  queflo  fenfo . Donerei  noi  ricordare  della 
morte  con  un  termine  per  quanto  baffi  all’aHenerfi  da  uitij,&  dalle  fu- 
perfine  cure  , ma  in  queflo  tanto  come  fe  fuffimo  per  uiuetx  lungamente  , 
dover  curarfii  da  noi  le  coffe  appartenenti  all' honefla  beata  uita.  Et 

di  queflo  medefimo , in  breue  parola  tanto  bella, quanto  utile  infhutttonc 
alfuo  Lucilio  ne  dette  ilgrauiffimo  Seneca , dicendo . Coff  uiui , come  fe 
baueffì  a morire  boggi , coff  fludia , comefe  baueffi  da  uiuere  lunghi ffimo 
tempo . La  confideratione  della  morte  sbigottire  molti  dall' bone fle  ope- 
rai ioni  , in  contrario  la  dimenticanza  della  morte  inulta  molti  al  pecca 
re  piu  liccnciofamente . Si  può  anche  intendere  coft . ’bjon  temer  in  mo 
do  della  morte  , che  tu  uiua  affannato  & meflo  : ma  la  fperanga  della  ui 
ta  temperi  C borrore  della  morte. Ilqual  fenfo  fi  raccoglie  dal  uerfo  feguen 
te  dell' autor  e, il  quale  fuperando , dice, ogni  coffa  mefla,o  con  l'animo, o con 
l'amico . Quefta  iuta  oltre  che  a molte  miferie  efpofìu  fi  uede , mente  piu 
fi  m iniconofo  ba , quanto  l'hauere  la  morte  certiffima  , il  dì  della  morte 
incertiffìmo . Ma  hi  fogna  vincere  ogni  coffa,  o con  la  gran  fortezza  deli 
l'animo , o con  » colloqui j de  gli  amici . "Perche  è neffun  piu  fubitaneo  & 
gioueuole  rimedio  nel  dolore , quanto  che  fpargerc  nel  fieno  de  gli  amici 
le  cure  & trauagli  dell’animo  : la  conffolatione  de'  quali  ,&  il  commune 
dolore  toglie  uia  una  grandiffima  parte  del  male . 

Dueua  conucnirfi  dimenticare  del  beneficio  fatto , & ricordare  del  ri 
tenuto . Ma  il  volgo  fa  il  contrario.  Se  hanno  in  coffa  alcuna  beneficato 
perfona , gr  fen^afìne  lo  predicano , & fen'^a  modo  lo  fanno  grande  : ma 
fe  a quefli  fia  fatto  alcun  feruitio  ,fub\to  o fe  ne  dimcnticano,o  moftrano 
nonffe  ne  accorgere  , onero  lo  tengono  leggiere  . Et  è la  ftntentia 
d' Muffo nio  nel  uerfo  . Facendo  tu  bene  in  qualche  coffa,  fi  conuiene 
non  ricordar fene . 

Mi  medefimo  attribuifee  Mufonio  quefla  fententia . E fere  defidera - • 
bile  una  uccchiexj^a  gioucnile,&  moleHa  lagioucntù  vecchia.  Lagran - 
diffima  parte  de'  mali , per  li  quali  fi  dice  male  della  uecchiezZa  » nafce 
da'  uitij  degli  buomini . Quella  ha  in  fc  alcuni  commodi , fejperienzf 
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& ufo  & memoria  di  molte  cofe,  ha  modo  di  con  figliare , ha  la  riucren 
tia  & autorità . Se  quefii  commodi  ci  fieno , & non  babbia  gli  incornino 
di,  tal  ueccbicra  è piu  defider abile  che  la  giouentù  di  molti, mai  tendo ft 
ne'  uitij , nella  poltroneria  & ptgritia . Tercbcfi  uede  in  alcuni gioueni 
una  debilità  da  uecchi,  una  founolenga, una  grane  ptgritia, firfiidiof:  con - 
uerfatione , pieni  di  mala  contenterà  & fojpettione  come  in  effa  uec- 
cbìeTja  pofii  • Smil adunque  giouentu  è afidi  peggiore  della  fenettù.  Che 
per  benché  manchino  de  gii  anni , nondimeno  abbondano  delCeffettodi 
quegli , cioè , della  fenettù.  'He'  ucrfi  d'^tufonio  tal  fcntcntia  fi  dice  in 
quello  fai fo . Grata  è la  fenettù  dell' huomoja  quale  è pari  alla  giouentu. 
Quella  giouentu  è molefta , cb'c  filmile  alla  fenettù. 

Vlinio  attnbuifie  a Cbilonejjucflo  detto , celebrato, come  fe  dato  fufie 
dall'Oracolo . Trometti , ma  la  pena  u'è  fubito. 

*/ tulo  Gelilo  nelfuo  libro  i.  al  capitolo  ter?p  delle  notti-attiche  , 
infogna  quefio  altro , per  autorità  di  Tlutarcbo  'nel  libro 
dell'anima . y no  gloriando  fi  feco , come  non  haueua 
inimico  alcuno , lo  domandò , s egli  fimilmente 
hauefie  alcuno  amico . Come  quello  che  co « 
nofceua  l'amici tie,  & Ximmicitie  fe 
guitarfi  l una  X attraine  poter 
efiere,  che  uno  babbia  a- 
mici  afiai,  il  quale 
non  babbia 
fimil  - 

,i.  . mente  molti  nimici.Tercbe  ucramen 

q . -,  .v  te  in  quefio  noXlro  mifero  Sia 
-ài  «*;•••>  *A  " to , 'niente,  come  uolgar - 

>V  rvtV.%  n «b  ;'•>>  mente  fi  dice /è 

mondo  . 
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rendo  difje  quel  diuolgato  detto.  La  tur 
ba  de’  Medici , ha  morto  Ctfare . Forfè  riuol- 
tò  in  fe  il  prouetbio  greco , che  dice . La  molti- 
tudine de'  Capitani  ronivò  la  Caria  . Quella 
già  Trouincia  ricca  & in  fiore  per  le  ciuilt  fe - 
ditioni,&  jpetialmcnte  per  il  diuerfo  uolere  di 
molti  capi>andò  in  rouina . 

'Spcjfo  nel  Senato  diceua , che  in  tal  manie - 

r_„  tcome  perfona,  la  qual  fapeJfcro,chc  ma - 

nczgiaua  quel  che  è del  popolo , & non  fuo  priuato . Certocon  tal  gra- 
ni filma  parola , uenne  a difiinguere  il  J^e , dal  Tyranno . 0 felici  Tren - 
tipétti,  fe  di  tal’ animo  Trencipi  fortiffero . 

Fatto  Imperadore , in  tanto  dimofirò  non  curar  gl  inimici , che  a for- 
te rifeontrato  un  fuo  nimico  capitale , gli  difie . T u l'hai  campata  .Cer- 
to che  circa  lofiefe  priuate  debbe  bafiare  al  Treniipe , l’bauere  potuto 
ucndicar fi . 


I 
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MOTTI  ARGVTI,  PIACEVOLI, 

ET  SENTENTIE  NOTABILI  DE-  ROMANI. 
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Era  facile  all’ audienci  , & molto  affabile  anchora  nel  faucllare  con 
le  per  fotte  di  buffa  conditone  : & detefiaua  coloro  che  l’inuidia fiero , ò 
biafima fiero  di  qutfto  fuo  piacere  di  tal’humanitd  , [otto  colore , dicendo 
che  per  tutto  fi  douejje  ritenere  una  certa  maeflà  da  Trenctpe . -dagl  piu 
fi  conferua  quanto  piufiudiofa  fi  utde  all'utile  uniuerfalc. 

Dionyfio  Milefio  foftfia  d'honorata  fama  ,gittò  un  motto  contro  He- 
liodoro  fingularmente  dall' Itnperador  e amato , diffe.  Ce  fare  può  dare 
degl' bonari  & danari , ma  non  può  fare  cb'unofia  Bjrettorico . “Perche 
%Àdriano  moffo  piu  dall'affettionc,cbe  dal  nero giuditiojbaueua  fatto  He 
liodoro  primo  Cancelliere . 

Il  popolo  Romano  offendo  a uedere  una  fefla  con  molte  grida  pregano 
lAdrhno , che  di  feruo , libero  faceffe  un  Carrettiere , perche  nel  correre 
con  la  Carretta  era  piaciuto,  rifpofe  per  una  fcritta,che  la  petitione  loro 
era  iniqua  : perche  fe  liberato  hauefi e lo  fchiauo  altrui , bar  ebbe  ingiuria 
to  il  proprio  padrone . Di  qui  fi  può  giudicare  quanto  abborriua  ognifor 
te  di  molenda . 

Fece  morire  Seueriano  & Fofco  nipote  di  coflui  : perche  pareua  di - 
fitiaceffe  loro, che  Lucio  Commodo  fufie  difegnato  fuccefiore dell'Imperio. 
Seueriano  haueua  nouanta  anni . Et  Fofco  diciotto . Il  ueccbio  quando 
era  per  morire , chiefe  del  fuoco  fopra  il  quale  ponendo  l'incenfo , difje . 
Chiamo  in  tefiimonio  noi  Iddìi  come  non  ho  commefjo  alcuna  fccleritd:  al- 
tro di  male  defìdero  ad  .Adriano  ,fe  non\che  quando  uorrà  morire  , non 
pojfa.  Et  cofi  gfinteruenne  y di  maniera  che  bauendo  pagato  un  Bar- 
baro , il  quale  per  merito  & beneficio  grande , l' ammala jfe , egli 
fi  f uggia . 

V no  già  molto  canuto  ,gl’haueua  chic  fio  certa  cofa , il  quale  Irebbe  la 
repulfa . Coflui  alquanto  poi  chiedendo  il  medefitmo , ma  andò  con  ftau- 
dc,  fi  fece  con  certa,  tinta  i capegli  neri  , Cefare  nondimeno  ricotto  - 
feendo  la  faccia  , comprefa  l’aftutia  , diffe  . Già  \ncgai  quefto  a 
tuo  padre  . 

Vedendo  una  uolta  un  fuo  feruo  infuperhito  paffeggiare  in  meigo  di 
due  Senatori , mandò  uno  che  gli  de  fife  una  ceffatta  <jr  diceffe.Tfon  uolere 
andare  in  mejjo  di  quegli  de"  quali  anchora  può  effcrc  feruo . Cofi  uen - 
ne  a riguardare  la  degnità  fenatoria , dr  gafligare  la  fcruile  infolentta  , 
la  quaC  egli  fi  pre fumata  per  il  padrone  lmperadore  . 

Fece  Confilo  un'altra  uolta  Commodo  Elio  Vero , defignato  anche  fine 
ceffore  dell'Imperio . Ma  finalmente  conofcendolo  ne  d’animo , ne  di  cor- 
po molto  idoneo  alt Imperio , ditata . 7{oi  tifiamo  appoggiati  a un  mu- 
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ro  debole  da  rouinare , & babbi  amo  pittato  uia  400000-  fcflertij,"dati 
al  popolo  & foldati  per  lafeftà  ctbauerlo  adottato  . T ardi  conobbe  il  ue 
ro,che  quello  fu/] e inutile  per  [Imperio,  fi  perder  mal  [ano  del  corpo , <& 
fi  molto  peggio  della  mente . 

Floro  Toeta  baueua  fcritto  queili  uerfetti  contro  ct^driano'. 
Io  non  uoglio  t/fere  Cefare,  cammare  per  l'Inghilterra.  "Patire le  brinate 
della  Scytbia.  <Al  quale  Cefare  in  fimi  l forma  njpofe.  Io  non  uoglio  e fi- 
fere Floro  > C aminare pert'boflerie  ,flar  nafcoslo  perule  tauerne . Patire 
leritondc  ^anjare.  Significando  che  piu  amaua  l'honoreuoti  occupa * 
tioni , che'l  difutilc  cr  brutto  otio.  Bjtonde  tannare , coft  è quanto  alla 
parola , ma  penfare  conuiene  che  ciò  fuff'c  un  motto  disboneflo  in  quei 
tempi  intefo . 

Soleua  dire , che  gli  di /piaceva,  quando  uedeua  per  fona  ftar  di  mala 
uo?lia, nondimeno  egli  jpejfo  noiaua  ciaf  un  dotto  con  affai  quc/lionccUe: 
ma  poi  gli  prefentaua . 

» Pria  donna  haueua  per  lettere  rinfacciato  al  fuo  marito , che  ritenuto 
dalle  Stufe , & altri  piaceri , non  uoleua  ritornare  da  lei . Penne  quefta 
querela  a gli  orecchi  di  Cefare  a cafo  ,per  uia  de'  condottieri  di  grano . 
Tur  quello  marito  chiedendo  licenza  di  partir  fi , Cefare  gli  fece  un  ri- 
buffo dell' attendete  a bagni , & fefte . Quello  prontamente  diffe . 0 Ce- 
fare , che , e r la  mia  donna  hatt’clla  fritto  il  medefimo  che  a me*  Tafiò 
la  cujr-ofità  di  cofe  frittole,  non  convenienti  in  un  Trencipe . 

fri cino  alla  morte  fchergò  con  quefte  parole . olnmuccia , uagabon- 
da , piaceuoltna  , albergatrice  compagna • del  corpo , in  quali  luoghi 

hor andrai  ? Tallidetta , rigidetta , ignudetta . "Ne  come  fi  flit  a ,piu 
motteggerai.  . 

Dicono  ch'egli  perla  fientia' dell'^dflrologia , preuedeua  il  futuro, 

gir  che  Pero  non  uiuerebbe  lungo  tempo  ,hauerlo  predetto  con  un  uerjo 

di  Pirgilio.  , . ^ 

Quefl'in  terra  fot  moflreranno  i fati , 
piu  oltre  qui  Star  lo  lafceranno . 

Pifpofe  con  sbeffamento  a uno, il  quale  accommodjtua  certi  uerfi  di  Pir 
gilio  a Pero , che  dicono , 

Con  le  man  pieke  i gigli  date , & &e. 

Io  mi  feci  adottino  un  Dio , non  un  figliuolo . Polena  fignificare  cht 
* gtlmpcradori  dopo  la  morte  fi  connumerauano  tra  gl'Iddij . 

Pno,  che  uoleua  confolarlo  con  quefta  ragione,  che  la  natiuità  di  V ero 
non  era  ben  accoltale  calculata  giufta  ,&  per  quefio  gli  porgeua  ffic- 
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rama  dì  piu  lunga  aita , Ce  fare  rijpofe . Tu  agevolmente  diquefio  ,cbe 
tercli  berede  del  patrimonio  tuo , non  della  Fepublica . Significa»* 
do , importare ajjai  altpnblico  bene , cb' un’ottimo  Trencipo  Ivngamen- 
te  ulva . 

• Ter  la  uia  una  dorma  lo  chiamò .,  coltami  o Ce  fare  ; & egli  rispon- 

dendo , non  ho  tempo , quella  gridò . 'Non  volere  adunque  regnare . \Al- 
Ibora  Cefare  fi  fermò  a udirla . Benché  qucfto  s attribuì fia  auebora  a 
Filippo  di  Macedonia . ' Niente  fa, non  è inconveniente la medefima 
cofa  dir  fi , o far  fi  da  piu  perfine . 

. Nettò  Bjjma  le  Trouincic,  & la  corte  fica  di  tutte  le  perfine  no» 

necejfane  , dicendo , effere  un  cattiuo  pupillo  quell" Impcradorcytl  quale 
pafceua  delle  ut  fiere  de  fiuoi  provinciali , & fudditi, per  fine  fu pa  fine, 
ne.  utili  alla  Hepublica.  Ccfferebbcno  intollerabili  grave^c/fc  refecate 
fuffero  le  fupetflue  fpefe . 

✓ Npn  tollerò  mai  che  gli  uffici  ,&  ordini  fuoi  fi  uendejfero  dai  fnoi 
cortegiani.  llcbe  farfiglionoi  feruidori  de  Trencipi . Et  per  queflo 
pon  re  fio  mai  ingannato  dal  propofito  fuo. 

Mffegnòi  faldati  a gli  afe  fiori . Benché  diceva  che  fi doueuàno  prò •* 
muovere  al  governo  coloro , t quali  da  per  fi  Sleffi  reggere  fapeffero,non 
con  l'aiuto  de  gtMffeffori  : cofi  dovere  eia fiuno  trattare  quclcb" egli  fa - 
pejfe , & poteffe . Cofa  molto  notabile  al  Trcncipe , coflui  certo  giovane 
prudenti  fimo  conofceua  effere  una  grave  piaga  di  tutte  le  co  fi  publiebe, 
cbc’l  delegare , & fudde  legare , & ben  fpeffo  un  tergo , gir  quarto  tom - 
meffario,  o y icario, vengono  a effere  piu  venditori  della  giuSlitia , & 
forfè  quanti  piu  fino , tanto  meno  idonei . Di  qui  nafeono  i gravamenti 
fatti  al  popolo . 

Haueua  in  hfia , quel , ch’egli  baueffe  dato  a per  fina,  o fatto  di  bene . 
Chi  niente , o pochi  fina  cofa  baueffe  cbieflo,  fpontaneamente  lo  provo- 
cava dicendo . Tercbe  non  domandi  qualche  cofa  i Et  vuoi  tu  cb'io  di- 
venti tuo  debitore  t Chiedi , acciocbe  tu  privato  non  ti  lamenti  di  me . 
Cofi  inanimiva  al  portarfi  bene  ne  gli  uffici,  & effere  ubligato  il  prencipe 
a ricono  fi  ere  le  perfine  che  fi  port  afferò  bene  nel  gouerno,  & cura » 
quelle  impofia . Et  non  effere  giufio , che  coftoro  in  vita  privata  fuffero 
bifognofi. 

Diligentemente  prouedeua  » faldati  circa  le  vettovaglie , dr  flange , 
dicendo , che  piu  di  fi  ile  fio  confavano,  i foldati , perche  in  loro  confi  fio 
la  falute  publica . Invero  piu  agevolmente  fi  truoua  un  Impera  dorè 
pouuo,  che  un  foldnto  nuovo  ,&  effettuato  • . v ■ . . : i . 
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• Ouinio  Camillo,  Senatore  Cantica  famiglia, buomo  dtlicatìfòmoymc* 
cbinaua  ribellione , adirando  alla  Tyrannide . Come qucftofu  notificati 
a Cefare,&  prouato  nero , lo  chiamò  in  palalo  ,&  ringratiollo  che 
egli  (pontanc amente  pigliale  la  cura  della  Rjpubltca , la  quale -fi  (notò 
ammetter,  a gli  buonitni  da  bene  cheàa  ricalano.  Dipoi  andò  nel  Settato, 
fr  de  fi  e (abito  quello  pieno  di  paura  per  la  confidenza  della  tentata  (ce - 
lerate^a , conforto  dell'Imperio , accettollo  in  palalo , <&  honorullo  dò 
gli  ornamentt  Imperiali  , & migliori  che  non  u(aua  egli,  proprio . Et  lo 
menò  (eco  in  viaggio . Et  caminatido  l'Jmperadore  a piede , inaiti  Quia 
aio, anello  alle dcltiic ,àparticipar  fecola  fatica  . Et  c aminati  cin- 
que miglia  ilo  fece  montare  a cauatlo,  ueduto  ebe  con  fatica  fieguiua . t 
^inchoradopo  due  alloggiamenti  vedutolo  flracco  , bonebe  fuffe  a ci r» 
vallo , lo  mife  in  fu  il  cocchio . « Ouinio  nc  anche  (apportando  quefin , & 
ricufando  l'Imperio  , tediato  dalle  fatiche,  finalmente  difpoftodi  morire + 
il  mari  fiuto  Ce  fare  lo  licentiò  ,&  raccommandatolo  j otto  la  cufl odia 
de'  fuoi  pitto. cari  , & fedeli  faldati  , lo  lafciò  andare  ficuramentè 
alle  fue  ville.  In  qveflo  modo  gli  moflrò  ,che  cofa  era  il  governar* 
Ir’ Imperio . . . . ■ • . 1 ' > 'N* 

t 'ìfon  conceffe  mai  che  fi  uemicjferoi  Magiflrati  del  civile  ,o  criniti 
naie , dicendo . Chi  compera , necejfario  è , che  egli  anche  venda . "> 
Se  qveflo  è in  un  gioitane  pagano  , che  hard  da  fare  un  Trencipe 
Chnfti.rno  f 

H menda  i Chriftiani  occupato  un  luogo  già  publico,  incontrario  i Ta- 
vernieri dicendo , s' apparteneva  loro  Cefare  rifcrijfe . Effcre  megli 0 
che  in  qualunque  modo  quivi  s odor  affé  Iddio , che  concederlo  ai  ta- 
vernieri . . 

. TfeQ'imprcfe  delle  guerre  cajligaua  con  battiture , oìn  altro  modo 
condannaua  ,chi  ufeendo  di  Strada , cntraua  ne  campi  d' alcuno,  & fit 
la  dignità  della  per  fona  era  tale  che  non  gli  fi  conucniffc  tal  pena  per  ba- 
uergli  ri  fretto  , con  afprijjima  villania  lo  riprendeva,  & diceva . Norre- 
ni tu  che  fi  f ac  effe  coft  nel  podere  tuo , come  tu  in  quello  d'altri  f1  Speflò 
di  fua  bocca  ,oper.  il  fuo  banditore  ogni  volta  che  correggeva  perfona , 
gridava  quella  giufiiffima  fentenga  della  natura , da  i Chriftiani  udita . 
Quel  ebe  non  vuoi  fia  fatto  a te , non  lo  farai  a un  altro.  Tfon  accade 
qui  difender  fi  ( in  ogni  modo  canteremo  al  fiordo  ) in  raccontare  quel  che 
boggi  facciano  i no  fri  fioldati , in  titolo  Chriftiani  ,&  piu  crudelmente 
fi-por tano  con  i fuoi  ycbe  contra  gl'inimici , chiudendo  gli  occhi  i buoni 
capi . I ì fia  vi  o , & giufto  I mperadorejonoficcndo,  & la  sfrenata  licenza 
pe  (oliati , & la  ruberia  de’  Capitani , accortamente  prouide,  che  i Ca 
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pftani',non  punto  fonda  (feto  k paghe , dicendo . lt  pittato  non  teme , 
fenon  quando  è ueftito , armato , cateto,  fatollo,&b<i  danari  in  borfaì 
Inferire  uolie , che  quando  il  faldato  ha  ivba,  teme  di  non  perderla  : ma 
la  povertà  lo  tira  a ogni  grande  ìn.prefa . 

A munto  egli  in  Antio<hia,e  comandato,  chefuffero  incarcerati  quei 
foldati',  che  attendevano  a i bagni , & alle  feminili  lafciuie , & delitie, 
quella  legione  della  quale  tali  erano  prefi  facendo  feditione,&  tumulto; 
Cefare  montando  in  tribunale , & quivi  fatto  apprefentarc  quéi  prigio- 
ni , (landò  interno  i foldati  armati,  gravemente  gli  riprefe , & ammoni 
che  fi  ricordafiero  della  Romana  dijciplina  . Et  i foldati  con  tumulto 
rompendogli  il  parlare , egli  niente  faurito , dijfe , che  uj afferò  tali  uo* 
ci  contra  gl'inimici , non  contra  l'imperadorc , & minacciagli  della 
priuatiouc  della  militia, fenon  fi  quietauano . Maquefli  Mora  piu  al* 
Cerando  fi , eJr  con  firepito  minacciando  che  uferebbono  il  ferro,  egli 
dife.Abbafate  le  mani , da  alarle  contra  gl'inimici , fé  valenti  petes 
che  quefle  cofe  non  mi  fpauentotto . Et  quegli  non  reftando  di  far  tomo* 
re , gridò  forte  .Quiriti , cioè , Romani,  partiteti,  & ponete  giu  l'ar- 
mi. A qucfla parola  f abito  tutti  poflegiu  non  folo  l'armi, ma  anche 
le  cafaccbe  foldatefcbe , fé  ne  andarono , non  a gli  alloggiamenti,  ma  in 
di  ver  fi  hofintij . "nondimeno  poi  fi  feruì  di  quefla  legione  molto  fedel- 
mente, & bene.  *■  • 

De teflaua grandemente , augi  che  non  fopporta  di  guardare  gl'infa- 
mi, & fofpetti  ladri:  di  maniera  che  Settimio  Aràbino  famofo  la- 
dro f,  al  tempo  d'Eliogabalo  lmperadore  , liberato  , & a fallito  da 
i furti  commefi , uenendo  tra  gli  altri  Senatori  a falutare  Me  fiandre, 
■cjclamò  fortemente , o poteftà  duiine , o Cioue  ,o  immortali  Jddtj  r Ara- 
•bino  non  folo  u tue,  ma  tiene  anche  in  Senato  < Forfè  ha  fieranga  in  me, 
di  modo  mi  giudica  tanto  cicco,  & tanto  pa’ggo  ? La  onde  folcita  din 
’Àc  tadrii  che  foli  fi  lamentano  della  povertà,  attendendo  ppr  quefla  ni  a 
ricoprire  le  fceleratcgpre  della  uit*i  fua.  Et  anebora  diceva  quelli  nota 
fentcntia  fopra  i ladri . Chi  ruba  molto , & poco  da,  la  fcampa . Si- 
gnificando alcuni  thè  folo  rubano  per  bavere  da  corrompete  il  giudice  , 9 
l’accufatore . . £ ^ . ì 

Da  fua  madre  Mammca , & da  Memmia  fua  moglie  biafìmato , che 
perla  troppa  ciuilità  fua  toglieua  la  riputatione dell'autorità  Imperia- 
le, & la  faccua  piu  molle  ,rfpofe , ma  certo  piu  ficura  la  fo,&  piu 
diuturna.  Dimoflr andò  che'l  timore  è un  cattivo  guardiano  del  tempo 
luogo , mal  umore  il  contrario  ♦ 
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, Vetroni o TbUritii  fuo  familiare, perche  vedeva  il  fattore, & pa- 
trocinio fuo , conbellafiutia , a coloro  (he  chiedevano  a Ce  fare  qualche 
tofa , & mentiva  molte  cofe  circa  tal  favore , & fpcditiom  de  negotij  * 
Cefare  intendendo  quefli  fvoi  tratti , attefe  di  convincerlo , & [coprir  lo 
interamente  : cofi  trovato  il  vero  ,&  condannato  lo  fece  legare  alto  a 
ifn.t  trave  ritta  in  piazzatila  quale  fece  mettere  fotto  fuoco  di  materia 
bvmida , quivi  il  banditore  gridando . Col  fummo  è punito , chi  fummi 
ha  venduto . Certo  tanto  utile,  quanto  meriteuol  punitione . Che  fem- 
pre  fondato  di  quefla  opinione  ( con  pace,  & miglior  giuditio  de  gli  al* 
tri  ) dover fi  i bugiardi  ,&  giuntatori  ( tutto  è uno  ) punir fi  piu  feue- 
rumente  de  gli  bomicidiili:  perche  quefli  moffi  da  violente  collera  cavfatd 
per  ingiuriofa  parola  , o vero  opera , incorrono  in  tal  eccefjo , il  qual  pe- 
rò non  fi  commette  ogn bora , ne  in  molti.  Ma  quegli  infettano  ^uc- 
cidono (come  fi  dice  a fangne  freddo)  a ogni  punto,  tutta  la  focieti 
b umana . ^Aggiungo  i ter^t , cioè  i pejjimi  ingrati , i quali  peccano  i fon- 
ti della  pietà . Tutti  e tre  a me  fono  in  abomine voi' odio  • 

Vendè  tutte  le  gemme, le  quali  trovò  nel  palazzo , & mife  nel  fifeo  il 
danaio  cavato  di  quelle  : dicendo , non  effere  bi fogno  per  ufo  dell'buomo  le 
perle  : & le  matrone  regali  douerfi  contentare  d'una  rete  picciola , & le 
perle  a gli  orecchi , la  collana  doro  ,odi  perle , & la  corona  per  facri- 
ficare , un  mautclletto  guarnito  d'oro , & sberma  la  quale  non  bauejje 
piu  che  fei  onde  d'oro.  Che  boggidl  con fi  poco  adornamento  non  fi  con- 
tenterebbe una  di  mediocre  conditione.  • 

7(on  ufaua  altri  cb'uv  fuo  fervo  per  corriere  tdiceudo  non  dovere 
una  perfona  ben'jnata  correre  fe nonne' combattimenti  facri . Simil- 
mente per  cuochi,  pefeatori , tintori , bagnatoli,  & fimilinon  ten- 
ne altri , che  de  fervi  fiuoi , non  volendo  disbonorarc  le  perfone  da  bene 
con  feruirfene  ne’  tùli  cffercitij . 

Tuaiua  gli  amici , & parenti  fuoi , fe  fi  portavano  male . Et  fe 
pure  haueua  qualche  rifletto  alla  confanguinità  antica  , deliramen- 
te fe  gli  levava  dinanzi , dicendo . La  Ejpublica  m'è  piu  cara , che  non 
fon  coftoro . Cofi  infegnaua  douerfi  pofporre  la  privata  affettione  all’ uti- 
lità publica . Cofa  certo  di  gran  lode  degna,  \ 


[Cito'  unacaufa  cantra  un  Liberto,  cioè  feruo  fat- 
to libero , di  Claudio  Ce  fare,  fu  uno  della  medefima  con- 
ditone fermle , il  quale  efclamò  conira  jtfro,&  cofi 
tu  fempre  agiti  conira  i Liberti  di  Cefare  i uolendo  fot - 

io  quefto  nome  di  Cefare  mettergli  paura,  ^4 fio  rifpofe . 

Ter  Dio  thè  niente gioui . Significando  che  colui  era  tra  gli  ultimi , lon- 
tra del  quale  litigaua . 

jt  D idio  Gallo,! I quale  ambitiof amente  baueua  chiefio  il  gouerno  (tu - , 
Ha  Trouincia , & come  l'bebbe  impetrata , le  ne  lamentaua  qua  fi  che 
fuffe  flato  sformato , di  fi  e . or  fu  fa  qualche  cofa , &•  affaticati  per  la 
Rjpublica . Tarlò  ironicamente  ,&  efiendofi  affaticato  nel  chiedere , 
thè  s’affaticafic  anche  neltoperare  bene . 

Contra  unauuocato  ignorante , & mal  prattico , ma  bonoratamente 
ueftito , con  quefto  /falciando  la  riputatone  tra  i litiganti , -4 fio  gar- 
batamente di  fi  e . H uomo  certo  nel  trattare  le  caufe  ben  ueftito . Sfcber- 
^ò  con  parola  non  affettata.  Chi  l' afcoltaua , Himò  che  dice ffe,  bene 
tnftrutto  , o nero  effercitato . 

Sentendo  gli  auuocati  della  parte  contraria,cbe  ffefib  replicammo, 
Celfìna  dice  quefto , fapendo  egli  bemfiimo  efiere  coftei  una  femina  molto 
pojfente,  nondimeno  fimulando  di  credere  che  Celfina  fuffe  un’huomo  , 
domandò  chi  fuffe  quefto  Celfina , cofi  tuffando  la  gofftfga  loro , i quali 
tanta  autorità  attnbuifiero  a una  femina , riffe tto  alla  riccbeig*  , che 
tante  uolte  citafiero  i fuoi  detti  per  teftimonif  di  credito  grande . 

-j  v* i.  • : vi  t .•  - 
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[Esortata  dai  propinqui  al  rimaritar  fi , offendo 
nel  fiore  dell’ età , & bella , due  cofe  di  buona  fferarega, 
la  prima  per  il  generare , l'altra  per  afficurarfi  i amore 
reciproco , di fie . 7{pn  mai  lo  farò:  perche  fem'im- 

i batterò  in  unhuomo  buono,  non  uoglio  Hate  con  timore 

di  perderlo , & fé  fard  cattino , che  bifogna  dopo  un'ottimo  foppor far- 
ne unpcffmol  . - 
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. M.  ANTONIO,  \ 

| iA.  v e v a un  figliuolo  natogli  di  Fuluia,  il  quale  in  età 
puerile  donando  a Filota  molti  pretiofi  uafi,et  egli  non 
gli  uolendo  accettare  * temendo  che  fuo  padre  non  ha - 
! ueffe  a male  una  tanta  eccejfiua  liberalità  del  figliuolo , 

I dtjje  il  putto,  & perche  temi  di  pigliargli  io&  non  fai 

che  colui , il  quale  dona , è figliuolo  d'Antonio  i 

Era  M.  Antonio  monftruofamente  prodigo,  &Joleua  dire.  Che  l'am- 
plitudine dell'Imperio  Ramano  fi  faceua  illufìre,  non  per  le  cofe  le  quali 
pigliale , ma  fi  per  quelle,  le  quali  deffe . Magnifica  certo  uoce , d' ani- 
mo eccelfod.' ogni  lode  piena , che  Je da  miglior  fp  trito  fujfe  ufcita,piu 
ueneratione  baucua . i 

^Andato  Ceminio  in  Grecia  a trouare  Antonio , effendo  coflui  fofpetto 
a Cleopatra,  la  quale  comprcndeua,  lui  ejfcre  qui  uenuto  per  affettare  la 
caufa  d’ Ottanta , fu  tenuto  piu  giorni  a bada,  am^i  repulfo,&  in  uarij 
modi  fchernito , finalmente  a un  conuito , effendogli  impqflo  che  riferijfe 
la  cagione  di  fina  uenuta  , cofi  dijfe . 0 Antonio  tutte  i altre  cofe  fono  di 
ragionamento  fobrio , & richieggono  altro  tempo . Ma  ben  certo, & fo  - 
brio  & ubriaco , fo  quefto , thè  ogni  cofa  fuccederà  bene , fe  Cleopatra  fi 
rimandi  nell Egy ito . Et  fubito  fe  ne  ritornò  a Roma, dubitando  che  *4tk 
tomo  non  gli  f ac  effe  di (piacere . Quantunque  Cleopatra  nel  conuito  lo.  ri» 
grattò  ch’egli  bau  effe  dato,  come  fi  dice,  la  carta  alla  fcoperta,fenxa  ti- 
far circuitione  alcuna . Ma  chi  è di  fi  graffo  ingegno , che  non  s'accorga 
efferc  in  un  fimil  ringrati  amento  nafeofle  le  minatele,  & ardente, odio 
Sapcua  Geminio , quanto  fuffe  loro  a nòia  la  ucrità , perche  non  fi  uole- 
uano  uergognare  delle  illecite  opere  loro.  .X  A.  . . . 

Mcttcndofi  ^Antonio  in  ordine  di  combattere  con  l armata  cantra  Ce 
fare  Muguflo,  un  tribuno  della  mili  tia,  huomo  nolente  ui'cffcr  citato  nel 
l'armi , paffando  ^Antonio, gli  mofìrò  il  fuo  corpo  tutto  fegnato  di  cicatri- 
ti , dicendo . 0 Impera  dorè,  perche  fi  poco  ti  confidi  in  quefle  ferite , o in 
quefl  i (paia  , ponendo  la  tua  fperan^a  ne  legni  fragili  ? Laida  gli 
Fenici  e-r  Egyttij  combattere  con  le  nani,  a noi  J{omani  concedi  la  terra, 
nella  quale  fu  mo  [oliti,  o di  uincere  l'inimico , oucro  morire.  \ ; a 

Cleopatra  temendo  chcMnt orna  per  gli  infelici  fucce(p  effafperato,e  >». 
erudelito,  non  /’ uccidere  ,fi  fuggì  in  un  monumento,  calate  le  cataratte , 
& gli  mandò  a dir, come  Jpontantamente  sera  ucdfa.ytntonio  credendo 
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quello, apparecchiando  i‘ uccider  fi  fiiffc . 0 Cleopatra, non  mi  doglio  ch'io 
manco  di  te,  perche  da  qui  a poco  faremo  inftcme,ma  duoimi  ch'io  fi  gran  - 
de  Imperadore  fon  uinto  di  fortezza  da  unafemina,  cioè,  fi  riputava  uin 
to  in  quejloiche  quella, com'egli  Himdpa,  fufje fiat  a prima  ai  occupare  la 
gloria  iuna  uolontaria  morte. 

• Augu fio  uifitando  Clcopatragia  in  fua  potefià  venuta, e ricercandola 
che  rendeffe  conto  del  fuo  teforo,  Seleuco  uno  de'  procuratori  di  lei  palesò 
ch'ella  baucua  nafcofamentc  fottratto  un  c^rto  che.  ^ tlìhora  Cleopatra 
fi  dirizzò  ado ffo  al  procuratore ,&  prefoto  pe'  capegligli  peflò  il  ufo  co 
molti  pugni . Augnilo  ridendo  , moffo  a dividergli , & raffrenare  C ira 
feminile , quella  diffe . Et  non  è egli  o Cefare  cofa  piu  che  molefla,chc  de 
gnandoti  di  uifttarmi , i miei  ferui  accufino  la  padrona , ch’io  habbie 
celat amente  fot t rato  qualche  frafeheria  de  gli  ornaméti  donne fcbifT^pn 
gli  ho  tolti  certo  per  mio  ufo,  ma  per  bavere  che  donare  a Otta  via, (ir  Li - 
uia  . Con  quefto  fuo  afiuto  trovato  & certo  pronto.pcrfuafe  a Cefare  che 
ella  difegnaua  di  vivere , il  che  Augnflo  con  diligentia  curava  per 
condurla  viva  nel  trionfo  , hauendo  però  al  fermo  deliberato  d'uc ▼ 
tiderfì. 

Doppo  la  rotta  &fuga  fatta  a Modona , domandando  alcuni  quel  che 
* Antonio  faceva , fu  un  de'  farmi  tari  fuoi  che  rijpofe.  Quel  che  il  cane  nel 
7iUo,bec  & fugge.Tqarraf:  quando  i cani  beano  in  quefto  fiume,  bere,cor 
rendo  uia  per  la  paura  de’  crocodiUi.  ... 

Antonio  era  liberale &nzi  prodigo, come  dicemmo, impofe  una  volta  al 
fuo  T eforicre , che  donaffe  a un  fuo  amico  venticinque  miUa  fefterzj.  Que 
Ha  fomma  i R omani  la  dicono, decies  feftertium,  rifolueft  in  mille  fefterzj 
grandi , & quelli  in  un  milione  de’  piccoli , che  farebbono  venticinque  mil 
la  feudi  d'oro . Della  qual  ragione  pecuniaria  diffufamente  in  una  noftra 
opera  volgare  babbiamo  trattato , per  tal  cognitionc  compofta . Il  Te- 
rriere fi  maravigliò  di  tal  dono.  Et  per  moHrare  ad  Antonio  come 
grand’era  un  tal  prefente  ,gli  ff  arfe  dinanzi  tal  pecunia . Antonio  lo 
domandò , perche  faceva  co  fi , rijpofe . Qjiefta  è la  fomma , che  ho  a 
donare  per  tua  commefjione.  Antonio  s’accorfe  dell' avaro  penftero  di  co. 
Hui , & diffe . Certamente  penfauo  che, decies  feftertium,contcneffe  mag 
gior  fomma,  ma  è poca  ,però  aggtugniui  altrettanto.  Avvertire  voglio 
qui  il  prudéte  lettore, che  in  Tlutarcho  latino  fi  Ugge  cofi  ucntincique  mi 
la , che  è feorretto  : penfono  che  intenda  venticinque  nummi , che  farebbe 
fiato  pouero  & non  magnifico  dono , ma  Mera  lettone  è venticinque  my- 
riadc  di  dramme  una  myriada  fono  iqqoo.  onde  quefla  per  venti* 
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cinque  fommataja  150.  wi/4  dramme, che  fono  venticinque  feudi  cT oro. 
Et  di  queflo  pienamente  nel  primo  libro  della  predetta  opera  fi  tratta  . 

ANTONINO  PIO. 

1 0 l t o /?  dilettaua  di  quella  fi  celebrati jfima  & dolci  f • 

1 fìnta  fententia  di  Scipione , c/o<? , uolere  piu  predio  fai ? 
uare  un  Citrino , che  ammalare  mille  nimici . Pre- 
I poneua  la  pace  alla  guerra,  ma  neccffitato  a quefia,gìn 
J dicaua  ejjere  ufficio  (Cottimo  Capitano , & fua  prcn - 
tipal  cura,  di  l ulnare  ifuoi,  & che  con  pocbiffima  perdita  di  quefli  cot- 
tene jfe  la  vittoria . 

Effe  odo  chiamato  di  Chalcide  Apollonio  Rjiettorico , acciocbe  ueniffe 
nella  cafa  di  Tiberio, dove  allbor a Cefare  bab'.taua  per  infegnare  a Mar- 
co Antonio , & Apollonio  dicendo . Tfpnil  maturo  al  difcepola,  ma 
il  difcepolo  al  maefìro  debbe  andare  , L'imperadorcfi  rife  di  quefla  gon 
fiata  parola  ,&dijfe.  Fu  ad  Apollonio  piu  facile  da  Cbalcide  uenire 
in  Hpma,cbc  di  cafa  fua  in  palajp^o.Verche  il  guadagno, non  C amore  del- 
la Èspublica,  baueua  attratto  Apollonio  a ^ orna . 

Marco  Antonio  piagnendo  la  morte  del  fuo  balio, & ftudiandofì  i cor 
tegiani  fuoi  leuarlo  da  queflo  fuo  dimoflrato  affetto  di  pietà  uerfo  il  ba- 
lio . Il  padre  Cefare  diffe  loro . Lafciate  prima  ch'eglifia  buomo, perche 
ne  la  filofofia,  ne  II  mperio  toglie  uia  gli  affetti. 

Entrato  in  cafa  d‘0 mulo,  & marauigliatofi  delle  colonne  di  "Porfido , 
domandandogli  donde  Cbaucfjc  hauute , Omulo  ri fpofe . Quando  tu  en- 
tri in  cafa  d’altri  fa  che  tu  fia  fordo  & mutolo.Auuertì  Ce  farebbe  circa 
le  cofe  priuate  di  per  fona  non  bi  fognava  effer  troppo  curiof > . per  ta^ 

libero  motto  fi  perturbò  l’imperadore . 

Fauflma  fua  donna  baueua  cattiuo  nome.La  onde  confortato  da  gli  a- 
1 tùci  a ripudiarla,  fe  non  uoteua  ucciderla  ',  rifpofe.  Se  noi  licentiamo  la 
moglie  pendiamo  anche  la  dote.  Significava  fotto  nome  di  dote  l Im- 
perio , il  quale  bebbe  adottato  dal  fuoccro, volendo  A driano. 

piente  agitava  ne  de'  vegotij  civili  , ne  della  guerra , che  pri- 
ma non  fi  confìgliaffe  con  gli  b uomini  grani , dicendo  , Piu  giufto  è 
ch'io  feguiti  il  configlio  di  tanti  & tali  amici , che  quefli  tali  fegua- 
no  la  uolontà  dime  foto.  Intefe  Fauni fo di  Salomone , che  dice.  Fa 
ogni  co  fa  con  il  configlio , & doppo  il  fatto  non  te  ne  pentirai . Anchora. 
Quitti  è la  fa  Iute , dove  fon  molti  configli  • Et  non  t'appoggiare  dlapru 
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ientìa  tua . E'I  mite  Thobta . Ricerca  fempre il  coniglio delfauio. 

Tollero  che  morto  fufje  Ca(fio  Senatore,' ma  non  già  commendò  che 
fujje  morto  ,fe  ne  attrifiò  dipoi , dicendo , che  defideraua  finire  l’Impe- 
rio fuo  fènga  fpargere  ilfangue  d’ahun  Senatore.  Tanto  fu  clemente  an- 
xbora  inuerfo  di  coloro, che  cercauandl  Imperio. 

Due  giorni  innanzi  alla  morte  aprì  a gli  amieff opinione  fua  del  figli- 
uolo , la  medefima  che  Filippo  d’ \Ateffandro , dicendo  chemoriuadi  buo- 
na voglia,  poi  che  tafeiaua  il  figliuolo. 

Vii  altro  dì , a gli  amici  difie . Perche  mi  piagnete , tir  non  pi%  pre- 
Ro  penfate  della  morte  tir  pestilenza  communi  La  Filofòfia  gli  batteva 
infognato  a diffiregiare  la  morte , & rider  fi  delle  cofe  bumane.  Et  uo- 
lendo  quegli  partire  diffe.Se  hoc  già  mi  liccntiate,ui  dico, il  naie, che  ni  ua 
innanzi . Facetamente  cbìefc  a quegli  licenza  della  partita , & come 
per  andarfene  in  lontano  paeje  fi  come  è [olito  difje,  rejiaffero  in  pace , » 
fatui , l’un  & latito  può  lignificare  quando  fi  dice  ,-  ua!»,  hoggi  in  bocca 
aneboraal  uolgo , nondimeno  egliuenne garbatamente  a ricordare  loro 
thè  lo  feguitcrebbono. 

Domandato  a chi  raccommandajje  il  figliuolo,  a uoi,riffiofc,  & agili 
dij  immortali , fe  lo  merita . "K[on  uolle  che  t attribuì ffc  favore  all’auto 

tità  /ì®,  jfiafi?  faHtfJeifljfiiitkfa  li  OVtlW  O T ’A  A- 

ANTONIO  CARACOLLA. 

• ’ * X ì • ' ' '//  # l 

| A matrigna  d’Antonio  c fendo  belHJfima , moflrò,  come 
per  imprudenza  no  accorgédofene,il  fuo  corpo  ignudo  in 
buona  parte . Et  dicendo  Cefare , Vorrei  fe  lecito  fuffe. 
Ella  sfacciata , ripigliò  ,fe  ti  piace , è lecito . O&non 
fai  che  fei  lmpcradore  , & dai  le  leggi  , non  Ieri - 
ceni  f1  Tal  uocc  di  cofici,  ferrea  vergogna,  moffe  Cefare  a deteftabil  pcc 
tato  con  hi . 

v/ ftcribuendofi  ambitiofamente.molti  bonoreuoli  titoli , cioè , Germa- 
nico , Parthico , ^ rabico , & fimiti , Heluio  Pertinace  figliuolo  di  "Per- 
tinace , motteggiò  feto  garbatamente  -Jggiugni  anebora  fe  ti  piace  Ge- 
tico  Maffimò , perche  fece  morire  Gela  fuo  ftatello. 

Bajfiano  fuo  "Prefetto,  l effortaua  che  per  mitigare  l’inuidiofa  infamia 
della  morte  di  Geta , lo  nomina fie  Iddio . Diffe  Dtuo  fia,purcbe  non  fia  ui- 
uo  . E lo  raffegnò  tra  gllddij . La  peffima  cupidità  del  regnare  non  co- 
no fee, ne  rifguarda  legge,o  legame  di  pietà. 
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£ v e r o,  padre  d'Antonino  Geta , battendo  delibera p 
d'ammalare  tutti  quegli  delle  contrarie  parti  f olfj 
ua  dire  tra  i Juoi Ioni  lieuo  dinanzi  gli  ini  mici . La 
cofa  di  modo  piaceua  a B afflano,  che  conftgliaua  s'uccir 
deffero  anche  i loro  figliuoli . Geta  fanciullctto  do» 
mandò  quanto  fuffe  il  numero  di  affioro  , che  doueuano  ucciderli  . 
Il  padre  dicendolo  , Geta  replicò  .,  fe  qucjli  haueuano  parenti  , cjr 
propinqui  , effendoglf  rijpoflo  come  n haueuano  , & ben  affai , Geta 
allbora  diffe.  Adunque  nella  città  faranno  piu  gli  addolorati , thè 
gli  allegri  per  la  uittoria  nostra  » Et  a Buffiamo  , il  quelle  o da  ue- 
?o  , o da  beffe  diceua . Come  fi  doueuano  uccidere  tutti  infìemc  co 
figliuoli , Geta  diffe . Tu,  che  non  la  perdoni  a perfona  , puoi  am - 
tnaTjare  anche  il  tuo  fratello  . Quella  parola  fu  allhora  difprer 
giata  , ma  poi  fu  conofciuta  come  profetia  : perche  dipoi  commcffe 
tal  delitto,  ^ 

ANTONINO  HELIOG  AB  ALO.  n 

T^t  a hto/(  uilipefe  il  Sedato, tbc  afona  uolta  li  chia 
| maua  ferui  togati.  Come  un  dire,  che  niente  rite- 
nejfero  deli* antica  degnità  ,fe  non  le  toghe . 

Haueua  caro  che  molto  piu  del  uero  fi  diccffe  il 
. premo  , che  cofixua  la  roba  per  la  fua  menfa , 
dicendo  queflo  efferc  l'appetito  del  conuito,  perche  piu  dilettano  le  coffe 
comperate  piu  care . * 

Quando  era  in  priuato  slato  , uno  che  fi  marauigliaua  del  fon» 
tuofo , & luffuriofo  uiuere  fuo  , dicendogli , & non  temi  tu  del  diucofa T 
re  pouero  i rifrofe , Et  che  meglio  è , quanto  che  io  medefimo  fia  bende 
a me  alla  donna  miai 

^ i . u ^ .*3» in v4'->;  ' o is\  óojjpv.o  " 
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0 A:  PI  H ET  Or  A 

V pio  r infacciarne  al  popolo  Romano,  che  doueuà  fa - 
p ergi t grado  , che  di  rantolo , & fetida  lingua  , baucjje 
fatto  diucntarc  il  Confalo  copiofo  ,&  eloquente,  inten- 
dendo di  L . yolunmo  collega  fuo . ^ quefto  n/pofe 

_ yolunnio . Quanto  piu  prcfto  vorrei , che  bauejji da 

''we- imparato  a fare  ualent mente , che  io  da  te  a fauellare  argutamen- 
te, & bene . 

j *Appio  buono  dicace , ne  fi.  n^a  buffoneria , diffe  a Caio  Seflio , cene- 
rò teco,cbc  io  ueggo  efferui  luogo  per  uno . Tarandolo, perche  era  lufeo  « 
Seflio  prontamente  nfpofe:  Lauati  le  mani , c r cena , fitto  coucrta  lo 
mordi  d impudicitia , o di  rapacità . <.  ■ ' \ 

. »Appio  maggiore , trattando  nel  Senato  de'  campi  del  publico , & ef- 
fóndo incaricatoLucilio  da  coloro  che  dueuano  come  il  fuo  beftiame  pafee 
ua  per  quel  del  communc,rifpofe.  "Non  i di  Liuto  quel  beftiame , uoi  er^ 
rate . In  fin’ a qui  parue  lo  difende/]  e ,ma  foggiunfe , lo  penfo  ch'egli  fia 
libero , pafee doue gli  piace.  ^A/pettauafi  l'accufato , con  provare cbe'l 
beftiame  non  era  di  Lucilio , <jr  l'aggrauò  con  fiberno . i - 

- .Appio  Claudio  diccua,  molto  meglio  darftalpopol  Romano  il  negotio, 
thè  l’olio . Giudicarla  fauiamente , che  la  moltitudine  per  le  guerre  t’ec* 
citava  alla  uirtù , nella  pace  feorreua  a i piaceri  \ & alle  fuperfluità,  on- 
de nafte  la  rouina  del  publico , & di  tutto  il  Mondo . 

tu  u.V.  viwv  tùì>Y<tn  tlSoon 

A S I N I O . • 


S ini  9 Tollionc  diceva  lebe  in  una  cdiffa  uergogno- 
fa  non  fi  doucua  tentare  di  muouere  queftioni  non  bo- 
nefte  , & impertinenti . Tuffando  gli  Oratori  , & 
^ invocati , i quali  ficjfo  muovono  queftioni  che  niente 
appartengono  alla  caufa , 
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ATTILIO. 

Oltando  i Romani  le  (palle  a i Sanniti , M.  Atti- 
lio Con  foto  fpinfe  il  cauallo  inucrfo  la  porta  del  campo  , 
entrato  innanzi  a i fuoi,&  quitti  publicamentc  coman- 
dò y cbc  qualunque  faldato,  o Ramano , o Sanmite  capi- 
tale allo  f leccato , fi  tenejfc,  & trattale,  come  nimico  • 
vai  o faldato?  Qui  tratterrai  l'armi , & gChuomini , 
C ’?  mentre  farà  uiuoil  tuo  Confalo , non  entrerai  negli  alloggiamenti  ,fe 
non  uincitorc . Eleggi  adunque  fa  piu  prefio  uuoi  combattere  con  i tuoi 
cittadini , o nero  con  gPinimici  ? 

v ^Attilio  Iugulo, il  quale  nella  guerra  Carthaginefe  fu  Confalo  due  uol  * 
te,  diceua , non  donerfi  bauere  una  poffajfme  di  cattiuaria  in  luogo  far m 
li  fimo , ne  anche  di  buona  negli  iteriti . limerò  che  in  uano  falliti  fero  è 
un  luogo , doue  fi  muore  di  fame,  fimilmente  innario  fertili,  doue  non  fi 
puouiuere. 

* Dijfe  che  meglio  era , ejfere  otiofo,  che  fare  niente . La  racconta  Vii - 
. nio  minore  a Mmut io  Tondano  dicendo . Meglio  è , come  dijfe  il  nofiro 
yAt  t ilio  dottamente  ,&  facetamente , e fi  ere  otiofo,  ebe  niente  fare,>\ 
Benché  tal  detto  l'attribuifcono  al  ueccbio . Otiofo  è , chi  non  fi  t tana- 
glia nelle  faccende  d'altri , attendendo  a gli  iludij , & fimi l' opere . Éh 
niente  fa  chi  attende  a i ucgotij  infruttuofi  , & che  niente  giouanoaì 
bene , & beato  uiuere . . Riputaua  Vlinio  che  coloro , i quali  s'occupaua- 
no  nella  militia,  niente  faceffero  ,ma  che  fi  daua  alla  filofofia , co  fini 
ejfere  otiofo . ,Q  i A I 2 '/. 

P-  AVFIDIO  MODESTO.  “ 

VQH*  •’  . c '.v.  ; i V\,  i' 

Tinto  fentendofi  male , & dicendogli,  io  ho  le  mani 
fredde , quello  rijpo fa  con  un  motto.  Ma  tu  le  caualii  pu- 
re calde  della  prouincia.  TajJ olio  eh' effendo  flato  Vro - 
confalo  , nel  gouernarc  la  prouincia , baucjfa  rubato 
molto  bene . 


Et  dijl'e . Doue 
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AVLO  FVLVIO. 

r lo  Fuluio , bauendo  un  figliuolo  d’ingegno  di  lettere 
& affetto  fiorito  , '&  leggiadro  , andando  egli  nel 
campo  di  Catilina , rinomandolo  dal  maggio , con  /a /M4 
mano  iuccife, dicendo  .Io  non  t’ho  generato  per  Catilina 
contra  la  patria ,ma  per  la  patria  contra  Catilina . , 

‘ A VRELI  ANO  IMPERA  DORÈ. 

v ’i 

£ n v t o a Tyana  , tir  trouatola  ferrata  , adirato 
minacciò  che  non  ui  lafccnbbe  un  cane.  Ter  quefla  paro 
la , i foldati  prefero  fperanya  del  facco . Ucr  ad  amane 
cittadino  tra  i primi  di  Tyana,  temendo  non  cfjerc  mor- 
to con  gli  altri,  tradì  la  terra . L'imperadore  bauendo - 
la  prefa  , fece  morire  queflo  traditore . A i foldati  chiedendo  il  fuo  fe- 
condo la  promeffa,  nfpofe . Orfu  io  di(fi  che  non  ui  lafcerei  pure  un  cane, 
è d' ammainare  dunque  tutti  i cani.  In  queflo  modo  rimunerò  in  bello, & 
memorabile  effempio  lo  federato  traditore , & ingannò  con  garbati 
a ftut in  la  crudel  auaritia  de  J oliati. QjieJìo  modo  di  parlare  pare  che  uert 
ga  da  gli  bebrei , nella  fcrittura  de’  quali  quando  i J{c  minacciano  l'ul T 
Urna , & crudclijjima  rouina , dicono  di  non  lafciare  uiua  per  fona , /tifino 
a chi  orina  al  muro  ,ilcbe  i intende  per  il  cane , 

V G V S T O. 

' V m 

T t a v i o Ce  faresti  primo  cognominato  Auguflo,quan 
do  era  giouanetto , richiefe  a M.  sintomo  2 5 00.  Se- 
llerai , i quali  cauò  di  cafa  di  Giulio  Cefare,  quando  fa 
ammalato . Difegnando  Auguflo  dargli  a i Romani, 
attefo  che  Cefare  per  commi (Jìone  di  legato, lafciò  4 
trenta  fc fi  ergi . Ma  ritcnendcfi  sintonia quefla  fom- 
ma  di  danari,  & alquanto  jpauentando  Auguflo , che  fefufj'e  fauio  non 
lo  moleflercbbe  di  tal  cofa,  Auguflo  allhora  pubico  il  fuo  patrimonio  \ 
Et  della  uendita  fatisfece  al  teflamento  . Et  per  queflo  fatto,  fi  co- 
me ì acqui  fio  la  ben\uolen\a  de'  Cittadini  ,coji  concitò  l’odio  inuerfo 
Antonio,  \ 

•■ì>  * ^ 

» 

* *•  ' W ■ . s' 


c.  * » 


tiafeun  {{Ornano 


m * * ixh> 

mi  tale  Rf  de'  7 braci,  il  quale  la  fidato  Antonio , s' era  uolto  a 
Ottauio , in  un  contrito’  HiJfcleAtenfenJe  uantandofi  de'benificij  fatti  ai 
. Auguflo  , fetida  far  fine  rinfacciando  la  lega  della  guerra, di  maniera 
che  non  fenja  tnoleflid  era  fopportato , * iugufio  difjìmulando  la  sfac * 
tiatexza  di  coftui , porgendo  da  bete  a un'altro  t{e , difie . Amo  il  trai 
dimento, ma  non  già  commendo i traditori.  Significando , che  non  fi 
debbono  rimeritare, ne.  ringr ariate  quegli  che  per  ula  di  tradimento  tbab 
biano  giouato  . Et  fe  bene  l'ufficio  il  quale  fanno  per  te,  è grato  per 
quel  tempo , nondimeno  tffi  fon  tenuti  per  trifti , & mancatori  di  fe- 
de : & ronfimi  ne  uedi  finire  a bene , ejbfi  al  cielo , & alla  terra , come 
fi  dice. 

Si  penfauano gC  Aleffandrìni,  poi  cheperduta  la  città,  vennero  fotta 
le  forfè  de ’ Rpmani,dbaucre  a rouinarc  totalmente , & patire  ogni  forte 
di  male , Auguflo  falito  in  luogo  eminente , & feto  Ario  Alejfandro , 
difie  che  perdonano  alla  città , primieramente  per  la  belletta  & gran- 
dette fua,  dipoi  per  amore  d' Alejfandro  Magno  edificatore  di  quella, 
in  ultimo  per  compiacere  ad  Ario  amico  fuo . 0 quano  rari,  & celebri  efv 
f empi  di  dolce  clementia , non  faccbeggiare , & routnare  una  città  per • 
tinacifiima  nella  ribellione,ne  manco  degno  di  gran  laude  ,cfi'un  tal  bé* 
neficio  fatto , non  l'attribuì  a grafia  fua , ma  alle  qualità  narrate,  doue 
fonduti fiìm' arte  uenne  a raccomandare il  cittadino  amico  Juo  a ime» 
defimi cittadini . > U , »"  «t,i  iì  ù ^ 

c Rapportato  ad  Auguflo,  com'Erota  procuratore  dell'Egitto  bauendo 
comperato  una  Quaglia, la  qual  combat  tendo  con  C altre  Jc.utnccua , & 
arroflita  Cbaueua  mangiata , lo  fece  chiamare  ,&  efaminato  ,confef- 
fando , lo  fece  attaccate  all' albero  della  nafte,  riputandolo  indegno  della 
uita  , ebe  per  un  pocket to  di  piacere  golofo,  non  bauefie  vferbato  uiuo  un 
Uccello  il'quale  combattendo , a molti  per  pia  tempo  pótcua  recare  pia- 
cere : oltra  di  queflo  Auguflo  Cbaueua  in  buon'augurio , che  gli  prcnun- 
tafie  profferita  nelle  cofe  dellaguerra . ì 

< Mife  in  Sicilia  per goucrnatore  Ario  in  luogo  di  Theodoro,  ma  efieth 
dogli  da  uno  fiotto  un  libretto,  dou'era  fcritto.  Caluo  Theodoro  T ar- 
fefe , era  ladro , che  te  ne  potei  Auguflo  hauendo  letto , fidamente  fin- 
feri  fife . Tare. 

• Athenodoro  Filofofo  pregaua  Ce  fare , allegando  la  vecchiezza , che 
gli  deffe  buona  licenza  di  ritornare  a cafia  fua.  Cefare  fu  contento^ 
v . Quello  nel  partirfì  fatta  la  fobìa  falutationc , volendo  anchora  Uf- 
ficiargli qualche  ricordo  degno  di  Filofofo , foggiunfe,  o Cefare  ogni  uolto 
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che  tu  fei  adirato , ne  dirai,  ne  farai  cos' alcuna,  fe prima  non  conterai 
le uentiqùatro  lettere  greche , cioè  l'alfabeto.  tllbora  ^iugufto, pi- 
gliandolo per  mano  difj'e . lo  ho  ancbora  btfogno  della  prefentia  tua  . 
Et  lo  ritenne  feco  un'altranno , dicendo  il  pronerbio  greco . Sicuri  fono 
i premij  del  fedel  filentio . Cofi  d'JJe , o approuando  il  detto  del  Filofo * 
fo  ,cioc  , che  fivuro  fuffe  ri  ferrare  l'ira  ch'ella  non  ) corra  in  oltr  aggio  fe. 
parole , o néro , fignificando  che  bar  ebbe giouato  al  Tilofofo , fe  nella  fua 
partita  non  haueffe  aggiunto  (jucfto . Benché  una  tal  falutiftra  ammo - 
mtione  mcritaua  qualche  magnifico  peemio - 

Sentendo  dire  come  lleffundro  Magno , fcorfo  ch'egl'hebbe  per  mola 
te  Pigioni  del  Mondo , & buona  parte  fottopoflo  ,gia  di  trentadue  an- 
ni, ueiendofi  ancbora  fi  giouane , dubitò  quel  che  haueffe  a fare  nel  refi o 
di  fua  uita  ,molto  fi  marauigliaua  che Mleffandro  non giudicaffe  mag\ 
gbrc opera, il gouernare bene  l'acquiflato  Imperio, che  l'hauerne  ac- 
quiftato  tanto . Cofi  notò  l'infatiabd'ambitione  d\A  Uff  andrò , il  quale 
Bimaffc  neffim'altra  opera  ejfere  degna  d’ un  pe , che  quella  del  dilatare 
$ confini  del  fio  pegno , effendo  molto  certamente  cofa piu  bella , & pili 
difficile , adornare  con  rette  leggi , & fanti  collumi  il  pegno  che  tu  bai* 
che  per  ui a dell armi aggiugnere  regno  a regno,  \ 

t ttauendo  fatto  una  legge  fopra  g? di adulteri , tome  bauefferoa  .ef- 
feregiudicati gC accufdti  di  tal  delitto  , & couuinti  come  fi  puniffero  , di 
poi  egli  fopra  fatto  dall’ira , corfe  addofjo  a un  giouanetto , accufato  » 
thè  fi  fuffe  impacciato  con  Giulia  figliuola  dcH'ificffo  Cefare , & con  le 
fuemani  lobatteua . il  giouanetto  gridando,  o Cefare  tu  hai  ordinato 
la  legge , Mugufio  di  maniera  fi  pentì  di  quefla  fua  furia  che  non  uolle 
in  quel  di  cenare . Ter  fe  Beffò  il  peccatoera  grane , ma  affai  piu  com- 
Vieffo  nella  figliuola  di  CefatowCbi  mai  harebbe  feguitato  lecitationi , 
<jr  lungo  procedere  de  gli  Batuti  d'un  fimil  Trcncipe , & in  cafa  fuafr 
Marauigliofo  certo  fu  il  ritirarfi , eSr  con  tanto  pentimento  moftr  artieri 
difpiatere , per  la  tranfgreffione  della  da  fe  ordinata  legge.M  andando  in 
« Armenia  Caio  fuo  nipote  di  figliuola  ,gli  dcfidcraua  da  gClddij , che 
fuffe  accompagnato  dalla  beniuolen^a  di  Tompeo , dall’audacia  d’^ilef- 
fandro  Magno , & dalla  fortuna  fua . Quel  che  in  etafeuno  di  loro  era 
tifa  rara , & eccellente,  egli  defitderaua  toccaffe  a un  folo,&  d'una  certa 
mode flta  era , che  un  tanto  huomo , d'ingegno , dottrina , & con  figlio  fi 
eccellente , affegnaua  alla  fortuna  i fuot  grandemente  lodcuolt  fatti . 

Speffo  diceua  a’  Ppmani  che  lafcerebbe  fucceffore  dell'Imperio  uno , 
H quale  non  mai  Beffe  a deliberare  due  uolte  della  medefima  cofa,  mteq - 
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Cercando  jluguflo  dì  quietare  certi  g iouani  nobili , & per  la\  dignità 
illuftri , i quali  tnfieme  contraftauano , ne  attendeuano , ne  ubbidivano.  \ 
alle  parole  fuc,  ancipiti  tumultuauano , egli  diffe . \A fiottate,  o gio- 
itane un  vecchio , il  quale  già  giovane  fu  da’  ueccbi  afcoltato . Vercbe 
jh-gufio  era  giouanctto,quando  pigliò  il  governo  della  Hjspublua.  Et  fu 
di  grande  autorità.  Con  quella  parola  folanente  gli  raffrenò  ,fcn?aptv. 
tur  gli  altrimenti  per  il  concitato  tumulto . 

Tarendo  cbe'l  popolo  jithentefe  baueffe  errato  in  certa  cofa  , ritto *• 
Uandofi^iuguflo  in  la  città  Egina/crijje  cefi  a quello.'Plo  pensò  che  ul  fìa 
celata  l'ira  mia  innerfo  di  voi  : che  non  fono  per  fuernatc  in  Egina . 7\(r 
diffe , ne  fece  loro  altro , bacandogli  hauergli  minacciati , fe  altro  non 
feguitaffero.  »<ta  snfc.ij’/f  \\  sVwt,  l w 

Vn  degli  acckfatori  d' Euclide , ufanio  troppa  libertà  nel  favellare , 
intanto  nel  dire  fior fesche  usò  quefle  fimi  parole  . Seiquefle  cofeoCe * 
fare  non  ti  paiono  grandi , comanda  ch'egli  mi  renda  il  fettimo  libro  di 
Tbucydide . ^ luguflo  offefo  per  queftapa^a  libertà,  comandò  che  fHjfe 
cacciato  u à.  Ma  intendendo  ch’egli  era  per  reliquia  di * poflen  di  Brà* 
fida  , lo  fece  richiamare  , & moderatamente  tiprefo  , lo  licentiò . 

' Edificando  Tifone  una  bella  cafa  da'  fondamenti  infin'ah' ultimo  pìtico 
con  motta  diligenti  & arie , ^ iuguflagli  diffe . Tufai  ,pTifone  ch'io 
fila  di  buon'animo , edificando  tu  non  alt  rimenci  che  fe  ma  fia  per  iu\ 

rare  ni  fempitcruo . Tronfi  turbò  dello \fmì furato  edificio,  & un'alno 
forfè  l' bar  ebbe  imputato  allo  filtrare  alla  Tbyrannidc , egli  io  rivoltò  m 
lieto  augurio  dell'Imperio.  ' 

- jiuguflo  haueua  compofio  una  Tr.agedia,intitolata  jtiace . La  quale 
poi  drfpiaccndoglifon  una  (pugnala (cancellò  . La  onde  Lucio'  fcrittort 
di  Tragedie  domandando  jtugufio  quel  cbcfacejlc  l'^diacefuo, piacevole 
inente  rifiofe . Egli  è appoggiato  fopr  una  (pugna . Tirò  il  fen(o  fuoal. 
t argomento  della  favola  noti  (finta  d' *4  iaceycbc  quando  riconobbe  la  pa^ 

%ia,  fua  di  tutto  quel  che  detto  & fatto  haueua  fuori  del  cervello,  appog - 
giandofi  fopra  la  fpada  s’uccife . 

Era  uno  che  per  timore  lepidamente  gli  porgeua  una  fupplica,ma  bor 
la  voleva  dare , & bor  ritirava  a (e  la  mano,  ^4uguHo  gli  diffe . Et 
tbe , pen fi  forfè  tu  dare  un  quattrino  a un  Elefante  * Sogliono  i fanóni 
.letti  porgere,  a gli  Elefanti  una  moneta  picciolina, quegli  col  niffolo , non 
, fen^a  marauiglia  delle  per  fotte,  fi  deliramente  la  pigliarono  che  non 
punto  offendono  la  mano  del  fanciullo . Vediamo  fimlmcnte  i putti  non 
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per ò fetida  paura  mettere  la  mano  in  bocca  degli orp . Tu  dunque  cofd 
noiofa  a fi  ottimoTrcncipc  un  tal  timore. 

‘ Tauro  Tacinnio  chiedendogli  che  donaffe  qualche  cofa,  fitto  qui  fio  co- 
lore, che  era  fparfo  per  il  uolgo  cT bavere  riceuuto  dall Imperadorc  non 
picciola  fimma  di  danari , Ce  fare  garbatamente  gli  dijjf . Ma  non  vo- 
ler crederlo  tu . Cefi  facetamente  lo  rifoluette  che  non  gii  donerebbe,  & 
quello  ftimaua  che  Ce  fare  lo  prefentaffe  honoratamente  per  ricoprire  la 
vergogna , nella  quale  incorreva , come  chiaro  fujfe  non  ejjcre  nera 
quella  Jparfa  opinione  . Ma  Cefare  gli  infegnò  un'altro  rimedio , che 
gli  la f ci  affé  cicalare  a loro  modo  , pur  che  a lui  non  perfnadcjfero 
il  f alfa. 

Fu  rimojjo  un  capo  di  fquadra  di  cauaUi , il  quale  non  reflò  per  que- 
llo di  non  chiedere  il  falario  ad  jtugufio , fitto  colore,  che  non  lo  chic - 
deua  per  guadagno , ma  acciocbe  paia  bavere  io  per  tuo  giuditio  Cefare 
impetrato  il  dono,  & cofi  farò  tenuto  di  non  effere  rimoffo  dall' ufficio  jna 
d' batterlo  io  proprio  lafciato.  *4 uguflo  rifpofe . T ufieffo  va  predicando 
per  tutto  db  avere  ricevuto . Et  io  non  lo  negarò.  Bel  tratto.  Che  fi 
niente  altro  moueua  colivi , che  la  paura  dell  ignominia , gli  fu  mofirato 
la  via,  per  la  qual  prouedeffe  allhonor  fico,  come  fi  baueffe  riceuuto 
il  dinaro , 

Haueua  commandato  a Herennio  giovanetto  corrotto  di  ogni  uitio,cbe 
ufciffe  del  campo,  il  quale  fupplicheuolmente  con  lagrime  uenuto  dinnan 
gi  a Cefare, <&  ufiindo  quefte  porole,con  qual  mai  faccia  ritornerò  io  nella 
patria?  Che  dirò  a mio  padre  ? K'Jpofe.  Di  ch'io  ti  fon  difpiaciuto  «- 
Ter  che  il  giovane  fi  vergognava  confefjare  di' effere  difpiaciuto  a Cefare , 
quefiogli permeffe , che  rivoltale  le  parole , &fimilmente  riuoltaffe  la 
colpa  m effo  Cefare . 

Fn  faldato  a una  battaglia  ,pcrcoffo  in  fronte  da  un  faffo,  & nota- 
bilmente disformato  per  la  gran  cicatrice, & per  quella  fegnalata  piaga , 
immoderatamente  fi  vantava  de'  fuoi  fatti . 14  uguflo  piacevolmente  ca - 
ftigò  l'infolen^a  di  coftui,e  diffe.Ma  guarda  forfi  che  nel  fuggire , tu  non 
habbia  rifguardato  indietro  . Cofi  accennando  potere  molto  bene  ef- 
fere accaduto, che  quefia  fica  tanto  magnificata  ferita,non  nella  f attuine, 
ma  nel  fuggirfi  l'haueffe  ricevuta . fi  racconta  quefio  anebora  in  Cefare. 

Calba  per  effere  gobbo,era  molto  bruitoci  lui  pel  uolgo  fi  diceva . Lo 
ingegno  di  Calba  habita  malc.Trattando  una  caufa  innanzi  a Cefare, & 
fpcfjó  replicando  ,o  Cefare  correggimi  ,fe  uederai  in  me  cofa  da  ripren- 
dere glt  rifpofe  . Io  Galba  ti  pojfo  ammonire , ma  non  già  correggere. 
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Schermò  col  turbo  correggere, per  i due  Significati  fuol  . Si  corregge  quali 
do  fi  r iprende, & quando  la  cofa  torta  fi  diriga . 

lAfjbluendofi  molti  degli  accufati  da  Scucro  CaJfio,&  uno,  al  quale 
Cefare  baueua  dato  che  egli  edificale  la  piazza , tenendolo  in  lungo  per 
^opinione grande  dell'opera , finalmente  dijfe . Porrei  che  Caffo  haucfje 
accufato  anche  la  mia  piazza  V Scherzò  col  doppio  fenfo  della  uoce  aJJoU 
nere . Significa  ty  liberare  dalla  caufa  ,fi  dice , quello  è ajjoluto  , & fi- 
nire anche  la  cofa , C architettore , dipintore, Scrittore, & ogni  artefice 
ajfolue  [opera , cioè , finifee. 

Era  già  fomma  uencr adone  circa  ifcpolcbri,&  fcrupolofa  curafc  ne 
teneua  , non  fi  toccando  con  C aratro  la  terra  dedicata  alla  fepolturà  » 
Vetio  adunque  non  hauendo  ricetto  a quefta  rehgiofa  oJferuanza,& 
arato  il  monumento  di  fuo  padre , o iugufto  difie  un  faceto  motto . que- 
fio  c neramente  colere  il  monumento  del  padre . Ter  ejjcre  fimilmente 
il  uerbo  ambiguo , andò  feberzando  . Ma  non  potendo  il  noilro  Itnguag 
gio  ufare  tal  parola , fiche  apertamente  efprima  il  doppio  fenfo  fuo, è hi* 
fognato  latinamente  porla  . Dichiarando  la  mente  di  Cefare , colere  fi - 
gmfica , uenerare , adorare  : di  qui  fi  dice , il  culto  diuino . colere  ambo - 
ra Significa , collinare  la  terra . Terò  dijfe  colui  coltiuaua , non  uenera 
un , il  Sepolcro  del  padre . Etdoue  Cefare  dijfe , monumento, fe  hauejje 
detto  memori a,  raddoppi  aual'argutia  dell’ ambiguità , forfè  co  fi  dilje. 
Che  memoria  è quella  pia  & finta  ricordanza,  mediante  la  quale  uene • 
riamo  i nofiri  pajfati:  & memorie  fono  anche  i monumenti , nella  quale 
uoce  imitiamo  i greci.  •-  . . . . ' . ■ ^ - 

Teruenuto  a gli  orecchi  <T \Augufio  il  remore  della  crudeltà  d'Herode, 
che  nella  Soria  hauejfe  fatto  morire  tutti  i fanciuUim , i quali  non  paf- 
fajjero  due  anni , tra’  quali  anchora  un  fuo  figliuolino  fu  morto , dijfe. 
Meglio  è efierc  porco  d'Herode  , che  figliuolo . Tercbe  i Giudei  s'a- 
fiengono  con  grand' offeruanza  dalla  carne  porcina . 

•Augufio  ogni  anno  nel  giorno  del  fuo  natale  accettaua  da  Mecenate 
fuo  fuifeerato  amico  un  prefente , ch'era  un  uafetto  da  bere . Era  Me- 
cenate huomo  eccellenti Jfimo>&  i fogni  laude  & amore  degno , ma  pecca- 
ta nello  l lite , ufando  una  certa  lafciuiu , parole  affettate,  & in  tuttodì- 
fmefje . .Ai  contrario  *4  ugufio  di  ce  uà , douerfi  fuggire  la  parola  infoli- 
ta,non  altrimenti  ch'uno  Scoglio  .Quando  egli  fcriueua  a gli  altri, ufaua 
unoflilefemplice  & accommodato , ma  [cri tt ondo  a Mecenate  da  fe  mol- 
to familiarmente  amato , s dccommoda.ua  a imitarlo . Di  maniera  ch’u- 
no. uolta  glijcnjfe  molto  liberamente fcfo  Scherzando , & concbiufe  la- 

sciitamente 
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fciucttawente  la  lettera,  dicendo:  yale,o  mele  delle  genti frignar  dingo 
pulito , auorio  tofcano , affa  aromatica  d' Averlo , non  ho  potuto  trotta- 
re piu  commodo  uolgare  a laferpitio , che  effendone  una  fpctie  la  quale 
mi  pare  uogtiano  fi  domandi  quaft  Affa  fetida,  fecondo  l'opinione  di  Bjif 
fucilo  yolterrano , adunque  per  difimguere  la  fpctie  odorifera,  gr  molto 
allboraera  il fuo  liquore  inpreggp,però  io  gli  congtungo,aromatica,dia  « 
mante  fuppremo,  perla  del  teucro,  <&•  fmiraldo  de’  Cilnei.  lafpidc  de'  \a<\ 
fella.  Berillo  di  V or  feria , babbi  un  carbonchio  ,&•  per  dirti  in  fomma , 
dolcezza  & fomento  delle  adultere.  Cofi  dileggiò  le  feminili  delitie,  fa- 
lena cofi  anebora  con  motti  fcuoterc prof  umati  ricci , & chiamare  fetide 
le  uoci , & fanterie  goffe  & molli . bimana  egli  il  dire  puro,  & leggia 
dro  , il  quale  apertiffimamente  dubiaraffe  la  fentenga  c r la  mente . Si- 
milmente non  la perdonaua àT iberno, riprendendo  che  alcuna  uolta  ufi - 
N«  parole  ofeure , antichiffime , & al  tutto  abbandonate  . Biaftmaua 
Marcantonio  \ perche  fcriueua  in  un  certo  modo , che  le  perfine  piu  pre 
fio  ne  reftauano  ammirate , che  fadisfatte  d intenderlo . Lodando  Tìnge 
gno  et  Agrippina  fua  nipote , foggiunfe . Ma  bi fogna  che  tu  attenda 
di  non  fauellare  molefiamente.  - 

Tre  fa  jlleffandrta , haucua  donato  la  uita  a molti  per  amore  d’AriOi 
filofafo.  "nondimeno  ributtò  Sofrato,buomo  bene  di  prontiffma  lingua , 
uu  non  gli  piaceua , perche  temerariamente  uoleua  effere  tenuto  M en- 
demico. La  onde  Soffralo  fquallido,&  con  la  barba  bianca  & lunga,  co- 
minciò a feguitare  Ario , douunque  egli  andana,  bauendo  fempre  in  boc> 
ta  queflo  uerfo.  1 faui  faluano  i fxui , fefaui  fono , Con  tal’ arte  conflrin 
fe  Ce  far  e a perdonargli.  . , 

•Taffati già  quaranta  anni  di  fila  uita,ritrouandofi  in  Gaìlià,gUfu  rap 
porto , come  Cinna, giouane  nobile  nipote  di  Pompeo,  gli  macbinaua 
tradimento  , & gli  fu  detto , doue , quando , & in  che  modo  uoleffe  affai 
tnrla.Haucuano  ordinato  di  tagliarlo  a peggi, me  tre  che  facrificaua.Ef- 
feudo  feoperte  l’infidie,fi  dettaua  la  fent enfia  della  proferì t ione , cioè  , 
cbnfifcatione  de  beni  & effilio , ma  intanto  Augufio  fiutando  Marie  pa  - 
roU  con  affanno , entrata  dentro  Liuia  fua  donna  fiiffe . Fa  quel  che  fa- 
gitone  i Medici,  i quali  quando  non  procedono  bene  gir  ufitati  nmedijje» 
tana  di  prouareà  contrari j ..Tu  per  anebora  niente  baigiouato  con  la  fe 
iteriti , perdona*.  Cinna  bora  fcòperto  non  può  nuocere  alla  uita  tua, può 
ben  giouare  alla  fama  tua . Subito  A uguflo  fece  chiamare  Cinna  fola  a. 
parlamento  feco , & fatto  portare  un'altra  feggiola , uoUcche  fedeffe,  gr 
gfi  difje . "Primieramente  o Cinna  ti  ebieggo  queflo,  che  tu  non  interna 
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fa  il  mio  ragionamento  » ri  /ira  eonceffo  tempo  di  rifondere.  Qui  fi  rat 
tonfano  molti  benefit  ij  a quello  fatti , tome  l'bauefie  faina to , quando  firn 
trouato  nel  campo  de'  nimici  : e!r  che  gli  baueua  conceffo  tutto  il  patrimo 
nio  : oltra  di  quefio  hauerlo  ornato  del  facerdotio.  Finalmente  lo  doma» 
dò  per  qual  cagione  haueffe  penfato  di  uolcrlo  ammainare . Cinna  tutto 
perturbato  & confufo, Auguflo  finì  la  fua  riprenfione  cofi  . O Cinna  di 
nuouo  ti  dono  Unitaria  prima  uolta  a inimico , bora  a inftdiatore  & 
parricida . Da  quefio  prefente  dì  cominci  tra  noi  f dmicitia , contrafiia - 
mo  infime , o fe  io  t' babbi a dato  la  uita  con  miglior  fede,  onero  fé  tu  mi 
fia  obligato . Et  gli  offerì  il  confidato.  Il  fuccefiodr  fine  fu,  che  Cinna 
refi'o  a quello amiciffimo in perpetuojfSr  lo lafciò  fola herede  fuo . 7{e piu 
*4  u gufi  o fu  in  fidia  to  da  per  fona  . 

AuguSlo  quaft  a ognuno  che  C inni  tana  a cena , foleua  confentire.  Ri- 
tenuto adunque  da  uno ,&  la  cena  effendo  molto parca,& non  quaft pun 
to  piu  dell'ordinario  , quando  fu  licentiato  dal  conuitante,  gli  difje  cofi 
piano.  I non  penfxuo  effetti  cofi  domeflico  . j Quanta  garbata  cortefia 
in  fi  potenti  fimo  Monarcbafiarebbc  un'altro  riputato  a oltraggio  un  fi 
plebeio  apparecchio , ma  egli  rifguardò  a non  Juergognare  l'amico , at- 
tribuendo a una  certa  familiarità , & gliene  diffe  anche  nell’orecchio , ac 
ciocbe  gli  altri  non  fttmaffero  che  riprefa  & rinfacciata  fuffe  tanta 
fcarfità  . Vadano  boggi  i nofiri  delle  Corone  , & eccellenti  titdi  » 
adornati  , & pareggino  tanta  dolce,  bimana  , & cir concetta  pia-, 
tendeva.  *'>  i 

Volendo  comperare  porpora  di  Tyrofi  lamentaua  ch'ella  fuffe  troppi, 
fcura.  Et  dicendo  il  mercante . A l%ala  piu  in  alto , & guarda, riffiofe. 
Adunque  debb'io  andare  in  fu  il  ferraio  a paffcggiare , acciocbe  il  po- 
polo nomano  dica  ch’io  fia  ben  uiftoi 

Haucua  Auguflo  un  banditore,  ocur fiore , molto  dimentico  fi  fognan- 
do che  tal  forte  di  miniftrifqueSli  da  noi  fon  chiamati  Tauolaccini , MaR 
Rieri , commandatori  del  palaRjp , ir  altri  magifirati  ministri  pubtici) 
battendo  a citare  tCragunarei  Cittadini,  babbiino  mmoria  uiua , & 
piena . Quefio  fieno , douendo  ire  in  piaRRi,  domandò  a Ce  fare , fende 
uà  che  facejje  quid  cofa  alcuna.  Riffofc . Tiglia  le  lettere  di  raccomman 
datione,  perche  tu  non  conofci  quiui  perfona . Cofi  tafiò  la  poca  attiene 
dine  a tal  ufficio , al  qual  s affetta  in  fu  le  dita  hauer  non  filo  i nomi,  ma 
i cafati,i  cognomi ,i  titoli  delle  dignità , & filmili  di  tutti  i Cittadini . 

Auguflo  ancbora  giouanetto facetamente  punfe  Vatinioùl  quale  firet 
to  dalle  gotte , uolcua  parere  d'bauere  diacciato  il  mak,&  di  già  fi  glo 
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rìaua  di  cantinate  piu  di  mille  pa JJt.  Ce  far  e gli  diffe . Ifon  me  ne  mara- 
viglio, perche  i dì  foto  alquanto  allungati . Cofi  non  attribuì  il  carni • 
vare  all'efjerc  guarito , ma  al  tempo . Fabio  attribuire  il  motto  a ace- 
tone , & Macrobio  ad  A ugufto  . 

Effendo  morto  un  certo  Caualiere  Bimano, fi  feoperfe  che  haueua  tan 
to  debito  & intctiffi,cbe  la  fomma  pafjaua.  * * * 

Et  mentre  ch'egli  uiffe  lo  tenne  celato . Mettendoli  adunque  a uendere 
all'incanto  i [noi  beni  per  pagare  i creditori , Augufto  impofe  a i fuoi  mi 
niftn  che  tra  quelle  robe  gli  comperaffèro  la  coltrice,  doue  quello  dormi - 
ua  . Di  tal  cofa  marauigliandofi  quei  tniniflri , AuguSlo  diffe . Mi  bi - 
fognaua  hauerla  per  ogni  modo , per  farmi  uenire  fonno  : poi  che  il  caua 
bere  granato  da  tanto  debito,  potè  f opra  di  quella  fi  Iher amente  dormi- 
re . Che  Augnilo,  come  credibile,  ftaua  ffieffo  gran  parte  della  notte  de- 
sio per  le  grandiffime  occup.n  ioni , o pen fieri . 

V n dì  a cafo  entrò  in  eafa,doue  habitògia  Catone  V ticefe. Quivi  Stra 
bone  per  adulare  a Cefare,cominciando  a biafimare  Catone, tarandolo  di 
troppa  ofhnatione  , che  hauefje  piu  tcfto  uoluto  uciidtrfi , ihe  vedere  & 
riconofcere  Giulio  Cefare  vincitore, Augufto  diffe.  Qualunque  non  vuole 
che  fi  muti  il  prefente  Slato  della  I{epublica,ctftui  è & Cittadino ,&  buo 
mo  da  bene . Con  quefla  parola  fatuo  la  memoria  di  Catone , & anche  • 
lo  flato  fuo  paventando  che  neffuno  in  futuro  appetiffe  dì  tentare  lofe 
nuoue . Tion  fi  diceva  , prefente  flato  quello  , ch’era  quando  Au- 
gufìo  diffe  tali  parole , ma  quello  che  fu  al  tempo  della  contrattone  con - 
tra  Giulio  Cefare . 

S i come  A ugufto  fi  dilettava  di  feber^are  con  motti  garbati  alla  libe- 
ra inuer fogli  altri:  cofit  quando  muerfo  di  lui  erano  detti  & riuoltati 
fen^a  rifletto , patientemente  gli  pativa . Era  venuto  a Berna  di  lon- 
tana prouimia  un  giovanetto , tanto  a punto  in  volto  famigliando  Au- 
gii fio  , che  rivoltava  gli  occhi  di  tutto  ilpopulo  a rimirarlo . Cefare  in 
tendendo  quello,  lo  fece  chiamare, & molto  ben  rifguardatolo/lomandò , 
Dimmi  0 giovane,  tua  madre  fu  ella  mai  a Bpmat  Bjfpofc . 7fo.  Et 
accorgcndof  del  tratto , ritorfe  garbatamente  il  motto , foggiugnendo. 
Ma  bene  fpeffo  mio  padre . Fu  rtfpoft a arguta  con  la  piaceuoleTjjt  mc- 
fcolata . A ugufto  intendala  incaricare  la  madre  del  giouanetto/l bave- 
re commeffo  con  lei  adulterio, e cofluifubito  rivoltò  la  fofpittionc  nella  ma 
dre , 0 forella  di  Cefare . Ter  che  la  fomiglian\a  della  faccia  non  piu  mo 
Slraua  che  fuffe  figliuolo  di  Cefare  quanto  che  fratello , 0 nipote. 

Quando  fu  quel  famofo  Triumvirato, che  Ottaviano, Lepido, et  Marco ’ 
ATOF.  DJ  TLVT . . CC 
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%A atonia , fi  din i fero  C Imperio,  ^tuguflo  fcrijje di  ToUiene  ,per  dileg- 
giarlo certi  uerfi  puerili  ,cioè,  di  materia  conueniente  a'  bambini  nelle 
fafce , c T culla , quando  fefteggiano  per  la  natiuità  loro . Tolhone  dijjc. 
Ma  io  taccio, perche  non  è coja  jpediente  fcriuer  e centra  di  colui , il  quale 
può  profiriuere , cioè  condannare^  confinare . Cofi  notò  la  Tyranmca. 
potefià  d'^iugujlo , il  quale  non  dimoftrò  punto  d'ejjere  ojfefo  per  queSla 
libertà  da  Tollione  ufata.  » 

Curtio  Caualiere  Ramano, pieno  di  delitie  & eff emmatezXf1, cenando 
con  Ce  far  e , pigliando  del  piatto  un  tordo  magro , tenendolo  cofi  in  mano 
domandò  Cefare , fe  lecito  era  mandarlo , rifondendo  u iuguflo . Et  per  • 
ebe  no  ? Quello  fubito  lo  mandò , cioè  ,gittò  per  la  finefira  . Vigliando 
occafione  di  motteggiare  ,fopra  il  nerbo , m:tto , in  latino , cioè,  mando  . 
Che  ne'  conuiti  fi  manda  a donare  a gli  amici  di  qualche  uiuaada  ,U  che 
ufauano  i Romani , anebora  fi  manda  quel  ebe  fi  getta  uia  : benché  il  uol 
gare  non  fi  ferite  cofi  di  quejla  noce , muto,  o mando , per  gittate  uia, ma 
fi  bene  per  cacciare  uia  , mandare  uia  ufiamo  , doue  fi  moftra  un  poco  di 
differenza . Et  fe  pare  fuperfluo  notare  fi  min  me  cofe,  lafcufa  in  pron- 
to fia , lo  fludio  di  fodisfare  pienamente  al  uolgo  , anebora  ebe  nejfuno 
mai  per  fe  fitffo  mancare  debbe  di  diligenza  • ^ iuguilotant'cramitc  , 
che  non  fi  perturbò  di  tal' atto. 

lAugufio  pagò  per  un  Senatore,  al  quale  portaua  molta  affettione,an 
ebora  ebe  da  lui  non  nefuffe  riebieflo . Et  pagò  per  cofiui  gran  fomma  di  . 
danari . Il  Senatore  quando  intefe  tal' opera, niente  altro  fcriffe  a Cefare 
in  luogo  di  ringratiarlo  debitamente  che  quejla  parola.  A me  niente.- 
Quafi  per  feberzo  come  lamentandoli  ebe  bauendo  u tugu  fio  di  contanti 
pagato  tutti  i creditori,  a lui  (leffo  niente  hauejfc  dato  . Forfè  un  altro 
barebbe  tale  fcherzp  a ingratitudine  con  di  (piacere  imputato , ma  Cefa- 
re pigliò  piacere  di  tanta  f umiliar  fidanza  dell'amico  fuo. 

Licinio  L berlo  di  Cefare  foleua  conferire  al  fuo  padrone  buona  fom  • 
ma  di  danari , quando  cominciaua  qualche  opera  nuoua . Et  continouan 
do  in  quejla  ufanzp  Licinio , bauendo  Cefare  a far  nuoua  itnprcfa . Lici- 
nio per  una  fritta  gli  promcjfc  centomila  nummi  : & in  quella  doppo  re 
fpreffa  fomma' della  pecunia  , la  quale  era  fegnata  con  una  uergolafopra 
tirata  , ut  reflaua  un  poco  di  (patio,  Cefare  prefa  l'occafton:  dillo  (patio , 
aggiunfealtretanto  alla  quantità  j 'ditta  dal  liberto , deliramente  con  la 
fua  mano  empiendo  quel  uacuo , & con  diligente  fomiglianza  della  lette- 
ra, perche  non  fi  conofcejfe.  La  onde  hebbela  quantità  del  danaro  raddop 
piata  > mofirando  Licinio  di  non  efierfi  accorto  del  tratto . Ma  dipoi  Ce - 
ij  ....  fare 
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fare  udendo  cominciare  un'altra  opera  , Licinio  cefi  leggiermente  gli 
oppofe  Cufata  malitia , dandogli  bora  la  ferina  Jotto  quefie  parole . Ti 
dò  padrone  per  la  ffiefa  dell'opera  nuova , quel  che  mi  parrà  . Et  non 
uejprtffc  piu  la  quantità  ,rijerbandofi  potere  fecondo  che  gli  piaceffe  di 
terminare  la  fomma  nella  fritta , dotte  non  piu  come  prima  la  ritrouaffe 
raddoppiata , 

Esercitando  jtuguflo  l'ufficio  del  Cenfore , gli  fu  accufato  un  Caualie 
re  H ornano , che  goffamente  baueffe  fminuito  le  [acuità  fue  . Il  quale 
citato , prono  il  contrario  d'bauerle  accrefciute . Ma  fubi togli  fu  di  nuo 
uo  oppofio  che  non  baueffe  ubbidito  alle  leggile  quali  commàdauano,cbe 
fi  contrabeffe  il  matrimonio.  Egli  moflrò  come  della  fua  moglie  era  pa- 
dre di  tre  figliuoli . 7 'fé  fu  a baftan^a  col  Caualiere  efferne  liccntlato  li 
boro , che  a Cefarc  rinfacciò  la  troppa  credenza , & foggiunfe . 0 Ce  fa- 
re per  Vauuenire  volendo  fare  linquifittone  fopra  le  perfone  honorateet 
da  bene , fa  di  commetterla  a perfone  da  bene . biff  ai  chiaramente  di- 
notò che  non  erano  buoni  coloro  che  riportarono  il  fai fo  fi  manifesto , & 
cofi  non  parendo , tafiò  anche  lui,  il  quale  commette ffc  l'ufficio  fuo  di  tal 
inquifittone  a parafiti  & perfone  di  cattiva  natura . 

Effendo  in  una  uilla  , non  fi  poteva  ripojare  la  notte,  interrompendo- 
gli il  fonno  il  faftidiofo  canto  d'una  civetta  . Vn  faldato  pratico  d'uccet- 
lare , attefe  a pigliarla  , e2 r con  ffieranga  di  gran  premio  la  portò  a Cc- 
fare , il  quale  lodandolo  gli  fece  dare  mille  nummi . ^iìlbora  il  foldato 
fdegnatofi,ardìvfarc  tal  parole.  Voglio  piu  lofio  ch’ella  uiua,&  gli  det- 
te il  uolo.  Cefarc  non  punto  s'alterò.  Cofa  marauigliofa  che  duna  tan 
ta  quafi  sfacciata  contumacia  il  fotdato  impunito  refiajje . Tfon  pofjo 
tacere  un  fimi  l fatto  accaduto  ne  dì  nofìri , almeno  per  dimoftrare  come 
nel  mondo  fi  raggirino  le  fimih  cofe,a  fine  che  prefiiamo  fede  alle  paffate 
a noi  da  gli  ferii  tori  narrate.  Fu  nella  città  uefira  un  prelato, oltre  a U' E - 
pifcopal  dignità , di  nobiltà  di  fangue  ornato  ,& quanto  piu  abondaua 
di  ricchezze, tanto  piu  nobiln.éte  era  miferofcontrahendo  per  queflo  no» 
picciol  infamia  all'ecclefiaflico  grado . itronandofi  adunque  egli  in  villa 

inquietato  da  taf  uccello,  gli  fi  offerfe  uno  che  tirava  bene  di  balefira'con 
la  pallottola , ef  ammalarla . Il  molefìato  Trelato  gli  promeffe,  mare 
& monti  ( come  fi  dice  ) Era  colui  povero , & forfè  uiueua  gran  parte 
del  tempo  d’uccellare,  fi  perfuafe  guadagnare  le  calge(ufitato  detto ) eJr 
toflo  fece  f effetto,  glie  ne  portò  motta,  trovandolo  a definare  : dal  quale 
doppo  i molti  ringratiamenti  ,fuinuitato  che  refiajje  a definare  conia 
famiglia  fua.  Cofiui  infamemente  ncufando  per  bavere  da  fare,&  affi  et 
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tando  pur  buona  man\a , Carneo  ueduto  che  non  uollc  reflare  alla  pa- 
gnotta tincllefca  ,gh  porfe  un  panetto  con  un  poco  di  cacio,&  licentiol - 
lo , il  quale  con  berteggteuolfcfla  fece  per  tutta  la  terra  bonoreuol  mo- 
ftradifi  liberali  (fimo  premio. 

Vn  faldato  ue  ter  ano  citato  a corte  in  giudicio  , & portando  pericolo  , 
andò  pubicamente  a trouare  Ce  fare , pregando  uolefj'e  ntrouarfi  a difen 
derlo , Cefare  fccglienio  uno  tra  quegli  che  l' accompagnauano  parendo- 
gli per  fona  idonea  fiibito  lo  dette  a co  fui  per  auuocato,racconwundando 
gli  Erettamente  quello  che  htigaua . ^ tllhora  il  uccchio  faldato  gridane 
do  iifje . Ma  io  0 Cefare  quando  tu  portati  pericolo  nella  guerra^  *4 ttia- 
ca  non  cercai  dt  Sicario , cioè  di  mettere  fcambio , ma  10  proprio  combat- 
tei per  te , & infeme  con  quefle  parole  fcopiì  le  cicatrici . Cefare  fi  uer- 
gognò , & in  per  fona  andò  al  banco  per  auuocato,  dubitando  non  efferc  tf 
nuto,non  foto  fuperbo  , ma  ingrato  anebora . 

Cenando , molto  diletto  baueua  prefo  della  mufica  condotta  da  Turo? 
aio  Fiacco  .mercatante  di  vendere  fanciulli , &donò  a quefti  mufici  del 
grano , offendo  folito  donare  a gli  altri  da  fe  uditi  largamente  di  buon 
danari . Dipoi  Cefare  udendogli  udire  a un'altra  cena , T uronio  fece  ti 
feufi  dicendo , fono  alle  macine , cofi  rinfacciandogli  il  prefente  del  grano. 
Della  qual  uiUana  riffosla  non  ne  fu  pun  to  per  la  manfuetudine  di  tanto 
gencrofo  Monarcba . 

Ritornando  glorio fo  dall'attica  ni t torti , gli  fi  fece  incontro  tra  gli 
altri  che  fi  congratulavano , uno  con  un  corba  , al  quale  baueua  fludiofa - 
mente  infognato  proferire  quefle  parole . ^tue  Cefare  uincitore  . ~du- 
guflo  di lett a;nfi  di  questa  filutatione  , lo  comperò  fei  mila  nummi . Il 
compagno  di  quell'artefice , ueduto  thè  niente  gli  baueua  partidpato  di 
quefla  liberalità , fi  come  partecipe  era  flato  della  fatica,  palesò  a Ce- 
fare bautre  colui  un'altro  corbo , & lo  pregò  lo  frignone  a portarlo  qui- 
ui  . Tonato  ,e(j>rejfe  l'imparate  parole  , cioè  . . olue  Imperatore 
^ntonino  uincitore . ^tuguflo  niente  pcrturbatofi , benebe  conofccjjc 
yS  malitia  di  colui  Solamente  gli  commandò  che  diutdejfe  il  dono  con  que 
fio  fuo  compagno. 

Salutato  fimilmentc  da  un  pappagallo , impofe  che  fi  compcraffe . 
Mara  viglia  lofi  di  fentire  il  medefimo  in  una  putta , comperò  anche  que- 
fla . Quello  fatto  Jolleuò  un  pouero  calzolaio  ad  allevare  un  corbo  a 
proferire  tal  falutatione.  Il  quale  con  fumando  il  tempo  ,&  ti  Jfefa,y 
*ftcffo  diceva,  quando  il  corbo  non  rifondeva.  L'opera, & la  {pe/aà 
• perduta . Come  noi  uolgarmente  ognbora  ufiamo . Ho  gittato  uia  il 
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tannò  cl  fàpone , o il  tempo , eJr  la  fatica  . Finalmente  ninfe  con  Caffi*' 
dùit  à , cbel  corbo  effrimcua  la  falutatione.  Et  con  quefla  [aiutando 
aiuguflo  , che  di  quiui  paffuta,  u tuguflo  uoltandoft  diffe , biffai  n'ho  in 
cafa  di  quefli  [aiutatori.  tllhora  il  corbo , ricordatole anchora  di  que’ 
lamenti  tante  uolte  fattiti  del  [no  precettore , qua  fi  che  a pof la  tifpon- 
deffe  (come  proprio  per  forte  quadrauano  le  parole  ) a quel,  che  diffe 
^tuguflo  , duo  il  corbo  fubito  foggiunfe . L'opera, & fpefa  sé  perduta . 
.ledendo  *siugf fio  lo  comperò, molto  piu  d'ogm  altro  uccello, che  infin' al- 
bora  comperato  bamfjc.  '•<  • 

Vn  certo  grechctto  foleua  corteggiare  *Auguflo , & per  cattare  be - 
niuolcn^a , follecit amente, quando  egli  ufei uà  di  palalo,  gli  porgeua 
qualche  uerfo  in  fua  laude . H attendo  in  nano  piu  uolte  ujato  tal' arte, 
& comprendendo  Cefare  cbe’l  greco  non  era  per  ceff are,  fcriffe  di  fua  ma 
no  certi  uerft  garbati  in  greco  ,&  mandoglt  al  greco  che  gli  ueniua  in- 
contro , come  a ncompenfar  uerft  per  uetfi . Il  greco  gli  Icffe,  & non  fo- 
to con  ia  lingua  , ma  anchora  col  unito , &gcfti  del  corpo , lodò  i uerft; 
fi  markutgliaua  che  fi  bene  in  greco  componete,  & accodato  fi  alla  fedia, 
nella  quale  Cefare  era  portato , mettendo  la  mano  nella  fua  poucra  tu- 
fi* , cavandone  alquanti  pochi  danari, gli  offerfe a Cefare, dicendo,  o 
tuguflo  non  do  già  fecondo  la  fortuna  tua  : s io  piu  baueffi , piu  dardi 
Vedendo  i circondanti , Cefare  chiamò  il  diffcnfatore,  & cornandogli  che 
annoueraffe  al  greco  centomila  feflergi . Cefi  al  greco  fucccjjc  bene  là' 
rinfacciata  fcarfttà  a tanto  “Prenci pe . \ 

Giulia  figliuola  d'^t  ugufto  [aiutando  una  volta  fuo  padre , sacco  tfe 
ebe  gli  occhi  di  quello  s' erano  fcandcli^ati per  il  troppo  lafciuo  fuo  ador 
namento,bench' egli  mofiraffe  di  r.on  uedere.  Onde  l’altro  dì  mutata  fog 
già  , abbracciò  fuo  padre . Il  quale  aìlhora  non  poti  contenere  l'alle- 
grcgja,haucndo  bene  il  giorno  innanzi  contenuto  dentro  il  dolore . & 
diffe.  0 quanto  piu  fi  conuicne  qucfl'habito  alla  figliuola  d'^fngufio . 
Ella  rifpofe.  “Perche  inuero  hoggi  mi  fono  uefiita  per  gli  occhi  del  padre, 
bieri  del  marito . 

“Nello  Jpettacolo,  che  fi  rapprefentauano  al  combattere  quegli,  che  ne 
facevano  arte, chiamati  gladiatori.  Li  via  & Giulia  uoltarono  gli  occhi 
del  popolo  a guardarle  per  la  difjìmiglianga  della  compagnia  loro- din- 
torno a Livia  buomini gravi  ,a  Giulia  gioueni  lafiiui . Il  padre  intuii 
fio  ammonì  Giulia  per  una  polita, eh' ella  uedeffe  quata  differenza  [uff e 
tra  due  femine  prencipeffe . Giulia  nfiriffe  . Et  quefli  meco  diuente- 
tanno  vecchi . Si  può  leggiadramente  giudicare  detto  a buono  interprete, 
w - ^ITOF.  DI  “PLVT.  CC  iij 
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cefi  per  il  contrario . 

Giulia  cominciò  molto  prefio  a e fiere  canuta,  4 ugufio  fopragiugnendo 
fu b ito  una  uolta  ebe  quella  s’adornaua  , impedì  [doperà  delle  donne  che, 
gli  cavavano  i peli  canuti , vedendone  de  gli  fuetti  [opra  {e  uefli  loro  , 
Mofirò  ugufio  'di  non  fcnaccorgere,& entrato  in  altri  ragionamenti, 
il  adio fornente  taf  ò in  fare  mcntione  dell'età.  Sotto  quefia  oc  cafone* 
domandò  la  figliuola , (e  doppo  alquanti  anni , uoleffe  piu  prefio  effefe* 
canuta  ,0  calva . Bjfpose.  "Padre,  pia  prefio  canuta  Replicò  ugufio, 

perche  adunque , quefle  fi  fluitano  di  farti  calua , innanzi  al  tempo?  ’ 
Con  quefia  garbata  aftutia,la  feoperfe  bugiarda . 

V n amico  fuo  perfona  grane , effortandola  , che  fecondo  l'cffcmpio 
della  paterna  continenti  , & modeflia  uolcfic  mdrizZj*rfi  ,clla  njpofe 
con  una  certa  gagliarda  licenza  > egli  fi  dimcuticad’cjfne  Cefare , & 10 
mi  ricordo  che  fono  figliuola  di  Cefare . 

*4 ugufio  mettendo  due giucola tori  cbe'nficmc  atteggiajfero , ciafeu- 
no  però  doueua  fare  i Juoi  gefii  la  uolta  fua  . dijfe  che  i nno  era  fallato- 
le , [ altro  interrompitore , cioè  che  quello  atteggiaua  troppo , cr  l’altro 
pareua  che  non  faccjfc  gefio  alcuno , ma  interrompeffe  l'altro  ■*' 
r Hj ferendo  i Tarraconcfi  per  lieto  augurioi  come  in  fu  i altare  a quetlà 
dedicato  ,ui  fuffe  nato  una  palma.,dif}c  toro,  adunque  fi  dirmfira 
quanto  frequentemente  ui  accendiate . Quel  che  eglino  uoleuano  altri. 'a 
bairea  gli  Iddij,egli  C attribuì  alla  negligenza  loro,  che  non  mai  in.  fu 
fallare  poneffero  a bruciare incenfo,,  0 altro  facrificio . Cofi  artificiofa-; 
mente  ributtò  l' tnconfiderata  adulatone  » d'attribuire  a un  miracolo  ,x2r 
in  laude  d' \Auguflo  venuto , quel  che  a biafiaeuole  negligenza, 0 di  (fre- 
gioimputare  fi  poteua . 

_•  Donandogli  i Galli  una  collana  d'oro  di  cento  libre  ,&  DolabtUa  per 
motteggio  tentandolo  con  ventre  cofi  fc beccando  a quefio  di  chiedere  la. 
collana , dicendo , 0 Imocradore  donami  quefia  collana , Egli  nffofe . • - 
Voglio  piu  prefio  donarti  la  collana  Cittadmefca.Con  bella  piacevole^* 
riprefe  la  poca  uergogna  di  coffui  che  mai  non  fera  trovato  in  fattione 
alcuna  : & però  piu  gli  fi  conveniva  una  corona  civile  ( che  fc  la  gua - 
dagnaffe  ) la  qual  fi  faceua  di  fronde  di  quercia,o  di  leccio . della  qual 
sincaronaua  cbi  faluaua  dal  nimico  un  fuo  cittadino . La  trionfale  era 
d'oro  *,  0 d'alloro  : benebe , & quella  del  campo , & della  muraglia , gr 
della  nave  » anebora  d'oro  fi  faceua . Qui  ugufio  per  ifcberzp  offerì 
la  civile,  come  piu  bonoreude . Et  perche  non  paia  fi  femplice  il  motto 
di  Cefare , è da  fapere  fecondo  ebe  racconta  Suetonio , ch’egli  ufaua  tra 
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i doni  della  mìliti  a pia  facilmente  donare  cottane , fhngìe , & finii  cofe 
fatte  doro*  o argento , che  te  corone  dm  li , c nanali , o delle  muraglie , 
o bufoni,  cioè , chi  fcampa  un  cittadino , cbfpiglia  la  nave  ,o  monta  il 
primo  in  fiale  muralo  in  fui  bafiione  ,&  Sleccati  del  campo,  o gli  di- 
fende gagliardamente  , come  nell' bt fior  te  per  tutto  fi  legge,  conjeguiua 
tali  corone  riputate  bonoratc  piu  d'ogn  altro  premio . 

Haucndo  in  molti  modi  ornata , & fortificata  ^ orna , per  quanto  potè 
prouedercal  futuro  non  fenza  cagione  fioleua gloriar fi  * lo  bebbi  tapina 
di  terra  cotta , la  lafcio  di  marmo . Taluna  certo  al  Trencipe  maggior 
magnificenza  è,  che  migliorare  lo  flato  fino,  a commune  bonore,&  utile 
àie  f additi  fuoi . 

- Vu  faldato  chiedendogli  atta  sfacciata  certa  cofa,&  inquefio  ugn- 
ilo uedendo  Marnano  venire,  fi  frettando  che  auebora  egli  baueffea 
chiedere  fenga  ri  fretto  qualche  cofia,dij]eo  commilitone , non  piami 
.farò  quel  che  tu  domandi , che  quel  che  Martiano  è per  chiedermi . . 

Era  una  legge , chi  ammagjaua  il  padre,  fuffie  cucito  in  un  fiacco, 
come  un'otro . Et  quefia  pena  non  fi  dava  ,fie  nona  chi  confeffiana  il  de- 
litto . Volendo  Ccfiare  liberare  da  fi  atroce  pena  nnaccufato  di  mani f e- 
fio  parricidio , coft  gli  domandò . Certamente  non  hai  ucci  fio  tuo ’ padre , 
forge  ndogliaccafione  di  negare : tanta  era  la  manfiuetndme  fica  nel  giu- 
dicare , & fentvntiare . 

- Soleva  dire , nefiuna  cofk  convenir fi  manco  m un  perfetto  capitatto  , 
chela  fretta , & la  temerità  . onde  freffio  haucua  in  bocca  queflo  detto . 
•Affretta  lentamente,  cr  dichiaraua  quefia  notabile  contrarietà,  con  am- 
monire, che  nel  fare  le  cofe  fi  meUejfc  la  tardità  della  diligenza,  & la 
celerità  dell’ ind  ufi  ria  . 

Liuia  .fiua  donna  pregando  per  un  Franeefe  che  là  fiaceffe  cittadino  Ep- 
mano  sion  uotte  confientirgli,&  gli  offierfie  l'efentionc  di  non  pagare  le  gru 
vezge  > dicendo,  che  piu  agevolmente  pativa  che  fi  fcemajfie  del  fififo  fuo, 
che  invilire  l'bonore  della  città  Promana , cofi  da]  generofifftmo  antepofie 
la  dignità  della  I^epublica  al  privato  commodo  fuo . 

In  un  publico  parlamento,  riguardandovi  ejjcre  molti uefiiti con  cer- 
ti mantelli , nuouo  habito , sdegnato J dijfie . Ecco  i Romani  j ignori  del 
Mondo,  la  gente  togata.  Quefi'è  unuerfo  di  Virgilio . Studìofamente 
attendeva  di\mantenere , & ripigliare  gli  antichi  cofiumi . 

Diffe al  popolo  che  fi  condoleva  dell' inopia, & careflia  grande  del 
vino , bavere  grippa  fuo  genero  abondantemente  prouifto  che  gli  buo- 
mim  non  bauejjero  fiele,  per  gli  acquedotti  fatti,  dove  fi  conduce  vano 
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molte  acque . Mìfe  Ogni  fuo  Audio  A grippa , che  in  corna  ueuìffe  buòn»  . 
copia  d'acque  . Augufio  feueramcnte  ritiraua  il  popolo  dal  uinoal- 
l'acqua . 

Timagene  fcrittorc  d’h  fiorie , haucua  largamente  (parlato  cf  Au~ 
gufio , della  fua  donna  , & di  tutta  la  cafa  fua  . Ce fare  l'ammonl  che 
piu  moderatamente  ufafje  la  lingua . Et  perfeuerando  di  {parlare , nien- 
te altro  glt  fece , che  proibirgli  il  praticare  in  cafa  fua  . Timagene 
reciti  i libri  da  fe  fentti , i quali  conteneuano  i fatti  di  Ccfare,&  abbru 
dogli  per  odio  di  C e far  e , qua  fi  deaerando  cancellare  ,&  fpegnere  la 
memoria  de'  fatti  di  quello . 'bZondimeno  nejfuno  de  Cittadini  I{pmani 
l'efclufe  di  cafa  fua  , lo  raccettauano , quantunque  manifeftamente  fi 
moft ruffe  nemico  di  Cefare  ,&  pertinacemente  (parlaffc  di  quello  empo- 
ca  ri  ucren^a . Inueccbtò  in  cafa  (tAfimo  Tolhonc . 'Hpn  mai  però  Au- 
gnilo fi  rubiamo  di  Tollione  ch'egli  raccettaffe  un  tale  sfacciato  nemico 
fuo  : fe  non  che  una  uolta  gli  diffe , tu  nutrifei  una  beflia,ouero,  uipera v 
Et  Tollione  fubito  preparando  di  fcufarfl , Cefare  gli  toppe  la  parola 
dicendo , Godilo  mio  Tollione , Godile . Ma  Tollione  per  anchora  non 
ben  fìcuro  delia  mente  d’Auguflo , replicò , fe  tuuuoi , 0 Ce  fare , fubito 
lodifcaccieròdicafamia.  Cefare  gli  rijpofc . Muti  penft  chio  fta  per 
fare  qucfto,  bauendouì  riconciliato  infume  t Tercbe  prima  fi  uoleuan 
male,  (penalmente  Tollione  adirato  inuerfo  Timagene , ne  altra  cagione 
haucua  di  rcflarc  da  cojlui , fe  non  che  Cefare  haueua  cominciato  adi- 
tarfi  con  lui . La*  gran  clemenza  di  Cefare  portò  in  pace  la  maliuolen^a 
dell'uno , & dell’altro . 

Cenaua  Augufio  con  Atedio , altri  dicono , Ve  dio  Tollione  Caualiere 
Hpmano . Fno  de'  ferui  di  coflut  toppe  un  uafo  di  crtflallo , A tedio  fu* 
bito  comandò  che  fuffe  prcfo,& gittata  alle  murine . Qucfle  abonddnte - 
piente  fono  in  Sitili  a,  nella  parte  del  mare  chiamata  yaldima^ura  in  la - 
pino  tal  pefie  fi  chiama  Murena , altri  dicono  chiamar  fi  per  altronome 
volgare  Lamprede , ma  inuero  ci  fi  uede  qualche  differenza . Ilcaualte- 
re  cofi punire  foleuai  ferui yquando  rompeuano  di  fimili  uafi  . Il  feruo 
adunque  rifuggì  a i piedi  dell'lmperadore,non  per  chieder  altro,  fe  non  di 
far  altra  morte.  Cefare  commoffo  grandemente  per  la  nouitàifuna  tal 
crudeltà, comandò  che  fuffe  liberato, e che  tutti  quei  uafi  enfia  Hi  ni  fuff ero 
{pezzati  in  fua  prefentia  di  qucfti  in  cambio  del  ragazzo  s cmpieffe 
il  ui uà  io  de'  pefei.  Et  afpr amente  riprefe  l’amico  dicendo . Tu  cofi  co- 
mandi rapirli  dal  conuito  gli  buomini , e£r  effere  lacerati  duna  nuoua 
ione  di  pena  i Sei  tuo  bicchiere  è rotto  ,fi  doperanno  per  quefto  le  ni - 
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fiere  deWkuomoì  Et  piacerai  di  maniera  a te  fleffo,che  preffumi  coman- 
dare , ( juiuidou'è  Ce  fare , che  uno  fta  prefo , & gì  ttato  uia  i 

In  effeminare  una  certa  caufa , effendo  tra  gli  altri  errori  a Emilio 
Eliano  Cordubcfe  oppofti , fopra  tutti  queflo , ch'egli  bruttamente  fpar- 
lafje  di  Cefare , uoltandofì  Cefare  allacciarne,  dtjje . foglio  tu  mi 
fruoui  quello , farò  in  modo, eh’ Eliano  fappia  come  anchor  io  ho  la  lin- 
gua : fcambieuolmente  (parlerò  di  lui  piu  cofe . Et  niente  altro  piu  ne 
ticcrcòybaflandogli  bavere  còfi  minacciato . 

< Ejscrifi'e  a Tiberio,  il  quale  jpeffo  per  lettere  molto  natamente  fi  do - 
leva  di  eoioro  che  coft  liberamente  fparlauano  di  Cesare , che  in  tal  cofa 
non  condì  se  end effe  troppo  all'etd  fua,  rifilai  è , diccua , fe  babbi  amo 
'quello , che  neffuno  ci  pojfit  far  male . 

7^on  r ac  commandò  mai  al  popolo  i suoi  figliuoli , che  non  u saffo  que- 
sta cccetione , se  lo  meriteranno . Voleuache  s' attribuiffe  l'honore  non 
all'autorità,  ma  a i meriti } ' / 

Confinola  figliuola  ,&  la  nipote  Giulia , chiamate  ; dipoi  anchor  a 
'Jt grippa  prima  adottato , lo  cacciò  uia,per  il  suo  feroce,  & fiordi  do 
ingegno.  Et  quando  fi  ricor daua,o  fi  faceua  mcntionedi  coftoro , esclama- 
va un  Verso  d'Homero,  Iddio  uoleffe , ch'io  fuffi  stato  celibe  , & morto 
tenga  figliuoli  : ne  altrimenti  gli  chiamaua  che  tre  suoi  Cancheri, onero 
tre  putride  nascentie  Piu  ageuolmente  tollcraua  la  morte  de'  suoi , 
che  il  uituperio  . Et  lasciò  net  teflamcnto  che  se  accadere  così  alcuna , 
cioè  di  mala  fama , a quefte  Giulie, elle  non  fu/fero  pofle  nel  fepolcro  fitto  . 
Con  grande  sdegno  fent iva  quel  che  di  lui  era  ccmpofio  di  poco  momento , 
& da  perfine  di  poco  ingegno , & dottrina  , filo  contento  del  uero , &• 
ferino  da  gravami  huommi:et  avvertiva  i "Pretori  che  non  fipporta fiero 
thè  il  nome  fuo  diuentaffe  cancellato, 0 invecchiato , per  i luoghi,  0 mone- 
te , ne  per  gli  jpcttacoli , e fieno  tra  i buffoni , & hiflriom  dishonorato  , 
quantunque  èglino  contendeffero  a gara  di  lodarlo . Somigliava  in  queflo 
il  grande  ^ ilef] andrò  : certo  fi  conviene  per  tutto  mantenere  fi-esca,  & 
illefa  l'autorità  del  Prencipe . 

Era  un’ [filetta  vicina  all’ Itola  Capraia , dove  folenano  ritratfi  de 
cortigiani  di  Cefare  per  follalo,  Cefare  adunque  chiamava  queflo  luogo 
città  otiofa , cioè  mota  di  negq(if  \ J/  ] Q ? Q Q n 

^iccorgendofi  d.' e fiere  vicino  alla  morte , domandava  gli  amici  quiui 
entrati,  quel  che  mai  pareffe  loro  troppo  di  fua  vita  bauerlo  paffato  affai 
commodamcntc . Intendeva  la  vita  paffata,  come  una  favola  di  conto- 
dia,  foggiunfc , quel  fine  feftcggieuolc  [olito  dir  fi,  quando  fi  liceo - 
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frano  gli  frettatoti  ielle  Comedie , orsù  ualete , fate  fefiat&  applaudì 

te , ^ finita . 

jtugufio  udendo  un  Caualiere  bere  > fletto  <i  vedere  certe  felle  pu- 
blichc , minrfò  « . S'io  voglio  mangiare , uo  a cafa . Eifrofe  il  Ca- 

valiere. Perche  tu  non  temi  di  perdere  il  luogo . Ce  fare  uoleua  figmfi- 
care  come  non  era  conueniente  punto , ne  honotcuole  in  pubiico  bere  ,m* 
quello  motteggiando fi  difiojlò  alquanto  dall’intentione  d'dugufioMer- 
pret  andò,  che  quello  a fua  po fa  poteua  partirfi,&  ritornare  al  fuo 
luogo , ebe  non  gli  farebbe  tolto , ma  non  intcrucrrebbc  cefi  a lui . Vno 
altro  Caualiere  Romano  morfo  da  ^Auguflo  ch'egli  s'baueffe  divorato  il 
patrimonio , rifroje . Penfai  che  fujfe  mio  . Fingendo  hauere  fatto  per 
errore , in  quel  che  fu  biafimato , intanto  venne  a inferire,  come  non  era 
peccato , s alcuno  getti  ma  il  fio,  fecondo  che  gli  piace  . 
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rco  Bibulo  perdi  due  figliuoli  molto  galanti  ,&  di 
| grand' e frettatone , morti  da  i faldati  Gabmiani  nell’E- 
gytto . Cleopatra  fuegina  gli  mandò  prigioni  quefli  che 
gli  baucuano  morti , acciocbe  gli  punijje  al  piacere  fuo. 

I Ma  egli  fubito  comandò  che  fen^a  kfione  alcuna  fuse- 
ro ricondotti  a Cleopatra , dicendo , appartener  fi  al  Senato  tal  ucndet- 
ta , non  a se. 

Senato  uariando  i pareri  fapra  il  governo,  giudicando  Catone  do 
tur  fi  al  tutto  levar  via  la  Ditatura  perpetua  per  cjfere  come  una  potefid 
Tyr  unnica, Bibulo  effondo  nimico  di  "Pompeo,  fu  il  primo  4 proporre  nel 
Senato,  che  Pompeo  fujfe  eletto  folo  confilo  > ditenioquefia  ragione . 0 
la  Ecpublica  per  opera  fua  farà  liberata  dati imminente  pericolo , onero 
far emofittopojh  a ubbidire  a uno  ottimo . minimo  certo  eccellente , che 
non  rifguardò  alla  priuata  vimicUf*,  per  il  commodo  &\  ben  pubiico. 
M4  Catone  diffe , che  approuaua  tal  (ententia , quando  la  diceffe  un  al 
tro, benché  ella  non  douejfeda  quello  ufeire.  \ 


bonoso  imperatore. 


t u i.  ttii-  ti  . . i*  * 

DJ  Bonofo  fi  raconta  che  fu  un  monflruofi  bevitore,  di  lui  freffb 
jturéUano  dicena  . 'Hpn  è nato  per  uiuerc , ma  per  beve  re. 
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M..'BRVTO  SECONDO. 


*/f  R C o Bruto  fecóndo  per  il  fuo  prodigo  & taf  duo  ut - 
uere  bauendo  con  fumato  i poderi  & le  cafe  paterne , & 
certi  fuoi  luoghi  di  bagni  confabulando  con  alcuni, [di fi- 
fe , che  fudaua  in  uano . Craffo  riprcfe  la  parola  . 
è marauiglia  , perche  pòco  fa  ufiifli  de'  bagni . Scher- 


mò col  nerbo  ufci  di  per  * due  figmficati . Del  bagno  efce , chi  sè  lunato  , 
am  bora  efce  chi  lo  uende , & lo  cede  ad  altri. 

Contra  il  prefato  Bruto , tl  medcftmo  Craffo  garbatamente  soppófe. 
Che  haucndo  Bruto  ncU'accufare  M.Tlanco, eccitato  cóntro,  due  lcttori.E 
a uno  di  quefli  dato  a leggere  fora  tiene  della  Colonia  T^arbonefc  di  Lu 
ciò  Craffo, il  quale  difendeua  l'accufato,all' altro  a recitare  della  legge  Ser 
uilia  , per  l una  & l'altra  fcrittura  , dimoftrando  come  quello  fcriueua 
cofc  contrarie  , Craffo  aUbora  fcambtcuoltncntc  a ire  perfine  diede  a leg 
gere  tre  libri  di  ragion  cibile  fcritti  dal  padre’di  Bruto . T^jl  primo  leffe. 
Ter  forte  accadde  che  ci  ritrouauàmo  in  uiUa  à Tiperrto . i > Craffo  dif 
fe . 0 Bruto  tu  odi , tuo  padre  teflifica  batterti  labiato  una  utUa  a Té* 
perno  * T^el  fecondo  libro  era  ferino . Erauamo  nel  territorio  ''libano 
lo  & Marco  figliuolo  , Qui  di  nuouo  Craffo . Il  padre  conofceua  ccflui 
un  diuoratore , ternana  che  quando  piu  niente  haueffe,  non  fi  credeffe  che 
non  gli  fuffe  Slato  Ufi  iato  punto  di  roba . Voi  del  tergo  libro  fi  recitò  - 
£)uand'io  & Marco  figliuolo  ci  ponemmo  a federe,  offendo  nel  pttefe  di 
Tinti . (fui  Craffo . Et  dauco  Bruto  fono  bor  quefli  poderi  ebe  tuo  padre 
t'ba  la fci  a ti,  confegnati  ne’  publici  libri  i Che  fe  non  t'baueua  per  an* 
ehora  fanciulletto , barebbe  compoflo  il  quarto  libro , & fattori  mentio* 
ut  anihora  if efferfi  lattato  nel  bagno  col  figliuolo  . In  qurflo  mo- 
do Craffo  fi  uendicò  contra  li  due  lettori  da  Bruto  oppofli,ponendone  e- 
gii  tre  all'incontro . 

Effendofi  qua  fi  tutta  la  prouincia  Lu  filaria,  hoggÌTortogaflo,arren- 
duta  a Bruto ,&  fola  Ciania  città  pertinacemente  filando  in  arme  ,fi  tea* 
ti  per  amba  feiadori  da  Bruto , che  pagaffero  certa  fiamma  di  danari  » 
refi  afferò  in  libertà . Quel  popolo  i'un  uolere , riffofe , che  da  i loro  an- 
tichi era  flato  laftiato  il  ferro  jcol  quale  drfendeffero  la  terra, non  giamo  , 


col  quale  nfeoteffero  la  libertà,  ■'  >.  i 
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u^rco  Bruto,  nn  degli  uccifori  di  Giulio  Ce  far  e, urtato 
che  le  cofe  in  ultima  rovina  tran  condotte,  battendo  fo- 
co pochi  & amici  & Capitani,  albati  gli  occhi  al  cielo 
| aUhora  chiaramente  f iellato , dijfc  una  fententia  greca  » 

I canata  duna  Tragedia . Non  t' è ajcofto , o fup premo 

Gioue, l'autore  di  quegli  mali. Qua  fi  che  nolcjje  maladicendo  Cefare, chic-: 
derne  vendetta  a gli  lddij.  -» 

Vn  l'uo  carijjimo  amico  , allhora  confortandolo  a fuggirft  > Bru- 
to ri  lp  afe  . ut  l tutto  è da  fuggirft  , ma  con  le  mani,  non  co1' piedini 
Significando  che  con  la  volontaria  morte  fi  doueua  febifare  la  Tyranni-, 
de  Ci  /ariana  l)  ìtblilYt* 

Trattandoli  tra'  congiurati  ,fecon  Cefare  infieme  fi  douejje  ammal- 
iare Marc'  ut  ntonio.  Bruto  difjuafc  tal' opera  dicendo,  che  queflo  nego  t io 
il  quale  fi  pigliava  per  difendere  il  giu  fio  & le  leggi, doueua  efj'ere  netto 
d ogni  ingiuria . Come  huomo  da  bene, non  uolle  flrignereil  ferro  contri 
molti  : benché  quefia  clcmentia  nacque  loro . ' ' , . 

Uaucndo  a commettere  l'ultimo  fatto  d'arme , [confortatola  molti» 
ch’egli  in  per  fona  non  fi  mettefje  a tanto  pericblo , rifpofe . Hoggi  o la 
pafferà  bene  , onero  niente  piu  farò  . Significando  che  farebbe  , o. 
vincitore,  o perdente,&  morrebbe . Che  la  morte  toglie  via  il  fentimcn* 
to  d'ogni  male.  . j ' 

Torti  a fua  moglie , di  Catone  figliuola  ,poi  che  compre/èia  confpira ¥ 
tione  d'ammainare  Cefare , la  notte  precedente  il.giorno  nella  quale  fu 
Cefare  morto  ,itfcito  Bruto  di  camera  , dia  fi  fece  portare  un  rafoio',  có- 
me fe  uolejje  moTj^arfi  l' unghie , & con  quello , come  fe  a forte  gli  fuffe 
ca, fiato  di  mano, gravemente  fi ferì.  SubitoBruto  al gridare  delle  ferue 
richiamato  in  camera,  cominciò  a ri  prenderla, che  ellabauejfc  prefoafar 
f ufficio  del  barbiere . JtUbora  pian  ptano  ella  dtjfe  al  marito  . Non  ho 
fatto  queflo  cofi  a cafo , ho  uoluto  prouare  che  fc  pcrauentura  non  [acce- 
da fecondo  il  difegno  ordinato, con  quanto  buono  & forte  animo  i fu  per 
uccidermi  col ferro' V :.v  \.-À'\  i «*' 

Diceva  Bruto , parergli  clte  baueffe  mal  collocato  il  fiore  deffetd  fua 
colui  ,il  quale  niente  negaffe . Et  certo  bene , perche  inutile  è la  uergo 
gna , quando  fu  dijpofla  in  modo  « che  non  uoglia  difpiacere  a cbi  inulti, 
alle  coje  disbonefte, 

C.  CALIGOLA 


C CALIGVLA  IMPER ADORE. 

Ali  gvla  portando  in  piagna  i libelli  appartenen- 
ti alle  callunnie  di  fua  madre, et  de  [noi  fratelli, accioche 
poi  non  reflajjc  timore  alcuno  a qualunque  haueffe  rap- 
portato , o teftimoniato  tali  coje  ,gltarfe  pubicamente, 
in  prima  con  alta  uoce  chiamatigli  Iddtj  in  teflimonio 
tome  ne  letti,  nc  punto  maneggiati  gli  baueua  . Et  di  piu  efiendogli 
offerto  un  libello  appartenente  alla  falute  fua,non  lo  pigliò  con  attejlatio 
ne  di  non  hauere  mai  preflato  orecchi , o commeffo  cofa  , perla  quale  do • 
ueffe  effere  insidio  alle  perfone . Diceua  non  hauere  orecchi  per  quefU 
rapportatori  , & lingua  da  commetter  male.  Se  non  haueffe  fìnto, 
fipoteua  giudicare  bene  di  lui , & quefle  effere  parti  d’ottimo  Trencipe . 

Sentendo  come  alcuni  He , i quali  forfè  per  debito  ufficio  di  ut  fi  taro 
li m per ador e , erano  a /{orna  uenuti , a una  cena  contendeuano  tra  loro 
della  nobiltà  del  f angue,  Caligula  gridò . Dal  cielo  è a noi  ucnuto  il  He, 
& foggi  un f e il  uerfo  d'Homero  ,fta  unfignore,  un  ì{e.  Et  poco  mancò 
che  non  fi  metteffe  la  diadema  regale , & uoltaffe  quella  fpetie  di  Vren- 
cipato , in  aperta  forma  di  \egno . 

Chiamava  Liuia  Augura  fua  bifauola  Vliffe  fiolato , cioè  uefiito  da 
f emina . Stola  era  una  uefte  dalle  Matrone  ufata,taffando  la  malitia,  &’ 
fraudolenta  di  quella, che  non  nera  altra  differenti  ,fe  non  ch'ella  por - 
taua  la  fiala  come  donna. 

Diceua  che  nejjuna  cofa  piu  commendava  nella  tra  tura  fua , cbel  non 
hauere  vergogna . T ant’tra  sfacciato , che  lodava  quel  che  in  fe  deteflar 
doueua , rivoltiamo  volentieri  ogni  noftro  difetto  nella  natura , lorda  , 
cieca , & mutola , doueua  adunque  fe  cofi  quella  autor’ era , incolparla , 
che  di  tanto  decoro, e bell'ornamento , non  [bau effe  dottato . "Perche  in- 
vero la  vergogna , & coflumato  rifletto , fi  come  qualche  volta  ad  alcuni 
è ofiacolo  all'bonoreuoli  imprefe , cofi  alcuna  volta  ritraisele  peruerfe  mé 
ti  dall' opere  brutte . 

Ad  Antonia  fua  "già, la  quale  per  il  debito  fuo,&  auttorità,l* ammo- 
niva , che  altrimenti goucrnafj e certe  cose  , rtfpose . Incordati  c (fermi 
lecito  ogni  cosa  inverso  di  tutti . Monflrijn  titolo  di  Trencipi  ,produtti 
prodigiosamente  dal  Mondo  per  noftro  documento , i quali  però  misera- 
bilmente in  breve  (patio  rovinarono . 

Hauendo  deliberato  d’uccidere  il  fvo  fratello,  & dubitando  cb'egl 
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non  iflcfie  prouiflo , & fortificato  con  rimedi j di  medicine , difiie . il  me- 
dicinale riparò  conira  di  Cesarci  Quafi  dicendo,  che  poteua  con  altro 
modo  leuarfi  dinanzi  qualunque  gli  parefie , senza  ueleno , del  qual  fo- 
lamente  il  fratello  sofpettaua  . 

Vno  della  degniti  Tretoria , per  risanar  fi  andato  in  Mnticyra , chic - 
fla  la  licentia  da  tesare , & dipoi  cofiui  fipefifo  chiedendo  la  proroga  di 
quejla  licentia  per  tfiarui,Cefare  comandò  che  fufife  morto, dicendo  che  ne 
cefi  ario  era  cavargli  [angue,  poi  che  in  tanto  tempo  l’Elleboro  non  gli 
baueua  giovato.  Tfamcauano  nell' 1 fola  * dnticyra  per  purgar  fi  per  efifier- 
hi  copia  di  taf  ber  ba  molto  purgatiua  . Quando  non  gtoua  il  purgare 
per  la  pefiima  di  fin  fittone , i medici  usano  aprire  la  vena  Et  per  queflo 
Cesare  difife  il  motto  fanguinolente . 

S pefifo  con  perverso  vanto  usurpaua  il  tyrannefeo  detto  in  una  Tra- 
gedia . H abbi. ino  in  odio  ,pur  che  temano . Età  fine  che  nefifuno  fe  ne 
maravigli , foleua  anche  ptu  crudelmente  dire . Volefie  Iddio , tbc'lpo- 
poi  Promano  bauefife  un  colio  fola . 

Osando  una  prodigiosa  fuperfiluitd , & lujìuriosa  delicatezza , per 
lavar  fi  con  untioni  odorifere  calde,  & fredde  inghiottire  pretiofififi- 
’mc  margarite  liquefatte  con  faceto , & ne  conviti  porre  in  tavole  pani , 
& cibi  d'oro  ,&  per  alquanti  giorni  frargere  in  pubHco  alla  plebe  non 
poca  fomma  di  danari  dalla  fiòmmità  della  bafiltca , chiamata  Giulia  , 
& fabricare  certe  navi  uelocififme , la  poppa  delle  quali  era  piena  di 
gemme , & le  uele  di  uarij  colori , fipefifo  iiceua  per  una  certa  feusait 
compiacer  fi  in  quefile  dififólutioni , bi fognar  e fi  efijcrc  unbuomo  temperato 
& da  bene , ouero  Cefarc . 

Mentre  che  fi  vendevano  all'incanto  certe  cofc,  pronto  della  degni- 
ti pretoria  , quivi  dormendo  col  movimento  del  capo  inchinandolo , co- 
me  fipefifo  accade , pareva  che  accennale  di  fi  ( ufi  amo  'alcuna  volta , 
col  cenno  d'abbafiare  la  tefila , confentire  ) Ccfare  vedendo  qucfil'atto , 
difife  al  trombetta , ch'egli  non  lafciaffc  indietro  colui , che  cofii  accenna- 
no > gli  bafilò  avvertirlo  di  queflo , infin  anche  t non  fe  ne  accorgendo 
quello,  perche  dormiva,  fi  trouò  addofifo  la  compera  di  tredici  gladiato- 
ri (chi  fieno,  & qual’ arte  facciano , altroue  è detto)  i quali  fi  venderono 

^Gtuo^ndo  à trarre  con  un^ardo  a feifaccie, d'uguale  larghezza  <]”*' 
drato,  chiamato  Cubo , vinceva  piu  con  la  bugia  ,&con  giurare  ilfalfo  » 
una  volta  commettendo  il  tratto  fuo  a uno, che  gli  slava  a giuocare a 
canto,  & andato  nella  prima  entrata  di  cafa,&  veduto  pafifiare  duot 

Cavalieri 
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Caualieri  Romani  ricchi ff mi,  fubito  comandò  che  fujjero  prefi,  gr  confi- 
dati,cofi  tutto  allegro  ritorno  in  cafagloriandofi  eòe  no  mai  haueua  prò 
mio pm  felice  tratto  nel  gincare . 


CASSIO. 


^ssio  quand’era  fanciullctto,non  poti  patire  Fau- 
no figliuolo  di  Sylla , H quale  fi  gloriano,  tra  i fuoi  coe- 
tanei della  Monarchia  di  fuo  padre , & gli  diede  una 
ceffata . Tompeo  pigliando  a riconoscere ,&  effarr, inare 
(juefla  cofa , chiamati  a fe  ambtduoi  i fanciulli , Caffo 
ardì  qui  ut  dire . or  fu  Fauflo , atdifei  di  nuouo  proferire  tali  parole  in 
prefenga  amhora  di  cofiui  ,per  le  quali  fuiprouocato  contra  di  te,  ac - 
tioche  un'altra  uolta  io  ti  rompa  la  bocca . Era  in  Caffo  un  certo  nati- 
uo  odio  inuerfo  la  tyrannide , onde  già  dimoflraua , quanto  grand'animo 
baueffe  all'efhnguerla , come  poi  lo  f coperse  affatto  contra  Giulio  Cefa- 
re.  Son  boggi  ffenti  i Caflij:  & intiero  molti  ce  ne  bisogna  ebbono , certo 
a ogni  ufeio  uno . 

Quand'egli  prefe  l\hodiper  forra , nell'entrare  effendo / aiutato  l{e, 
& S ignote , diffe  con  chiara  noce , non  fono  J{e , ne  Signore , ma  fi  bene 
uccifore  del  Rfi , & Signore . 

Fedendo  correre  un  faldato  fenga  fpada , gli  difft  0,0  compagno  , 
tu  adoperi  bene  il  pugno . Tuffandolo  ch'era  df armato  , quafi  dicendo , 
hi  fognerà  ebe  tu  adoperi  il  pugno  in  luogo  di  ffada . . .. 


CASSIO  SEVERO. 
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^ s s i o Seucro  riprefo  dal  pretore  che  i fuoi  auuo - 
cati  in  una  caufa  baueffero  detto  uiUauia  a Lucio  nano 
Epicureo  amico  di  Cesare  nffose . T^on  fo  chi  habbia 
j-cofi  oltreggiato , pensò  effere  flati  Stoici . Tirando  la 
I 3 mente  fua  alla  perpetua  diffenfione  tra  gì Epicuri , & 
Stoici , co  fi  dinotando  che  colui  era  Epicureo , la  qual  fetta  uuole  chela 
felicita  h umana  co» fi  fi  e nella  uoluttà , al  contrario  gli  Stoici , non  flima- 
noefjerc  bene , fe  non  l'bonefto . 


Il  medefimo  a uno  loquace  rimprouer andò,  che  Troculeio  gli  baueffe 
probtbito  il  praticare  in  casa  fua , rifpofe  ,ouoto  colà  t sbeffò  quel  che 
gli  fu  oppoflo  : perche  fi  afono  alla  ragione  coloro  che  contra  [interdetti 
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del  pretore  uanno  al  luogo,  non  chi  ubbidire  all'interdetto . Accennan- 
do ancbora  che  non  fi  curava  della  cosa  di  colui . 

Ter  decreto  del  Senato  ardendoli  i libri  fuoi,egli  dijjc , l{efla  bora 
che  io  uiuo  abbruciato  fia , che  gli  so  a mente . Certo  quel  che  è feci  pilo 
nell’animo , non  fi  può  tor  ma  J'c  non  con  la  vita  infieme . 

Soleva  dire  di  coloro  ,che  usurpavano  per  sue  le  sententic  d'altrui , 
mutandone  poche  parole  che  somigliavano  i ladri,!  quali  alle  ta^e,o 
bicchieri  altrui  mutavano  il  manico , acciocbe  non  fi  conoscessero . 

Ejfendo  avvocato  in  una  caufa , & M.Tomponio  Marcello  ,mole- 
fl  fimo  appuntatore  del  parlare  latino , riprendendolo  Cauuersario  suo 
ch’egli  baueffe  fatto  un  Latino  falso , & non  recando  da  quefta  ripren- 
fione , allhora  caffo  appellando  a i giudici , chiese  dilatione  della  causa , 
acciocbe  il  suo  litigatore  conducete  quivi  un'altro  Cromatico , uedendofi 
bavere  a contendere  con  l'auerfario , sopr  un  uitioso  latino , & non  so- 
pra la  ragione  della  causa . 


c a s T r i t i o.  • ••-■ 

I^rco  Caflritio  ejfcndo  Governatore  di Tiacenga , 
non  volle  ubbidire  a Cneo  Carbone  Consolo,  il  quale  co- 
mandava che  fi  facejfe  un  decreto , che  i Tiacentini  gli 
renò  e fero  gli  o fi  aggi , & aggiugnendo  Carbone  fpauen- 

! tose  minacce  dicendo , io  bo  di  molte  Jpade , Quello  ri- 

Sose . Et  io  molti  anni . Significando  che  appoggiatofi  nell’ aiuto  deUé 
'‘vecchiezza , non  temeva  dell’ armi , cioè  della  morte . 


CATONE  IL  PIV  VECCHIO. 

Vto  n e parlando  in  publico  al  popolo  per  volere 
} persuadere  del  formento,  il  quale  fidoueua  compartire 
\ per  tefia, nel  principio  del  Juo  parlamento  di fi  e,  come 
diffidi  cosa  era  favellare  al  ventre  per  non  bauerc  orcc - 

I chi . Dijfc,  ventre,  perche  fi  trattava  del  vitto  del  po'- 

polo , infieme  riprese  la  prodigalità . 

Diceva  marauigliarfi  ,comepotejfe  mai conferuarfi  quella  città,dove 
molto  piu  fi  uendeffe  un  pefee , che  un  bue . H ebbero  in  quei  tempi  un 
lujfurioso  fludio  ne’  pefet , & comperargli  gran  pre^Z?  » a ta^e  c^c 
giamo  un  barbio, ejfcrfi comperato  . ..... 

Vituperando 
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•'  Vituperàndo  egli  una  uolta  la  troppa  liccntia  & arroganza  delle  don 
ne,  dific.  Tutti  gli  buomini  fignorcggiano  alle  mogli,  noi  a tutti  gli  huorni 
ni, ma  le  mogli  a noi.  Et  cofìcouchiufe  effere  quelle  (ignote  d'ogm  cofa. 

Vfaua  dire , che  piu  tetto  uoleua  , non  riportare  gratin  ,&  grado 
alcuno  per  beneficio  ad  alcuno  conferito, che  ncn  patire  la  pena  per  il  com 
mefi'o  errore . Significando  effere  cofa  di  motto  pericoloso  efempio  il  non 
punire , il  ebe  mata  femprc  di  peggiorare . 

• Et  inetta , ebe perdonaua  a qualunque  peccaffe, eccetto  che  a fc  tteffò . 
Molto  al  contrario  della  maggior  parte,  i quali  uolenticri  ,&  tofto 
{franano  la  feucra  giufiitia  alla  cafa  del  profiimo  ,&  facili  a perdonare 
ogni  cofa  a fe  ttefii,  peggio  anebora  che  filmili  a quel  Meuio, riprendono 
mordacemente  gli  altri  , anebora  di  quel  (he  loro  pienamente  colpeuoti 
fono,  biffai  certo  perdona  l'buomo  a fe  tteffo , quando  ne  fi  pente,  ne 
fi  ttergogna  punto  dell'etrore  commejfo . Et  molto  bene  fettefiò  punifee 
eòi  con  la  uirtuofa  operai  ione  ricompcnfa  il  male , o uero  fi  ttudia  con  il 
rimorfo , & penfiero  penitentiofo , fanare , o almanco  mitigare  quel,  clte 
per  inauuer  tenia  s'è  commcfio . 

Efortando  egli  i Magiflrati  al  punire  i delinquenti , diceua  , douerfì 
lapidare  coloro , che  potendo , non  probibiuano  i malfattori . Inferire 
uoleua , che  eglino  non  amauano  il  ben  publico , & mcrita/Jero  l’odio  del 
popolo , poi  che  inuttauano  con  f impunità  i tnfti  alla  sfrenata  hcentiu 
delle  fceleratet^ge . 

Diceua, che  piagli  piaceuano  i giouani, quando  arroffiuano.cbe  quando 
impaUidiuano . Terche  il  rojfore  fcuopre  un'animo  ben  creato , non  già 
cofi  il  pallido . 

Haueua  in  odio  il  faldato , H quale  caminando  mouefje  le  mani , & 
combattendo  , i piedi , &•  piu  remore  facefic , quando  ttarnutiua , che 
quando  baucfje  a gridare . Et  effere  p( filmo  Imperadore , cioè  Capitan 
generale  quello, il  quale  non  potefi'e  imperare,  cioè  comandare , & figno- 
reggiarea  fettefio. 

' Giudicaua  J opra  tutto  bifognare  a ciafcuno  l' effere  riuercnte , & ri- 
cettino di  fe  medefimo,  perche  neffuno  mai  è,  che  fi  parta  da  fe  fieffo . 
di  qui  nafeerebbe,  che  tutto  quel  che  noi  non  ardiremo  fare  in : presenta 
di  teflimonij , ci  uergogneremo  fimilmente  farlo  quando  noi  foli  fufiimo*i 
. Vedendo  rigjgarfi  delle  ttatue  a molti , difie . Tiu  tofio  uoglio  che  le 
perfone  domandino  di  me  per  qual  cagione  non  fia  pofìa  una  flatua  a Ca- 
tone , che  per  qual  causa  ella  fia  pofìa . Volendo  inferire , che  piu  lofio 
attendeua  d’operare  cose  evcllentifime,a  fine  ebe  poi  le  persone  ,fapendo 
^ tAVOF.  DI  TLVT»  D D 
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battere  lui  meritato  la  Hat  tu,  elle  fi  marauiglino  perche  non  thabbia. 

Dana  per  buon  ricordo  alle  per  forte  potenti , che  parcamente  ufaffcro 
la  potenza  loro , acciocbe  femprt  la  potefiero  ufare . Intendeua,  che  la 
potenza,  mesco! at a con  la  clcmerr^a , & piaceuole^ja  ,fi  faceua  diu- 
turna , ma  con  ferocità,  breui filma  . 

Quegli, eh  e di  frauda  fiero  la  uirtù  dell'bonore  fuo , diccua,  che  leuaua - 
no  uia  l'ifteffa  un  tu  dalla  giouentù.  Cioè , che  gli  animi  de ' gioueni  s'ac- 
cendono alla  uirtù , incitati  da  premij , altrimenti  languirono , & muo- 
re la  uirtù.  Chs'l  fuo  proprio  ,& grawfiimo  nutrimento  è l'bonore . 

"Non  douerfi  ( diceua  ) pregare  il  Magi  firato , o Giudice  per  le  cofc 
giufle , ne  anche  per  'fingi  ufi  e,  pregando,  impetrarle . Significando  e fi- 
fere  colpeuole  il  Giudice , fe  uoglia  e fiere  pregato  di  fauorirc  il  giuflo , 
douendo  (pontaneamente  con  ogni  Audio  fauonre  il  bene.  Shn  lmcnte  la- 
feiarfi  per  fauorirc  l'mgiuflo  [uoltare,uicne  a partirfi  dalla  giujhtia  co  in 
carico, fe  ben' apparisca  un  certo  colore  d'bumanità  l' interceder  per  quello. 

Soleua  dire , che  l'ingiuria,  quantunque  niente  di  pericolo  apporti  a 
chi  la  fa , nondimeno  è pericolosa  a tutti, . lnuero  non  la  raffrenando  con 
la  pena , neffuno  farà  ficuro  dalla  uiolenga  de'  trfii , & non  effendo  pu- 
nita , tale  effempio  minaccerà  d'ingiuriare  ogni  uno . 

Coufigbam, che  cficndo  nella  ucccbicgja  molte  cose  per  fe  Beffe  brut * 
te , non  ut  s'aggiugneffe  il  uitupcno  della  malti ia . Cioè  che  tal  elà,quafi 
dicendo  , da  ciascuno  con  ingiurie  è perfeguitata  , e chiamata  disforme , 
cioè  brutta , sdentata , lufeosa , debole , dimentica  , fojpcttofa  ,&  di  fil- 
mili naturali  difetti  notata  , & pure  troppo  è fopportarc  quefli,  che  ag- 
giunto il  fetore  della  federata  aita  ( inutro  in  ogni  tempo  puTgplcnte, 
ma  in  un'ueubio , è puggolentifiìmo  ) fa  ebe  anebora  quegli  ordinari j 
fon  piu  in  falli  dio,  &ptu  fcherniti.  Fj  feriscono  alcuni,  eba  riscontran- 
do egli  un  ticccbio  di  contaminata  uita , diffe . T^on  aggiugncre  la  brut- 
terà de'  uitij  a gli  altri  mah  dell'età  tua. 

Giudicaua , ebe  in  nefi un  altra  cosa  era  differente  Virato  dal  par0  » 
fe  non  nell'indugio  del  tempo . Voleua  inferire,  che  l'ira  fuffe  una  pa^- 
%ia  breue , cioè  di  poco  tempo . 

Era  fua  opinione , non  effere  certamente  feriti  dall'inuidia  coloro , 
che  ufaffcro  la  fortuna  moderatamente  ,&  fobriamente , dicendo , che 
gli  huomini  non  hanno  inuida  a noi  propnj , ma  alla  roba  ebe  babbiamo . 
Son  chiamati  beni  efierni , cioè  forefiieri , & di  fortuna  , i quali  fono 
fuori  dell ' buomo,  ma  bene  dentro  nell' buomo  è iluitio  d' usargli  infolen * 
temente , & con  quefto  concitandoli  l'inuidia , neramente  fono  inutdiati . 

Vi  ..  . * . . * - Quegli 
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nt^e  cose  leSSicri  > & d*  fiiere  » poneffero  un  grette  fi u- 
dio,  come  in  quelle  di  momento  , diceua  cofloro  battere  a efjere  uccellati, 
quando  trattaffero  le  cose  d' importanza. Quel  ebe'n  fatto  fi  tocca  con  ma 
no.ucdcndofi  quegli  che  non  hanno  discernimento  ncll'operationi , fe mpre 
buffoneggiando  : ebe  per  l'babitocoft  fatto,ancbora  uolendo  pare  che  non 
poffano  nelle  cose  grani  portar  fi  in  modo,che  da  tutti  non  fieno  dileggiati « 
Ciudtcaua  conuemrfi  ueflire  le  degne  opere  con  degne  parole,acaocbe 
elle  non  caggiano  dalla  debita  gloria.  Filelfo  forfè  bauendo  un'altro  libro 
greco , piu  garbato  fenfo  ejprejje,  dicendo, douerfi  occupare, cioè  accompa- 
gnare l'bonefic  attioni  con  altre  honefie  anioni  : qua  fi  dica  , aggiugnere 
bene  a bene, che  ferefliamo  dall' operare  bene  ,muecchierà  ,&  fi  Re- 
gnerà la  memoria  delle  prime  cose  ben  fatte . 

Ej prendeua  i Cittadini , che  femprc  eleggejfero  i medtfimi.  ne’  Ma- 
gi firati  , uoi  parete  ( diceua  ) 0 di  non  apprezzare  il  Mag  firato , 0 siero 
giudicare  efferc  i pochi (fimi , che  degni  fieno  di  quello  . T^cli'una  parte 
fi  dimoftra  tenere  poco  conto  dell'autorità , & poteflà  pubhca , nell’ al-, 
tra , l’ bautte  canina  opinione  de'  cittadini . 

Finfe  di  guardare  con  marauiglia  uno,  il  quale  per  la  fegnalata  golo- 
fitta  fu  eftrettoa  ucnderc  le  poJJ'cfJioni,chc  haueua  intorno  al  mare, 
quaft  ch'egli  potefiepiu  del  mare,  hauendo  egli  facilmente  diuouusxqucl 
che  il  mare  a pena  a poco  a poco  percotcua . j 

Chiedendo  la  Cenfura , &ucduto  cornei  fuoi  competitori  fiuppluana- 
no  alla  turba , con  lufinghe  , & coregge , cominciò  a gridare , ebe’l  po- 
polo haueua  bi fogno  d’un  Medico  (.cioè  Ccnfore  ) auftero  ,cbe  hauejfe. 
gagliardi  rimedij  ,& però douc fiero  eleggere, non  uno  che  fuffe  tutto 
piaccuole , ma  offro  , inesorabile , & cofi  dicendo , fu  creato  Ccnfore  , 
lafciati  gli  altri . Conobbe  il  popolo  l' infirmiti  fuatperò  Catone  potè  piu  rè 
prende  rido  ,cbe  coloro  lufingadoitanta  forga  ha  la  uerità  unita  con  l’inno 
cète  uita.florce  il  credito  anchora  da  1 f m(cbc  dir  fi  può  )giurati  nemici , 
Quando  inftrxiua  fa  giouentù  a combattere  uirilmcntc  ,J}>cfJo  diceua, 
che  le  parole  piu  che  la  ffada , & la  uoce  piu  che  la  mano , mettere  m 
fuga  gli  inimici , & fargli  attoniti . 

Voleua  che’l  foldato  fuflc  ardito , & con  le  mordaci  parole , col  fero- 
le gridare , con  la  faccia  terribile,  & mtnacceuole  ffeuentaff r C inimico  • 
Guerreggiando  contraglt  habitatori  intorno  al  fiume  Beli,  & ridotto 
ingrandiamo  pericolo  per  la  moltitudine  de’  nrmict,  offerendogli  i Celti- 
beri  aiuto,  fegli  fuffero  dati  dugento  talenti, ne  Inficiando  i J{oma-, 
ni  pattuire  quefit  danari  in  mercede  top  que  barbari , diffe  Catone, 
. d d tj 
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a i fuoi  Rpmanì, che  grandemente  err au.mo:peni oche  ulti  tendo  £li  p.ighe 
rebbono,  non  del  fuo,ma  de  beni  de'  nimiii , & fe  ni  nei  [afferò , non  ptk 
bauerea  rettami, ne  a chi  fi  donundajfero , neancbechi  gli  domandafje* 

Bench'egli  haueffe  prefo  molte  città, nondimeno  affermaua, che  per  quii 
to  tempo  era  flato  tra  gli  inimici , niente  piu  baucrc  tolto  delC  oro , che 
quanto  baueua  mangiato  & bcuuto . 

D flribucndo  un  a libra  d’argento  por  faldato , diffe,clje  molto  meglio 
era , che  ntornaffero  di  campo  a cafa  molti  con  argento,  che  pochi  con  oro: 
conucnitfi  a i buon  Capitani  dell'mprefc  ritornarne  a cafa  accrefciuti  di 
gloria, non  d'altre  cofe  . 

Solamente  con  cinque  famigli  flaua  in  campo , uno  de'  quali  comperò 
tre  prigioni , & come  bMc  minio, che  Catone  lo  fapejfc , prima  ebean • 
dafj'e  dinanzi  a quello  ,per  la  paura  s'impiccò  . Sapcua  quanto  Catone 
odiaua  l'auaro  guadagno  nel  [oliato,  però  fi  di  filerà  di  trouare  perdono. 

Tregato  da  Scipione  africano,  che  uolejfc  aiutare  gli  sbanditi  de  gli 
nichel , perche  poteffero  ritornare  nella  patria , fimulaua  non  apparte- 
nergli punto  la  cura  di  tal  cofa . Ma  dipoi  trattandofi  nel  Senato  [opra 
quefli  materia  con  diuerfi  pareri , leuandoft  fu,  difj'c  . Come  fe  proprio 
niente  altro  habbiamo  da  trattare , fediamo  qui  a lunga  pratica  conten  • 
dendo  d'alquanti  greebetti  decrip  ti  , fc  debbano  odai  noflri, onero  da’ 
becchini  di  quel  paeje  ejfere  portati  alla  jcpoltura . 

Toflbumio  albino  battendo  ferino  i'btflorje  fontane  in  Greco , & di 
queflo  chiedendone  perdono  da  gli  uditori.  Catone  dileggiandolo  ,dijfe  * 
Veramente  era  da  perdonargli / egli  forcato  per  decreto  degli  +/ infittoni , 
haueffe  enfi  fentto  in  Greco. 

Soleua  agguagliare  il  popolo  Promano  al  gregge  .delle  pecore , che  eia  • 
feune  da  per  fe  non  ubbidirono  a perfona  , ma  tutte  inficme  feguitano  il 
paftore  del  gregge . Cofi  & noi,  diceva,  quegli  i quali  nejfun  di  uoi  pri- 
vatamente uorrebbe  battergli, et  prrftargli  fede  in  configlio,qui  da  cfjì  con 
gregati  ui  Infoiate  voltare  & guidare . Tajfiua  il  trtflo  giudicio  del  po- 
polo,che  commetteva  i magiflrati  a buomini  di  mala  ulta  . , 

Diccua,chc’l  popolo  tapinano  giouaua  non  foto  alla  porpora , ma  molto 
ancboraalla  virtù  . "Perche  fi  come  i tintori  fpetialmente  inducono  alle 
robe  quel  colore,  del  quale  veggono  gli  buona  ni  grandemente  dilettar  fi  * 
coft  la  gioventù  attende  maffimamente  a quegli  fluiif  fa'  quali  il  popolo 
contribuì [ce  gli  honori . Tercioche  i bollore  non  foto  nutnfee  l'arti,  ma 
anebora  la  uirtu . Et  in  quefto  modo  ammoniva  il  popolo , che  finalmen- 
te iejfe  i magistrati  a coloro  , cbetbauejfero  dato  di  feftefi  un  chiaro  ef- 
. u '*  fetnpio 
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/ empio  di  uirtà . Dì  qui  haucrc  a ru fiere, che  molti  fi  uolterebbono  a gli 
'cccellentiflimt  èfjfcitmj.  ' 

Confortano,  igiouani,  che  effondo  pcruenuti  alla  degnila,  mediante  la 
trinò  & equità, non  dcgencraff  'ero  bruttamente  all' opere  tnfie,ma  fe  per 
uia  dell' àmbi tione  & molenda  ui  erano  afiefi  , fi  rauoltajfero  a migliore 
xonditione  dì utta,  bavere  a fuciedere  che  quegli  accreficrebbono  la 

gloria,  & qucfti  con  la  mutatione  al  ben  fare,cancellerebbono  la  coni  rat- 
ta  macchia.  « . . ■ M > • • < 1 

Diceua,cbe  coloro  che  cercaffero  ffiejfo  ottener  il  medefimoMagiflrtto, 
faceuano  come  chi  non  fa  la  uia, che  per  non  errare,  fempre  cercauano  haa- 
vere  i littori , cioè , ministri  pallici, i quali  uadano  innanzi  a far  la  fiot- 
ta, Sogliono  tati  mimflri  andare  innanzi  al  magiftrato,  non  già  per  mè 
flrnrc  la  uia,  ma  per  honorem  * s 

Dffe  d’unfuo  nimico  di  uituperofa  uita . La  madre  di  cosini,  quali* 
itella  priega  gli  Iddij,  cbe’l  fuo  figliuolo  uiua  piu  di  lei , non  prie - 
ga-,  ansimai  priega , cioè  che  meglio  era  fi  monfje  tofio  , ella  prega- 
ua  il  male  par  fe , & per  ta  Fjrpublica , uolendo  ebe  uno  federato 
[opra  uiueffe . » 

Venuto  a F. orna  Eumene  Fe , & riceuuto  honorat ameni c dal  Senato^ 
accompagnavo  da  molli  nobiliffìmi  Cittadini , Catone  quafi  alla  f coperta 
dimoftraua  effagti  a [officilo  un  tanto  fauorc  de' Cittadini,  ucrfo  di  queÙd 
fihifando  di  conuerfare  col  Ff  «■  A/.;  rulligli  andò fi  alcuni  di  quefìo,&  af* 
fermando  effere  Eumene  buomo  neramente  da  bene , & di  fmeero  animo 
uerfo  il  popolo  Romano , Catone  riffiondeua  loro  . Concediamo  quefie 
cofc  fiano  nere , nondimeno  quefta  beftia  è per  fua  natura  un  feroce  cane J 
1 Volendo  inferire  come  tutta  Fjetin  qualunque  modofia,cbca  tempo  fin- 
gano > fono  naturalmente  Tyranni , & nimìci  dello  flato  popolare . Ben- 
ché iopenfo  ,Catonc(oltre  cbcin  Fpma  era  molto  odiofo  il  nome  Fugale  fi 
fi  moueffe  piu  tofio  per  t'ambi  tione  & adulatione  de'  Cittadini , ueden* 
itogli  ingordamente  ucs  oliare  di  thè  fori  de  Trencipi  fereflieri . Della 
naturale  inimicìtia  tua  loro , e il  popolo,  poi  che  cofi  Erafmo  interpreta 
la  mente  di  Catone , diro  in  una  parola , non  accadendo  qui  diffiurare  a 
fungo  fopra  tal  materia,  che  ragioneuolmente  ella  fia,  poi  che  da  natura 
è contratta,  & però  forfè  manco  uituperabile  fi  riputerà.  • • ' >< 

La  caufa , Che  da  i nhnici  fuoiera  cofi  inuidiato , nafceua,  fecondo  fi- 
gli dire  folcua,  perche  ogni  notte  leuandofi,poffiufte  tutte  te  cure  delle  co -* 
fe  dica  fa , penfaua  di  giouare  alla  Ffpublica  . Cofi  taffaua  l'ingratitk* 
dii  ne  del  popolo , 
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V Effendo  difegnati  tre  „ Ambafciadori  per  mandare  in  Bitbinia , fido - 
tnandauano  legati , <fc’  quali  uno  era  gottofo , fa/fro  baueua  il  capo 
perle  ferite  trafoffo , il  tergo  pareua  fentifje  di  paggia , Catone  ri- 
dendo idijfe.  L' ambafciadorc  del  popolo  Ramano , non  ha  piedi  , nc 
capo , ne  cuore.  r . . ..<v.  . » 

Effeniofi  impetrato  della  rcflitutione  de  tifinoti  degli  *dcbci,Tolybi* 
mife  anebora  iunangi  nel  Senato  qucflo  , che  f uff  ero  a gli  refhtuti  in  pa- 
tria,re  fi  anche  gli  bonon  ti  Magiftrati  di  prima . Catone , cffendogli  im 
poflo  ebe  diceffel’opinion  Jua , fanello  in  qucfla  forma . Tare , che  Toly  • 
bio  faccia  il  mede  fimo,  che  fece  Vlyffe,  il  quale  uolle  rientrare  nella  fpelon 
ca  di  Cyclope,per  ribattere  il  cappello , ti  tintolo,  lafciati  qmni  per  di- 
pienticanga . Significando,  tbe  baftaua  la  rejlitutione  dcliefjtlio,  ti  effe  - 
re  perìcolo , che  ricercando  ribauere  tante  cofe , non  fiijjero  efclufi  anche 
dalla  gratin  del  ritornare,  .-v 

- Diceua,cbe  gli  flolti  rccauano  piu  utilità  a ’ prudenti , che  quefli  a loro . 
Za  ragione  è impronto cbe'l  prudente  uedendo  i difetti  del  paggp,  ti- 
gli febifa , uicne  a diuentare  piu  cauto  : ma  non  interuien  cof:  aUo  flolta, 
il  quale  non  impara  da  quello  per  non  fapere  difeernere , ne  fa  come  poffa 
fatarlo . v..  umhS  ow#V  V 

fedendo  un  graffo  fuora  di  modo , fi  marauigliaua , profondo  a quel 
che  mai  utile  potejfe effere  alla  Republica  tal  corpo  , che  dalla  gola 
infmo  al  baffo  delle  parti  turili  , la  pancia  tutto  occupandoti  era  tutr 

touentre,)  . . *«  , t j;.  -v»  \ 

Vn  golofo  , ti  ghiotto  leccone , con  molto  Jludio  cercando  d' effere  ac- 
cettalo tra  i familiari  di  Catone , lo  ricusò , dicendo , che  noni  poteua  ut- 
nere  con  cbifuffe  piu  fauio  nel  palato , che  nel  cuore . Scbejgò  nel  nerbo 
latino  con  grati*  , la  quale  non  coft  in  la  medefima  uoce  la  noflra  Unga? 
Pejfrimc . Sapio  ha  duefignficati , queUbe  & noi , per  baUcrc  fapore, 
coifioutàdofi.afjji  bene  con  effe  lettere  jl  uolgare,  l' altrofignfifato  è per 
effere  fauio  ,,la  fauiegga  fi  rifguarda  nel  cuore , Cbauere !apore\ti guflo 
nel  palato. 

Diceua  quel  che  anchora  boggi  è per  botta  di  tutti  >,  ti  di  mol- 
ti pochi  fola  è la  pruoua  . L'animo  dell'amante  uiuere  nel  cpxpo 
altrui.  .uivvuioi  i 

yfa.ua  notabilmente  dire^JJergli  accadute  tre  cofe  in  tutta  la  u*a  fua , 
delle  quali  fi  pefttuta  . La  prima  fe  mai  alcun  fecreto  baueffe  commeffo  a 
fede  di  [emina . La  feconda  fe  fujjc  ito  in  naue  a luogo  alcuno , doue  ba- 
ueffe potuto  arriuare per  terra  . La  terga  i alcun  dì  baueffe  per  neglir 
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genti*  paffuto  ìnfruttuofamente . L' ultima  piu  <t  ogni  altra  cT  inviolabile 
ojleruan^a  degna. 

DiJJe  a un  Tribuno  della  plebe , il  quale  baueua  non  poco  d' infamia 
d'attendere  a incanti  er  uelcni , uolendo  proporre  una  legge  iniqua . O 
giouane  nonfo  bene  anchora,fe  peggio  fia,o  bere  la  beuanda,  che  tu  accon- 
ci, onero  approvare  quel  che  tu  fcriui . Polle  direbbe  quella  legge  era  pe- 
lli fera  al  publito. 

Molefiatodaunfolennc  infame,  gli  dijfe.  Io  non  fon  par  tuo  a com * 
battere  teco.  Imperochc  fi  come  aie  facihffima  & prontijfima  co  fa  è il 
dir  male , & fentirne  di  te  dire,  co  fi  a me  non  diletta  il  dir  male, ne  anche 
me  [olito  fentirne  di  me  dire . 

*/ tpprefio  gli  lAtbenicfi  quelcbe  Catone  baueua  {fedito  con  breuijfinte 
parole , C interprete  repticandoa  pena  con  lungo  aggiramento  di  parole , 
nacque  f opra  di  qutfto  un  detto . Che  l’oratione  a'  Crea  uentua  follo  àbile 
tabra  ,ma  a'  /{ornarti  dal  cuore. 

P n giovanetto  chiamò  in  ginditio  un  nemico  di  fuo  padre, allbora  mor- 
to , lo  conumfe,cr  cofi  fece  la  ucndetta  , Catone  rifeontrandofi  in  lui  pia- 
namente abbracciandolo ,gli  dijfe  cofi . 0 giouane,  fia  bene,  & fi  conuie 
ne  celebrare  l' ejfcquic paterne  non  con  agnelli , ocapretti, ma  con  le  lagri 
mecrtondannaggioni  de  trifiì . . V ’ •• 

• Dicendo  uno  a Catone,  andiamo  a deambulare,  in  queflo  un  giouanettò 
interrompendo  le  parole , dijfe . Che  bifognaua  quel  de  i cioè , nel  nerbo 
ambulare , aggiugnerfi , deh  perche  ambulare  (la  qual  noce  hoggi  in  fino 
da  contadini  è ufata  ) fi  come  negotiare , il  che  dinota  quanto  pofia  l'u- 
fo , il  qual  nojlra  guida  ejjendo , dietro  feguir  dobbiamo,  non  già  ( cofi  di  • 
cendo,  antico  difufo  ) gli  par  eua  il  mede fimo,  & qua fi  è,  Catone  j ubilo 
riprefe  la  parola. ^An^t  che  bifognatia  tei  Mutata  una‘lctteruxTra,uenne 
a dimojlrargli , che  piu  tcfto  egli  era  fuperfluo  al  mondo, che' l de,  nel  ker 
bo  compoflo . -i 

Catone  per cojfo  da  uno, che  portaua  un'arca,  & dicendo  il  portatore , 
guardati,allbora  lo  domandò  fc  portaua  piu  altro  che  l’arca.  Tardi  già 
era  auuertirlo,che  fi  guardafjc  dall’arca , onde  fin fe  d'effere  auuifato  di 
guardarfi  da  qualche  altro  carico . Simile  fi  racconta  in  Diogene. 

^Alcuni  molto  lodando  un'buomo  temerariamente  audace , & ualente 
nelle  cose  della  guerra , Catone  dijfe , molto  importare , fe  uno  grande-, 
mente  appresi  la  uìrtù , o uero  che  non  molto  Unni  la  vita . Polena 
inferire  non  per  queflo  cofi  preflo  da  nputarfi  della  virtuosa  fortezza  àr 
mati  colorojcbe  in  qualunque  modo  fi  fia  non  curano  la  vita , ma  fi  que* 
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£//,»'  quali  Unto  Slimano  la  uirtù  ,che  per  fuo  conto  non  guardano  alla 

uita  per  altro  cara.  Mettere  fe  sìcffo  al  mani fefto  pericolo  della  «ita  * 
o nero  è opera  di  persone  infelici,  &cbe  loro  rincresce  il  uiuere , onero 
(be  fono  crudelifiìmi , & ftmili  alle  bcftie . 

lAlbidio  il  quale  per  la  fua  prodiga , Gr  lujfurhfa  ulta  hautua  consu- 
mato ogni  fui  facultà , in  ultimo  per  caso  di  fuoco  perduto  il  poco  re* 
Stante, Catone  motteggiò  fopra  di  coftui,  dicendo , ha  fatto  la  protenda . 
C'é  parso  fcriuere  la  parola  latina  per  la  proprietà  fua  , la  quale  fi  come 
per  uolerla  intendere  bisogna  la  dilatata  interpretatione , cofi  in  ha* 
gua  noflra,  che  in  una  fola  parola  s'mtendejfe  tradurre  non  fi  poteua  . 
Era  un  certo  modo  di  facrificto  antico  , nel  quale  tutto  quel  che  auanga- 
ua,  era  fcrupolo  a ferbarlo»ma  s'ardcua,però  Catone  andò  alludendo  a tal 
qonsuct  udine . La  cerimonia  del  Jacnficio  ancora  il  Tafqual' ^Agnello 
(III  dimoflra  largamente  . 

Catulo  effondo  Cenfore , Slrettamcnte  pregò  Catone  fuo  congiunt  (finta 
amico, che  uoleffe  liberare  uno,  il  qual  era  fotta  il  fiuogiuduio,  ejJcndó^Ca 
tone  allbora  Quefiore . Catone  cofi  gli  rifpose . Brutta  cosa  è , noi  che 
debbiamo  ejjere  autori  alla  gionentù,d' informarla  , & coflumarla  bene  * 
bauerea  efjere  dileggiati  da  i nnflr*  littori  ,cioè  mimflri  de  magi  fi  rati, 
Hjtccontafi  ejfere  Slata  quefla  lopmion  fui  circa  la  fperanga.  Ch'ella, 
faceffc  picciole  le  cose  grandi , & le  picciolc  nducejje  al  tutto  a niente . 
Forse,  intcndetu  de’ pericoli . La  fperar.ga  dellp  kittoria  fmmuifee 
fa  leggiero  tutto  quel  che  fuole  sbigottire  dall'entrare  in  guerra  ,con 
prometterfi  bene  in  mano . . • • « S 

Si  contano  certi  fuoi  detti , come  Oracoli , fopra  dell'agricoltura  . 
Diccua  che  di  Contadini  fi  gencrauano  huommi  forti , & ualem i jotdati,. 
& di  quegli  che  hanno  buone  cogitationi . T^on  comperare  ( diceua  ) po- 
deri con  troppo  defiderip  . Tfella  coltiuationc  ufa  temperatamente  lo- 
pera , ma  non  già  nel  comperare  le  terre  . . 

Sempre  ci  pentiamo  della  cosa  mal  comperata . Chi  Sludia  dbaver 
poderi , foprogni  casa  attenda  alla  copia  dell  acqua  , & al  weino . B'~ 
fogna  anebora  ueder  bene , come  Sianno  i confini  ihiari . Tnfiè  il  campo 
col  quale  il  padrone  combatte.  Meglio  fi  compera  il  terreno  da  buon 
padrone . Idi  campo  , fi  come  all'buomo,  non  molto  foprauanga  ( benché 
fiadi  frutto  ) fe  quefio  fia  fontuoso.  Et  domandato  qual  fojfe  un  cer-, 
tijjimo  guadagno , ri  (pose . Se  pasca  bene.  Dipoi  quale  il  fecondo  . Se 
mediocremente  pasca . Quale  il  tergo . Se  ucjla  bene . Il  quarto,  beo 
arare.  Et  foggi ugnendo  HMicbciilprefiareausurai  Catone  fubi- 

to  • 
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to.  Et  tbe  è , uccider  unbuomo  . Diceua  effcre  buon  contadino  quando 
era  venditore  , non  comperatore . Dover  fi  in  giouanej^a  fenja  indugio 
empiere  il  campo  di  frutti , & da  non  edificarvi,  fe  prima  non  ui  fia  delle 

Jiiante , le  quali  fewga  tardane  fi  flautino . Effcre  ottima  cosa , goierfi 
a paxjia  altrui . Chi  babita  bene , fieffo  in  villa  viene.  Et  piu  gioua 
la  fronte  del  padrone , che  la  collottola . Da  tener  fi  queflo  modo  circa  il 
podere,  che  il  fondo  ,cioè  la  terra  non  babbi  j a cercare  della  casa  ,ne 
quefia  della  terra . E fiere  meglio  manco  feminare  ,&  manco  arare.'. 
Le  ffatiose  poffefftoni  hanno  rouinato  l'Italia  , cioè,  che  quelle  dell' iti  tre 
prontneie  hanno  {coperto  la  bontà  dell' Italiane . Douerc  effcre  il  pro- 
curatore della  villa  ,ctoè  il  fattore , grandemente  a cuore  al  padrone , 
tir  nondimeno  non  gli  parere  a fe  Aeffo  effcre  cofi  pefiima  cofa  coltiuarfi 
coni' opere  fatte  per  for^a,cicè  da  gli  fchiaui , tome  lavoro  fatto  da 
persone  difpcrate . 'piente  effcre  manco  effediente  ,che  perfettamente 
colmare  la  terra  y cioè  mettere  qui  ogni  fvo  sìlidio . Che  a quefle  paro- 
le precede  una  fua  fententia,  la  quale  lasciata  fa  /’ animo  noftro  confu- 
fo  . Trima  diffe  , bafiarc  che  fi  coltiuafic  bene  il  podere . 

Dicendo  Catone  ) òpra  certa  causa  nel  foro  iudiciale , Lcntulo  a Audio 
accolta  dal  petto  fciliua  graffa , con  forga  quanto  potè , la  fiutò  nel  ui- 
fo  di  quello , Catone  fi  nettò  la  faccia , & diffe . 0 Lcntulo  , farò  itera 
fede  a tutti,  come  di  grofio  fi  gabbano  coloro , che  negano , te  bavere  la 
bocca  . Si  due  non  bavere  faccia  lo  sboccato , & sfacciato , & che  non 
punto  fi  vergogni  ,&  qui  bisogna  avvertire  il  doppio  fignificato  d'uria 
ben  piccola  voce  latina  ( vedete  quanta  dijficultà  è il  tradurre , quanta 
varietà , proprietà , & gratia  ,d'una  parolu^ga  in  ciascuna  lingua  ) os 
in  latino , fìgnifica , & La  faccia  ,& la» bocca.  T^on  fi  poteva  nega- 
te , riandò  nel  fignificato  della  bocca , che  Lcntulo  non  hauefie  la  bocca 
per  un  fuo  fi  fiorcoatto,  a queflo  alluse  [Catone , ma  non  già  nell'aU 
Uro  fenso , ch'egli  haueffe  faccia  di  maniera , che  fi  uergognaffe  da  tan- 
ta fiorii tia  . •.!  •’? 

Fu  uno  fcempio,chela  mattina  leuandofi,  trovò  le  cal%erofe  da  topìr 
queflo  buon  h uomo  turbfltofi , parendogli  un  portento  Arano , domar  dò 
confi gho  a Catone , quel  che  di  male  atmuntiaffe  tal  prodigio  . l\i fiose  . 
7ipn  è caso  monfiruoso , che  1 topi  babbuino  roso  le  cal\e,  ma  fie  le  calge 
baueffeto  roso  i topi , queflo  certo  era  un  prodigio  fiauenteuole . > 

• Tiarrafi  un  fuo  detto , che  fel  Mondo  potefje  Aure  [enxa  le  mogli , 
la  vita  nofira  non  farebbe  fenga  gl'lddtj . Giudicava  feliciffima  la  vita 
humana,fc  dal  coniugio  libera  vivere  poteffe . Ma  come  il  medefimo  al* 
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perche  queflo  non  feguiffe , Cubito  Ce  far  e le  pofe  in  mano  di  Catone . Le 
mandata  Scrutila  fonila  di  Cat  onc, erano  amatorie  ,&  poco  calle.  Liban- 
do Catone  l'bebbe  lette , le  rigittò  a Cejare  , dicendo.  "Piglia  ubbria- 
co. Et  mente  altro  detto , ripigliò  Cintcrmeffò  ragionamento. 
u Hprtenfio  cbiefe  a Catone, che  gli  concede (le  in  matrimonio  Vortia  fua 
figliuola , maritata  a Bruto , promettendo  come  di  lei  baueffe  fttrpe,  f ubi- 
lo rejnÀerla  al  nutrito.  Et  battendogli  con  molte  ragioni  perfuajo  queflo, 
Catone  rifpofe,cbe  per  quanto  l'affettata  a lui , uolenttcri  compiacereb- 
be all'amico , ma  che  non  ardiua  chiedere  una  tal  cofa  a Bruto . ^ Itlhora 
flortenfio  feoprendo  l'animo  fuo,gli  domandò  Martia  fua  propria  moglie, 
pi  già  Catone  shaueua  Jpogliato  del  preteflo , cioè  feufa  maritale , lega- 
tofl  col  parlare  di  f òpra . Onde  acconfentì , cafo  tbe'l  padre  della  moglie 
uoleffe , & inprefen'ga  di  Catone  fi  fece  lo  ffonfalitio  . 

Venendo  con  T berma  in  pia^a,ucduto  il  tempio  di  CaSiore  pieno  (Tar 
mati  ,&  tutte  le  bocche  della  piatta  prefe  da’  gladiatori,  & Metello 
efferc  con  Ce  far  e,  diffe,  o buomo  timido , il  quale  contea  un  folo  ba  armar 
to  tanta  moltitudine . 

\ Pompeo  difegnando  fermare  benedir  fortificare  la  fattione  fua,per  me 
sanità  di  Munatiofbiefe  a Catone  ,cbe  le  due  nipoti  fue  marita f e , una 
afe , l’altra  al  fuo  figliuolo.  Catone  diffe  a M una  t io, che  da  parte  fua  re - 
fcriffe  a Pompeo , come  non  uoleua  ejfere  prefo per  uia  di  donne , nondi- 
meno effergli  grata  la  bcmuolenxa  fua , & gli  prometteua  anche  l’ami- 
citia,  la  qual  farebbe  piu  ferma  di  qualunque  affinità  mai  fu{fe,fe  pe- 
rò egli  feguitaffe  d'abbracciare  l'utile  della  Hepublica  : ma  contra  quefla 
non  mai  gli  darebbe  oflaggi . Intendeua  per  oflaggi  inficurtà  dell' off  cr- 
*anga  de,  patti, fallii  dar  fi  le  nipoti , quando  l' baueffe  fronte  in  cafa  di 
quello,  alcuni  dicono  hauere  Pompeo  domandate  le  figliuole',  non 
, le  nipoti. 

Dolendo  fi  Munatio,cbe  offendo  in  Cypri , & uolendo  fauellare  a Cato- 
ne , poco  cmilumcnte  fernet  rifletto , gli  fu  negata  l’ udienza , tanto  piu 
che  Catone , gouernatore  di  quel' I fola,  allbora  non  era  occupato  in  cofa  di 
momento , ma  flauafi  in  camera  a confabulare  co u Canidio , finalmente 
fatane  fi  feuspton  dire, che  dubitaua,  che  la  troppa  amicitia  non  recafle 
ama  unita  cagione  d'odio , fecondo  la  fenteotia  di  Tbcofraflo  . 

Lodato  dal  Senato , perche  baueua  con  l'oratione  fua  , quietato  al  tnt - 
foif  tumulto  fri  popolo,  diffe . Ma  io , Padri  confiniti, non  già  lodo  uoi, 
ft  quali  intanto  pericolo  abbandonafle  me  pretore  . 

Catone  nel  giorno  de  Comitij , cioè , quando  fi  treauano  i magi  frati , 
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condannò  uno  de  promettitori, et  la  pecunia  ricenuta  per  la  promeffa  del 
fanone  trans  feri  in  un  altro  . 1 1 popolo  flupe fatto  per  la  giufhtia  di  Cato 
net  mife  la  pena  al  condannato,  dicendo,  che  affai  pagato  baucua  la  pena 
nell'cjfcre  condannato  da  Catone.  f > 

Mol:i  biafimando  l‘ ingrati  indine  di  Solpitio  ch’egli  haneffe  oppòflo  un 
competitore  a Catone  fuo  frettale  benefattore . Catone  lo  feusò  rn  queflo 
modo  . T^on  ejfere  da  marauigliarft  ,fe  quel  che  uno  riputajfe  erandijfu 
mo bene,  lo  uolcffe  concedere  a un altro.  <■  o " } 

H unendo  Cefare  occupato  R imi  ni , & in  I{oma  la  fomma  & autorità 
del  gouerno  data  a Tompeo , Catone  diffe . Se  noi  Tadri  confermi  m'baL 
ucjic  creduto , quando  ut  predicato  quefte  cofe , ne  bora  temeremmo  d'tm 
folo , ne  anche  da  un  foto  depender ebbono  le  fferange  nofìre . 

Succedendo  le  cofe  infelicemente  a Tompeo , & uoltandoft  la  vittorfà 
a Cefare , Catone  dueua  , ejfere  molta  caligine  nelle  cofe  diurne  , ci  nè  ef- 
fere  molto  o flirt , chea  Tompeo  tutte  le  cofe  fu  fero  Rate  profarefiuah 
do  face u*  contra  Ugiuflo,&  poi  difendendo  la  caufa  della  Republka  mcn 
te  bcuc  gli  fucceJt ffe.  : 

Doppo  quel  memorabil  conflitto  in  Farfalla,  & gli  altri  infelici  fuc - 
teffi  alla  parte  Tompciana , non  recando  piu  ficranga  alcuna  ,g[,  anaci 
-effortauano  Catone jbefe  neri f uggì ffc  alla  clemenza  di  Cefare , nfbofc: 
H f applicare  è proprio  da  perfine  uinre,&  di  chi  babbia  ertalo , Catone 
non  efj'cre  uinto  , ne  prefo , portatofi  firnpre  come  inuitto,&  molto  auan 
Yt0  C'*are  dhoncft«  & gufi  ha. piu  pretto  Cefare  eflere  uinto  &-prefo, 
il  quale  borafufjvconuinto  dhauere  fatto  la  guerra  contrala  puma  , la 
quale  per  molto  tempo  baueffe  durato  a negare  di  macchinarla,  final, 
intente pregaffero  per  fe  mcdefimi  c/m  uolcffe , matieffuhodouer  pregatb 
* per  Catone . •■*...  . s..  v_  . • T ■> 

Marco  Ottauiobaucndo  fitto  di  sè  due  legioni , non  molto  difct  flo  da 
Vtica,cbudcua  a Catone  che  tra  lor  due  fi  Ù > min., ffe  & dicb  ar.iffc  del- 
' Imperio  , cioè , chi  doueffe  tenere  il  primo  grado  del  Capitanati,  tutorie 
non  ri  fa  fe  a gli  Umbafciadori , ma  noltatofi  a gli  amici  dtffe . tt  chi 
bor  mai  fi  marauiglia  , che  l'imprefafia fiata  mal  gouemata  , & riusci- 
ta  peggio  , quando  fitto  l’iflejfa  morte  uediate  ne  nottri  Li  cupidità 
del  dominare?  uoUe  dinotare  coinè  peri' ambinone  de  Capitani  la  fuerrk 
- riufeì  in  tutto  male . 

Trattando  fi  nel  Senato  fopr  a la  nuòùa  della  pittori  a , la  qual  Cc farri 
hebbe  egli  d'fifipeti , & Tenten , ^ lèmani  ,fe  Joucfjetò  fané  pub  trek 
tfcfia &fiurifitifi  Catone  diffecr.fi  il  pater  fuo- . Giudica  fi  a bene-,  dare 

Cefare 
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Cefare  in  mano  de * attuici , acciocbc  Rjtma  fia  per  la  fua  pena  purgata 
dalla  péìjidià  , dipoi  ucltajfero  ogni  inalidii? ione  [opra  effe  autore . 

*Ancbora  giudicando  egli, et  determinando  clic  fi  dejje  la  fonimi  del  go 
acrno  a Tompeo , quantunque  altrimenti  poco  la  faaoriff'e,  d;Jìe . Tro- 
prio  di  tali  bnotnini  ufficio  è apportar  grandmimi  mah  alla  I{epu- 
blica  , & anche  diacciargli . Co  fi  accommodò  il  configli  fuo  al 

tempo . 

Diffe , che  Cefare fitnoffe fobrio a rouinare la  Hfpublica  . Quinti- 
liano lo  riferì  tee , & peufa , che  non  fi  poteffe  dir  meglio  . Significando 
come  già  per  molto  tempo  baueua  r inoliato  nell'animo  quel , che  poi 
ad  effetto  mife . . . k 
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\yt  v e n D o Q^Catulo  Luttatio  nella  guerra  cantra  i 
C.mbri , l’efferato  fuo  intorno  al  fiume  u idigc  .*./  Roma- 
ni uedendo,come  i barbari  fi  sfor  panano  di  paffarc  il  fiu- 
me , fi  ritirarono  in  dietro , non  potendo  foli  e nere  firn • 

I peto  di  quegli  tonde  Catulo  di  fubito  corfe  tra  i primi, che 

fuggivano  ,accioche  par  effe, che  l' efferato  non  fuggiffe,  ma  piu  tofto  fe- 
guitaffe  il  fuo  Capitano . In  uero  quefìo  fatto  è da  connumerarlo  tra  gli 
flratagemati . ■ ' 

sA  Filippo  Oratore  dicendo  , & che  hai  tu  ? riffofe . Io  ueggio  il  la- 
dro  . ^torcendo  in  lui  la  parola  uillana  detta  dell' abbaiare , taffa  ndo  k 
rapacità  fua.  , » • • -j  •, 

Il  medefimo  Catulo  fentito  un'Oratore  di  poca  pratica peggior  gra 
tia,  il  quale  affaticatoli  nella  conclufionc  dcll'Oratione,&  creduto  fi  bauer 
moffo  a nìifericordijfpoi  che  fi  pofe  a federe ,<jr  domandando  a Catulo , sè 
gli  pareua  che  haueffe  commoflo  a mifericordta  » njpofe  Catulo , & certo 
grande.Tercbe  non  penfo  che  alcuno  fia  tanto  duro,  a cui  l'oratione  tua 
non  fia  parfad’hauergli  compaffione . 

La  crudeltà  di  Sylla  licentiofamcnte  traboccando  f opra  le  fefle  de'  Cit- 
tadini, fi  contano  morti  piu  di  none  mila , [correndo  t percuffori  libera- 
mente per  la  città . 
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ILIO  METELLO. 


Iecilio  Mf  tcìlo , /landò  in  penftero  d'auo/lare  l'tf- 
| feràto  a un  Cafiello  per  natura  del fito  forte , per  dargli 
, l' affatto  , un  Centurione  dicendogli  ,.fe  uuoi  Jòlamenu 
! perdere  dieci  huom.ni,  piglierai  il  luogo  , Metello  gli, 

____{  domandò,  fc  uolcua  cjfcrc  uno  di  quei  dieci . 

jl  uno  Tribuno  della  mihtia , per  anebora  giouancyil  quale  gli  doma a 
dò , quel  che  uolcffe  fare,  rijpofe  . S'io  fapeffi  che  la  mia  tonaca  fuffe 
confapeuole  di  tal  cofa  , fubito  me  ne  /foglierei  , & la  getterei 

nel  fuoco . * _ 

Quando  Scipione  uiucua , era  fuo  nimico,  nondimeno  grandilpino  di- 

Macere  bebbe  della  morte  fua  : & impofe  a i figliuoli,  che  leuajjero  il  ca- 
naletto di  quello,  & lo  porta/fero  alla  Sepoltura,  fogguigncndo,chc  gran- 
demente rin^raiuua  gli  Iddij  in  nome  di  tutta  la  città , che  Scipione  non 
Cra  nato  in  altro  paefe . Sign  ificando, che  Koma  non  farebbe  jalua  ,fe  i 
jtìfffìci  haueffero  forato  un  tal  Capitano . Coft  Metello  fece  da  buomo  gra 
ne , terminando  gli  sdegni  alla  morte  di  quello , nella  quale  fi  come  quegli 
finire,  coft  l' amici  tia  non  già  debbe  bauere  mai  fine . Certo  uile  c-r  i rupia 
ingiuria  è lacerare  & inimicare  cbi  ri/fondere  no»  poffa.  Si  faccia  an- 
che  quc/lo  inuerfo  una  /tatua  : doue  alla  fine  la  / ciocca  ira  nell’alt^ 

tore  ritorna . 


C E S E L L I o. 


E s E L L i o,  a uno, che  gli  cbiedeua  configli,  & diccua 
uoglio  diuiderc  lanauc,riffoft.  Terderai  , Quello  fi 
rofigitaua  come  doue/fc  goucrnarft  circa  il  predir  delU 
naue , & delle  robe.  Et  CefelUo  non  riffofe  all  intentili- 
r . ne  fua,  fcherTando  con  la  uoce , diuiderc . Che  diedero 

^meTzobTn'aue,  & perder  lacera  di  due  mercatanti  a commune.ne  tu, 
nell  compagno  la  goderete , colui  intendeua  il  partitela  compagnia, & 

far  conto,  &c.  . ^ . . , ..  - ..  ‘ 

Effondo  tocco  dal  popolo  co  fa/fi , VatWO  mentre  che  ordmaua  di  rap 

prefentare  in  pia^a  lafefta  de  gli  Schermitori, & che  infime  s accolte^ 
lattano Jjaueua  impetrato  dal  Magiflrato  fopra  le  fefle pubhche Riamati 
Jtolili  un'editto , che  nefluno  trabe/fe  nella  pia-^a  altro,  che  pomi . per 
* quello 


% 
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quejlo  CcfcUio  a uno, che  gli  domandaua  coniglio , fe  la  pina  fujje  pomo , 
Bjjpofc . Se  bai  da  trarla  per  dare  a Vatinio  , è pomo  Totem 
computarfi  tra ' fajji , cjfendo  quella  dura  , & grauc  , però  fe  ne 
configliò . 

%Auertito,&  pregato  da  gli  amici , che  fi  guardaffe  di  (parlare  cofi  li- 
beramente di  Cefare , & difubbidire  al  Triumuirato , cioè  a que'  tre.  Ot- 
tani ano  , „ Antonio , & Lepido , che  fi  diuifcro  i Imperio  {{ornano,  rijpofe. 
Son  due  cofe,te  quali  facendo  ejferegli  altri  paurofi , fanno  me  tutto  pie- 
no di  gran  fiducia . La  uccibie%ja,&  l' e fiere  fen^a  figliuoli . In  ucro  un 
uecchio  ha  da  morire  toflo , benché  ncfiuno  £ amanti . Et  chi  non  ha  fi - 
gliuoli , non  ha  per  fona  da  gouernare  ,ne  paura  che  auuengd loro  male 
alcuno , che  fpefio  la  uendettafuolefienderft  ne' figliuoli . 


C E S E T I O. 

! E $ e t i o Canapiere  I{ ornano , aflretto  da  Cefare , che 
uolefie  priuarc,&  cacciar  uia  il  figliuolo , perche  già  co 
I fluì  T ribuno  della  plebe  inficine  con  Mar ullo  fuo  collega, 
concitò  inuidia  a Cefare,  che  gli  hauefie  afpirato  a farfi 
Tyranno , Cefetio  gli  difie . 0 Celare  con  piu  prefie^a 
tu  mi  leuerai  dinanzi  tutti  i miei  figliuoli , ch'io  mai  ne  difcacci  uno  di  lo - 
ro  ,fegnato  da  me . 


M.  CINCIO. 

^ r c o Ciucio  in  quel  dì  ch'egli  propofe  la  legge , (t opra 
i doni,  prefenti , & robe  prefiate , rifeontrato  da  Cento- 
ne , il  quale  non  fenica  uiUania  dicendogli , & che  appor 
ti  tu  innanzi , o Cinciolo  t gli  nfpofe  argutamente . Che 
tu  comperi  ,fe  uuoi  uiucre  . T affandolo,  che  fempre  fi 
seruifie  & mueffe  debe  robe  altrui , & di  prefenti  . Dirizzò  la  mente 
fua  al  celebrato  detto , piu  toflo  comperare  uoglio , che  pregare , pèrche 
niente  piu , quanto  quel  che  fi  compera  co'  pricghiMa  fua  grafia  piu  fico 
nofce  neUa  uoce  latina,  fero,  del  quale  il  prencipal  fignìficatofhaurndoue 
molti)  efiendo  portare , lignifica  ,ancbora  promulgare  una  legge,  nel 
qual  fenfo  fu  detto  da  Centone . Ala  nel  fuo  primo  fenfo  del  portare,  lo 
piglio  Cincin  cantra  cofiuitfercbe  porta, chi  reca  a ucnder e qualche  cofa . 
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C L A V DIO  CESARE  IMPERADORE. 

7^  certo  Grecbcto,trattado  innanzi  a Claudio  una  cau* 
| (a,Tiel  contraffare  il  Greco  nfcaldatofi , mandò  fuori  que 
sia  parola  contra  Cefare , V tu  ueccbio  fei , & fiotto . ' 
Infitta  tanto  per  le  pa^jede  Ccjari  t Imperiale  Mae* 
| (là  era  per  tutto  uilupeja , di  maniera, che  in  f aciià,  non 
un  Senatore  nobile , ma  un  incognito  grccbctto  ardtffc  cofi /parlare , & 
fen^a  pumtione..  n..j 

-,  Effóndo  Ccnfore , raffinando  la  Cauallcrìa , trouato  un  giovane' mol- 
to incaricato  di  uiiupcrij  , il  padre  però  affermando, ch'egli  era  co/lumato 
& da  bene , lo  lìccntiò  fenica  nota  ignominiofa . Del  che  marauigliati  gli 
amici  dell'Imperddprc , diffe  loro . Egli  baffi  fuo  fenfÒre.  E enne  a tran- 
sferire l'autorità  fua  nel  padre  di  quello. 

• *A  un'altro  fegnalato  tri/lo  , & corrotto  ne  gli  adultcrij , niente  altro 

fece, che  ammonirlo,che  uolefle  piu  temperatamente  compiacere  alla  fua 
età , onero  piu  cautamente , & foggiunse  , & perche  fo  io,  chi  tu  b abbia 
per  amica?  \ - ■ • y,  * 7-t.v'  •'  j 

• jimò  l opra  modo  & 'Narciffo  fuo  fecreto  Cancelliere , & Vallante  fuo 
■computi (la , intanto,  che  non  falò  gli  fece  ricchi  ampiamente , ma  uolen  - 
fieri  anebora  confent),  che  per  decreto  del  Senato  (afferò  ornati  della  de • 
gnitàTretoria  ,&  Quefloria,  olirà  di  q tuffo  permise  loro  tanto  rapi - 
re&acquiflare,  che  Una  uolta  lamcntqndo/i  della  poca  entrata  del  fisco, 
fu  uno  che[garbatamente gli  diffe , come  ilfifco  foprabonderebbe,  sefuffe 
> accettato  in  compagnia  de  quei  due  liberti . 

Hauendo  egli  a'  prieghi  de'  fuoi  domcflici  locato  una  nota  poffaa  uno, 
ri/pofe  con  gratin . Tipndimeno  fi  uede  la  scancellatura . Buono  & gra- 
ne giudicio.  Rimetti  la  colpa  a tuo  modo , re ff a peto  il  fegno  della  pri- 
ma infamia . s illuse  alla  scrittura , nella  quale  il  radere , il  cancellare 
con  /pugna,  o altro  , nondimeno  ui  reffa  un  certo  che  di  segno . 

Effóndo  una  uolta  ubbriaco  , diffe  effórgli  cofa  fatale  il  sopportare  le 
{federatele  delle  mogli , dipoi  punirle,  Misccotal  note  un  gran  ter • 
rotei* Agrippina,  ....  a 

b*  , * ■ u.  '\  w ^ ùbr  *i  (nk'Vi 
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COL  L ATI  N O. 


1 0 l E ATI  n o uenutocon  alquanti  pochi  fuoi  familia- 
ri a uifitare  Lucretia , da  [etto  Tarquinto  perfora  uio 
[ Lata , & ail'ufanja [aiutandola  , pei  tu  [aria  & fatua  i 
Rijfrofe,  Ilo . Che  cofa  mai  può  cjfere  faina  a una  don 
na , , perduta  la  pudititia  i Le  ueftigie , o Collatino , 
dì  un ditto  marito  fono  nel  tuo  letto . Ma  foloè  uio  lato  il  corpo,  C animo 
i innocente , la  morte  ne  fard  inieflimonio . Et  dette  quefte parole,  ca- 
ttato tafeofo  coltello , fi pafiò  il  cuore , & cadde  morta . 


COMMODO  IMPBR.ADORE 


? s i n d 0 Commodo  molto  dedito  a'  piaceri  forefiieri, 
la  moglie  lamcntandoft  feco  di  qneSh  jìioi  piaceri  fuor  a 
di  cafa , gli  riffrofe . Sopportami, ch'io  con  l' altre  adem 
pia  le  mie  uoglie,  perche  inuero  la  moglie  è nome  di  de- 
gniti, non  di  uoluttà.  { ^ f 

•Aggrauato  dal  male , diceua  ffrefio , che'l  Trencipe  doucua  morire 
fono,  non  debole.  Queflo dtfje , rijpctto a molti  Jmpcradori  paffuti t 
tb' erano  uiolentemente  morti , la  qual  morte , nondimeno  come  brieue, 
tir  non  affrettata , fu  da  Giulio  Cefare  de  fiderata , & hebbela . 


constantio  CLILORO. 


Onstantio  dagli  amici  infligato , thè  attendeffh 
i piu  sludiofamente  ai  acirefcere  ilfijco , effondo  in  que- 
I fio  alquanto  negligente, riffrofe , che  le  publiche  ricche ^ 

I rge  piu  ragioneuolmente  et  meglio  fi  teneuano  per  le  cd 

fe  de  priuati , che  riferrate  in  Un  luogo  foto.  Quando  ih 

>renape  è buono , il  quale  è da  fuoi  piu  tofio  amato , che  temuto , hot, 
tutto  quel,  che  pofieggono  i Cittadini, 
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ORnelia  mcirr  </r’  Graccbi,ufandó  in  cafa  di  quel 
la  una  matrona  Capuana  , & moflrando  a Cornelia  cer 
ti  fuoi  ornamenti,  de  quali  per  que  tempi  piu  belli  tro • 
uar  non  fi  potcuano , Cornelia  tirò  in  lungo  il  ragionare 
feco , infin  che  i figliuoli  fuoi  tornaffero  dalla /cuoia  . 
A Uh  ora  di/Jè  . Et  quefii  fono  gli  ornamenti  miei . Giudicane , & certo  , 
da  fauia , nefjuna  loft  e /fiere  piu  bella , & piu]pretiofia  & cara  a una  ma 
trona,  quanto  i figliuoli  ben’alleuati. 


c 


COR.  Ni  RI  CIO  POETA.  ) 

Ornif  icio  ritrovandoli  al  fatto  d'arme  tra  Auguflo  , <*r 
Marc  Antonio,  riguardando  i fiottati  f e fo  fuggire,  gli  chiami 
lepri  con  l'elmetto.  ; n 1 

L.  CRASSO  ORATORE.  : 


J'cio  Orafo  dife  di  Mencnio.buomo  di  lunga  Statura & 
che  ogni  uolta  ch'egli  uenina  in  piagjapcr  catena  la  r& 
/lancila  uolta  di  Fabio . Fu  un  motto ecccfnéo . In  J^o, 
ma  le  uolte  degli  archi  trionfali  fon  di  modo  alte, che  a- 
pena  con  ma  lunga  pertica  fi toccberebbono  nella  fom- 
mità  della  uolta  loro . 

t E fendo  Ccnfore , dal  fuo  collega  Domi  tio  gli  fu  rinfacciato , fh'egtt 
hauefe  pianto  la  morte  duna  lampreda  nel  fino  uiuaio,  b rimorfiè  a rgu.( 
temente*  Ma  tu  bruendo  fottenato  tre  magli , non  gitta/Umai  uni 
lagrima',  lo  notò , quafi che  procurato  hauef/e  la  morte  di  quelle , noti 
fagli  piu  uitupcrabU  co/a  non  piagnere  alla  morte  della  moglie , che  la - 
grimarc  per  ma  Lampreda,  qnchora  che  paia  cofia  puertle,&  feminile  £ 
llmedefimo  Domitio  rimprouerèncCrafo,  ch'e/Jcndo  Ccnfore  habitat 
uà  troppo  funtuofamente,  bauendo  nel  portico  di  caft  colonne\hymetie , 
erano  di  marmo  belli  (fimo , canato  nel  monte  hymctto, nella  regione  At- 
tica , promettendogli  buona  fomma  di  danari  per  tal  cosa . Cra/Jo  buo- 
ma  di  piacevole  ingegno , gli  domandò , quanto  egli  fiima (J e la  cafa  pro- 
pria . Hjfofe . Sei  milioni  di  fefiergi  nummi . Cbefono  cento  cinquan- 
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M mi/d  (forar» , piu  ufato  uocabolo  boggi , feudi . Come  ueJT opera ,laqua 
le  per  le  mani  babbiamo , con  approuato  calculo , dando  al  uolgo  noti- 
tia  dell' antiche  monete , apertamente  fi  dimojlrerrà , & Craffo  repluò . 
Quanto  manco  adunque  la  prederai , sio  ne  taglierò  dieci  arbujcelli  i 
Erano  alberi  piccioli  chiamati  Loto , in  * Africa  j limati  per  una  delicata 
ombra  de’  fuoi  rami, Domi tio  rifondendo  la  metà  manco . Pjpighò  Craf 
o , o quale  di  noi  due  è piu  fenjuale , onero  io  che  ho  comprato  dieci  co- 
lonne centomila  nummi , ouero  tu  che  fimi  tre  milioni  di  fefler^i  lom 
bra  di  dicci  arbujcelli  i Tare  che  naturai  uitio  fa  dell'ingegno  humano, 
effere  d’acutiffimo  occhio  ne’  difetti  altrui , & nc  propri]  tutto  cieco . 
Loto  albero,  Raffaello  Volteranno,  fcrittore  & diligente  & dotto, ma  di 
. coturnata  uita  molto  piu  nei  nofiro  fecolo , ferine  bauere  inteso  in  Pronta 
da  gli  bcrbolai  chiamarfi  porrenzaco  , & nel  contado  Fiorentina  , 
porccllatico  . .. 

Filippo  Confalo  baucua  commandato,  che  fuffeprefo  Craffo, buono  di 
riputatone,  & d'eloquenza  grande  , perche  haueua  dimoflrato  non  po- 
co sdegno  & dtfiaccre,prefo  per  f arrogante  parola  del  Confolo,cbe  dtf- 
fe , gli  bifognaua  altro  Senato, che  quello . Craffo  ributtò  il  littore  che  lo 
uoleua  menare  in  prigione,dicendo . Tu  non  mi  fei , o Filippo , Confalo , 
poi  che  io  non  ti  fono  Senatore. 

Diffe  di  Mummio  cognominato  Diuifore , che  co  fui  s' haueua  trovata 
quefto  nome  in  campo  Mar  tio,  fi  come  Tfeottolemo  se  lo  trovò  alla  guer- 
ra di  Troia. 

Vno  domandandogli,  fe  andando  la  mattina  innanzi  dìa  trovatogli 
farebbe  molcflo , rifofe,  non  farai  moietta , & quello  replicando , com- 
manderai adunque  che  ti  sueglino  * Craffo  allbora . Ma  tu  promettevi 
di  non  effere  molefo . Sbendò  contra  Cinte  ut  ione  di  colini . il  venir  non 
era  molefio,ma  fi  desiarlo . Quello  voleva  fapere,fc  andando  a buon’ ho 
ra  a trovarlo  ,gli  farebbe  molcflo . Et  Craffo  interpretò  ,cbe  s egli  an- 
dava la  mattina , nonfuffe  molefo . 

Difendeva  il  detto  Craffo  dinanzi  al  giudice  Terffénna^Aculeonc/te- 
cufato  da  Elio  Lamia,  huomo  disfarne,  il  quale  fafidiofamente  interrotti 
pendo  (pefj'o  il  parlare , Crafiodijfc  ',  ascoltiamo  queflo  fanciullo  bellino, 
Ridendo  i cir  confanti.  èlio  riprefe  la  parola  . Ho  ben  potuto  da  me 
fieffo  formarmi  l’ingegno  , ma  non  la  forma,  jl  quefto  Craffo  . -dftol 
" tiamo  adunque  queflo  fi  elegante . Molto  piu  rifono. 
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M.  CRASSO. 


A r c o Craffo , quello  fi  ricco , che  di  qui  ne  cauò  il  co 
gnome , pafceua  in  cafa  moltitudine  grande  dì  ferui  ,de' 
quali  teneua  diligente  cura,ftaua  prefente  a quegli  che 
imparàuono,  & egli  proprio  alcuna  uolta  infegnaua  lo- 
ro, dicendo  ffreffo , tonuemrfial  padre  di  famiglia  ufare 
quefta  (frettale  /ollecitudine , perche  eglino  fono  animati  in ftr omenti  del 
gouerno  & della  roba  di  cafa . 

Era  lodeuole  la  prefata  opinione , ma  bene  biafmcuole  quefta , ch’egli 
int cndeua  neffuno  douerfi  riputare  per  ricco , il  quale  non  poteffe  pa fie- 
re un  esercito  con  le  fue  priuate  f acuità  . 

Molto  diffriacendogli , che  a Tompeo  fuffe  dato  il  cognome  di  Magno  , 
tir  conceffo  il  trionfo , di  maniera  che  a un  Romano  dicendo , poco  bor- 
niai flarà  a uenire  Tompeo  Magno , Craffo  dtfjc  . Et  quanto  finalmente^ 
V olle  dire , che  circa  la  fiat  uà  del  corpo , era  uguale  a gli  altri , ma  d'a- 
nimo niente  maggiore. 

Efjendo  Tompeo  & Craffo  Confoti,  uenuto  il  tempo, thè  doueuano  di- 
porre il  Magiftrato , un  certo  Gnco  Aurelio  , fubito  correndo  in  piatta 
gridò, come  gli  era  in  uifione  apparito  Gioue,&  comandare  che  non  depo 
neffero  il  Magiftrato  , prima  che  riconciliati  infteme  fufiero . Il  popolo' 
desiderando  & chiedendo  quello , Tompeo  niente  fi  moffe . Ma  Craffo 
filmando  fi,  (frontaneamente  porfe  la  de  ftr  a al  Collega , dicendo . Vf  en- 
te o Romani  mi  pare  commettere  cofa  di  me  indegna , s'io  il  primo  fta  a 
muoucrmi  di  ritornare  in  gratta  con  Tompeo , il  quale  uot  cognominafli 
Magno , effendo  egli  anchora  fenici  barba  acuì  per  decreto  pubhco 
prima  concedere  il  trionfo , che  fuffe  eletto  dal  Senato. 

- Andando contra  i Tartbt,  utde  Dciotaro  He, già  in  eftrema  ucctbieT^ 
la  poflo , cb'edificaua  una  città  nuoua , gli  diffe . O1  t{e  .&  che  cofa  è 
mai  quella , che  effondo  già  uicina  la  duodecima  bora  del  giorno , o hai 
prefo  a edificare  una  nuoua  città  t A quefte  parole  ridendo  Dciotaro  dif 
fé . Anxi  ,o  gran  Capitano , che  penftero  t'è  nella  mente  entrato , che 
non  effendo  tu , come  fi  uede  mattutino  ( cioè  giouanetto  ) nondimeno 
folleciti  marciare  con  l'eflercito  contra  de'  Tarthi  f1  Haueua  Craff  o al - 
Ibora  feffanta  anni  Chat  a duodecima  era  loro  l'ultima  del  dì,  diuifoin 
duodecimo , gir  duodecima  cominciando  al  tramontar  del  fole  la  prima. 

Mandarono  t Tarthi  Ambafciadori  a Craffo  auuertendolo,che  s afte  - 

neffe 
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ne  fa  datl'imprefa,  molto  ben  penfando  di  riguardare  all'età  fua , rifpofe 
infòlentcmcnte . "Ufi  daremo  rifpofla  a qucjlc  ambafeiate,  poi  in  Sciat- 
ela . AÌlhora  Agife  uno  degli  Ambafctadori , aliata  la  mano,mcflran 
do  la  palma,  di  fa.  "Prima  nasceranno  gli  afpri  peli, cioè  fetale,  in  quefla 
mano , ebe  tu  fta  per  uedere  Selene  ia . 

Hauendoafare  la  giornata  con  loro  Sacrificando, gli  caderono  di  mano 
l' interiora  dell'animale , interpretando  tutu  gli  altri  queflo  cafo  come 
prodtgiofo  & sfortunato , & dfaadcndo  l'attaccarfi , rifpofe . La  ucc- 
cbiei^a  ci  reca  molti  fimili  incommodi.Ma  non  mi  caderono  mai  l'armi 
di  mano . 

Publio  fuo  figliuolo,  hauendo  uirilmente  combattuto , & da  ualentif- 
fimo  Caualiere morto,i Parthi,portando la  ttjia  del ualorofo giouane  in- 
torno [opra  una  lancia, & acccjlati  a'  Romani,  oltraggiando  con  uillane 
parole  ,&  domandando  di  qual  [angue  tl  giouanc  nato  fufje  , non  efjcre 
pnffibile,  che  di  padre  fi  da  poco , & non  atto  alla  guerra  potefje  na fiere 
un  tal  figliuolo . Crajfo  niente  sbattuto,  & commofjo  per  fi  mefio  filetta- 
tolo, girando  per  tutta  l'ordinanza  gridaua,  o Romani,  queflo  è mio  pri- 
uato  dolore , quefla  calamità  è mia , mio  partiiulare  lutto , ma  la  pu - 
blica  falute  & gloria  della  città  no/ira  è polla  nella  faluationc,  & uìr- 
tù  nojlra . 

Marcello, & Domi tio  domandarono  a Pompeo  nel  Senato  ,fe  ne'  prof 
fimi  Corniti j uoleffe  chiedere  il  Confolato . Rfpose . Forfè  lo  chiederò, & 
forfè  nò.  D inuouo  loro  domandandogliene  ,rifi>o[e . Lo  chiederò  a'  Clt 
tadini  buoni , ma  non  già  a'  tritìi . Tali  rifpoflc  per  effere  ambigue , & 
fuperbe, offendono  la  mente  di  molti , Crajfo  effendo  ricerco  della  mede  fi- 
ma  pet itione, rifpofe  piu  humilmente,  & certo  liberamente . S’io  giudi- 
cherò hauere  a efjcre  queflo  utile  alla  Republica,  lo  chiederò, quanto  che 
nò , aflcrrotnmi  dal  chiederlo. 

decimo. 

E cimo  Valerio  hebbeinditio,  come  Clodio  era  forte 

I l irato  [eco, per  non  bauer  uoluto  preflargli  certi  danari, 

jpl  • copertamente  lo  morfe . Et  che  piu  altro  fei  per  farmi, 

JU  \ [e  non  ch'io  uadi  a Duralo, & ritorni  i Rinfacciar  co 
fi  uolle  ieffilto  di  Marco  T ullio,da  quello  procurato , & 
nondimeno  cantra  la  peruerfa  mente  fua , ritornò  nella  patria  gloriofa- 
mente  e r prcfto . 

APOF,  DI  PLVT, 
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/filo  rapprefentatore  di  Tragedie , celebrando fi  le 
fefle  in  boaorc  d'^A polline , ucnuto  a un  uerfo,che  dice- 
ua  . Ter  la  calamità  noflra  è Magno,  nel  pronunciar- 
lo, dtflefc  le  mani  inuerfo  Tompeoul  quale  getto  di  ma- 
niera piacque  al  popolo , tbc  fu  inttigato  a ripeter  lo, ne 
thifiricne  bebbe  rifletto  a reiterarlo  col  fimilgeflo . Marauigliofa  certo 
audacia  & dell’bi  fittone  , & del  popolo . gli  batto  queflo , che  nella 

medefima  frena,  coft  audacemente  e ffr  effe  fimilgcflo , quando  uenne  a 
recitare  queflo  uerfetto.  Verrà  tempo, che  inanemente  piangerai  quefla. 
nirtù . Òjrefli , & altri  mordaci  motti  jparfl  liberamente  contro  "Pom- 
peo , buona  parte  fono  nelfeflo  libroni  capitolo  fecondo  di  Valerio  Maf- 
fimo  j noto  al  uolgo . 

CRISPO  PASSIENO. 

^ispo  ditemi , non  douerft  ferrare  la  porta  alCadu - 
lattone , ma  aprirla  , come  fi  fuole  all'amica,  la  quale  fé 
hard  moffo,è  grata, et  piu  grata  fe  hard  fregato  la  por 
ta  . Coft  era  da  intendere  la  fua  mente, non  douerft  dp 
prouate  coloro, che  totalmente  toglion  uia  ogni  forte  <fa 
dolanone,  per  mente  fopportandola , la  quale  fi  come  appetitofamcnte 
bramarla  è cofa  brutta, coft  quando  ella  s intromette,  non  bi fogna  in  tue 
to  scacciarla • ella  gioua  in  queflo , che  l'buomo  confideri  bene  la  qualità » 
ch'egli  battere  debbe. 

C V R I O. 

V rio  rotti  & Aggiogati  i Sabini , uolendo  il  Senato 
accrefcergli  del  terreno,  fecondo  che  i ucterani  & ualen 
tifimi  faldati  riceuere  foleuano,ricusò,dicendo  rjjerc  un 
tri  fio  Cittadino  colui , a chi  non  baftauà  , quel  che  affai 
era  a gli  altri,  & fi  contentò  della  patte , che  egual- 
mente fi  dai.a  a faldati  comminali . 

/■  '■  f'v  VA  . V'.  A.  ’M 
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DIOCUTI ANO  IMPERATORE. 

I 0 u e v A Dioclitiano, aitanti  che  afcendejfe  all'imperio, 
ffiejfo  dire . Ts{ientc  ch'ere  piu  difficile, che  fignoreggia- 
re  bene  r.  Flauto  F'optfco  btSìoriografo,  racconta,  bauc- 
re  udito  tal  fententia  da  fuo  padre  . Et  foggiugne  la 

caufa . Si  congregano  inficine  quattro  ,o  cinque  uniti 

grettamente , d un'animo  uolti  a ingannare  l’imperadore , con  referir - 
gli  le  cofe,  fecondo  che  piace  loro . Quello  flandofi  rincbiufo  in  palalo, 
non  fa.co/a  nera . Forcato  è faper  folament  e quefebe  coloro  dicono.  Mlle 
perfuafiom  di  cofloro  conSlituifce  Giudici  ,& Magi  firati , i quali  non 
fono  a propoftto.  Pjmuouc  alla  Bfpubhcacbi  ritener  doueua.di  maniera , 
come  ben  dijfe  Dioclitiano , H buono  , cauto  , modeflo , & ottimo  lmpe - 
radorc  è uenduto.  0 quanto,  & qualmente  s'inganna  il  uolgo , & di  tal 
follia  ne  paga  le  giufìe  pene , penfando  al  titolo  dcll'lmperadorc  baflare 
di  rtafeere , o d'cjjere  eletto . Tiafcere , in  qualunque  modofifta,  ejfcre 
eletto  per  uia  di  danari , & premi j , & ejfcre  confermato  con  le  folenni 
cerimonie.  W)  * ■ l v : «i\  • 
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DOMITIANO  IMPERATORE. 
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Om  iti  ano  nel  principio  del  fuo  lmperio,ogni  dì  folata 
| fecretaméte ritirar fi  un' bora # niente  altro  faceua,  che 
perfeguitare  lemojcbe  ,& paffarle  con  un  fufo  acuto 
di  ferro , onde  a uno  che  domandò , fe  per  fona  era  den - 
l tro  co  n Ce  fare , F’ibio  CriJJ>o,piaceuolmentenffiofe  : ne : 

pur  una  mofea . 

Fece  un’editto,  che  le  uigne  fi  tagliajfero , perche  per  attendere  trop- 
po al  gouernarle , con  manto  fluito  poi  coltiuauano  le  campagne  . Ma 
riuocò  quello  editto , intendendo  ejfcre  per  il  uolgo  libelli  d’infamia,  do - 
uè  fi  diceuano  quefte  parole.  inchora  ch’io fia  mangiata  da  te  infitto 
alla  radice , nondimeno  fruttificherò  per  il  lanificio  di  Ce  fare  . Erano 
dette  cantra  il  becco,  che  rodeua  leniti, per  queflo  tal' animale  era  facri- 
ficato  a Bacco. 

Tajfaua  un  certo  Metto , il  quale  piu  del  douere  piaceua  a fe  fleffo  , 
dicendo.1  o uorrei  ejjcre  tanto  formojo, quanto  pare  ejfere  a Metto . 
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C.  DOMITIO. 
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\a  i o Domitio  ,il  quale  Scipione  maggiore  diede  per 
j Legato  in  fuo  luogo  a Lucio  Scipione  fratei  fuo  , nella 
1 guerra  contra  intiocbo , contemplato  cbc  hcbbe  l'or- 
dmanga  de'  mmici , & i Tribuni , & altri  minori  Ca - 
iilui[  [ 1 pitani , esortandolo  ,cbc  fubito  affrontale il nemico,  lo 

negò , dicendo , che  tempo  non  ballerebbe  a queflo  > che  rotti , & morti 
migliaia  d'  buomini,&  faccheggiato  il  campo ,•  poteffero  ritornare  afuoi 
alloggi  amenti, & gouernare  il  corpo.  Ma  che  il  feguente  dì  farebbe  pre - 
fio  per  tempo  , & piu  commodamente  . Et  cofi  l'altro  dì  attaccatofi , 
ri  ammainò  cinquanta  mila . yalorofo  Capitano , che  non  dubitò  punto 
della  uit tona  ,folo  cerca ua  to  fratto  del  tempo  eguale  alla  freditione 
dell'imprefa . 

M.  D R V S O. 

I A cafa  di  Drufo  da  molte  parti  era  feoperta  a.  gli  occhi 
de’  uicini  ,gli  prometteva  un  maeftro  d’architettura  di 
riparare  a queflo  i moni  modo,  con  frefa  di  cinque  Talen- 
ti , ne  piu  farebbe  cofi  fcopeita  . Drufo  gli  diffc,tene 
m h-1  darò  dui»  fé  tu  t decornerai  in  modo , ch'ella  fia  feoperta 

a gli  occhi  d'ognuno  , accioche  non  tanto  i uicini , ma  tutti  i Cittadini 
anchora  pojjano  guardare  in  che  modo  fi  uiua  in  cafa  mia  . 

Effe ndo  Tribuno  della  plebe , ne  gli  ballando  hauere  fon  furia  fatto 
metter  in  carcere  L.  Filippo  Confilo , perche  l'baucffe  interrotto  nel  fuo 
parlare , & H Senato  mandando  per  lui , che  uemjfc  a corte  , diffe . Et 

perche  non  piu  prcflotl  Senato  uiene  da  me  nella  corte  Hofhha  uicma 

a'  rofiri  r offro  è il  beerò  de  ili  uccelli , al  qual  fimile  ej fin  io  la  puma  a - 
cuta  della  prua  , però  fi  dice  Mueroftrata,  & bauendo  i Romani  pollo 
di  tal  forte  naui  prefe  de  gUAnttati  in  fu  la  pianga  della  curia  HoJUlta, 
come  in  fu  una  ringhiera , douefreffo  al  popolo  faceuano  parlamento , fi 
chiamava  rofiri  tal  luogo.  Finalmente  feguitò , che  l Tribuno  dfrre- 
giò  l 'autorità  del  Senato , & quello  ubbidì  a quello . 
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V e t l i o , H quale  fu  il  primo  che  trionfo  in  I{pma 
per  la  uittoria  nauale , già  ueccbio , & debole,  treman- 
do il  corpo , in  certa  contcntione  gli  fu  con  oltraggio 
detto , che  gli  putiua  il  fiato , ritornato  a cafa  tutto  di 
I mala  uoglia  , fi  lamentò  con  Bilia  jua  moglie , la  quale 
baueua  menata Vergine , perche  non  mai  l'hauejfe  auuertito  dì  un  tal  di- 
fetto , accioche gli  baueffe potuto prouedere . Quella  rijpofe . Te  n'ha - 
rei  auuertito , s io  non  baueffi  creduto,  che  in  fimil  modo  a tutti  gli  huo- 
mini  il  fiato  gittajfe  odore.  S'attribuì fee  anche  ad  altra  donna.  Seda 
nero  bebbe  tal’ opinione  ,inuero  è un  fegno  di  fegnalata  pudteitta , ma 
fela  finfe , fu  lodeuole  per  la  ciuilità  fua  inuerfo  il  marito  ,dr  per  la 
tolleranza  grande, che  tanto  tempo  baueffe  fopportato  quello  incom - 
modo  fenja  faftidio . 

FABIO  MASSIMO. 

A b i o Maffìmo,pertbe  non  uoleua  affrontar  fi  con  Ani 
balle , ma  ccrcaua  con  tenerlo  a bada,  sbandare  le  genti 
di  quello  , già  bifognofe , & di  uettouaglie , & danari , 
& confumarle , feguitandole,  & cofleggiando  per  afpri 

luoghi , & montuofi , opponendo fi  fpefiò , o a fronte , o 

per  fianco  al  nemico , non  lo  lafciando  pojare , ne  fcorrcre  a fuo  modo,  per 
quefla  fua  figacifma  arte , da  molti  per  ifeberno  era  chiamato  pedago- 
go’d'  Aniballc , niente  egli  perturbatoli  per  tal  uiUano  motto , feguitaua 
pure  il  propofito  fuo , dicendo  a gli  amici,  chi  teme  le  uillanie , & gli 
mordaci  motti , al giudicio  mio  è piu  timido  di  chi  fugge  i nimici . Signi- 
ficaua  il  fuo  generofo , & eccellente  animo,  tanto  piu  brutto  efferc  il  uitio 
della  timidità , quanto  piu  leggierè  il  pencolo . Tqjente  certo  è piu  leg- 
giere delle  parole,  le  quali  chi  le  teme  ,o  come  foficrr degli  l'impeto 
de'  nemici  t 

Toi  che  fi  cominciò  a fpargere  un  fauoreuole  romore  di  Minutio  Ca- 
pitano della  Cauallena , perche  baueua  rotto  alcune  bande  de'  nemici , 
tome  perfonaggio  proprio  degno  del  nome  Romano , Fabio  diffe , che  piu 
affai  temeua  della  profilerà  fortuna  di  Minutio , che  deU'auuerfa . 7{e 
fu  ietto  fen^a  fiinto  di  futura  f ogni t ione , che  tal  prudentiflìmo 


« 
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tordatijfmo  huomo  propofe  tal  timore , conofcendo  con  fagace’mente , in 
qual  trauagliofo  baratro,  la  temerità  fu  a,  pericolofi(Jima  alla  Fspubli- 
ca , baucflc  a precipitarlo i , aliato  dal  fallace  fuccejfo  delle  cofe , ma  che 
per  qualche  auuerfità , hauere  a effere  piu  moderato . "Perche  non  molto 
poi  Minutio , coft  ingrandito , prejumendo  feorrere,  aggirato  dalle  fian- 
di/àr  aftutic  di  quel  uolpmo , & ueterano  ingegno  punico, & accerchiato : 
di  maniera, che  liana  in  grandi  (fimo  pericolo  di  non  rouinare  in  tutto  con 
la  fua  gente.Fabio  allbora  calando  dal  monte  col  refto  dell' effere  ito  (già 
Minutio  per  finfolentia  fua  era  come  diuifo , & bimauafi  come  un  com- 
pagno ) uenne  a foccorrcrlo , & lo  fatuo , con  non  picciola  uccijione  de * 
tiimici.  allhora  Mnmballe  a fitoi  dijfc.  Et  non  u bo  io  fpejfe  uolte  pre- 
detto , hauere  a interuenire  che  quel  nugolo  di  montagna,  fi  rifilerebbe 
una  uolta  a temperarci  addojfo? 

Doppo  quella  calamitofa  rotta  de'  Romani  a Canne , effondo  di  mutuo 
creato  Confalo  con  Claudio  Marcello  buomo  audace  ,er  fempre  d c fide- 
rò fo  di  fare  là  giornata  con  Mnniballe,  Fabio  al  contrario  piu  toflo  fpe - 
raua , che  ajlenendoft  dal  combattere , l'cjfcrcito  del  nimico  con  alquanto 
di  tempo  fi  braccherebbe , & forfè  per  tedio  fi  sbanderebbe , o ribelle- 
rebbe . Mnniballe  accorgcndofi  di  tal'util configlio , folcua  dire, che  piu 
temeua  di  Fabio  cejfante  dal  combattere  ,cbc  di  Marcello  fi  uolontorofi 
all'attaccarfi . 

Fu  rapportato  a Fabio,  come  un  faldato  di  Lucania,  la  notte  fpe’ffo 
afcofxmente  usciua  del  campo , innamorato  fuor  di  modo  duna  f emina , 
Fabio  intendendo  come  per  altro  era  nell’arme  un  udente  faldato,  & 
molte  pruoue  di  fc  fatto  haueua , comandò,  che fec retarne nt e fujfe  quel- 
la donna  menata  dinanzi  a fe  : & coft  quiui  condotta , fece  chiamare  il 
faldato,  & gli  dijje  quefte  parole . T^on  cè  a fio  fo, come  tu  contea  la  leg- 
ge della  militia , baila  notte  fuori  de  gli  alloggiamenti, & ne  antepri- 
ma cibato  incognito,  qualmente  fei  ualorofo , & pratico  faldato,  on- 
de noi  doniamo  quefto  tuo  errore  alle  fegnalate  opere  tue  fatte  : ma 
per  l'auuenire  farai  appreffo  di  noi  : perche  ho  il  maUcuadorc , & buo- 
na ficurtd.  c r fatta  comparire  quiui  lamica, glie  la  diede  ,&rac- 
commandò . 

Haueua  Mnniballe  prefo  Tarento,  & pofioui  buona  guardia  (ma  non 
la  forte^a  ) Fabio  con  arte  fi  difcqfiò  molto  in  lungo  dalla  Terra , fin- 
gendo andarfene  alerone,  ma  fubito  r inoliato  fi  ,non  affettato , pigli} 
la  città , & (accbcggioUa . Et  domandato  dal  fuo  Cancelliere  quel  che 
baucjjc  diterminato  delle  baine  di  quei  T empU,  rijfofe . Lafciamo  a 

6 v ' " Tarcntini  ‘ 


QSr  J KT  0.  44* 

Tarantini  gli  lidij  adirati . 

appetiva  M.  Li  aio  fi  riconofceffe  da  lui , [bavere  Fabio  ricuperata 
là  città  di  Tarento , attefo,  cb’ egli  era  mila  Fiocca  con  la  guardia , tutti 
ridendo ft  della  vana  ambii  ione  [uà , Fabio  diffe.  Tu  dì  il  uero  : perche 
fe  tu  non  baucfji  perduto  la  città , certo  io  non  l'harei  ribattuta . 

Efjendogia  ueccbto , fatto  Legato  che  andafje,  come  per  guida  dal 

fuo  figliuolo  Confalo , & accadendogli  andare  a Sefjò , a trouare  il  detto 
Confolo , nel  rifcontrarlo  > veduto  che  neffuno  de"  littori,  cioè  ,mimftri  • 
del  Confolo  , gli  era  mandato  incontro  a comandargli,  fecondo  il  co  fiume , 
che  dijmontaffe  da  cauaUo  per  far  la  riucrenga  al  Confolo , accorgendoli 
del  tratto , f abito  gli  mandò  il  folito  ammonimento  ; ilebe  da  gli  altri  fu 
con  mormoratane , & poca  riuerenga  paterna , riputato . Ma  Fabio  in- 
continente fenja  ri  {petto  alcuno  dell'età  fua, [montando  da  cauaUo  for- 
fè , & abbracciato  il  figliuolo,  diffe . or  fu  allegrati  figliuolo , tu  fei  fauto, 
che  intendi  beniffimo  a chi  tu  fignoreggi , & quanto  gran  Magiflrato  bai 
prefo , alcuni  raccontano  il  principio  di  quello  atto  alquanto t diuerso  , 
cioè,  che  fatto  Confolo  il  figliuolo , & hauendo  fatta  l'oratione  in  pu- 
bltco,  Fabio  a cavallo  andava  innanzi  al  Confolo , il  quale  fubito  mandò  il 
feruo  publico  a comandare  al  padre,cbe  difmontaffe  : con  hauere  i circon- 
danti fdegnofa  maraviglia  di  tal' atto , ma  che  Fabio,  il  quale  baucua 
voluto  ffcrimentarc  /*  ingegno  del  figliuolo , aUbora  [montando  diffe, quel 
che  fopra  fi  riferifee . 

Cloriandofi  Minutio , che  per  opera  fua  era  feemata  non  poco  la 
maefià  della  liputationc  di  Fabio , qui  fio  gli  njpofe . Se  tu  baueffi  cer- 
vello Minutio,  riputerejh  bavere  piu  lofio  guerra  con  *Anwbélc , che 
con  Fabio. 

Diceva  efjere  cofa  molto  aJforda,&  inconfiderata , che  domeflican- 
do  noi  con  la  familiarità , <jr  col  cibo , i cavalli , & cani  dalla  caccia,  piu 
toflo  che  con  le  catene  ,o  battiture,  non  ci  facciamo  fimi Imente  amici 
gli  buomini  d'animo  feroci , con  l'humanità , & con  i benefici j : ma  ebe 
fiamo  piu  afpri  contea  di  loro  , che  non  fono  i contadini  contra  i fichi  nati 
in  fu  le  rovine  de’  faffi , o vero , olivi , peri , & meli  faluaticbi , che  nou 
fubito  gli  tagliano , ma  con  diligentia  attendono  a inneftargli , eJr  con  al- 
tri opportuni  aiuti  fargli  domcfltcbi , eìr  buoni . 

Fabio  tuffando  la  povertà  de'  congiuri) , diffe , cb' erano  beminarif , 
Congiarq  fono  certi  doni , i quali  fi  danno  al  popolo  ,odai  cittadini 
chi  efpoffenti , o ucro  dal  publico , in  qualche  fefta . Cangio  i una  forte 
di  mi  fura,  della  quale  fbemina  è molto  minore,  egli  feb  errando  a quefia 
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mi  fura , dijfe,  che  non  tra  conciario . Concio  tiene  fei  fefiari , che  pe fa* 
no  dodui  libre . Et  l’bemina  è un  mezjo  fejlaro , cioè  libra  una . Del- 
le quali  ne  trattiamo  nella  traduttione  nofìr a dell' A JJe  , cioè,  libra 
fue  parti . 

Tre  fero  i Carthagineft  Sagunto  contra  le  conuentioni  fatte  to’ Roma- 
ni , i quali  per  queflo  mandarono  ambafciadori  a Cartbagine , per  ordine 
publico . Fabio  era  uno  de  gli  oratori , il  quale  fentendo  dar  fi  da  un  pri- 
mario de'  Carthagineft  una  rijpofia  bcfliale , alLhora  prefe  la  toga , & 
fatto  un  feno  « dijje . Ecco  qui  dentro  ui  portiamo  la  guerra , & la  pa- 
ce , quel  che  piu  ui  piace , pigliate . Gridando  i Carthagineft  piu  fé* 
roccmente , ch'egli  dejfe  qual  gli  pareua , il  Romano  lafciato  andar  giu 
il  feno,  dijje  : ui  diamola  guerra  . Ri  fio  fero, che  faccettauanojcr  la  fa- 
rebbono  con  quell' animo , col  quale  egli  la  dejfe . 

Ter  eh' egli  teneua  a bada  */ imbatte , & lo  Rraccaua , fu  chiamato 
feudo  de'  Romani.  Et  Marcello,  perche  di  continuo  ferraua  il  detto  Am- 
balle , fu  chiamato  fiada  de'  Rimani . Quello  con  accortijfima  pruden- 
tia  attendeua , che  i Rimani  non  prouajjero  qualche  permtiofifma  ba- 
ronata . L’altro  era  uolontorofo , uiuo  a Slrignere  il  nimico  per  romper- 
lo in  tutto , & ammazzarlo . 

Q.  FABIO  MINVtlO. 

* * " ' * * * 4 

A b i o Minutio,  al  figliuolo  che  l’efortaua  di  pigliare 
con  perdita  di  poche  perfine , un  certo  luogo  opportuno 
all’imprefa , dijfe,  uuoi  tu  ejfere  tra  quefii  pochi  f*  Mo- 
Rrandofi  come  al  buon  Capitano  s'appartiene  cercare , 
& Rimare  la  fallite  di  tutti  i fuoi  fildati • 

C.  F A B R I T I O. 

A i o Fabritio  intendendo  come  i Romani  erano  Rati 
fuptrati  da  Tyrrho,  uoltatofi  a Labieno,  dijfe . Tyrrhot 
non  gli  Epiroti, hanno  uintoi  Remani.  Mojirando 
quanto  da  Rimar  fia  un  fauio  Capitano , dal  quale  fi 
debbe  riconofcere  la  ui  teoria , non  dalla  uirtù  de’  filda- 
ti. y enne  anchora  a leuare  uia  l'ignominia  de’  Romani , i quali  efjcndo 
per  uirtù  fuperiori  a gli  Epiroti , filo  in  queflo  furono  inferiori,  di  non 
bauere  un  Capitano  jimil'a  Tyrrho , 

Hauendo 
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Hauendo  Tyrrbo  mandato  buona  copia  d'oro  per rifeat tare  i prigioni 
fuoi,Fabritio  lo  ricusò . Ma  il  feguente  di  Tyrrbo  lafciò  ufeire  un  grande 
Elefante jl  quale  all'improuifta  dietro  a Fabri  tiorbe  non  fé  ne  accorgete 
mandafje  fuori  l'horribile  slrido , come  fogliono . Cofi  r tu  futa  la  coja  , 
^Fabritio  piaceuolmente  riuoltatoft , diffe  ridendo . T^ebieri  tantoro , ne 
boggi  la  gran  belila  , m'ha  fatto  attonito . Quaft  Tyrrbo  a polla  facejje 
quefto  per  ifpauentarlo  ,poi  che  con  oro  allettarlo  non  bauejje  potuto , 
ne  con  buone  parole,  lo  sbigottire  con  la  fpauenteuole  noce  di  fi  gran  be- 
lila . Chi  gli  da  quefio  fenso  , certo  fanciullefco  , al  mio  giuduio  » 
fa  un  poco  bonore  a un  tanto  Re,  cr  di  poca  granita , & di  manco 
giudicto  lo  uuole  dimoflrare . Ma  nella  ulta  di  Tyrrbo  da  Tlutar- 
ebo  fcritta  ,fi  narra  cbe  Fabntio  fu  mandato  da  i ternani , per  ricat- 
tare i prigioni , & che  il  Re  lo  nelle  prefentare , & il  refio  fecondo  qui 
fi  contiene . .mo,  Mr  V3*  <r.  \ ::  - ■ 

Tregato  da  Tyrrbo,  che  refi  affi- fico  per  compagno  del  fuo  Imperio 
partecipe  d'ogni  fua  fortuna , gli  rifpofi  Fabritio . anche  quefto  ti 
farebbe  utile , perche  figli  Epiroti  cono feer anno  l'uno , & l’altro , uor - 
ranno  piu  prefto  ejfere  gouernati  da  me , che  da  te . 

Il  medico  di  Tyrrbo  mandò  una  lettera  a Fabritio  fatto  Confilo, doue 
.pronte tteua  col  ueleno  far  morire  Tyrrbo , s’egli  uoleua . Fabritio  ri- 
mandò la  lettera  al  Re , non  feoprendo  l’autore , annerendolo , che  dili- 
gentemente ibauefte  cura  , ejfendo  un  pejfimo  giudice  fi  de.gli  amici , fi 
de'  nimici . Cioè  che  teneua  per  nemici  ( /intende!. Romani ) quegli  che 
doueua  abbracciare , conofcendogli  bene , & per  amici  baueiia  ( cioè  i 
fuoi  ) coloro  ebe  peggio  de'  nemici  gli  uoleuauo.  Ma  dipoi,  come  f co- 
perti furono  i tradimenti , cr  che  Tyrrbo  fece  mettere  in  fu  la  cro- 
cefl  medico,  rimandò  a Fabritio  i prigioni , fen^a  pagamento.  Ma 
egli  non  uolle  riceuergli  in  dono , ma  gli  rendè  altretanti  prigioni  de’ 
Juoi , acciocbe  non  pareffe  bauere  da  Tyrrbo  prefo  la  mercede  del 
mauifeftato  ueleno  ,.  affermando , che  non  l'baueua  riuelato  per 
compiacere  a Tyrrbo , ma  acciocbe  neffuno  penfaffe , che  i Rimani  ucci - 
deffero  con  inganni  il  nemico , come  fe  altrimenti  con  le  for^e  uirtee- 
rc  non  potejfero . 

Fuanchoraperuia  di  Cinea  eloquentiffimo , cr  di  molta  prudentia 
pieno , ambafeiadore  di  Tyrrbo , tentato  con  offerta  di  gran  fimma  <T o- 
ro,  non  la  uolle  accettare,dicendo,cbe  piu  pre  fio  uoleua  commandare  a chi 
pojjedeua  dell'oro , ch’egli  bauerne . 

JLiutò  fol  fauore  fuo  a fare  Consolo  P.  Cornelio , buomo  auaro , & 
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Udrò , fecondo , ch'era  tenuto , ma  circa  f imprefe  della  guerra , mi  pra- 
tico , efr*  nolente  Capitano  . Cornelio  adunque  ringratiandolo , fecondo 
il  [olito , che  non  hauendo  riguardato  alla  priuata  ncmicitta , l'haucjfe 
fatto  Consolo  tin  fidiceli  tempo  di  grande,  & pericolosa  guerra. 
Rjfposc  Fabritio , non  bi fogna  , che  tu  mi  ringrazi,  s'io  piu  tqfto  ho  uh- 
luto  effere  rubato  in  casa , ebe  tfferc  ucniuto , intcndena , per  conto  della 
i guerra , dome  i pregioni  fi  uendono , geranio  nella  prudente  fperienga , 
& defirtgfa  di  quello , ebe  i Romani  non  farebbono  rotti , & prefi , pe- 
\rò  fauorì  il  nemico  per  il  ben  publico , poco  {limando  il  pnuato  danno, 

' & le  ruberie  di  quello  tra’  fuoi  fatte . 

FAVORINO. 

^vorino  Filofofo  conira  un  giouane , che  tròppo 
andana  dietro  à uocabolt  antichi , dr  difufati , diffe . 
Curio , & Fabritio , & fitnili  faucìlauano  co'  fuoi  con 
parole  aperte , chiare , & nette , fecondo  fi  proferiua- 
no  net  tempo  loro  , non  usando  piu  le  già  gran  tempo 
ab. indonni  e de'  Telasgi,  de  Siciliani,  & Aruntij , » quali  fi  tengono  ef- 
fere flati  primi  babitato.fi  dell'Italia  ì Ma  bora  a te  parendo  ragionare 
non  altrimenti , che  fe  tu  fu  (fi  con  la  madre  d'Euandro,ufi  uocaboli  mef- 
fi  in  dimenticanza  piu  tempo  fa,  che  fe  non  uuoi  effere  intefo,o\ 


confeguirai  tu  quefto  abondamento  tacendo  i 

F A V 5 T O. 

i^vsto,  figliuolo  di  Sylla,  gittò  un'acuto  motto  can- 
tra la  fua  forella  , la  quale  in  un  tempo  medefimo , 
ufaua  con  due  adulteri  y con  Fuluio  figliuolo  cTun  pwr- 
gatore  di  panni , dr  con  Tompeo  per  fopranome  Ma- 
cula , cioè , macchia , diffe . Mi  marauiglio  che  la  mia 
forella  babbi a Macula , hauendo  ella  il  purgarne . 4 ‘ • ' 
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FERMO  3MPERADORE. 

£ r m o foppor  tasta  il  aiào , fen%a  inebriarli . Omfe 
inuitatoabere  da  Barbaro  banderaio una:  unita  fola 
ÌI  beuette  due  uaft  da  trarre  acqua , pieni  di  nino,  & poi 
* in  tutto  il  conuito  flette  fobno.  Et  dicendo  Barbaro, per 
che  non  bai  beuto  anche  la  fecciaigli  ripose,  o flotto , 
non  fi  bee  la  terra . 

F I G O L O. 

o 1 7 A ] •; 

A i o F'golo  hebbe  la  ripulfa  nel  chiedere  il  Camola- 
to, ne  prese  maggiore. sdegno  * perche  fuo  padre  era 
flato  due  uolte  Consolo . Il  feguente  dì  uenendo  a tro- 
ttarlo molte  perfone  per  domandare  conftglio  ( era  mol- 
to eccellente  ,&  pratico  in  ragione  ciuile  )gh  li c enfiò 
tutti  con  isdegno  grande , dicendo , tutti  fapete  con  figliami , & non  fa- 
pete  fare  un  Consolo  • t n'  v * 

FI  UPPO  ORATORE. 

, O VI  1 >•  o >i 

1 1 l i p p o Oratore,  contea  uno,  chcgittaua  un  cattiué 
odore, dìffe . Feggo  eh' io  sono  accerchiato  da  te.  Fole - 
ua  dire  che  dal  trifto  odore  fuo,  da  ogni  banda  era  ri- 
pieno , & oppreffo,  come  per  inganno  a tradimento , dl- 
cuno  è tolto  in  mezgo . t. 

Agitando  egli  una  causa,  & comparendo  innanzi  uno  per  tefiimonio 
di  picchia  flatura,  domandò,  fé  poteua  efaminare?  il  Quc fiore concet- 
ta dicendo  y fi  pud,  tua  brevemente,  Replico  Filippo^  i^pn  ci  riprende- 
rà , e f, sminerò  un  picciolino . Si  leuarono  primieramente  le  risa  per  quel 
tefiimonio , & poi  per  ii  giudice  Lucio  Jturcficc , che  fedeua  a banco  , 
piu  picciolo  del  prefato  tefiimonio . 
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Mentì  da  uiUa , & ui  menò  la  figliuola , robufla , ben  governata , <jr 
ueflita , i ferramenti  laudati  bene , uanghe  , %fppe , aratoli  g ratti , & 
gli  altri  tutti  garbatamente  inorimeli  conduce  anche  i buoi  ben  fa - 
d;Jfc  • Topol  {{ornano , cero  queftì  fono  i miei  incanti  : ma  non 
■**  P°U°  c°fl  condurre  innanzi  la  folleiitudine  conti  noua , le  fatiche, 
fudon , eJr  fueghari , & ogn  altro  diligente  fludio  mio . Fu  da  tutti  era- 
Jiosamente  /ubilo  a/Joluto. 

F V R N I O. 

Uvsndo  Furnio  feguitato  la  parte  di  M.  Anto- 
mo.&  temendo  del  uincitorcAuguflo,induJJe  il  figliuo- 
lo a chiedere  perdono  per  lui  ad  Augufto . Lo  domandò , 
& i lupetto . Allhora  Furnio  ringratiò  Cesare  con  aue - 
. ^ parole . o Augufio  tu  m'hai  fatto  quefla  fola  invia- 

rla grande  .bauendo  di  maniera  operato  ( che  ho  da  uiuere,&  morire 
ingrato . Significando  c/fere  tanta  la  grandezza  del  riccuuto  beneficio 
che  non  fi  uedcua  punto  in  parte  alcuna  eguale  a renderne  il  buon 
cambio . S otto  colore  di  riprenfione , lu fingo  il  Trend pe . 

L.  G A L B A. 

\A  l b a,  a uno  ebegliebiedeua  in  pre/lo  la  ucjle  folita 
portar  fi  di  fopra,  quando  pioue  (da  noi  feltro  to  tabar- 
ro da  acqua , chiamata  Tenui  a da  gli  antichi  ) & doue 
Galba  cenaua,pioueua , d>ffe , non  te  la  poffo  pre/lare  , 

7 Per(he  10  fi° ,n  “fa  • Mofirando / che  gli  bifoonaua  ter 

fi 'o  caujicarc^01^  * *"*  ’ ”°"  P°^°  ™&lt°  ***“ 

Similmente  a un'altro.cbe  pur  di  quefia  lo  riebiefe,  rilbofeje  non 
pione , ella  non  ti  bi fogna,  fc pioue , l'adopero  io.  * 

• Haucua  feco  a cena  Mecenate , & accorgendofì,  che  uoleua  feberrare 
con  la  Jua  donna , finfe  di  dormire , accicche  Mecenate  potcJTc  piu  libe- 
ramente fare  quel  thè  gli  piaceua . In  queflo  me^o  uenendo  uno  per 

*■  ‘“°k  ■ M”a  cM“  **  ■ &“•“">  » <'»'»»  « 
jerutrto  di  coftui , non  per  te . 

Vno,  u aitando  fi  d'hauere  comperato  in  Sicilia  una  Lampreda  lunga, 

& fPeso  « ""toriato  ( era  una  moneta  d'argento  battuta 
col  fegi.o  della  utttona  ) Galba  diJJ'e  una  maggiore  bugia  per  riderft  di  ' 
c * A.TO F.  DI  T Lift.  p p 
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•tofiui . Tfon  è pùnto  da  marauigliarfi , perche  ui  nafcono  fi  lurighó  ; ette 
' i pesatori  l'ufano  a cigncrfi  in  luogo  di  f une  » - ’’ 

G ALIENO  IMPERADORE.  ? 

Jìieno  foleua  con  motteggi  riderfi  della  rubcllione 
delle  prouincie , come  fuffe  una  cofa  leggiera , di  poca 
perdita.  Ch' effondo auifato,comc  l'Egyttos' era  ribcb- 
lato , dijfe . Et  che , non  poffytmo  noi  (lare  fenja  Imo 
dell'Egytto ? Intendendo  anchora  ,ej]ere  danneggiata 
l'\Afia  grandemente  dalle  f correrie  de  gli  Scythi,itffc . Et  che, non  pofia - 
eno  uiuere  secagli  afronitri? afronitro  è la  /piuma  del  nitro, che  nell'^ifia 
fi  produce  molto  buono . Terduta  la  Gallia , diffe  ridendo , & non  è flui- 
rà la  pepublica  fiotta  quei  foldat efebi  ueftimenti  di  porpora  ? 

Tjonfecc,  quand  era  giouane , la  uendetta  di  fuo  padre  . Onde  me- 
•nato  il  I{e  de"  Terfi  per  pompa  quafi  prigione , certi  bufoni  fi  mescola* 
Tono  tra  i Terfi,  moflrando  una  diligenti*  grande  di  guardare  ogni  cofal 
& fpetialmente  con  intensa  attentione , il  uolto  di  ciafcuno  ,pcr  quefta 
cunofità  domandati  quel  che  cercafero,  rifpofero . J^oi  cerchiamo  il  pa- 
dre del  Trencipc , tafando  , che  Galicno  nbauefe  tenuto  poco  conto . 
Quando  tal  mordace  bu  fonerta  Henne  agli  orecchi  del  Trencipc , fece 
ardere  uiui  quefli  bufoni . 

Condotto  un  grande  , & feroce  toro  in  piagna  , & mofofi  uno  alla 
volta  fua  per  ferirlo , & ben  dieci  uolte  prouatofi  per  ucciderlo , Ce  fa- 
re mandò  una  corona  a quefio  cacciatore,  tutti  piano  mormorando , per 
qual  cagione  un  tal  poltrone  meritafe  la  corona.  Ce  fare  accorgendofi  del 
mormorio,  fece  per  il  trombetta  pubicamente  dire  « Diffidi  cosa  è, tan- 
te uolte  non  ferire  il  toro.  Significò  motteggiando  #fferc  grane  pericolo , 
tante  uolte  afrontarfi  col  toro , anebora  che  non  lo  ferrfea . 

4. . Haucua  uno  ueniuto  all'Imperatrice , gemme  di  uetro,per  nere. 
Scopertala  fraude,  la  donna  cercava  di  Mendicar  fi.  Cesare  lo  fece  pi « 
giure,  come  che  lo  uolefe  dare  a un  Leone . Et  cofi  ragunato  il  popolo  in 
pùt^ga^oue  fi  metteuano  tali  fiere  ,in  tanto  che  quel  giuntatore , e il  po- 
polo affiettaua  il  terribile  Leone,  fallò  fuori  un  Cappone . Marauiglian- 
iofi  tutti  di  fi  friuole  cofa  da  ridere , Cesare  fece  pubicamente  bandire . 
Ha  fatto  la  giunteria , ancb' egli  C ha  prouata . Cofi  con  la  medefimà - 
opera  ingannò  il  giuntatore , & dileggiò  la  moglie . 

Intesa  la  morte  di  fuo  padre  V alenato,  ufurpò  fenici  lode  fua , quel- 
la fi  lodata  filofofica  noce . Sapeuo,cbe  mio  padre  era  mortale.  . - "* 

* - C allo 
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GALLO.  t-t 
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fSTiMONiANDo  Gallo  contra  Visone , dicendo 
come  Magio  Trefetto  haueua  ricevuto  innumerabilei 
pecunia, fa  Scauro  confutando  quello  per  la  tenuità,  cioè . 
pouertà  di  Magio,  Gallo  diffe . Tu  erri o Scauro , io, 
non  dico  Magio  baucrla  corner  uata, ma  che  .come  ignudo, 
coglievi  le  noci , l'babbia  gittata  nel  uentre . Correffe  Gallo  il  Juo  par-, 
lare  , di  maniera , che  a un  delitto  aggiunse  il  unto  d' un  luffurioso  ui- 
uere . Scauro  diceua , che  Magio  per  la  tenuità , cioè  poucra  Ulta  , none 
fuffe  uero  de’  danari , fa  Gallo  febei col  vocabolo  tenuità , cioè , che 
non  l'baueffe  tenute , però  diffe , con  fervale . S 


C.  GIVLIO  CESARE.  ' 

l ^ 

S s e n d o Giulio  Cesare , giouanetto , fa  fuggendo. 
Sylla , imbattevi  in  certi  corsari  di  Clima , fa  primie- 
ramente quando  gli  posero  la  taglia  per  fuo  riscatto ,/» 
ri  fé  di  loro  per  fi  poca  fomma , come  che  effi  non  s'ac- 
corgeffero  chi  bauefjero  prigione , fa  promife  addop- 
piarla . Dipoi  intanto  che  la  taglia  fuffe  pagata , offendo  guardato,  co- 
mandava loro,  che  Slefjero  infilcntio,  ne  facefjero  remore  quando  egli 
dormiva , Recitava  loro  i uerfi,  fa  orationi,  ch'egli  componeva , quando 
quelli  non  molto  le  commendavano o ucro  che  freddamente  l' ascoltava 4 
no, gli  chiamava  barbari , fluptdi , fa  griffi  , fa  cofi  ridendo  gli  minac- 
ciava di  mettergli  in  Croce  : ilche  non  molto  dipoi  fece . Tonatala  fom* 
ma  de'  danari  fecondo , che  i corsari  haueuano  patuito , liberato  ,}ubita 
meffa  in  ordine  gente , fa  legni  dell'Mfia,  entrato  in  mare  alla  volta  de. 
cor  sari,  gli  prese,  fa  gli  impiccò , prima  /cannati  ,acciocbc  la  feueriti 
non  fuffe  al  tutto (fogliata  di  clemétiaja  qual  era  in  lui  natiua.Comprem 
dere  fi  poteva  da  giovanetto , un’animo  in  lui  eccelso  niente  inferiore  a 
quel  grand' ^flcflàdro, et  che  non  fi  farebbe  tòt  età  to  di  mediocre  fortuna, 
infornato  a I\oma,  fa  bauendofi  a creare  il  Tontefice  Ma  (fimo, molta 
bramando  egli  tanta  fupprema  dignità , benché  giovane,  fa  bauendo  per 
pinolo , fa  competitore  Q^Catulo  nobtliffimo  tra  primi  di  credito,  fa 
potenza , fa  dignità  ncll'ufcire  di  cafa , l#  madre  accompagnandolo  infi-' 
i" yi  5 F F if 
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no  aU'ufcio  di  casa , fi  uoltò  a quella  ,&  dtffc  ,o  madre  ,boggì  farai  il 
tuo  figliuolo , o Tonte  fi  ce  Majjìmo  ,oefulc,  'Non  capiua  nel  generoso 
ff  trito  ignominia  di  repulfa . 

tripudiò  Tompea  fua  donna, per  la  cattiua  fama  d'adulterio  tommejjo 
con  Clodio . Ma  ejjendo  Clodio  citato  per  quello  eafo , innanzi  a i giudi- 
ci , & citato  per  teftimonio  Cefare , egli  non  diffe  male  alcuno  della  fua 
moglie . Onde  l'accusatore  dicendo , perche  adunque  bai  fatto  diuortio 
con  quella  , Rijpofe . Perche  fi  conuiene  alla  moglie  di  Celare  effere 
pura , & netta  anebora  dalla  calunnia . Oltre  a fi  graue  n fife  fi  a,  fi  può 
lodare  la  cortefe  umiltà , chcbbe  rifguardo  alla  fama  della  donna,  quan- 
tunque ripudiata . 

Leggendo  i gran  fatti  £ Meff andrò  Magno , non  ritenne  le  lagrime 
dicendo  a gli  amici . In  quefta  età, nella  qual  fon  io , vile ff  andrò  fuperò 
Dario  , ma  io  tnfina  quefto  dì , non  ho  per  anebora  fatto  opera  alcuna  di 
memoria  ’ degna . Suetonio  fcriue  effcrgli  accaduto  quefto, quando  fu 
Pretore , che  difeorreua  per  le  Terre  a tenere  ragione , trouandofi  da  i 
Cadi , nel  tempio  d'IIcrcole  ,doue  era  la  Statua  d' oileffandro  con  l'bi- 
Storie  dcll'opere  fue  » J 

T affando  da  un  caficlletto  di  poca  Sìima , ncll'^lpi  poflo , quegli  che 
etano  feco  : ragionando  quafi  che  in  difputa , fe  quiui  anebora  tenefferO 
il  fuo  fuoco  le  fedii  ioni , contentioni , & inuidie  degli  bonori , & prin- 
cipato , Cefare  fi  fermò , & flato  co  fi  un  poco  fofpefo  a penfare , alla  fine 
diffe.  "Piu  follo  uorrei  effere  qui  il  primo, che  in  R orna  il  fecondo.  V n àni- 
mo radicato  neU’ambitione , in  ogni  luogo  appetì fee  il  grado  Juperiorc  * 
Et  bene  Lucano  finjje  ,chc  Cefare  non  polena  patire  fuperiore  , cofi 
Pompeo  non  patire  eguale  . 

Soleua  dire , l' impref e granii , che  seco  hanno  fbnprc  il  pericolo , do- 
uerfi  metterle  in  effecutione  preftamente , ne  flare  a farne  configli , per J 
che  all’effeguirle  molto  importa  la  celerità . • Il  mifurare  il  pericolo, riti-» 
fa  l'buomo  dall’audacia . 

Ritornando  della  Francia  contro  Pompeo, & paffato  il  fiume  Rubico- 
ne,in  quel  di  Rimini, diffe . tratto  è il  dado,uada  com’ella  uuole . Signifi- 
cando ,ch' era deliberato  a combatter  del  tutto.  Quefto  fiume  già  diuideua 
l’Italia  dalla  Gallia,che  la  Lombardia  boggi,&  la\P^magna,  erano  chia- 
mate Calli  a, ma  con  difliuti  nomi, come  pienaméte  ne  trattano  gli  firit  to- 
ri dcll'hiftoric . "Non  era  lecito  fenxa  perni filone  del  Senato, poffare  quel 
fiume  con  l' efferato  per  entrare  in  Italia , ma  effendo  la  coja  notiffima  * 
non  fi  richiede  qui  dirne  altro  • 
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“Pompeo  per  la  venuta  di  Cefare, abandonando  Ironia,  & fuggito  fi  a fuù 
rarfi  nel  mare, Cefare, uolendo  aprir  il  fìfco  per  cauarnc  il  tbijoro  publu  ot 
Metello , il  quale  ne  tcneua  cura , gli  fece  rcfiflem^a,  & ferrò  la  fianca . 
Cefare  minacciò  d' ammaxjarlo . La  qual  voce  facendo  Siate  Metello 
attonito , & impaurito , i e fare  /abito  dt/Je , o giouanetto , quello  è a 
me  piu  difficile  a dirlo , cbe  a farlo  . Volendo  inferirebbe  bauendo  i ef- 
ferato feco , poteua  con  un  cenno  folo  uccidere  ubigli  pareffe . Benché 
fi  può  anche  intendere , cb'una  certa  manfuetudine  dell’ingegno  fuo  non 
patina  di  proferire  una  parola  crudele  : & bene  ffie/Jo  gli  buomini  ,cbe 
affittano  alla  grandezza, per  manco  dimoflratione  piu  lofio  deflramcntc 
confcntono , cbe  comandino  alla  fcopcrta , al  fatto  di  fintili  cafi . 

Mffiettaua  in  Dyracchio , cbe  quiui  arriuaffero  da  Brindefi  per  mare 
de’  [uot  foldati , tardando  quefti  , egli  impatiente  , ferina  Japuta  di 
perfona , montò  in  fu  una  fcafet talentando  di  pajfare  il  mare, ma  Sìan- 
do  la  picciola  fcafa  in  peritolo  di  fommergerfi , battuta  dall’onde  ,gia  il. 
parane  diffierato  della  falute , finalmente  gli  palesò  chi  egli  fuffe , dicen- 
do. Confidati  nella  fortuna  ,&  confiderà  cbe  tu  porti  Cefare  ,o  animo 
inoperabile,  quafi  che  gl  ìddij  , & la  fortuna  teneffe  in  mano . Ma  cre- 
dendo l’impettita  tcn.pc/ìa  per  allbora  fu  confìretto  a lafciare  iljuo  cor - 
fo.  Et  i fotdapi  ( come  fi  feppe  quel  che  Cefare  baueua  tentato  ) con 
corfero  da  quello , mefirando  bauerc  gran  diffiiacere , intendere , ch'egli 
afficttaffe  altra  gente , quafi  c he  fi  diffidale  di  loro . 

*Aff  i onta  tefi  con  Tompeo  Cefare  rcftò  inferiore,  & quello  nonfegui - 
tò  la  mttoria  , ritornandofi  in  campo  da’  [noi , Cefare  di/Je . Hoggi  era 
la  un  tona  da  gli  inimici^,  fe  baucuano  Capitano  , il  quale  baueffe  fa~ 
puto  u farla . 

Dipoi  bauendo  Tompeo  nell'ultimo  fatto  d'arme  a Far  falò  C efferato 
in  ordinanza,#  comandato  ch'afficttajfero  cofi  quiut  l'affalto  de'  ntmici , 
Cefare  di/Je , cHe  Tompeo  baueua  grandemente  fallito , togliendo  uia 
quella  calda  proni e^a , impetuofa  foriera , & diurno  inffiiramento 
degli  animi  apparecchiati  a fcorrcre , & rifeontrarfi  col  nimico , che  con 
[indugio  alleuaua  tutto  qucfto  concitato  /pirite Onde  Cefare  non  con • 
traflaua  foto  con  Tompeo  della  fortuna  della  guerra  , quanto  cbe  anebo- 
ra  della  dotta  pratica  di  quella . 

^Andito  Cefare  contra  Farnace  Re  di  Tonto,  & nel  primo  affatto, 
Jcn^a  fatica  ,bauendolo  rotto , fen/fea  gli  amici  di  tal  uittoria,con 
una  piena  breuità . Venni  ,uidi,&uinfi.  Cofi  uolle  dimoflr are  quanto 
la  celerità  importale , 
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Tot  che  i faldati  feguaci  di  Scipione  nell'africa  ( feguìtaua  ccfiui  la 
parte  di  Tompeo  ) fi  mcfjfero  in  fuga,  & Catone  rifuggito  in  Vtica  s' ac- 
ci fe  con  le  proprie  mani , Cefare  dijjc . o Catone  t'bo  i madia  di  qucfta  tua 
morte , poi  che  hai  tu  invidiato  a me  la  falutc  tua  : perche  Cefare  fi  ri- 
putava a non  picciola  gloria  ,fe  un  tanto  huomo , vinto  in  guerra , rico- 
nofceffc  la  aita  da  lui . Ma  quello  elc/fe  piu  preflo  l'honefia  morte , che 
la  mifera  fervi  tu  , ejjendo  opprejfa  la  libertà . Cor  fero  deipari . Quello 
portò  invidia  a tal  gloriosa  morte . Quefto  alla  laude, che  bar  ebbe  acqui- 
etato Cefare  per  donargli  la  vita . 

^Alcuni hauendo  fofpetti  ^Antonio,  & DolabeUa  ,t àuertiuano , che 
fi guardajfe  da  loro , Bjfpofe . lo  non  ho  paura  di  quefii  rubicondi  ,& 
grafi , ma  di  que’  pallidi , & magretti , moftrando  Bruto, & Caffo . T^c 
di  tal' opinione  reflò  ingannato . 

Vna  volta  a cena  nacque  un  difcorfo,  qual  forte  di  morte  fuffe  ottima, 
incontinente  riffofe . La  non  penfata  . Et  coftgli  intervenne . 

In  un  fatto  d'arme , già  uoltatofi  a fuggire  colui  che  portava  l'aqui- 
la ( era  l'infegna  ) della  Legione  detta  Marna , Cefare  pigliandolo  per  la 
gola , lo  rivoltò  incontrano , & dille  fa  la  deftra  inuer fogli  inimici^hjfe . 
Et  uerfo  dove  uai  tu  è Quivi  fono  coloro,  con  i quali  combattiamo  . Coti 
; le  mani  rivoltò  ben  un  folo , ma  con  fi  terribile  , & viva  voce  fcofje  ogni 
paura  da  tutti , & in  procinto  <t ejjere  vinti,  infegnò  loro,  con  tale  pro- 
vata , uincere  . 

i Hauendo  Tubilo  Mimo  fuperato  nella  feena  tutti,  anche  Laberio, 
Cefare pronuntiò  cofi  ,o  Labeno  fauorendoti  Cefare,  fei  flato  uinto  da 
un  Syro . Che  Tubilo  per  conditone  feruo,  per  nationc  era  Syro.  Mimo , 
cioè , buffone  ,o  bifiiione  piu  tofto , & era  foffcicntiffimo  in  quefi'artc . 
Che  uno  fauorito  dal  giudice  fia  fuperato,  fi  dimoftra  effere  flato  di  gran 
lunga  inferiore . 

Cefare  uedendo  in  f{oma  certi  foreflieri  ricchi  fimi , che  andavano  in- 
torno , portando  in  grembo  cagnolini , & ber  tucani , con  molta  delica- 
tezza , domandò  loro  fe  le  femine  loro  partonffero  figliuoli . Ta  rendi- 
gli ( & cofi  in  veto  è ) che  neffuno  allievi  £ animali , i quali  fvffero  piu 
dilettevoli  de'  bambini . 

Vedendola  fva  gente  sbigottita  per  l’opinione  la  qual  haueuanq  dt 
nimi(i,diffeinpvblico.  Sappiate  come  in  fia  pochi  dì  ci  farà  il  l{e, 
con  dieci  Legioni  di  fanteria , d?  cavalleria  da  trentamila , con  trecento 
Elefanti . Hjflmo  alcuni  di  cercar  piu  oltre , o penfa  re  altro , dr  credi- 
to a me  che  lo  fo  di  certo , o nero  che  io  mettendo ( quefii  tali  in  una  vec- 
chi (finn 
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thiflìfna  nane  , comanderò  fieno  portati  da  qualunque  uento , in  qua- 
lunque paefe  fi  {ia.  T^uouo  modo  di  leuare  il  terrore  , non  fcemando,o 
negando  , an%}  ampliando  piu  la  materia  del  tei  rore,  actioihe  pofia  in- 
nanzi tal (onditionc,& certificati  di  graue  pericolo,  ripigltajfero  Sani 
mo  correfficndentc  a tanto  cafo . 

Ragionando  alcuni , come  Sylla  haueua  dipo  fio  da  feSleffo  la  Ditta- 
tura , & Cefarc  la  teneffe  perpetua , ilche  poco  meno  era  che  Tyranmde , 
riffiofe . Che  Sylla  non  fapeua  lettere , & per  quefio  bauere  depofto  la 
dittatura  . Sogliono  i maeftri  di  giàmatica , dettare  a i difcepoli  da  fa- 
re come  noi  ufiamo  dire , i latini , o ucro  da  fenuere  qualcb' altra  cofa , 
onde  a quefio  jenfo , alludendo  Cefare , diffe,che_  Sylla  non  fapeua  lettere  • 

T \^el  fuo  trionfo , pajfando  lungo  quei  gradi  doue  fedeuano  i Tribuni , 
folamentente  Tornio  àquila  non  fi  rtg^ò , leuandofi  gli  altri . Cefare 
neprefe  tanto  sdegno,  che  fortemente  gridò , o Aquila  Tribuno, richie- 
di adunque  da  me  la  Republua . Et  dipoi  per  alquanti  di  continuamen- 
te quando  prometteua  qualche  cofa  a per  fona,  usaua  quefia  eccettione,fe 
però  fi  pojja  fare , concedendolo  Tontio  .Aquila . 

Il  popolo  per adulatione  f aiutandolo  Re , rifpofe . Cefare  fono, non 
Re.  Sapeua  quanto  era  odioso  in  Roma  quel  nome  Regale . Et  che  gli 
feemaua  , o togli eua  il  fuo  nome  priuato  ,bauendo  in  fua  potefià  ogni 
cofa  t Già  in  alcuni  tempi  ,&  in  quello  de’  neflri  padri  fono  Siati  molti 
primarij , di  graue  an'gi  diurna  prudenza  pieni , che  fen\a  quelli  alti  Ti- 
toli, felicemente  hanno  tenuto  in  ogni  modo  il  principato  nella  patria 
loro , io  gli  dico  manco  odiofi , er  piu  glonofi . Meni  ione  <f alcuni , piu 
honoratamente  che  l mio  debile  indegno  ha  potuto , ne  fofji  un  fermone 
fatto  in  San  Lorenzo  nella  fefta  di  S.  Cofimo , & Damiano . 

V no  della  turba  pefe  foprala  statua  di  Cefare  una  corona  d’alloro  > 
legata  con  una  fafcia  candida . Mai  Tribuni  tolta  uia  la  fafcia,& 
fatto  incarcerare  colui, Cefare  grauemente  gli  nffirefe , & priuogli  della 
facrofanta  già  potefià  loro  : & perche  non  parejje  d affittare  al  Regno • 
pretendi  un  certo  colore , che  i Tribuni  per  quefio  gli  baueffero  tolto  la 
materia  di  ricufare  la  gloria  . 

Terche  Cefare  haueua  promeffì  molti  foreflieri  nel  Senato , fi  ffiarfe 
fuori  un  libello , che  diceua , ben  fatto , s alcuno  uoglia  mefirare  la  corte 
a un  Senatore  nuouo.  Significando, che  coloro  per  effere  nuoui  forejheri, 
non  fapeuano  anchora  la  uia  d’andare  in  Senato  . 

Fu  fcritto  fitto  la  Statua  di  Bruto . Fole  fi  iddio,  che  tu  fuffi  uiuo: 
perche  già  per  opera  di  Bruto  il  S{e  Tàrquinio  fu  f cacciato  di  Roma,<y 
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alla  Rama  di  Ce  fare  fu  fcritto.  Bruto  fu  il  primo  Consolo , perche 
discacciò  i Bj . Coftui  : perche  ha  diacciato  i Confoli , è Rato  fatto 
l’ultimo  Hj . 

Vedcndofi;che  da  ogni  portegli  ueniuano  adoffo  tradimenti , & per 
queflo  gli  amici  auuertcndolo , che  fi guardaffe  molto  bene,  nffofe . Me- 
glio effère  una  uolta  rouinare  f òtto  il  pericolo , che  fempre  guardar  fi  . 
Dimoflarndo , che  neramente  non  uiue , ibi  uiue  mcontinouo  timore 
della  morte . 

Cesare, poi  c’hebbe  attriti  i Tigurini,andanJo  a una  città  confederata 
co'  Bgrnani , intefe  come  gli  Heluetij  ueniuano  a incontrarlo  , fi  ritirò  in 
un  luogo  forte , & quiui  con  la  fua  gente , mejfofi  in  battaglione , affet- 
tando prou  fio  l'inimico  ,gli  fu  menato  il  cauallo  ,il  quale  folcua  canai- 
care  . A libar  a difie . Io  me  ne  fornirò  doppo  la  ui  teoria , a correre  die- 
tro a gli  inimici . Et  a piede  fi  mife  in  battaglia  a combattere. 

Haucndo  già  cominciato  Cesare  a far  molte  cose  apertamente  con 
uiolcnfa  , & fuori  d'ogni  legge , Confi  dio  già  uccchio , liberamente  gli 
difie,  che  1 Senatori  non  fi  ragunauano  : perche  temeuano  dell' armi  fue . 
Al  quale  rifondendo  Cefare , & perche  adunque  nonreflitu  in  casa 
per  la  medefima  paura  f*  Quello  arditamente  repliiò.  La  uetchieT^a 
mi  fa  Rar  fen’ga  timore  : perche  rcjitndomi  anchora  un  poebetto  di  una, 
non  accade  che  io  ne  fia  tanto  con  affanno  pauroso . 

Cefare  a "Pomponio  foldato,che  moRraua  la  ferita  riceuuta  nel  uifo  , 
nella  fedi  tiene  di  Sulpitio,  della  qualjfi  glonaua  bauerla  per  fuo  conto 
combattendo,  difie.  Fuggendo , non  ti  uoltare  mai  a guardare  in  dietro. 
Quafi  tuffandolo , che  fuggendo  fi  uoltafie, temendo  della  ffada  del  perfe- 
cutore . Il  fonile  s' att  ribui f ce  detto  da  AuguRo. 

' - QjicRo  mcdefimo.efiendo  tefhmonio , & per  aggrauare  fingi  urta, di  - 
tendo  , come  il  reo,  cioè  l'accufitto,  thaucua  uoluto  ferire  fotta  il  corpo, 
Cefare  difie  E t che  harebbe  egli  fatto,baucndo  tu  la  celata  cJr  la  coragj 
ga?  '/olle  felicitare . Sapeuabene  per  qual  cagione  colui  bauefie  uo- 
luto ferire  {ferialmente  quella  parte , moflrando  non  lo  faperc , mention 
fece  di  tali  arme  dif enfine , le  quali  non  cuoprono  quiui. 

A Metello, che  refifleuafgia  {opra  detto )chc  non  toghe fic  il  publico  thè 
foro , allegando  quello  non  lo  uolcre  le  leggi , difie  . 7<fpn  il  medefmo 
tempo  dell' armi , & delle  leggi . Che  fc  tu  non  puoi  fopporta  re  quefio , 
per  bora  partiti  di  qni,&  poi  quando  finiti  1 patti  & conditi  uni  bare ; 
mo  poflo  giu  l' armi,  allbora  feti  parrà,  moRrati  auuocato  & difenfor 
della  plebe. 
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VfauA  dire , chi haueua  il  mede  fimo configli*)  contrai inimico , quale 
hanno  la  maggior  parte  de’  Medici  contra  l’inprmità  del  corpo  , cioè  di 
fuperare  piu  toflo  con  la  fame , che  col  ferro . Certo, che  la  dieta  è nti- 
lijjjima,  & principal  medicina  a ogni  malattia.  Simile  a quello  era  il  det 
to  di  Domitio  Corbolo , l’inimico  con  la  pialla , cioè  da  uinccrfi  pian 
piano:  la  ftura  in  un  colpo  taglia  , la  pialla  lena  uia  a poco  a poco.  * 

■ Cenerò  a Cefare  grande  i màdia,  che  unfuo  mandato  a Kj>ma,nel  Se- 
cato ritrouandofi,doue  fi  trattaua  del  prorogargli , o no,  il  tcmpo,quan- 
do  coflui  saccor fé  che' l Senato  non  uolcua  dar  qutfta proroga  a Cefare , 
dijfe,  battendo  la  mano  in  fu  il  pomo  della  Jpada.  Ma  quefta  la  darà . Mo 
Arando,  che  per  fotga  f otterrebbe.  , ) 

Sylla , fatto  Vretore , minacciò  Cefare , che  uferebbe.U.  potcjìà  fua 
inuerfo  di  lui . Cefare  rlicndo,tifpofe . B^tgioneuolmente  la  chiami  po  - 
tefià  tua , la  quale  hai  comperato  col  tuo  dinato.  Incaricandolo, che  con 
larghi  prefenti  Tbaueffc  confegutta. 

Scnue  Tullio  nel  tergo  libro  degli  uffici , che  Cefare  haueua  femprem 
bocca  quefle  parole  canate  da  Euripide . Se  è da  uiolarfì  la  legge,  fi  può 
uiolare  per  cagione  del  regnare , nell' altre  tofe  fa  che  offerui  nut  rente - 
mente  la  pietà  . 

Taffando  egli  in  africa  , nelT ufiirt  di  nauecafcando , interpretò  & 
riuoltò  in  meglio  qucflo  fini flro augurio , dicendo . 0 africa  io  ti  ten- 
go\ Voleua  dire  , io  t'ho  prefa . Frontino  narra  effère  accaduto  qucflo 
nell'intrare  in  nane , & hauere  detto . Terra  madre  io  ti  tengo . Diriga 
gando  C intentione  fua  a un  fogno  , del  quale  molto  fi  perturbò , perche 
gli pareua  usare  con  la  madre . Magli  interpreti  de' fognigli  dijfcro  , 
che’l  fogno  pronuntiaua  l'imperio  di  tutto  il  mondo  . Mora  di  quiffa  co- 
la riiordandofi , d jfe . Madre  terra  io  ti  tengo , cioè,paAcggio  . 

Da  molti , molti  cenni  & inditi]  glifuron  dati  della  congiura  fatta 
contra  di  lui , della  moglie  amhora  Jpaucntata  per  certi  infogni  hor- 
ribili,  pregato,  che  in  quel  giorno  fi  riteneffe  dall'andare  in  Senato.  Ma 
notabil  fu,  & manifesto  quel  che  predettogli  haueua  un^iftrologo,cioè 
che  diligentemente  s'haueffe  cura  il  d)  quinto  decimo  di  Margo.nel  qua- 
le era  per  incorrere  in  grauffimo  pencolo . La  onde  uenuto  il  profetato 
giorno , & andando  Cefare  nel  Senato  ,falutò  l'^dftrologo , coft 'motteg- 
gi andò  . il  dì  quinto  decimo  è uenuto.  Colui  con  alta  uoce  ripigliò , 
certo  è uenuto  , ma  non  anchora  paffato  . Idei  qual  dì  fu  morto 
nel  Senato. 

Cefare  dando  a gli  alt  ri, che  giuocauanofeco  alla  palla, cento  feAerti/t 
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I.  Ccci/io , ne  diede  la  metd  , (ofiui  dijje . Et  che , o giuoco  io  con  una 
mano , cr  non  con  due  i Certo , fé  il  giuocare  era  un  far  piacere, & mo - 
/2nzre  ofjiiiofa  feruitù , non  manco  baucua  operato  co{lui,cbe  gli  altri . 

Celebrato  i il  detto  di  Cefare , effondo  anebora  giouanetto,  centra  nn 
Oratore,  il  quale  nel  recitare  l'oratione  pareua,cbe  fraleggiando  can- 
taccbiaffe , diffe.  Se  tu  leggi  » canti . Se  tu  canti , male  canti . Sono  al- 
cuni ,i  quali  Sermocinando  , neramente  abbaiano , non  parlano , alcuni 
altri  affettando  una  certa  pronuncia , che  b abbia  del  rbetorico , fanno 
tra  il  cantare , & ragionare. 


G 


I V L I O, 


s s e Giulio  a un  fuo  feruo  Helio,  che  ffeffo  borbotta- 
<a . ^inebora  un  dì  ti  moftrerrò  ,chi  tu  fia , Helio 
per  qucflo  piu  romoreggiando,&  con  mHantia  dtccndo 
che  gli  moflraffe  , chi  egli  fuffe , Giulio  col  ditogli  mo - 
| (Iraua  un  Francefe  dipinto  nello  feudo  di  Mario  contro, 
fatto  di  ptrjona  , fiotto , la  lingua  fuori,  le  labragroffe  pendenti,  tutto 
disforme . Il  feruo  diffe.  ^iUhora  fi  inde  un  fimile . Era  una  tauema 
appreffo  la  piazza  > & lo  feudo  uiflaua  per  fegno . Come  mtefero4oue 
finalmente  rìufiì la  tanto  [off  e fa  fomighanza , ognuno  largamente nfe: 
affettando,  che  trouaffe  d'accufarlo  di  qualche  cofa  ne’  coflumi  fuoi . 

» 

GIVLIANO  IM  PER  ADORE. 

/ s c a ccio'  Giuliano  di  palalo  gli  Eunuchi, cuochi, 
& barbieri,  Domandato  delia  cagione , riffofe . T^on 
baucre  bi fogno  d' Eunuchi,  effendo  morta  la  moglie  , ne 
de'  cuochi , attefo  che  mangi aua  cibi  fempliciffuni , & 
de  barbieri , ha  farne  un  Colo  a molti . 

In  pretenda  di  molti,  uno  per  querelar  fi  appreffo  di  lui  contra  dell’alt 
iter  fario  fuo , dicendo , T alaffìo  nimico  della  pietà  tua , per  forza  ci  ha 
tolto  il  nofiro , flmperadore  riffofe.  Conofco,cbe  da  lui  fon  flato  offejo , 
però  diragli , che  prima  fodisfaccia  a me  nimico  di  piu  importanza  , gr 
commi  fe  al  "Pretore , che  non  tratta  (le , ne  giudicale  il  negotio  loro , se 
prima  egli  non  s'era  riconciliato  con  Talajfio.  lofi  uenne  Cefare  a ri- 
fiottare  a grane  indugio  , quel  che  colui  baueua  detto  per  eccelle - 
rare  la  ucudata . 
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GIVLIÒ  MASSIMINO. 

, t,5U!  • , v.'  ifl*1, v »iv' »ri  \ 1 ^**ir,;v\  *'.**t  it 

I v Lio  per  tradimento  de'fitldati  ,fu  morto  inficme  con 
Diadomeno  fuo  figliuolo  picciolino , douc  in  quella  occifio- 
nc  uenne  una  uoce  de'  foldati,dicendo  . D'una  pejfimaftir - 
pe  non  fi  debbe  lajciare  pur  anche  un  cagniolino . 

G l a v c i A. 


L a v c i a contra  Metello . Tu  baila  uilla  a Tiuoli , 
& li  corte  in  palalo.  Lo  taflÒ,cbe  per  ut  a della  gola, 
& de’  larghi  prefenti  fi  faceua  molti  amici  . La  corte 
fuol'effcre  contigua  alla  uilla , in  quello  fi  nutrirono  poi 
li,  oche,&  fintili  animali  domeSiicbi . * 

n.  n* «r»t.Va:  :\ùn  >\u» » k 

GRACCHO. 

^4  i o Craichojentendo  uno,cbe  biafimaua  fua  madre , 
gli  dijjc . Tu  ardifci  uituperare  Cornelia , la  quale  ha 
partorito  Tiberio  Gracchi  Et  foggiunse,con  qual  fron- 
te t'agguagli  a Cornelia  ,o&  hai  tu  partorito  fi  come 
ella  f*  Ma  per  certo  neffun  Cittadino  è,  che  non  fappia, 
come  quella  piu  lungamente  è fiata  fcn%a  l'buomo  , che 
te  effcre  buomo , cioè  notte  dire  ,fenza  chi  ti  godeffi  il  luogo  di  donna , 
baucndo  coflui  triflo  nome  di  lajciuo  - • 

cv>f*i  Aitato  W'V.jgt fckro&V  ■>n«»  ;.Tnk*f»q<;S HìÀ 

GRANIO.  s 

•'  ' >~0V5”V*V  ' - .’.J.'ISMM  Ott't  * M\ 

f^ANio  ejfortò  uno , che  mal  faceua  C ufficio  delT an- 
notato , & nel  dire  fopra  la  caufa , binata  rotta  & in - 
grojjata  la  uoce , quando  egli  a rriuafjc  in  cafri , beeffe 
nino  freddo  acconcio  col  mele . Quello  r i fondendo. Ter- 
detò  la  uoce,  s'iofo  quefio  . Gramo  replicò.  Meglio  è 
perdere  la  uoce , che  l'accufato . Il  uino  col  mele , prefo  caldo , indolci- 
sce la  uoce , freddo  C inir udelifce . Tcrdcre  in  latino  ha  due  I enfi  ,ono  fi 
come  proprio  uolgarmente  l' ufiamo  perdere  una  cofa , l'altro  fenfo  i ro- 
uinare , diflrurre , io  quefio  fenfo  intefe  inuerfo  l'accujato , che  t'annota « 
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io  lo  ratinerebbe . 

Venuta  in  poacflà  di  Sciftonpla  nauc, domerà  Cranio  qyc  flore  ,&rot 
ti  , & morti  tutti  gli  altri,  promettendo  Scipione  la  uita  al  queflore  Gra 
mo , egli  co  fi  rijpoje . Sogliono  ifoldati  di  Cefare  dare , non  rtceuerela 
uita  . Et  Jubito  con  un  pugnale  fi  pafsò  il  petto  . Cofi  erano  d'tnuitto 
animo  injpirati  & njlrutti  i faldati  da  Cejare. 


■s 


H E L I O. 


Elio  Mancia  Formìano,  figliuolo  £ un  Libertino;  già 
in  ultima  uecchie^a,  accufaua  Lucio  Libone  innanzi  a 
Vompco , nella  qual  coment  ione  Tompeo  fauorendo  Li- 
bone , improperando  a lìdio  la  bajja  & mie  condì  rione 
del  /angue  ( efjendo  egli  [nato  di  padre  già  feruo , & 
l oeiaio  dal  padrone  dalla  feruitù)  infieme  &•  la  uecchic^a  gli  di/fe,che 
da  luoghi  infernali  era  flato  qua  Copra  rimandato  per  ac  cu  far  e gli  h uo- 
mini nobili , Hello  di  Jubito  riuohò  quefla  ingiuria , cofi  dicendo . 'hfon 
menti  o Tompeo , certo  fon  ritornato  dall'inferno , & mentre  che  quitti 
dimorai ; nidi  Gneo  Domi t io,  che  piangeua  , che  ejfendo  nato  nobilijjimo 
& di  uita  innocenvjfma , amanti  fimo  della  patria , nel  fiore  di  fua  gio- 
ventù, per  tuo  commandamento  era  flato  morto.  Vidi  con  fimile  cbia- 
re’^a,il  nobil  & eccellente  Bruto  lacerato  dal  ferro , lamentar  fi  effer- 
gli  accaduto  queflofrimieraméte  per  la  perfidialo!  per  la  crudeltà  tua. 
Vidi  anche  Gneo  Carbone,  fludioftffimo  t gelante  iifenfore  della  pueritia 
tna,dr  de’  beni  di  tuo  padre. ejfendo  già  tre  uolte  flato  Confilo, legato  con 
le  catene, co  le  quali  tu  commandaflichei  fujfe  legato , che  giuraua,come 
lontra  ogni  debito  di  ragione , ejfendo  egli  in  fupprema  digmrà,fu  morto 
da  te  Cauahere  Romano . Vtdi  nel  medefìmo  hahto , & grauttà  /{orna 
na , Terpenna  buomo  honorato  della  Tretoria  dignità  , che  deteflaua  la 
crudeltà  tua , finalmente  tutti  cofloto  a una  uoce , pieni  di  sdegno , che 
non  proceJJati,ne dannati  fujfcro  morti  per  opera  tua, quando  erigioua - 
netto  boia  crudelijfimo . Certo  quefle  mordaci  parole  d'Helio , forfè  alca 
no  l’ attribuirà  piu  toflo  a temerità,  che  a libertà.  Ma  noto  è quel  che 
dice  Valerio , ci he  in  quel  tempo  fu  cofa  cr  pericolo  fa  & fteura  dir  male 
di  Tompeo . Pericolo  per  la  potenza  grande  Jicuro  per  rinfrescarfi  l'in- 
uidia  delle  pa/fatefue  federatele. 
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Hekonnio  / 


HERENNIO  PONTI  O. 

Erennio  configlia ndofi  i Sanniti, quel  che  fi  deuefS 
fare  deWeJJercico  /{ornano  ,r  acchiuso  nel  patte  loro  in 
luogo  flrctto , chiamato  le  forche  Caudine , dife  al  sud 
figliuolo  Capitano , che  lafciaffe  andarne  i /{ontani sen- 
offenfione  alcuna,  pareua  al  giouane  cofi  a gli  altri  , 
troppa  liberalità . llfequente  dì  richiedendo  di  nuouo  il  configho  del  uec 
thio  Herennio, tifose,  che  gli  taglia  fero  tutti  a pti/gj.  Giudicando  egli 
fautamente , cioè , oh  ero,  che  con  un  beni  fido  ine  filmabile  di  clemenza 
pieno  ,fi  legaferò  i minici , onero  con  irreparabile  perdita  & rouina  le 
for^e  loroftatterraffero . Ma  non  seguitando  efi  il  primo,  ne  anche  il 
secondo  con  figlio,  prefero  partito  di  faluarc  la  ulta  loro  ,&  con  un  sol 
ùeflimento con  ignominia  fatti  pajjare  fotte  un  giogo,  cofi  uennero  mol- 
to piu  a concitarsegli  turnici , * 

HORATIO, 

O ratio  ritornando  da  fu  oi , por  tana  le  (foglie  de 
tre  (rateili  Curuttij.i  quali  haueua  ucci  fi, a uno  de'  qua- 
li fpofata  era  una  sorella  d Horatio  uergmella,  la  quale 
riconoscendo  la  sopraucfla  dello  (poso, eh' dia  con  le  prò 
prie  mani  lauorato  haueuafi  cominciò  a scapigliare, gir 
piangendo  forteahiamaua  il  morto  fpofo.  Horatio  con  la  fpada  trapas- 
so la  torcila,  dicendo  . V attcne  uia  con  queflo  tuo  affrettato  amore , di' 
menticata , er  de  tuoi  morti  fratelli , eJr  del  re/lato  uiuo , dimenticata 
infieme  della  patria . Tanto  potente  fu  Cadetto  dell'eterna  lode,  &la 
gloria  della  patria . 4 

* . . . . 0 o.-t 

H O R T E N S I O.  * ' 

& Ortensio  eloquenti  fimo  Oratore , per  la  troppa 

y y esquifita  cura  del  fuo  ueftire ,cr  per  i fuoi  gefli  atquan  - 

8j  jjl  toeff  emminati,  nel  fuo  orare  (pefo  era  biafimato , an  - 

B 3 detrai  giudici}  toccò  mordacemente.  Ma  accadendo, 

che  Lucio  Torquato,  huomo  incitile, & di  cofiumi  afro 
& fafliditfojn  un  publico  untili»  lamentandoli  della  caufa  di  SyUa,  per 


ingiuriarlo,  non  già  piu  Hifirionc  lo  chiamò,  ma  giuocolatore , & Dìo- 
nyfia,  nome  Ài  fumo  fa-ballerina. , Hortenfio  con  uocemolle  eér  bufi  a lo  ri- 
inor  [e , di  cardo  Cnonyfia , Dionyfta , piu  ‘ tofto  effiere  uogho , che  quel 
che  tu-Vorquato  fei , sgarbato  , ro^jo , ne  punto  affabile,di  manicra/he 
non  ti  fi  può  (duellare.  Certo  con  fua  uergogna  ,&  pericolo  dice  mal 
4 altri, chi  può  sentire,  ebe  dife  il  medefuno,  o molto  peggio  fi  dica. 

IVNIO  BASSO. 


i 

//Mio  Baffo,  rifrofe  a Domitia  di  V affamo,  che  co  lui 
fi  doleua,cbe  l'baueffe  ingiuriato,  fiotto  nome  d'unafor-i 
dida  meschinità  , ch'ella  uendeffe  le  scarpe  uecchie . . 
Xon  mai  per  Dio  bo  detto  queflo , ma  ben  diffi,  che  tu 

|C,,~ fioleui  comperarle . Cofi  dileggiò  la  donna,  aggtugnen-i 

do  cofa  piu  oiiofia , effondo  opera  piu  uile  comperare  le  ficarpc  ueccbie,cbc 

stenderle.  . . . . • 

Queflo  lunio,  huomo  olir  a modo  nel  dire  mordace, dal  uolgo  era  chia- 
mato jt fimo  bianco , perche  felicemente  ( come  quello,  che  era  ricco  & 
fortunato)  era  flupido,&  da  riderfi  di  lui . Gli  antichi  reputauano  le 
cofe  bianche  effcrefelicijjime.  o • - 

ISOCRATE. 

Socrate,  domandato  in  che  modo  poffibile  fuffe,cbe  no 
effendo  egli  atto  al  dire  ,faceffe  idonei  gli  altri , riffose \ 
Tercbc  le  pietre  d'arrotare,  le  bene  non  poffono taglia-, 
re  il  ferro , nondimeno  fanno  che  queflo  tagli , 

Domandato,  che  cosafuffe  la  Pletorica , diffic  . Di 

cofe  picciole  farle  grandi  ,&  delle  grandi  plcciolc,  inuero  una  gran  pari « 
dell'arte  K et  borica , è ampliare , onero  sminuire  la  matèria,  fecondo 


il  bifogno.  f p t *-  * r Q.  è V 

Trouandoft  a un  conUitO  di  Nfcrocrcontc  Tyranno  de  Samif  ,&  pre- 
gato da'  conuitati , che  diceff t , nfpofe . T^on  è bor a tempo  alle  cofe  nel 
le  quali  io  uaglio , ma  in  quelle  cbe'l  tempo  qui  richiede , non  già  uaglio  • 
l\jcusò  trattare  tra  il  nino  di  materie  grani  ,folitc  dirfi  tra  le  per- 
fine fobrie . 

* Vedendo  Sofocle  fcrittore  di  Tragcdiefbe  feguitaua  un  fanciullo, pre- 
fo  dal  bello  affetto  Juo , diffe . 0 Sofocle , bi fogna,  che  f huomo  non  folq 


Sfrux  r H6S 

fu  cmiritr.tc  Ielle  mani  ,maanibc  degli  «chi . Vece  letto  degna  da 
un  uero  Cbnthano . 

. * >4  ;\  . k v.  V , A . , 

LA  B E R I O. 
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oA  b E r i o,  di  Caualicrc  J{omano,diuentato  hi  tir  ione 
già  difeffanta  anni , inducendolo  a tal' arte  Cefare , in 
una  certa  [cena  rappre fintò  una  per  fona  d'un  Syro , il 
quale, come  fe  fuffe ba Stonato , & cercandodi  nafeon - 
derfi,  gridaua,o  Qjfinti, certo  babbiamo  perduto  la  li- 
bertà , & poco  poifoggiunfe . 7{ece(fario  i,the  di  molti  tema,  chi  da  mol 
ti  è temuto . ^4 Ile  quali  parole  tutto  il  popolo  riuoltò  gli  occhi, & la  fac 
eia  inueifo  Cefare,  dimoflrando,  che  intendeuano per  quelle  parole  effere 
lapidata  la  tyra  nnide  di  quello . Cofi  meglio  che  poti,  Laberio  fi  uendicb 
della  forte  Jua . 


~ C.  ' L E LIÒ.  ? 

Elio  effendo  morfo  da  uno  ignobilmente , & di  mala 
raxja  nato, eh' egli  fi  portaffe  in  modo , chefaceua  uer - 
gogna  a i fiuoi  antichi , motlrandofi  indegno  di  quegli , 
lo  nmorfe  co  parole  da  intender  fi  al  contrario,  dicendo , 

Ma  neramente  tu fei  degno  de'  tuoi.  Dicendufi  queflc 

parole  a un'huomo  da  bene, nato  di  perfine  buone , è laude  : ma  fe  le  di * 
rai  a un  tritio  ,fimilmente  da  trifiaftirpe  nato  /farà  ingiuria  non  piti 
dola,  & molto  accommodata . 

(' i ' ]/  ] r>  T : «r 
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M.  LEPIDO. 

E p i d o , efjercitandofi  gli  altri  alla  campagna , egli 
gittatofifu  l'hcrba , dtffe . 0 come  uorrei , che  quetlo  fuf 
fe  proprio  l'affaticarfi  . Defideraua  foltamente  la  cofa 
imponibile  per  la  fua  contrarietà , quale  è tra  la  quiete 
& la  fatica  . 

Eff  -ndo  C enfire , & hauendo  per  ignominia  priuato  del  cauaUo  M. 
•A  nt /ilio  Tyrgefe , gli  amici  di  co  fluì  fortemente  querelando  fi, quel  che 
Tifi  onderebbe  al  fuo  padre,  quando  lo  domanderà,  per  qual  cagione  gli 
fiajlato  tolto  il  cannilo:  attefo,  ch'egli  era  ottimo  in  quella  Colonia  fot- 
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(fffimotmdcflijjlmox&  in  («Ho  ^ . II  Canfore  rifiofe,  dita  io  non 

credo  cofa  alcuna  di  quefle . Vii  finii  motto  fi  legge  in  ^iugujlo  ufi* 
con  quel  giouane . Di  ch’io  ti  fon  difiiacciuto . 

CN.  LENTVLO  MARCELLINO. 

A _ t\  . ’ * ■;  *'  jj  ‘ 

E n t v L o Marcellino,  quando  fu  Confilo,  in  un  par - 
lamento  al  popolo  grauemente  filamento  della  troppo 
grande  potenza  di  Tompeo . La  qualfua  oratione  ,fa- 
uoreuolmcnte  dal  popolo  approuata,con  alta  uocegri 

dando, allhora  Lentulo  figgiunJc.Fauorite, favorite  gta 

demente  la  cofa,ò  Romani, mentre  che  potete, perche  poi  già  non  potrete 
liberamente  farlo  . Accennava  della  futura  di  certo  potenza  di  quello t 
{be  a tal  grande^  verrebbe , che  in  neffuna  cofa  farebbe  punto  ficuro 
il  refiflergli . • V-  -V  - *» 

L <I  B O N E. 

% w «,  ^ 

/ b o n je,  dicendo  a Seruilio  Calba , & quando  final- 
mente ufeirai  del  tuo  triclinio  <*  ( era  la  fianca  dove 
mangiavano  ) Calba  gli  riffofe  prontamente . Quando 
I tu  deUa  camera  altrui . L'Ione  tafs'o  Calba  per  bavere 

| dato  a Scribonio  tribuno  della  plebe , per  giudici, ai- 

funi  fuoi  familiari  corrotti  per  conviti  ,&  Calba  in  contracambio  lo 
fafsò  d'adulterio . 

' ‘ .... 

P.  LICINIO. 

| r B 1 r o Licinio  Confilo, già  [aiutato  Imperadore  ( que 
(lo  era  un  titolo foppremo  d' (Minore, il  quale  davano i 
\ faldati  al  Confilo , & a ogn  altro  generai  Capitano , 
quando  felicemente  era  uittoriofo)  fuperato  da  Ter  fio 

| He  di  Macedonia , in  una  Truffa  tra  la  cavalleria  fatta , 

dove  tra  morti  & prigioni  perdette  duemila  ottocento  buomini , & ve- 
nendo doppo  quella  rotta  gli  Oratori  del  l{e,  per  trattar  fico  di  con  fede- 
fattone  & pace , egli  non  punto  sbigottito , angj  arditamente  offerfe  le 
conditioni  al  uincitore , cioè , che  fi  uoleua  la  pace,  dejje  fitto  la  fede  de' 
Romani  fefiejfo , & tutto quel  che  bavetta in  fica  potefid . Gcncrofiffi - 
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ìiti  nutriva  la  potentiffima  Iberna,  i quali  ne  la  contraria  fortuna  altee 
rare, ne  la  prederà  corrompere  poteua . Di  qutfta  loro  virtù  non  igno- 
rante Verfco , conofccndo  benijjimo  con  quali  buomini  baueffe  da  fare , 
prefeper piuficuro  partito  d'accettare  egli  vincitore,  quel  che  vinti , <Sr 
forcati  fogliono  patire . 

LIVIO  SALINATURE. 

1 v i o Salinatore , bavendo  rotto  & dijjipato  u tfdru - 
baie , effortando  alcuni , ch’egli  perfeguitafìe  i rumici  t 
fi  che  non  ne  rimanejfe  tcfta,njpo(e.  ^Avanzino  pur  al- 
cuni , i quali  portino  la  nuoua  a i furi  della  vitto - 
ria  noflra . 

Quando  Liuìo  ufi)  di  {{orna  per  andar  aU'imprefa  cantra  jtfdrubale, 
fv  auuertito  da  Fabio  MaJJimo,cbt  non  combatteffe,fe  molto  bene  prima 
non  baueffe  confiderai  le  forile , & flato  dell’inimico . Liuiogli  njpofe. 
Che  uferebbe  la  prima  occafioneahc  gli  fi  offerire  di  ucnire  feto  alle  ma 
ni . Domanda  to , perche  cofi  tanto  previamente , nfpofe  » acciochc  pre- 
tto io  pigli  la  gloria  del  fuperato  nemico  efferato  , onero  allegrezza  de ’ 
Cittadini  rotti , & morti . Era  sdegnato  contra  il  popolo  {{ornano , ri-  , 
cordeuolc,  come  in  una  raffegnafu  condannato  ingiuflamcnte . Cofi  la 
virtù , & l'ira  fi  diuifero  l'animo  di  tanto  buomo , quella  avida  del  trion- 
fo ,&  quefla  ricordevole  della  ricevuta  ingiuria . / 

c hi  avendo  già  perduto  T arento  , ritenne  però  la  f rrtez^a , & nalen - 
temente  piu  uolte  fcaramucciando  combattendo  accampo  aperto  fi 
portò  n.i [orafamente . Tuffati  alquanti  anni  poi , Fabio  Mafitmo  ricu- 
peratala terra,  Salinatore  glidifie,cbe  fi  ricordale , come  per  opera 
fua  egli  haueua  riprefo  la  città , Fabio  njpofe  , & perche  non  ho  da  ri- 
cordarmene? T^on  l'harei  mai  certamente  riprefaje  tv  non  Cbaueffi  per- 
duta . Lo  dileggiò  garbatamente  contra  il  fuo  [enfio , 

LONGO  SOLPITIO. 

O n c o,  notabilmente  bruto , diffe  contra  uno  citato 
da  ficai  giudi  tio  liberale,  che  cottut  non  haueua  pur  an- 
c be  faccia  d' buomo  libero  , al  quale  riffondendo  Domi - 
tio,  <4 fio  diffe . Certo,  che  tv  Longo  di  fecondo  il  parer 
mio . Chi  ha  cattiva  faccia , non  è libero . Fu  garba - 
•4T0F,  DI  TLVT . QQ 
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yamcntc ojfèfo  tararmi  fue . Se  però  non  era  libero  quello , del  quale  fi 
agitatici  fa  eaufi,  perche  era  fi  brutto , adunque  ne  Solpitio  fi  ioueua  ri  • 
putar  libero  , effendoegli  bruttiamo . 

'.A  * • ' “•  . n : ■ . -if\  , » «-  1% 
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/cvlio  andato  in  Armenia  con  dieci  mila  fanti  & 

| mille  cavalli, contraTigrane,chc  hancua  nel  fuo  eser- 
cito centocinquanta  nula  huomini,fi  moffeil  fc  fio  gior- 
no d'Ottobre  per  affrontar  fi  col  Re , nel  qual  dì  già  le 
genti  di  Scipione  furono  rotte  & morte  da’  Cimbri . Fu 
auuerttto  danno,  come  tal  giorno  i Romani  offeruauano  , connume- 
randolo tra  i dì  in  felici,  & di  cattino  augurio  . LucuUo  ruiottò  in  mi- 
glior auguro  quefìa  fuperfiitioft  offeruanxa,  dicendo . Et  però  adun- 
que allegramente  hoggi  combattiamo:  acciochc  noi  rendiamo  a'  nòfifi 
Romani , anchora  quello  dì  lieto , felice , & di  propitio  augurio,in  luo * 
go  del  meflo , infelice , & finiftro  . Ma  temendo  fpetialmente  i fuài  fot <■ 
dm  i de  gli  buomini  d'arme  in  fu  cauallt  barbari , dtffc  y che  fieffero  ii 
buon' attimo, perche  harebbono  piu  da  fare  nello  Spogliargli , che  nel  viri- 
'ccrgli . Significando,  che  niente  gallerebbe  al  n.mito  vite  & da  poco  efi 
fere  coperto  tutto  d'arme  , ma  profitterebbe  a maggior  guadagno  al  Min- 
atore . Et  egli  fu  il  primo  a falire  in  fu  il  colle,  per  vedere  bene  il  campo 
del  nimico  , & comprefoil  tumulto  de’  barbari , gridò , o commilitoni , 
noi  babbi  amo  uinto , & fubito  con  empito , correndo  a do jfo  al  nimicò  » 
&ncJfuno  foflcnendo  tanta  furia  ,fi  mifero  in  rotta,  di  maniera  ( cosa 
flupenda  & al  tutto  i n credibile  ) che  uccife  di  loro  cento  mila  perfine  , 
dfde'fuoi  Romani  fidamente  cinque  morirono. 

E fendo  LucuUo  incitato  da  molti  a faccheggiare  » & predare,  rifpofi. 
Che  piu  tofìo  noi  tua  liberare  un  faldato  Romano  delle  mani  dé'  nimici, 
che  infignorirfi  di  tutti  i beni  de'  nimici . 

Arcbelaó,  il  quale  di  nuovo  s'era  rubeUato  da  Mìthridalc,afferman - 
do,cbe  fi  LucuUo  fuffe  folamcntc  veduto  inTonto , battere  a fuccedere , 
che  tutto  quel  paefe  uerr ebbe  fiotto  l' Imperiò  Romano,  LucuUo  gli  rifpù- 
fe . 0 Archelao  fi  non  cedo  d'audacia  a'  cacciatori  * di  maniera,che  la- 
nciate le  fiere, io  puffi  innanogì  alle  loro  vacue  caverne , Qu  eflo  diffe,per - 
thè  già  Mitbridate  bauetia  abbandonato  Tonto , 

7{cl  fipra  narrato  fatto  d'arme  con  Tigrane , venendo*  Romani  a 
computdre  la  mortalità  di  tutto  quell' efferato , cento/mila , come  dicc- 

, mo , 
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mo  , fittamente  certi  pochi  cavalli , [uggendo /campati, & che  di  loro  non, 
piu  che  cinque  morii,  & cento  fanti , dilettano  uergognarfi,  che  haucjfc* 
ro  sfoderato  la Jpada  contra  fi  uite  cartiglia. 

Il  maggior  domo  di  Lucullo,haucndo  apparecchiato  una  cena  modellai 
chiamandolo , gli  dette  una  grane  riprensione  ,il  quale  feufandofi  con  di- 
re , che  non  penfaùa,  che  bijògnaffc  foninolo  apparecchio , bauendo  egli 
alenar  jolo , njpofe  Lucullo . Et  che  di  tu?  0&  non  fapeui  batter  hog 
gì  Lucullo  a cenare  con  Lucullo  ? "Noti  (fimo  è nella  uita  jua  da  T lutar - 
Ciro  feruta , lejontuofe  cene  Jue , quanto  file  nitido  era  net  uiuere,& 
^ nell' babitare . 

tìaucndo  per  alquanti  dì  molto  Jf  lepidamente  intrattenuto  feco  cer- 
ti Greci  fi  quali  dicendo,cbc  grandemente  fi  tnarauigliauano,che  per  con 
to  loro  facejfe  una  fi  magnifica  ffiefa,  nfpofe.  0 amici , certamente  qual - 
de  cofa  fi  fa  per  uofiro  amore,  ma  la  ma/fima  parte  per  amore  di 
Lucullo . 

MANCIA.  i 


^ncia  intendendo, come  limonio  Cenfore,al  qua- 
le uolcua  male,  era  da  Marco  Duronio  ricbivflo  a giudi 
tiod'bauere  per  uia  d ambinone  cercatogli  b onori, di f 
fe.  T u bacai  una  iSlta  Antonio  da  ejfeguire  le  facen-.. 
— — de  tue  . ^ ueflo  Mjjfercbc  ufficio  de  Cenfori  è fan 
l'inquifitionc  de'  costumi  degli  al^Mma  chi  è acca  fato  ha  da  fare  pur 
troppo  per  fe.  gr 

M ANIO  CVR'IO. 

\.A  mio  Curio,  offendo  da' alcuni  biafimato,  per  bauere 
distribuito  a ciq/cuno  de’  faldati  una  picchia  parte  [del 
terreno  acquietato  nella  guerra , ma  gran  parte  alla 
pullica , egli  pregò  gli  Iddi j , ebe  non  fuffe  mai  tempo , 

de  Romano  alcuno  nputa/Je  poca  terra  quella,  ciac  ba-r 

JlaJJe  a paf cerne  il  pojfeffore . Giudicando^™  cficre  degno  del  nome  Hp-[ 
m^ino , chi  piu  appetifce  di  quel  che  baflaffe  al  temperato  mito . Et  p>e-, 
vedendo  come  crefcej/e  in  loro  la  cupidità,  la  qual trqpajfafje  il  figno, 
d'uno  modeflo  vitto  , bauere  infieme  a crescere  l'occafionc  della  ro- 
vina . 

Tot  che  i Sanniti  da  lui  d'una  grauc  rotta  affl’tti  furono , uennero  0\ 
trovarlo , & gli  offierfero  buona  fomma  d'oro  ,aUhora  per  forte  egli  co-, 
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eeua  delle  rape  in  una  pentola  di  terra  frifiofe  a quefii  Jlmbafci adori 
co  fi . Vonfa  bi fogno  d’oro  a chi  cena  una  tal  cena , & piu  lofio  uòlcre 
commendare  a quegli  che poffedeuano  oro , ebe  bauerne  • 


MANLIO. 

jls  l i o ricusò  il  Confolato,fcufandofi per  tinfe  muti- 
de  gli  occhi , Ma  tutti  d'un  uolere,  facendogli  inilan 
qx  che  l' accettale , nfiofe . Romani , cercate  furiai-' 
tro , al  quale  commettiate  quello  honore  : percioche  fe 
mi  coflrignerete  a pigliarlo,nc  io  potrò  fopportare  i uo - 
flri  coslumi , ne  uoi  patire  potrete  l’Imperio  mio . 

yenner  ota  Tonarlo  gli  Mmbafciadori  di  Macedonia  ,grauemente 
querelandofì  del  fuo  figliuolo  Decio  Syllano , fiato  Couernatore  di  quella- 
pronuncia , per  l'cflor fiorii  ,&  ingiuflitie  fatte , egli  pregò  il  Senato, che 
non  deliberajjero  cofa  alcuna  circa  quefia  caufa,  prima  ch'egli  pianami- 
te l'baueffe  efaminata . il  che  concedendogli  il  Senato , attefe  per  due  di 
tncafxfua  ad  afcoltarc , & efaminare  Cuna  <jr  C altra  parte , egli  fo- 
to il  tergo  di  pronuntiò  in  quefla  forma . Effcndo  difeuffo , & prouato 
bauere  Syllano  mio  figliuolo  efiorto  danari  da  confederati  noftri , lo  giu- 
dico  indegno  della  Hepublua , & della  cafa  mia , & gli  etmmando , che 
fubito  mi  fi  leui  dinanzi . 

C.  MARIO. 


I A i o Mario  ,di  baffa  conditane  nato,sintromife  nel- 
I la  f\cp  iblica  pigliando  quello  ardire , per  ioccafione 
della  riputatane  acquietata  net popolo,mediante  f ope- 
re fue  nella  militia . Domandò  adunque  primieramente 

il  magiftrato  della  Edilità  maggiore . Ma  accorgendo  fi 

che  nana  gli  fuccedeua  tale  fieranga , nel  medeftmo  'dì  uoltò  a cenare 
l'Edilità  minore . Et  fimilmente  aggirato,  & fruflrato  dell'opinione  fuat 
non  fe  ne  di  fiero , ne  punto  fi  diffidò  d' bauere  a effere  il  primo  Cittadino  ' 
di  1\pma  : infegnando , quanto  uaglia  nelle  cofe  bumane  la  peruerfd  * 
audacia . 

Hauendo  nell  una , & l'altra  gamba  certe  uene  groffe , <f  acerbo  do-  ' 
tore , fi  mife  nelle  mani  del  medico  a tagliarle , fen-ga  farfi  legare , & 
cofi  tollerò  il  taglio  del  Cerufico , fenga  fofiiri , gemiti , & lagrime , né 

pure 
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pure  anche  arricciando  la  fronte,  c r legno  alcuno  di  dolore . Ma  volen- 
do il  medico  fa  far  alla  cura  dell'altra  gamba  , »o*  conferiti , dicendo ,chc 
tal  cura  non  era  degna  dì  un  tanto  tomento. 

Lufio, nipote  di  Mario  da  canto  di  forella , quando  Mario  fu  Confalo 
la  feconda  volta , volle  sformare  un  fotdato  giovanetto  chiamato  Trebo- 
nio , il  quale  riuoltatoft  con  l'arme  alla  dishonefta  violenta  , amma^jò 
Lupo . Quefìo  bomictdio  eflendo  da  molti  gravemente  biaftmato,  il  gio  » 
nonetto  non  negò  d' bavere  motto  il  fuo  Capitano,  ma  allegandone  la  ca- 
gione , commendava  il  fatto . Mano  intefo  il  cafò,fece  portarft  una  di 
quelle  corone , che  fi  donano  per  qualche  mcmorabil  fatto  in  guerra , & 
la  pofe  in  capo  a T rebomo . Certo  fu  un  grautffimo  effempio , annetten- 
do ciafcuno , che  non  ardiffe  di  tentare  la  pudiatia  de'  giouanetti,  quan- 
do, che  non  folamente  l' affai  nette , ma  amhora  dì un  eccellente  premio  a- 
domò , colui , che  per  mantenere  il  fuo  pudico  fiore , non  ha  vena  temuto 
d'ammaccare  un  fuo  Colonnello , & ftrttto  parente  del  Confolo . 

H avendo  Mario  poflo  il  campo  cantra  de'  Tedefchi , in  luogo  donerà 
pochi  fi  ma  acqua , dicendo  i Soldati , che  fi  morivano  di  fitte , mofii  ò loro 
tl fiume  ,il  quale  correva preffoaì  ripari  dr  bajiioni de  mmici , & d fe. 
Di  quivi  bautte  a comperarvi  il  bere  col  fangue  . MUhora  i faldati  gli 
fi  efferfeto , che  gli  guida f e dove  uoleua,  infin  che  baueffero  il  fan- 
gue  chiaro , & liquido  , ne  per-antbora  totalmente  per  la  feterap -j 
prefo. 

Isella  guerra  embrica , Mario  facendo  Cittadini  Romani , mille  di 
Camerino  huomini  valenti , che  secano  portati  bene , & di  lorogagliar* 
demente  feruitofi , & d'bonon , & privilegi j facendogli  uguali  a'  Ro- 
mani , lontra  ogni  legge,  & confuti  udine^della  qual  cqfa  e fendane  mol- 
to biasimato  , rif  ondeva  a’  reprenfori , thè  per  lo  strepito  dcll'aimi  non 
haueua  potuto  ef audire  la  voce  delle  leggi . 

Tifila  guerra  Civile  trouandofi  circondato  dì  un  foffo , Erettamente 
affediato  ,fì  flava  tra’ fuoi  ba filoni affettando  il  tempo  oportuno , gjr 
dicendogli  Topedio  Silone  nimico  fuo . O Mario,  fé  tu  fei  un  gran  Ca- 
pitano , efei  finora  al  conflitto , gli  nfpnfc,  rivoltando  quelle  parole  Mn- 
X! tu  » fegran  Capitano  fei , cotlringimi  di  venire  a combattere , aneto* 
ra  che  io  non  voglia. 
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marino  tyranno. 
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1 dice  di  Marino  ( alcuni  leggono  Mario  ) che  fu  il  fet • 
timo  de'  Tyranni,cbe  in  un  dì  fu  eletto  Imperadore.nel 
fecondo  giorno  , paruc, ch’egli  ufaffc  lì autorità  dell  Im- 
perio tnel  ter 70  fu  morto  da  un  soldato,  il  quale  nel  no- 
lere  ferirlo , dife . QucH'è  la  fpada^be  tu  proprio  f ec- 
celli . Tercbe  egli  era  flato  artefice  di  lauorar  il  ferro.  Coft  il  ptreuffore 
tirò  il  fenfo  della  fua  parola  a quel  notijfimo  prouerbio . io  ti  fcanm 
col  tuo  coltello, 

MARTIA  MINORE,  figliuola  di  Catone. 

• - ’ • 1 ' ■ • ■ • » 

Omandata,  perche  non  uoleffs  rimaritarfi , rifpo- 
fe . Tercbe  non  truouo  buono  , il  quale  di  piu  fi  uoglia 
me  , che  le  cofe  mie . Moflrò  non  effere  amoreuole  ma- 
trimonio , doue  tirafjc  l'amore  della  roba  : coft  piu  toflo 
inucro  è,  pigliar  una  concubina , che  moglie . Tingen- 
do ella  continouamente  la  morte  del  marito , domandata  qual'baueffc  « 
ejleredel  fuo  pianto  l’ ultimo  giorno , rifpofe . Quale  farebbe  & della  ui - 
ta . Colici  non  Chrifliana  fa  uergogna  a molte  & molte  Chriftiane , le 
quali , non  effendo  anebora  portato  alla  fepoltura  il  marito  , già 
fi  fono  rimaritate  • j 

fc(*  *-  ft  ViVjt  1 j » * i *v  i v.  v • 'à-’tK 

MARTIO  CORIOLANO. 

■ ,ì  t >V.: 

Li  r t i o nella  guerra  centra  de'  Volfii,  boggi  da  T er 
racina,  & quiui  intorno , effendo  affaticato , & ferito , 
pregato  che  fi  ritirafpe  al  padiglione, diffe.  7{on  è da  un, 
I che  uince , il  fentire  ,o  curare  la  fatica.  Et  uoltatofi 
dietro  all'inimico , che  fuggiua , lo  mife  in  i otta . Cer- 
to chela  dolcc^a  della  uittoria , toglieua  uia  ogni  fent intento  dì af- 
fanno . 

Tercbe  molto  ualentemente  sera  portato,hauendofi  a diut  dere  la  pre 
da , gli  fu  detto , che  eleggefje  di  ciafcuna  forte  di  roba  dieci  pe^ji  : co- 
me dire  dieci  caualli , dieci  prigioni , & fimi  li . Oltra  di  queflo  il  Con- 
falo gli  donò  un  bell’ (fimo  cauallotet  egli  rifpofe . Io  grandemente  m'alle- 
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giro  f tifare  lodato  dal  Confalo, & uolentieri  accetto  il  cavallo, premio  del 
la  fartela  : ma  non  piglierò  l altre  coje , le  quali  non  tanto  ornamento, 
quanto  mercede  fono  . Et  cofi  fu  contento  della  communc  forte  de  gli  al- 
tri i Solamente  cbiefe  per  faluare  un  V olfcojbuomo  neramente  corte  fa * 
& da  bene,  già  fuo  familiare  amico,  col  quale  era  piu  uoltc  alloggiato  . 
che  con  gli  altri  prigioni  non  fujfe  uenduto , ma  lafciato  libero  . Viua* 
queflo  animo , di farcgiatorc  del  dinaro, & ricordevole  deliamico,  che. 
faccettato  ibaueua , fu  con  allegre  uocifefleggiato , che  alla  confeguita 
vittoria.  ».•'  1 ì» 

- Fu  di-eterna  memoria, e di  gran  lode  faetìalmcntc  degna  la  meriteuole 
r inerenza, la  qual  moHrò  Coriolano  inuerfo  Vcturia  fua  madre.  Che  ra- 
gioneuolmente  effenio  egli  adirato  contra  l'ingrato  popolo  Romano',  & 
già  già  per  dargli  l'ultima  rovina , con  impeto  uenuto  : ne  potcndofi  pla- 
care per  modo  alcuno , da  gli  ambafeiadori  mandati  dalla  patria  fua , ne 
anche  da'  Venerandi]  Sacerdoti , finalmente  la  madre , con  la  moglie , & 
figliuoli  di  quello , andò  in  campo  a trovarlo, & Coriolano  correndole  in- 
contro per  abbracciarla , Ella  dijfc,  no , lafcia , che  prima  io  intenda  fe 
venuta  fono  a nimico , 0 a figliuolo , & fa  nel  tuo  campo  sono , 0 prigiona , 
0 madre  ,& altre  parole  ftmili  ufando , il  feroce  figliuolo  indolcito,diJfe . 
Madre  hai  e fa  ugnato,  & vinto  C ira  mia  ,0  patria , benché  meritamente 
t’babbia  in  odio , ti  dono  a’  prieghi  di  coliti  , 

• i :-0  51  * ,111’  ^ CjISj  i l ./v. 

MASSIMINO  IMPERADORE. 

./fssiMiNO  prefa  la  fura  d'una  legione , come  dire 
hoggi  ungrojfo  Colonnello,  non  perdonano  a fatica,  pur 
che  efacrutaffe  i faldati , cr  prouedejfe  alla  fallite  loro . 
Ter  queflo  alcuni  Tnbum(cioè  Colnonelli  hoggi  Ripren- 
dendolo , dr  dicendo.  Terche  fi  grandemente  t’ affati- 
chi, effendo  già  tu  uenuto  in  grado, che  puoi  pigi-are  l'Imperio  i Éjfao- 
fe . Quanto  farò  piu  grande , tanto  piu  durerò  fatica. 

Era  molto  forzpfo  , & ejjcrcitandofi  co  faldati  alla  lotta  ( il  giuncare : 
alle  braccia  ) negittaua  molti  in  terra  : tutti  gliene  portanano  inuidia . 
Onde  un  Tribuno  di  robufla  ,&  grande  per  fona , & di  prouata  virtù  , 
per  queflo  molto  delle  fuc  forze  prefumendo  ,glt  diffe.  Et  che  gran 
prodezza  fai  » fa  effendo  Tribuno , uinci  i faldati  tuoi  i Mafftmino  gli 
n faose . Vuoi  che  ci  affrontiamo  infiemet  Quello  accettando,  Mafftmino 
conia  palma  della  ma  no  per  colendogli  il  petto , lo  gittò  rouescio  in  terra , 
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& incontinente  diffe.  Mandatene  un'altro , ma  Tribuno  . Et  confidan- 
doti i„  quefla  fua  forza  piu  del  dovere , fu  uno  nel  T beatro , luogo  doue 
fi  facevano  le  fefle,  che  in  fina  prefen^a  recitò  certi  ucrfi  greci, de. 
quali  il  fenso  è queflo . L'Elefante  è grande , & amma^afi . E’I  Lione 
ì forte  ,&  succide.  La  Tigre  è forte, & s ammala.  Guardati  da 
molti,  fe  non  temi  ibuomo  per  buono . Cbi  da  uno  non  può  efferc  morto, 

è anima-zzato  da  molti . • ...... 

Et  già  invecchiato, non  patì  mai  che  per  fona  gli  baciajje  il  pie- 
de , dicendo  . Lo  probibifebino  gli  Iddij  ,cbe  alcuno  ben  nato  mi  baci  il 
piede . Et  douc  foko  boggi  coloro , che  non  folo  le  persone  da  be- 
ne, ma  anchora  i gran  Trencipi  , al  baciare  le  [carpe,  non  i piedi, 
non  dirò , che  lo  fopportino , anzi  cbe  &li  ‘ncltono>&  iU  t0*~ 
firingonoi  • • ' ;»•'**• v'.  - v>' 

M E M M I o. 

•r  *'  - . i*.r  >|  ) fi'  cv.  oiV* 

jL  i o Memmio,accufandQ  Beflia  citato  al  giudi  fiondai 
quale  avocato  era  Scauro , & inquejlo  per  cafo  fi  por- 
tava uno  alla  fepoltura:ondc  Memtnio  prefa  C occafione , 
dijje . Vedi  o Scauro , cb'un  morto  è rapito  via , fe  tu 
ne  puoi  ejfere  poffeffore.  T affandolo  : perche  forte- 
mente era  incaricato  d’hauerfi  ufurpato  fen^a  ragione  di  tefiamenco , i 
beni  d’uno , che  fu  ricamatore  diTompeo , - : 


messala. 
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Essala,  huomo  (C acuto, & risoluto  giuditio,  er 
offeruantiffimo  della  lingua  Romana , f entendo  orare 
I M . Tortio  Latrane,  diffe , coflui  è nella  fua  lingua  molto 
j gentile.  Defideraua  in  lui  la  elegantia  del  parlare  la- 
! tino,  bauenio  infelice  ingegno.  Seneca  lo  celebra , met- 
tendolo innanzi  a tutti . 
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M I L O N E.  ;» 

| / ione  da  Crotone  città  detta  Taglia , famoso  com- 
battente , inneccbiato , ucdendo  gli  altri  combattitori 
ejjercitarfi  nel  corfo , & nc  gli  Jpettacoli  alle  braccia  t 
& fintili  gefii  di  forteoga  > fi  dice  bauere  allbcra 
guardatici  le  braccia , & con  lacbrhnc  detto . Ma  qne- 
fte  bormat  fon  morte . Tot  che  riponeva  la  felicità  fila  nelle  feroce 
corporali , ragionevolmente  pianf e . Ma' l algore  dell’animo, che  nera- 
mente f limar  fi  debbe , piu  tardi  imieccbia,fe  però  mai  fi  a , che  inuec - 
chi  : che  intiero  l'età  toglie  il  uigore  del  corpo , ma  quel  dell' animo  dura 
infin  all'eftrema  età  . 

ONTANO. 

IOmtano  recitaua  uerfi  à'Mtitto  Bitta,  yno  pi» 
gliando sdegno  ch'egli  per  un  dì  intero  baueffe  recitato , 
& che  non  fi  doueua  afcoltarlo , Tratta  Vinario  dijje . 
Et  che  pofi'io  altro  piu  liberalmente  fare  i Son  appa- 
I reccbiato  udirlo  dal  leuare  del  Sole  infino  al  tramonta- 
re : che  il  detto  Toeta  fi  dii  et  tana  fpcfjo  ripetere  la  deferitione  del  no- 
I cere , dr  del  finire  la  co  fa . Tuffati  fono , di'  da  Horatio  quegli,  che  per 
un  certo  ornamento , df  pompa , fen^a  moderatone,  o nero  non  a luogo » 
& tempo  con  linàio  nanna  fegui t andò  tali  de fetitioni . Qjteflo  mede  fi- 
mo recitando  pur  uerfi  fopra  il  nafeere  del  Sole,  V aro  cavaliere  Bima- 
no dijfe . Buta  comincia  a dormire . Et  feguitando  il  cantare  del  tra- 
montare , dtffe  Varo,ot3  che  dice , già  è notte  f Onderò , dr  faluterò 
Buta . Tuffando  in  quello  l'affettato  ornamentodel uerfo  nella  medefi - 
ma  materia , & la  jua  uita  a rouefeio  del  publico  modo  di  uiuere . 

SESTO  NERONE.  : 

|/  c e v a Lucio  Craffo  Oratore  di  Gnco  Domitio.archa - 
nolo  di  Terrone , il  qual  Domino  fu  cognominato  Eno- 
barbo , cioè , barba  roffa  , o bronzila  ,pcr  cjprnnere 
proprio  il  compoflo  vocabolo , eno , da  eneo , che  non 
era  da  maramgharft  ,fc  batteva  la  barba  cnea9cioé 
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bronzina , battendo  anchora  la  bocca  di  ferro , diceva  per  effere  quello 
totalmente  fen%a  faccia , il  cuore  di  piombo  per  il  fuo  Slupido,&  graf- 
fo ingegno.  Onde  molti  chiamarono  TJerone , Enobarbo  :&■  qucfl'era 
una  dcUe  due  ingiuriose  parole  cantra  di  lui , le  quali  con  fuo  grandtfftmo 
f degno  fentiua , Ì altra  era,  quando  era  riprefoi effere  cattino  fonato- 
re  di  Citbara . 

Hauendo  Terrone,  fecondo  il  consueto  a fottoscriuere  la  fententia  ca- 
pitale data  a uno , diffe.v  Dio  uoleffe , ch'io  non  fapeffi  lettere . Hauef - 
fe  Iddio  ben  uoluto,  che  da  cuore , o con perseueranga  bauejfc  & pronun 
fiato , & offeruato  fi  ajlinentijfima  noce  del  fanguc  h umano . \ 

- Ingegnoffi  quanto  potè  di  transfigurare  in  natura  feminile  Sporo  fan - 
ciulletto , tagliatogli  i tefiicoh  : lo  dotò , lo  consecrò  con  uefii  da  /posa  « 
& fece  celebre  Jolennità  delle  noige . Et  finalmente  felo  tenne  aper- 
tamente in  luogo  di  moglie . Onde  fi  racconta  un  motto  d'uno  molto  gar- 
bato, bene  fi  farebbe  fatto  perle  cose  humane,  fi  Domi t io  padre  di 
T^eronc  baueffe  usato  una  tal  moglie . Dinotando  effere  co  fi  ni  nato  per 
la  rouina  del  Mondo , il  quale  non  mai  certo  nafceua,se'l  padre  fuo , s ba- 
ueffe tenuto  uno , come  Sporo  in,  luogo  di  moglie . 

. Tip»  mai  commise  ufficio  dperfona,chc  non  aggiugnefje  qucfle  parole . 
Tu  fai  quel  che  mi  bisogna  , & facciamo  queflo,  che  nejfuno  babbia  co  fa 
alcuna.  Certo  uoce  conuenientea  uno  crudele  afjaffìno  ,piu  che  a un 
Trencipe . TJcboggi  fon  mancati  consuitonpiu  deteftabili , per  effere 
adobbati  di  quefla  foprauefìe  cbrifliana , che  dijfero  a un  potente  Tren- 
cipe , uedendolo , che  con  pronta  facilità  da  i Judditigran  fomma  di  da- 
nari coglieva,  che  doucua  a gli  amici  levar  e la  robba,&  a i umi- 
ci la  uita. 

Vno  ragionando  con  alcuni , venne  a dire  un  verso  Greco  , del  quale 
queflo  i il  fenso , Morto  ch'io  fono , fi  mescoli  la  terra  col  fuoco , Tie- 
nine foggi  unse  , an^i  anchora  ui  vendo  io . L'uno,  & l'altro  detto'mo- 
flrano  il  rabbiofiffimo  animo , affetato  dclL’buman  fangucjjorribilmcnte 
monflruoso , nel  quale  alcuna  volta  incorrono  le  meschine  Fjpubliche . 

Tifente  di  bruttiffima  feeleritd  lasciò  indietro , che  insuperbito  per  il 
profpero  fueceffod'effcrc  in  tanto  Imperio , diceva,  che  neffun  Trencipe 
innanzi  a fe  baueua  faputo,quel  ch'egli  baueffe  potuto  fare.  Ma, 
& egli  anchora , pur  finalmente  provò  quel  che  in  contra  cambio  po/fa , 
& fappia  fare  il  popolo  coutra  il  cattiuo  Trencipe . 

Hauendo  fatto  mettere  fuoco grandiffimo  nelle  case  di  Hpma,  Slava 
a guardare , & diceva  dilettarfi  di  fi  bella  fiamma , & intanto  catt- 
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fatta  la  ronina  di  Tuia  , U qual  egli  bottata  compone  a /inulti» . 
dine  d'Homcro . 

Jsydoro  Cynico  , paffando  in  pnblico  Jfjrone,con  alta  noce  lo  rtprefc, 
ch'egli  cantale  bene  i mah  di  T^auplo , & male  diffioneffe  i fuoi  beni . 
Tfauplo  fu  padre  di  Talamcde  ,il  quale  fi  uendicò  lon  renino  grandi 
mede’ Greti,  per  batter  loro  morto  il  fuo  figliuolo  fen^a  gì  ufi  a cagione, 
cr  fallo  alcuno . Soletta  JpeJJo  Verone  cantare  Tragedie , tome  jfiirito 
piu  di  fiera,  thè  bumatto.  ,« 

• Fu  anebora  biafimato  da  nn'hifirione , chiamato  Dato , il  quale  reci- 
tando quefle  parole  -,  refta  con  Dio  ,o  padre , refla  con  Dio , o madre , 
dimoflroUo  come  che  beeffe,  o notaffe,  fignìficando  la  futura  mirte 
( fra  l'attendere  a i diffidati  piaceri  ) di  Claudio,  cr  d'agrippina. 
Che  perone  fi  leuò  dinanzi  Claudio  col  ueleno,  cr  Agrippina  col  nanfa 
già , meffiala  in  una  naue  rotta . Et  poi  nel  fine  del  fino  canto  recitando „ 
L’on  o ni  guida  i piedi , col  geflo  disegnò  il  Senato , fignificandogli  [im- 
minente morte  per  opera  di  perone . 

Haueua  da  i Matbematici  udito , come  nerrebbe  tempo , che  farebbe 
sballato  dall’  Imperio,  & per  queflo  fpeffo  dicena  una  fententia  Greca , 
cioè , qualunque  terra  nutrì fice  l’arte . Imputando  fi  deffiere  tanto  buon 
mufìco , che  fic  ben  fuffic  diacciato , & priuato  dell’ Imperio,  in  qualun- 
que paefie  fi  ntrouaffe  hauerc  a efjere  in  credito  per  tal  arte, onde  in  que- 
ho  tanto  s' ingannano , che  hauendo  già  qua  fi  addoffioi  persecutori , di- 
fperando  piu  di  fialuarfi , Cr  penfando  d’ucciderfi  > tra  fie  flejfo  diceua  re- 
plicando , o quanto  artefice  muoio . 

Tonato  una  uolta  afeosamente  nel  tbeatro ,hcbbe  grand! innidia  a 
una  perfiona  della  (cena , che  molto  per  i fuoi  gefii  piaccua  al  popolo , di 
maniera , che  gli  mandò  a dire , ch'egli  fi  feruiua  con  troppa  fiunrtà  del- 
l'occnpationi  : perche  molti  cortigiani  arnccbtnano  per  la  tareflia  del 
grano,  & delle  grafie -.di  qui  Iterane  fi  contraffie  grandiffìma  tnuidia  , 
Cr  maliuolenja . Et  accadendo  per  forte , che  m tal  publica  fame  fi 
diceffr,  come  un  legno  nenuto  d’jileffandria , era  entrato  in  porto  ,per 
una  certa  derifioue  la  gente  rinfacciando  diceua, ch'era  carico  di  poluere 
per  impoluerarne  i cortigiani  giucolatori  di  braccia , Cr  d'altri  filmili  at- 
ti . Che  cofi  uennero  a taffare  l' immoderalo  $ ìndio , che  metteua  Cefare 
in  filmili  giuochi , Cr  fiefte , & che  la  condotta  delle  nettouaghe  rifinita , 
Cr  appaltata  ( come  hoggt  fi  cofi  urna  ) perle  mani  d' alcuni  da  Cefare 
fauoriti , con  grane  danno  del  popolo , Cr  auanffimo  guadagno  di  quegli . 
Ma  boggi pin  in  alto  è Molata  in  e(Ji  Trentipi, opera  non  piu  altra  brutta 
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ii  tali  Moaafthi,ne  pinmùfua , odano f^còefiafrkó*  predicare 

funa  cofa  piu  iniqua , cbe  amare  la  pecunia  : perche  nenie  coflui  arabi 
/ anima  fra,  ne  è cofa  piu  federata  dek' avaro . 

jll  capo  duna  fra  fatua  fu  attaccato  un  carro  con  un  breue , cbe  di* 
cena.  Mora  in  fatto  fono  le  fefie  Agonali , finalmente  tira  . Quivi  fi 
correva  a cavallo , o inju  le  carrette . fu  notato  in  lui  un  grande  effer* 
litio,  & arte  del  guidare  la  carretta  al  correre  in  freme  il  pcricolo,nei 

quale  fi  metteua . ■■"•  ■ - ; 

jl  un’altra  fra  fiat  uà  fu  legato  un  facco  di  pelle , con  qucflo  motto . 

10  ciré  ho  potuto  t Ma  tu  bai  meritato  il  facco  . Solcnano  cucire  chi  ani 
maTjaua  il  padre , o la  madre , in  un  facco  di  cuoio , o di  fimrl  'cofa , in - 
fieme  con  un  cane , un  gallo,  ferpe,  & feimia,  & cofi  gli  pittavano  in  ma 
re^b  fiume . Terrone  ucci fe  fra  madre.  Onde  il  facco  fi  feufa , dicendo  % 
& che  altro  ho  io  potuto  t quafi  dica,  fori  apparecchiato  a riceverti,  s’ctl* 
cono  qui  ti  cuòri  : ma  ò cucito , o nò,  nondimeno  bar  molto  bene  meri  tato 

11  facco  .Si  può  aicommodare  ancora  alla  perfona  della  B^epublica. 

jtllc  colonne  delle  fatue  fu  attaccato  quello  titolo.  Igeili  cantando 
rihanno  svegliato . Era  molto  sdegnato  della  rubellione  della  Calila,  & 
aframente  irato  contradi  loro  , dimodoché  haueuam  penfiero  di  lai 
gliare  a pe^fj  quanti  Frange  fi  fi  trovavano  in  Hpma  ,&  dar  a facco  al 
fuo  efferato  quella  provincia . 

Dt  notte  alcuni  fimulauar io  ({affiggerei  fervi  loro,  & chiedevano 
vindice , cioè  chi  ne  faceffe  vendetta . Ma  vindice  erafattofi  capo  della 
fatòoncj&  rubcllione  contra  perone:  Onde  con  tale  feber^o  fi  dava  fe • 
gno , che  già  tntollcr ab  riera  la  Tyrannidc  di  Cejare , & in  cercare  di 
fremerla . 

Incitandoli  nel  Senato  circa  il  fine  delf  orai  ione  , cbe  'Serene  faceva 
tontra  vindice , come  gli  fielerati  predo  farebbono  puniti  con  le  debite 
pene,  tutti  gridarono . Tu  lo  farai , o ^tuguflo , la  qual  voce  in  due  mo- 
di fi  può  intendere , cioè . Tu  farai  che  paghino  le  pene , ouero  tu  pro- 
prio le  pagherai . - 

Helt ultima  fauola,chc  'perone  recitò,  & fu  quella  d’E  d po,fi  venne 
manco,  quafi  morto, a qucflo  ucrfo  pigliandone  cattino  augurio,  diceva . 
Mio  padre , la  madre , & la  moglie,  hanno  commandato  cb  io  muoia. E- 
dipo  uccife  fro padre , non  lo  conorcendo,  fj  ignorantemente  prefe  lafra 
madre  per  moglie.  Cofi  T^erone  fetentemente  ammalò  Claudio  fuo  pa* 
drc  ,&  h avendo  fi  aprala  framodre , lucci f e , & molto  male  anebora 

•trattò  Ottavia  fu*  donna,  „ 

Pifferato 
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Dìfperato  dello  flato  fuo , la  notte  andò  alle  camere  di  ciafcuno  per 
configliarfi  di  fuggire , & baiando  trottato  le  porte  fogni  uno  ferrate  , 
ritornato  fi  in  camera,  trouò,  che  le  guardie  s erano  fuggite,  battendo  ra- 
pito le  coperte  ,&  panni  da  letto  , tolto  ani  bora  un  albereiletto , doue 
teneva  del  veleno,  in  ordine  per  ogni  tfiremo  cafofuo  , &■  poi  cercò  di 
Spècolo  mi r milione  ( era  una  forte  di  coloro  che  nelle  fefis  public  he  face  • 
Mattonile  coltellate ,t' quali  / oprala  celata  portauano  unimagtne  di 
pefee  tome  già  ufauano  nella  galba,ct  quefta  armadura  fi  cbiamaua  Al  ir 
miUonla , &•  co  fi  combat  tcua  con  un'altro , il  quale  coreani  rinuoltar * 
lo  in  una  rete  ) dico  perone  non  lo  trouando , ccrcaua  di  qualch'un  al- 
tro , che  Cammagj^afic,  ne  trouando  perfona,  difie . *A  dunque  io  non  bo 
ami  co, ne  inimico  alcuno.Varcua  ebe  fu  fi e dcjhnato  cb' una  fi  monftruofit 
fiera  per  le  mani  d'ogm  uno  bavefic  a lacerar  fi . ; - 

Fuggendoli , un  fuo  liberto  Faone  configliandolo , cb’andafie  in  una  tee 
ta  {pelone* , canata  la  rena , rijpofe , che  non  uoleua  fot  terrai  fi  uiuo  . 

^Attignendo  con  le  fue  mani  per  bere  dell’acqua  dì  una  pOTga  brutta  , 
in  una  uilla , difie . Et\  qui  è l'acqua  cotta  di  perone . Haueua  fra- 
nato , ebe  f acqua  cotta , tenena  gratta  di  cruda , mettendo  della  neve 
nel  bicchiere,  > j te  • . /,  ; . , -, 

Sentendo  approffimarfi la  Cavalleria , alla  qual  fu  commefio  ,cbe  In 
pigliafiero  uiuo , difie  un  uerfo  d'Homero , cioè . Sento  intorno  a me  lo 
flrcpito , dr  annitrire  de’  caualli , & con  quefie  parole  fi  feri  nella  gola  , 
Entrato  un  Centurione  ,dou  era  Terrone,  & trouatolo  già  ’nyrggp 
morto , auuoltando  alla  ferita  una  uejle  da  caualcare  pilofa , forfè  bene 
boggi  noi  cafacca  ( che  gli  antichi,cioè  i latini  ,gaufapa  , corrotto  il  vo- 
cabolo chiamiamo)  fingendo  dteffcrc  venuto  per  aiutarlo , follmente 
difie , tardi , & quefta  è la  fede , la  rifpofta  è ambigua . Tardi % .fi  può 
interpretare , perche  il  Centurione  antkò,quando  già  motiva , non  fi  pò* 
teua  dare  aiuto  t tardi  ani  bora , rifguardandofì  ,cbe  uoleua  pigliarlo 
uiuo  : nel  qual  fenso  credo  piu  pendeffe  Tferone , Japendo  bene  la  condì - 
tione  ,c5r  movimento  delle  cose.  Similmente,  Qjtcftaila  fede  ì un  la- 
mentarfi  della  fede  degli  amici . La  ferita  mortale  dava  fegno,cbe  egli 
non  punto  credeva , ne  fi  confidava  nelle  parole  del  Centurione . 

Clt  ^4 (balogi  Caldei  calculata  la  natività  di  Tfferone , nfposcro  ad 
Agrippina  madre,  come  di  certoil  figli  voi  fuo,  farebbe  lmperadore , 
rèa , che  ammainai  ebbe  la  madre  . Ella  difie . *Amma^gi , pur  ch'egli 
regni . Si  potente  fu  in  f emina  lo  fhmolofo  affetto  deh' ambinone  : beh - 
be  quanto  ella  defiderò  con  fuccejfode’  Juoi  guai,  forfè  condegno  fup- 
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pii  ciò  di  fi  ardente,  fttt  dèi  dominare . La  qual  per  tommcfjìone  di  Re- 
sone y efjendo  dal  Ceri  turione  col  ferro  alla  morte  stretta  , meflfando  d 
neutre  gridava , percuoti  quefìo,  fi  debbe  col  ferro  pajjdre  quefto , U 
quale  ba generato  un  tal'borrendo  Mofiro . 

Verone  fi  concitò  grand'odio , tenuto  ebe  hauefjc  uccifo  Burro , huo- 
mo  primario  , fregata  la  gola  di  quello  col  veleno , moflrarìdo  uolejfefarr 
gli  non  fo  che  rimedio . » Et  andato 'birrone  a uifit tarlo.  Burro  gli  voltò  le 
frali  e , come  quello , che  già  sera  accorto  dell'inganno  t & domandato  da 
Cefare  di  molte  cofe , niente  altro  nfrofe , che  quefto . domi  fento  be- 
ne . Dimojlrò  marauigliofa,  eJr  dolce  tolleranza  in  fi  fraudolente  morte . 
• Spcffo  uccellaua  la  floltitia  di  Claudio , con  pronuntiare  una  syllaba 
lunga , dicendo , poi  ciré  refiò  dimorare  tra'  vìvi  : mancia , lingiui  lati? 
na  ,ne  la  volgare  , può  con  la  propria  grafia , & fenfo  qual  è nella  pa \ 
troia  Greca,  punto  per  il  ucrfo  efrnmerla . Voi  per  non  lafciare  parti- 
cella alcuna  indietro , andiamo  accommodandoci  il  meglio  che  fi  putrt 
parendo  ci  bafti  darne  un  cenno,  puqc/f , cioè , moros , Greca  voce  , li- 
gnifica fiotto , Tfcronc  andò  formando  il  verbo , morati  riferbando , (a 
syllaba  pio , mo , lunga , che  i latini  hanno  il  Verbo , morati , onde  uoL, 
garmcnte  è derivato  dimorare, /lare,  & Verone  cofiafuo  modo  pronao, 
tiando , voleva  dire , pazzeggiare  > che  Claudi <*  cjjendo  morto , non\piu 
paTgcggiana.  z 

i Tare  che  haueffero  intcntione , che  ammazzato  Verone , fi  uccide  fra 
' anche  Tisane  , <jr  dare  l'Imperio  à'  Seneca , quantunque  di  tutto  quefio 
> trattato  egli  non  ne  fufic  consapevole . In  quefto  mezzo  fi  diuolgaua  un 
• motto  di  Flauto  in  qUefta  forma  » V‘ente  importare  alia  già  provata 
vergogna , & vituperio , s ei  fi  rimoucffcuntitbaredo\,.&  juccedtffe  un 
Tragedo . Ter  clic  'l'icrone  usava  la  Crtbara,  & Tisone  eant  ava  • ucfliro 
storne  un’hifirione  di  Tragedia . Volle  figwficarc  l'uno  & l'altro  egual* 
mente  efl ere  indegno  dell' I mpcrio . ' ■ i-  >1 

Esaminandoli , & con  torture  cercandofi  intendere  (animo  de'  con* 
giurati , & feoprirne  de  gli  altri , Subrio  Flavio  T ributto  domandato  da 
Verone,  per  quali  cagioni  moffo , fi  fufiecofi  dimenticato  del  facramen-, 
to  militare , rifrofe . Terche  t'ho  in  odio  ,ne de'  foldati perjòna  tè  fiata, 
piu  fedele  di  me , mentre, che  meritale d'cjfere  piu  fedele  amato , to- 
rninomi hauertim  odio,  poi  che  fufli  parricida  di  tua  madre,  & tua. 
moglie , & incendiario , hiflrione , & carrai  fiere . Dicono , che  in  tale, 
congiura  niente  piu  molcflo , & piu  acerbo  accadde  a Verone , il  quale  fi 
copie  al  commettere  le  ribalderie  era  pronto  tiofi  al  fentir  contare  que* 
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Uff  fue  era  impatiente , & disdegnosi . 

W,cl mede fimo  tempo  Ì{erone  domandandoti  Solpitìo  JAffiro  Cen- 
turione, qual  cagione  l'bauejje  mojfo  a confinare  centra  di  lui, gli. 
In  fio fe . "Perche  non  fi  poteua  fiuuenire  altrimenti  a tanti  tuoi  fiele - 
rat i fimi  Hit ij . « t «' 

*■  Ve  finto  Consólo , hauendo  il  medefimo  dì  esercitato  tutti  gli  atti  di 
tal  Magi  firato  degni  ,&  filiti , repentemente  fu  dalla  mensa  rapito  al 
la  morte  : di  mani  eia, che  gli  altri  convitati  niente  quivi  altro  affiatan- 
do in  luogo  di  vivande , che  l'ultima  roumà , stando  attoniti , perone 
ttdendoft  di  quefta  paura  loro  , diffe , che  affai  di  fipplicio  haueuano  pa- 
gato per  quelle  vivande  da’  Consoli . Tare  quafi  un  motto  di  piaceuol 
clcmnitia , fe  noi  riguardiamo  alla  crudeltà  'Neroniand  ; 

Voi  che  fecemor.  re  fua  madre,  un  certo  africano,  lo  confilo  in 
queflo  modo.  La  tua  GalliaoCefarctipriega,  che  fortemente  ( opporti 
la  fchct.ì  tìnti'  M?, » °- 

1 Grawfftme  inimiciric  erano  fra  Tferone , & Trafca , nondimeno  e fi 
fendo  uno , che  mordacemente  vituperava  T rafia  ,&cbc  haueua  a ro- 
uefeio  malamente  giudicato  una  caufa,  Tfcrone  gli  fioppofe  gridando . 

V ogli  Iddio  \ cht  Trafca  tanto  m'ami  quanto  egli  è giudice  retto, & buo- 
no , Il  nimico  fece  tefiimonio  al  fuo  nimico  pofio  in  pericolo  della  fama\ 
Certo  neffuno  tefiimonio  i piu  d'autorità , & granita  pieno , quanto  del 
nimico , fatto  per  ^inimico  fio  l IO  . 

perone  comperò  un  belli  (fimo  panno  <C araldo , & di  pre^jq,  & di 
bcllczja  mirabile,  Seneca  uedendolo , diffe . Hai  d mo firato  d'effere po- 
vero. Et  quello  domandando  la  cagione,  Seneca  foggiunse.  Tercbe  fi 
tu  lo  perderai , non  potrei\/bauerne  un  fimile.  .Avvenne , che  l panno  fi 
perdè  in  una  nauefiaquale  affondò. In  queflo  giovò  Tammonitione  di  Sene 
'cà , (he  Tierone  piu  patkntementc  tollerò  la  perdita  di  cosa  tanto  ama- 
ta , Onde , chi  ha  filo  un  ducato , & perduto , non  ha  da  cavarne  fuo- 
W un’altro , è poutto . adunque  il  fenso  utile  di  queflo  i,cbe  mol- 
ta ficuracofai  dilettarfi  della  mediocrità , di  quel  che  piu  communi - 
' mente  fi  truoua , " 
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NHRVA  IMPERADORE. 


E r c h e [otto  f Imperio  di  Trenta  Cocceio , ottima 
Trencipe , erano  rapportati , & accufati  falfaincnte 
i nomi  di  motti , narra  fi , che  F rontone  Con  foto  aperta- 
mente dijjè  ejfer  mala  cofa  regnare  uno,  [otto  del  quale 

a per  fona  non  fia  conceffo  alcuna  cofa,  ma  molto  peggio 

wuere  fotto quello , chea  ciafcuno  fu  una  libera,&  gran  licenza  di 
fare  quel  che  gli  piace  lotto  di  lui . Quafi  dica,  è fegno  d'inbumanità,  se'l 
Trencipe  niente  condcfcenda  a gli  amici , & domefiici  fuoi , fi  come  per - 
tuttofa  cosa  è , che  penfino  che  fia  loro  lecito  quel  che  uogliono . 

Tferua  baucua  a cena  a canto  afeVeicntone,  il  quale  fotto  Domitia 
no  > canfeguì  la  degnità  Consolare occultamente  baueua  accufato  mol 
ti  a quello  : quiui  faccndofi  mentione  di  Catulo,  già  flato  un  folcane 
calunniatore , 'Nerua  dicendo , che  farebbe  bora  Catulo,  [e  uiuo  refiato 
fufjc  doppo  Dominano  t lunio  Maurico  rifpofe,  cenerebbe  con  noi . 
E cofi  liberamente  tafiò  f{erua,cb' egli  ufajjc  familiarmente  con  V den- 
tane fimilc  a Catulo , il  quale  da  lui  era  deteflato  : perche  fu  fi  peffm 
„ calunniatore . ^ *lR 
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Tinto  Opimo  del  grado  Confidare, quando  era  gio- 
uanetto , bebbe  carilo  di  libidinofo , egli  rinfacciando  a 
Egtlio  buomo  piaccuolc , /' effeminatela  M ejMal  P< fà 
in  fatto  non  baueua,  parcua  un  poco  molle , & lafciuo 
per  quella  fua  piace  uolcT^a. , cofi  gli  diceva . Et  che  , 
ù Egilta  mia  qua  ndo  uerrai  a farti  meco  con  tatua  lana  , & la  rocca  ? 

.Egìlio  molto  leggiadramente  ri  forfè  il  motto . Ter  Dio  uero  non  ardi  fio. 
perebemia  madre  m'ba  probibito,cb’ionon  uada  alle  famose . Colui  fin- 
geva di  favellar  a una  f emina . Et  coftui  accettando  <f  ejfer  tal  per  fona, 
rivoltò  in  sbeff amento  quella  fintionc . 
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othone  impera  dorè. 


vano  con  facnficij,#  altre  cerimonie  attendeva  di  placare  l'anima  di  Gal 
ba  Imperadore , che  ingrato  contra  di  lui  fu  con  gli  altri  ad  ammalar- 
lo : dicono, che  la  notte  correndo  i ferui  in  camera  ,fentito  lo  Jlrepito,lo 
trovarono  difiefo  in  terrarfor^atofi  con  ogni  Jorte  di  facrificij  placare  lo 
fpirito  di  Galba  : et  poi  il  digli  accade  quel  cafo  fopradetto . 

Quando  fi  deliberò  di  morire , sentì  come  quegli , i quali  cominciava * 
no  a mancare , & partirfi  da  lui , erano  prefi , & dijlenuti  per  manca- 
tori di  fede , # traditori , prohibì , che  non  fi  faceffe  ingiuria  a perfona , 
dicendo  t Jdggiugniamo  alla  atta  ambe  quefia  notte  . Et  per  infi- 
no a fera  già  ofeura , flette  con  la  camera  aperta  : acciochc  s' alcun» 
gli  kolcffc  favellare , facilmente  potvffe  bavere  grata  udienza. 

Molti  pregandolo,  che  non  abbandona ffc  la  Hjepublica,  & f efferato  » 
volendo  lofi  diporrc  l'Imperio , uno  de'  foldati  gregari j , cioè  non  eletti  « 
ma  tumultuariamente  d’ogni  luogo  raccolti , albata  la  fpada,  diffe.  Sap- 
pi o Cefare  tutti  effere  per  te  inanimi ti,&  incontinente  s' ucci  fi . Ot bo- 
tte finalmente  desinato  dt  morire , chiamò  a fi  Cocceio  figliuolo  di  firn 
fratello,  # lo  effortò  con  quefte  ultime  parole . O figliuolo , ne  al  tutto 
ti  dimenticherai , ne  anche  molto  ti  ricorderai  d‘ bavere  hauuto  un  tuo 
Zio  Imperadore . Polle  auucrtirlo , che  non  lafciafje  la  cura  in  tutto  de' 
Juoi , ne  anche  a pieno  haueffe  in  memoria , perche  non  faceffe  vendetta 
della  morte  del  Zio . 

Vedendo  Othone  bi fognargli , o di  porre  Clmperio,o  difenderlo  con 
rovina  grande,  & morte  de'  Cittadini,  baueua  deliberato  di  morire  fon- 
tane amente  , dr  gli  amici , & foldati  mettendogli  animo , ebe  non  cofi 
lofio  fi  difperaffe  del  riufeimento  della  guerra , diffe , che  non  fiimaua  di 
tanto  prezjp  la  vita  fua , che  per  qUefia  baueffe  a na fiere  la  guerra  Ci- 
vile . Chi  non  oltra  modo  fi  maravigli  <f  un  tal  animo , in  Trcncipe  non 
Cbrifliano , & nel  fiore  di  fua  età , cioè , d'anni  trenf  otto  alla  barba,# 
confufione  de ’ noftn , i quali  pafeono  fe , & altri  miferabilmente , di  ti- 
toli pieni  d'ogni  uenetatione , de'  quali  per  manco  vergogna  anchorafi 
frogliaffero , fi  come  de'  fatti  corrifpondcnti  a quegli , 
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Sco  profeffore  di  l \hetorica , ne  certo  inetto  , ben  fola» 
mente  gMjfl.uu  il  [no  flilc,cbc  non  fapeua  dire  qua  fi  una 
parola , fernet  qualche  figura , nel  quale  una  mattina 
feontrandoft  in  Marfilia , o al  mare , Vacato  Bfictori- 
co  ,gli  dijje . Voteua  dire  Ofco  Iddio  ti  falui . Cofiuol' 
le  configurato  parlare  ,falutare  colui,  che  affettuofimente  andana  die- 
tro alle  figurate  locutioni , non  hauenio  punto  di  luogo  tal  figurato  dire , 
nel  fauellare  ordinariamente  alla  domcjlica.  . 
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.icvvio  fi condoleua  con ^4  rio uicino fuo , d'hauere 
nel  fuo  orto  un  albero  sfortunato  , che  la  prima  fua  mo 
glie  ui  s'era  impiccata  , di  poi  la  feconda  , in  ultimo  la 
ter^a . ^ {rio  argutamente  gli  riffiofe . Mi  marauiglio 

che  in  tanti  fuccejfi  tu  habbia  trouato  lagrime.  Iddio 

immor  t ale, o quanti  danni  taf  albero  t’ha  impiccato,  & foggi  unfe.M.  mi- 
to , di  gratta , dammi  alquante  marine  di  quell'albero  per  far  de’  netti-, 
jtrio  odiaua  le  donne, & riputaua  una  felicità  l'efjcre  liberato  dalla  mo- 
leflia  matrimoniale , onde  bene  fi  narra  quel  detto  di  Catone , sei  mon- 
do potcfje  ftare  jenja  moglie,  Li  usta  nottra  non  farebbe  fenga  gli  Iddif. 
Ma  come  altroue  diffe . Con  loro  fi  uiue  incommodamente , ma  fen%a 
al  tutto  non  fi  uiue . Onde  ne  fegue  fi  poffa  ragioncuolmentedire , che  la 
‘donna  fia  un  male  necejfario.  . S. 

PAOLO  EMILIO. 

. ..  \*\  «JTI&Vr»»  ; , I - • 

Molo  Emilio , chiedendo  la  feconda  uolta  il  Confola~ 
to , bebbe  la  repulfa . Ma  durando  la  guerra  in  lungo 
: contra  Terfeo , e ’ Macedomj , mal  goucrnata  per  l'ine- 
fperienga , <jr  pigritia  de'  Capitani,  uoltandofi  a crear - 
I lo  Confalo,  egli  di(fe,che  non  ne  fapeua  loro  grado,at- 
tcfoche  fbauejferO  fatto,  non  perch’egli  defiderafj'e  tale  Imperio, & uo - 
lerlo  contentare , ma  per  hauere  quefto  bifogno  d'Imperadore , cioè , di 
Cenerate , come  boggi  ufano  chiamare , chi  piglia  il  principal  carico 
della  guerra, 
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Di  pianga  tornato  a c afa , trottando  la  fua  figliuolina  chiama ta  Ter T 
tia , che  piangeua , le  domandò  quel  thè  ella  batteva , & rifondendoc  i 
morto  Ter  feo , quello  era  un  fuo  cagniolmo , tenuto  in  dettile  dalla  fan- 
ciullata. Il  padre  allhora  diffe . Sta  felice,  o figliuola , to  piglio  l'au- 
gurio . Et  andato  ali' tmprefa  , ninfe , c r con  molta  gloria , magnifica - 
mente  trionfò,  v.r  ' l\  : . . ;v.i  r tsq  u Vii  , .* 

Afa  degno  & utile  da  raccontare  per  moflrart  quanto  importi  un'ot- 
timo Capitano , come  arriuato  che  fu  al  campo,  trouandoui  una  loquaci- 
tà , & prefunt  ione  grand  filma  de'  foldati , Rettalmente  di  coloro,  che 
fon  piu  adherén,o  in  alquanto  piu  di  conditane  apprejjò  de’Tnb:ini,cioè 
Colonnelli,  & de  capi  di  squadre , ufurpandofi  d' intrometter fi  ne  gli  uf- 
fici de’  Capitani , attendendo  anche  a cofe  di  pocovgomcnto , onde  nafte* 
nano  molti  difordlni , poca  riverenza , & manco  ubbidienza , caufato 
queflo  errore  per  la  poca  feucrità  de’ principali  Capitani  pajfati , Taolo 
f abito  commandò  cbcftejfero  quieti , & dalle  citatene , tir  dalle  occupa- 
tioni  non  necefjarie , & niente  altro  face/Jero,  che  arrotare  le  fue  Rade: 
dell' altre  cofe  la  foia ffero  afe  la  cura  ,&  alla  guardia,  & [enuncile  di 
notte  ordinò , che  non  portaffero  lance , ne  Rade , a fine  che  in  tutto  tol- 
ta uia  la  ficura  Retando,  del  difenderft  , & discacciare  il  nemico , 
[tanto  piu  diReratamente  uigilanti  fiejfcro  a combattere  cantra  il 
fonno . > c • , 

- Entrato  in  Macedonia  per  luoghi  precipitofi  ,&  ueduti  i nimiciin 
ordinanza  » T^afica  l'ejfortaua , che  fubito  affrontale  con  quegli . Bj- 
Rofe , lo  farei  s’ìo  fu  fri  del  tempo  tuo . Ma  l'eRcrienza  di  molte  cofe  mi 
vieta , che  di  maggio  io  non  mi  métta  fubito  a combattere  col  nimico  già 
in  battaglione  ordinato. 

Toi  chebbe  rotto , & fuperato  Ter feo , facendo  un  pubhco  convito, 
la  uittória  diceun  ejfere  d’iota  medefima  fetenza,  & fapere  ordinar  bene 
Ce frercìto  per  combattere,  & cofr  un  bel  conuito . Quello  per  dimoflr ar- 
to terribile  in  faccia  all'inimico  per  Rauentarlo , & queflo  per  darlo 
feauifrìmo  a gli  amici . " . . -..t  »,  • r TiV 

Ter  feo , fatto  fuo  prigione , grandemente  lo  pregaua , che  non  lo  me - 
nafre nel  trionfo , Taulogli  rifpofe . Queflo  era  in  arbitrio  tuo . ' Signi- 
ficando,cbaucua  potuto  morire,o  uinccre  nel  fatto  d’arme,  bora  non  era 
piu  in  fua  libertà. 

Et  prima  quando  fu  prefo , gittandofi  tanto  l\e  ginocchioni  al  vin- 
citore,flando  afflitto , con  parole  troppo  humili  degenerando  dalla  Ideale 
maeftà , Taolo  gli  diffe . Et  perche  liberi  ta  fortuna  dal  peccato,  cofi  por 
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t andò  fi , di  forte , che  tu  parianebora  indegno  della  prima  fortuna  i Et 
perche  dishonori  la  vittoria  mia,  & ofeuri  la  gloria  delle  cofe  da  me  fatr 
te , dimoiandoti  fi  abietto , di  modo , che  appari fei  indegno  , cbe’l  po- 
polo Romano  baueff  e un  taihuomo  per  nimico.  . ,4;  . I l 

Hauendo  trouato  infinita  copia  di  danari  nel  campo  de'  nimici,et  ric- 
co teforo  del  l{je , egli  per  fe  niente  tolfe , ma  folamente  a Tuhcrone gene 
ro  fio,  donò  in  premio  dell' bavere  combattuto  ualor of a mente , una  beila 
taxia  et  argento , che  paffaua  tre  libre  . Et  dicono  quefio  ejjere  flato  il 
primo  uafo  d'argento , cb'cntraffc  in  caja  de  gliEmilij. 

Di  quattro  fuoi  figliuoli  ma  fichi, già  ne  baueua  donati  due  in  adottionc 
in  cafa  d'altri . Et  gli  due  reflati , uno  di  quattordici  anni  mòri  cinque 
- dì  avanti  il  fino  triojifyj  & l’altro  cinque  dì  poi , che  baueua  dodici  anni. 
Ter  quelli  cafii  acerbi,  il  popolo  pieno  di  lutto  , & mefluia , condolendo - 
ferie  con  lui , u fendo  egli  fuor  a ,parlò  alla  moltitudine  m quefla  forma. 
Hora  non  bo  piu  penfiero  di  mal' alcuno, Uquale  temevo  dalla  fortuna  no 
ucntffc  grande  fopra  la  falute , & pace  della  patria  per  tali  , & tanti 
continovi  profferì  fucceffi , fio  bora  flcuro , poi  che  la  fortuna  ba  vomi- 
tato l'invidia  fua  deU'impreje  felicemente  paffute , & sfogatofi  in  cafa 
mia , & io  per  tutti  bo  lodisfatto,  & purgato  ogni  male. 

Tapyriaera  fua  moglie , figliuola  di  Mafouebuomo  Con fidar  e , cioè, 
flato  Confolo , con  la  quale  uiuuto  lungo  tempo , & con  debito  bonore,& 
amore  tenuta , & di  lei  generato  belli ffioiaflirpe,  quell’ ìnclyto,  & divi- 
no Scipione  Emiliano  finalmente  la  ripudiò , c r gli  amici  grandemente 
dijjuadcndo  un  tal  diuortio , egli  diflefe  il  piede , dicendo . Qjtefla  f car- 
pa non  è ella  nuova , et  bella  { Ma  neffuno  di  voi  fa  in  qual  parte  ella  tòir 
menti  il  mio  piede . Onde  vero  è quel  detto . Tfeiu  fati  fono  quel  che  fat- 
ta f infermo . 

*-■  Soleva  di  r e, bi  fognar  e che  un  Imperadore  ,cioè  Capitano  genera  le,  fe 
non  di  tempo , certo  di  coflumi  al  tutto  fufje  vecchio . Intendeva,  che  in 
kfta  tanta  autorità  bi  fognava  procedere  con  maturo  configlio, freoflumi 
di  vecchi, & non  come  Cogliono  i giovani  precipitar  fi,  & come  tritamen- 
te fi  dice , alla  sbardcll.ua  . 
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cavalleria  bcbbe  ardimento  di  chiederà  Tapirio  Cur 
1 fare,  buono  valente,  & nobile , & che  fi  faceva  temere 
che  per  l'imprc fa  felicemente  fvccejja  , uoleffe  nlaffare 
loro  qualche  fatica . I{fpofe.  cuoche  non  babà  late  a 

dire , che  non  vi  fia  fiato  allentata  cofa  alcvna  , vi  luvo 

che  quando  smonterete  da  cavallo , non  freghiate  la  schiena  . Qvefto  non 
era  allentare  la  fatica  al  faldato , ma  bene  levare  un  certo  ciré  dallo  fin- 
dio  del  governare  il  cavallo.  T 
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Usuano  », intonino  Imperadore  era  molto  odiato 
to  per  bavere  procuratola  morte  del  fratello . Et  per 
quefio  baueua  comcffo  a Emilio  Tapimano  prefetto  del 
pretorio  in  ragione  civile  eccellcntijfimo , & pirquefla 
fetenza  era  di  grande  cfttmatione , & autorità  appref- 
Jo  de  Romani , ch’egli  difcndejfe  tale  federatela  nel  Senato.  1 fpofe, 

molto  piu  facilmente  commctterfi  un  parricidio , che  difenderfi  . Ter 
quefia  libera  parola , Baffiano  uccife  qvefto  hvomo  degno  d'ejj ere  im- 
mortale. 


S I E N O PAOLO. 

Wssi  e no  Cavaliere  /{ornano,  non  molto  fano,rcci- 
1 tando  certe  fue  Elegie  ,&  cominciando  coft.  0 prisco 
tu  commandi . Era  qutui  Tri f co  labolcnojl  quale  pron 
tamer.te  n/pofe . lo  non  lo  commando , fubitoogni  uno 

_j  largamente  rife . Fingono  i Toeti  fpeffo  quel  che  piace 

loro,&  che  la  per  fona  d' autorità  gli  muova  al  comporre, però  Trifco  non 
Molle  parere  gli  piacejfe  la  Toetica  frittone . 
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PESCE N NINO  NERO  IMPER. 

Onstitvi'  Tcfccnnino  il  [alario  a'  configlicri,cioè , 
Auditori,  perche  non  gran  ajj'ero , & mole  ila  [fero  que- 
gli , de'  quali  erano  aQ'e/fori , dicendo,  che'l  Giudice  non 
debbe  dare , ne  riceuere . Q^uefio  giufi’ffmio.g-r  fantif- 
fimo  e/fempto , fc  i innato  da  Trencipi  fujjc , non  uende- 
rchbono  per  auantia  gli  uffici  ,di  maniera  che  l Giudice  per  foflentarfi 
& ritrarfi,è  nccejjitato , non  potendo  pagare  a pieno  gli  affé  (Jori , & 
mini firi  chiuder  gli  occhi , lafcìandogli  rubare,  & fare  mille  angarie 
nell'e/fecutioni . >a 

Fjtrouindofi  nell'Egitto  , quiui  i foldati  Limitanti,  chiedendogli  del 
uino , n/pofe . Haucteil  Jdflo , cr  cercate  del  uino?  Dicono  l'acqua 
del  H‘lo  ejfere  di  tanta  dolce ^ga , che  i paefanhion  fi  curano  altrimenti 
del  uino.  , -f 

I foldati  che  da'  S aracini  erano  fiati  uinti , dicendo , non  habbiamo 
hauuto  uino , non  paiamo  combattere , Cefare  n/pofe . Vergognatcui , 
che  coloro,  i quali  ui  fuperano,  beono  acqua . ^Ancbor  boggi  non  è leci- 
to a i Saracinigufìar  il  uino. 

■ Tregando  i Vale/lini , cioè  s'alleggcri/fe  la  grauegga , cioè/' e/timo  lo- 
ffi, per  e/jere granata  la prouincia , ri/po/e  molto  a fpr  amente.  Voi uo • 
/ ete  , che  fi  grauaffero  le  uoftre  terre , & io  defiderarei  anchora  che  l'i- 
ra uoflra  paga/fcil  cenfo. 

Quando  fu  creato  Impcradore , udendo  uno  recitare  certa  oratione 
lunga  compofla  in  laude  fua,gli  di/fe.  Scrini  le  laudi  di  Mar\o,o  d'^in- 
n> balle , o di  qualche  altro  eccellente  Capitano  morto,afiuc , che  noi  l'i- 
nùtiamo , perche  lodare  i utuiè  una  derifione , /penalmente  gli  Impera - 
dori , da'  quali.fi  [pera , <jr  de'  quali  fi  teme , potendo  loro  ammalare , 
4?  confinare. Et  foggiunfe  quefie  parole  : che  defiderana  di  piacere  men- 
tre , che  uiueua  , <&  poi  morto , anchora  d’effere  lodato. 

Domandato  dell'opinione  fua  circa  gli  S cipioni , rifpofe , che  gli  pare- 
va che  fu/fero  fiati  felici , piu  che  forti  : perche  C uno , & l'altro  haueua 
tranfeorfo  la  giouentù  panatamente  in  cafa,  poco  fintamente.  Volle 
figmficare,  che  un  gran  perfonaggio , debbein  tutta  la  uita  fua  prati- 
carene'  negotij della  I{cpublica , ne  dalle  cafalingbc delicatezze  c/fc- 
re  chiamato  al  gouerno  dell'Imperio . 
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: Isone  v otubil  Cittadino  Fumano , per  anchora  gìo- 
uane, accusò  Manilio  Crifpo  cuidentcmcnte  colpenole,& 
I quantunque  fuffe  ricco , er  potente  gentiluomo , non- 
dimeno Tifone  arditamente  lo  ferraua  , opponendogli 


motti  graui  delitti , uedehdolo  per  fauore  di  Tompco  in 


aiuto  di  quello  prefente  al  giuditio  , fcappare  . Laonde  Tompeo  quafi 
rimprouerando  a Tijone  la  temerità  fua  giouenilc , che  non  baueffe  ri- 
fletto alcuno  di  tirare  innanzi  a'  giudici  unbuomo  fi  nobile,riuo,&  fo- 
pratutto  molto  amico  fino , [oggivnfe  quefte  parole.  Et  perche  con  la  tua 
medefima  opera  non  accufi  ambora  me  ? Tifone  fbt?a  timore  alcuno  ri- 
fpofe  . Da  malleuadori  aha  I{epublica , che  ft  tu  (crai  citato,  di  non  ec- 
citare la  guerra  Ciuile  , & rapporterò  al  tribunale  del  Giudice , prima 
del  capo  tuo  , che  di  Manilio . Qui  Valerio  Ma  (fimo  una  galante  ,& 
arguta  claufula  fottofcriue  breuemente  , dicendo.  Soflcnne  Tifone  in 
un  medefirno  giuditio , & tempo  due  rei , con  l'accufa  Manilio  , con 
la  libertà  Tompeo , & L'uno  perfeguitò  con  la  legge  , & l'altro  con  ia 
profeffione. 


^fendendo  Tlancoun fuo amico in  unacavfa 9 
& uolcndo  ributtare  un  teflimonio  alquanto  moleflo,  lo 
dom  mdò, con  quaiarte  fi  foflentaffe,fapeua,  ch'egli  era 
calzolaio,n(poJe  garbatamente  a propofito ..  Sottomet 
to  la  galla:  è un  wflr amento  che  eglino  adoperano.  Ma 
intefe  afcojàmcnte  morderlo , che  T latteo  baueua  m carico  £ adulterio 
con  Meuia  Galla . 

Soleua  ine , non  douerfi  occultamente,  ouero  difjimulatamcnte  care 
%are,  & lufingare , perche  periua  quello  ue^eggtofo  fluito  fernet  gra~ 
tia  , & frutto  dei  compiacere , perche  l'adulatore,  non  altrimenti , che 
il  uagheggino , cerca  d'entrare  ni  grada  . Ma  fc  chi  uagheggia , facci  fi 
copertaemnte , che  la  fa  nciu  Ila  non  fe  ne  accorga  , perde  in  tutto  l'opera» 
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C FLAVI  I O. 

T porto  Caio  Tlautio  Confalo  in  confultatione 
al  Senato , de  Triuernati , hoggi  Tiperno , che  secano 
rubelliti  da'  Rimani , & uariando  l’opcnioni , uno  de* 
Senatori , domandogli  ^ Imbafciadori  di  Tipcnio,  qual 
pena  par  effe  loro  di  meritare.  Bjfpofe  uno  di  toro.  Quel- 
la  , la  quale  mentano  coloro , che  fi  giudicano  degni  delta  libertà . 
qucfla  parola  replicò  il  Confolo.  Et  fenoi  iti  rimettiamo  la  pena  ,qual 
forte  di  pace  fiamo  per  baucre  con  uoi  f*  L'*4mbafciadote  nfpoCe . Se  ce 
la  darete  buona  , la  proucrrete  & fedele , & perpetua , ma  fe  cattiua , 
non  farà  diuturna  . Quanto  fu  pronta,&  ficura  libertà  del  dire  in  quei . 
fecoh , per  rtfcontrarfi  in  animi  neramente  gencrvfi , & diurni , para  • 
gonatehoggi . 

j v*  :.\\w  r,.  \ . ^ r .nife  * 

PLINIO  MAGGIORE. 

/ c eva  Tlinio primo , nejjun  libro  effere  fi  cattino, 
ihc  nongioua/Jc  in  qualche  parte  . certo  bene,  & utile 
detto  appreffo  di  quegli  (piriti  pij , che  fanno  da  qua- 
lunque libro  r accorre  quii  che  iti  fila  fruttifero  ,&  per 
i contrario  ( come  anchora  auuertiua  il  gran  Marfilio  ) 

(pregiare , & ributtare  il  contrario , Ma  fono  alcuni , i quali  ne'  libri 
quantunque  buoni,  non  uanno  dietro  ad  altro, che  in  cercare  fc  uifia  putì 
to  da  riprendere . 

Vno  amico  fuo  prefente,  quando  fi  faceva,  leggere , fe  olendo  il  letto  re 
pronunciare  male  una  parola , & dicendogli,  che  la'ripronUntiaffe,Vli - 
ma  Cubito  èffe  a cosivi . Et  che , o Konfaucuitu  inrefot  Quello  accen- 
nando d’hauere  intefo,  Tlinio  replicò.  .Adunque,  & per  qual  cagione  lo 
Ticbtamafh  a ripeterei  H abbiamo  perduto  piu  che  dicci  uerfi  per  il  tuo 
interrompere . Huomo panifico  del  tempo , & uoracijfimo  de'  libri . 
Ma  qui  fi  potrebbe  piacevolmente  riprendere  lui , che  venne  a perderne 
piu  ihe  venti  de  uerfi , con  quella  fua  anfita  querela , fe  non  che  la  rive- 
renza di  tanto  ingegno , ci  fa  pigliare  in  bene  il  fuo  documento , ilqual 
haucua  nella  mente , d'infegnarci  anfiamente  tener  l'occhio  al  figa, 
ce  tempo . 

Vedendo  il  fuo  nipote  paleggiare  , lo  sgridò  dicendo , potevi  nm  per - 
• • ; * dere 


V. 
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Aere  quell' bore . Moflrando , che  donata  far  fi  portare  in  Lettìca , come 
ttfaua  egli  : dotte  commodamente  barcbbe  potuto  lettere , o udire  legge - 
re , o friuere , o dettare  qualche  cofa  notabile  . 

P O L L I O N E. 

li  c s v a Toìlione  \ Tfel  fare  commodamente  la 
| cofa  y è feguito , che  ho  fatto  fficffo  : ma  nel  fare 
fpeffo , è fucceffo  , che  manco  commodamente  la  cofa  è 
| feguitò  y che  ho  fatto  fpeffo  : ma  nel  fare  fpeffo , è fitc- 

I ceffo , che  manco  commodamente . Moflrando  douerfi 

di  raro  fare  quel  che  defidcriamo  che  diligentemente  s’ifpedifca  . Con  la 
troppa  affiduttà  s'acquifla  piu  una  certa  facilità,  che  poffibilità  : ne  sac - 
qui  (la  fidanza  tua  temerità . Qui  fottoferiue  Erafmo  un  eff empio  degno 
d' anno  Cattane , cr  perche  conferma  a Sello  una  mia  opinione , conferita 
piu  uoltecon  alcum[per  hor.efìa  feusa  de’ letterati  Italiani  yContra  de' 
Barbari , cioè , oltramontani,  volentieri  apieno  racconterò  quel  che  Era  fi 
mo  dice.  Da\quefla  ragione  par  che  fi  muouano  alcuni  Italiani  letterati t 
i quali  benché  molto  dottamente , & leggiadramente  f appiano  latino  » 
nondimeno  a fatica  fi  pofjòno  alcuna  uolta  indurre  di  f duellare  latina- 
mente nel  ragionare  domeflieamente  con  gli  amici . Ma  fe  pure  la  neccfi 
fità  gli  tlrignc , faucllano  diligentemente , e pare  quafi  l'habbiano  frit- 
to dinanzi . Conobbi  in  Vinegia  Bernardo  Uccellai  nobil  cittadin  Fioren- 
tino , che  fe  tu  leggerai  l'hiflotia  fua , dirai  un'altro  Salluflio , o uero , 
che  fufjc  fritta  ne  tempi  di  Salluflio,  non  però  mai  potei  impetrare  da 
quello , che  meco  fauellaffc  latinamente . Spcffo gli  diceuo,o  egregio  huo - 
mo  tu  parli  a un  fordo , tanto  fono  ignorante  di  cotcfla  tua  lingua  uol - 
gare , quanto  della  Indiana , finalmente  non  mai  fu  poffibtl  cauarne  una 
par oln^a  latina . Coft  conta  Erafmo . Qucflo  medefìmo  con  marauiglìa 
offendo  offerita  to , & hoggi , in  alcuno  raro  al  Mondo  trai  coufumati 
letterati,  poi  di  nobiltà, & coUumi  candido,  & bello  effempio , io  fonue 
nuto  in  quefla  confdcratione,non  difendendocene  lodando  l'acuta  ni  Ha 
di  chi  prudentemente  a fludio  tace , che  opportunamente  fa  troppo  ben 
dire , Jfon  donerei  noi  mettere  a pericolo  yfen’ga  il  quale  non  mi  pare 
faluamente  lopoffiamo  fare, per  la  coincidenza  ( cofi  la  chiamerò  ) di 
noflr  a patria  lingua  conia  Romana, , cioè  latina , che  non  auuieee  quefla 
all' èfleme  nationi  : le  quali  imparando  le  noci  latine,  fono  totalmente 
difeoflo  dalla  natiua  lingua  loro,  fi  tome  acc adderebbe  a noi  imparare  la 
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Todefca  , T I righile fe,&  altre  piu  lontane  dall’ Italiana,™»!  direi  co/i  <fab 
tuna  della  Spagna , & della  Francia  , piu  facili.  Incontra  U medefimo 
a i Greci  hoggi,per  battere  anche  loro  imbaflardita  la  lingua:  di  maniera 
ch'io  penfo  , che  fe  con  quella  pratica  attcndcffìmo  alla  Greca , che  fac- 
ciamo alla  latina , [en^a  dubbio  piu  ageuolmcnte  all'improuijo  diremo  in 
Greco,  che  in  Latino  buono  i nojlri  familiari  concetti . chi  non  piace , 

mi  rimetto  di  queflo  mio  difcorfo , & l'attnbuifca  a un  certo  leggiere  ca- 
priccio , che  qui  non  fi  fa  danno  a perfona , ne  a cos  alcuna . 

POLLIONE  ROMOLO. 


Oliionh  Hpmolojl  quale  pajfato  il  ccntcfimo  an- 
nodo domandò  _ Augu(ìo,incbe  modo  hauefic  conferuatù 
il  uigore  del  corpo  , <&  dell'animo , n/pofe , dentro  con 
nino  melato , di  fuori  con  olio.  Scriue  Tlinio  la  na- 
tura haucr  dato  a gli  huomini  due  liquori  ottimi  , l'oli 9 
di  fuori  al  corpo , et  nino  di  dentro  : il  mele  per  efferbumido  , e?  caldo, 
è molto  accommodatoa’  uecchi.  bora  umuerfalmcnte  il  mele  è tolto  uia 
dalla  meri fa  ( ben  mi  fon  trouato  alla  tauola  di  perfonaggi  Spagnuoti  , 
i quali  nujauano  /penalmente  con  i infialata  per  temperare  (credo ) l’a* 
crtmonia  dell’aceto . 


« •>  " -v  .Ito.  * »«...•  • * , V v.Jf 

GN.  POMPEO. 


. Tompeo  cognominato  magno , tanto  fu  caro  al po* 
poi  Fumano,  quanto  il  padre  era  flato  in  odio.  Et  e/Jèn- 
do  anebora  giouanetto,  fi  diede  totalmente  alla  parte 
di  SySa  : eJr  benché  non  fu/Jc  in  Magijìrato , ne  anche 
Senatore,  nondimeno  per  l'ctcquiflato  credito,  & amore, 
mife  in  ordine  un gro/fo  effcrcito  di  gente  Italiana,  chiamato  da  Sylla , 
gli  fece  intendere , che  fenxa  /foglie  non  era  per  andar  da  lutine  mo- 
flrerrcbbe  la  gente  fua  all'Imperatore  fen^a  fangue . prima  andò  a 

trottar  Sylla,  che  in  molti  conflitti  haue/fe  fuperato  i Capitani  de'  nimici  * 
Cofi  in  quella  tenera  età , cominciò  a dare  fegno  d’ecccllenti/Jimo  Trcn- 
cipc  ,&  nato  a grand' imprefe  : ne  fi  curò  di  condurre  numero  di  gente 
grande , ma  fotdati  eletti , & prona  ti  nella  uirtu . 

Ma  poi  già  creato  Generale  Capitano,  & mandato  in  Sicilia  da  Sylla, 
cominciò  a moflrarfi  non  foto  un  ualoroso  Capitano,  ma  giu  fio  anchora 

Che 
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Che  effenioglì  notificato, come  nel  marciare  i Joldati,  ufcendo  di  sirada  t 
commctteuano  affai  difordi ni , rapine,  uiolcntie  ,fcorrendo  [dolcamente , 
& temerariamente,  ne  punì  molti  [meramente  : & a quegli,  che  haueua 
mandato  innanzi,  ò per  fioprirc.o  pigliare  alloggiamenti, nelle  fpade  lo- 
ro tmpreffe  il  fegno  del  fuo  anello , acctoche  non  offendeffero  perjona  per 
'la  ni  a . 


Haueua  deliberato  di  mettere  a fil  di  jfada  tutti  i Mamcrtini,  perche 
adberirono  alla  parte  contraria  . Ma  Stbcnio  capo  di  quella  città,  fanel- 
lo a Pompeo  in  quefla  forma . "Non  fai  cofagiujìa  , o "Pompeo , uolendo 
per  un  foto  nocente,  punire  crudelmente  molti  innocenti . Ma  ecco , io 
fon  quello,  il  quale  per fuafi  gli  amici,  & forcai  inimici  a feguirela  fat - 
tione  di  Mano . M U bora  Tompeo  (lupefatto  dell'egregio  & forte  animo 
di  queflo  buomo,  diffe,  che  perdonaua  a i Mamertmi , perfuafo  da  un  tal 
buomo,  èbe  baanrepeflo  la  patria  alla  propria  uitafua . Et  liberò  infie 
me  la  città,  & Stbcnio.  Due  notabili  documenti  qui  fi  ueggono.'da  Stbe- 
nio  imparare  a fortificar  fi  d'un  tal  conflante  animo  per  la  patria  pofla  in 
pericolo , come  principalmente  fi  conuiene  al  capo,  & a'  pnmarij  di  quel 
la  : & da  Pompeo  fapere  temperarfi,  effere  placabile,  & rendere  bonoic 
a i genero  fi  (piriti,  piu  concedendo  fempre  alla  dolce  pietà  jbe  alla  sabbio 
fa  ira.  Inuero  ,comc  (nulamente  dice  Tullio , piente  è piu  degno  a un 
grande , & eccellente  buomo,  che  la  placabilità , & clemenza.  Ho 
tèmpre  ufato  dire , che  la  uera  grandegga  mi  pare  confifia  nelel  ffere  hu- 
mano . Glorijnfi  boggi  i noflri , nella  feruile , & mb umana  loro  alteri- 
gia, & ncH’eJJer  cofi  facili  carnefici  dell' human  [angue  ; cr  fi  (pecchino 
in  quejli  diurni  huomini,fe  piu  per  uia  di  quefla , o per  quell' altra  , s ac- 
quili arano  eterna  fama , Rimirano  quel  che  tra  C altre  miracolose  opere , 
nobilitò  Cefare , quando  Cicerone  per  fi ingoiare  lode  in  Senato  gli  difje  , 
neffuna  piu  eccellente , piu  fegnalata  uirtù  fua  apparire  tUuflre , quan- 
to la  fua  mi ferii  ordì  a : tacerò  degli  altri,  non  cfjendo  queflo  bar  qui  mio 
particolare  intento  fbauendone  trattato  a piino  nel  noflro  dialogo.  De 
opt.  Principe , dedicato  al  gran  Co  fimo  Medici  Duca  di  Firenze . 

Paffato  in  Lybia  contra  Domitio , & bruendolo  [operato  in  un  gran - 
diffimo  confi  tto,!  Joldati  fuoi  uenendoa  (aiutarlo  ( all' tifatila  )dcl  ti- 
tolo imperatorio , diffe , che  non  accetterebbe  tal'bonore , infin  che  Sla- 
ùano  fatui  » ripari , & baflioni  de’  nimici . Adendo  queflo  i foldati , lo- 
bi to  fi  moffero  ( quantunque grojf amente  pioueffe )&  con  empito  grande 
affaltando  il  campo  de'  nimici, lo  presero, & doparono . Ricusò  T ompco 
l b onore , del  quale  non  gli  parcua  anebora per  i òpere  fuc  efferne  degno , 
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che  molto  piu  grande  gli  fu , quando , che  i faldati  fimi  con  ogni  sformo 
conte  fero  di  confermargli ,&  accrefcergli.quel  che  jpontancamente  gli  ha 
neuano  dato,per  il  che  buoni  & gin fti  del  meritato  premio  fintatoti  fi  ut 
deficro Meramente  fiati. 

• Ritornato  a ì\oma  uit  tortolo , Sylla  lo  r ice  uè  con  molti  bonori,ma  tra 
gli  altri, gli  fu  il  primo  a dargli  il  cognome  di  Magno . Ma  Tompeo  non 
contento  di  quelli  titoli,  uoleua  trionfare , & Sylla  non  gliene  permife , 
perche  non  era  per  ancora  / alito  al  grado  Senatorio. Ma  Tompeo  allhora 
dicendo  a'  cìrconfianti , che  Sylla  non  fapeua , come  piu  ador  afiero  il  Sole, 
quando  fi  leuaua , che  quando  tramontana,  Sylla  fubito  gridò . Trionfi, 
Spauentojfi  Sylla  del  gtoueml' animo , & della  gloria  di  quello , la  quale 
ogni  dì  piu  crefceua , ne  dubitò  cedere  a quello , il  quale  uedeua , che  a 
ncjfuno  cedere  poteua . 

In  queflo  me^go  Scruiliojbuomo  tra  gli  ottimati  nobili  (fimo, & di  gran 
rìputatione  forte  fi  sdegnaua  del  concejjo  T rionfo  a Tompeo , molti  an- 
chora  della  militia  gli  faccuano  refiflcnga  di  quefio  trionfo  , non  perche 
bauefieroinuidia  a Tompeo  ,ma  cbiedeuano  certi  doni  ,quafi , che  con 
donatiui  s'bauefie  a comperare  da  loro  quefio  trionfo:  altrimenti  minac- 
cia unno  di  faccheggiare  la  pecunia, la  quale  fi  portafili  nel  trionfo . Et 
per  quefio  Sermlio,&  G lauda  , feonfor tauano  Tompeo , che  piu  toflo 
la  diuidefic  tra.'  foldati , che  lafciaffe  metterla  a facco . Ma  come  Tom - 
pco  nfpofe , che  piu  prefio  laverebbe  il  trionfare , che  adulare , & com- 
piacere ai  foldati , & con  quefte  parole gitt andò  innanzi  loroi  fafeetti 
inuefiitt  d'alloro  ( erano  infegne  d'Imperadori )acciocbe  da  quefli  comin- 
ci a fiero  il  facco , Semi lio  dijfe  : Hora  Tompeo  Meramente  Magno  ti 
giudico , & del  trionfo'  degno . 'Non  riputaua  fiettofo  il  trionfo  , fe 
non  quando  fuor  d ogni  ambinone , & donatiui  per  corrompere  ,fi  daua 
per  i'opere  egregiamente  fatte . 

Era  cofiume  in  Rprna  , che  gli  buomini  tf  arme,cioè  i Caualicri  Roma- 
ni , i quali  baue fiero  cfiercitato  la  militia  per  un  certo  legittimo  tempo , 
ciafcuno  mena fic  in  piagna  il  fuo  cauallo  al  Magiftrato  de'  Censori, i 
quali  erano  due . Et  qui  raccontate  l ejpeditioni  f arte , & fiotto  quali 
Capitani  bauefiero  cfiercitato  la  militia,  ne'riportafiero  debite  commen- 
dationi , o uituperij , fecondo  i portamenti  loro . Tompeo  adunque  efien- 
do  Confalo,  come  perfona  priuata,  egli  flefio  menò  il  cauallo  dinanzi  a 
Gallio, & Lentulo  Cenfori . I quali,  fecondo  il  cofiume , domandandolo  È 
fe  compito- bauefie  tutti  gli  atti  della  militia.  B^ffole . T utti  certo  fot- 
io  di  me  ftefio  l mperador e. Significando  , come  in  tal  modo  sera  porta  té 

Capitano 


Capitano , cbe  niente  mancato  bauefjc  fri  fare  tutto  qyel , che  fi  conuc- 
ni  tu  a un  buon  faldato . La  qual  uirtù  non  può  ejjerc  maggiore , ne 
maggior  lode  dar  fi  a un  Trenctpe,raro  & diuino  dono,  efj'er  infume  b uo- 
po & pratico  Capitano , & pronto  & ualcnte  faldato . 

<vTrouandofi  nella  Spagna  ,cr  uenute nelle  fiue  mani  intercettc  let- 
tere da  Ser torio*  tra  le  quali  ue  n erano  molte  di  molti  Hpbili  Cittadini , 
0-  Capitani  Romani  ; per  le  quali  me  italiano  tori  Jollccitudine  Scrtorio  a 
innouarc  le  cofe , & ucnire  a {{orna  per  mutare  quello  fiato , egli  tutte 
l' abruciò  ,per  dare  a i maligni  & trifii,  luogo  di  penitenza , & fatuità 
di  commutare  in  meglio  i loro  penfieri.  Come  adunque  inciuilmente  fi 
porfa , chi  disigilla  lettere  d'altrui , ouero  pale  fa  quel  cbe  gli  è confe- 
rito per  lettera  figilLu a , quando  ,cbe  Tompcousà  tanto  filentio  circq 
quelle  de'  nimici , mofirò  anche  prudente  fonfigho  di  non  eccitare  tu- 
multi , perche  quegli  feeptrn , confiderata  la  pena  nella  qual  incorrcua- 
po  , fi  farebbono  ingegnati  di  fuggirla  con  manifefla  for%a  , eir  fi 
queflo  fatto  non  pare  da  connumerar  fi  tra  i motti , nondimeno,  & perla 
cprtefia , & per  la  prudenza  merita  d'effere  udito . 

_ Fraate  Rp  de'.Tartbi , per  fuoi  . Ambaffiadori  pregando  Tompeo  uo- 
lefre,  doe'l  fiume  Eufrate  fujfe  il  termine  del  dominio  Promano,  Rijpofc . 
*4.n%i  queflo  piu  tofio  fi  debbo  chiedere , che  la  Giuftitia  di mda  i confini 
d*  Rimani, dal  Regno  de'  Tartbi.Dinqtandojomc  non  fi  doueua  ajfegna 
TC  a'  Romani  infin  douc  baueflero  a effonderei' Imperiose  nel  dilatarlo, 
pon  monti , non  fiumi  , non  altri  oflacoli  debbano  ritenergli,  & ondar- 
gli,ma  bene  quiui  farebbono  i termini  del  dominio  Romano,  doue  non  fujfe 
Xagioneuolc  di  procedere  piu  oltre . 

Lucio  Lucullo  buomo  potente , & fplendido , finito  il  fuo  tempo  della 
milif  ìa , dandofi  tutto  a'  piaceri  ,a  un  tranquill'otio,  a una  aita  funtuo- 
fq  xin  queflo  fuo  delicato  uiuere , riprendeua  Tompeo , cbe  / opra  l’età 
fina  già  grane  ,appeti fee  d'ingerir  fi  in  molti  negotij  . Tompeo  fi  rimorfc 
fauiamcnte, dicendo . Molto  piu  è fuor  dell'età , un  ueccbio  attendere  alle 
delti  te , cbcalgoueri\arc  lo  fiato  pub  Lieo . Fu  piena  di  maturo  giudicio 
rtfpofia , conuencndofi  proprio  alla  uccchia  età  ,per  la  pratica  delle  cofe , 
dotta  t ilgouerno,  il  qual  principalmente  confifie  nel  prudente  configlio,. 
Et  l'otio , &•  la  fuperfluità  ne  giouani  è dannofa  pa^gja , ne'  uecchid 
vituperio  . 

Tompeo  bauendo  male , il  medico  ordinò,  cbe  mangrafede’  tordi. 
Dicendo  i fcruidori , cbe  non  fi  ne  trcuaua , per  non  ejjerc  U tempo  di 
pigliacene,  fu  chi  diffe  Kbauerne  forfè  Lucullo , penbe  Jolcua  nutrir* 
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tutto  tanno.  “Pompeo  di ffc.  Et  co/i  adunque,  fe  tucullo  non  fuffe  dediti 
alle  delitto , Pompeo  non  uiuerebbc?  Et  fot  loft  beffe  del  Medico , usò 
de'  cibi  piu  commodi  a trottar fene . 11 

Ejfendo  in  B^oma  una  grandi ffima  penuria  di  fomento,  fu  dicbiardtó 
Topco , quanto  al  decreto  ferino,  & titolo  dato,  “Procuratore  deìl'abon - 
danza , ma  in  fatto  Signore  del  mare , & della  terra , & pafsò  in  Sardi * 
gna  , in  Sicilia  , & nell'africa , & ragunata  copia  grande  di  grano,con 
prefle\7a  ritornaua  a Poma . Ma  Jubito  leuataft  una  gran  fortunale 
udendo  i paroni  de'  legni  nauigare , egli  il  primo  a entrare  in  naue,com * 
mandò , che  fi  flàccafjcro  fanebore  , gridando . La  neceffità  ci  firtgne 
al  nauigare , al  uiuere  non  ci  Sirigne . Significando  piu  douerfi  filmar  la 
ebaritd  della  patria  in  fouucnirla  nel  pericolo,  che  flimarctl  pericolò 
della  propria  uita . Quando  ebe per  la  falute  di  quella  è cofa  gloriofiffi* 
ma  il  morire  , & uituperofiffima  quando  per  noftra  tardanza},  tT  pa*k 
roja  negligenza  Cabandoniamo  nel  fuo  diremo  hi fogno . Di  qui  impa* 
riamo  douerfi  metter  da  banda  la  priuata  falute  alla  \epubltca.  Et  che 
non  folo  gli  animali  irrazionali , perduta  la  libertà  ( cofa  piu  dt ogni  altra 
dolce , & cara  ) uengono  in  feruitù  , ma  che  anchoragli  buomini  indo • 
miti , per  la  fame  fi  domano . 

Scoperta  già  la  tenuta  occulta  difeordia  fua  contra  Cefare , & Mitra 
tellina  uno  de'jriputati  esaltati  da  Tompeo , voltando  l animo  da  quello 
a Celare , di  maniera , che  non  hebbe  rijfetto  alcuno  di  parlare  nel  Sek 
nato  molte  cofe  contra  Tompeo , egli  raffrenò  l'audace  , & sfacciata  ina 
gratitudine  di  coftei,con  quelle  parole . “Hpn  ti  uergogni , o Marcellino J* 
fi  mordacemente  dir  male  di  chi  per  beneficio  fuo  di  mutolo  fri  diventa - 
to  copio fo  nel  dire , & d'affamato  a tanta  fatietà  condotto , che  ti  hi  fo- 
gna recere  t o come  garbatamente  lo  tafsò  di  peffima , & ui tupero fi {fi- 
nta ingratitudine  dcfiruttrice  d' ogni  benc,boggi  prefa  per  honorata 
creanza. 

jl  Catone , che  acerbamente  lo  tafaua,per  piu  uolte  bauendogli  prf 
detto  , che  tanta  potenza  di  Cefare  crefcendo,  non  fi  faceua  punto  per  lo 
Slato  popolare  della  città  , ma  piu  tofio  tendeua  a tyrannide,&  egli  Ca- 
intana  a farfi  grande , rtffiofe . Le  tue  parole , o Catone , piu  s'accofla - 
nano  a un  certo  indovinarci  ma  le  mie  fon  piu  accommodate  all'amicitia . 
Volle  dire , che  Catone  faucllaua  per  coniettura , & erano  cofe*  incerte  , 
attefo  che  nejjuno  può  chiaramente  antiuedere  l't fitto  delle  cofe  b umane, 
ma  eòe  schiettamente  egli  faceua  quel  che  riebiedeua  per  quel  tempo  ta 
metti*  fina  con  Cefare . Et  queflo  era  certo  rendeteti  debito  all'amico, 

ma 
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ma  incerto,  fe  baueffe  a diventar  filo  nimico,  Dell'amico  i cofa  piu  b uma- 
na fpcr. irne  bene , che  voler  indovinare  il  peggio. 

DifeJhJJò  liberamente  eonfefaua  d'baucre  prefo  ogni  Magiftrato , 
piu  tofto  ch'egli  proprio  non  fe  Infra  tana,  & Umilmente  bauerlo  depo- 
fto  piu  tofto  che  h perfine  non  affettavano.  L' bavere  innanzi  al  tempo 
prefo  il  governo  , nacque , o dalla  fortuna , ouero  dalla  pr  diamente  ere- 
feiuta  uirtù.  Et  bauer  al  tempo  [alleatamente  depoflo  i Magiiirati,era 
fegno  d'animo  moderato , & non  appetitofo  della  tyranmde , ma  fi  del 
commodo  publico . 


Doppo  quel  memorabile  conflitto  in  Far  fagliaci  fuggì  dell'Egytto,& 
dovendo  vftire  della  fua  galea, & intrqre  in  un  nauilio  da  pefeatori,  man 
datogli  dal  fied'Egytto , voltandoti  alla  moglie , & al  figliuolo , niente 
altro  dtffe  , cbequtfla  (endemia  di  Sofocle . Qualunque  ua  dai  Tiran- 
no, diventa  fuoferuo,  benché  libero  venuto  uifia.  Pare,  che  pre faville 
la  uicina  morte . Che  come  fu  entrato  nella  scafa , e fendo  ferito  daque 
gli  ordinati  a quefta  opera  dal  fio,  mandò  fuor  un  foto  fofriro , & co - 
prcndofi  con  lauefie  il  capo , fi  la  feto  ammainare . ‘ ‘ 

Pompeo  impaciente  della  dicacità  di  M.  Tulliana  gli  amici  foleua 
dire . Dcfidero , che  Cicerone  fe  ne  uada  dà  nemici , ut  coche  ci  tema  . 
Dimorandola  natura  dt  quello, del  quale  contano  e fiere  flato  burnite 
& fuppthbcuole  folto  i nimici , cr  arrogante , & contumace  inuerfo  gli 
anaci.  M a Quintiliano  racconta  il  detto  di  Pompeo  cofi . Pafi'adaCe- 
fare , cr  temerai  me . 

Eficnicgli  fictejfi  mf'licmcmc  il tsf9 court  Ctfin ,&riiotto* 
Immi  i, fiera,, me., «n  nel  padiglione  [finite  a unimmo , ne  altro 
dtffe , thè  quello  a filini , che  fugguono . Adunque  a gli  nllogoia. 
meni,  ! Qtufi  dica  fuggendo  vi  ru, cale,  & mefiofi  una  uejle  amarne- 
data  alla  prefentc  fortuna , afeofamente  fi  fuggì . 

^ Quietatoli tumulto  di  Sicilia, & le  ribellate  città , piacevolmente 
ri p refe  : fik  i Mamertim  chiedevano  d’efiere  afcoltati , recitando  alcune 
leggila  dà  Romani  a quegli  conce  fe,  Pompeo  dife , ? tyn  refterete  uoi 
am,dt  froda  di. recitarci  uofire  leggi  i Significando , che  volendo  [opra  le 
dtfrutare , non  accade  e fere  armato . 

, Hauendo  egli  per  lettere  del  Senato  intefo , come  tutto  quel  ebe  SyUa 

aZZlTrTu"  Ur""’h°r*  t“ri  flfaf  del  popio, 

aUapotefìà  fua  liberamente  efiere  dato,  percotendofi  il  corpo,  di  fe.  Oh 

non  fi  finiranno  mai  quefti  pericoli , & travagli . Quanf  era  meglio 

najeere  infimo  ,&  abietto , fe  non  mai  ba  a dar  fi  copia  di  ritrarfi  dalle 
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brighe  militari  ; ^rfrògliatodlquefla  insidia,  noh  potere  sfarfì  ht  Otioh i 
mila  con  la  moglie . Certo  dr  1 fàubgiuditio  i con  ambi  non grande  la  pm- 
tentia  appetì fce  chi  non  ha  /fermentato , in  odio  l' ha  chi  è pr  attico  in 
quella . il  diporla  non  è fatto  molto  finirò  v 
• alcuni, dicendo  non  ttedere  modo  com'egli  pote/fc  foflcncrc  f impeto  di 
Ce  fare , con  allegra  faccia  gli  uietò  il  pen fiero  di  quejla  cofa , dicendo,  fa- 
bito  che  barò  battuto  il  piede  /òpra  il  terreno  d'Italia  , falleranno  fuori 
abondant emerite  caualleria , er  fanteria  ^ : \ 

Era  molto  inuidiato . La  onde  hauendo  fa  fidata  la  gamba  con  fa/da 
candida  per  hatierut  male  ,Fauonio  gli  dtffe , 7{iente  importa  in  qual 
parte  del  corpo  fia  la  Diadema . filtri  leggono , & che  importa  s'egk 
porti  la  Diadema  in  gamba  ,o  in  capo*  La  candida  fa  fida  era  il  fegno 
Piegale . però  con  tal  motto  gli  rinfacciò  la  potenza,  & ambitione  d'a- 
fri irar  e al  Trend  fato  tytamefcamente. 

M.  P O M P O N I O. 

%A  rco  Tomponio  huomo  ualente , & nobile , battute 
molte  ferite  nella  guerra , fatto  finalmente  pregiò», 
ne , & condotto  dinanzi  a Mit  bridate , lo  domandò  ,fe 
facendolo  cur are, nòte ffe  effergli  amico , Quello  rifrofe , 
fé  tu  farai  amico  de' Romani  Jbarai  anche  me  per  amico. 

POMPONIO  ATTICO. 

ivromiti  ìi^^ul 

1 0 m v o N i o ittico  nell'cffeqttic  di  fua  madre , la 
quale  haueua  nouanta  armi,  ò"  egli  frffantasette  ,fi 
I gloriaua,che  non  inaigli  fuffebi/ognato  riconciliarfi  con 
l fua  madre , ne  mai  con  la  fòrella,  qnafi  eoe  tanca  Jsa  unto 
I sdegno  alcuno . Cornelio  Vjfote  ferine  hauere  udito 
da  lui  tal  cofa . ’Piu  notabile  non  hauere  mai  offe/ò  la  madre , però  non 
gli  fu  bifogno  di  placarla . Tra  la  forella , & lui,fe  pure  accadde  qual- 
che ojfefa , non  ne  temerò  sdegno,  ilche  fre/fo  fuol  effere  grane,  & noio *• 
fio  tra  fratelli,  & foretti . Qjeflo  è piu  toflo  un  pietoso  effempio  di  dolce, 
fanta  Mita , thè  arguto  motto , ilche  da  Erafmo  non  è auucrtito , noie 
è gran  fatto , che  la  cicala  qualche  volta  flracca > fi  ripofit. 
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POPOL  ROMANO. 

/ popol  {{ornano , confra  Carbone,  il  quale  nel  promet- 
tere certa  co fa , per  trouare  piu  fede , aggiugnendo  il 
giuramento  molto  grane , fcambieuolmcnte  giurò , che 
non  gli  crcdeua . Si  dimo/lra  chiaramente,  come  fcnja 
giuramento  fi  prefta  fede  allhuomo  da  bene,  a un  di  tri 
fta  fama  ne  con  mille  facramentifi  crede . Che  ben  difie  Monandro.  Ter - 
fuade  la  uita , non  la  fauclla  di  chi  dice , 


P o P P E A. 


[ O v p e a , la  qual  prima  adultera  di  Verone , & poi 
ch'egli  ripudiò  Ottauia  fua  donna , uenuta  in  libera 
potefta,e  pojfeffione del  diuentato  marito  ,fubornò  uno 
de  minifiri  d' Ottauia  , che  l'accusafjc  come  eli' era  in - 

namorata  dun  feruo, condot  te  l' anelile  d' Ottauia  atl’ef. 

famma,per  la  tortura  alcune  fupcrate  da  i tormenti, confefiarono  il  falfot 
alcune  fletterò  forti, predicando  conjlantemente  la  fatuità  della  padrona. 
Vna  di  quefle  difie  a TigiUino  Trefetto,  che  flaua  a tale  inqutfitione  ,fon 
piu  cafte  le  parti  pudende  d’ Ottauia,  che  non  è la  bocca  tua  . T affandolo, 
che  con  quella, fiorcaméte  s imbrattale  in  atti  di  uitupcroffifima  libidine. 

C.  P O P I L I O. 


A i o Topilio  fu  mandato  al  f{e  Antioco  con  lettere 
del  Senato,  nelle  quali  commandauano^he  leuaffe  l'efet 
citofuo  dall  Egytto,  ne  /fogli  affé  del  l{egno  i figliuoli  or 
fani  di  Tolomeo . Topilio  pa fi  andò  per  ilmexjfi  del 
campo,  & difcoflo  dal  J {f, /aiutato  cortefemente,queUo 
non  rifiuta  ndo  altrimenti  il  f{e , gli  confegnò  le  lettere , le  quali  lette , 
dicendogli  Antioco,  che  fi  configlierebbe  ,&  ridonderebbe  : Topilio  ti- 
rando con  ia  bacchetta,  laqual'baueua  in  mano,  un  circolo, nel  quale  rin - 
cbiudeua  il  I{c , difie  . Stando  qui  dentro,  con/ulta,  & n fiondi . Tutti 
quiui  marauighati del  grande  finrito  di  Topilio,  come  Antioco  hebbe 
rifioflo,  che  farebbe  quei,  che  parefie  a i Romani , allbora  Topilio  lo  fa- 
luto  ,<j  abbracciò. 
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POUSENA  RE. 

* / I * ( < ’ 

Orsina,  »wo.'fo  marauigliatofi  del  grand'anima , 
& conftantia  di  Matto  Sceuola , il  nuale  adirato  con  la 
| fua  m ino dejlra , che  bauejfe  errato, nel  flrignere  la 
fpada  al  ferire  altri  chel  difegnato  dal  fuo  penftero , il 
— Hf  facendogli  portare  la  pena  , con  la  tolleranza  del 

bruciarla , Quello  gli  difj'e , Matto  ritorna  da'  tuot,&  riporta  loro, come 
battendo  tu  cercato  tortai  la  aita , fei  da  me  della  aita  donato . 

PORTI  A MINORE. 

3 ; * v 

kcTNE  donne  lodandole , una  per  molto  coturnata , 
la  qual  nondimeno  sera  rimaritata  , Tortia  diffe , una 
j felice , & pudica  matrona  non  fi  marita  piu  d una  uol- 
, ta.  Et  prudentemente  dtfje  felice,  fcusando  la  neceffi- 
tà, dalla  quale  diretta  la  donna  , non  merita  biafimo  ri- 
maritandoli, ma  per  altre , ella  fi  dimoftra  appetire  l'huomo  per  fatiate  i 
ycncrci  sitinoli , da'  quali  non  fi  lascia  sformare  la  neramente  pudica . 

L.  POR.TIO  NASICA. 

j y c i o Tortio  Tifica,  domandato  da  Catone  Cenfore , 
fecondo  la  consuctudine,con  certe  parole  formate , usate 
da  tal  Magiflrato , fe  haucua  la  moglie  fecondo  il  uo- 
lere  dell'animo  fuo , rifpose . Io  l ho , ma  non  già  fecon- 

3!  do  la  voglia  dell’animo  tuo . Ter  quefta  acuta  nfpofla , 

fuor  di  luogo , & tempo  fu  condennato  tn  dinari . 

RTIO  LATRO  NE. 

Iortio  Lattone  dell’ingegno , del  quale  fopramoio 
Seneca  fi  marauigliaua , fu  fuo  condtfcepolo , M affidi 
j {{hettorico  imputando  la  bufferà  dell’oratione  fua 
[ alla  controucrfia,  & dicendo . Mi  è necejfario  caminan* 
do  per  luogo  {pinoso , tenere  i piedi  fofpeft  quello  rifpo • 
fi.  Ter  Dio  ,cbci  tuoi  piedi  non  calcano  le  Jpinc , ma  l’hanno.  Colui 
imputaua  alla  materia  t aridità  dell'ingegno. 
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y e cu  (Iterano  Siati  Tretorij , boggi  tu  l'ufficio  fa 
dico  generalmente  il  Todefià , chiedendo  dall' Imperado- 
re  Adriano  di  potere  tener  ragione  , rtfpofe , che  tal 
ufficio  non  fi  foleua  chiedere , ma  fare  con  l’opera . Te - 
fi  mettejfero  in  ordine  chi  gli  baftaffie  l'animo , & 
defero  buqn  conto  di  fé  ài  popolo  .,  Terchx  ^iugufio  a fine  , che  maggio- 
re fuffie  l’autorità  de’  Ciureconfulti , baueua  Statuito , che  cbi  uolejje  da- 
re rtffiofte  a'  Cliènti , cioè  e fere  confuti  ore,  lo  face  fero  per  autorità  con - 
cefa  dall' Impcr odore , c fendo  in  prima  Siato  in  libera  poteflà  di  cbi  gli 
baflaua  l'animo  di  tal'arte  del  confighare  ,efercitarla . Si  come  boggi 
creanfii  Dottori  delle  feientie , benché  pi»  bonorato  grado  fia  Cbauerlo 
meritato  , che  ottenuto . 


PROBO  IMPERA  DORÈ. 
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ji  v e n djo  Trobo  nettato  rholti  luòghi  de  Barbari  da 
i latrocini] , quando  arriuò  da  gli  Jfauri  ,d>fc , che  da 
efuei  luoghi  piu  agcuolmenu  fi  f attuano  Star  difeoftoi 
latrocini f , ciré  torgh  uia , Folle  dire , douerfi  attende* 
re  ,J  che  non  ui  fu  fé  pafo  per  gli  afa  fini , <jr  che  i 
g iouani  non  impara  fero  di  rubare  alla  Sirada . Onde  conccfe  a i foldatk 
vecchi  tutti  quei  luoghi  di  pafo  Sir  etto , & mal  ficuro , con  qttefia  con- 
ditione , che  i loro  figliuoli  di  diciotto  anni  ,gli  manda  fero  alla  militia  » 
accioche  non  impara  fòro  prima  ad  afiffinarc\ibc  a militare . Certo  » 
che  fu  falutifera  lodeuole  prou: fione  ,c fendo  molta  differenza  tra 

l'arte  militare , <jr  del  rubare , ma  boggi  tutto  è ridotto  in  uno . 

T^c»  hfctaua  Sfare  otìofi  i faldati,  continuamente  gli  affaticava , & 
fece  molte  cofe  per  le  mani  loro , dicendo, 7{pn  dovere  il  foldato  man- 
giare il  pane  in  dono . SmiCè  il  noftro  dettato  contra  Colio . Mangia  il 
pane  a tradimento  * o vero  in  vano . 

*Ancbora  diceua,  in  breve  tempo'  non  haremo  bi fogno  di  faldati^ 
Spcraua  una  pace  umucrfale , & siabile , Iddio  per  la  fua  clemenza  in- 
fici una  tale  fama  mente  ai  ncfln  Trencipi,  i guati  hanno  per  unofiher 
Zp  romper  prefiamente  Utriegue , & pace,  non  mancando  a lorgiudiiio 
le  giufte  cagioni . 
o : J i v 'I 
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PVBLIO  BESSO. 

y zi  io  Beffo  , chiamava  Fibbia  di  ferro  un  certo  huonto 
nero,  macilento,  & chinato,  accommodando  tal  fopranome 
alla  durerà , al  colore  ,&al  corpo  inchinevolmente  difpoflo  a 
ivifad  arco. 

PVBLIO  CLODIO. 

Enendosi,  che  T oblio  C Iodio  fuffe  adirato  con - 
tra  Decimo  V alerio: perche  non  gli  baueffe  prejìato  quel 
che  uoleua,y alerio  diffe . Et  che  piu  altro  fei  per  farmi , 
fe  non , cfx  io  uadi  a Dura •%%>,  & ritorni  t Bj taccian- 
dogli l' afillo  di  Cicerone,  che  fe  ne  affaticò  affai,  an-^ [i  ne 
fu  autore.  Il  qual' efjilio  nondimeno  per  il  favore  de  gli  buomini  buoni 
fu  piu  breve,  che  non  voleva  C Iodio . 

C.  P VBLICIO, 

v*io  Tvblicio  Joleua  direbbe  T.  Mcnmto  era  buono  da  ogni 
tempo.  Folle  dinotare  la  dcfire^ga  & cortefta  fua,accom - 
modandoft  a ogni  conditionc  di  vita,  ‘hfcl  medefino  fenso  fi 
dice  d'Afmio  Tollione,  ch'era  huomo  da  tutte  ihore . Et  Tiberio  Cefare 
hauendo  due  fuoi  cari  familiari , gli  chiamava  amici  d' ogni  bora . 


PVBLIO. 

\y  uno,  vedendo  "Publio  Mutio,  huomo  per  natura  in- 
ni dio  fo  , & maliuolo , piu  del  folito  at enfiato , diffe , o 
chea  Mutio  è accaduto  qualche  male , o nero  qualche 
bene  ad  alcun  altro . Significando,  come  coftui  ardendo 
d' invidia,  crepaua  non  meno  per  glt  commodi  altrui, che 
fcrgl'iucommodi  fuoi . 

. . '<U. ..  : • ’ : 


TV. 


ov.r.vi'j;  V.  r.  jV,uv»  a 

l»  il 


yvBuo'  * 


:■  .* 


Die 


' Qj  r A \ T 0.1 

Violini , * HO)  ,,:Vj,3  -V 

PTBIIO  S Y R O. 


!.V  V. 


Kb  lio  di  rutione  Soriano , fentcndo  il  padrone  sgri- 
dare un  fcruo  hydropìco , che  giacendo  nell'aria , gli 
domandò  quel  che  facefie  quiui , rifaofe  per  il  feruo  . 
Rjfcalda  l'acqua . 

„ ^ ««4  , ».tf4  «44  motteggiatole  qui  fi  ione  qual 

fi  doHcflc  riputar  un’otto  molcfto  ,il  f'opr adetto  "Publio,  poi  che  alcuni 
difiero  l'opinione  loro , rifposc , i piedi  gottofi . Garbatamente  : perche 
ciafcuno  brama  lotto  come  cosa  Joauijjimx  ,ma  quello  del  gottoso  è ac- 
compagnato da  un  grane  dolore • 


T.  QV  INTIO. 
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Ito  Qjiintio  di  maniera  fu  dal  fiuo  principio  tllufire 
& degno, che  fu  creato  Confolo  , innanzi, che  fujfie 
Edile , o Tretorc,  o Tribuno  de  faldati , & filmili  gradi, 
per  i quali  fi  uiene  al  Confatalo,  <jr  mandato  Capitano 
contra  Filippo,  l{e  di  Macedonia,  lo  effortò , che  ueniffie 
cofi  a parlamento  ] Filippo  chiedendo  per  fina  ficurtà  gli  oftaggi , ri- 
fatto , che  Quintio  era  andato  con  groffia  compagnia,  gr  gran  genti- 
l'huomini  Romani  ficco,  ma  che  egli  era  folo\tra'rfiuoi , a queflo  rijfofe 
Qjtintio  con  un  mordace  motto , che  tu  fin  fola , tu  Slejfio  l’hai  operato  , 
hauendo  fatto  morire  gli  amici , & parenti  tuoi . 

Toi  che  hebbe  rotto,  & fupcrato  Filippo,  fece  in  Iflmo  pubicamente 
bandire,  com'egli  permei teua  a i Greci  la  già  folita  libertà,  & confine tu- 
dini,  & fiatati  loro . Ter  la  qual  renduta  libertà  i Greci  donarono  a 
Qjiintio  liberalmente  tutti  i prigioni  {{orna  ni  prefi  ne'  tempi  delle  guerre 
co  * /inntbaìlc  Carthaginefe,  fatti  fabiani  comperati  eia  fami  cinquecento 
dramme, cioè  ducati , o feudi  cinquanta  moggi . Qucfiiil  ibcrati  anda- 
rono poi  col  cappello  in  capo  dietro  al  Trionfo  di  Quinria,  all'usanza  de' 
fuo  manomeffì , cioè  liberati  dalla  fcruitù.  T^e  quello  bar  ebbe  a connu- 
merar fi  da  Tlutarcbo  in  quefi' opera  . Z ■ ' 

Confultandogli  efebei  fare  l'efpeditione  di  paffute  nell l fola  de'  Za* 
cyntbi , Quintio  gli  configli  ò , che  cautamententc  guardajjero  di  non  fare 
come  le  tefiuggini,cbs  cauanio  fuori  il  capo  del  Teloponnefo,<ncorrejfcro 
in  pericolo  . La  teftuggine  dentro  al  fuo  gufeio  Sia  ficunjjima . 
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tAntiocbo  entrato  nella  Creda  con  innumerabile  efferato , tutto  il 
paefe  sbigottito , & Stupefatto  , fi  per  la  moltitudine  ,fi  per  la  uarietà 
dell' armi , Qjiintiogli  leuò  da  tanto  timore  con  qucfto  ejjcmpio . Tro- 
ttandomi in  Cbalcide  a cena  con  un'amico  mio , non  poco  mi  marauigliauo 
dell'abbondanza  delle  carni  offendo  quitti  il  paefe  coperto  di  neue.  L'ami- 
co njpofe . Che  tante  untando  erano  di  porco  domeflico , folamente  di 
preparamento , & condimento  differenti . uoi  adunque  Jfi  mar  ani - 
gliate  di  tanta  gente  del  He , / emendo  efferui  chi  porta  lance , chi  è buo- 
no d’arme  , cannili  bardati  ,&  leggieri,  fanteria  diuersa , balefirieri , 
v Arcieri , che  finalmente  tutti  fono  di  Soria  , ^armatura  fido  tra  lo- 
rodifferenti. 

Et  motteggiaua  contra  Filopemene,  gran  Capitano  de  gli  jicltet  , cho 
batte  ua  molta  gente  in  arme , di  Caualleria  ,<Zr  fanteria,ma  pouerifftmo 
di  danari  dicendo,  Filopemene  ha  le  mani , & le  gambe , ma  non  ba  uen- 
tre . Et  in  fatto  egli  era  proprio  di  tal  forma.  Onde,  perche  non  baue- 
ua  danari  ,i  quali  fono  i nerui  dell'Imperio  ,&  della  guerra,  Quintio  lo 
dileggiaua  ,cbe  non  baueffe  neutre  , poi  che  non  baueua  da  nutrire  i foU 
dati  ,i  quali efiiamaua  le  mani,&  gambe  del  Capitano , come  nera- 
mente fono . 


ROMANI. 


/ c e v a n o , cbe'l  primo  affalto  de'  Franccfi  era  piu  che  da 
buomini , l ultimo , cioè  il  fine , affai  manco , che  da  f emine . 
Tipvjfim  è l'impeto  loro , cofi  poi  l’allentamento  languido  • 


ROMOLO. 


O m o i o edificatore  di  Homa , fu  paniffimo  del  nino, 
chiamato  a una  cena , & qui  beuuto  poco  : perche  nel  dì 
[cguerue  baueua  da  negotiare  cofe  importanti , gli  dif- 
(ero  i fuoi  famigliati . Se  tutti  gli  buomini  beeffero 
i*  tal  modo , il  uino  farebbe  a buona  derrata . Xjfro- 
fe . Jlnzt  piu  caro,  fe  ciafcuno  bea  quanto  uoglia , perche  io  ho  beuuto 
quanto  ho  uoluto . 
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R V T ILIO  . ? 

muo  trouando  una uolta  Mufonio in  l{pma ,gti 
diffc . O Mufonio  dimmi , dotte  conferuatorc , il  quale 
tu  imiti  , accatta  egli  a ufura  i T^otando  la  poucrtd  di 
coflui , che  (peffocraconfiretto  a pigliare  in  prefio . 
Kjjpoje  egli  ridendo , o Bjuilio.  Ma  egli  non  pure  anche 
da  a ufura . Certo  piu  brutta  opera  è il  dare,  che  pigliare  a intere f- 
fo  : onde  Bjttiho  facendo  quel  che  era  peggio , imputaua  a quello  il  mi- 
nor male . 

Terfeuerando  di  negare  a un  fuo  amico  ,che  lo  ricbitdcua  di  co  fa  in - 
giufia , & quello  finalmente  per  turbato  fi  con  sdegno,  dicendo . jl  che 
fare  adunque  mi  bi fogna  tua  amici tia , fé  tu  non  fai  quel  che  io  ti  do- 
mando ? R uttilo  fauia\  & giufia  riffrofla  dandogli , diffc . Atvgi, 
che  mi  bifogna  la  tua,  fe  per  tuo  conto  ho  a fare  cofa  disboncfia  l Ben 
Tullio  trattando  dcll'amicitia  pofe  la  legge , da  gli  amici t ( dicendo ) 
chiediamo  le  cofegiufte . 

SALVIO  Gl  VLIANO. 

A l v i o Giuliano  buomo,  riputato  affai, & per  la 
confumata  dottrina  delle  leggi , & per  la  familiarità 
tenuta  con  molti  llluflri , ufaua  dire , & fe  bene  io  ha- 
ueffiun  piede  nel  fepolcro ,anchora  imparare  Morrei» 

Ben  dijfe  Seneca . , 

T^on  mai  tarda  è la  uia  ai  buon  coftumi . 

Fu  regiftrata  la  fent ernia  di  Giuliano  nelle  pandette  lib.  40.  tit ; 
del  fidecommeffo . Ma  hoggi  cofa  dolente , fintiamo  dire  , lo  fon 
troppo  crefciuto,  è tardi  timpar are . Et  perche  non  è egli  piu  tofio  cofa 
brutta  effondo  grande, il  non  fapere , 0 non  uolerc  fapere , quel  chea, 
conofcerlo  è utile , conueniente  t » 
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?C  a v r o creato  Confolo,  accufaua  [{utilìo  d'ambitiotte 
ufata  per  confeguire  il  Con  filato,  bauendone  la  rcpulfi, 
& moftraua  firitte  nelle  tauole  di  quello,  quelle  lettere 
jL.  F.  T.  I\j  & cofi  l'intcrpretaua  . Agitato  Fede  Tu- 
bilo [{ut ilio,  cioè  con  fede  di  Tublio  Fjitilio . Contro - 
poueuafi  fiuttlio  a talUntcrpretatione , dicendo , ch'elle  Ogni beavano , 
Moti  fatto  poi  rapportato  n Quitti  Cantnio  Caualier  Romano  fauorendo 
Bjthlio  , efilamaua , che  nefiuna  delle  date  mterpretationi  efirimeua  il 
nero  [enfi  loro,  & S cauto  dicendo,  che  dunque  dicono  I 11  Caualier  e pia - 
ceuoìmentc  le  riuoltò  in  lui  cofi.  Menilo  (quejl'era  il  nome  della  cafata  , 
innanzi  al  quale  uà.  M-  che  dice  Marco  il  nome  fio  Emilio  Scauro , ma 
in  latino  per  e fiere  parola  col  dittongo,  la  prima  lettera  è la  quale 
con  tal  dittongo , non  fiefprime , filo  la  compagna  è F,  la  dichiarò , fe- 
ce t il  T.fi  punifie  Fjitilio . Mguta,&  probabile  dichiaratane  : perche, . 
Scauro  hauenio  conseguito  il  Conjòlato,  pareua  ucrifimile  che  haucjfe  co 
meffi  piu  ambitione  che  Hytilio  , il  quale  non  ottenne . Varrafi  una  fi - 
mil  cofi  effere  accaduta  alVenerabil  Beda , il  quale  andato  a noma,  ef- 
fondagli mofirate  quefic  lettere  intagliate  in  una  lapide  S.  V.Q^H.le 
quali  a tutti  fono  cognite , lignificando  Senatus  Topulusque  Hpmanus , 
Et  come  forefliero  domandato  ( cofi  ancheggi  è usanza  ) fi  intendefjc 
quel, ch'elle  fign  ficauano , mofirando  nonio  fipere , diffe  il  fio  pare- 
re cofi-  Stuìtus  papulus  quent  ì{omam.  Cioè , lo  Uolto  popolo  cer- 
ca di  Ifima . ; 

^tccufito  Scauro  d'baucre  prefo  buona  fommadi  pecunia  da  Mi- 
thridate  per  tradire  la  Fjpubhca  Sfece  la  dififi  fia  in  quello  modo. 
Co  fa  iniqua  è ,oJ{pmani , che  effondo  io  tra  altra  gcnt_c  uiuuto , habbia 
a rendere  ad  altra  , che  a quella  la  ragione  della  Uita  mia . 7 Nondimeno 
ardirò  domandami  cofi . Parto  Sucronefi  dice . M.  Emilio  Scauro  cor- 
rotto per  danari  ha  tradito  il  popolo  [{ornano . Et  M.  Emilio  Scauro , 

niega  non  effere  punto  di  tal  cofi  in  colpa . qual  di  noi  due  credete  i 
Il  popolo  moffo  dall'autorità  di  Scauro , perfino  bomrata , ributtò  la  da- 
ta accufi . 
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Tinto  Sceltola  figliuolo  di  Tullio , volendo  compe- 
rare certe  terre , & dicendo  al  uenditore , che  in  una  fo 
la  parola  diceffe  l'ultimo  pre^jo , co  fi  fatto  da  quel- 
lo che  ucndcua , Sceuola  diffe , che  lo  Himaua  pin,& 
agfwnfc  al  pregio  di  quello  cento  mila  nummi.  Ineredi - 
bile  al  fecol  noltro  effempio  digiufia  confuen?a , che  forfè  colui  perla 
neceffità  gittaua  uia  le  terre , per  trouare  compera torc . 

Sceuola  pregato  da  Settumuleo , al  quale  fu  dato  tanto  oro  per  il  capo 
di  Gracco, quanto  pefaua , che  uolcffe  menarlo  feco  nell'afta  per  fuo  Tre 
f etto,  gli  riJpofe,o  pa^jp,cbe  è quel , che  uai  cercando  i Tania  è la  mol- 
titudine de  trilli  Cittadini, che  io  t'affermo  quello,  che  fe  rcflerai  in 
ma  , in  pochi  (fi  mi  anni  diuenterai  ricco . Tafsò  l'auaritia  di  coflui , che 
defideraua  la  Trefettura  per  affannare  i paefani,e  cofi  f ibernando  ;finfc 
che  piu  breuemente  gli  riunirebbe  in  ({orna . 

. Sceuola  Serbidio , peritiamo  in  ragione  civile , & in  credito  grande 
anebora  per  l’amicitia  di  Marc' \Antonio  lmpcradore , folata  dire,Effere 
fritte  le  leggi  civili  per  i vigilanti , non  per  i dormienti . Significando t 
l'acuta  prudenza  de  tefti  legali  non  apprendevi  fenja  fummo  lìudio  . 

''SE  RGIO  GALEA. 

£ r c i o Galba  hebbe  ardimento  d'interrompere  con 
qucfto  interrogatorio , Giulio  Cefaregia  uittoriofo , & 
occupato  lo  fiato  , ibe  dava  udienza  fedendo  a banco  in 
corte, dicendogli,  c Ce  far  e io  feci  una  promeffa  per  Tom 
peo  già  tuo  genero  la  ter  fa  uolta,  ch'egli  fu  Confolo , di 
pagare  certi  danari , bora  per  quello  fon  richiefio  ,&  che  fo,  & ho  io  a 
pagarei  Con  quefie  parole  gli  rinfacciò  la  ucndita,laqual  Cefarefece  de * 
beni  di  Tompeo  , effendo  parente . Tareua  giuflo , che  hauendo  venduti 
beni  detgen  ero  ,pagaffei  debiti  contratti  innanzi  alla  guerra  tra  loro 
nata . Cefare  commoffo  da  quella  invidio  fa  parola  ,fecefatisfare  il  de- 
bito del  fi  fo. 

Sergio  Galba  Imperadorc,nclle  guerre  importanti(fime,vsò  di  tenere  i 
soldati  [otto  una  fcuenffima  dtfipbna,di  manierale  come  egli  uenma  in 
etmpo, difettano . Impara  faldato  a militare, egli  è Galba , non  Gctulico , . 
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SCIPIONE  MAGGIORE. 

Cipione,  quando  era  sfaccendato  dalla  cura  della 
militia , & della  I{epublica,dùeua , non  mai  effere  man 
co  otiofo,cbe  quando  era  in  otio.Et  ùmilmente  non  man 
co  foto , che  quando  era  jolo . Veramente  Seneca  difle , 
r olio  fenica  lettere  è una  morte , & fcpoltura  de  II' h no - 
mai  è piu  utile , & piu  dilettevole  occupatane  di  quella 
dell' animo  contemplando  quel  che  fta  degno  di fé  fieffot  Quello  è certo 
un  fup premo  negotio  de'  negotij . Terò  bene  Scipione  sbrigato  dal  pu~ 
blico , non  fpendcua  la  vacanza  ne'  dishonefìi  piaceri,  an^i  profonda- 
mente feco  trattava  del  commodo , & bene  publico. 

Tre  fa  che  bebbe  Carthagine  per  foraci , certi  fuoi  foldati  gli  couduf- 
fero  innanzi  una  verginella  di  fegnalata  belletta , fatta  prigtona  , & 
glie  la  dettero.  Diffc  loro . V olentieril' accetterei, s‘ io  f uff  privato,  non 
Imperadore . Tanta  graue  continenza  ingiouemCetà,chi  non  la  cele  brìi 
La  curanonpotì  eff  ugnare  la  maeilà,  della  qual  non  volle  dimenticarli. 
Quanti  fon  boggi , che  per  ejfer  Trencipi , molto  piu  fi  credono,  che  ho - 
notevolmente  fta  lecito  loro  cauarfi  ogni  loro  voglia . \ 

viffediando  una  terra  alquanto  forte  polli  in  baffo  ,con  foffigrandì, 
nella  quale  il  tempio  di  Venere,  per  faltcìja  fua,ft  vedeva  da  lontano, 
commandò, fbe  fi  bandi ffapel  terzo dìfeguente  di  comparir  quiui  a dare 
malleuadori , & promife , come  fe  già  ncfvfje  padrone , a poter  rizzar*! 
il  foro  litigofo  . Et  fecondo  il  fuo  difegno  uittoriofo  g li  [ucce fjc  ,pre- 
fa  al  tempo  detto  la  terra..  Tanta  fidanza  baueua  dell'animo  fuo. 

• In  Sicilia, uno  dontandindolo , in  qual  cofa  fi  confìdaffc  tantoché  pre- 
far afe  dipafjarc  in  affrica  con  Tarmata,moflrò  a colivi  trecento  giova- 
ni armati ,chc s'affercitauano,  oltra  di  quello  una  Torre  altiffima  fopra- 
ftante  al  ntare,&  diffc,  nejfuno  di  cofloro  è,cbe  fahto  in  fu  la  T orrcjnan- 
caffe  di gittarfi  in  mare , fe  io  lo  commandaffi . Significando, non  impor- 
tare il  numero  della  gente , pur  che  il  Capitano  fta  ualcnte , & pratico  -j 
& meni  feco  foldati  effercitati,  & obedienti . 

Toi  paffuto  in  africa, & rotto, & abbruciato  il  campo  de'  nimìci,  re- 
fiato fuperiore  alla  campagna , che  i Cartbagincfi  per  qvefìo  sbigottiti  r 
mandando  a quello  amba  feiadori , pattuirono  feco  di  dargli  danari,  Ele- 
fanti , Camelli,  & le  naui , & in  quello  -Intuba  Ile, la  filata  Italia, ritor- 
nate a C artbagine , pentendofì  eglino  delle  lonuentioni fatte , ripigliai 

do 
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db  l animo  par  la  tornata  d'^fntiibale,  Scipione  intendendo  la  cofa  ,dijje 
chef  e bene  eglino  uolefftro,  non  era  per  ojferuart  piu  que' patti  ,fc  pri- 
ma {oprai' altre  cofegta  tmpofle,  di  piu  di  cinquemila  talenti , perche 
bauefjero  richiamato  ^Anmballe.  Ma  poi  che  di  nuouo  dalla  foraci  firet-  » • ' 
ti , per  effere  un'altra  volta  / operati , rimandarono  . Ambafciadoria  Sci 
pione  per  rinouar  confederattone , & pace , conmandò  loro , che  Cubito  • 
partijfero , come  quello , che  nonuolcua  a fiatargli , fé  no»  menauanb  * * 

qui  ut  Lucio  Terentto . Era  coftui  ternano , molto  da  bene , & cortefe,  ri 
quale  nella  guerra  prefo,lo  ntencuano  in  Cartbagine.  Cofi  fecero  {abito, 
et  Scipione  allbora  fedendo  nel  tribunale  ,{ece  federe  Terentio  a canto  a 
fé  t & afcoltati  gli  j tmbafeiadori , & conuenuto  con  quefto , liccntiò  U 
guerra.  T erentio  ricordeuote  di  tanto  beneficio,  feguitò  il  trionfo  di  Sci-  • » 

pione , & come  liberto  fuo,  portò  il  Ca ppello.  Et  poi  morto  Scipione,  del 
te  a bere  uiuo  concio  col  mele  nell' efjequie  di  quello , & fece  altre  opere 
honorcuol i con  molto  Sìudio  pertinenti  alla  pompa  del  mortonos  mofiran 
dofiin  tutto  ricordeuote  di  tanto  fuo  benefattore . Impariamo  da  Sci- 
pione l'amoreuole , & piofiudio  di  giouar  all’amico,  con  fihonorato  ber 
neficio , & da  Terentio  la  debita  gratitudine  per feuerata  con  tanto  af- 
fetto infin  doppo  la  morte . 

Tot  che  i fontani  pacarono  in  *4 fia  cantra  il  i{e  .Antioco,  il  quale 
bora  fi  moffe  a cenare  la  pace, mandando  ^tmbafeiadori  a S cip  ione. Que  • 

floghnfpofe.  Bifogmua  hauere  fatto  quefio  prima,  non  bora,  quan-  » . 

do  bai  ricevuto  il  freno , tir  il  caualcatore . 

* : Il  Senato  baueua  diterminato , ch'egli  pigliale  le  pecunie  della  came- 
ra publica , ma  i thè  forieri  non  uoleuano  aprirla  in  quel  giorno . Scipione  / 

dtjfc.  1 ofleffo  l’aprirò  : attefo , ebe  per  mia  cagione  nafte , ch’ella  fi  fer- 
ra , hauendola  ripiena  di  tanta  copia  di  danari . Qua  fi  dicendo J ella  fuf  m 

fe  uota,non  accader  ebbe  chiuderla , & ebe  piglierebbe  anebora  la  fatica  ^ 

d' aprirla  ( cofi  seber^aua ) mediante  la  quale  utniua,  che  con  tanta 
ga  fi  chiedere , che  itbc forieri  uolt  ffero  lo  fpatiod'undì  ad  aprirla, 
ejjempio  di  fiducia  grande  acqui  fiata  co'  fuoi  meriti. 

Tetilio , & QuintoTnbuni  della  plebe , accufando , infamando  al 
popolo  Scipione  per  molte  cagioni, egli  niente  rijpofe  in  difefa  degli  oppo 
fii  delitti.-ma  quefio  folo  0 Romani, in  quefio  dì  uinfi  *4nniballe,&  Car- 
tbagine, però  io  con  la  corona  in  tefia  monto  al  Campidoglio , per  fa-, 
crificare  a Cioue  Ottimo  Maflimo,  s alcuno  uoglia / opra  di  me  rendere  il 
partito , lo  renda . Et  cofi  detto,  faliua  al  Campidoglio , lafciati  quiui 
gli  accufatorijfbe  anebora  gracchiano  all'aria & le  pietre,  perche  tut 
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to  il  popolo  ctm'fefU  feguitò  Scipione , co  fi  piu  pofian^a  ha  la  memoria , 
degli  eccellenti  meriti  inucrfo  la  f{epubltca , che  la  malignità  de  gli  in - 
uidioft , & iniqui  calunniatori , & dotte  credono  abbacare  il  credito  di 
tali  huomini,  molto  piu  l'efaltano,  recando Ct  adojfo  a Jeflcflì  il  disbonore 
per  altri  cercato.  .• 

Calunniandolo  alcuni,cb'eglifuffcpocoualcntc  nel  combattercjriffion 
deua , mia  madre  mi  generò  gran  Capitano , non  faldato  da  combattere. 
Significando  piu  importare  in  un  gran  Capitano  l'accorta  deligen •fa,  er 
graue  prudenza  ne'  configli , & partiti , che  lefor^e  da  combatter  cleo- 
me un  priuato  foldato . ’bjon  folo  quefia  opinione  è fiata  ratificata  da  tut 
ti  igrauiffimi  fcrittori  dell' bicone  ,&ejpcrimeintata  nera  per  ogni  f eco 
lo  : ma  hoggi  anchora  la  temeraria  audacia , fi, mata  pronta  ualenteria 
d alcuni  Generali  fopra  gl'efferciti , l' hanno  uerificata, quando  che  entra 
ti  nella  fattione  fen %a  riguardo , hanno  fefieffi,  &■  l'efercito  a loro  com- 
mcjjò , rouinati , che  fenegli  antichi  tempi  fu  giudicato  cafo  pencolo - 
fo , c r nfpettarfi  con  maturo  prouedimento  il  metterfi  nel  fauore  della 
battaglia  , hor  quanto  piu  nel  fecolo  nofiro , che  fi  combatte  cantra 
gli  borrendi , et  fpauenteuoli  fuochi , coprendone  l'aria , & la  terra . 

Soleua  anche  dire , che  non  folo  fi  donata  dar  la  uia  al  nimico  quando 
fvggijfe,  ma  anchora  fargline  buona.  lnfcgnauala  moderatione  nella 
uittoria , ne  douerfi  ufare  tanta  crudeltà  contra  chi  reflaua  di  combat- 
tere . Et  già  da  Scipione  in  pubHcodettato  è venato . *dl  nimico , che 
fogge,  fagli  il  ponte  d'oro. 

• Dijjea  un  foldato , che  baueua  lo  feudo  tutto  ornato , non  mi  mara- 
viglio punto, che  tu  con  tanta  cura  adorni  lo  fcudo,haucndo  tu  piu  fidan- 
za d'aiuto  in  quello  ,che  nella  fpada.  Lo  tafsò  de fir amente  di  poltrone- 
ria. Lo  feudo  difende , ma  la  fpada  in  frumento  di  forfeit. 

yfaua  anchora  dirc,chi  ha  cauallt  feroci,  gli  mette  nelle  mani  de  C07 ^ 
qoni  a domare , per  potergli  poi  ageuolmente  maneggiare.  Cofibifo- 
gnarc  gli  buomtni  sfrenati  per  le  profpcrità  ,&  che  da  fe  fitjfi  fi  reggono 
guidargli, come  in  un  giuramento  della  ragione , & dottrina, a fine , che 
molto  bene  ueduta  la  debole^*  dcU'bumane  cofe,&  la  uarietà  della  for 
tuna , diuent afiero  piu  moderati. 

Era  anche  fuo  quel  fi  celebre , & memorabil  documento , che  nell'im- 
prefe  militari  btuttiffinu  cofa  era  il  dire . Tfon  baueuo  penfato . Ver- 
che, come  bene  fottoferiffe  a propofito  a quefia  fi  graue  fententii , y ale- 
no Maffuno,  inemendabile  è l'errore  commcfjo  alla  molenda  di  Marte 
tanto  fauio , quanto  uerogiuditio , Di  qui  non  fi  da  regreffo , però  non 

fi debbe 
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fi  debbe  maneggiare  il  ferro, cioè , entrare  nelle  bellico fc  imprefe  con  te- 
merità , che  ned' altre  faccende  alcuna  uolta  è luogo  di  correttone , #• 
di  ritrattarle . Seme  tal  confiderai  ione  nelle  operai  ioni , le  quali  non 
patiscono  il  tornare  in  dietro , come  il  pigliare  moglie , & ordini  facri  , 
& fimili. 

Diceua , non  douerfi  attaccar  con  gli  inimici,  fe  non  incitale  la  buona 
occafione,  onero  for^ajje  la  necejfuà . La  ragione  è quefta , che  pare  fe - 
gno  d'improuido  Capitano , & d’ogni  altro  penfiero  pieno,  che  di  guerra 
quando  babbia  in  ncgligew^a  l’offerta  opportunità  ,fimilmcnte  flrigncn 
do  il  bi fogno , atto  è di  poltronefca  timidità  fuggire  l'affrontar  fi , &•  non 
moflrarfì  coraggiofo , eoniiofia  che  laudata  partorita  , <*r  accenda 
buona  fpcranja  di  fu  lui  e , ma  la  paura  promette , & apporta  eflrema 
eSrmamfefla  rouina . 

Cenando  una  uolta , domandato  fe  accadeffe  la  morte  fua , chi  bar  eb- 
be la  Fjpubhca  per  eccellente  Capitano,  diffe.  Et  quefio  filo , guardan- 
do Mario , per  aneboragiouanetto , contemplando  in  lui  un  ingegno  nato 
a grandi  imprefe . 

Scipione,  quand  era  in  campo  a fumanti  a , adirato  con  C.  Metello, 
diffe . Che  fe  la  madre  fua  haueffe  partorito  il  quinto , bar  ebbe  parto- 
rito un'afino . T affando  in  quello , & ne’  fratelli , la  tardità,  & groffn^- 
%a  della  mente  con  la  deformità  del  corpo  accompagnata . 

Tromettcndo  i Corimbi  di  ridargli  una  Hatua,doue  erano  t altre  de ’ 
gran  Capitani , riffofe , cbegli  difriaceua  tra  le  J quadre  di  Caualleria . 
Accennando , che  tra  la  turba  fiuienea  occultare  quel  che  s'aggiugnc, 
& non  gli  piacere  armata. 

M.  Fiacco  opponendo  molti  uituperij  a Scipione , & per  giudice  prefo 
T.Mutio,  fu  da  quello  ributtato  il  giudice  cofi . Vi  giuro,  ch’egli  è ini- 
quo . A quella  uocc  mormorando  il  popolo,  egli  foggiunfe  . Ab  padri 
confermi,  io  non  ricufo , & pongo  fuor  dell'atto  di  giudice  , giurandolo 
iniquo  per  me, ma  per  tutti.Afpettauafi  che  egli  purgajfe  la  prima  ingiù 
riofa  rifiuta , ma  bora  l'aggrauò . Attefea  procedere  fecondo  il  mag- 
giore argomento  , perche  fe  lecito  è ributtare  il  giudice  inimico  dell'ac- 
cufato , molto  piu  uno  chea  neffuno  fia  giufto , & uoglia  bene . 

Fpmpcndofi  a menfa  fpejjo  la  corona  pollagli  in  capo , Licinio  Varo 
diffe  a quello,  che  gliene  accomuna , Tronfi  marauigliare  fe  la  noniflà 
bene,  perche  il  capo  è grande,  v olle  lignificare  jbe  Scipione  era  tanto  po- 
tente & eccellente,  che  non  cofi  ogni  corona  gli  fi  conucniffe. 

Effendi)  Cenfore,  rimofie  dalla  fua  Tribù  un  Centurione,  perche  non  fi 
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trokò  nella  battagliafatta  dal  fuo  Capitano  Vaolo . Quello  Ccufandoft 
com’era  ri  fiato  in  campo  alla  guardia , per  qual  cagione  lo  rnnouefie. 
eon  tal  ucrgogua . llCenfore  rtfpofc.  Io  non  amocbiè  troppo  diligen- 
te . Moflr ondo  non  conofccre  la  poltroneria  del  Centurione, riprendendo 
la  troppa  diligente  guardia . . 

SCIPIONE  MINORE. 

Cipione  Minore  in  cinquanta  quattro  anni  » che. 
utfie,  niente  comperò , niente  uendè,  niente  edificò . La- 
I ciò  morendo  libre  d’argéto  trentatre,ct  due  d'oro, in  tal 
fua  fi  nobili  fiima  , & ampi  filma  cafa , quantunque  ha- 
uefie  efpugnato  Cartbagme  , & arricchiti  i faldati  finì 
piu  i' ogni  altro  Capitano . 

Ojleruando  i precetti  di  Tolybio,s  ingegnano  di  non  ritornare  di  corti 
a casa , prima  thè  fi  bauefic  per  qualunque  modo  fatto  familiare 
amico  alcuno  con  chi  fi  fufie  rifeontrato  a ragionare  ,o  negotiare , co» 
m'è  usanza . > 

Efiendo  peranebera  gioii  anetto , daua  di  fe  {le fio  tanto  buon'odore, & 
grand' opemone  di  \ua  forteto  » & prudentia , che  Catone  il  ueubio 
domandato  del  parere  fuo , fopra  di  coloro  che  mtlitauano  alTtmprcfa 
contri  Cartbagine  ,douc  fi  trouaua  Scipione , rijpofe  in  fauore  dicofiui 
la  fenten'^a  d'Homero . Quel  folo  ha  ccrucdo,  gl' altri  fuo  Iacono  come 
C ombre . 

Tornato  a R orna,  fu  richiamato  dall' effer  cito, non  per  fargli  co f agra» 
ta , ma  per  utile  prillato , & publico  T fperando  per  opera  fua  piu  facil- 
men  te , & piu  prefio  hauere  a pigliare  Cartbagine , & non  fu  quefio  un 
mirabil  bonore , & pregio  di  Scipione  ì 

Quando  fu  entrato  per  ferola  in  Cartbagine,  difendendo  i cittadini 
dalla  l\occa  y Tolybio  configliandolo , che  nel  mare  non  molto  profondo  , 
il  qual  era  in  m(7^o , gittafie  delle  tauole  confictoui  aguti  lunghi, & forti 
con  la  punta  r molta  fopra  ,o  uero  ui  fpargefic  triboli  di  ferro,  acciocbe 
i ninnici  non  pafia fiero  a combattere  gli  argini , Scipione  gli  nfpofe , e f- 
fere  cofa  da  ridere , che  tenendo  già  la  muraglia,  & infignoriti  della  ter • 
ra , bora  cercafiero  modo  di  non  uenire  alle  mani  co  mmici . 

Trouata  la  città  piena  di  fatue  greche  de  gli  Iddij  ,&  molti  doni  9 
& memorie  di  Sicilia  quiui  traportate , fece  uno  editto , che  qualunque 
di quelle  città  riconofcefie  quel  che  già  fato  fufie  di  eia fc  una  patria,  lo 

riportafiero 
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riportaflero  al  proprio  luogo . T^epcrmcfie  ai  alcuno  feruo  o liberto  4 < 

che  pigliale  delle  pecunie  predate jie  anche  comperale  co  fa  alcuna  ,quan- 
tunque  per  altro  ciafcuno  per  tutto  ne  portaffero , & rapiffcro . 

Fauorendo  grandemente  Lelio  fuo  fuifeerato  amico , il  qual  cercaua  il 
Conflato , domandò  Tompeo , fe  anch’egli  cbicdejje  il  Confolato . Era 
tenuto  coflui  figliuolo  d'un  fonatore  di  flauti , Tompeo  affermando , che 
non  lo  cercaua , angì  di  piu  promettendo  di  guidare  Lelio , & infieme 
pregherebbe  per  lui , mentre  che  credono  alla  promeffa , affettando  , che 
compariffe  per  far  tal'ufficio , refi-trono  ingannati . Furono  auuifati  co- 
me quello  era  già  in  piagna , andando  intorno  a queflo  $ & quello , uefli- 
to  di  bianco  all'ufanga  , pigli  andò  per  mano  ciafcuno , per  fe  interceden- 
do . Di  queflo  cafo  sdegnando ft  gli  altri , Scipione  rife  dicendo . Come, 
neramente  paggi  ftamo , poi  che  non  altrimenti  qua  fi,  che  habbiamo  4 
pregategli  lddij  non  buomini , già  buon  peggo  perdiamo  il  tempo  affct-i 
tando  il  piffero . Terche  cefi  urne  era  ne'  facrtfiaj , che  il  piffero  deffe  i 
il  fegno  di  pregare  Iddio,  come  fe  fuffe  già  arriuato . 

+Appio  Claudio  competitore  di  Scipione  in  cercare  la  cenfura , molto 
gloriandofi , che  fenga  il  citatore , cioè  mmiflro  publico,  che  fappia  i no- 
mi de’  cittadini , nominatamente  falutaua  ciafcuno , Scipione  quafi  di 
perfona , non  fapendo  il  nome . Riffofe  co  fi  a quello . Tu  di  il  uero,  per « 
che  ho  Rudiofamcntc  attefo  , non  di  conofcere  molti , ma  di  non  effere  in- 
cognito  a perfona . Bella  ri ffofla.  Il  conofcere  per  nome  la  moltitudine 
de’  cittadini , è ufficio  con  laude  di  quei  miniflri  : fi  chtamauano  Nomen- 
clatori , dal  chiamare  per  nome . ma  ufficio , & fegno  d'egregio  Capitano 
è per  i fuoi eccellenti, & utili  meriti  inuerfo  la  Impubi ic a a neffuno 
Cittadino  effere  incognito  . Onde  uolle , che  i Cittadini , da  i quali  nip- 
plo , & egli  furon  mandati  alla  guerra  contra  i Celtiberi , chiamaffero 
in  meggo  per  teflimonij , & giudici  della  uirtù  dell’uno , cr  l'altro  , quei 
Legati , 0 Tribuni  de  foldati , che  ui  fi  ritrouarono . 

Creato  finalmente  Cenfore , priuò  un  giouane  del  cauallo , perche  nel  * 
tempo  dell'affediata  Cartbagine,coflui  una  uolta  lautamente  cenandolo 
fe  in  la  menfa  un  pafliccio  immelato,  formato  a fomiglianga  di  città 
glipofe  nome  Cartbagine  j <jr  la  diede  in  preda  a i fiuoi  conuitatì , I{ 
giouane  domandando  la  cagione  dell' effere  priuato  del  cauallo,  ri ffoft 
Scipione , perche  prima  di  me  hai  faccheggiato  Cartbagine , 

V edendo  poffare  C.  Licinio  diffe . Io  jo  hauere  quefl’huomo  rotto  il 
giuramento  : ma  perche  neffuno  ne  fa  rapporto , non  poffo  effere  /»r 
fieme  acccufatorc  , & giudice.  Effempiojn  giudice  di  moderano* 
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Mandato  dal  Senato  già  la  terza  uolta , accioche  ( fi  come  leggiadra- 
mente difle  Clrtomaco  ) uifiti , & uegga  le  città , er  gli  b uomini  bene 
retti  dalle  leggi  andaffe  riuedendo  per  tutto  gli  flati  le  nationi , Trenci- 
pi , & t\egfti,  come  fi  gouernafjero  , quando  fu  arriuato  in  <Altffandria, 
& sbarcato , andando  coperloft  col  mantello  il  capo,  concorrendo  da  ogni 
banda  gli  Alefjandrini , molto  lo  pregauano  , che  p fcoprijfe , depderofi 
di  uedefèo  in  uolto . Compiacendo  loro , [abito , che  uidero  la  depdcrata 
faccia , con  le  fefliue grida , <jr  applaufo  grande , teflificarono  [ allegrez- 
za, & il  gran  contento  d'baucrlo  ueduto , ma  il  f\e  d'^tleffandria  per  la 
fenfualità , & delicatezza  del  corpo , a flento  feguendolo,  ne  taminando 
al  pajjo  de’  Romani , Scipione  con  fommeffa  noce  , mormorò  nell’orecchio 
a Vanetto  coft . Di  già  gli  Mlefjandrini  hanno  prefo  qualche  piacere, 
& putto  della  noflra  uenuta , che  per  noPra  cagione  è accaduto  loro  di 
uedere  il  fuo  l{e  caminare . Scriuono  alcuni , che  queflo  Bje  Tolomeo , 
f opra  modo  grajjo , in  prima  non  era  mai  andato  co’  fuoi  piedi . 

Haueua  Scipione  in  tal  viaggio  per  compagnia  Tanetio  Filofofo  ami - 
cifjìmo  fuo  , & cinque  famigli,  de’  quali  uno  morto  perla  uia,  per- 
che non  uoleua  comperarne  un'altro , mandò  per  uno  a Rjma , in  fop - 
pimento  del  morto . 

Vareuajbc  i Tfumantini  fuffero  impugnabili  per  bauere fuperati,ct 
rotti  molti  gran  Capitani  Romani, il  popolo  prefe  partito  di  creare  Confo 
lo  di  nuouo  Scipione  per  quefla  guerra.  Ma  perche  molti  cercauano  agata 
d avanzare  l'un  i altro  nel  uolcre  andare  in  campo  [otto  Scipione,  nacque 
cbe'l  Senato  probib)  tanto  concorfo , quaft  che  Italia  fuffe per  reflare  ab- 
bandonata , negli permife , che  pigltaffe  danari  della  Camera  publica  , 
fecondo  il  folito , ma  gli  affegnò  certa  entrata  di  gabelle,  & tributi , non 
tfjendo  per  anchora  tempo  di  ri[cuoterla . Scipione  diffe , che  circa  i da- 
nari non  fe  ne  curami , che  i fuoi  ,& de  gli  amici  gli  bafìcrebbono . La- 
mentofji  de’  faldati  non  conceffi , per  effere  la  guerra  difficile , dicendo . 
Che  fe  gli  anteceffori  Capitani  tante  uolte  fono  flati  uinti  per  la  fortez- 
Za  de’  ntmici , per  queflo  bifognargli  aulenti  foldati,  battendo  a combat- 
tere contragente  bellicofa:  ma  fe  il  perdere  era  flato  perla  inefperienzjt, 
& poltroneria  de’  nofln , fimilmente  effere  la  guerra  difficile , bauendo  <t 
eruirfi  dell'opera  di  tali  foldati . 

Toi  ebearriuò  in  campo , trovato  quivi  molta  licenza , lafciuia , ar- 
roganza » fuperftitione , & finalmente  uno  f corretto  uiuere , fubito  di - 
faceto  uia  quegli , che  facevano  arte  dì indovinare , & di  ciurmare , & 
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ruffianare , & molti  sfacciat'ffimi  faccommanni . Comando , che  rom- 
piffero , & leuaffero  tutti  i uafi,  eccetto  una  pentola,  flidionc,&  bubtc- 
re  di  terra . Tcrmife  a chi  uoleua  un  uafo  per  bere  d'argento  di  pefo  due 
libre , non  piu , & uiet'o  fin  far  fi,  & bagnarfi  chi  fi  profumaffc,&  ugneffe 
da  fe  sicffo , fi  fregaffe,  alle  bifiie  le  quali  non  hanno  mani  bifognare  uno 
che  le  stropicci.  Comandò , (he  i Joldati  a definare  mangi  afferò  ritti , & 
cibi  non  cotti  al  fuoco , ma  cenando  fedejfero  del  pane  o mineflra  fola  t 
& carne  atrofie  ,olejfe.  Egli  ueflito  alla  foldatejca , ueftc  hoggi  come 
cafacca , di  colore  nero  la  por  tana  girando  per  il  campo , & dicendo  che 
piangeuagli  obbrobri]  dcll'effercito . 

Hauendointcrtenuto  i carriaggi  di  Memmio  Tribuno  della  militiate' 
quali  erano  certi  uafetti  da  tenere  in  frefco  il  vino , bene  ornati  di  gem- 
me , & uafetti  da  bere , delicatamente  a tornio  lauorati  chiamati  The- 
r idi,  dal  maeflro  Tbericle  eccellentiffimo  in  tal  arte , del  quale , & Vii - 
nio , c r F alari  fanno  mcntione . Qui  è da  marauigharfi  d' Era  fino , che 
interpreta  uafi  di  pietra , & di  uetro , non  annettendo  a tal  artefice . • 
T bertele  fecondo  la  noce  greca  dall'autore  pofla , & cofi  diali  thes , che 
fignifica  ornato  di  gemme . Scipione  difie  a queflo  Tribuno . Tu  certa- 
mente ,&ame,&  alla  patria , per  effere  tu  di  taf  qualità , ti  fei  fat- 
to inutile  per  trenta  giorni , ma  a te  ftefjo per  tutta  la  ulta  tua . Signi - 
filando  forfè , che  tal  guerra  per  la  patria  prefa  durarebbe  un  mefe , & 
poco  importare , che  bora  fi  moflrajje  cofi  difutile,  ma  effere  piu  danno- 
fio  a lui  per feuer  andò  in  tali  coflumi  ignominiofamente  in  perpetuo  di  fit- 
tile Cittadino  tenuto . 

*A  uno , che  moflraua  con  uanagloria  lo  feudo  galantemente  ornato , 
Scipione  diffe . 0 giouane,inuero  lo  feudo  è tutto  bello , ma  fi  conuiene  a 
un  ornano  collocare  la  fua  freran^a  nella  deftra  piu  lofio , che  nella  fi - 
mfira . Cioè , che  in  quefia  lo  feudo , & in  quella  la  frada  fi  porta,quafi 
dicendo,  che  flimaffe  piu  lofio  animofamente  d'offendere,  che  p auro  fa - 
mente  difenderfi. 

**  un'altro , che  portava  della  roba  per  il  baflione , coftumandoft  nel- 
la difciplina  della  militia , che  ifoldati  portaffero  pali , & altra  mate- 
ria da  piantare  lofteccato,  a guifa  di  baflione , ferrando  il  campo , & fi 
lamentava  d’ effere  forte  granato  per  tal  carico,  Sipione  diffe.  Non  .è 
marata  glia,  quando,  che  piu  ti  confidi  in  queflo  legno , che  nella  frada  é 
Significando  però  lo  ) leccato  piu  pefare , perche  apprejfo  di  coftui  haue - 
va  piupoffanga,&  credito.  Quafi  dicendo  jbefe  ifoldati  pone  fiero  ogni 
loro  confidanza  nelle  frode, niente  hi fognerebbe  referrarfi  tra  il  baflione. 
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Vedendo  Scipione , che  i nimici  giuocauano  alla  difperatà,  & sbigot- 
titi flautino  : diceva, che  con  indugiar  fi  baueua  comperato  lo  Harflcuro 
& fare  acconciamente  le  cofe,  foggiugncndo  che  l buon  Capitano  debbe 
portar  fi  come  il  medico  ,non  adoperare  il  ferro,  fe  non  per  ultimo  rime- 
dio. Nondimeno  intanto  venendogli  occafione,afJ'altò  i Jdummantini, 
& gli  conflrinfea  uoltare  le  fpalle . 

I ueccbi  di  Tfummantia  rinfacciando  a'  fuoi  giovani , come  a gui fa- 
di  poltroni  foffero  vinti,  & cacciati  in  fuga  da  cbi  eglino  già  tante  volte 
bave ff ero  meffi  in  fuga  . Si  dice  ,cbe  ungiouane  Tlummautino  njpofe  . 
Son  bene , & di  prelènte  le  mcdefime  pecore , ma  un'altro  pallore.  • . 
tendo , che  dal  valente  Capitano  nafceua  la  mutatone  della  fortunale» 
(bevi  fvflero  gli  mede-fimi  foldati . 0 veramente  divina  tifpofla  ,cbe 
quadra  , al  politico  ,&  economico  flato , & chi  o m pubico  , o in  priva- 
to goucrno , non  pruoua  ogni  bora  queflo  cfferc  ueriffimo  ì 7 *{pn  fcriue 
tifavo , an-gj  non  lo  uede  il  mondo , non  ejfere  mal  alcuno  nella  città, ebe 
non  lo  faccia  il  Trencipc  cioè  ne  fia  la  potiffima  caufa  . Volta  la  fen- 
tenga  in  contrario, troverai  ogni  bene . Similmente  non  è nana  la  fi  cele- 
brata , & meritamente  autorità  di  Tlatone . illbora  beate  farebbeno 
le  f^cpublubejt  i lettori  di  quelle  f uff  ero  Filofufao  ft  odio  fi  amatori  del- 
la filofufia . 

Eff  ugnata  Vjcmmantia , tornato  Scipione  a /{orna  trionfando  la  fe- 
conda volta  ,gh  accadde  entrare  in  controuerfta  con  Graccbo  per  amore 
delS  snato , & per  conto  de  confederaci  co'  ]{pntani , flati  in  aiuto  alla 
guerra . Difpiaiendo  queflo  al  popolo , & tumultuando , Scipione  [alito 
rwnentc,donde  fi  parlava , diffe . Lcgr.da , &flreptti  de  gli  eferciti , 
non  mai  mi  (paventarono, ne  adunque  mi  fpaucntcràil  rumulto  de  gli  Imo 
mini , a'  quali  conafeo , & fo  t' Italia  ejfere  non  madre  , ma  proprio 
matrigna  C Significando  chi  faceva  tumultuofa  reftftcnga  aJdepublicbe 
eommodtrà della  patria  $ noneffere  ucramente  It abavo tma  d alira  na- 
tione . Valerio  Maffrno  narra  bauer  egb\dctto  a cofioro , non  temerà 
inai  di  cofioro  fciolti , iquali  bo  qui  condotti  legati . M oflrando  , cbe  gli 
r interi  ò come  pregioni  ,& bora  fu (fero  fi  feroci  cantra  del  unni  tare . 
Ha  gli  amici  par  fiali  di  Graccbo  aliando  il  romore , che  fi  daueffe  uc- 
cidere il.Tyranno , Scipione  arditamente  rijpofe  . ì{agioiieuolmcuie gli 
oppugnatori  della  patria  , vogliono  in  prima  leuarfi  dinanzi  me,  perche 
fanno  , che  F^oma  non  può  rovinare , (landò  in  piede  Scipione , ne  può  vi- 
siere Sc'pione,'  Ouincta  J{oma . Qucsh  certo  non  fon  motti  fecondo  il  prò 
pofito  dell'opera , ma  carole  mirabili  t di  grande  altera , ciafcuno  inge 
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gjofo  le  pao  confiderà  re . ' 

^ppctiua  Scipione  il  Confolato , ma  intendendo  come  Tompeo  amici f 
fimo  fuo  fauoriua  certi  altri  competitori , rcflò  dalla  petitione , dicendo , 
cve  quello  Confolato , fe  lo  confegtufJc,non  tanto  battergli  a effe  re  a glo -, 
ria  , quanto  cbe  molejlo , & sfortunato , ottenendolo  contra  la  uoglta  di , 
Tompeo . y olle  piu  toflo  cedere  all'appetito , & honor  fuo , cbe  perdere 
l amico . Terche  un  MagiHrato  facilmente  fi  può  bauere  un'altra  nat- 
ta yobligato  l'amico  ad  aiutarti:  ma  fe  tu  perdi  quejlo , come  lo  potrai 
inai  fine  er amente  racquiftare  l 

Hauendo  eglifeguitato  nell'africa  la  parte  di  Tompeo , & male  fiuc- 
cedendo  il  cafo  ,pajfando  nella  Spagna , c?r  uedendo  la  naue , nella  quale 
egli  era  portato , prefa  da'  nimici , con  la  fua  fpada  ftpafsò  il  cuore  da  fe 
fiejfo.  Et  gli  faldati  Ccfariani  cercando  di  lui  ,dou  è il  Capitano  i di - 
cendo , riffofe . Il  Capitano  fla  bene . Et  quejla  fua  ultima  uocefu  di - 
viojtr attua  d animo  eccelfo , &di  miglior  fortunadegno  . biffai  ( cia- 
feuno  anchora  mediocremente  ricordeuole  deU'hifiorie)marauigliare.ra-\ 
gioneuolmcnte  fi  può,  che  Erafmo  fiftudiofo  inuefligatore  dell' antichi  td, 
fenua  tal  cafo  di  Scipione  africano  minore , concio fu, che  in  tutti  gli  au- 
tori chiaramente  fi  legga , come  refluendo  egli  alla  feditionede'  Gracchi, 
tanto  innanzi  a queflo  tempo  nata , & difendendo  la  Hepubhca  andato 
*afrra  a dormire  fano , & gagliardo , la  notte  Scipione  fi  trono  morto 
ne  fuo  letto:  della  qual  morte  fu  a fofpetto  tenuta  Scmpronia  fua  moglie 
a bauerlo  auuclcnato , effendo  forella  de'  Gracchi . Ter  non  tafjarecofi 
ageuolmcnte  un  huomofi  dotto, per  non  lo  famigliare  in  quefia  pronta  na 
tura  del  mordere  ( ch'egli  hor  piu  ammonire  non  fi  può ) ben  fia  m efem- 
pio  per  altri , la  facili t à , & h umanità  di  perdonare  gli  errori  in  altri , 
conojeendo  i fuoi  eia  feuno, dirò  fia  flato  qui  errore  dello  flampatore . Ma 
qnejto  Scipione  fu  fuocero  di  Tompeo , &foftcntò  le  reliquie  della  guer- 
ra Cmile,&  era  Tont  efice,e  in  fuo  luogo  fu  foflituto  il  padre  di  Tiberio  * 
cof marra  Suetomo  nella  mta  d'^tugujlo. 

SCIPIONE  MALVGINESE.  * 

* 'ì  Z,X\\ 

i p i o n e Maluginefe  per  la  centuria  haueua  elei a 
riddino  per  Confalo , & dicendo  il  banditore  ,che  di* 
’ffe  di  L.  Manlio , Scipione  diffe  . Io  penfo  cbe  fia  buù 
o da  bene , & Cittadino  , egregio . Il  Trombetta  afpet 
tua  ilfuffragio , per  conto  di  Manlio , & Scipione  ri* 
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fpofc , come  seglifuffe  flato  domandato  de'  coflumi  di  quello . Queflo  A - 
adivo  forfè  haueua  a chiamar fi  L.  Manlio , come  ufauauo  porre  fantino - 
m e,cioè,il  fuo  proprio, poi  il  nome  della  cafataj  ultimo  il  cognome,  fe  pet 
cafo  t haueua . Onde  Scipione  hauendo  folamente  cfprejjo , 1‘ ultima  no- 
ce,Addino,  il  banditore  lo  auuertiua  che  doueffe  aggivgnere  anche  que' 
nomi , & Scipione  pigliò  occafionè  di  feber^are  con  dire  di  lui. 

SCIPIONE  EMILIANO.  ’ 

* 

Cipionk  Emiliano  creato  Ccnforc , & fuo  collega 
Mummia , buomo  bene  di  primo  grado  di  nobiltà,  ma  di 
uita  al  tutto  diJfoluta,diffe  al  popolo  , che  farebbe  ogni 
co  fa , fecondo , che  richiedeva  la  maiflà  Romana  ,ofei 
Cittadini  gli  baucfjero  dato  il  collega  , ouero  che  dato 
non  l'bauejjero,  accennando  per  qucjle  parole , effere  molto  meglio , non 
bavere  compagno , cbebauerlo  di  tal  forte  . 

SCIPIONE  NASICA. 

\ •*/'**  ^ i'vìudì 

C i p i o n g TJafica  andato  per  trovar  Ennio  Voeta , 
& dall' ufeio domandando  di  lui , la  ferua  rifpondendo\ 
che  non  era  in  cafa.  Tifica  s’accorfe  baucre  la  ferua  dei 
to  coft  per  commiffione  del  padrone,  il  quale  era  in  cafa. 
Et  fi  partì  dijfimulando  la  cofa  . Ma  pochi  giorni  poi 
Ennio  andato  per  trouare  Scipione , & anchora  egli  dalla  porta  doman- 
dando, s'egli  era  in  cafa,  LofteJJo  T^afica  gridò  , che  non  era  in  cafa.  Al 
Ibora  Ennio , & che  non  conofco  io  la  voce  tuoi  A qucflo  Trofica  . Ve- 
ramente non  hai  uergogna  ,che  io  cercandoti  credei  alla  ferua  tua  y& 
a me  proprio  tu  non  credi  i 

Il  prefato  T^afica  fentcndo  alcuni  dire , che  boramai  le  cofe  de  /[orna 
ni  Jìauano  in  fiuuro , poiché  i Carthaginefi  erano  eftmti  ,&  i Greci  in 
feruitù  ridotti , egli  dijje . Angi  che  piu  bora  fiamo  in  pencolo  g rande, 
non  ci  reflando  di  chi  noi,o  temiamo , ouero  habbiamo  dubbio , & rifpet 
to . Dubitava  dell'otio  fentina  et  ogni  male , & della  licenza  di  feorrere 
a fuo  modo , chc'l  nimico  in  un  certo  modo  è utile,  non  ci  lajciando  flrac- 
tore  alla  libera , & con  la  ficurtà  fare  negligenti . 

Anchora  effendo giouanett o/b'cgli  chiefeil  magifirato  della  Edilità 
principale  t & fi  come  [oleuano  i candidati  ( cioè  qvrfli  competitori  di 
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bianco  urjliti)  andare  intorno  a Supplicare  quejlo  , & quello , nel  pi- 
gliare la  mano  d'uno , tallofa , <j fdura  per  il  mcfiiero  di  lauorarc,lo  do- 
mandò, f e andaua  con  le  mani,  il  motto  fu  di  fortc(  che  fcrnpre  non  è coni 
nodo  ujarue  ) eòe  le  tribù  contadincfibc  fo Spettando , che  fujje  loro  im - 
prouerata  la  povertà,  fecero,  che  non  ottenne  il  magi  firato , ma  bebbe  la 
ripuljd , QU  no  eque  lo  feber^o  fuori  di  tempo . 


S E R T O R I O. 


Ertorio  bauendo Superato i Soldati Vompeiani dì - 
fptrfi  variamente,  tir  motti  morti , fentendo  la  venuta 
ih  Metello  con  nuoua  gente , fiaccò  la  battaglia , tir  ri- 
chiamati i fuoi  dentro  al  campo , diffe . Se  non  fujje  fo - 
pr agiunta  quella  uecchia,  ne  rimandano  a cafa  queft o 
fanciullo  gafligato  di  battiture.  Fanciullo  chiamò  Tompeo  , la  uecchia 
Metello . 


• Quantunque  fpeffo  fujje  Superiore, nondimeno  piu  uolte  mandò  a Tom 
peo , dr  a Metello , a offerire  la  pace , & di  ritornare  in  l{pma  ,fe gli 
fujje  concejfo  : dicendo , che  piu  tojlo  uoleua  efferc  tenuto , & nominato 
in  I{pma  ignobili jfimo  Cittadino , che  cofi  efule , chiamato  Imper odore  , 
cioè  gran  Capitano , di  tutte  l altre  città 

Soleua  ammonire  ifuoi , che  a menfa  niente  dicejfero , o faceffero  fuo 
ra  dell  honejlo , & conueniente , (penalmente  fi  temperajjero  dalle  mila 
nie  di  parole yw  fatti , & da  ogni  disbonefta  cofa . Egli  uon  poteua Sen- 
tire , o uedere  cofa  brutta , & villana  \di  tal  forte . 


dipingo  al  lume . 
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E n a n d o Seruilio  Gemino  cou  Lucio  Mallio  , 
1/  quale  era  tenuto  in  [{orna  dipintore  eccellente , & 
uedendo  i fuoi  figliuoli  molto  bruttagli  diffe . 0 Mal- 
lio , tu  non  fmilmente  formi,  fi  come  dipigni  . I{i- 
Jpofc . 7{pn  è maraviglia  , perche  formo  al  buio,  & 
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^rco  Seruilio  polendo  difuadere  la  legge  pofla  in - 
nan^i  <&t  Afarro  Vinario,  parlò  cofi . Dimmi  Vinario 
(e  io  ti  contradirò  , fri  tu  per  dir  male  di  me,  come  té 
fuoli  far  d.eglt  altri  i Vinario  rijpofe.  Secondo  che  femi 
nerài, cofi  mieterai . Ver  figurato  parlai  e,  gli  fece  in- 
tendere ,ihejentirebbe dire dtfc  male  , fe egli  mal  diceffe  . rt{pn  pofjo 
contenermi  di  quella  ingiuslitia , la  quale  fempre  ho  tuffata  nelle  per- 
fine, ne  fenga  marautglia  del  fi  peruerfi  giuditio  loro , uoglino  dire 
quel  che  uienc  loro  in  bocca  a fio  piacere , ne  patientemente  afcoltare 
uoglino  il  contracambio . <■  n 
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Sello  Titio  chi  amando  fi  Caffandra, perche  for 
(e  indouinaua  come  quella.  Antonio  gli  attaccò  un  mot- 
to, notando  l' impudici tiaf uà , dicendo.  Votrefti  no * 
minarei  molti  odiaci  tuoi , ò i lei.  Schermano  Con  l<t' 
[mola,  che  Uiace  rapita  Caffandra  dal  tem - * 
per  forza. 
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I Scuero , cofi  giudicaua  il  S enato.o  ch'egli  non  fifje  na- 
to , onero  non  fife  morto . fbè  efendo  crudele,nondi - 
meno  era  tenuto  molto  utile  per  la  Bgpublica , tifi  etto 
aU'altreuirtifue . ■'  ■' 

Hauendoi faldati  falutato,&  chiamato  U nguflo f 
Bufano  fio  figliuolo , perche  il  padre  hauendo  male  a'  piedi , indugiaua 
la  guerra,  Seuero  fi  fece  portare  doue  jlaua  il  tribunale , & commandò  f 
che  quitti  uenifero  tutti  i Tribuni , Centurioni , Caporali,  <cr  le  coborti, 
hoggi  bande , o infegne , ognuno , che  fifje  flato  autore  di  quella  elet- 
tione  infieme  compari f equini  il  figliuolo , che  non  haueua  ricufato  tal 
Imperiai  nome . 

Qui  aframente  commandando , che  fi  punì  fero  i eapi  di  tal  cofa , ec- 
cettuato il  figliuolo , tutti  fibito  proftrati  dinanzi  al  tribunale  ,fippli - 
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tando  perdono , Seuero  allbora  toccandofi  il  capo  con  la  mano,  diffe . Fi *. 
nalmcnte  pure  fentite, che  i capto  conmanda , non  i picchi 

Si  celebra  & queftofuo  delio . Son  flato  agni  cofa  , ma  niente  gioua. 
Polena  dire  , come  da  infimo  flato  ,e fendo  fatuo  per  fauore  della  fortu- 
na , prima  per  affai  gradi  di  lettere , & di  militia , condotto  all'altera 
dell  Imperio , niente  però  efjergli  felicemente  fucceffo, onero, che  in  neffn- 
na  cofa  piaccua , <£■  fatisfacena  a fe  fleffo. 

..  L' ultime  fine  parole  furono  queste . Trouaipcr  tutto  la  Hepublica  tur 
baia  quando  la  pigliai , ma  lafciola  quieta  , & pacifica  autbora  a gli 
Ingbilefi.  Vecchio , & de' piedi  infermo  ,(aftiando  l'Imperio  fermo  a ( 
miei  „ Antonini  ,fe  buoni  faranno , & debole,  fe  cattiui. 

Impofefuffe  dato  al  Tribuno  il  fymbolo,xioè  hccntrafegno , ò nome , 
come  alle  fentinelle  e fi  lilo , l 'auoriamo . Et  "Pertinace  quando  fu  creato 
lmperadore , dette  queft'altro  a i Capitani  .militiamo . coflui  piacque 

pigliare  augurio  di  guerra,  & a Seuero  di  pace , ebe  quietata  la  guerra. 
Le  per  fune  ritornano  alla  coltiuatione,  & alle  arti . Ma  Poti»  nella  pace 
nutrì fee  le  delitie,  & ogni  forte  di  uitij . 

Seuero  non  uolle  fi  radeffero  certi  uerfi  pofli  fiotto  la  Statua  di  Vefcen- 
nio  Ts {ero  lmperadore,  fatta  molto  al  naturale , erano  in  laude  fua,<*r 
che  fi  cancella fiero  i "Prefetti  infamemente  lo  pregauano , dtjfe  loro . 

Se  tale  fu,  f appiano  tutti  qual’huomo  noi  babbiamo  uinto  ,fe  tale  noi | 
fu , Stimino  tutti , che  noi  babbiamo  uinto  uh  tale . 

Seuero , ritornando  d' Inghilterra , non  filamento  vincitore,  ma  fon * 
data  la  pace  in  eterno  ,r  inoliando  per  [animo  in  qual' augurio  per  fot * 
te  fi  ri fontrerebbe  ,gli  fu  incontro  un’Etbiope  alla  filiatcjca , famofo 
buffone, & pratico  prontamente  in  molte  filenne  buffonerie ,baueua 
in  capo  una  corona  di  cipreffo.  Cc fare  moffodalf augurio,  & del  colore 
& della  corona  : perche  ufauano  il  cipreffo  nelTeffcquie , & ptu  il  colore 
nero, 'come  fino  gli  it  biopi,  irato  fi,  commandò  gli  fuffe  leuato  dinanzi* 
Il  quale  partendo , con  la  lingua  aggiuufe  peggiore  augurio, dicendo . Sei 
Stato  il  tutto  ,hai  uinto  il  tutto  , hormai  jia  tu  Iddio  uincitore . Il  mot- 1 
tcggioiel  buffone  fu  prof etia , che  poco  dipoi  Seuero  fi  morì. 
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j jt  t v r n i n o , de  tyranni  il  X Xl.  ponendogli  ifbfà 
dati  a torno  il  uelo  Imperiale , chiamati  a parlamento , 
diffe  di  fé  flejjo . o miei  compagni  faldati , hauete  per- 
duto un  buon  Capitano,  & fatto  un  mal  Vrencipe ì 4 
* perche  prima  era  uno  egregio  Capitano , ma  percbq 
poi  nell'Imperio  diuentò  afpro,fu  morto  da  i medefimi , che  lo  fecero 
Imperadore, 

S Y L L A. 
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a le  fue  molte  felicità , Sylla  cognominato  Felice , 
/penalmente  quelle  due  fiimaua  una , Carnicina  di  Me- 
tello Tio , l'altra  il  non  hauere  disfatto  jitbene , che 
piu  tojlo  bauejfe  conferuato  una  tal  famofa  città . 

__  jt fretto  da  n eceffità  grande  a mettere  mano  anebo- 

ta  nelle  cofe  [aerate  a gh  lddij , mandò  Cafi  amico  fuo,  al  Tempio  Delfi- 
co celcbranffimo , & riccbijfmo , per  cauarne  danari , & di  quei  doni . 
Dicendo  alcuni,  come  nel  Tempio  sera  fentito  un  fuono  di  Citar  a ,& 
ebe  inter pretauano  quefio  nn  prodigio  ,quaft  che  polline  fona  t or  e di 

Citata,  fi  sdegnaffe  del  torfi  quelle  cofc . Cafi  auuisò  a Sylla  quefti parla- 
ti , il  quali  facetamente  gli  rifcrijfe  cofi . Et  perche  non  piu  lofio  o Cafi 
interpreti  effer  un  fegno , che  Iddio  s'allegra  ,&  fefteggia  ,&  non  che 
fi  sdegni  f1  La  onde  non  altrimenti,chefiftcflo  Iddio  allegramente  dando , 
tu  anebora  con  buono  animo  piglia  i danari . 

•_  Effondo  mandato  con  un  groffo  efferato  alla  guerra  chiamata  Sociale , 
cioè-,  che  i fiomani  bebbero tontra  i compagni , & confederati , trouan - 
iofi  a Limerna  ,fubno  apparue  un  gran  fuoco  da  una  grand iffima  aper- 
tura della  terra  } la  qual  fiamma  Jalendo  al  Cielo,  fi  fermo . 1 Trofeti 
interpretarono  per  quefio  figmficarft,cbcunhuomo  buono  di  mirabile , 
tir  graui (fimo  affetto , condegni to  ilTrencipato  con  la  prefente  molti tu- 
dine,hberarebbe  la  città.  Sylla  intefo  quefio,  difiè.  Io  fon  quello.  Vfaua 
Sylla  sìndtofamentc pulire  la  chioma  come  d'oro , cr  di  colore  fimile  al 
fuoco,  a diffe  , che  non  fi  ueryognaua  della  uirtu  Jua,bauendo  fatto 
tante  opetationi  ,&  fi  eccellenti . 

Jn  quefia  . prefata  guerra  battendo  i foldati  con  le  baflonate  morto 

albino 


albino  nobìl cittadino , & già  flato  Pretore , Sylla  lafciando  impunito 
fi  atroce  f atto  , difje , che  fremita  fé  gli  guadagnarebbc  per  Cauuerire 
piu  pronti  al  combattere,  quando  ,cbeejfi  erano  per  ingegnai  fi  di  com- 
penfare  un  taf  errore , fortemente  combattendo . 

Mandando  gli  ^liberi  e fi  a Sylta  due , o tre  lor  cittadini  per  trai- 
tare  della  pace , & quefli  -niente  mettendo  innanzi  , che  facefle  per  la 
tonfernationc  , & beneficio  della  città  , ma  diflendendofi  con  parole 
gonfiate , & vane , a magnificare  Thefeo,  & Eumolpo  già  fuoi  Capitani , 
C r le  cofe  fatte  contra  i Medi , Sylla  ripieno , & fluffo  difle , o beati  uoi 
p art  iteri , riportate  con  noi  quelli  noflri  pompo  fi  di  fior  fi,  che  non  fono 
mandato  qua  dal  popolo  Romano  per  defidcrio  di  fludiare , & imparare, 
ma  per  domare , & rouinare  i ribelli . 

* Alla  giornata  fatta  a Orcomeno , sbandandoft  i furi  foldati,  per- 
turbata ,&•  con  fu  fa  l'ordinanza,  cominciando  a fuggire -,  Sylla  fubito 
smontando  da  cauallo , & prefa  in  mano  la  bandiera , previamente 
uolt'o  coatta  i ni  mici , gridando  coft , o fotdati  Romani,  a me  certo  è co  fa 
bella  , & degna  il  morire  qui , & quando  farete  domandati  in  che  luogo 
habbiate  perduto  il  uoflro  Capitano , ricorder eteri  dire , a Orcomeno . 
Con  quefle  parole  richiamò , & fermò  ifuoi . 

Mitbridate  uenuto  contro  a Sylla,  porgendogli  la  deflra , Sylla  non  lo 
rifalutò,  ma  lo  domandò,  fece fiaua  dalla  guerra  con  le  condì tioni già pat 
trite  con  _ Archelao  , Tacendo  il  Re  , Sylla  foggtunfe . Chi  ha  bifogno 
della  pace  fi  contitene  a qneflo  ejlere  il  primo  a f duellare  : al  uincitore  ba 
fta  il  tacere . Di  nuouo  Mitbridate  feufando  con  uarij  colori  le  cofe  fat- 
te, Sylla  replicò  .lobo  già  intefo,  ma  bora  lo  pruouo,che Jet  pieno  di  /m, 
golare  cloquentia,  poi  che  bai  potuto  trovare  colore  a fi  brutti , & fccle.-. 
rati  fatti  tuoi. 

Diqueflo  Re  potenti  [fimo  fi  racconta  ,chc  f duellava  in  uentidue  lin- 
guaggi, fecondo  la  diuerfttà  di  uentidue  prouincie  fitto  l'imperio  Juo , 
dando  audieriga  a i provinciali . * . ; 

Stando  Sylla  in pen fiero  damazgarc  Giulio  Cefare , feonfortando  di 
tal  cosa  grandemente  da  i fuoi  familiari  amici  ,efler  indegna , & bia - 
fmeuole  opera  uccidere  un  fanciulletto  tale,  Sylla  rifrofe.o  amici, uoi 
fiate  poco  fari  ,&  accorti , fi  non  vedete  in  qneflo  fanciullo  efiere  di 
molti  Marij . Comprendeva  Sylla  f animo , & ingegno  elevato  di  quello,, 
da  non  fatiarft  mai  per  quanti  bene  nflai  bonori  egli  confcgmjje,attefo , 
che  a pena  la  prima  barba  cominciando  apparire  ,fu  ambi  t io  fi  del  "Pon- 
tificato. Et  Joleua  Sylla  frtflo  ammonire  il  popolo  Romano , che  fi  g**r- 
dafltroiU  quél  fanciullo  mal  cinto. 
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Estimoniando  Silo  contra  Tifone  citato  ( al 
quale  il  fuo  patrocinio  por  gena  Crafo  potentiffimo  Cit - 
w tad.no  ) accusandolo  d'un  peccato , il  quale  affermatici 
' ’ ^ Ijauerlo,  fentito  detto  contra  dife,  Craflo  gli  ripose  * 

I w||  | Tuo  bene  e fere  Silo , che  coflui  onde  tu  di  bauerlo  udii 
te  , l' babbi  detto  adirato . Silo  con  cenno  consentì . Crafjo  feguitò  . Tua 
anche  e fere , che  tu  non  habbia  inteso  bene . Silo  anche  a queflo  accen- 
nando con  tutto  il  capo  ,dì  maniera  , che  patena  fi  de fie  tutto  a Craflo  , 
il  quale  di  nuouo  Aggiunse,  jtnebora  è poffibilc,cbe  affermo  tu  mai 
habbia  udito  quel,  che  tu  di  bauere  udito . Tanto  efficace  fu  quejla  ulti- 
ma confuta  rione , che  per  le  gran  rifa  di  tutti , Silo  refi  'o  come  fommer-x 
fòf&  sbattuto  . »• 
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Ipvri  na  aruffiice/ioi  interprete  de  gli  auguri]  te  fimi 
| li  fegni , auuertì  Giulio  Cesare , che  fi  guardaffe  da  un 
gran  pericolot  che  non pafferebbe  le  Calendedi  Alarlo  * 

I nel  qual  giorno  andando  Ccfare  nel  Senato , & perfori 
incontratoti  in  S pur  ina,  gli  diffe.  Et  chedi  tu*  o non  fon, 
lenite  le  Calenic  di  Mar?o  * Quello  nffiofe . Penule , ma  elle  non  fo- 
no ambora  paffute . Cofi  predi ffe  il  nero  » che  in  quel  dì  fu  morto  Cefa - 
re  nel  Senato  * , 
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Ipvrio  Caruilio  qpppiccaua  grandemente  per  la  ferita. , 
1 ritenuta  per  feruitio  della  B^epublica , & uergognandofi 
[ per  queflo  di  comparire  fuori , la  madre  gli  diffe.  Et  perche 
1 piu  prcflo  non  uai  fuori  mio  Spurio , & a ogni  puffo  ti  ri- 
duci a mente  la  uirtù  tua  * Bella , & fauia  confideratione  pofta  innanzi 
da  ingego pitiche  aitile  . * 
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A i o Sulpitio  ripudiò  li  moglie , perche  andò  fuori 
col  capo  fcopcrto , dicendogli . La  legge  matrimoniale , 
folamentc  t’ba  conceffi  gli  occhi  mieiji  i quali  hai  a pia  - 
cere,  & perquefii  adornarti,  &pct  quefti  sludiare  alla 
bellezza , ma  uolere  dagli  altri  effer  tenuta  formofa, 
necejffano  è,  che  fia  in  [ometto , o nello  flcffo  peccato  • 

TACITO  IMPERADORE. 

]A  cito  lmperadore  haueua  chieflo  il  Confolató  per  il 
fratello , & non  lo  impetrò . Ter  quefla  repulsa  niente 
fi  perturbò , an^i  fe  ne  rallegrò , dicendo . Il  Senato  fa,  che 
Trencipe  s'habbia  fatto . 

TARQVINIO  SVPERBO.  , r 

\a  r q_v  i n i o Superbo  in  effilio  poflo,dijfe,che  final* 
| mente  aUbora  conofceua  chi  fuffe  flato  fiuo  fedele 
amico , & chi  infedele , quando  non  poteua  renderne  il 
cambio  all'uno  ,&  l'altro . Certo  duera  pruoua.  Gli 

amici  di  bonaccia , & per  la  propria  fua  cómmoditd , 

mutata  la  fortuna,  & mancata  la  fperanga  del  commodo,  l'amicitia  re- 
fia  abbandonata . Ond'èla  bella , & buona  fententia  molto  celebrata  Z 
La  profferita  acqui  fia  l'amicitia  ,Cauuerfità  ne  fa  pruoua.  Il  Mimo 
difje.  Il  certo  amico, fi  conofce  nell'incerto  fiato.  * 


TESTIONE  PENARIO. 


estrone  Tenario, coflumaua  nel  dire,  torcer  e il  mento.  Co 
flui  flrignendo  un  fuo auuer fario , che dicejje,fe  dir uoleua  co-' 
fa  alcuna , rifrófe . Dirò,fc  tu  fregherai  la  noce . 
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\ TIBERIO  IMPERADORE. 


/oliando  Tiberio  Ccfare  l'Imperio  freddamente 
con  tardanza , & mal  uolentieri , fu  uno , che  hebbe 
ardire  dirgli  in  faccia . Gli  altri  » quel  che  prometto- 
no , tardamente  danno , ma  quel  che  tu  dai , lo  promet- 
ti tardi . Fu  notato  il  [molato  fuo  indugio,  sfuggendo 


jt  uno,  dal  quale  era  flato  chiamato  Signore,  gli  commandò , che  non 
piu  coft  per  ingiuria  lo  cbiamaffe Riputò  ingiuria  un  tanto  titolo , fi 
grandemente  da  ognuno  bramato , del  quale  boggi  fe  ne  fa  fi  buon  mer- 
tato ,fi douitia , innanzi  al  fi, o nò, che  fi  rifpanda , Hanno  dieci  titoli 
lunghiffìmi . Troiate  la  gran  modeflia.  in  fi  fatto  Monarca . Che  a que 
fio  adulatore  medefimo  dicendo , le  Sacre  occupationi  tue  ( o che  bel  ua- 
neggiare)Tiberio  gli  ruppe  laparola  in  bocca, egli  difjeje  nommajfi  la - 
boriofe,  non  fiacre . Et  cofi  un'altro  dicendo , ch’era  entrato  nel  Senato , 
egli  fiato  autore , lo  correffe , che  diceffe  fuafore , non  autore . Quefle 
fono  le  uere grandette  de’  Trencipi,  nelle  quali  a loro  confufionc  i noflri 
l/oggi  fi  {pachino . Et  quel  che  feguita  con  tanta  patiente  manfuetudine. 
Effondo  fpeffo  tocco , & per  tutto  con  mordaci  motti  affirc  uiUaniedi 
libelli  infamatori)  ,&ucrfi  poco  honefli,&  uaric  parole  peni  uolgo 
piene  di  calunnie , esortato  da  gli  amici  a farne  dimojlratione  con  feue- 
ra  uendetta , nfpofe . In  una  città  libera , doucr’cffere  libera  la  mente , 
& la  lingua . Di  nutniera , che  non  parcua  tcneffe  con  la  tyrannide  la 
già  perduta  libertà  della  ^ epublica . 

i Et  al  Senato  chiedendo  fi  faceffe  l'inquifitione  di  tale  infamia  , & i 
colpcuoti  fi  pumffcro , nfpofe , non  habbiamo  tanto  d'otio , che  noi  dob- , 
biamo  inuilupparci  in  piu  negoti)  : fe  aprirete  quefla  finefìra , niente  al- 
tro ci  lafcerete  fare  . Hoggi  prouate  uoi,  come  d una  minima  parolu^a , 
toflo  il  ceppo , la  mannaia , il  capeflro  fi  metta  in  opera . Chcl  grande 
lidio  piu  mifericordiofamente  J opporrà  l'iniqua , & brutta  befiemmia , 
della  quale  però  manco  conto  fe  ne  tiene . 

Diogene  Grammatico  folito  difputare  il  fabbato  in  I{bodi , no  ammeffe 
Tibeno, ch'era  da  quello  andato  per  udirlo  fuori  dell'hora  ordinaria , ma  ' 
per  un  fuoragaj^p  gli  fece  dire , che  ritornale  doppo  fette  giorni:  co- 
sini poi  ucnuto  a Èoma , & andato  alla  camera  di  Ce  fare  ,defider an- 
dò [aiutarlo , Tiberio  gli  fece  intendere , che  ritornale  doppo  il  fet- 


quel  che  molto  ..ppetiua . 


timo 
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timo  anno , ne  con  altra  pena  fi  vendicò  di  tanta  ufata  fuperbia  a que- 
llo Grammatico . 

Confortandolo  i "Prefidenti  delle  Trouincie,  che  doueffe  aggravarle  di 
piu  tributo  , rifenffe  loro  : Effcre  ufficio  di  buon  Ta fiore  tojare  le  pcco - 
re,non  fcorticarle , cioè  uolere  la  loia  lana  . Se  quefla  bafii  boggi , lo 
dicbmo  gli  afflitti  popoli  : a i quali  anche  non  è piu  libero  i mdufinarfi  , 
volendo  i Vrencipi  ( nella  poffan^a , de'  quali  è l' ingiù  fio  il  giu  fio,  la  ro- 
ba loro,&  quella  de  gli  altri  ) metter  mano  nelle  meccaniche  mercanzie, 
& appartarle  di  maniera,  che  niente  fopr  avanci  a chi  ncll’ejfercitio  bt - 
fognino . Onde  accompagnift  col  nome  del  Trencipe  quello  del  merca- 
tante , poi  che  matricolati  nell'arte  fono . 

"Perche  quando  cominciò  a esercitare  la  militia  beeua  alquanto  ga- 
gliardamente del  nino , in  campo , con  un  motto  foldate fio,  era  chiama- 
to , Bibcrio , Caldio  Mero  , in  luogo  di  T’berio , Claudio  "Nero . 

Theodoro  Gadareo  ,fuo  precettore  in  Het  borica  confederando  nel  fan- 
ciullo un’ingegno  dedito  al  fangue , afeofio  [otto  {fette  di  piaceuole'^a 
fpeffo  nel  riprenderlo  lo  chiamava , Loto  macerato  col  fangue . T.  ber  io 
nel  principio  del  fuo  Imperio  mofirò  molta  piateuole%ja,ma  in  progreffo 
di  tempo  uenne  a una  beftiale  crudeltà . 

Intendendo  come  Caruilio  uno  degli  accvfati  fi  era  uccifo  prima , che 
fuffe  condannato  per  fententia , gridò  forte . Caruilio  mi  {cappato  dalle 
mani . Cofi  flimaua  leggiere  fipplitio  la  morte . 

Efaminando  la  guardia , uno  di  quefia  pregandolo , che  preftamente 
lo  faceffe  morire , rijpofe . Tfon  fono  anchora  ritornato  ingrana  teco  è 
Parendogli  portarfi  con  quello  h urna  riamente , & che  fuffe  un  cortefe 
Jeruitio , fe  prcflo  factffe  morire  un  fententiato  alla  morte  . 

Tiberio  comprendendo  effer  l'ingegno  di  Caligola  fiero , & maluagio , 
fpeffo  diccua , che  allenava  una  "natrice  per  la  Hjpubltca  , & un  Fe- 
tonte per  tutto  il  Mondo . "natrice , è un  ferpente  acquatico , il  quale 
fparge  il  ueleno  anchora  nell'acqua . Et  Fetonte  udendo  guidare  il  car- 
ro del  Sole , fu  per  bruciare  il  Mondo . nota  è la  favola . 

Diceva  anchora , parergli  huomo  da  ridere  quello , che  paffati  feffanta 
anni , porgeffe  la  mano  al  medico . Significando , che  uno  in  tal'etàdo - 
ueua  molto  ben  fapere  in  che  modo  doueffe  meditai  fi . Chi  porge  la  mano 
al  medico , uuole  intendere  del  fuo  polfo . 

Tiberio  entrando  nel  Senato , rijjandofi  un  certo  adulatore , gridi 
forte,  che  fi  doueua  liberamente  parlare,ne  tacere  quel  che  appartencfj'e 
alla  Bjpublica.  Tutti  albati  gli  orecchi  a quefia  uoce,&cjfo  Tibet  io 
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fardo  attento , colui  difjc . sfolta  o Cefaredi  quel  che  tl  riprendiamo 
tutti , benché  ncjfuno  ardifca  pagamente  confejjarlo . Ti  dai  tutto  a 
■noi , macerando  il  corpo  tuo  nelle  fatiche , & cure  per  U Bjpublica  il  dtt 
& Lt  notte . Et  molte  filmili  cofe  dicendo  con  adulatane , [otto  colore  di 
libertà , dicefi  haucre  C.  Seuero  detto , qucjla  tanta  libertà  fard  capitar 

male  qucjlo  huomo . * 

Tiberio  Cefare , fentendo  . Attilio  Buta  della  "Pretoria  deguità,confef- 
fitre  come  per  la  fuperfluiti,&  poltroneria  fuacra  condotto  in  pouerif- 
ftmo  fato , & molto  doler fene , gli  dijfe.  T ardi  ti  Jei  fuegliato . Ma- 
ftrò,  che  dormono,  non  uiuono  quefli  dediti  alle  pompe , lafciuie , & cofe 
fuperflue.  La  uita  nofiraè  una  uigiliate  uno  ejfercitio , & di  poca 
fi  contenta. 

........ 
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a un  buon  giuocatore  di  palla  ,ma  fi  dìceuat  che  U 
notte  Jpezxaua  le  Statue  {acre , onde  i fuoi  compagni 
cercandolo , perche  ueniffe  in  publico a giuocare , Fefpa 
Terentio  lo  feusò  con  queflo  colore  dicendo , come  s'ba- 
ueua  rotto  un  braccio.  Fu  un  motto  tacito, & garbato. 
Che  f imagini  de  gli  Iddìi  teneuanoin  mano  de'  doni , come  fi  ueggono 
figurato  , & Titio  gli  rubaua , fecondo  l'opinione  di  molti . i 

TITO  L ABIENO. 

Oso  Tito  Labieno  a un  ualente  huomo  d’arme , dello - 
ro  della  predata  Callia , Scipione  uedendo  queflo,diJJe  al 
Caualiere  . Tu  barai  il  dono  dato  da  un  ricco . 
jL  quella  noce  il  buon  guerriere  gittò  quell'oro  a piedi 
, di  Labieno . Ma  dicendo  Scipione . L’impcradore  ( era 

ejjo  Scipione)  ti  dona  l'armiUe  dargcntOyollbora  il  CauaUere  allegro  pre- 
te qucjlo  bonorc . Cofi  dtjprcgiò  Toro , & accettò  Tbonore . 
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TITO  FIGLI  VOLO  Dì 

VESPASIANO  IMF. 

1 t o figlinolo  di  V è (fa fi  ano  auertito  da  gli  Amici  che 
egli  prometteua  a chi  lo  ricbicdeua  piu  cose  affai , che 
attenere  non  potcua , rifpofc . Tslpn  fi  colimene , che 
per  fona  fi  parta  mal  contenta  dal  colloquio  di  Cesare . 
l\icordalofi  una  uclta  cenando , come  in  quel  giorno 
non  baueua  dato  o fatto  feruitio  ad  alcuna  perfona , mandò  fuor  quella 
fi  memorabile,  & fi  lodata  meritamente  cortefe  noce  ,o  amici  bo  per- 
duto il  giorno . 

Soleua  dire , che  potcua  ejfcre  un  grandiffimo  falsatore  di  fcritturc , 
perche  facilmente  imitaua  lo  fcritto  d'ognuno  ch'egli  ucdejfe . 

M ((aitato  da  una  ai  ut  a febre , & portato  ma  in  lettica  dal  luogo  do- 
ve allbora  era , aliando  la  coperta  , o cortina  della  lettica  , riguardato 
il  cielo , fi  lamentò,  degli  fujfe  tolto  la  uita  fenja  fua  colpa, non  lo  me- 
ritando , comiofia , che  non  apparifie  in  tutta  la  ulta  fua  fatto  alcuno 
fuo  , del  quale  fe  nbaueffe  a pentire  , eccetto  un  foto . Quel  che  fi  luffe  ' 
non  lo  /coprì,  ne  altri  mai  lo  potè  conietturare.  Veramente  Tito  fu  cbta 
Piato , & tenuto  de  litio, & amore  della  bumana gencratione . Et  come 
un  tanto  lmperadore  (aiuti fero  al  mondo,  era  degno  di  lungb  ffima  uita: 
fonofpcfio  fottratti  lofio  dal  mondo  tali  di  nini  (pinti  per  i peccati  de’ 
trilli  mortali , i quali  meritano  regni  [opra  di  loro  qualche  rnonflro  per 
purgargli . Cofi  anebora  in  frefea  età  fu  rapito  quel  fojlegno  d' Italia  If, 
gran  Lorenzo  de'  Medici,  che  di  (uà  acerba  morte  quella  di  fuo  acerrime 
difenfore  (fogliata  fi  lagna  ,&  duole , fi  come  allbora  il  cielo,  anebora 
ne  fece  mani fc fio,  & f paucutcuole  fegno,cbe  ne  farebbe  fatta  preda 
de’  crudeli , & auan  barbari , merce  dc'fuoi  difeordanti  Trencipi,nimi- 
d di  propria  , <jr  de'  (additi  quiete , & falute. 

Tito  ,fentendo  come  duoi  nobihjjimt  baucuano  coi  giurato  contra  di 
Jui,&gia  il  cafo  a tanto  proceduto,cbc  piu  negare  non  fi  poteua,gli  me- 
nò nel  T beatro  alla  fella  , & fedette  in  megjo  di  loro , & chiefio  a flu- 
- dio  le  (padt  de  MirmiUom  ( altroue  sè  dichiarato  il  figmfuato  di  tal  uo- 
tabolo  ) quafi  che  uolefjc prouare  selle  tagliaffero  bene, le  pofr.  in  mano 
a t duoi  Cittadini  a canto  fuo , come  un  prouocarh  a quel  che  e(fi  mac- 
china ua  no  ,i  quali  moffi  dentro  dal  non  affettato  atto , & reflui  (lapi- 
di del  uiuo  animo  > & prefen-^x  di  quello , difie  loro , Vedete  noi  dar  fi 
A 3 ’ A B * 1 
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per  fato  il  Trencipato,  & in  nano  tcntarfi  tal  brutta  opera  per  Jp  fj>eran 
•fa  deli  ottener  e , o uero  per  la  paura  del  perdere . Et  anche  non  fi  uen  * 
dico  del  fuo  fratello  Dominano , che  gli  macchi  naua  tradimenti , ma  con 
quifts  parole  f ammonì  . Et  che  ti  bifogna  per  uia  dell  ammalare  uno 
tuo  fratello  cercare , quel  che  uolendo  io  cedere , è per  toccarti , a Ufi  che 
già  l'hai,  partecipe  tu  deli  Imperio . Efempio  di  manfuetudine  Cbrftia • 
na,  rara  hoggi  in  Chr i/liana  mente. 

TRAIANO  IMPE  R A DORÈ. 

Inaiano  una  uolta  a menfa  propofe  a gli  amici,  che 
nominajjcro  dicci , de  quali  fi  fidajfero , & credcjferofi 
poteffe  rettamente  commettere  loro  la  fomma  del  go- 
ucrno . Tacendo  cofloro.  Traiano  replicò  . Dieci ue  ne 
domando , io  ho  un  foto  Seueriano , cioè , che  Jìimaua  fo 
lo  cvjtui  degno  dell' Imperio . 

Hebbe  net  principio  i fuoi  procuratori  rapaci , i quali  con  molte  ca- 
lunnie appofle a i prouinciali , gli  jpogliauano  delle  robe  loro,  ynodi 
que{li  procuratori  ufaua  qucHa  arte  muerfo  de  rechi . Gli  domandaua. 
Et  che  facoltà  hai  tù  f1  Et  donde  l'hai  $*  Saputo  il  tutto,  foggiugneua . 
Toni  qui  quel  che  tu  hai . Fatto  llmperadore  auuertito  di  tale  ruberia 
da  Tompca  Tlotina  fua  moglie , raffrenò  quefli  affinamenti , dicendo 
una  parola  molto  commendata,  il  fi fcoejfer  e una  milga,  che  ere  fen- 
do , l' altre  membra  int  fichi feono . Mojlrando  quefto  Trencipe  ottimo), 
tfrere  cofa  iniqui  ffima , empiere  in  modo  il  fi  fio  d'un  falò,  che  niente 
habbiano ifudditucbe se'l  Trencipe  fia  buono, ha  tutta  la  roba  del 
popolo  . 

Traiano  folcua  dire , che  tutti  i Trtncipi  erano  molto  lontani  da\i 
cinque  anni  di  perone . Di pe  quello,  perche  'Nerone  in  qucfli  cinque 
primi  anni  dell'Imperio  fuo  lo  gouernò  con  grandijfima  laude  , auanti 
che  impicga(Jc  l'animo  alla  crudeltà  di  Caligola  fio  fuo  materno. 

Fagìoneuolmente  in  fin  al  cielo  è celebrata  quella  fua  generofa  uoce, 
che  gli  amici  biafìmandolo , di  troppa  douitia  dtfeflejjo  a tutti  domrfli- 
camente , non  hauendo  un  certo  nfpctto  alla  Imperatoria  Maeftd,ri - 
fiofe . Tale  mi  darò  I mpcradore  a i priua  ti , qual  io  priuato  deftdererà 
quello  inuerfo  di  me . ..vi/  > ' .i 
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0 L e v a dire . Chi  ha  in  odio  i uitij , ha  in  odio  gli 
h nomini . Signficaua,  non  effcre  huomo  alluno, che 
non  Cta  immerfo  in  molti  uitij , cr  fowf  ffcffo  accadere 
chi  biapma  gli  altri,  fta  infetto  di  piu  grane  malattia, 
Sanamente  diff : tl  fiore  de  Toett  notgari . Tal  b infì- 
tta altrui,  ibtfe  fle/fo  condanna. 

Diceua  ,douerfi  pigliare  le  caufe  ,odegli  amici,  o le  abbandonate,  o 
nero  le  pert  Menti  a ejèmpio . "Per  gli  amici , perche  fecondo  la  legge  del 
legratie , ogni  cofa  degli  amici  è a comn  une . Le  derelitte , peri  he  qui 
appari fje  fpctialmente  la  conflantia , & humamtà  deliagente . Le  per- 
tinenti adefempio , perche  affai  importale  ha  nere  un  buono  ,o  cattino 
capo.  Spejfo  le  buone  caufe  per  nino  de’  procuratori  fono  conculcate. Ma 
/fedi  ente  è per  i buoni  cottami , che  ne’  negotij  la  t rifiuta  foppuffa  fta , 
& fopra  ftta  I "innocenza . 

M.  TVLLIO  CICERONE. 

psiNDO  quefiofuo  cognome  Cicerone  fpeflo  per  boc- 
ca di  ciafcuno  febernito , & morfo , confortato  da  gli 
amici, che  ne  pigliajfe  un'altro , lafiiando quello , ri- 
_ fP°fe  » thè  farebbe  tal  nome  molto  piu  ili  ufi  re , che  quel- 
*3*  lo  de'  Catoni , & Catnli , & scauri . Qjécftc  famiglie 
erano  / opra  tutto  illuttri  in  I{pma , e/Jendo  Tullio  huomo  nnouo . La  ca- 
gione , che  tal  uocabolo  era  cofi  fottopofto  a i motti , & morfi , è in  tut • 
to  manifefta  , cioè , perche  nafee  dal  Cece  legume  uili(pmo  : benché  uie - 
ne , che  fono  alcuni  mal  fortiti  d'inuidia  , come  fe  in  t{oma  non  fufiero 
buomini  nobiltfpmi  Fabtj  dalle  faue , Untali  dalle  lenti, Tifoni  da  i pi- 
felli , c ’T  altri . Voto  illnflrc  è cbifuora  dell'imagini  de'fnoi papati , cr 
cognomi  bottorati , niente  altro  ha  di  nobiltà , bclhjfima , oroatifjìma 
condì  tione  di  nobiltà  è , quandosiafcur.o  con  le  fuc  proprie  uirtù,  & co - 
fiumi  se  l acqui  fta.  MaTullio  non  fu  bugiardo,  dimofirando  con  Cope - 
re, quegli Jplendidi natali fcn^auirtù,  piu  totto  inuilirey  reftarftal 
n/turo , che  la  noce  di  Cicerone  fi  fchernita  dall' bora  in  qua  fiata , & in 
perpetuo  farà , piu  celebrata  per  l'nniuerfo  , che  quei  magnifici, &pom- 
p°fi  nomi  [opradetti , con  le  antiche  fiatuc , bonori , infegne , & fimtli 
~ WPOF.  TLVT,  ' il 
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adombrati  titoli . 

Et  per  empierla  aqkcfli  fuoì  calunniatori , bauenio  a dedicare  un  ua- 
fo  d'argento  a gli  Iddij  , ui  fece  intagliare  il  primo , & fecondo  nome , 

■ber  lettere  ordinarie,  il  nome  Cicerone , non  per  lettere  , ma  fece  J'cotr 

■pino  un  cece , niente  ricufando  , o filmando  la  cauillofa  ìnterpretatione 
de'  mal  igni  inuidioft . 

Diceua  ajfomigliarft  a i poppigli  Oratori, quando  per  loro  natura  fra- 
nano con  uoce  d jòrdinatamcnte  alta , che  rtiorreffero  al  gridare , come 
il  ?oppo  al  cuuaUo . Tal  forte  d'buomini  anche  boggifi  trouano,  ì quali 
ucdèndoft  perdere  lacaufa , fubitoft  noli  ano  alle  uillanie,  c r coment  io- 
ni,per  Jlorcere  di  mano  col  romore  & min  acce  , quel  che  ton  la  buoni 
ragione  perftladcrc  non  poflouo , pcrclx  non  l hanno. 

■ Vtire  bauendo  un  fuo  figli  nolo , il  quale  paffaua  il  fiore  dclltgiovcnt 
tùfua  con  poca  honefìà  del  proprio  corpo  * & mordendo  Cicerone  di  mol- 
litie , chiamandolo  Cinedo , fu  da  quefìo  garbatamente  rimorfo, dicendo. 
& non  fai  tu , che  fi  debbono  riprendere  i figliuoli  in  caja  t Significando 
che  tal  disbonefla  infamia , non  fi  conuemua  in  lui,  ma  fi  nel  figliuolo 
dell'infamatore , ufficio  del  padre  è riprendere  i figliuoli , ma  tra  fe  shffi 
i„  cafa  , ne  da  publicar  fono  tali  itituperij  ,'&■  gli  publicacbi  ne  incari- 
ca altri , baucndogli  talfcabbia  in  càftrfua.  ' 

. Metello  nepotc  rinfacciando  a Cicerone,  che  col  teftimonio  fuo  ha  uef- 
fc  fatto  morire  piu.perfonc , che  faluatone  col  patrocinio  fuo , Tullio  ri  * 
torfe  l'ingiuria  in  laude , tanto  acuttffimo  era , & pronto  al  ri /fondere , 
&diflc  '.  T orche  ho  piu  di  fede , che  d'eloquentia.  Adunque  era  fe- 
gn0  ch'egli  fi  prcjlaua  fede , la  quale  fi  rifguarda  nel  tcflimomo,ma  nello 
auuocato  naie  l'eloquenza . 

. Metello  pure  fiu^cando  il  fuoco , domandandolo  per  suillaneggiart 
lignobdità  fua , chi  fufie  fuo  padre , f intendo  cofi  toccarfi  , tiffofc  inge - 
gnofa mente . Tua  madre  ha  fatto  di  forte,  che  piu  difficile  ti  farebbe  il 
riffoiidere  a tal  domanda . Tcrche  coftei  haucua  cattino  nome  ,'ne  an- 
che Metello  era  netta  farina , imitando  la  madre , era  -egli  molto  leggie- 
re, inconftante , fottopoflo  a » fuoi  affetti.  Cicerone  adunque  con  beila  » 
fiutia  riuoltò  il  mordace  motto  alla  madre , perche  allbora  fi  dice  il  par- 
ére effere  incerto , quando  la  madre  non  fi  contenta  d un  foto . 
v Fece  Metello  fiolpire  un  corbo  di  pietra , & lo  pofe  fopra  il  fepulcro 
di  Diodoro,  fuo  precettore  in  t{ethorica . Cicerone  di  fio . Intiero  gli 
ba  fenduto  ungiufto  premio , perche  gl’ infegnò  uolare,non  orare.  Tafiò 

tinconflanza , & leggerezza  di  Metello.  • * 

j*  i F.JJendoglt 
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• ’ Effvndogli  refetta  la  morte  di  V atinto  grane  nimico  fuo , federato  nr 
ogni  conto , poco  poi  intendendo  non  effere  nero , ma  uiuerc , dtfie . Ma- 
le perifea  cojìnt  , ebe  ha  male  mentito  . Significando  t fiere  cofa  indegna 
che  Vatinio  umeffe . Et  quanto  alla  bugia  , benché  per  fua  natura  ella 
non  fu  buona , bora  ueniua  a e fiere  doppiamente  cartina,  per  bauere  ec~\ 
citatogli  buommi  buoni  in  {alfa  allegrezza . Qucfla  fent ernia  Tullia- 
na , come  ambigua , fi  potrebbe  ujare  per  uno , che  tu  non  uoleffi , che 
monjje . 

Vno  tenuto  di  natione  africano , ritrouandofi , mentre  che  Cicerone 
oraua  , diffe , non  odo . Polendo  inferire , ibe  non  approuaua  quel  che 
Tullio  di  ceffo  ,gli  rilfofe . Ma  tu  bai  pur  forati  gli  orecchi . Sogliono 
quefli  africani  forar  fi  gli  orecchi  ,per  attaccami  anelli , o perle. 

C.  Topilio , il  quale  uolcua  effere  tenuto  buon  Legifla , quantunque 
indotto,  di  ftupido  ingegno  f uff  e, chiamato  per  tefbmonio  in  una  certa 
controuerfia , njpofe , che  mente  fapeua.^illbora  Cicerone  gli  diffe . Tu 
forfè  penfi  d’ effere  interrogato  delle  leggi . * 

‘ Hortenfio  nobil  Romano , & grand  Oratorc , ricevuta  da  Vene  per 
fua  mercede  della  difenfione  fatta, una  imaginetta  d'argento  la  figura  di 
Sfinge , & dicendo  a Cicerone , il  quale  gli  haueua  detto  non  fo  ebe  in- 
vi luppa t amente  ,&a  trauerfo  , che  non  haueua  imparato  a dichiarare 
gii  Enigmati , cioè  le  cofc  ofeuramente  dette , quello  gli  rifpofe  . Tu  hai 
pur  in  càfa  Sfinge . J^ptiffma  è la  fauola  , che  Sfinge  fu  urt  monflro^he 
proponeva  quetti  Enigmati  difficili  a fciogtierc , premiando  chi  gli\efj>o * 
neua , <&  chi  non  fapeua , gli  uccideva. 

lncontratofi  per  forte  in  Voconio  ,il  quale  haueua  feco  tre  figliuole 
molto  brutte , diffe  piano  a i fuoi  amici . Coftui  ha  generato  fenza  per - 
meffione  di  Febo.  Quello  è perche  cipolline  dai  Toeti  è figurato  bello, 
puero,  perche  filmino  far  fi  piu  felici  concetti  nell' apparir  del  Sole . 

Faufio  figliuolo  di  Sylla , gravato  da  molto  debito,  & per  fatisfare  a* 
creditori , mettendo  in  publico  a vendere  all'incanto  il  mobile  di  cafa, Ci- 
cerone diffe.  Mi  piace  piu  quella  proferitane , cioè  publicatione  ,cbe 
quella  fatta  dal  padre  fuo  . L'acuto  motto  di  Tullio,  fcherzando  egli 
con  la  medefima  parola , meglio  ha  il  fuo  uigore  nella  nativa  lingua  fua, 
cioè  Latina , da  noi  volgarmente  non  ufata  , Trofcriucre  . Et  ha  dop- 
pio fenfo,  il  primo  è , che  dove  fopra  fi  dice  , mettendo  in  publico  a 
pendere,  batterebbe  dire  proferiuendo  , che  fignifica  il  vendere  alla 
tromba  . Il  fecondo  fenfo  è publicarfi  gli  buomini , che  da  ciafcunopofi 
Jànofcnza  pena  effere  mori) , cólpe  & di  sbanditi  ,&  di  chi  ha  laìta- 
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glia  dietro , uediamo  u far  fi . Coftfcce  crudelmente  SyUa , & altri  nelle 
guerre  Ciudi. 

Venuti  in  difcordia  Cefare , & Tompeo , Tulli o dijje . lo  fo  chi  fug- 
gire debbo , ma  non  fo  qual  debbo  feguirc . Significando , che  l’uno , & 
l'altro  contendeuano  perufurparfì  il  Trencipato , non  per  conferuatione 
della  libertà. 

Biafimaua  Tompeo , che  abbandonata  la  città,  bauefjc  piu  toflo  imi- 
tato Tbemiflocle , che  Tericle , non  ejjendo  le  cofe  di  pari  conditionea 
que’  due , & a questi  fi . Tertbe  Tbcmiilocle  fuggì  in  Terfta,&  Tericle 
te fio  in  aitisene . Onde  il  cafo  fico  piu  a Tbemiflocle , ebe  aTericle  saf  * 
fomigliaua. 

Hauendo  feguitato  Tompeo , & come  fu  da  lui  pentitofi,Tompeo  do- 
mandando douegli  baueffe  la  fi  iato  il  genero  Tifone , Cicerone  rifpose . 
*dppre{fo  del  fuocero  tuo . Intendeva  di  Cefare , perche  gli  parue  Tom - 
peo  lo  mordeffe , che  fi  fufie  feparato  dal  genero  fuo , rimorfe  quello, che 
g uerreggiafie  centra  del  fuocero  fuo . 

vno  da  Ccjare  paffato  a Tompeo , & dicendo  come  per  la  fretta  del 
partirfi  baueua  lafciato  il  cauallo . Cicerone  diffe.  Cofiui  l’ha  penfata 
meglio  per  ilcauaìlo,  che  per  ft  He ffo.  Inferendo , ciré  meglio  faccua 
fe  anch’egli  fuffe  refiato  con  Cefare, fempre  fi  uede  ,chc  T kBio  fece  cat- 
tino giudi t io  del  fucceffo  di  Tompeo. 

Offerendo  uno  come  gli  amia  di  Cefare  ftauano  di  mala' uoglia, Tullio 
gli  dific  . Tu  uuoi  dire  che  eglino  penfino  male  a Cefare . Sirife,  con  U 
fcherno , di  quefio  adulatore , il  quale  hauejfe  uoluto  dar  a intenderebbe 
i Cefariani  baueffero  paura  di  Tompeo . 

Doppo  il  conflitto  di  Farfalla , già  fuggito  Tompeo , un  certo  T^onio 
diceua , come  faine  erano  anebora  jette^i  quile  (quanto  dire  fete  ban- 
diere ) però  gli  confort  aua , che  li  e ff ero  di  buon’animo , Cicerone  dijje  . 
Tu  ci  configlierefii  bene,  fé  baucfiimo  a combattere  con  le  cornacchie . 
Schermò  con  l’uccello  àquila,  che  non  temerebbe  delle  cornacchie,  & fi- 
mi li  uccelli bolui  diceua  dell'infegne  l( ornane . 

Ma  poi  che  Cefare  refiato  in  tutto  fuperiorc  ,fece  le  rovinate  fiatue 
di  Tompeo , ridare ,&honoratamente  rcfiituirle  ne' primi  luoghi  lo- 
ro , Tullio  diffe , che  Cefare  in  rimettere  quelle  fiatue  con  tanto  fludio , 
ftabiliua  le  fue . Moflrando  effere  una  clemenza  fimulata  per  uc- 
cellare al  fauore  de’  Cittadini  , & della  plebe, per  fiabilhecofi lo 
fiato  fuo . 

Cicerone  tanto  era  follecito , tanto  ftudiofo , con  una  grande  anfieti , 
\ cura , 
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tura , deìCartedelhcn  dire  , cbcdouendo  un  adeguato  dì  fare  ìoratione 
per  una  caufa  dinanzi  algiudtcio  di  cent’biwmini , venuto  il  tempo , 
Erota  fuo  fervo  dicendogli \comc  l'agitare  tal  caufa , era  differito  nel  fé- 
guente  giorno , per  quejlo  auuifo  lo  liberò  dalla  ferviti* . Arrivato  Ci- 
cerone nel  campo  di  Tompco , alcuni  dicendogli , Tardi  fii  venuto,  ri • 
Jfiofe.  7^on  g//t  tardi , perche  niente  anchora  ci  ueggo  apparecchiato  . 
Tirò  il  detto  a coloro , i quali  tardi  giungono  al  convito . .Ambiguo  è il 
motto  nella  uoce  latina  ,fero , che  può  fignificarc  il  venir  tardi.  Et  anche 
doppo  il  tempo  della  fera . 

Tompeo,  facendo  Cittadino  Romano  un  Francefe,  perche  partito  da 
Ce  far  e , era  venuto  dalla  sua  , Tullio  difie . Buonhuomo , che  promet- 
te la  città  d'altri  a i F rance  fi , non  hauendo  poffanga  a renderci  la  no- 
ftra  . Lo  notò  di  troppa  prefvnta  ambinone. 

< Ce  fare  poi  che  fu  in  tutto  uittoriofo , domandato  Cicerone , per  qual 
cagione  haueffe  errato  nello  eleggere  le  parti . R ifpoje.  La  Centura  m’ha 
ingannato . Quaft , che  riputale  Cefare  molle , & effeminato  per  quel 
fuo  ilr accurato  cignerft , di  modo,  che  flrafcinaua  la  toga , caminando 
come  perfona  feminile , il  che  fu  offeruato  da  Sylla  , dicendo  a Tompeo , 
che  fi  guardale  da  quel  giovanetto  fi  mal  cinto  . Tullio  adunque  non 
jperaua  mai  ,cbe  Cefare  reflaffe  fuperiorc , /limandolo  delicato  > CT 
poco  virile. 

Cenando  con  Damafippo , il  quale  dando  un  uìno  mediocre,  & uolen - 
do  lodarlo  per  efjere  vecchio , drffe^  beete  quello  vino  falerno , che  ha, 
quaranta  anni . Tullio  riprefe  la  parola . Torta  bene  tetà . In  che  fi 
fuol  dire , de\ìhuomo,al  quale  il  tempo  non  toglie  molto  della  fresca  ce- 
ra , ne  delle  forge . Ma  pareua  cofa  ridicola  cominciare  a comm  endare 
il  vino  da  una  tanta  antichità  . % 

Fedendo  cinto  d’ una  lunga  fpada  Lentulo  genero  fuo , buomo  di  pie- 
ci ola  t fiatar  a , diffe . Et  chi  ha  legato  il  genero  mio  alla  fpada, che  per 
ejjerc  quefta  lunga , & egli  picciolo,  pareua  che  fuffe  attaccato  a quel  * 
la,  non  quella  a lui. 

. V edendo  una  imagine  di  Quinto  fuo  fratello,che  teneva  lo  feudo,  nella 
provincia  giada  quello  governata,  & con  linee  grandi  dal  capo,  infinta 
al  petto  , all’ u finga , diffe . Megjgo  il  mio  fratello  è maggiore  jche  tut- 
to. Ter  che  Quinto  era  di  picciola  datura . 

T ulba  sua  figliuola , cammando  con  paffo  piu  toflo  che  a femina  no a 
■fi  conveniva , al  contrario  Tifóne  genero  con  paffo  piu  lento,  che  nom 
Conviene  ali  buomo  x tafsòju(ti  duoi  col  me  de  fi  ma  mottQ , dicendo* 
t . ; %ATOF.  DI  TLVT»  LL  Oj 
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alla  figliuola  in  prefmtia  del  genero  . Cantina  come  il  marito . * 

Schermò  contra  y at inio  , il  quale  fu  Consolo  pochi  giorni , dicendo  • 
'dell'anno  di  yatinio , è Hato  un  prodigio  grande , che  effendo  egli  Con* 
folo , non  fu  uerno , ne  primavera , ne  fiate , ne  autunno . Et  ftmilmcn- 
te  d' un'altro , che  fu  Confolo  per  fei  bore  di  me^K?  di , motteggiò . Cofi 
babbiamo  battuto  un  Confolo  tanto  feuero , tanto  Cenfore , che  nel  tcm- 
po  del  suo  magitirato , neffuno  ba  definato , ne  cenato , ne  dormito . 
Forse  quello  appartiene  a Caninio  tienilo,  del  quale  fi  dirà  pocodi  j otto . 
Il  mede  fimo  yatinio  dolcndofi , che  Cicerone  non  fuffc  degnai  ofi  di  uìfb 
tarlo  nella  fitta  infermità.  Quello  ri  fio  fé  . Foleuo  uemre  nel  tuo  Con- 
fatalo, ma  la  notte  mi  fiopragiunfie  . Cofi  fu  rendergli  il  cambio.Venhe 
prima  yatinio  baueua  t afiato  Cicerone  nel  gloriarli  ,che  la  Hepublica 
C bauefìs  riportato  dali’efjilio  con  le  fine  ffallc , & donde  ( gli  diflc ) ti  fon 
venute  le  fcrofc  ? che  quefle  fiogliono  ueture  nelle  gambe  di  chi  camina , o 
nero  fla  in  pie,  non  a chi  fiede . 

Caninio  Bruito,  del  quale  poco  fiopra  dicemmo , fu  Confolo  un  di  fitta- 
mente. Coftui  falito  ne'  roftri,  come  noi  diremo,  ringhiera,  fiotto  il  pala^p 
Xp,  in  un  mede  fimo  tempo  prefie  l'bonore  del  Confo  lato  ,&  fiene  ritirò  , 
rompendo  il  giuramento . D i lui  Tullio  dtffie . Caninio  Confolo  è un  par- 
latore jpeculatiuo  . Come  uno , che  tra  fé  contemplando  tacitamente 
fauella . Si  che  uolle  inferire , che  non  bebbe  tempo  di  far  Tarationerfr 
trattare  di  cofa  alcuna . Et  contra  del  medefimo , diffe . Quello  ba  con - 
feguito  Rpuilo , che  fia  bt fognato  cercare  a tempo  di  quali  Confoli  egli 
fia  flato  Confolo . "Perche  foleuano  numerare  gli  anni  da  i nomi  de'  Con  - 
foli . adunque  Bevilo  fu  Confolo , & non  bebbe  anno  in  modo  alcuno . 
An  ebora  gli  diede  quefla  baflonata . H abbiamo  un  Confolo  uigilantis  - 
fi  mo , il  quale  per  tutto  il  suo  Consolato , non  ba  ueduto  sonno  . 

C.  Celare  baueua  eletti  nel  numero  Senatorio , molti  indegni  di  tal 
grado  , & in  quefli , fatto  Cavaliere  Romano  Laberio  buffone . Il  quale 
nel  Senato paffando  da  M.  Tullio , c r cercando  di  federe,  Tullio  diffe . 
T'harei  raccettato , fe  io  non  fedeffi  cofi  tiretto . con  quefle  parole  ueniua 
infieme  a rifiutarlo  ,&  febernire il nuouo  Senato  ,accrefciuto  da  Cefare 
piu  affai  del  fuo  douerc . Ma  T ullio  non  fe  ne  ufcì  netto , andò  a rubare 
( tome  fi  dice  ) a cafa  il  ladro . Che  Laberto  fapcua  buffoneggiare  nelle 
feene , & attaccare  bottoni  .-garbatamente  rifpofe.  Grandemente  mi 
maraviglio,  fe  tu  fiedi  tiretto , effendo  tu  folito  federe  in  due  fedie , cioè 
tenere  il  piede  in  due  tìaffe , fecondo  il  commune  detto  noslro , per  cbi  fia 
d'ambigua  fede  mutabile  ,bor  a qucflo,  bora  quello  adberendo.  A 
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quefio  proposto  Laberio  volle  biafimare  Tullio  di  leggerezza,  & mcon- 
fianca  > del  qual  difetto  carico , gli  fu  la  fua  rovina . 

T.  Manlio , amico  fuo  pregandolo , che  Jpediffe  il  decurionato  per  un 
fuo  figliaftro , rijpofe  a Manlio  in  prefentia  di  molti  Cittadini . Se 
Tompco  bara  la  poteftà  delle  leggi , fard  diffidi' ottenere . T affando 
la  troppa  facilità  di  Cefare , nel  tirare  all'ordine  de  Senatori  nuove 
perfine . 

Salutato  da  un  certo  Androne  Laodìccno,al  quale  domandato  la  ca- 
gione di  fua  venuta , & intefo,  come  ueniua  „ Ambaftiadorc  a Cefare  per 
la  libertà  della  patria  fua , gli  effireffe  la  publica  ferviti* , dicendo . Se 
tu  l'impetri , fia  digrada  anche  ambafeiadore per  noi . 

Dicendo  M.  Lepido  nel  Senato,padri  conferii  ti, per  non  vi  dire  circon- 
fcritti . Cicerone  ripigliò  la  parola.  Io  non  harei  tenuto  tanto  conto  della 
fimilitudine  di  finire  la  parola  a un  modo . Lepido  affettatamente  cercò 
il  parlare  figurato  delle  voci , ebe  reflano  nel  mcdefimo  fuono,  la  qual  fi- 
gura da  i Retorici  è chiamata  un  ftmilfine  del  cafo , cioè  della  uoce , nella 
quale  termina  il  nome . Molto  meglio  era  perdere  quefla  efqwfita  cura 
d'una  parolai  ebe  offenderne  il  Senato , benché  in  quelle t noci  fi  finte  an- 
chora  una  vicina  denominatane , che  ha  piu  grada . 

V no  il  quale  Candidato , cioè , in  babito  di  chiedere  il  Magifirato , te- 
nuto figliuolo  d' un  cuoco,  richiedendo  uno  del  fuo  favore  alla  prefentia 
diTulho  tfifteffo  Tullio  gli  fi  offvrfi,  dicendo,  »Anchor  ioti  favorirò. 
Ma  in  ntffun  modo  il  volgare  può  apprendere , eSr  efprimere  la  garbata 
aftuda  della  voce  pronunciata  da  Tullio  in  latino , il  vocabolo  cuoco , nel 
vocativo  , coque , fi  conofce  qui , che  allhora  baueua  il  medefimo  fuono , 
a vero  quafi  filmile  alla  coniandone  latina  quoque , in  volgare  lignifica, 
^Anchora , onde  Cicerone  fcherz?  con  la  vicinità  della  parola,  rinfac- 
ciandogli l'arte  del  cuoco , benché  non  cofi prefio , non  fi  poteva  avver- 
titelo febergo . 

L'accufatore  di  Milone , raccogliendo  dal  computare  il  tempo , come 
varamente  Milone  baueua  morto  Clodio , & però  domandando  in  che 
tépnpo  Clodio  fuffe  Rato  ucci  fi , Cicerone  ri  fio  fi.  Tardi,  conqucfla  voce 
atnbigua  ( già  fipra  detta  ) lignificando , che  per  la  Ifipubhca  fi  fareb- 
be fatto  il  meglio  fi  molto  prima  fuffe  Rato  morto . Colui  intefe  al 
tardi  a fera. 

Dicendofi , che  V atinio  era  morto , Cicerone  cenofcendo  non  effere 
mplto  certo  Cantore  di  qveflo  ffiàrfo  romore  ,diffe . In  quefio  mezzo 
goderò  Infitta , Sapendo  qua  fi  , che  barebbe  un  piacere  di  poco  tempo  t 
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■per  quella  morte , come  chi  accatta  inprefto  danari , che  gli  gode  atterri  - 
po , non  altrimenti, che  fuoi  fuffero . 

Di  M.  Celio , il  quale  affai  meglio  oppone  uà  ad  altri  gli  errori , r be 
non  gli  difendeva,  dij]c , che  haueua  buona  dcflra , & catti ua  finijlra . 
Tirò  qucfto  fuo  Jenfo  al  cofrume  del  combattere  , che  nella  delira  fi 
tiene  la  fpada  con  quale  feriamo,  nella  ftmHra  lo  feudo  , col  quale  ci 
difendiamo . 

- lobio  Curtio,  il  quale  per  effere  tenuto  piu  giouane , mentina  gli  anni 
■fuoi  non  poco , Cicerone  lo  confutò  coft . Adunque  tu  non  eri  nato , quan- 
do ci  efferatauamo  infteme  a far  dcU’orationi . 

A Fabia  Dolabella,  che  diceva  d'haucre  trenta  anni , rijpofe , vero  i , 
<be  già  uenù  anni  fento  dirlo . Polena  efjere  tenuta  giouane.  Egli  la  di- 
leggiò con  ftmulato  confenfo  : dimofirando  con  queflo  modo,  ch'ella  haue- 
ua  cinquanta  anni . 

Cicerone  ad  alcuni , riprendendolo , che  buomo  di  feffanta  anni,baueffe 
tolto  moglie  una  fanciulla  uergine,  rijpofe  loro . Domattina  farà  donna* 
con  quello  motto , dimojlrò,  che  l fatto  feioccamente  riputato  biafimeuo- 
le , tofto  fi  purgherebbe . Terche  Calerò  dì  battendola  menata,  non  glifi 
poteua  opporre,cb'egli  fufje  fpofod' una  vergi  nella. 

• Contra  Curione,  il  quale  fempre  pigliava  il  principio  delCoratione  fua 
dalla  età , dijfe , che  quello  harebbe  ogni  dì  il  proemio  piu  facile  : perebt 
crefce  di  giorno  in  giorno  l'età . 

; Di  nuouo  uerfo  Patinio , il  quale  malato  de'  piedi , cioè  , gottofo , vo- 
leva nodimeno  parer  i'efftr  ben  miglior ato4icenio,cbe già  caminaua  due 
mila  pajji.  Cicerone  difje  .idi  fon  piu  lunghi . Vfirraft  una  fimil  co  fa  in 
quefìi  tempi  non  manco  faceta . Pn  faldato  fi  uantaua  in  un  conuito  i' ba- 
vere una  ba’.eftra , la  qual  portaffe  di  tratto  la  freccia  a uno  (patio  incre- 
dibile. Quivi  gli  altri  a menfa  contradicendo  a tal  cofa,quello  piu  affer 
mando  ,e  per  teftimonio  chiamando  il  ragaj^p,che  diceffe,come  cefi  vera* 
mente  veduto  haueua , colivi  riJpofe.Tadrone  tu  di  il  vero, ma  allbora  fca~ 
ficaflia  buon  vento.  Inferendo,  che'l  uento  l'hauejfe  trapportata . 

• Pn  altra  volta  fentendo  il  vano  r onore  della  morte  di  Patinio , & 
domandato  Ouinio  liberto  di  quello , Vaffon  bene  tutte  le  cofc  è & Ouinio 
'rifondendo.  Bene, Tullio  replicò.  Egle  morto?  Significando , che  tut- 
te le  cofe  non  paffauano  bene , fe  quello  era  uiuo . 

Cicerone  contra  Accio  buomo  afiuto , & malitiofo , battendolo  a fo- 
retto in  una  caufa , gli  gittò  in  faccia  un  uerfo  d'un  antico  Toeta,il 
quale  conteneva , come  Plyfrc  capitana  male , fe  non  frappava  per  barca + 

i‘  --  . 


^otà  è pet  le  fattole  taflutia  del  prudente  Vlyffe, come  ifugg iffc  gli  Ma- 
rini moflri  Cbariddi , & S<ylla , coft  Accio  con  la  fua  mulina  erafiap - 
' palo  dal  pericolo  del  giudi t io. 

Similmente  conira  unofil  quale  prima  tenuto  floltiffimo , poi  battendo 
conferito  uria  buona  ber  èditi, era  il  primo  domandato  nel  Senato  del  pa- 
rer filo.  L'ber editi  ( difle  Tullio ) del  quaCè  chiamata  fa pietica  . Ma 
iluerfo  del  "Poeta,  onde  pigliò  la  fententia , dice  facilità , egli  mutò 
queflx  uoce  in  benditi  . Voile  inferire,  che  la  ricca  herediti  baueffe ac- 
qui fi  ato  a colui  la  ripa tat ione  di  fauio . 

t Seruilia  madre  di  M . Bruto,  hauendo  tolto  da  Ce  fare,  il  qual  publiea - 
ua  i beni  de'  fuoi  nimict  utniendogli  all'incanto , un  buon  podere  con  pic- 
cola fpefa , Tullio  toft  motteggiò . Et  perche  certamente  fappiate  efjere 
■comperato  molto  bene , Seruilia  ba  comperato  quefto  terreno,  fottratone 
uia  tertia . Il  fenfo  è quello . La  figliuola  di  Seruilia  fi  cbiarnaua  lunia 
Tenia,  moglie  di  C.  Confidio . Il  Dittatore  Cefare  luffuriaua , & con  he 
madre,  & con  U figliuola . Onde  Cicerone  fchcrgò  con  parlare  ambiguo , 
poteua  intenderli  ; che  fuffe  fottratta  la  terga  parte  del  pregio , & 
anche  fottratta , cioè  tolta  la  detta  figliuola  , nella  quale  pendeua  il 
fuo  motto. 

7Jel  nome  di  Vene  anche  motteggiò , quafi  cefi  fuffe  chiamato  : per- 
che uoltaffc  fottofopra  ogni  cofa , cioè  fuffe  ladro , & ajfafftno,  e niente 
conte  fue  ruberie  lafciajfe  a perfona . Verro , Verbo  latino , (fiaggar 
nettar  u fa  la  co  fa  d’ un  luogo.  Verro  ,anoianchora  uocabolo  noti  (fimo,  , 
un  cignale  , cioè  porco  faluato.  In  quefla  forte  di  mordaci  febergt 
uno  uotcndo  nominate  uno  per  ladro  in  luogo  di  Tullio , diffe  Tollio , & 
alcuni  chiamarono  Biberio , cioè  beitore , Tiberio  Imperadore  commu- 
tato il  T.  in  B.  ... 

* Ejfcndo  teflimonio , & hauendo  eletto  il  reo  di  Seflo  Annata  facendo 
infamia  l'accufatore  di  quefio  reo , cioè  accufato  da  Seflo , & dicendo \ 

« Marco  Tullio  dì,  fé  tu  puoi  cosa  alcuna  di  Seflo  AnnalecUhora  Tullio 
fubito  cominciò  a recitare  un  uerjo  del  feflo  libro  de  gli  Annali  cópofli  da 
Ennio  Poeta , che  diceua . Come  puoi  narrare  le  cofe  della  gran  guerra! 
fiche  febergò  con  l’accufatore  Seflo  Armale,  feruendofi  del  titolo  di 
queU'operajil  feflo  degli  Annali . cioè  hiflorieannouali,fcritte  da  Ennio. 

Similmente  con  un  fuo  parlare  ofeuro,  taflò  la  madre  di  Pletorio , di- 
cendo di  lei,  che  quando  uiueua,  hebbe  la  fcuola  ,&  doppo  la  morte  i 
macftri . Accennando , che  in  uita  fua  fi  ritirauano  a cafa  di  quella  le 
femme  di cattiuo.nome  , ma  doppo  la  morte  fi  uendeuanoi  [noi  beni*: 
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Tare  intero  un  parlare  a rouefcio  : perche  coloro,  i quali  tengono  f quota, 
o ridotti  di  piaceri » a giuocare , & fimih ^eglino  fono  i maeflri,&  han- 
no difcepoli . Maeftri s intendono anchorai capi, che  reggono,  non  foto 
deh' infegnarc  lettere  ,o  arti . 

Soletta  dire  di  C.  Ce  fare , ogni  uolta  ch’io  ueggo  l'aflutia,&  ambi  t ione 
di coflui ilare afcofla  fotto  (fette  d'bimamtà , temo  d'un  Ty ranno  alla 
l^cpublica . Et  quando  poi  confiderò  la  fua  chioma  difieja  da  uno  molle 
& lajciuo  ,&  come  con  un  dito  fi  gratta  il  capo,  a pena  poffo  indur- 
mi nell' animo, che  nella  mente  fua  uadia  macchinando  una  tanta  imprefa. 

Ejjendogli  rinfacciato , che  baueffe  accettato  danari  da  uno  accufato, 
co'  quali  fttffe  per  comperare  una  magnifica  cafa . Bjffofe  a quefti . Con- 
federò d'bauergliriceuutì,s io  la  compererò  . Dipoi  comperata  ,cffendo- 
gli  rinfacciata  la  uanità , & bugia , ({iffofe . o non  fapete  noi  effere  uf- 
ficio di  buon  padre  di  famiglia , difjìmularc  (e  bara  ordinato  di  compera^ 
reunacofai  \ 

Haueua  Cicerone  una  tacita  nimicitiacon  Craffo , c r offendo  uno  de" 
figliuoli  di  CraJJo,  tutto  fimile  a uno  chiamato  Degno,  & di  qui  nata 
Joffit  ione  nel  popolò  della  moglie  di  Craffo,  come  che  baueffe  commeffo 
adulterio  con  queflo  Degno , & quello  figliuolo  di  Craffo  hauenio  nel  Se- 
gnato fatto  una  belliffima  orationecon  fatisfatione  di  tutti , Ciccroncdo- 
mandato , quale  gli  pareffe ,’n/pofe . Degno  di  Craffo.  Tacitamente 
rapportandofi  al  nome  di  Degno , bauendo  materia  commoda  da  (iber- 
nare con  queflo  nome  la  uoct  fopr  adotta , quale  gli  pareffe,  uoleua  chi 
lo  domandò  fapcrne  il  giudicio  fuo , cioè  di  che  qualità  io  Slimaffe,  ilcbe 
■a  noi  uolgarmente  proprio  quadra  alla  mente  della  rijfofla  Ciceroniana , 
Degno  di  Craffo,  intendendoli  duoi  Cr  affi:  uno  l'adultero,  l'altro  il  fi- 
gliuolo di  Craffo  fimiC a quello  . 

Haueua  difefo  Munatio  flato  accufato  ,&  per  il  fuo  patrocinio  fu 
.coflui  affo  luto . Toi  Munatio  accufandolo.  Sabino  amico  di  Tullio , adi- 
tiatoft,  per  quello  gli  rimproutrò  il  beneficio  della  difeufione , dicendo  ,o  ' 
Munatio  ,&cbe  fcampaSU  tu  da  quei  giudicio , per  opera  tua , ouero 
mia  piu  pretto. , ebegittai  di  molta  caligine  intorno  a i tribunali  i 

Hauendo  lodato  M.  Craffo  nell'eminente  luogo  doue  fi  face  nano  to- 
rationì  con  grande  applaufo , & contentezza  del  popolo  dipoi  nel 
medefimo  luogo  incaricando  il  prefato  Craffo,  & ajfreggiandocon  motte 
uillane  parole , Craffo  diffe  ,o&  non  mi  lodatti  tu  poco  fa  in  quetto  luo- 
goproprio? Tullio  rifpofe , lodai , pigliando  a recitare  una  infame  ma- 
teria per  esercitami . Sogliono  iprofejjori  d'arte  Retorica , trattar 
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per  effercitarfi  le  materie  poco  honorcuoli , fi  come  lodar  un  Busyride  , 
eSr  ftmili  monflri , le  infermità , l’ingratitudine,  & fintili  uitiofi  affetti . 

. Dicendo  CraJJo  , rowitf  ntffuno de  C raffi  in  {{orna  baueua  paffuto  jef- 
fi anta  anni  : dipoi  pentendofid’una  tale  parola , uoUe  corregger fi , dicen- 
do, &cbe  m'è  egli  accaduto fi  ch'io  boote ffi  a dire  t/uefìo  i3  Tullio  riffo- 
fe . Terche  fapeui,  che  i Bimani  uolenticri  udirebbono  queflo,&  ucnuto 
fei  per  quefia  uia  al  gouerno  della  Hepublica . Significando  due  cofe , tir 
C bel  nome  de’  Craffi  era  in  odio  a i Romani , & ch'egli  non  per  la  uirtù , 
ma  per  lufingare , tir  carenare  era  [alito  a gli  bonari. 

Craffo , allegando  effere  una  ferma  propofitione  de  gli  Stoici , che 
fbuomo  buono  è ricco , Tullio  diffe.  Guarda,  che  piu  prefio  non  giudi- 
chino quefto . Ogni  cofit  effere  dal  fauio , tuffando  copertamente  la 
grande auaritia  di  CraJJo , che  non  mai  fi  uedeua  fatto . 

-y  Treparatofi  Craffo  per  andare  in  Soria , cercando  lafciare  Cicerone 
piu  tofto  fuo  amico,  che  nimico,  falutahdolo  molto  gratiofamente  ,gli 
fi  offerfe  di  cenare  fi 'eco , Cicerone  allegramente  lo  riceuette . Doppo  al- 
quanti dì , alcuni  amici  trattauano  con  Cicerone , che  fi  riconciliajfe  an- 
cbora  con  Vatinio , riffofe  a cofloro . Et  che  uuole  anche  Vatinio  cenare 
meco  i Significando , che  cofiui  andana  dietro  piu  alla  cena , che  a ricer- 
care l’amicitia , tir  conira  il  detto  Vatinio,  il  quale  baueua  le  fcrofe  in 
fu  il  collo,  & agitaua  una  certa  caufa , diffe  . "Noi  babbiamo  un'Orato- 
re gonfiato. 

Haueua  Ccfare  deliberato  diuidere  a i faldati  le  poffefijìonì  de ’ Campa- 
ni,laqual  co  fa  diffiaceua  grandemente  a molti  Senatorima  Lucio  Gelilo 
piu  arditamente  feoprendoft , buomo  in  ultima  uccchier^a,  diffe , quello 
non  farà , uiuendo  io.  Cicerone  diffe . affettiamo  : perche  non  chiede 
lunga  dtlatione . Significando  efier  lui  uicino  alla  morte . 

V n giouanetto  effindo  accufato , perche  shaueffe  tolto  dinanzi  fuo 
padre,  con  auuelenare  una  placenta , cioè , Stiacciata , altroue  detta 
c'refcen’za , & piata , la  qual  uoce  s’accofia  corrottamente  alla  latina , 
la  face  nano,  mefcolando  cacio , & mele  con  farina,  cofiui  moftrandofi 
tutto  pieno  d'ira  con  minacciare  T ullio,cbecon  ogni  forte  di  uillanie  lo  la 
ferebbe , T ullio  diffe . Foglio  piu  tofto  quello , che  la  placenta . 

T.  Sefiio  baueua  tolto  Cicerone , tir  alcuni  altri  per  fuoi  procuratori 
in  una  fua  caufa , tir  uolendo  nondimeno  egli  dire  ogni  cofa , ne  dando 
luogo  ad  alcuno  fuo  auuocato  di  parlare,  come  fu  chiaro  ,che  farebbe 
affolutoda  Giudici, tir  fi  darebbe  la  fent enti a, Tullio  gli  diffe.  Vfa 
boggi  il  tempo , che  domattina  farai priuato . Tfiotando  quefto  impor - 
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urno  ,cbe  follmente  et  piacere  ,&  giudica  fno  in  tal  confi  fi  faffe 
goucrnato.  ^ 

Marco  nipplo  nel  proemio  suo , dicendo , come  dal  suo  amico  era  pre'- 
gato  , che  nella  caufa  del  Cliente  poneffe  ogni  cura  ,eloquentia  ,&  fe- 
de » Cicerone  dtjjc . Sei  tu  però  buomo  fi  di  ferro , che  niente  faccia  di 
molte  cofe , delle  quali  t'ha  pregato  C amico  f • l 

M . Squillo  > il  quale  bauéua  due  generi , ma  erano  in  eftlio , Tullio 
q hiamaua  A drudo , perche  egli  folo  guardanti  il  luogo  : dirizzando 
Tullio  il  fuo  fenjo  alla  Ethymologia  della  uoce  Greca , che  * idrato  li- 
gnifica ingiuria , o uendetta. 

E (fendo  Cenfore  L.  Cotta , tenuto  grandffimo  beuitore.  Cicerone  chilo 
dendo  il  Confolatojbebbe fete,&  beendo, attorniato  da  ogni  banda  dagli 
amici , come  per  fargli  la  guardia  , diffe . Voi  ragioneuolmente  temete * 
ch’io ■ non  babbia  per  nimico  il  Cenfore  Jbeenio  io  dell’acqua  . Fmfe  ere • 
dere,cb 'eglino  l' decerchiaffero* perche  il  Cenfore  non  lo  uedeffe  bere  ae* 
qua . Texcbe  il  fimile  appeòfee  il  ftmile  afe , adunque  nimico  gli  fardi - 
be  fiato  , ueduto  che non  beeua  del  uino  . 

M-  Celio , il  quale  era  fiima  to , che  fuffe  nato  dì  genitori  non  liberi  i 
recitando  una  uoltfl  nel  Senato  una  lettera  con  alta  uifee, chiara,^ fera- 
tua , Cicerone  gli  gittò  dietro  un  motto  t dicendo.  Von  ue  ne  marame 
gliate  i perche  cofiuj  è uno  di  quegli , che  gridammo . Significando  ejfer. 
fiato  banditore , & per  ufare  tal  ufficio  haucua  buona  uoce  . Soleuant 
stendere  i ferui  a fuonó  di  tromba  ,e’t  trombetta  gli  lodaua. 

Vn  certo  Memmio  uitupcr andò  Catone  Vticejc  y dicendo  come  tutta 
la  note  ftaua  ubbriaco , Cicerone  lo  riprefe  con  un  piaceuol  detto,  in  que- 
fio  modo . Ma  tu  non  aggiugni  anche  quefio , ch'egli  anibora  attende 
tutto  dì  a giuocatc  a tauole.  Coft  ciuilmente  feusò  Catone,il quale  fpett- 
deua  tutto  il  giorno  nelle  faccende  della  Hepubbca.  Et  non  eragran  fat 
to,fc  la  notte  pigliaua  un  poco  di  ricreatone. 

C Ce  fare,  caldamente  difendendo  nel  Senato  una  caufa  della  figliuola 
del  He  Tfjcomede  . Et  raccontando  i beneficij  del  prefato  Bj  UCT(°  di 
Je,  Cicerone  gli  diffe.  Lieua  di  grafia  uia  quefie  cofe , perche  noto  è 
quel  che  fu  gli  babbìa  dato , «ir  quel  ch’egli  a te.  Fu  motto  ambiguo  » 
i perche  da  chi  fa  il  benificio  ,&  da  la  donna  quando  fa  copia  di  fe  ftefia . 
, Cefarc  haucua  cattino  nome , che  compiaciuto  baucfieal  He  in  B itbinia 
in  opere  contro  la  rettitudine  della  pudicùia . Onde , e Cefare , & altri 
potettero  comprendere  il  motto.  - 

. c M.  Callidio  baucua  amifato  , Gallo,  il  quale  da  Cicerone  era  difefoj& 
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a fermando  faccufatore , come  /trotterebbe  con  tcflhilonij,  con  lettere , 
con  la  Corn/rrt  , qualmente  il  citato  da  fé  Callo,  gli  bauefie  apparec- 
chiato il  ueneno , ma  in  queflo  ch’egli  nar ratta  la  co/a  tanto  atroce  con 
uolto  ba  (lo,  con  noce  dogi.o/a , & fiacca,  & con  gejìi  poco  gagliardi^ 
concitati . M. Tullio  dtjje  . 0 M.  Callidio  fe  tu  non  finge/fi , farefli  cofi  ? 
Venne  a fcoprire  l’arte  dell'Oratore , che  quello  richiedendo  cofi  la  ma- 
teria ufafie  qitc ’ gcflì,  non  che  da  cuore  per  il  uero  gli  facc/Je . 

M.  T ullio,  dicendo  in  Senato, come  Catiltna  haueua  eccitato  l'incen- 
dio , Cali  lina  difie  .Etsio  non  lo  potrò  fpegnere  con  C acqua , lo  fognerà 
con  la  rouina . 

Arguto  fu  queflo, che  narra  Tullio,  induce  un  figliuolo  dire  al  pa-% 
dre.  Ter  che  piagni  o padre  t Kj fonde . Marauiglia  urtai  feto  non 
canto.  Son  condannato .Sdegnoffi  il  ueccbio  d'efierc  lofi  domandato,  come 
fe  piu  to  fio  douefìe  cantare  e/Jendo  condannato,  fi  come  laflolta  doman- 
da all’infermo , perche  fojpin  t o perche  ftai  in  letto  . 

M.  Cicerone , padre  di  Tullio , diceua , che  gli  Italiani  erano  fintili  A 
quelli  di  Soria , che  fi  ucndoito  ciascuno  di  loro  fecondo , che  molto  bene 
fapefe  Greco , cofi  e fiere  molto  piu  tri  fio . Volle  fignificare , che  infieme 
con  le  greche  littere , uennero  anche  icoflumi  toro.  Onde  l’ e fere  fiato 
M.T ullio  poco  amico  della  nationc greca  fi  può  comprédere  ebe  l'hauefe. 
per  ber  edita. 

T V R B O N E. 

|D  r i a n o Impcr udore  efortaua  Turbone  fuo  prefet - 
| to  ,cbefi  riguarda  fe , & conferuafe  sano  ,&  fi  ripo- 
sa f e qualche  uolta  da'  negotij , ri/pose.  T^on  coatte- 
nirfi  a i Trefetti  di  Cesare  morire,  fe  non  efercitandofi 
1 nelle  faccende . Coflui  non  bauendoper  anebora  altro 
titolo  , che  di  Centurione , & chiamato  da  Cefare  al  configho  prima  che 
i Trefetti,  dife.  0 Cesare.  Brutta  cofa  è trattarei  negotij  col  Cen- 
turione non  chiamati  i Trefetti,  Quanto ftudiofo , & quanto  modeflo 
fu  coflui  degno  d'imitatione . 

VALERIA. 

•Al  s r i a foreUa  de'  Me f ali , domandata , perche  e fendo 
morto  Seruio  suo  marito , non  uolefe  rimaritar  fi,  ri/pofe.Ter- 
ebe  a me  sempre  uiue  Sermo  marito  mio . 
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1 0 n s b c b.  a ndo  Valerio  Tubinola  il  tempio  di  Gin 
uc , mentre  che  faceua  le  ceti  monte  [olite , Marco  su» 
I fratello  repentemente  gli  diede  quejla  cattata  nuoua . 

0 Confolojl  tuo  figliuolo  è morto  in  campo  di  suo  male  . 
Ter  quefio  attui fo  tutti  attristati, Valerio  niente  fi  per-, 
turbò , mente  fi  mofje , folamente  dtjfe , feguitando  pure  le  sue  cerimo- 
nie , gittate  il  corpo  doue  ui  piace . T^on  era  la  morte  del  figliuolo , ma 
fu  a pofia  finta  tal  nuoua  per  leuarlo  dalla  confecratione  per  wuidiatac* 
amebe  tal  honore  toccajle  a un'altro . 

•V  A R R O N E 

v/f  ekon  f collega  di  Taolo,  perche  nella  infelicità 
I fima  rottala  qual  bibbono  t {{ontani  a Canne,  egli  pure 
[ / campato , ricusò  gli  bonari , i quali  il  popolo  Romano 
gli  daua , dicendo , che  la  l{epublica  baueua  bi fogno  di 

piu  felici  Magifirati.  Vjon  bauendo  egli  colpa  di  tal 

coti  ina  forte , uolle  pcròquafi  le  pene  jpontancamente  alla  città  di  fina 
tr  ifla fortuna.  Degno  certo  per  quefio  d' ogni  bonore,  - 


VARGOLA. 
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Ssendo  Vargola  da  Sempronio  candidato,  cioè, che 
fupplicana  per  ottenere  il  Confolato , infieme  da  Marc o 
franilo  di  quefio , amoreuolmcnte  abbracciato , diffe  a 
un  Juo  feruo.Caccia  uìa  le  mofebe. Significando  la  mole - 
fiia,&  leggicre^adi  cofioro,cbe  lo  car capuano, 

-V  A TINI  O. 
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Intinto  dalfuo  accufatore  Caluo , quafi  in  inuidia 
tirato > pèrche  fi  nettaffe  il  uifo  con  un  candido  feiuga- 
toio , gli  njpofe , benché  io  fia  fatto  reo , cioè  citato  al 
giuditm , nondimeno  mangio  del  pan  bianco.  Cofi  pur- 
gò un  peccato  talmente  ,ibe  lo  raddoppiò.  Sogliono  gli 
aciufaton  comparire  mefii  ,&  squaltdi. 

Vi  S P ASIANO 


VESPASIANO  PADRE  IMPER.  ' 
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N.  giouanc  ringraziando  Vefpafiano  per  l'impetrata 
Trefettura , gitiando  buon  odore  di  profumi , & o- 

lio  odorifero , Flauio  Vefpafiano  con  un  certo  cenno  lo 
diffregtò  , & grandemente  lo  nprefe , dicendo . Vor- 
rò piu  toflo,  che  tu  fapefjt  d'aglio , & fubito  nuotò  la 
- patente  tonccffa  di  quella  prefettura  . 

Diffe  questa  fua  fententia  f opra  una  contentione  di  parole  uillane > 
fra  un  Senatore  ,&un  Caualicre  Romano . Npn  conuenirft  dire  male 
il  i Senatori  , ma  rimaladirt , cioè  rifondere  effere  atto  ernie , & le  * 
aito . lnuero  chi  ha prouocato , ba  tolto  a fefleffo  la  prerogatiua  della 
Jegnità.  t v 

. Et  condolendoft  di  Licinio  Mutiano  huomo  di  notabile  impudicizia  ,fe 
Vietamente  con  uno  amico  communc,  conchiufe  il  parlare  con  qiiefta  pa- 
rola . 'Nondimeno  io  fon  Intorno . Volle  inferirebbe  il  calunniatore  ba 
poco  dell’buomo,  cioè  da  bene , & non  uoleua  dall'amico  effere  tenuto  un 
biafimatore,cbe  confidentemente  per  conofcerlo  anebora  amico  di  Licinio 
fe  ne  condoleua  feto . , > - ut:  - 

Saluto  liberale , difendendo  una  tauft  \d'un  ricco , mordendo  co  fi  a 
trauerfo  Cefare , quaji  ch'egli  appetiffe  la  roba  di  quello , &cbc  imporr 
ta  a cefare , fe  Hipparcho  poffìede  un  milione  di  f efter%i  è Vefpafiano  ~ 
non  fe  ne  alterò , angi approuò  la  parola,  come  femplicemente  detta . 

. Ter  che  foleua  inalbare  qualunque  rapactffimo , a fine , che  diuenuti 
ricchi, poi  gli  condennajfe  (ufanga  è hoggi  de' Trencipi  ,&  figliamo 
ìli  re , ingraffarfi  il  porco  per  altri  ) fi  mormora  ua  neluòlgo  , ch'egli  te- 
nere i fuoi  ufficiali  per  ijpugne , cioè  che  gli  bagnaffe , come  fi  fanno  le 
* ofe  fcccbe , & le  {pugne , poi  gli  fprenieffe 

\ . Vn  contadino  fupphccmcnte  chiedendo  a Cefare  la  libertà  in  dono  , 
effendogh  negata., prefunfe  chiaramente  dire  . La  golpe muta'l  pelo, 
non  i costumi , tuffando  la  rapaci (finta  natura  di  Vefpafiano , polendo 
inferire , che  fi  gli  dauà  danari  per  hauerla , i beerebbe  ottenuta . 

Dicendo  una  f emina  d' effere  grandemente  innamorata  di  Vefpafiano 
la  quale  condotta,  & per  bauere  dormito  ficco, donandogli  quaranta  fe- 
filerai , il  fuo  difpcnf  ttore , gli  domandò  fiotto  che  nome  uoleua , che  feti- 
uejfeaf  libro  tal  fiamma , tlmperadore  rifpofe . ferini,  jl  Vefpafiano 

amato,*  -, . :-v ; \v.  •'■'j  . 0 ‘V- 1 
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Coni  rn  uno  il  per  fona  grande , wj  di  cattino  legnaggio  > diffe  una  fen 
tentia  d'Homcro  ,fc  off  andò  la  lunga  lancia , caminaua  con  larghi  puffi. 
Coftui  doucua  grandeggiare , come fediamo  ogni  dì  quelli  rilcuati  dal- 
la gappa . 

Cerylo  Uberto , cioè  dt  fcbiauo  fatto  libero , offendo  anice kito,uolen- 
do  sfuggire  le  ragioni  dclfifco  Imperiale , cominciò  ingerirfi  per  nobile 
Cjr  nato  libero , per  quefio  fi  mutò  il  nome , facendofi  chiamare  Lacbe  • 
Onde  Cefare  uolto  in  coflui  una  certa  fententia  , canata  da  qual- 
che fauola , diffe . Lacbe , Lacbe , quando  farai  morto , allhora  di  mut- 
uo farai  Cerylo . Significando , come  non  ponto  gli  giouar ebbe  il  com- 
mutato nome, 

V no  tra  i chari  minifiri  f m , gli  fupplicaua  per  un  fino , fingendo,  che 
gli  fuffe  fratello  , & cbiedeua  una  comrncffione  di  procuratore , Cefare 
accorgendo fi  della  ragia,  chiamò  a fc  coftui  foto  finto  per  fratello  , per  il 
quale  fi  cbiedeua  t'ufficio , tir  gli  domandò  quei  danari , che  promeffi  ha- 
ueua  all' intercejjore  fuo , & nceuutti , fubito  gli  diede  l’ufficio . Quel 
feruidore  di  y effiafiano\,  non  fapcndo  il  cafo  ben  ornato , di  nuouo  in- 
tercedendo per  il  fimulato  da  fratello . jll  quale  Vejpafiano  diffe , Cer- 
cati d’ un'altro  fratello , queHocbe  tu  penfi  ebefia  tuo,  è mio. 

In  un  uiagglo , il  mulattiere  di fmont andò  > come  fe  uoleffe  ferrare  le 
inule , ma  in  fa  tre  per  dare  ) "patio , & luogo  a un  litigatore  di  parlare  a 
Cefare  ,il  quale  fiorettando  acutamente  dell'inganno , domandò  il  mu- 
latti ere  per  quanto  baueffè  ferrato , & pattuì  seco  la  parte  del  guada- 
gno . Fu  ciuilità,ct  buon'efempio  ,fe  lo  fece  per  riprendere  l’auara  mali 
ti*  de'  fuoi, ma  fe  lo  fece  per  trarne  emolumento,  fu  attod ’ auaro,  & ui- 
le , non  da  Trencipe  di  que-  tempi , de’  noti  ri  beniffimo . 

Haueua  poflo  una  gabella  f opra  Corina , efjendone  dal  figliuolo  quafi 
tiprefo , dijfimulò  infin  che  la  prima  paga  fu  rifcofja  . Et  pigliando  que- 
lli danari,  gli  accoftò  al  nafo  del  figliuolo,  domandando,  fe  l'odore  Coffe n 
deua . Quello  dicendo  no  Joggiunfe  il  padre . Ma  quefli  lon  canati  dal 
l’orina.  'Narrano  alcuni , che  dtffc  quefta  scntentia . Buono  è l’odore 
del  guadagno  di  qualunque  cofafifia . 

Certi  jlmbafiiadori  dtcendogli^ome  per  decreto  publico  sera  ordirne 
tocche  s’egli  poneffe  unaftatuadi  non  mediocre  sommajmpofe  loro, che  la 
poneffero  toflo , & porgendo  la  mano  cupa , diffe . Ecco  la  bafa  appa- 
recchiata . Significando,  che  nella  uiua  man  sua  poneffero  la  pe- 
cunia , la  quale  uolcuano  {pendere  nella  ilatu*  all*  morte  fua. 
Repentemente  aprendoft  il fepoUbro  de'  Cefari  ,&  anche  apparen- 
do un* 
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do  una  Cometa , gli  altri  interpretando  por  tender  fi  la  morte  di  Cefare , 
Ci r egli  facetamente  interpretò , il  primo  prodigio  appartenevi  a Giulia 
Caluma,  per  cfjcre  dilla  Jhrpc  d' jlugufiof altro  al  t{eda’  Tarthfoucro 
come  ferme  Aurelio , al  Bg  de'  Verfi , perche  baueua  i capegli  lunghi , 
& ricciuti . 

Crefccndo l'infermità , & forte  aggrauato , dt{fe  . Tenfo,che  di - 
uento  Iddio.  Significando , che  moriua , fapendo  egli  la  consuetudine 
di\tonnumcrare  con  certe  puhliche  cerimonie , gli  lmper adori  nel  nu- 
mero , & confortio degli  Iddijpcruna  f alfa , & cieca  adulationc  ,& 
fuperflitionc . 

Graucmente  affl'ggendofi  per  le  guafle  inteflìne , niente  per  quello 
lafciaua  di  non  efer citare  gli  uffici  appartenenti  alla  Imperiale  degniti, 
di  maniera  che  J landò  nclletto/ifcoltaua  l'amba  feerie,  & confortato  da 
gli  amici , che  non  s affa  tic  affé  , & shaueffe  nfguardo  , rifpose . 
Conuenirft  all' Impcradore  il  morire  Jlando  in  piedi.  Folle  dire,  non  otto- 
fio , ne  con  agio,  & delicatezza,  ma  negotiando. 

uh  ertilo , che  s'hauefje  cura  da  Maio  Tompofiano  , tficndofi 
leuato  uni  erto  romore  di  coftui,che  uernbbe  tempo,  ch’egli  regnerebbe , 
non  Jolo  non  fi  guardò  da  lui , ma  di  piu  anchora  lo  fece  Confolo , & a 
gli  amici , che  fi  tnarauigliauano  di  quefta  cofa  ,diffe . Sarà  infuturo 
ricordeuolc  d'un  tanto  benificio . 

Suetonio  racconta  , come  Fefpaftano  prouocando  un  buffone , che 
lontra  dife  fimi  Intente  diceffc  qualche  buffonefeo  motto , fi  come  diceua 
de  gli  altri , njpofc . Dirò  quando  tu  barai  reilato  di  faricare  il  uen- 
tre  , tirando  il  fenfo  fuo  alla  forma , o apparenza  di  quello , il  quale 
mofiraua  una  faccia , come  di  perfona , che  fi  t forza Je , che  noi  jhtti- 
co  chiamiamo . 

V I B I O. 

Tubava  uno  per  piazza  di  I{pma  armato  dì  corajj 
Z*,  fotto  colore  di  temer c,Fibio  Crifpo  argutamente  gli 
dife , & cht  t'ha  pcrmefo  co  fi  temere  ? Scherzò  con- 
tro r opinione . Jdfpcttauano  lo  sgridafe,per  non  effe- 
re  co  fiume  d'andar  armato  per  Bj>ma.  Ma  quello  lo  ri - 
preje,  che  bauefic  tanta  paura , potendo  egli  Bar  fi  in  cafa,poi  che  lofi, 
ternata. 
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VIRGINIO. 


a. 


[ I v v i o biftoriografo  dijfe  a Virginio, de  fatti  del  qua 
le  haucua  fritto  . Tu  fato  Virginio  qual  fede  fi  debbia 
tener  ncll'bfloria  ,&  però  fetu  leggi  nell' hijlorie  mie 
altrimenti, che  non  uorrefli  ,pnego , che  mi  perdoni.  A 

quefìo'nfpofe  Virginio  ,o  Clnuio,  & non  sai  che  per  ciò 

feci  quel  ch'io  feci , a cagione , che  in  libertà  uoflra  fujj'e  di  fenuere  quel 
ebe  ui  piacele . Fu  certo  nfpofla  d' un  animo  eccelfo , & contento  della 
confiienga  dell' opere  fuc  benfatte . 

V O L V N N I O. 

' i 

j A R c o Antonio  uccife  M.  Lucnllo  , perche  haueua 
feguitato  la  parte  di  Bruto, & Cafj,o,la  morte  del  quale 
Volunnio  ferina  fine  piangendo , per  bauerlo  in  ulta 
molto  familiarmente  amato  ,&  bonorato  . Ejfendo 

menato  innanzi  a Marc' Antonio,  confiate  mente  dijfe. 

Commanda , (he  fubito  io  fta  condotto  dal  corpo  di  Lucullo , & qniui  uc- 
ciso : pcrciocbe efjcndo  egli  morto , non  debbo  foprauiuera  lui  ,attcfo  , 
che  gli  fono  flato  autore  d' un’ infelice  mihtia . 

V O P I s c o. 

\o  v i s c o Hiflorico , racconta  nella  aita  dì  Aurelio  un  gra- 
ne motto  dì  un  buffone,  il  qual  dijfe , che  in  un  anello  fi  potè - 
nano  fcolpire  tutti  i buoni  Trencipi  . Significando  ejfere 
grande  il  numero  de  Trencipi , ma  tra  queSii  efferne  pocbtflmi  buoni . 

' VOTACILLO. 

^A  rco  Votaiillo  Fithotao , in  queflo  modo  motteggiò 
centra  C.  Scruilio , il  quale  fu  Confalo  per  un  dì  fola . 
ì Trima  fi  faccuano  i Sacerdoti  diali , bora  fi  fanno  i 
Confoli . Vsò  impropriamente  la  noce  diale  , qnafi,ibc 
_ - J proprio  nafeeffe  dal  uocabolo  di,  altrimenti  giorno , 
eìr  non  piu  prcfli  dal  nome  Gioue , ma  Greco , al  feruitio  del  quale  tali 
Sacerdoti, Diali  chiamati, erano  ordinati.  App*cffoèda  notare  come  al- 
cuni attr.buifcono  il  motto  a Cicerone, leggendoft  tra'  fuoi  un  filmile . 
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ET  NOTABILI  , VARIAMENTE  MISTI 

DI  GRECI,  BARBARI,  ET  ALTRI, 
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On  mai  ranta  è l'accortezza  dell’huma- 
'no  «ngcgno.chc’n  lei  non  fi  defideri  qual- 
che particella  . Alla  quale,  fi  come  non 
manca  giuda  feufa  .coligli  fi  conuieneun 
facil  perdono.  Quella, con  dire, che  la 
perfettionc  nell’opere,  fola  ècriferbata  al 
grande  , Se  infallibil’Iddio . Qucd’altro, 
ragioneuolrocntc  confeguita  ritrouarfi, 
confidcrata  riroperfetionc.comc  naturale, 
& che  perquedociafcuno  uolenticri  in  fé  ftefio  lo  ricerca  , & nc 
priega.  La  onde  parendomi  ueeifsime  quelle  due  propode  ragio- 
ni , éc  che  uniuerlalmcnte  habbiano  a trouare  facil  credenza,  pofi* 
lo  quietarmi  ,&  breuementc  narrare  a qual  fine  da  me  pode  in- 
nanzi fieno.  Haueuo  adunque  io  lenza  dorger  la  uida  a rimirare 
piu  di  lontano  condotta  queda  tradutiouc  a piu  che  due  terzi,  & 
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arriuato  all’ultima  parre.doue  fi  trattano  uari  j detti  con  un  confufo 
rocfcuglio,&  la  maggior  parte  pronuntiati  dalle  perfonc.dcllc  qua- 
li particularmcnte  a luogo  s’era  latto  mentionc , non  uidi  piu  mo- 
do alcuno  di  potergli  ritirare  a ciafcuna  perfona  già  fcritra,  fi  come 
di  molti  Romani  fatto  haueuo  : per  eflcrmi  prima  accorto  di  que- 
lla confuta  uarietà,la  qual  mcritaua  dall  autore  efier  regiftrata  ncl- 
■ l’ordine  delle  già  elprefic  pcrfonc  . Ma  non  hauendo  potutori- 
durgli , fuggendo  la  fatica  del  rifcriucrgli , habbiamo  compenfato 
qucuo  con  altra  diligentia , forfè  non  manco  grata  . Che  per  or- 
dine d’alfabeto  , il  meglio , che  s’è  potuto,  gli  habbiamo  regifirati^ 
riferbati  al  fine  quegli , che  fenza  proprio  nome  fi  leggono  . Sono 
quelli  da’  Greci , Se  Barbari  detti , pochifsimi  d’altri . Et  di  quello 
bafli , alcoltatc  loro. 
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Gatarco  dipintore, fi uantaua della  fu* 
prefitta  nel  dipignere , (he  Zeufi  famofo  di 
tal' arte , al  contrario  tardana  affai  fopra  un 
opera . Zeufi  gli  rifpofc . Le  cofe  preftamcnte 
fatte,  prcfto  perifcono , incontrario  quelle,  thè 
con  diligente  cura  a poco  a poco  fi  finifcono, 
durano  fcmpre  , Valerio  conta  hauere  egli 

cofi  nfpofio . Io  lungamente  peno  a dipignere, 

perche  dipingo  all  eterniti . Certo,chcle  cofe  nate  tcflo,anchc  lofio  man- 
cano, lauorate  con  tempo, durano  gran  tempo . Vedcfi  quefto  nelle  pian- 
te dell' herbe,  & de  gli  alberi, 

AGI. 

G i argino , adulatore , uedcndo  che  le f andrò  Magno 
baueua  dato  grandi (fimi  doni  a un  certo  fgratiato , & 
goffo  , gridò . o cofa  molto  inconueniente . Mef andrò 
a quefta  uoce  eccitato,  & uoltatofi,  diffe . Et  che  di  tu  ? 

r/pofe,lo  confeffo  di  non  poter  fopportare , che  ue- 

dendoui  nati  di  Gioue , tutti  ugualmente  ui  dilettiate  de  gli  adulatori . 
Certo  fi  legge  & Gioue  tenere  Voltano  per  fuo  buffone  ,H  ercole  dilet- 
tarli de'  Cercopi , huomini  fraudolenti , & peffimi , & Bacco  de’  Sileni 
pigliarfi  piacere.  Quefti  tali  uediamo  e fere  anebora  da  te  molto  Rimati, 
o come  pefit fera  è l' adulatone , condita  carcggcuolmente  con  una  certa 
tmagine  dì  libertà . 

ALCIBIADE. 

\L  c i b i a d e mandò  a Socrate  un  belli  fimo  prefente , 
parendo , che  fufje  per  ricufarlo , Santippe  fua  donna 
lo  confortano  ad  accettarlo,  iiccndo,ch’ era  un  dono  mol- 
to magnifico , & non  era  bene  rifiutarlo . Bjfpofc  So- 

crai  e . Alcibiade  et  manda  quefie  cofe  ambitiofamente , 

anche  noi  habbiamo  la  noflra  ambitione . Volle  inferire, che  alcuna  uol- 
fa  piu  magnificenti  a è il  di  fregiare  le  cofe  grandi , che  donarle . * 
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ALESSANDRO  MACNO. 

ìesiandro  baueua  deliberato  diflrurrc  Lampfaco , 
& nell'andare  a quefi'imprefa,gli  uenne  incontro  dnaf 
l imene  fuo  precettore , per  rimuouerlo  co'  preghi  dalla 
> ouina  di  quefta  fua  patria . ^ 4lcffandro,  fiorettando  a 
punto  quel  ebe uolejje chiederglielo preuenne  con  que- 
f}e  parole . lo  giuro  di  non  fare  quel  che  domanderà  Unajfimene . di- 
Ibora  * Anaffìmcne  con  garbata  accortela  fubitodiffc , Io  chieggo  ,cbe 
{U  rouini  Lampfaco . Coft  jìleffandro  ingegno f amente  rejlò  preso , & 
dal  fuo  giuramento  fu  legato , forcato  a ionjeruare  quegli,  che  al  tutto 
disfar uoleua . .ri  .c  , . 

Il  prefato  Hj  hebbe  una  rijpofla  alt  oracolo jtl  quale  [applicato  haue » 
ua , che  nell'ufcita  della  porta  , il  primo  da  lui  nfeontrato  , lo  facejfe 
ammazzare.  Ter  forte  bebbfil  prrmp  [contro  uno  con  fa  fino  innanzi  flo 
fece  pigliare , co  fui  domandando  la  cagione , & quel  che  di  male  bauefffL 
cfimmejfo,  che  co  fi  lo  facefftro  prigione , gli  fu  detta  la  rijpofla  data 
dall'oracolo.  Egli  arditamente  ri /pose . Se  coft  è , o I{et  lo  Dio  ha  dile- 
guato altri,  non  me  : perche  bai  jcontrato  prima  l afino , che  me.  Tiac - 
que  al  fe  quefo  pronto , & arguto  trouato , onde  fece  uccidere  f afino  » 
il  quale  fe  dietro  nohbauejje  lo  Himolatore , non  cantine/  ebbe  al  defina - 
tQ  luogo, & per  queflo  colui  lo  fpigne&ltnmeuti  non  gli  arderebbe  dietro.  - 
- Inni  tato , che  andaffe  a uedere  le  figliuole  di  Dario  fne  pregiom , ef- 
fenio  celebrate  di  jara  bellezza  ,non  uolle andare , dicendo,  non  uole-- 
rp  commettere , che  btuendo  egli  uinto  gli  buomini,  fuffe  egli  unito 
dalle  fem  ne. 

fedendo  in  Efefo  [effigie  del  corpo  fuo  con  grandiffim  arte  al  natura* 
le  ritratta  , con  molta  marauiglia  riguardata  ,&  in  queflo  per  forte 
paffando  un  tHuaìlo,  Il  quale  annitrì  per  udire  nella  me  Infima  'tauola  un 
cauallo  dipinto , che  pareua  nero , Sipellc  diffe  ,ofe  il  cauallo  è slato 
tpolto  meglio  di  te  ritratto  al  naturale . r j - 

Quandera  giouanetto , attendendo  a fonarla  cetbara  , er  IPeIf0  H 
maeftro  auuertendolo  come , & qual  corda  toccare  doueffe,  egli  yoco  ohe - 
diente , rifondendo  al  Maeftro , & dicendo , & che  fe  io  toccafji  quefla  ì 
Il  fonatore  piaceuolmente  rijpofe . Se  tu  domandi  di  quello , come  ebe 
feipreflo  per  efferfe,  niente  importa,  ma  fe  per  diuentare  fonatore  in- 
certo, che  molto  importa*  > , 1 


Si  dilettava  oltra  modo  d'Homcro , di  maniera , che  t imparò  tutto  a 
mente,  & dormendo,  lo  teneva  /òtto il  capezzale.  Et  lo  chiamava  un 
grandiffìmo  Trombetto  della  uirtu , anche  diceva  effer  quello  il  He  de’ 
"Poeti  ,&  che  i fuoi  uer ft  alla  tromba , non  alla  C et  bara , e*r  fimi  li  in - 
tiramenti,  cantare  fi  dovevano . Et  foggiugneua  piu  tofto  volere  effere 
il  T herfttc d Homero , che  f * Achille  di  Chetilo . Qucfio  Chetilo  era  "Poe- 
ta d’^tlcffandro , non  molto  leggiadro , del  quale  dicono,  thè  fece  patto 
per  ogni  buon  uerfogli  donajjc  un  Filippo  d'oro  (era  una  moneta  battuta 
dha  Filippo  padre  d'^ilcff andrò  ) & per  ogni  tnfto  uer fo, una  ceffata . 

- u tlcjfandro  molto ajfliggendoft  per  hauerc morto  Cltto , _ Anaffarcbo 

adulando , gli  diffe . Clito  è accaduta  la  giuftitia,la  qual  fede  a canto 

a gli  lddij . Quafi  perfuadcr  volendo  tutto  quel  che  faceva  il  1{e , fuffe 
ragionevole , & ben  fatto . t 

Lamentando  fi  de’  morfi  delle  mofche,  "F(iccfta , che  le  cacciaMa,diffe  - 
Mi  Ito  piu  dall’altre , le  quali  hanno  piu  gufato  del  [angue  tuo . Quc- 
S lo  adulatore  tafiò  gli  altri , dicendo , che  coftoro  fuctiauano  affai  piu  di 
tutte  f altre  mofche . 


i o Soffia , nel  pajjeggiare con  alcuni,  diffe 
le  di  Stilpoue  Megarefe . Et  uno  di  coloro  di- 
ti pure  poco  fa,  molto  ti  lodò . *Alcffino  fi  ror- 
ido . "Per  Dio , ch'egli  è buomo  da  bene , & 
fimo . Che  notabile  leggetela , fi  facilmen- 


te di  maligno  calunniatore,  fi  voltò  in  dolce  lodatore , foto  per  fentire, 
che  da  quello  era  fiato  lodato . 


o vedendo  lAlcffio  caminare  malagevolmente  , & 
con  paffo  lento,  efjendo  egli  già  perla  vecchiezza  Brac- 
co , gli  domandò,  quel  che  faceffe , riffofe , muoio  a poco  a 
poco , onero  a paffo  a pafio . Significando , thè  i vecchi  nati 
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ALESSIO  POETA. 


. vivono  , ma  lentamente  muoiono . 
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vf  a s e J{c  d'Egytto,  da  gli  amici  era  confortato , thè 
(pedici  i negotìj  della  Corte , attendere  a dar  fi  piacere , 
bere  mangiare  ,&  goderfi  ogni  forte  di  fcnfuale  con- 
tento . J^ilpofe . Quegli , che  hanno  gli  archi , non  gli 

tirano  fenon  al  hi  fogno,  altrimenti  fi  ffcgjerebbono 

fempre  tenendogli  tefi , ne  anche  fi  potrebbono  adoperare  quando  bifo- 
gnaffe , co fi  coloro,  che  non  pigliano  alcuna  bonefla  ricreatane , oche 
impalcano , o nero  incorrono  in  mala  difpofitione  del  corpo . 

Vedendo  uno  piagnere  la  morte  del  figliuolo,  gli  diffe.  Seallhora 
quando  per  anchora  non  era , non  ti  doleui , ne  anche  bora  dolerti, quan- 
do non  è. 

kfc  ov-JS' -t i oooU ì\u»«.  V» . 
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|J sendo  lAnaffarcbo Filofofo ^ ibderitc , tormenta- 
to da'Nfcotr  conte  tyranno , perche  feopriffe  gli  confa - 
pernii  della  congiura, doppo  molte  ingiuriate  parole  con- 
tea del  tyranno  dette , il  quale  Sli%7ÌtQ,  lo  minacciò  di 
tagliargli  la  lingua , quello  dtffe . o effemminatogioua- 
■ne , ne  anche  quefla  parte  del  corpo  mio  farà  lotto  il  dominio  tuo,  tir 
fubito  co'  denti  mojja , & maflicata  ,la  fputò  nella  bocca  del  tyranno , 
•aperta  per  la  rabbia  del  parlare . 

* - : • ' 

ANTIGONO  RE. 

chiedendogli  un  familiare  <f Antigono  unta - 
] lento , ne  bauendolo , foggiunfe , che  almanco  gli  defje 
| un’accompagnatura  in  fuà  guardia.  Antigono  lo  do - 
! mandò , perche  cofi  uolefjc  effer  accompagnato  . I{j(pOr 

I fe . cuoche  io  non  fia  morto  per  mfidie  nel  uiaggio  . 

i finfc  di  portarne  il  Talento  prima  chiefio  in  fu  le  fpaUe . 

Ejjendogli  auuifata  la  morte  in  battaglia  i^ilcynoo  fuo  figliuolo, 
abboffato  il  uolto , flette  alquanto  penfofo  ,poi  dtffe  quefle  parole,  o 
^Alcinoo  piu  tardi, che  no  bifognaua  hai  commutato  la  uita  con  la  morte , 
che  fi  arditamente  affrontando  i nitnici , non  bauefii  rifletto  alla  tua  fa- 
'*  . ’ * - - - /nK, 
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Iute  3 ne  atte  mie  ammoni tioni.  Giudicò  non  douerfi  piagnere  per  chi  fujfe 
per  fua  propria  Colpa  morto , & che  s'bauejj e cercato  la  rouina  fua. 

Fedendo  come  un  fuo  figliuolo  fi  portaua  Stranamente,  & fupetba- 
mente  inuerfo  di  coloro  a i quali  poteua  comandare , gli  dijfe.o  non  fu 
tu,o  figliuolo,  il  noftro  regno  ejjerc  una  Jplendida  Jcruitùì  Fu  un  fu- 
mo detto,  Che  in  uero  non  manco  è aftrettoilPrencipe  di  compiacere , 
€*r  qua  fi  feruire  al  popolo  ,cbequefio  a lui , fe  non  che  il  Prencipe  lo  fa 
con  una  certa  degniti . Ma  in  fatto  ella  c una  feruitù  reciproca , dotte 
noni  laTjranmdc . . 


ANNICERE. 

) ) ' ‘ / T • 

V,'  girini  cere  Cyrenco  fegnalatamentc  pratico  nel  gui- 
dare icauaUt  da  carretta , anche  molto  egli  tlefjo  fe  nc 
gloritua,  entrò  una  uolta  nell' \Academia  di  "Platone , 
et  quiui  con  pompa  di  parole  ragionando, mofiraua  tut- 
te le  ragioni  del  correre , & del  ricorrere , di  uoltare  il 
carro , cr  alcuna  uolta  (òpere  tornare  perimedefimi  fegni  fatti  dalle 
ruote , con  marauiglia  grande  di  tutti . Platone  diceua  , che  non  gli 
pareUa  uero,  ne  pojjibile , che  quefio  buomo  il  quale  totalmente  haucjfe 
impiegato  tutto  lauimo  a uno  linàio  inutile , fujfe  idoneo  a cofa  alcuna 
grane  ,&  fruttifera , • q : T ' k 

A N T I A M I R A.  1 
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I XT  i a m i r a Regina  delT^fma^one , a certi, che 
| fi marauigtiauano , ch'ella  fi  fujfe  maritata  a un  70p- 
] po , rijpofe  alla  Cinica , cioè , con  una  libera  mordaàtè, 
io  sfacciatela . Il  “toppo  fa  molto  ben  fare  1 ufficio 

I. J dcU'huomo . Volle  fignificare , non  douerfi  pigliare  il 

marito  per  dilettarne  gli  occhi , ma  per  t ufo  del  matrimonio . Dicono  , 
che  troppi  fon  piu  hbidino fi  de  gli  altri,  ér  gagliardi  al  coito, gir  per 
quefio  piu  idonei  al  generare , poftamo  honejlamcntc  difenderla,  che  per 
acquiftare  figliuoli,  non  per  Infimo  affetto  uolcjfc  marito . 


. ivi*  tocnt  < iswi  ■»  » 'rtwiarò: 
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antigenide. 
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|£dendo  Antigenide Tbcbano ,thc  1 [menta. fondi* 
Jcepolo  non  baueua  [udii fatto  al  popolo  fonando , eJr 
Cantando , quantunque  artificiofamente , gli  diffe . Cam- 
taame,  &aDe  Mufe.  Miflrando  con quefte parole* 
douerft  poco  flimare  il  corrotto  giudicio  dell' ignoran- 
te uolgo . affai  copiofo  premio  dell'arte  è l’ifiefja  ccnjiiem^t  d'effeme 
buon  maeftro . 

T tT  “T  T * T rn  * • y'  J.  • 

ANTIPATR  O.,- 

[ £ n t g n o o Antipatro  Cyrcnai coricane  domiicciuole 
| condolcrft , che  quello  foffe  cieco , dijfe  loro  ebe  fate  i 
Et  non  ui  pare  ,cbc  nella  notte  anchora  fta  qualche  pia- 
cere * Tutti  la  notte  fiamo  ciechi , non  però  ci  lamen- 
tiamo , certo  C animo  mio  ha  di  che  dilettarfi , ancho- 
ra che  cbiufi  habbia  i f enfi . Tale  nfrofia  fi  conueniua  atte  [emine,  te 
quali  nu furano  tutte  le  cojè  con  i piaceri,  non  altro  fine  riguardando. 


)R‘\  fc 


ANTIOCHO'. 
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T^jr  É o à tì  0 cognominalo  Efifane,  cioè  Illuflre,  da  Toly 
bio  gli  fu  rimutato  il  nome  , chiamandolo  Epimane , cioè 
f lotto , perche  fen’ga  ri  fretto  della  degniti  l\egalc,conuer- 
| faua  con  certi  plebei , ér  forefiieri , con  perfone  infime,  at- 
tendendo a i piaceri  poco  bonefii . ’ I 

o*  V\  • i r4  . >*  v'\  e \ L . ? st  \ \ ? 

• ANTISTHEN  E. 

.f.  ' i Vf .1  - ' • * 

[f  s s s * certi , thè  molto  telebrauano  Ismenìa  per  cantore 
I & fonatore  perfetto , bifogna  ch'egli  fta  un  tri  fio , perche 
[ fi  foffe  hnomo  da  bene , non  farebbe  fi  eccellente  fonatore, 
Dimoftrando  al  giudicio  fuo  , non  potere  effere  buoni  gli 
tanto  lludiofi  di  canti , e fuoni , & fintili  arti , 
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[ T^yto  uno  de  gli  amici  { Alcibiade JCnuitò  a cena,.  Alci 
biade  non  accettò : ma  come  fi  fu  incoia  fua  imbracato, 
andò  co  fuoi  feruidon  dall' amico  fuo , che  cenaua  , & 
diffe  «’  ferui , cbe  entrando  con  empito  nel  cenacolo 
I i egli  fcrmatofi  alla  porta)mettcffero  a facco  que  uà  fi, 
&gli  por  tallero  a caja , ne  rapirono  quafi  la  metà . i cornatati,  che  man- 
giauano  molto  biafunando  la  violente  fuperhia,  & incìuiliti  dì Alcibia- 
de , Anyto  dijfc , egli  s'è  portato  meco  affai  bumanamente , atte/o  cbe 
battendo  potuto  pigliare  il  tutto , gli  baueffe  la  fiato  la  metà,  . 

A P E L L E. 


£ d end  o una  tauola  da  Trotogeiie  dipintala  qua  - 
le  Demetrio  nella  guerra  baueua  confcruata, per  i priér 
gbi  de'  Hfiodij , Slanda  alquanto  tacito  per  lo  Slupore 
in  contemplarla , finalmente  diffe , Gran  fatica , & 
opera  marauigliofa , nondimeno  ci  mancono  le  grafie  t 
le  quali  piglino  feco  ,&  portino  in  cielo~quefla , & Coltre  fuc  opere . 
Trotogene  non  l' baueua  anebora  finita  . 

Mcgabixp  entrato  una  volta  in  bottega  d' A pelle  ,&  cominciando  a 
ragionare  non  fo  cbe  dell'arte  del  dipignere , A pelle  non  comportando 
H f{e,tbc  uolefle  daregiudicio  di  quel,  che  non  baueua  imparatogli  diffe. 
In  fin  cbe  tu  tacili , tutti  bauendoti  in  uener  anone  per  la  porpora , oro, 
& corona , ti  riputauano  buomo  grande , ma  bora  i miei  fattorini  ,cbe 
macinano  i colori , fi  ridono  di  te  per  l'ignoranza  tua.  Thnio  in  luogo  di 
Mcgabizf , ferme  Aleffandro  Magno . 

. A un  dipintore  poco  pratico  nell'arte , uantandofi  della  ptcflez&a , & 
moflrando  una  fua  tauola  , dicendo,  bor  bora  l' ho  dipinta,  AptUe  rifar- 
fé . Anebora , cbe  tu  non  l'haueffi  detto  , l'ifleffa  co  fi  lo  dice,cbe  all'ina 
prouifia  di  [ubico  l'hai  dipinta . . , i . •* 

Apelle uedendo  Laide  anebora  uergine , cbe  dal  Vireo  portava  Hat- 
tinta  acqua , marauigliatofi  di  tanta  fua  bellezza , la  canduffe  dove 
mangiavano  certi  fuoi  compagni . Ma  queSli  dileggiandolo , che  in  cara 
bio  di  meretrice  haueffe  menato  una  uergine  a mangiar e,r  if^fe . 
ui  maravigliate,  io  la  nutrifeo  per  goderla  al  tempo  » perche  innanzi 
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ch'ella  babbia  paffuto  tre  anni  interi,  la  farò  fortnofa, 

Solena  dire, ch'erg  dèi  pari  in  ogni cofa  con  TWogene , onero,  fe  pur 
in  quello  f uff  ero  cofc  migliori,  nondimeno  anatrarlo  in  quello,  che 
Trotogene  non  mai  fapeffc  levare  la  mano  della  tauola  ,cioè  ,reftare 
del  dipigncrla . In  ferina , che  Trotogene  pecca  uà  di  troppo  fcrupolofit 
diligenza , ptr  altro  effere  dipintore  eccellenti  fimo,  la  quale  tanto  tan- 
to anfta  ,fpefio  nuoce , non  foto  al  dipintore , ma  all'Oratore  anthora  , 
& in  ogni  opera  t ione:  della  quale  Erafmo  taffd  Vaolo  Emilio  Veroncfc , 
il  quale  non  mai  fi  fatisfaceua  ; ma  ogni  uolta , che  rivedeva  le  cofe  fue, 
ne  tnutaua  gran  parte , che  barefti  detto,  non  effere  ricorretta  l'ope-, 
ra , ma  effere  un'altra , cr  queffo  fa ceua  fpeff o.  Onde  queffo  fu  cagione 
che  piu  rottogli  elefanti  par  torirebhono , ch'egli  poteffe  finire  cofa  al -* 
cuna  . Pyiuoltò  per  le  mani  piu  di  trenta  anni  l'btttoria  da  fe  compcfla . 
Fu  in  queffo  uitio  Tbommafo  Lina  ero  Ingbilèse , Intorno  in  tutto  dot - 
tiffimo . 

- 'H?*  fu  optile  mai  fi  occupato , che  trapaffaffe  un  dì,  nel  quale  non 
s'ejfercitaffe  alquanto  nel  dipigrtere.  Onde  ritraendofi  dai  negotij,di- 
ceua.  Hoggi  non  bo  tirato  alcuna  linea.  La  qual  noce  ottenne  autorità 
di  Vroucrbio , ujandofi  quando  tè  tralafciato  il  fohto  eterei  fio , ouero 
fiato  otiofo.  > ij 

Solena  mettere  le  fue  dipinture  in  luogo  aperto, er  frequentato, afeo * 
dendofi  egli  dietro , aftoltaua  quel  che  biafimaffero  coloro  che  paffuta- 
no , Vn  c&lxplaia  biafimò  nelle  pianelle, che  baueffe  fatto  poche  legatu- 
re , di  rem  o , correggine . E rano  proprio  fuola  di  fopra  legate , ufiamo 
dire  all' apoflolica . ^ApeUe  quieto  ,&  tacito  lo  comportò , ma\l' altro 
dì , il  mede  fimo  tuffando  non  fò  che  intorno  alla  gamba , *A pelle  sdegna- 
tofi  , scoprcndofi  diffe , calzolaio  non  paffar  fopra  le  pianelle , cioè , non 
dare  giuditio  di  fopra  il  ptè . finche  queffo  Juuejfe  in  prouetbio,  contra 
chiuuol  giudicar  dell'arte  nonfua. 

Trotogene  fi  umetta  in  Ehodi  : doue  ^A pelle  andò  per  uederlo , & fu- 
bitoprefe  la  uia  wuerfo  la  bottega  di  quello  ,douc  una  ueccbietella  guar 
daua  una  tauola  grandifftma  , adattata  in  fu  una  macchina , come  ufa- 
no  ,perdipignerla . Quefta  ueccbia  rifpofe , che  Trotogene  non  era  in 
■taf a , & domandò  dèi  nome  fuo,  acciocbe  tornando  il  padrone,  ella  potef 
•fedirgli , c’è  flato  il  tate,  ^4  pelle  rifpofe , da  coflui . Et  pigliando  uno 
pendìo , tirò  una  linea  di  colore  in  fu  la  tauola  molto  futilmente . Tro- 
togene tornato,  fu  dalla  ferva  ragguagliato  del  tutto.  Egli  contemplan- 
do la  linea, diffe  , Certo  ut  pelle  è venuto  a Rfiodi,  y ri altro  non  hareb- 

be  fatto 


557 

he  fatto  fi  perfetto  lauoro , e*r  fubito  tirò  in  fu  quella  linea, un' altra  dal 
tro  colore  ,piu  fattile  di  quella  commife  alla  ueccbia , che  sei  fore- 

stiero ritorna  ffe , gli  dicejfe , moftrata  la  linea , questo  i colui, che  tu  uai 
cercando . Ritornato  jl pelle , & uergognandofi  d'efere  uinto , diuife 
col  tcr^jo colore  te  linee , non  lafciandoal  tutto  piu  luogo  alla  fot  tigli  e1^ 
%a  . Trotogene  confeffando  d'effer  uinto,  andò  correndo  al  porto,  & 
cercando , irouò  ^4 pelle , & uinto,  menò  feto  a cafa  il  uincitore.  *An- 
cbora  da  picciol  fegno, l’artefice  conofe  l'altro . 2{ell’etd  fua, erano  mol 
ti  eccellenti  nell’arte  del  dipignere , dell' opere  de  quali  marauigliatoft , 
effendo  belle , & lodate  tutte,  difje , che  mancaua  loro  una  certa  gratia. 
Confefsò  liberamente , & realmente , eh’ in  tutte  t altre  coje  baueua 
fatisfatto  all'arte, ma  circa  quefta  gratia,  & garbo,egli non  baueua  pa-, 
ri , auan-gaua  tutti . puntene  cofi  nella  ucna  del  dire , cioè  S hle , chia- 
mata frafi , ha  un.certo  che , ne  fi  può  dargli  nome , ne  fi  può  con  arte 
infegnare  , il  che  alletta  fopramodo  , & intrattiene  l’afcoltatorc  , o 
lettore  . 

• E fendo  dalla  uiolente  fortuna  del  mare  traportato  in  u tlefandria , 
certi  fuoi  emuli , infilarono  un  buffone  del  He,  che  f inuitaffe  a cena , 
*4 pelle , non  Affettando  d’inganno  alcuno , andò . llpe,  c begli  uoleua 
male , moflrando  batterne  sdegno , & mostrati  coloro , che  inuttauano  % 
sommandogli,  che  dicejje  da  chi  chiamato  fu  ffe.  ^4 pelle  pigliando  dal  fo- 
colare un  carbone  ffento,  difegnò  l’imagine  nel  muro  , di  maniera , che 
fubito  il  l{e  dall' abbottata  figura,  conobbe  il  fino  buffone.  Con  la  me -, 
defiima  opera  mofirò  gran  fegno , & dettar  te , & della  ciuilitd  fua . 

ARATO. 

I(_ato  deliberando  per  l’odio  commune  inuerfo  de * 
Ty ranni, cancellare  una  pittura  molto  artificioJa,&  mi 
rabile , nella  quale  era  dipinto  A riflrato  in  carretta 
uincitore  alche  fupplicbeuolmente  intercedi  ,che 
conferuaffc  fi  degna  opera , dicendo , ebe  fi  doueua  far 
■anni , non  con  l’imagini  de'  Tyranni . Contra  il  pa%y^o 
furore  del  uolgo  , anche  bene  ffeffo  di  coloro , che  fono  fuori  del  numero 
della  turba , traportati  da  cieca  rabbia , & beftiale  empito , a rouinare 
cafc , atto  rare  flatue , scancellare  l'arme , & filmili  rouine  . Come  fé 
piu  notorio  non  fia  il  uacuo , & defolato  luogo , il  quale  induce  a ricer- 
ca rfi  dal  foreftiero  la  cagione  di  tal  diftruttione , t 
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ARCADIONE. 


j^cadione  adulatore  per  odio  del  Re  Filippo  Ma- 
cedone , (pontaneamente  abbandonò  la  patria . jlccad. 
de  , ihe  Filippo  andato  a Delfi,  quello  fi  trouaua  quiui. 
Il  Rifattolo  chiamare, gli  dij]e . lnfin  doue  Mrcadio- 

ne  fuggirai?  Rljpofe . lnfin  che  arriuerò, doue  ncjjuno 

couolcerd  Filippo,  il  Rj  dilettatoli  di  quefia  libertà  ( certo  marauigtio - 
fa  molto  in  uno  adulatore ) l'inuitò  a cena , & cofi  ritornò  m gratta  di 
• quello  : benché  f otto  quefia  libertà  fi  poteua  intendere  Ì adulai  ione:  cioè  , 
che  per  tutto  Filippo  fujfc  celebrato . 

• . jiUt  j')\.  V;'  ìi)La  % ì\ 

ARCESILAO. 

‘j  v,  1 ilt'UVi  »*  \ . * o’.k  1 • • | 

I^CESILAO  u ifitando  Mpelle  Cbio  infermo.,  tntefe 
anchora  la  pouertà  fua , l'altro  dì  ritornò  a uedcrlo  , 
portando  feco  dieci  dramme,  & fedendogli  a canto, difle, 
Cofim  niente  altro  è , fe  non  gli  elementi  d‘ Empedocle , 
^!BSSaramJ  fuoco , acqua , terra , e?  sfere  del  uolubil  cielo . Qjtafi 
dicendo  , una  confufione , & che  niente  altro  pojledejfc . Et  con  quefie 
parole  tafiando  il  letto, difie.  Tip  anche  Hai  a giacere  molto  comma - 
damente , & cofi  aliando  il  capevate , ui  pofe  fiotto  i danari  aficofia - 
mente , i quali  trouati  dalla  uecchia , cbcfcruiua  a II'  infermo , & mo- 
firati  ad  optile , egli  ridendo  dijfie . Tipo  uiua  io  , fe  queHo  non 
è un  furto  d'Mrcefilao  , ma  nel  greco  ha  piu  gratta  la  noce  furto, 
la  qual  fignifica  & afeondere  , & rubare . 

ARCHITA- 

U chita  Tarcntino  Vythagorico,ufaua  dire,  che  nef 
| (una  pefie  piu  mortifera  , & contagiofa , era  data  dal - 
; la  natura  a gli  huomini , che  la  uoluttà , cioè  il  piacere 
I dijordinato  . Et  Thtone  la  chiamò  unefea  de'  mali  , 

\ Veramente  da  quefia  fortuna  pullula  ogni  federatela 
& ogni  calamità , che  fifente  nell' Humana  uita . 

Trouato  , che  alcuni  de'  famigli  lauor andò  la  terra , baueuano  cotn - 
meffo  non  fio  che  d'errore  ,fe*tendofi  perturbato  alquanto  piu  del  ma 


^r'iXTo:  559 

do  inuerfo  di  quegli , partcndofi,  diflc . Siate  auutnturatitib'io  fono  adi- 
rato lontra  di  uoi  : mente  altro  fece. 

AR.ISTAR.CHO  P A D il  E 

DI  THEODETTA. 

leva  dire , già  uiffomoi  fette  faui , bora  a pena  fi 
truouano  altrettanti  idioti . Miflrando  la  turba  ch'e- 
ra de'  Sofifli , i quali  fi  riputauano  faui , dimaniera,  che 
a fatica  reftajlc , che  confefjàffe  d efiere  ignorante  . 

RISTONE  CHIO. 

/cev*  A nflone , folere  a noi  c fiere  molefli  que'  uen  - 
ti , che  ci  leuano  il  mantello . Tercbc  conqucflo  ci  ar- 
miamo centra  quegli . Cofi  grauemente  offendono  gli 
amici , che  fottilmente  uano  cercando  i no  fin  fecreti. 
Diceua  anchora , che  l'argutie  logicali  erano  fimili 
alle  tele  de'  ragnateli  , perche  baueffero  molto  d'artificio , & poco  d'uti- 
lità : anchora  C afjimighaua  al  fango , o loto  delle  ute , a niente  utile , fe 
non  a fare  càderc , o imbrattare  . Era  cofi  ni  del  parere  de'  Cynict,  che  fi 
douejfe  rimuovere  dalla  Filofofia  la  logica  ,&  la  fifica  ,folamente  da  fe 
guirft  C Ubica , cioè  la  morale  Filofofia  , la  qual  inferma  gli  animi  no - 
fi  ri  al  ben  uiucre , & capo  di  tal  opinione  fu  Socrate:  sei  mio  giuditio 
alquanto  di  momento  fuffe,a  quefla  uolentieri  m accollerei . A che  per 
Certo  gioua  le  fecrete  cofe  della  natura  anfumcnte  inuefligare , &dtfi 
fleffo  la  cognitione  lafciar  in  dietro, o pnflo  curare , ne  affinarla , or  * 

varia  de'  belli , & neccjfarnj  ornamenti  é 

ARISTOBOLO. 

Aveva  Arifl  ibolobiflorico firitto  un  libro  de' fat- 
ti d'Aleffandro  Magno,  nel  quale  haueua  finto  per  adì* 
Ut  ione  molte  cofe , fepra  il  uero , c ir  mentre,  che  navi- 
cavano, quello  recitando  tal  fuo  libro , Ale ffandr agli- 
ne tolfe  di  mano  , & lo  gittò  nel  fiume  Hydafpe,  & uol - 
tatofi  ad  Arifli)bolo,dijfe . Tu  piu  mentavi  d'tfierui  gittato , che  m in- 
duci tofi  foto  combattere , come  tu , che  con  una  fola  freccia  ammagri 
uno  Befanie. 
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ARISTOFONTE. 

stofonte,  come  ferine  Efcbine  , filetta  glori- 
arfi  appresogli  ^itbenicft , effondo  flato  nouantacinque 
uoltc  citato  in  giuditio,  séprefnffc  affoluto.  Ma  Cefado 
buomo  Topolarc,  piu  giallamente  ftgloriaua , come  ba 

uetido  fcritt%piu  fìat  ut  ì , <jr  decreti,  che  alcuno  altro 

Oratore  de  J'uvi  tempi , nondimeno  non  fu  mai  conflrettoa  difenderli 
per  alcuna  caufa  . Tiu  certo  fegno  d'innocentia  è in  tal  modo  portarfi, 
che  tieffuno  uoglia  accufare , chefe  citato , tu  efea  francò  del  giuditio. 
Scappano  alcuna  uolta anebora  i malfattori,  chi  affai uto , benché 
sfugga  la  pena , nondimeno  porta  feto  la  cicatrice  del  peccato. 


ARISTOTELE. 


■ 


tS  $ e n d o J rifìotele  grauemente  infermo , il  medico 
imponendogli  quel  che  douefie  fare , & fopra  tutto , che 
non  trasgrcdijfe  il  commandamento  ,ma  non  daua  ra- 
gione alcuna.  ^iriftotile  diffc . 7^on  mi  curare  li  come 
un  guardiano  da  buoi , o un  •pappatore , ma  prima  mo- 
fira  la  caufa  , perche  tu  mi  commandi  qutfle  cofe  , & finalmente  cofi  mi 
prouerrai  obediente . Infognando,  che  non  fi  debbe  comandare  al  cauto 
& prudente , come  a un  afino . 


PPIO  CLAUDIO. 

P p i o Claudio  foleua  dire,  molto  meglio  commetter fi 
al  popolo  Romano  il  negotio,che  l'otio . Significando  , 
che  la  moltitudine  per  le  guerre  l'eccitaua  alla  uirtù  , 
nella  pace  fi  uoltaua  d piaceri  difordinati,da  i quali  na 
fee  la  rouina  delle  Bgpubkchc , & de’ paefi . 

A SIN  IO  POLLIONE. 

S I n I o Tollione  diceua , non  douerft  nella  caufa  ucrgognofa , 
tentarfi  disbonefla  qui  fi  ione  ,cioé  dubij  illeciti , & cauillationi , 
come  ufano  Dottori , & procuratori , mouendo  quiftioni  imper 
tenenti  alla  caufa. 


SC^E  PUOI 


te  fere  cieco. 


ASCLEPIADE. 

S c l E piade  Filofofo  non  ignobile , & affai  eferci- 
tato,da  uno  domandato,  quel  che  di  incommdu  gli 
recaffc  l e fere  cieco , nffofe  , c6  io  uada  piu  accompa- 
gnato , baucndo  meco  nnf  fanciullo  . Vedeva  acuta- 
mente con  l'animo  , però  non  punto  notofo  gli  era 

ATI  O PO  ETÀ. 

!r  ' ° 'Pocta  domandato  t perche  non  agitale  le  caufe , attefo, 
1 che  nelle  Tragedie  molto  bene  toccategli  argomenti,  cioè  le  ma 
Jl tme  > nffofe  » P^ebe  nelle  Tragedie  dico  quel  cbh  uoglio , ma 
nel  foro  , cioè  per  le  corti , gli  auuerjarij  di,  Mono  quel  ch’io  non 
Morrei . 

AVLO  FVLVIO. 

Stirato  *4.ulo  Fulvio  il  figliuolo  gioitane , finge» 
gno,  lettere  ,&  affetto  leggiadro  , era  inviato  per 
andare  nel  campo  di  Catilinacon  le  fue  mani  lucci - 
le , dicendo . I o non  t’bo  generato  per  Catilina  contra  la 
patria , ma  per  la  patria  contra  Catilina . 

ALFONSO  RE  DARAGONA. 

'FfCaualicre  nobile  per  il  fuo  uiuere  largo , cr  fuperflue 
ffcfe , baucua  confumato  un  riccbiffìmo  patrimonio,  & 
di  piu  baueua  contratto  grandi  fimo  debito.  Interce- 
dendo per  cofluì  al  I\c  ^Alfonfo  , che  almeno  non  pagaf- 

~ -J  con  la  propria  P^ fona  il  di  bito . Mfonfo  riffofe . 

Se  cojlui  bauejjc  ffefo  tanti  danari , o in  feruitio  del  fuo  Re , o per  con, » 
modo  della  P^riafua,  oin  follcuamento  de  parenti , volentieri  a folte» 

tgbi col  corpo  C^C  ba^0tante  riC(beVie  Per  il  corpo,  è douere , che  pa - 

alcuni  dicendo , come  un  di  Spagna  diffe  non  conuenirft  a i Tren - 

*A?OF.  DI  TLVT.  - 
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dpi  fapere  lettere , Al  fon  fio  e [damò  ,cbe  tal  uoce  era  dibue,  non  iTbuo- 
tno . 1 nutro  non  ogni  forte  di  lettere  è conucnientc  alVrencipetma  quel - 
le , che  infegnano  la  politica , o nero  Et  bica , <&  quelle , che  rettamente 
mojì ratto  gli  effempi  dtUrcofe  fatte  , come  fa  l'hifloria . 

w Andati  da  lui  gli  ambafciadori  Matriciefi.nel  tetti  torio  de'  quali  era 
allbora  Al  fon  fio  a conftgharft  ficco,  atr^i  fapere  la  uolontà  fua  ,a  qual 
de'  fuoi  gli  piaccjje , che  efficace  grafferò , o 7{icolo  Vicentino , o Frati - 
cefeo  Sforma , Hjffiofe,  che  fi  doucuano  intrattenere  ambidue  per  amici; 
ma  no  altrimenti  da  loro  douerfi  guardare, che  da  i mimici.  Era  tra  quefh 
due  in  quel  tempo  inimicitia , il  l{e  non  baueua  deliberato  qual  di  loro 
uolejfe  ricettore  per  compagno, non  potendo  per  la  iifeordia  hauer  l'u- 
no # l'altro . 

Solcua  dire , che  finalmence  allbora  il  matrimonio  fi  pajfcrtbbe  con 
tranquilli tà , # fen^a  querele , & rimbrotti , Sei  manto  diuenti fior- 
do ,&  la  moglie  cieca  . Acccnnaua  in  quefio  modo  la  gelo fia  delle  mo- 
gli muerfo  de  mariti.  Di  qui  nafeere  i romori , # lamenti  , fimilmente 
al  marito  cjfere  noiofo  il  gracchiare  della  donna , onde  fe  farà  fiordo , non 
fenttrà  tal  molefiia , ne  quella  farà  limolata  dal  fioretto  dell'adulterio, 
sella  farà  cicca  . ‘ 

Diccua  , fe  gli  fuffe  accaduto  nafeere  , quando  la  public a Ppm.in.Xj 

fioriua , bar  ebbe  edificato  al  dirimpetto  della  corte  Romana  un  tempio  a 
Giouc  Tofitorio , nel  quale , auanti , che  i pattiti)  entrajfero  nel  Senato , 
ponejfcrogiu  l'odio , l'amore , # tutti  gli  affetti  priuati . Riguardò  al 
cofiumc  di  quella  antichità , quando  fecondo  diuerfi  cafi,&  effetti  diuerjfi 
nomi  bonorauimente  poneuano  a Giouc , ma  fe  quello  era  potente  in  tan- 
tc  cofe , ani^i  in  tutte , algiudtcio  loro , certo  fi  doucua  operare  in  loro 
che  ne  synodi,  ne  giudici),  ne  configli  ,&  magiflrati  doue  fi  confulta  del 
publico , niente  di  poffanga,  # ualore  baueffero  i priuati  affetti  : i quali 
fon  caufa  di  concitare  guerre , feditioni , metter  fottofopra  le  città,  i re- 
gni. & finalmente  condurgli  all' ultima  rouina  . 

Vedendo  una  donna  ballare  sfacciatamente,#-  congcfli  furioft , diffe . 
Affettate  un  poco,  poi  la  SybiUa  dirà  qualche  oracolo.Giudicò,cbe'l  bal- 
lare fuffe  ma  {fette  di  pa^ia . Verche  la  SybiUa  profeteffa , non  ri- 
ffa ndeu  a gli  oracoli, fe  non  era  concitata  da  un  certo  furorc,il  quale  non- 
dimeno chiamano  Diurno . 

• Auuertito , che  la  troppa  ageuoleg^a  fua  non  partorìffe  un  certo  di- 
ffidilo , & poca  filma, di  qui  poi  ne  nafcefjc  l'ultima  rouina , riffiofe,  pitt 
è da  guardare,  che  la  feucritd  non  contragga  inuidia,  onde  rifalterebbe 
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maggior  pericolo  di  rovinare . - 

Vn  fuo  buomo  d'arme,  effendo  prcfo  da'  rimici ,&  Slato  alquanti  dì  in 
carcere , poi  lafciato  ,andò  a trovare  il  Re , dal  quale  in  confo  le t ione 
delle  mi  ferie  patite  impetrò  molte  cofe  . Il  quale  partito , il  Re  diffea 
circonfianti . Tofi’io  morire,  sio  non  temetti, che  quejto  mio  foldato  non 
cbicdejfe  anebora  la  donna  mia . 

Da  i fuoi  familiari  effendogh  moflrato  in  ejjcmpio  di  pigritia  un  con- 
tadino , che  alla  poltronefca  diflcfo  in  terra,  mangiava  deliuuc,  il  Re  al- 
Ibora  dijfe , o uolcffe  Iddio , che  cofi  dal  cielo  a me  fujje  conccjjo,ton  tan- 
ta ftc urta , & otio  mangiare  . Simil  cofa  fi  conta  di  Tolomeo  Re, il 
quale  in  prima  uantando fi  d bavere  trovato  l'immortalità , finalmente 
dalle  gotte  tormentato , vedeva  alcuni  Egitif  plebei, alla  libera  per  terra 
mangiare  lungo  il  fiume,Onde  dijfe . o fe  almanco  i fujji  uno  di  cofloro.Et 
dal  volgo  finalmente  è confermata  la  fentcntia  di  Salomone , La  furiti 
trapalare  ogni  cofa  a noi  data,  quantunque  ottima  fia . 

Era  un  gentil' buomo,  cb'effercitfua  la  mihtia  a cavallo , de'  chiamati 
da  noi  buomini  d'arme,  il  quale  fpefjo  cbiedeua  qualche  cofa  dal  Re , & 
fubito  Slrufciaua, quanto  baueua  ricevuto . Il  Rjgli  diffe . S'io  feguiterò 
darti  le  cofe , che  tu  domandi , farò  piu  preftamente  poucro  me , ebe  ri o 
co  te  ; perche  ibi  a te  dona , niente  altro  fa , che  mettere  acqua  in  un  ua- 
fio  forato . 

Domandato, quali  tra'  cittadini  gli  fuffero  cariffimi , rifpofe . Quagli, 
che  piu  temono  per  me,  che  di  me.  Significando  quegli  efjere  da  cuo- 
re  amici , che  piu  toflo  amano , che  temono  il  Trencipe . 

Diceua , come  già  ( fecondo  per  le  favole  era  notiffimo  ) Gioueftfet- 
tuno , & Tlutonc  divi  fero  tra  loro  in  tre  parti  ogni  cofa  , & ciafcuno  di 
loro  efierfi  contentato  della  forte  fua , nc  occupare  le  cofe  degli  altri, ma 
tra  gli  buomini  ncfjuno  contentarfi  della  portione  fua , ve  diuifione  alcu- 
na,cioè  la  parte  fatta  nò  efjere  punto  SUbile,ma  tutti  effere  vantaggio  fi. 

Domandato  a qual  cofa  di  quefìe  efjere  piu  obligato  ,a  i libri  ,04 
farmi,  Rifpofe.  Da'  libri  bo  imparato  farmi , & le  ragioni,  & leggi  del • 
farmi.  I n qucflo modo confe filò  bauereil  pieno  obligo  co'  libri . 

Molto  foleua  commendare  un  detto  d'incerto  autore , & hoggi  in  boc * 
ca  di  tutti  venuto . Mi  nimico , ebe  fugge  douerfi  fargli  un  ponte  f ar- 
gento , 0 nero , che  l' opinion  fua  fufie , douerfi  piu  toflo  defiderare 
mettere  in  fuga  i rimici , che  ammalargli,  0 uero  dover  con  la  pecunia 
quietargli: percbc\dall'imprefa  fi  partifiero . 

Diceua  parergli , che  molto  impa'^affero  coloro , ebe  ricerca ff ero  U 
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moglie  fuggitiua.  Giudicando  ejjcrc  una  feliciti  grande  reftare  lì  ben 
dalla  cattiua  moglie . 

Vnbuomo  di  tri/la  uita , & poco  fauio , uantandofi  d'bauere  trouato 
un'buomo  fauio , A Ifonfo  dijje . Et  come  poffibilè  flato,  che  un  pagjo  fa, 
peffe  cono  fiere  un  fauio  f* 

Cenando  A Ifonfo , e2r  hauendo  intorno  un  uecchio  importuno,  che  non 
refl  iua  di  gracchiare , cfclamòjl  buon  Re  dicendo  , Miglior  è la  forte  de 
gli  afini , che  de'  Re . Tercbe  i padroni  quando  quegli  pafeono , non  gli 
moleftano  ,ma  neffuno  ha  diferetione  muerfo  i Trcncipi . 

T^on  pretermetterò, poi  che  fé  mcnt  ionato  un  tanto  eccellenti  (fimo  Re 
( benché  Erafmo  nonio  racconti , forfè  non  hebbe  notitia  , uno  tutte  le 
cofe  non  può  fapere  ) quel  che  anchora  conta  il  noflro  sludiofo  deli' anti- 
chità Tiero  del  Riccio  ,i latinamente  Crinito  detto, nelle  fue  uigilie  delTbo- 
ncftadifciplina  intitolate.  Trarrà , come  quel,  che  di  gran  uantaggio 
ampliò  lo  ffilendore , che  apparire  cominciava,  la  chiara  Aurora  della 
generofa  , & gran  cafa  de'  Medici , il  fauio , corraggiofo,&  magnanimo 
Cofimo  Medici , la  grandetta  del  quale , nelle  fue  fi  eccelfe,  & funtuo - 
■fe  muraglie  tanto  Ecclefiafiiche.quanto  laice  di  maniera  apparifee , che 
i Monarchi  di  qualche  fecolo  paffuto , & del  noflro,  non  m saccofiano  a 
minima  parte , non  che  la  paffino , o almanco  pareggino , tacendo  bor  qui 
dell  altre  fue  cofe  in  detti  o in  fatti,  chiare  dimofiratrìci  del  diuino  ani- 
mo fuo , baucndonc  con  breue , ma  ben  pregne  di  grand’efficacia,  parole  , 
detto  il  parer  nofiro  in  un  fermone  f olito  rec  tar fi  allamenfa  de’  Cano- 
nici in  San  Lorenzo,  il  fcfiiuo  giorno  de  Santi  Cofimo , & Damiano  » 
Trarrà  dico, che  Cofimo  ordinando  prefentare  al  prefato  Re  un  Ti- 
to Lmio  in  penna  , corretto  con  molta  diligeatia  , quanto  quei  tem- 
pi,non  comehoggidi  buone  lettere  illufirati , permetteuano , ma  fo- 
pra  tutto  ornatijjìmo,  fapendo  egli , che' l Rp  molto  fi  dilettaua  di  ta- 
le autore  , & peruenendo  a gli  orecchi  del  Re  tal  cofa  , affetta- 
va con  fcfta  il  bel prefente , in  quefio  meggo  alcuni  fuoi  famigliati  di 
prof éffione  Medici  , f avvertivano , che  haueffe  a fofpetto  il  Fiorentino 
ingegno , tanto  piu  in  Cofimo  riputato  fagaciffimo  piu  di  ogn  altro  , era 
Volgata  opinione , che  occultamente  fuffero  inimici.  Mcflraua  il  Re 
prefiare  orecchia  coftoro  ,charitatiui  adulatori,!  quali  non  fola  una 
volta  gli  intonarono  il  medefimo , non  finga  invidia , o vero  odio,  o altro 
maligno  fhmolo , che  fi  fuffe . Finalmente  fu  portato  il  libro  in  tempo , 
che  era  per  leuarfi  da  menfa  , & fubi togli  affilienti  ritoccarono  con  va 
certo  gelo  il  medefimo  auuifo , cioè , fi  guardale  dal  veleno  nel  maneg- 

giare 
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giare  il  libro . Jtlhora  il  genere fiflimo  I{e  non  piu  tollerando  il  fafltdio - 
fo gracchiare  , pigliando  prontamente  il  libro,  & ejuafi  anticipando  tor- 
lo di  mano  al  mandato , che  lo  portaua , ne  affettando  le  cerimonie , che 
colui  lo  baciaffe  in  legno  di  credenza  , fi  r molto  con  le  parole  a'  fuoi, di- 
cendo . Ceffate  bor  mai  dalle  patrie , l'animo  del  I{e  non  fi  regge  pri- 
vatamente fecondo  l arbitrio  d'alcuno . Quafi  fu  il  detto  di  Salomone . 
Il  cuore  del  Be£  in  mano  del  Signore . Moftrando  come  i configli  Imma- 
ni niente  pofiano  lontra  i diami  : a i quali  immediate  foggetti  fono  i 
Trencipi . Et  bene  Homero  induce  ritir arfi  loro  folto  lo  feudo , & pa- 
trocinio di  Cioue . 


B I O N E. 


/ one  affomigliaua  a certi  uafi  col  manico , l quali  fi  gi- 
rano , o portano  intorno,  coloro,  che  afcoltafiero,&  ubidì Jfero 
a gli  adulatori . 


B i T H Y. 

I t h y parafilo , hauendo  Lyfnnacbo  Bj  fatto  attac- 
care alla  uefìe  di  quello  uno  Jcorpione  di  legno, altri  dico- 
no , una  botta  , molto  bene  afjomigliando  il  naturale  • 
egli  impaurito, fubito  / aitando  fu,&  ridendo  tutti, come 
s'accorfe  della  bcffe,diffe,^fncbor io,o  ì\e  tifarò paura . 
Quello  dicendo  fa , il  parafito  dijfe . Dammi  un  talento , rinfacciando 
al  \e  la  brutta  mi  feria , & fcarfità  fua. 

V- < , . . -j  ■ . ‘<gn 
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S s e n n o quafi  tutto  il  Tortogallo  arrendutofi  a Bru- 
to, & la  fola  città  Ciania  pertinacemente  {landò  in  ar- 
me , Bruto  tentò  per  f noi  * Ambafciadori , che  pagando 
certa  quantità  di  danari,  refiafiero  nelle  ragioni, & po - 
teflà  loro . Il  popolo  Ci.tncfe  per  una  bocca  rijpofe , che 
’ era  flato  lafciato  loro  il  ferro , col  quale  difendefiero  là 
città , non  oro , col  quale  hauefiero  a ricomperare  la  libertà. 


ulTOF.  DI  TLVT . 


KK  in 


* « 


* • 


ffp  l l B : % A 

• : .v  w a v ■ . • • 

B V E. 


tv 


<*Su\rri 


bro  del  conferuare  la  [unità . 


ine  calcando  J otto  un  pefo,  pregò  il  camello  fu» 
conferuo  , che  pigliando  parte  del  carico  , uolcjjh 
[allenarlo  , quello  ricufando  , il  bue  diffe » ^Arr^i , 
che  porterai  me  t & quelle  altre  cofe . Cofi  riuftl 
doppo  la  morte  del  bue . Lo  conta  Tlutarcho  nel  li - 


ri 
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! A l istione  cognominata  Tocbclcna, condotta  da  un 
[ feruo , il  quale  ufando  nel  tempo  di  Hate  fogliar  fi 
ignudo , & coft  mangiare , moflrando  nel  corpo  i [ogni 
delle  battiture,  la  f emina  gli- diffe.  onde  o mefebino  que * 
i Hi  pegni? il  quale  rifondendo,  come  quando  era  fan - 
ciulletto  , fi  uersòaddoffo  del  brodo  bollente  ,eìla  replicò , certo  di  ui- 
fella.  Volle  lignificare , che  fu  battuto  con  una  coreggia  di  uitcìla 
dalla  carne  di  uitello  il  cuoco  ne  caua  il  brodo , della  pelle  fe  ne  fanno  le 
areggie . 


A M B Y S E. 


■ 


,/f  m b v s e nel  confabulare , Henne  a comparar fi  a 
Cyro  padre  fuo  » gli  amici  affermando , ch'egli  era  an- 
che piu  eccellence  dei  padre , Crefodiffe  ,che  per  an- 
chora  non  fi  doueHfl  fario  uguale  al  padre  , perche 
non  haueua  anebora  lafciato  figliuolo ^ . Significan- 

do non  baftare , che  tu  ftd  huomo  pugnalato  di  uiftù , ma  che  lafci 
fc  biotta  limile  a te.  Queflo  non  effere  di  manco  merito  inuerfo  la 
Htpublica , che  l'efferfi  portato  bene  con  quella . 
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CANNA. 
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| 0 t a b i jlV  in  f emina  quefto , Canna  era  maritata  <t, 
Sinonto  di  Calatia.  ragionane  chiamato  Syncri ge , 
wo/fo  potente , fra  di  coflei  innamorato  , e r colatamen- 
te itccifo  Smonto , cominciò  a ribaldare  Canna  di  copu- 
_ . larfi  in  matrimonio  Jeco , ella  per  battere  commodi  td  di 
far  vendetta  del  marito , non  moftrando  il  fuo  dolore , gli  diede  Speranza 
del  matrimonio  . Finalmente  ella  fece  venire  Synorige  nel  Tempio  di 
Diana, alla  quale  s'era  confecrata  , come  ch'ella  volejje  tale  Dea  fujfe  te - 
Alimonia  del  congiugio , & fìando  a canto  all'altare , moftrando  voler 
facrificare  a quella  con  la  taiga , come  ufauano , ella  bcuue  il  toffico , & 
f abito  por fe  la  taiga  a bere  il  re  fio  a Synorige , quefto  fatto , ella  fatta 
riverenza  alla  Dea  , dijfe , Te,  o eccellentiflima  delle  Dee , chiamo  in  te - 
Rimonto , come  fono  (cprauiffuta a Sinorito  infitta  qui , folamcntc  per 
aftettare  quefto  giorno  . Cofi  col  veleno  liberò  fe  ReJJa , &.  pece  la  i tea*, 
detta  infirmo  del  caro  marito . 

r T V **\  TT  r'i 

• V , «-1 

C A N O. 

nv*>  .0  v>\.r^Aì  oiji 

1 1 c s v a Cano  fonatore  di  flauti  ,cbe  gli  huomini  non 
fapeuano  quanto  di  piacere  egli  fonando  pigliale  piu 
che  gli  altri;  altrimenti  gli  auditori  non  pagberebbono* 
ma  uorrebbono  effere  pagati  loro . Moftrò , che  la  uir - 
tu  è grandemente  diletteuole  a chi  feftercita  : onde  ma - . 
rauighofa  cola  c d' alcuni , i quali  vogliono  effere  tirati  dalla  mercede  , 
accicche  uiuano  bene , offendo  efj'a  virtù  abbondantemente  gran  premio 
di  fe  medefima . 

CATONE  VTICENS E. 

| / s s E Catone,  che  Ce  far  e fobrio  venne  alla  rovina  del- 
la ì{e pulite  a , Quintiliano  giudica , che  fugarbata • 
mente , & propriamente  detto , dinotando  come  quel- 
lo già  innanzi  per  t animo  haveva  rivoltato  quel , cbey 

dipoi  fece, 

, .Dueiia , che  fel  Mondo potejfc  far  fcnia  le  mogli, la  vita  noftra-) 


- i£a 


Di 


Sentirò.  ii9 

•Almanco  con  quefla  mano  per  l'auuenirc  non  tradirai  alcuna  Città . 
r ut  ti  fecero  fcfta  al  beccaio , per  bauere  trattato  il  traditore , fecondo 
che  meritaua . 

tf  iU'J  A *'ì  v - * 3# 

C H I O M A T A. 

--  M 1 **  - 

H i o m a t a donna  <f  Orttagonte  fatta  prigionatpaga 
ta  la  taglia  da' fuoi , & rimenata , il  Tribuno  per  mo- 
flrare  d’bonorarla,  accompagnandola  infitto  al  fiume, el 
la  impofe  celatamele  a un  feruo , che  ucctdeffe  questo 
I\j>mano , er  portò  il  capo  al  marito  nafcoHo  fotto  la 
ucfle  ,&  lo  gittò  a piedi  di  quello  , egli  marauighandofi  del  cafo,&  di- 
cendo , fe  dia  Shmajfe  cofa  degna , & ben  fatto  ojleruare  la  fede . Hj- 
ffoft • Certo  Icdeuol  coja , ma  quella  e molto , & molto  piu  ,folamente 
uiuere  uno  di  coloro , che  hanno  dormito  meco . lntendeua  del  maritot 
& dell  altro , dal  quale  fu  sformata,  che  meritale  cofi  morire . “Par  che 
auwgaffe  Lucretia , la  qual  dico  Chiomata , non  con  la  fua , ma  con  la 
morte  deluiolatore , attediare  uotle  la pudicitia  fua . 

C H I R O S O F O.  . 


Hirosofo  adulatore  intorno  a Dionyfto , udendo  . 
come  il  I{e  con  alcuni  fuoi  famigliari  ridcua , bench'egli 
fufje  molto  lontano , ne  fentijje  di  quel  che  rideffe,  non - 
dime  no  anebor egli  rife.  Dionyfto  lo  domandò , fe  udiua 
quel  che  duellano . Rjfpoft  di  nò  . Il  He.  Et  perche 
adunque  ridi*  E egli , perche  mi  fon  perfuafo , che  fia  qualche  cofa  da 
ridere , tutto  quel  che  coftì  tra  uoi  trattate . Ma  appreffo  de  Greci , 
il  uocabolo  ridicolo  a noi , non  fempre  ftgnifica  cofa  da  sbeffare  ,w a 
piaceuole . 


C H R Y S I P p o. 

E l trionfo  di  Ce  far  e portandoli  intorno  nella  pompa  le 
città , & Cajlclli  fatti  d'auorio  , & pochi  giorni  poi  net 
trionfo  di  Fabio  portando  fi  di  legno , Cbryfippo  motteg 
giandodiffe . Che  quelle  di  legno  erano  guaine  di  quel- 
le di  Cefare . 


io/  J K O*\ 
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C I N E S.  I A. 


i « 


E d e n d o Cinefia  . Alcffandro  Magno  tutto  turbato 
per  una  medicina,  la  quale  baucua  prefa  ,diffe.  Et 
che  babbiamo  a far  noi , quando,  che  uoi  lddtj  patite 
tal  cofe  i Mlcffandro  a qucfie  parole  albati  gli  occhi 
dfic  con  difficultà . Co/i  Iddij , come  noi  et  fiamo,tcmo 
che  non  Jiamo  in  odio  a gli  Iddij.  t. 

cleonte. 

Oi  che  Cleonte  deliberò  pigliare  il  gouerno  della  He- 
publica  , giurò,  che  uoleua  rompere  allbora  i legami  di 
tutte  l'amicitie  . Tercbe  il  piu  delle  uoltc  gli  ami- 
ci impedì fcono , che  non  ft  può  indirizzare  per  tutto  il 
timone  della  Giu/ltia . " **  > 

‘ **  * •*  \ . ' j w 1 . J 

CU  S O F O . 

( ^ j UkF- 

I L i s o f o lAthcnicfe  adulatore , a Filippo  He , che 
lo  riprendeua,  perche  fempre  tbiedeffejijpofc . Dimen- 
tico. Faceta  rijpcfla,  fe  non  che  ella  è contraria  a la  ce- 
lebrata fententia . Conuie tft  ricordare  del  beneficio  ri- 
ceuuto , & dimenticare  del  dato . Et  hauendo  co/lui 
in  dono  da  Filippo  un  cauallo  ferito > lo  uendè  : poi  il  I{e  domandandogli 
doue  fuffe  il  cauallo , rijpofc . è morto  di  quella  ferita  . Ma  nel  uocab » 
lo  Greco  piuappanfee  la  garbata  njfofia , che  morto  , lignifica  anche 
uenduto , tale  uocabolo  usò. 

Similmente  Filippo  motteggiando  /eco,  & leggiadramente  mordendo-, 
lo,  co/lui  gli  di/fe.  adunque  per  l'auuenire  non  ti  pafccrò  piu . Bjuoltò 
acutamente  l'ufficio,  Chef  e i T/encipi  da  loro  Jìejfi  fanno  buffoneggia- 
re , & mordere, non  bifogna  che'pafchano  de’  Tarafiti , come  (oliti  fono, 
pèr  eff tre  tenuti  da  loro  allegri , potendo , anzi  fapendo  e/fi  fare  il 
parafito . altrimenti  piu  loro  da  i parafiti  pafciuti  fono , che  per  il 
contrario - A . 


'■T.r 
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CK  ESO 


C R E S Ó. 

6 So  I{e  de'  Lydi , prefo  da  Cyro , con quefìa  ragio- 
ne prepofe  la  pace  alla  guerra , che  nel  tempo  della  pa- 
ce I figliuoli  fepelijjiro  i padri , nella  guerra  al  contra- 
rio ,l  padri  fot tcrr afferò  i figliuoli . 

Fedendo  come  i faldati  limatori  fcorreur.no  per  la 
città , domandò  CyrOi  quel  cbefaceffero , il  quale  rifondendo , faccbeg- 
giano  la  città  tua  , & fanno  preda  delle  tue  riccbe^je , Creso  gli  dtffe'. 
Non  ccofioI{e . Horamai  niente  qui  è mio , tuo  è quel  che  rapifeono . 
Qjfcfla  parola  moffe  Cyro  a richiamare , & raffrenare!  foldati  fu» 
dal  facco  • 


c y p e r i r.  . ; 

jv/f  vendo  iCyperij combattuto  infelicemente  con * 
tra  tAflyage  I{e  de  Medi trif  uggendo  quegli  nella  città 
le  donne  fi  fecero  lorojncontro,et  albati  i pani  jnofiran 
do  il  uentre , differo  ; o poltroni , & doue  co  fi  correte  1 

J & nonfapete  non  potere  uoi  di  nuouo  entrare  qua , do* 

de  una  uolta  per  legge  della  natura  fiate  ufcitiì  Fu  di  quelle  l’animò 
piu  che  uirile:  fecero  al  contrario  delle  donne  t le  quali  paurofe  sogliono 
richiamare  i figliuoli  da  i pericoli  < ^ 

c y r o r e.  : 

0 m a n i>  a t o Cyro  i{e  da  un  fuo  amico , col  quale 
doueua  mangiare , quel  che  uoleffe  per  definate,  rifo - 
fe , niente  altro , che  pane  : perche  fero  cenare  appref 
(ò  del  fiumicello  Crino.  Mirabile  fobrietà  in  tanto  1{e, 

al  quale  il  pane  era  per  fola  uiuanda , & la  feto  dijfc 

riua  con  feram^a  di  fatiarla  a cena  con  f acqua.  4 

Senofonte  leggiadro  fcrittore  Greco,  C induce  come  già  in  eflreina  uee 
chieda  peruenuto  a morte , dtffe , che  non  mai  baueua  fentito  la  ucc- 
chieda  fuafuffe  diuentata  piu  debole , che  Hata  fufìe  la  giouene^a  t 
Grandi  (fima  parte  de  gli  incommodi  (che  per  qucfli  iluolgo  biafima  la 
ueccbicTCjta)  uiene  dalla  intemperata  uita.  > 

o . a - - ♦ • - ^ 


in 


*Lr  / Tir  o. 

DEMETRIO  CYNICO . 


E m e t r ! o Cynìto  bia fi  maya  l'arte  del  ballarci  onte 
coj'a  di gefti  niente  utili, adattati  fecondo  il  modo  del 
fuono  . l (jualc  uno  dì  tali  getti  ben  pratico , di  fide* 

rando  acquetar  gloria  all'arte  fua , dijjè  , che  leuati  tua 
t fonatori  ytlgmudaffe,  comefen^a  i fuom  ballaua  bonif- 
ico . ConJ enti  Demetrio , il  gefiiculatore  cominciò  a f altare . , & efori*, 
mere  con  getti  la  fattola  da  H omero  finta  , dell'adulterio  di  Venere  con 
Marte,comefi  ntrouoronoinuiluppati  nella  rete  fatta  con  Diamanti  da 
Folcano , & il  Sole  gli  moftrò  cofi  intrecciati  al  confretto  de  gli  Dei , & 
Venere  uergognofan  uarij  affetti  de  circonttanti  Iddìi .Mercurio,  de  de 
fideraua  tali  legami , Marte  condannato  a pagar  le  pene  dell'adulterio , 
finalmente  I bifirione  ballando , atteggiando  efrrejfc  quanto  fi  contene- 
ua  in  quella  fauola . Mllbora  il  Cymco  Demetrio, flupefatto  di  tale  ar~  • 
te , dijje . Odo  quel  ebe  tu  fai , non  folamente  ueggo  , ma  tu  mi  pari  fa - 
uellare  con  l’ifteffe  mani . Luciano  fcrijfe  in  laude  di  tal' arte , la  quale 
dall'ottimo  Tlatone  non  è punto  lodata , benché  tra  Cbrifliani  con  poca 
bonefià  è ejercitata , & carenata . r 


demone. 

E metrio  J[c  amaua  piu  del  conueniente  Lamia  me 
retnee,  la  quale  già  inocchiando,  & cantando  foprai 
flauti  a menfat  Demone  per  altro  nome  Magnia,doman - 
dato  dal  ile  ,qucl  che  gli  pareffe  Lamia, rifrofe  ueccbia . 

ri$f*  non  ^frettava  il  Bj . Voleuajapcre  l'o- 
pinione JuUffe  Lamia  cani  affé  bene  ,&  con  leggiadria. 

DEMETRIO. 

j O l e v a dire  Demetrio , che  niente  piu  infelice  gli  pa - 
| reua  di  colui , al  quale  non  fuffe  accaduto  nella  uita 
! qualche auuerfità.  Tercbenefeguitatal  perfona,o- 
j uero  fia  a fe  medeftma  incognita,  come  che  non  mai  bah 
bia  fatto  puoua  difefleffa  , oucrofia  in  odioa  gli  Iddìi . 
i qua  i non  ne  tengano  conto  tcome  un  poltrone , ne  idoneo  al  bersaglio 


♦ 


ì 
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della  fortuna . E (fendo  afflitto  da graue  calamità , dì  fi  e , fecondo,  che 
narra  Seneca . 0 Iddif  immortali  di  quc fio  folo  pòffo  Idfncnt armi , che 
non  prima  mi  bauetefatto  a fapere  la  uolontà  uoflra, perche  farei  io  fla- 
to il  primo  a ucnire  a quefte  cofe , alle  quali  bora  cbiamato,ecco  fon  pre~ 
/ ente , piu  toflj  barei  uoluto  offerire , ebe  dare  richieflo . 

EMONACE  CYNICO. 

Emonace  Filofofo  Cynico , veduto,  che  gli  ^ttbe- 
meft  erano  difpofii  d'introdurre  negli  Spettacoli,  al  co- 
fiume  de  Barbari,  quegli  che  ufauano  combattere  tnfre » 
me , come  ufi  amo  dire  in  fieccato , diffe . 7fon  voglia - 
ie , o cani  introdurre  quefla  crudeltà  nella  città  uoflra 
prima , che  habbiatc  rovinato  l'altare  della  miftricord'a . Significando 
non  convenir  fi  effcrcitare  , & rifguardare  fi  befliale  crudeltà  , in 
quella  città  , dove  fpet talmente  per  Dea  sadoraffe  la  mifericordia. 

Domandato  del  giuditiofuo  fopra  il  cantra  fio  fatto  tra  due  perfette, 
uno  proponeva  inettamente , l'altro  njpondev*  fuora  di  propofito . Egli 
rifpofe . Cbe  gli  pareva  l'uno  mugneffe  un  becco , C altro  gli  porgeffe  fat- 
to un  vaglio. 

Diceva , non  e fiere  da  adirar  fi  con  gli  buomini,  quando  fanno  de  gli  ex 
rori , ma  da  correggcrfi  i uni \ , imitando  i medici , i quali  non  fi  sde- 
gnano con  gl' infermi, ma  attendono  a curare  il  male.Certoècofa  da  buo- 
tno  il  peccare,  ma  d' iddio  è , ouero  d'buomo  profiimoa  Dio , emendare 
t peccati. 

vdccufato , cbe  non  mafbaueffe  facrificato  a Minerva,  rifpofe . T^on 
mai  ho  stimato  , cbe  a quella  bi fognafiero  i mici  facrificif . potando  In 
goffa  fuperftttione  del  volgo , il  quale  penfa , che  gli  Dei  fi  dilettino  del- 
l'odore Jparfo  della  bruciate  belli  e ne  ft  enfici) . 

Soleua  con  acuti  motti  mordere  il  parlare  di  F avarino,  come  troppo 
affettato , & piu  conveniente  a donna , che  a Filo/o fo . Fauorino  con  di- 
l piacere  Apportando  qucflo,andò  a trottarlo,  domandando  cbifuffc  quel- 
lo , dal  quale  era  cofi Schernito. Demonace  rifpofe , un'buomo  agli  orecr 
chi , del  quale  è difficile  dar  parole , & inganni . 

Domandato  da  un  Soffia , cbe  viatico  baueffe  portato  fico  per  filo- 
fofia  : nfi>ofc , all  ufair^a  de  Cyuici  dishoneftamente , ho  portato  i teflico - 
H • Significando , che  ignudo  era  venuto . 

**  Da  un' altro  domandato  , qual,  fetta  di  filojòfia  ffetialmcnte  egli  fe- 

guitafie 


^ritira.  ui 

pitaffi , tifale  • Chi  t'ha  manifeflato , che  io  fia  Fìlofofo  ? Et  fubito  fi 
partì  ridendo  largamente . Et  colui  domandando  per  quel  che  cofi  tidcf- 
Je , rifroje , o & noti  è egli  co  fa  molto  da  riderete  tu  per  amore  della 
barba  mi  filmi  Fìlofofo,  non  bauendo  tu  barba  è 

Riprendendo  egli  uno  de  combattenti  negli  frettacoii  olympiii,  fla- 
to u ncitore  , che  andaffe  ucflito  lafciuamente , cofiui  con  un  jaflogli 
fregiò  la  tefla , di  forte  » che  ne  uenne  il  [angue  non  poco , Quegli,  che 
Ji  ri  trottarono  prefenti , lo  configliauano,cbe  andafje  a querelar  fi  al  Tro- 
confolo . Rjfrofe , o b itomi  ni , non  al  Troconfolo  > ma  piu  tofto  al  me- 
dico . lnucro  la  per  fona  principalmente  debbe  tener  conto  di  medicare  il 
ritenuto  male  , che  querelar  fi , & riuol  tarlo  fopra  dell' off enfore . 

A un  certo  Troceo , (he  lo  taffaua  : perche  fen'ga  n fretto  mordcua 
ognuno , nondimeno  non  uiucua  da  Cynito , rifrofe . o amico , tu  non  uiui 
da  huomo . 

Sentendo  uno , che  faceua  profeffìone  di  filofofia  naturale , difrutare 
affai  cofe  de  gli  Antipodi , lo  domandò  ( mofirandogli  certe  ombre  nel 
poxKP  ) fe  quelle  erano  gli  Antipodi  : ridendofi  di  tale  meonueniente 
qui  filone  : benché  hoggi  pare  fi  truouino  effer  ucri . 

H erode  Sofifta,  fuor  di  modo  piangendo  l'acerba  morte  di  Tolluce , & 
dolendo  mettergli  in  ordine  la  carretta  con  i co  udii , fi  come  baruffi  da 
montar ui , & anchora  apparecchiargli  da  cena , in  quefio  Dcmonace  ar- 
cuando, diffe . Eccoti  lettere  da  Tolluce . Herode  allegrate fi,  & deman- 
dando quel  che  Tolluce  uoleffc,  gli  diffe . Egli  tt  riprende , che  tu  tardi 
andare  da  lui . Significando  come  Tolluce  non  era  per  ritornare  tra'  ui- 
ui : ma  bene  a propofito  effer  e,  il  metter  quello  in  ordine  la  carretta  yfe 
uolcua  feguitare  il  morto . 

Similmente  andò  a trouare  uno , che  piangcua  il  figliuolo  morto  fen - 
7a  pigliare  confolarione  alcuna , fluido  ferrato  al  buio , & gli  promife 
di  certo , che  nuocarebbe  l'ombra  del  figliuolo  da'  luoghi  infernali , fe 
■quello  potena  nominare  tre  huomini , i quali  non  haueffero  pianto  la  mor- 
te di  per  fona  . Cofiui  noltando  il  penficro  a quanti  baucua  conofciuti , 
ne  pur  uno  trouando , che  pianto  nonhaueffè,  allhoraDcmonacc  gli  diffe. 
A che  fare  adunque  tormenti  te  fleff'o , come  fe  accaduto  fia  qualche 
nuouo  cafo  f 

Hauendo  richicfto  uno  di  certa  cofa , & cofiui  effondendo  con  parole 
non  pi u ufate  a ntiebe, Dcmonace  gli  diffe , o mimico , io  ti  domando  bora , 
,ma  tu  rifrondi  come  fc\rcgnaffe  Agamennone . 

- V no  dicendo , o Dcmonace , andiamo  nel  tempio  d'Efculapio  a pregate 
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Iddio  per  la  falute  del  figliuolo , rifiofe , o {limi  tu  peri  Iddio  talmente 
fiordo , che  non  fìa  per  udirci , fe  non  nel  tempio  . 

idgatocle  Ftlofofo  della  fetta  peripatetica , cioè  <Ariflotelica , arro- 
gantemente uantandofi  d'cjfere ,&  folo  , & primo  di  tutti  I Filofipfi , 
Demonace  gli  diffic , fe  folo  fieitcome  puoi  ejjer  il  primo?  fe  primo  • 
come  folo  ? 

In  Mhcne  fentendoin  una  folenne  ammonitone  ,che  faceuano  in- 
nanzi al  facr ificar e , comandar fi , che  i Barbari  fi  cacciafiero  da  tali  fia- 
cri ficij , domandò  per  qual  caufa  facefiero  queflo  : atte  fio  che  quei  facrifi- 
cq  erano  flati  lafctati , & dati  loro  da  Eumolpo  di  natione  Thrace , che 
pur  era  Barbaro . 

* Andando  ^ imbafeiadore  in  rifila,  nell'entrare  in  naue , domandato  » 
fe  baueua  paura , che  dalla  fortuna  sballato  non  fujfe  diuorato  da 
pefei , rifiofe . Et  perche  temerò  io  de  pefia,  hauendoio  diuorato  tan- 
ti pefei  ? 

» Ammont  uno,  il  quale  con  poca  grafia  oraua , che  con  piu  diligentU 
s'efercitafie  . Qucflo  r '/pendendo , che  ad  altro  non  attendeua , quello 
replicò . T^on  è adunque  marauiglia  , fe  tu  di  goffamente , che  infimo  a 
qui  folito  f;i  fempre  hauere  unafcoltatore  flotto . 

In  jithene  un  Senatore  R ornano , menando  da  Demonace  un  fino  fi- 
gliuolo, di  leggiadra  bellezza , <jr  ben  ue fhto , & effeminato  nelle  deli - 
categTc , dicendo , o Demonace  il  mio  figliuolo  ti  [aiuta,  quello  rifiofe. 
Egli  certo  è bello , & degno  di  te , & non  di  filmile  dalla  madre . To - 
teua  dirfi  tutto  in  laude . Ma  coft  uolle  notare  il  padre  da  i cofiu- 
mi  del  figliuolo , & lo  difie  filmile  alla  madre , cioè  molle,  & fieminilc 
per  le  delicatezze . 

Veduto  un  profefibre  di  predire  il  futuro, che  in  publico  ucndeua  ifiuoi 
indouinamenti,  Demonace  gli  diffie . Se  tu  puoi  con  l'arte  tua  f cacciare 
quel  che  beino  deliberato  i fati, tu  chiedi  picciota  mercede:  ma  fe  per  ogni 
modo  ha  da  uenire  quel  che  da  i fati  è filabili  to , che  gioua  il  tuo  tndout- 
nare  ? Certo, cerca  doppiamente  efier  mefiebino,  chi  brama  fiapere  innan- 
zi il  male,  che  non  fi  può  fuggire. 

Vn  {{ornano  ueccbio,di  corpo  robuflo , il  quale  armato,  haueua  da  fina 
pofla  schermito  per  efferato  intorno  a un  legno  figurato, come  un  corpo 
humano,  domandò  a Demonace,  fe  gli  pareua  che  bauefie  combattuto  con 
animo , & uebemenja  grande,  rifio  le  fi  bene , contea  il  primo  di  legno . 

Difie  nell’orecchio  a uno , che  ueflito  di  porpora  andana  gonfiato, o tu, 
cofi  portava  la  pecora  prima  dite,&  pecora  era . Significando , che 

in  ogni 
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in  igni  mod » era  un  balordo , tir  petorone , quantunque  fufie  tanto 
ben  uethto . 

. , E fendo  nel  bagno , & non  udendo  entrare  nell'acqua  fi  calda , uno 
chiamandolo  per  queflo  huomo  paurofo  . rtfpofc , Et  ho  io  a fopportare 
que(lo  per  amore  della  patria  {*  Moflrando  effcre  atto  di  temerità, non  di 
fonema , entrare  fi otto  il  pericolo  , doue  non  fi  faccia  per  cagione  bo- 
norata  , tir  grane . 

Domandato,  quel  che  egli  penfafe  fufe  doppo  la  morte , rifofe  a co - 
{lui . affretta  , tir  come  Jarò  arriuato  a que'  luoghi , per  lettere  ti 
ragguaglierò  d'ogm  cofa  . lmpiamente  Jentiua  della  immortaliti 
dell'anima . 

. Admeto  Toeta,  [ciaccamente  uantandofi  tun  fuo  uetfo , il  quale  uo- 
leua  fufie  fottojcritto  alla  Statua  fua  doppo  lama  te , per  teflamento. 
Et  diceua , Il  corpo  è coperto  dalla  Terra,  Admeto  è al  cielo  uolato.  De- 
mona ce  difje  ,che  in  tanto  gli  garbava,  che  l'harebbe  comperato  bene 
caro,  Je  allhora  fufje  fcritto  lotto  la  Statua  ,copertamente  defiderando - 
gli  la  morte  , perche  poco  degno  era  di  uiuerc . 

E fendo  macchiato , le  gambe  gli  erano  gonfiate, uno  ueduto  que-*. 
fio.dife,  o Demonate  , & che  male  è queflo ì Ejfofe . Charon - 
te  m'ha  morfo.  m luogo  di  Cane,  di  (Je  Cbaronte , accennando  c fe- 
re móna  la  morte . , 

D'IJe  a un  Laccdcmonio  , che  troppo  aframente  batteua  un  [eruoi 
I{efla  di  me  flr  arti  filmile  al  tuo  fieruo . Tcrche  tnucro  fervo  è,  chi  figno- 
teggiarc  non  può  alle  uoglie  fine . 

un  Cymco , che  arrogantemente  fi  uantaua , eon  fare  una  dimoflra - 
tionc  del  mantello,  della  tafca,&  del  baflone,habito  da  Cynici , & dicen- 
do  feflo,  come  era  feguaced'^tntiflene,  di  Cr  utero, tr  Diogene, gli  dif- 
fie  > sfacciatamente  menti (li , e fendo  tu  dificepolo  d'Hy penda,  il  qual  no— 
me,  benché  fufie  d uno  de  prof  e fon  dell'arte  l^hetorica,  nondimeno  Signi- 
fica anche  arrogantemente  di  fregiare,  onde  a queflo  lento  Dcmonace 
rifiguardò. 

Il  Troconfolo  della  Grecia  fece  pigliare  uno  della  fetta  Cynica,che 
baueua  farlato  di  lui: perche  fi  prò  fu  mafie , ugnefie , & npuli fie  ,<& 
uoleua  punirlo . Dcmonace  pregaua  per  coflui , dicendo , che  gli  perdo- 
na fic  eflendo  Cymco . L'efiere  alquanto  mordace , era  uitio  [olito  di  tal 
Jetta  , & non  difetto  deW huomo . Il  Troconfolo  non  gli  negò  il 
perdono, ma  fe  di  nuouo  egli  commettefie  tal  cofa , domandò,  come 
pattina  a punirlo  ♦ Dcmonace  rifpofe  . Comanderai  fia  unto  per 
JtVOE.  Dì  TLVT,  0 0 
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tutto  i & ifuelti  i peli  con  ie  forbici . Et  cofi  piu,  che  da  Cynicoa 
mordere  uenne , quantunque  auuocato  fujje  , per  ifcufare  da  cagnefcà 
mordacità  : fcberrando  arditamente  col  Magliirato,  tarandolo  ^effe- 
minatela . * > 

Vno,al  quale  l'imperadore  haueua  commcffo  ilgouerno  deli  esercito  , 
configliandnfi  con  Demonace , in  che  modo  poteffe  reggere  bene  la  com- 
meffa  cura  ,gli  diffe . Se  tu  farai  libero  dall'ira , & pochi  fimo  fauellan- 
do , afcolterai  molte  coje . 

Domandato,  fe il  Filofofo  mangiaffe  delle  placente  ( altroue  dicemo  la 
compofitione  loro  ) rifpofe . Et  che  * forfè  ti  penfi , le  pecchie  folamcnte 
produrre  il  mele  per  utile  de'  paTJt  t Le  placente  ( il  qual  uocabolo  è 
corrotto  in  Lombardia  , dicendo  , piata,  noi  fiiacciata  ) fi  condiuono 
col  mele, non  effendo  trouato  l'uso  del  zucchero . 

Di  Hjiflìno  Tappo , fiato  gran  tempo  familiare  de'  Teripatetici , dif- 
fe . 7 piente  effer  piu  brutto  d un  peripatetico  Tappo,  fcberxp  con  Cinterà 
pretationc  del  uocabolo  peripatetico , che  fignifica  palleggiare,  deh  e non 
fi  conuiene  al  Toppo . Enfiatile  fu  inuentorc  di  tal  fetta , ufando  paf- 
feggiare  con  gli  difcepoli , quando  infegnaua  loro . 

Epitteto  Cynico,  efortando  Demonace , che  pigliaffe  moglie  per  frauer 
figliuoli , non  effendo cofa  inconucnientc  a un  Filofofà, gh  riffofe  . Dim- 
mi adunque  una  delle  tue  figliuole . 'Untandolo  , che  fcioccamcnte 
efortajfe  altri  a quel  che  non  faceffe  egli . 

Diffe  a un  Dottore  di  leggi , parergli  , che  quefie  leggi  piffero 
inutili , atte fo , che  i buoni  non  ne  Ijaucuano  b\ fogno  ('come  , che 
al  bene  operare  per  quelle  non  fi  moueffero  ) & i tnfti  non  né  di- 
uentauano  migliori . l * 

Quand'cra  per  morire , gli  amici  lo  domandauano,in  che  modo  uoteffe 
effer  fipolto  .\Uonuidate  affanno  ( dffe  ) di  tal  cofa  a il  fetore  mi 
fepelbrà  . Ma  coloro  foggi  tigne  ndà , effericofa  indegna , feW  còrpo  di 
talbuomo,  fu  fi  e da  i cani  lacerato , rifpofe . Et  che  d'incommodttà  è, 
fe  anche  morto  io  fia  utile  ad  alcuno  t • * • 

• 
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DEMOSTHENE  MIT ILENEO. 

Attendo  la  porta  d'uno  tutto  dedito  alla  mufica, 
(penalmente  a fonar  la  (et ara . Queflo  fn  tendo  pic- 
chiare, dijje  ch'entrajjè.  Demoftbeneri/pofe.  Entrerò, 
ft  prima  tu  attaccherai  la  cctara , cioè , che  la  poncjje 
giu , lignificando,  che  non  faceua  altro,  che  fonare . 

Y ■*•■%»>*  0 |,'|Y  r\  L /'ai,  III  C|l V 1 \\  > fit 

DEMOSTHENE  ORATORE. 

Demosthene  una  uolta  mancò  la  noce , in pu? 
blico  parlamento  al  popolo , per  lo  Crepito  della  molti- 
tudine . Onde  a coloro  che. gli  rinfactiaiuno  tal  cofa , 
nfpofccofi,  Conueniente  cofa  è giudicarci  hi  fi  ri  uh  c dal- 
la noce , ma  un'Oratore  dalla  mente , cioè , dalla  dot- 
trina. Quello  certo  ferue  ,&  compiace  al  popolo , ma  queflo  giouacol 
configho  i non  importa  al  ben  con  figliare  la  noce  buona , ma  il  dire  coje 
utilmente  accommodatc  alla  caufa . ( 

, < Epiclo  biafimandoto , che  hauendo  a orare  fempre  innanzi  l hduua , 
rifpoledo  mi  uergognerci,&  certo  molto  ragioncuolmente,fe  confghan - 
do  io  tanta  moltitudine , diceffi  all'improuifo . v > 

.t  Orando  al  popolo  una  uolta  ,&•  queflo  facendo  romore  ,&  strepito 
grande , diffe , che  uolcua  dir  breuemente  una  certa  cofa . libera  tut- 
ti fatto  filcntio , attenti  ,difje.  V n giovanetto  nel  tempo  di  fiate ", 
baueua  tolto  a uettura  un 'afino , da  <Atbenc  inftno  a Megara.  Età 
megjo  dt , il  Sole  grandemente  nfcaldando , emendue  noie  nano  entrare 
fotta  all  ombra  dcU'afmo:  ma  i un  l'altro  fi  fcaiciauano . yno  dicena, 
che  a condotta  era  foto  delia fino  , non  dell'ombra  : l'altro  diceua  ,che 
per  tale  condotta  uettura  baueua  ragione  in  fu  l'afuio , en  fu  l'ombra  t 
Et  come  hebbe  Demoflbene  detto  quello , fc  ne  partiua , facendo  il  popo- 
lo inflantia  di  ritenerlo , che  fegui tuffi  il  fine  della  contefa . Egli  differì 
grandemente  deftderate  fcntire  dell’ombra  dcU'afmo, & non  ucìete  ascol- 
tarmi iftuellando  di  cofe  importanti  t 
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I filo,  biflrione  di  Tragedie , nelle  fefie  in  honore 
d'ji polline , uenendo  a quel  uerfetto , Ter  la  calamità 
noftrac  grande  .lo  pronuntiòcon  le  mani  diritte  uerfo 
Tornpco  . Tiacque  in  modo  tal  geflo  al  popolo , che  gli 
^ fu  alcune  uolte  fatto  ridire . T^e  l hi  fittone  bebbe  pun- 

to tijpetto  a rifare  il  firmi’ atto  . Dubbiofo  è , fe  piu  fi  conuenga  mara- 
vigliar fi  , o dell' audacia  del  recitatore , o vero  del  popolo  . V sà  anche  la 
fimi  le  audacia  nella  medtfimi  favola , uenendo  a quel  uerfo  t verrà  tem- 
po t che  gravemente  piangerai  quefta  virtù . 

DIOGENE  CYNICO. 

! S s e n D o Diogene  da  uno  con  villanie  provocato  » & 
era  coflui  infame  per  un  tradimento  ufato , gli  rijpofis. 
M'allegro  effetti  diventato  inimico , poi  ché  tu  fuoli  of- 
fendere gli  amici , & non  i ni  mici . 

_ _ Et  da  uno  calvo  aframente  con  parole  ingiuriato  , 

gli  diffe . Io  certamente  nontt  fo  ingiuria  alcuna  : anzi,  che  piu  tofto 
lodo  i tuoi  capegli , i quali  babbiano  sfuggito  uni  mala  tefta  . Tuffan- 
dolo , che  per  uitio  del  fvo  ccrucllo , non  per  buon  giuditio,  era  maledico  - 
Mangiando  in  una  tauerna , imitò  Demoflhene  , chea  forte  di  quivi 
paffaua  ,il  quale  per  vergogna  ricufanio  tinnito , difie  Diogene, Ti  ver- 
gogni Demoflhene  entrare  nella  taverna  t Ma  pure  il  t ho  padrone  prati- 
ca qui  ogni  dì.  Accennò  , che  gli  oratori  ( quali  noi  diremo  avvocati  , 

& procuratori  ,o  Dottori  ) erano  feriti  del  popolo , il  quale  chiamò  pa- 
drone, onde  non  è convenevole  vergogna  ,che'l  ferito  non  voglia  e fiere 
veduto  , dove  arduamente  il  fvo  padrone  vive . 

„ Alcuni  con  maraviglia  lodando  una  fententia  del  Toeta  Hejtodofì^on 
perifea  pur  anche  il  bue,  fel  vicino  non  fu  tnflo,difie  a cofloro . Ma  pu- 
ff i Me  fienai  perirono  inficme  co  buoi  uoflri  vicini . Cofi  rinfacciò  la  pol- 
troneria agli  ^dt  berne  fi,  i quali  non  aiutarono  i Mcfienij  contro,  la  vio- 
lenta de'  Lacedemcnij . 

Vedendo  egli  alcuni  giouenetti  di  Fjjodi  , uefliti  troppo  leggia- 
dramente, diffe . Qucflo è faflo , come  dire, un  orgogliosa  pompa . Ma 

vedendo  i Lacedemoni  andare  con  una  uefte  mi  fera,  poveri , mal  vefiitit 

diffe. 
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dlfle . Et  qucfio  è un'altro  fa  fio . Significando  non  manco  peccare , chi  per 
una  certa  nana  dimoftrationedi  baffe^a,ucflono pc neramente , che  i be- 
nifiimo  ueftiti  con  uanagloria . Onde  garbato  fu  il  detto  di  San  Girola- 
mo , fchi fa  le  nere  uefie , fi  come  le  candide . 

DIONYSIO  fonatore  di  flauti . 

I gloriaua  qucfio  Dyonifio , che  neffuno  fentito  hauefifie 
il  fino  fonare,  ne  in  galea , ne  intorno  alle  fonti , fi  co- 
me d'Ifmenia . Significaua,non  hauere  mai  curato  d' e fi- 
fere  lodato  da  perfine  uili , & ignoranti , effergli  ba- 
llato h fiere  approuato  da  pochi  intelligenti , 

DOMITIO  AFRO. 

%A cetame  nth  Domitio  difie  di  Manlio  Sura , il 
ij uale orando, ne  fuoigefli  fi  fcaglaua  con  le  mani, 
& con  tutta  la  perfina  ( come  ne’  tempi  r.ofln  certi 
fraccurradi  in  pergamo  ) ffefio  sbal-gaua  la  toga , bora 
la  ritiraua , che  Manlio  non  faceua , ma  iftrafiaceua . 
In  latino  meglio  fi  comprende  l’argutia , per  la  uicinità  di  due  parole, 
<I0J  » *frJl  » alere  * & fitagere . Quello  fignifica  fare , trattare , ile  he 
ufficio  deliramente  è dello' ratore , l'altro,  importa  una  certa  anfia  fil- 
lecitudine , fpeffo  uanamente  sformata  . 

Diffea  Didio  Gallo , il  quale  con  molta  ambitione  haueua  cercato  Ugo 
uerno  d una  prouincia , & impetrato  ,fe  ne  lamentaua , quafi  moflran - 
doft  forcato  ad  accettarlo,  orfu , fa  qualche  cofa  , & affaticati  per  la  Re- 
pubi  ica  . C ome  dirgli  poi , che  tanto  Ubai  defiderato. 

Trattaua  una  caufa  contra  un  liberto  di  Claudio  Cefare , uno  di  finii 
condì t ione  libertina , gridò  contra  Domitio . Et  cofifempre  litighi  con- 
tra i liberti  di  Cefare,  e udendo  {paventarlo  couquefto  nomedi  Cefare . 
Egli  ri  fio  fi . Et  per  Dio  veramente  cbeanchora  cofi  niente  giovò. 

T affando  cofiui,contra  il  quale  diceva  e [fere  ul  timo  de’  Liberti . 

Contra  un  procuratore  poco  pratico , ma  con  le  belle , & ricche  uefii 
fi  «rm/rtw,  & offeriva  a i litiganti  ( diffe  ) è buono  nel  trattare  le  cau- 
le ben  ueflito . Chi  n'haueua  domandato  afiettaua  dicefic  Itene  in  fi,  utto 
«pratico.  9 

Da  gli  difenfori  dell'altra  parte  in  una  caufa  ffeffo  allegando fi , Ceffi - 
c.  : il  *4  TOF.  DI  TLFT.  QO  iij 
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d/cc  qu-.filo , quantunque  Domitio  fapefije,cbe  Celfmaerà  una  mattò'-* 
na  molto  potente , & nobile , nondimeno  fingendo  di  credere  fujje  buo- 
ni o , come  dire „ un'autore  di  legge  , domandò  loro  > chi  fufife  quefio  Cclfi- 
na.  T affando  lagoffcgga  loro , er  fiocco  giuditio , che  tanta  autorità 
in  allegai  tono  di  tejhmonio , attnbuiffero  a una  fi emina , per  amore  delle 
fiue  riicbcgje. 

Hauendo  egli  conferito  il  patrocinio  fuo  uerfo  uno  ingrato  litigatore , 
ti  quale  sfuggiua,per  no  efifere  forato  a nconofcere  il  beneficio  dell'auuo - 
cato  ,gli  fece  dire  in  piatta  dal  citatore , & mi  ami  tu , che  i non  t'ho 
ueduto  f1  copertamente  rinfacciandogli  tanta  ingratitudine, che  cofia  gra- 
ta gli  fu  fife  ti  non  efifere  ueduto  ,per  non  bauere  a ringraziare  ti  fuo 
benefattore  . 

.Aldifipcnfatore  fuo , che  non  rifondendo  al  refio  a propofito , [fi  e fifa 
replicaua . TJon  bo  mangiato  pane , & bcuo  acqua , nfipofe . Tafciti  , 
& rendi  quel  ebe  fei  debitore.  F arcua  conto  foco  dcWammir.ifì  rat  ione , 
•non  del  fuo  mangiare  ,o  bere . Onde  gli  conccffc , che  fi  pafeefife  come 
uolefife , pur  che  il  fuo  conto  gli  tornafife  bene , & lo  fatisfaccffc . 

jt  uno  che  gli  fupplicaua  lo  fauorifii , nella  creationede'  Magifilratl , 
rimemorando, come  femprc  r inerito  baucua  la  cafa  fta , rifipofe  lo  credo , 
& è nero , Toteua  negare  libcramente.ma  usò  un  modo  ironico  , che  in- 
tende contrario  fenfo  a quello  delle  parole , ma  bi fogna  pronuntiare  co» 
un  garbo  di  granita  : altrimenti  farebbe  il  fenfo  fuo  fermo  nelle  parole 
intero , cr  uero , non  negatiuo,comc  fa  l'ironia  . Colui  adunque  fingeua 
tanto  bonore  portato , per  confcguirc  l'intento  f io . 

, ■ Certi  Egittij  flati  piu  tempo  alla  guardia , ne  perfona  gli  hccntiaua  , 
finalmente  confifiirarono  d'andarfene  nell’ Et  biopia,  Sannerico  l{c , wtc- 
fioilcafo  , cor fe loro  dietro , & raggiunti, gli  pregaua  che  non  abbando *» 
nafifero  gli  Dei  patnj , le  moglie , & figliuoli , uno  di  loro  , feoprendoft 
\il  membro  genitale, gli  dtfije , douunquc  fari  quefilo^quiui  fa  ra  nno  i figli  - 
noli , & le  mogli. 

Già  ne'  conuiti  de  ricchi  nell'Egytto  ,fu  uno  , che  moflrò  a ciafcuno 
un  corpo  di  legno , come  di  morto, quanto  pofjibtl  fufife  formato  filmile  al 
uiuo , & di  fife . Guardando  tu  in  quefto, beni  > & piglia  piacerebbe  tale 
diucntcrai  anchora  tu  doppo  la  morte . Si  può  dubitare  con  qual  animo 
toft  facefifero, onero  fe  a cagione,  che  piu  moderatamente  gode  fiero  i 
piaceri  ricor deuoli  fatti  di  fuo  fiato,  oucro  , che  piu  ingordamente 
a quegli  attendefifero  , attefo  , ebe  in  breue  barebbono  a partirfi  di 
quefta  Mita  . 

v*  .1.  ; .....  . ..  £LZ  ANO 
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ELIA  N XX 


Li  avo  Scfifta  fieri fie  contra  CynnidcTyranno,  Filo- 
(Irato  Lcnnio  trottando  cojlui  che  leggeva , con  un  ani  - 
mo  fintile  a ibi  con  ira  in  pubhco  parlamento  tratta 
qualche  cau fa , gli  domandò  qual  materia  haueffe  per 
le  mani  ,rifro fé , ferino  l'accufa  contro  Gynnide , Fi- 
loftrato  djfc  Lederei  la  ccfa  , fe  tu  faccufaffi  ui  vendo  egli  . 
Qjteflo  muero  è da  buomo  virile  : che  lacerare  un  morto  , a ciafcu- 
no  è in  pronto . 


EMPEDOCLE. 

Mpeoocle,  off cr  Mando  in  uno  frettatolo,  come 
quello , che  combattendo  portala  rete  per  gi t tarla  a 
inuilupparui  il  nimico  fuo  , feguitaua  il  Mirmillone 
(fopra  fi  dichiara  queflo  uocabolo  ) & che  non  lo  feri- 
na , dijfe . Vuole  pigliarlo  uiuo . Co  fi  alla  caccia  guar- 
diamo di  non  ferire  l'animale  quando  uiuo  lo  uogliamo . 

Vcdendoycome  i fuoi  compatrioti  jtgrigentmi,boggi  odgergento  .de- 
diti alle  deh  ne , edificavano  funtuofamente , dijfe, che  eglino  talmente 
attendevano  a' piaceri,  come  fet altro  dì  baucjfero a morire , pure  cofi 
fabricajfero , come  fempre  baue fiero  a uiuerc. 

Efebi  lo  "Poeta  di  Tragedie,  bando  a uedere  certi  combattimenti,chia 
muti  Ifemij , uno  di  cofloro  effondo  gravemente  percojfo , tutta  la  gen- 
te intorno  esclamando . 0 Giove  Chio  , tu  bai  sbattuto  in  terra , 

il  detto  Efcbylo  allbora  dijfe . Guardate  come  fono  fatti  i coftumi  degli 
buomini,  il  percojfo  tace,  & gli  frenatori  gridano . Invero  fuolc  il  bat- 
tuto doler  fi , non  chi  non  è offefo.  ; . . 


E V C L I D E. 


^veva  cojlui  col  fratello  occulto  odio , dal  quale  mi- 
nacciato una  uolta , & dicendo . Tofs'io  morirete  di 
te  non  mi  uendico . Euclide  incontrario  ritorfe  le  paro  - 
le . . Tofs'io  morire  ,s'io  non  ti  barò  perfuafo.Tcr  que- 
fte  parole  fi  riconciliarono  infieme . 

a a •••  • 
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ev  rìpid  e. 

Entindo  Euripide  leggiadro  Toeta  tumultuare  il 
popolo  Atheniefe,  fcandalcTgato  per  una  fententia  re 
citata  nella  fua  Tragedia  , che  pubicamente  fi  faccua, 
lo  prcgauano,che  la  mutaJJe,onde  egli  proprio  compar- 
fo  mfcena , dijje,  che  foleua  comporre  le  fattole  per  in- 
o,non  per  imparare  da  quello . La  nera , certa  dot • 
trina  diffregia  il  giuduio  della  turba.  : 

alcuna  uolta  fi  condolfecon  A Iceflide  fcrittore  di  Tragedie,  che  par 
tre  giorni  con  fatica  grande  sera  sformato , & a pena  tre  uerft  ha  u effe 
potuto  finire  . Jtl  contrario  Alceflidc  uantandofi  come  facilmente  n e- 
baueua  compofli  cento  il  dì,  Euripide  gli  diffe . Ma  queftì  tutti  àurtran 
no  bora  tre  giorni , & i miei  per  ogni  fecola. 

Celebrafi  quel  juo  detto . Vnfolo  configlio  retto  uincere  ungroffo  <• 
fercito.  Morirò,  che  non  importa  hauere  moltitudine  numerojd  di  fol- 
cati , ma  fi  bene  i hauere  Capitani  molto  faui , & pratichi . Ideila  guer 
ra  ha  piu  ualore  la  prudentia  ,&  l'induftria  uigtlantc,  che  le  for^e 
fen-ga  il  buon  configlio . » 

A uno , che  gli  rinfacciaua  il  fetore  della  bocca , riftofe . Certo  no  1- 
te  cofe  occulte  m quella  fi  fono  marcite.  : 

■ ...  .v.* 

F E N I C I D E. 

Enicioe  ponendo  in  tauola  de'  pefei  a un  conuito, 
ma  folamente  a coloro  che  baueffero  contribuito  il 
danaio  per  la  parte  loro  , diffe . Il  mare  bene  effere 
commuiie , ma  i pefei  nati  in  quello  effere  di  chi  gli  h*c- 
ueffe  comperati. 

F.3  L E M O N E. 

S s É ndocli  pofli  dinanzi  de'  fichi, quiui  un  afino  glie 
ne  mangiaua . chiamando  forte  il  uccchio  chel  feruo 
correffc  a cacciar  uia  i afino . giunfe  tardi , che  già  ha - 
uendogli  quello  mangiati  tutti,  Filemone  diffe.  Voi 
che  fiato  Jei  tantotardoal  comparirci , da  bora  bere  al - 

\u  0 0 
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,FdfiiM>  defilino  puro, con  quefle  parole  eccitandofì  il  tifo  al  kecchio  fu  di 
tal  maniera  grande , che'l  fiato  lo  foffocò, 

FILIPPO  RE  Di  MACEDONIA. 

Va  donna conofcendo <f eflere innocentemente  fcntcn- 
t ietta  dal  l(e  fiilippo , }hejafuihà  caldo  , haucua  efa 
minata  la  caufa  temerariamente  chiamando,  diffcjic- 
corgendoft  r errore  effere  fiato  del  uino,non  del  f{e.  *Ap- 

petlarei  a Filippo  , ma  fobrio . Tal  uillania  donnesca 

fcofl'e  dal  /{e  1‘  ubbriacbe%7a , & riprefo  il  retto  pentimento  suegliato , 
rifaminando  meglio  la  caufa  , ripententi*  piu  giuHamcnte  , fecondo, che 
neri  tana  la  calè  fa.  Qui  fi  può  dubitare,  f&  piu  tofto  marauigliare  ti 
debbiamo  , o della  libertà  della  f emina  , o della  bumanità  di  tanto 
Trencipe . 

Qjierclandoft  egli  molto  con  gli  ^ {mbafeiadori  Romani  de'  coflumi , 
& calunnie  de  T beffali , & ribaldato  nell'ira , in  ultimo  feorfe  m que- 
fle  parole , che  non  era  anchora  tramontato  il  Sole  di  tutti  i giorni . La 
qual  parola , (affetta  non  folo  a i Tbeflali  ,ma  anchora  ai  I\omani 
fufe ito  non  poco  romore  d'amendue  le  nationi . *■ 

- Haucndo  Filippo  prefo  un  luogo  chiamato  ltbomato  ,cbefeuifi  p9- 
neua  la  guardia  , non  era  men  forte  d'^fcrocorintho  ■,  & fatto  il  facrl - 
fido,  il  Sacerdote  portandogli  lintefima,  egli  le  moflrò  adirato  & Deh 
mctrio  Fario,  domandando  loro  quel  che  le  pronoflicajfero  , flando  egli 
dubbioso  ,fe  doueffe  rendere  queflo  luogo  a i Meffahi , ouero  tenerlo . 
Demetrio  ridendo  diffe . Se  hai  l’animo  di  Sacerdote , la  fiderai  i (luogo, 
ma  fedi  I{e,  tirerai  il  bue  per  l’uno , & l'altro  corno , accennando  fatto 
il  nome  del  bue, ucci  fio  nel  facrifitiojil  Teloponnefo , boggi  la  Morta , che 
facilmente  fi  guarderebbe,  fe  con  buona  guardia  tene  fle  due  foriere . 
\Arato  domandato  dal  f{e  del  fuo  parere , doppo  che  fu  flato  alquanto  i » 
filentio , riffofe . Molti  fono  o Filippo  » monti  di  Creta,  boggi  Candia , 
molti  i colli  de  Beoti , & Focefl , anchora  aflai  de  gli  Atamani , parte 
fofli  in  terra  ferma  piu  dentro , parte  lungo  la  marina , tutti  per  nati*- 
rate  fitto  forti  (fimi , nondimeno  benché  tu  neffuno  di  quefli  babbia  prefo  , 
fanno  pure  i tuoi  commandamenti, gli  affajfini  battano  le  bal-ge,grottc  , 
fajfi , & in  quefli  afcoHi  fi  difendono . Ma  al  J^e  niente  certo  piu  f labi * 
^ > & forte  può  effere , che  la  bemuoglienga.  > 

Haucua  Filippo  dato  il  uelcno  ad  idrato  » (he  a tempo  moriffe , con - 

t • — * 
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{urtando fi  a poco  a poco.  U ccorgendofi  idrato , ne  trottando  rimedio* 
fece  uifta  di  non  fentirlo , & entrato  in  camera , folamentc  diffc  a uno 
de  familiari.  0 Cefalo , qucfli  fono  i premi) dell' amicitia  l\egale . 
Tfon  •è  fempre  ftcuro  dare  a'  Trentini  buoni  configli  , poco  fondia- 
te , & che  piaccia. 

■ -\J  ' •- 

FILIPPIDE 

• / l ip  Pi  D e Toeta  Comico , molto  caro  a Ly fi  macho 
He  ,& molto  domcfhco,  il  i\c  offerendogli  la  fua  llbe- 
t ralità , & dicendo . Di  qual  co  fa  mia  uuoi  che  ti  faccia 
: partecipe  f Hjfiofe  . Di  quel  che  uorrai , purché  non 
! (ìa  (è ai  eto  alluno . Dimoflrando  effere  molto  cofa  pe- 
{ricolofa  il  f opere  i feriteti  de  Trenqipi , chef  e punto  tu  ne  accenni  fuori , 
fri  fiaccato , & bene  fieffo  auuiene , che  effi  Cogliono  hauere  in  odio  citi 
fia  tonfapeuole  di  quel  che  non  uogliano  fi  dica. 

Fibppide  cognominato  Imerodromo,  cioè  a fimilitudinc  del  Sole  in  un 
dì  fa  il  corfofuo , intero , uuol  dire  giorno,  & dromo  curfore , perche  co- 
fiui  in  un  dì  correndo  cento  e ottanta  miglia , & mcigo , arnuò  in  La  • 
cedcmonia-.co  fini  fimilmente  portando  la  nuoua,come gli ^it beni c fi  era- 
no uittoriofi  combattendo  in  Marat  bone  centra  i Medi  .{landò  il  Sena- 
to molto  in  affanno  per  l'efito  della  battaglia  ,di{fe . Molta  falute  bab- 
biam  unito,  &fubito  morì. , 

FILOSSENO  poeta. 

• * 

l l o s s fi  n o Toeta  ,fcntendo  i fuoi  uerfi  recitarti 
male , diffe ..  Voi  guatiate  le  cofe  mie , anche  io  gua- 

fìerò  le  notti  e.  • < /.u  n.  ; 

Sentendo  a gli  adulatori  lodar  i uerfifi  quali  hauen  - 
do  Dionyfio  componi  recitaua , gridò  fotte,  portatemi 
uia  douejfcauano  e tagliano  le  pietre  . Vitando  effere  piu  tollerabile 
una  tal  pena,  che  afioltar  fi  trijli  uerfi . Già  il  % fisco  adiratoj'baueua 
. mcjj  'o  in  quelle  cane . 

Il  meiefimo  domandato , perche  nelle  Tragedie  introduceffe  le  donne 
trifie , attefio , che  Sofocle  l' inducete  buone , ri  fiose  argutamente . Ter - 
ch'egli  l’induce  della  forte  qual  douerebbono  effere , ma  io  qual  propm 
«Ile  fono.  . 
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Chiamato  a un  conuito  , effondo  poflo  in  tauola  del  pane  nero  , 
difie . Guarda  non  porne  troppi  ,'(be  td  'non  faccia  buio  . Le  cofe 
nere  fanno  fcuro . 

‘ Cenando  una  uolta  con  Di ony fio , veduto , che  d Fj:  fu  poflo  innanzi 
un  barbio  di  notabile  grandezza  afe  uno  picciohno  ,fe  l'accofìò  a 
gli  orecchi . Del  che  Dionyfio  marauighatofi , lo  domandò  di  tal  cofa  , 
rilpofe . 0 per  le  mani  Galatea(  quefla  è 'bfynfa  marina  da'  Tocti  can  - 
tata)  della  quale  uolcuo  dal  pejciolino  intendere  certe  cofe  : ma  egli  fa 
feufa  >cbc  offendo  anchora  picciolo , niente  fa  ràgionaredi  tal  cofe , & 
dice  effere  cvftì  nel  tuo  piatto  ilfuo  Arcavolo , il  quale  potrebbe  raccon 
tare  molte  cofe , fé  gli  f uffe  lecito  fauellarc . Di  talfacetid  H He  alle - 
gratofi,  gli  mandò  il  barbio . 

Hauùndo  egli  in  Sicilia  una  bella  cafa , & podere  graffo , confiderai 
la  fuperfluità  nel  uiuere,  & le  delicatezze  de'  Siciliani  : difie . Ver  Dio 
tbe  qucfli  beni  non  faranno  cagione  della  rouina  mia , piu  toflo  roui- 
nerò  loro.  Et  fubito  gli  cede  a certe  perfone  in  ber  edita  , & pattifji 
di  Sicilia. 

Filoffeno  cognominato  Ternocope , da  Corimboytrouandofi  a ragionar 
con  alcuni , i quali  dicendo , come  1 Tordi  fi  uendeuano  cari , rifpofe.  Ma 
io  mi  ricordo  efiere  flato  un  tempo, che  l Corydo  s'baueua  per  un  quattri* 
no . Era  qui  uno  chiamato  Corydo,  tenuto  infame , perche  poneffe  il  cor 
po  fuo  a dishoneflo  guadagno . Il  motto  fu  cofi  coperto  ,che  Corydo  è no* 
me  anchora  d'uccello  in  greco , a noi  allodola . *• 

Fu  anche  fua  fentcntia , effere  piaceuoli  carni  quell  e,  che  carne  non 
fono , & foauiffimi  i pefici , che  pefei  non  fono  . Et  che  diletteuolc  era  il 
nauigare  lungo  la  terra , & il  pajjcggiare  lungo  l'acqua  . Significando , 
chela  medio  etiti  in  ogni  cota  piace , cefi  il  mtfcolare  tra  le  cofe  guaiti 
qualche  piacere . , ; . jv  - «vu® 

» - r\  feWbtvun’»'Qt 

FILOTINO  MEDICO. 

. • T.-lj 

Jlotino  Medico a uno , che  gli  moflrò  il  dito  pia - 
gato , battendo  marcio  il  fegato , lo  conobbe  il  medico 
dal  colore, gli  difie . Buon  b uomo ,non  ti  bifogna  hàuer 
paura  di  pericolo  dal  male  dell’ unghie . Qjtafi  annet- 
tendolo , che atttcndcfje a medicare  dentro , donerà  il 
maggior  male . Accade fpeffo , che  del  minor  male  ci  lamentiamo , d tu- 
mulando il  maggiore  • VVjVjv.  . 
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FRYNE. 


/(.yns  meretrice  molto  nominata,  fatta  vecchia  Uff  e. 
da  molti  ho  comperato  la  feccia  per  la  gloria  del  vino  i 
yolle  dire,  che  molti  feco  tifavano  per  gloriar  fi  {batter- 
la goduta  . Si  come  fi  compera  infimo  alla  feccia  d’un 
ut  no  perfetto , per  vantar  fi  d' bavere  tal  uino  in  cafa. 
Qjando  ella  fu  nel  fuogiouenil fiore  di  beltà , & anni,  ejfcndo  a un  con- 
vito tra  molte  ornate  ,cr  pregiate  femìne , venendo  a gli  filiti  febergi 
de'  conviti,  jpetialmente  , che  uno  comefignore  commanda  , che  tutti  fac 
ciano  quel  che  in  prima  fa  egli , coft  per  legge  motteggicele  forcati  di 
fare  , ella  prima  due  volte  mife  la  mano  nell'acqua , còfi  bagnata  toctò  la 
fronte . Et  ejfcndo  l'altrc  lifitate , come  dall'acqua  fu  tocco  il  mafebera - 
to  volto  , cafcando  il  lifciolo  , mofoaua  per  le  grinte  tutto  disforme , al 
naturale  impronto  ridotto  non  punto  Frine  offefa  di  fua  bellegga.percbt 
appariva  per  fua  naturale  non  pofticcia  beltà  ,piu  d'ogn  altra  formofa  j 
& uenujla  , <jr  la  pura  acqua  piu  l'illuHraua . 7^on  merita  la  rara  do- 
te di  cofiei , cioè  la  beHegja  con  alto  ingegno  congiunta , che  qui  tralafci 
un  breue , ma  profondo  documento , fitto  tale  schermo  afeofto  ,cbe  altro 
ci  dinota  fi  non,  che  tali  effere  /Indiamo , quali  vogliamo  e fiere  tenuti, ac 
ciocbe  rimojfo  uia  il  fimulato  fplendore , non  riportiamo  notabile  igno- 
minia , per  la  vanagloria  ingiù  fornente , & fusamente  cercata . 
r Gli  funi  innamorati , perche  non  erano  accettati  in  dono,uenuti  per  en 
trar  violentemente  in  cafa  della  figliuola,  accoflado  alla  porta  pali  di  fer 
ro.gappe,  baUflre,CT  fimil’iflrumenti.Fryne  ufcì  fuori,&  dijfe.  Hauendo 
voi  in  cafa  cotefo  cofe , perche  piu  tojlo  non  portavi  il  pregio  è yolle 
dire,  che  le  cafe  delle  meretrici  fi  pigliano  piu  facilmente  donando , che 
rovinando  la  porta  perforai . 

Fryne  pregò  Trafficete , dal  quale  era  grandemente  amata,  che  gli 
donajfe  dell’opere  fiue  la  piu  bella . L'amante  promi fe  al  fermo, ma  quel- 
la afiuta  s'actorfe , che  tanto  artefice  dijfimulaua  in  difeernere  qual  pi» 
bella  fujje,& che  la  promejfa  riufeirebbe  dominale  . Laonde  ella  fu- 
■ bornò  un  feruo , che  referijfe  a Trajfitele, mentre  che  uendeua  in  piagge 
deìl'operefue , come  la  bottega  fua  ardeva , & già  molti  de'  fuot  lavori 
\ejfcr abbruciati, ma  non  tutti.  Traffitelc  chiamando difjc , che  niente 
.al  tutto  gli  era  re  foto,  fe  Satyro , dr  Cupido nella  fiamma  erano  guafte 
quafi  dire  ,che  del  re  fo  non  fi  curava.  7{cl  ritornare,  Fryne  gli  fi  fe- 
ce in 
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ce  incontroydiccndo,  che  fi  effe  di  buona  uogliajehe  non  era  accaduto  ma- 
le alcuno . Onde  con  quefio  fuo  tróuato  malitiofo  da  fetninilc  ingegno , 
fcoperfe  quel  che  l'amico  fuo  piuftimaffe,  & in  quale  opera  piu  artifi - 
. tio  bauefje  poflo  , & gli  tolfe  il  cupido . 

Vantandoci  con  lei  un  fuo  (come  fanno  igiouani ) d'baucrc  molte  don 
che  gli  uolejfcro  bene , per  quefio  ella  con  arte  gli  fi  moslraua  piena 
di  dolore,  llgiouane  domandando  la  caufa.  Ella  nffofe . Ter  quefio 
m attnflo  ,& adiro , che  tufia  fiato  inuoltato  in  molte  : ella  fcgni  di 
battiture  mtendcua.i  quali  uide  pel  corpo  fuo . Era  unferuo,  & fi  glo- 
ria ua  d baucrfìgoduto  molte  fanciulle.  ' > 

Jl  uno  amante  auaro , il  quale  con  dolce  lufinghe,  diffe , 0 Frine,  tu 
fella  Veneretta  di  Traditele.  Quella  ricomperandoli  motto  lufinghe • 
Mole  . Etufei  il  Cupido  di  Fidia  , taf] andò  t auantia  di  lui . Che  pare 
tl  nome  FiJia  dcriui  dalla  parfimonia . Onde  fidicia  diceuanfi  i unititi 
de  Lacedemoni  dalla  parata  loro . 

r.  La  medcfimajcrcando  con  ogni  arte  corrompere  la  pudicitia  di  Seno- 
"““f  efjendo  raccettata  da  quello  in  cafa , & finalmente  hauendo  con 
pr  leghi  impetrato , che  gli  concedeffe  una  parte  del  fuo  letticciuolo, altro 
non  battendo , co  fi  con  quello  giaciuta  , & ritornata  o coloro , che  a tal 
cofa  Ibaueuano fi, molata , domandata , che  frutto  n'baueffe  ritratto , 
njpoje . Io  certamente  ritorno  da  unaftatua , non  da  unhuomo.  Quefio 
medefimocoft  racconta  Valerio  Muffino.  Hauendo  pattuito  concerti, 
giouanetti , che  gli  bufiaua l'animo  di  condurre  Senocrate  a ufare  ftco.fi 
mife  nel  le ito  con  qucUo.poi  l'altro  dì  quei giouanetti  rimprouerandoglit 
che  '[fendo  fi  bella  fune  mila. non  haueffe  potuto  allettare , & fasi  tare  il 
uecchio , & richiedendogli  il  pattuito  pregio,  che  uinto  hauere  diceua - 
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Hauendo  Meff andrò  Magno  rouinato  le  mura  di  Thebe , Frine  r ffer- 
! " fa,‘' * Me  (era  mere, ree  generofi  ,&■  maina. 

« . * * « m guelle  ,,,'no  brecce . Munirò  li  reumi  , ma 
■ Ce"°  Se"'r*  ^bbcofi  narauiglia,  ofi  piu  da  confide, 
rrn  fi,  clguadagno  «ufi»  fiat,  d,  cofici  col  firn  cp. , ouero,  che  d, 
lauto  umore  ictctna  firn.  m„aca  luffe,  ebe  untolo  tìtolo  tanto  caro 

fu  rifare  fbf  ' ’P"a°cb''f‘n”'  P‘“  & eccellente  opera 
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G A L B A P ARASlTOi?  A 

^l»a  parafato,  uituperato  penlfuo  uiuere  in  otto, 
ri lp  ofe . 7s {efa'uno  è forcato  a rendere  la  ragione  dello  - 
tioftto.  ^Accennare  uolle,  nefjuno  piu  facuramcnte  ut- 
uere , quanto  la  perfonaotiofa  . "Perche  (bi  maneg- 
gia de  negotij  , è obligato  a renderne  il  conto, 

• A 

GNATHENA  MERETRICE.  ‘ 

T^a  t h e n a meretrice,  riprefa  da  Stilpone  Filofofo  , 
ch'ella  corrompere  i giouanetti , nfpofc  .7 u&io  Sti- 
pane fumo  nel  medefamo  errore,  che  tu  infegm  a'  gioua- 
netti , » quali  fan  tcio  , certi  Jbfaismati  inutili:  drama-- 

torij:  di  maniera , che  non  importa , fé  pratichino  con 

un  Filofojo  , o con  una  mcr  etrice . 

Biffe  a un  parafato  tenuto  da  una  ueccbia , & cofani  haucua  un  corpo 
graffa,  o giouanctto,  garbatamente  fei  dtjpoflo  di  corpo  Egli  rifpofe.  Che 
penfi  tu  adunque , che  fu  fa  e,  sto  non  dormifai  il  fecondo  nel  letto,  quella  re- 
plicò, fare  fai  morto  di  fame.  Dnotando.comc  cauaua  le  fpefe  dall'ufare 
con  la  uec  bia^^ffag  fu  ta  fata  uentura . 

Et  a Paufania,  cognominato  Lacco, che  faltando, cadde  in  un  tino,  di  fa 
fe , Lacco  è caduto  nel  tino . Motteggiò  per  contrario  fenfo . Ma  bi  fo- 
gna intendere  la  for’ga  del  uocabolo , chiamano  i Greci  Lacco , quel  che 
noi  laco  in  latino , il  uolgare  muta  il  c.  in  .g.cr  è la  foffa  folto  lo  slret - 
toio,doue  fi  ricoglie  il  moflo . Onde  il  tinello  faiolc  cascate  nel  lago , non 
già  il  contrario  , che  quefto  caggi  nel  tinello. 

y edendo  uno  baucre  mefao  un  poebettodi  uino  nel  sytterio , quefto  è 
nn  uafo  qual  noi  rinfrefeatoio  nominiamo  , & còfani  dire',  Qtiefto  uino  bx 
fidici  anni,  ella  difac . è molto  pocolino , bauendo  tanti  anni . 

In  un  conuito  due  giouanetti  inferno  contraftando  per  cagione  di  lei, 
in  tal  modo  confalo  il  uinto . Sta  di  buon'animo  o giouanetto,  non  è fiatò 
contrailo  da  corone,ma  da  argento . Significando, come  ne  gli  altri  com- 
battimenti il  umeitore  nportaua  una  Corona, ma  qui  hausr  il  uinci torca 
sborfare  danari , fe  uoleua goderla , onde  miglior  era  la  condurne  del 
wnto, che  del  vincitore. 

U uno , che  baueua  dato  alla  fata  figliuola  certi  pochi  danari,  ne  por 

altro 


m 
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'altro  piu  gli  portava , frequentando  pur  al  / olito  f andanti,  diffe,o  giova- 
netto, & pcnfi  tu  cofi  fempre  di  venire  da  me,  tome  quando  bai  dato  una 
volta  fola  la  moneta  a Hippcmaibo , matflro  deli  esercitare  il  corpo  ? 

M ungiouahe , che  non  invitato  èra  venuto  al  coniti to  porgendogli  da 
bere,hanédo  prima  ella  beuto,com'è  u fianca,  diffe.o  fupcrbo,piglia.ct  egli. 
Et  perche  fuperboi Scucila  replit  ò.  mQ  chi  è piu  fupt  rio  di  te,  che  non 

' chiamato  fei  venuto?  Il  motto  ha  la  fua  for^a  nell'ambiguità  :7^c 
chiamato  uiene , chi  non  chiamato  viene  ,&  è fegno  di  sfacciateli , 
& fi  dice , ucnire  non  chiamato , chi  ricufa  di  venire  fendo  chiamato  , il- 
<he  è fegno  di  fu  periva . Ma  la  pronuntia  nella  fua  lingua  gli  da  piu  ef- 
ficacia a difitngucre. 

Era  condotta  da  due  perforerà  un  faldato  ,&daun  feruo  itile,  il  fol- 
dato  per  fnillaneggiarla,  chiamandola  un  lago,  rifpofe . Cofi  mi  di  forfè, 
perche  due  fiumi  fortino  in  me  Lyco , & Eletithero  ? Quello  è fiume 
dell' rifila  , che  entra  net  Tigre , Elcuthero , è nella  Scria  . Ma  quella 
intendeua  del  feruo,  & del  libero,  dai  quali  era  amata.  Et  interpretò 
Lycos  ben  Greco  a noi  fignifica  Lupo  fempre  affamato  ,intcfe  per  il  fer- 
vo , Elencherò , fignifica  liberatore , o nobile  falvatore , chi  è libero,  ha 
piu  audacia , iute  fé  il  foldato . , 

Confidcrando  Gnathena,  come  un  giovanetto  tirato  dalla  fama  della 
beitela  fua,  era  d'Hcllefponto  venuto  in  Mthene,  & che  flando  a menfa, 
favellava  troppo.,  ella  con  dcfirezja.  raffrenò  iffuo.gr accbiarc,  in  qucflo 
modo , non  diccui  tu,  che  da  Hellcffonto  cri  venuto  qua  ì Quello  eon- 
fent endo , ella  fvggiunfe . Et  onde  nafte , che  tu  non  babbia  nctitia  della 
principale  città  di  quella  I{egione  ? Egli  domandando , & di  quale  ? ella 
diffe . di  Sigeo , & cofi  dualmente  col  nome  di  tal  città  l’auuertì  del  tace- 
re : perche  in  greca  lingua  fignifica  filentio . 

ivv  l * * . \t\\  '“'V.v  S 1 * nfw ** *. 

HERACLITO. 

Eraclito  Filofofo , cognomimto  Sottile  ,ofcvro-, 
pregato  uolcffc  dire  qualche  parola  in  effortatione  per 
la  concordia , cfjendo  il  popolo  in  feditione,  & tumulto , 
montato  nell'alto  luogo  folito  , fi  fece  dare  un  bicchie- 
re d'acqua  fredda , & ui  gittò  dentro  un  poco  di  farina , 

» alcuni  dicono , d’una  forte  , di  ciuaie , o uolete  dir  le- 
gumi, alcuni  dicono  del  pulegio  faluatico , cr  beuuta  quefta  mefcolan'%ax 
fi  partì  non  dicendo  altro . Significando  per  tal  mi  fiuta , che  allbora  la 


t V'tl  , ÌMM 


fft  L 1 * K T> 

città  mancherebbe  di  feditone , fc  lanciando  le  delitie,  iwsg* fleti* 
Piar  contenti  del  poco . 


HIPPOMACHO. 


ftift 


^ a cojlui  Maeflro  di  febermire  ,&  vedendo egli  certi 
gwuanetti ,«  quali  faceua  effettuare t che  portantino 
di  pia^a  della  carne , diceua , che  dalla  lunga  conofcena 
quegli  ejfer  fuot difcepoli . Queflo  perche  Cinjlrutriv- 
ne  apparifee  in  tutti  i detti , & fatti  de  gli  huomini. 

I A S O N E. 

% _ 
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I celebra  un  detto  di  I afone  Thcffalo , quando  fi  pur- 
gaua  con  qualcuno , alquale  hauejfie  fatto  ingiuria . di - 
ccua  . Chi  uuol  ejfer  tenuto  offeruatore  della  giujlittc 
nelle  cofe grandi,  bilogna,chc  alcuna  uolta  la  moli  nelle 
cofe  piccole . Queflo  fi  verifica  (ferialmente  nelle  coft 
della  guerra , doue  per  faluare  il  publico,  fi  rovinano  delle  cafe  » & 
flan fi  le  pojfeffiom  delle  perfine  private . 

ISCOMACHO. 

Scomacho  hiflrione  celebrato , fentendo  un  me- 
dico domandare  a un  contadino  ( il  quale  per  troppo 
mangiare  fi  fentiuamale  ) fehaueua  cenato  infimo  al 
uomito  ,rifyo[e . 'Hpn  già , ma  infimo  al  ventre . 

I Simil  i queflo , una  poucretta , che  patiua  dolori  di 
corpo  con  fluffio , il  medico  gli  domandò  ,fe  ella  haueffie  nel  ventre , cioè  , 
sella  fufje gravida  . ripose , pigliando  al  contrario , come  può  effierui 
roba,  fendo  Plato  tre  di  fenda  cangiare  i 
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I S M E N I A fonatore  di  flauti . 


O k a v a in  un  certo  facrificio,  ne  (accedendo  il  folitó 
effetto  del  facrificio,  uno  ch'era  flato  condotto , prefi  i 
flauti , fonaua  male , & da  rider/ine , nondimeno  al 
tri  fio  fuono  di  coftui  fubito  il  facrificio  fu  confumato. 
La  onde  i circonfianti  biafimandolo,  coftui  diffe . Piene 


dal  cielo  iljonare  leggiadramente . Ile  quali  parole  If menta  foggbi~ 
gnando  diffe.  Sonanuo  io , gli  Dei  prefi  dal  piacere  t f&Jùno  a fentire, 
ma  fiillecitando  tu  di  fcacciargli , portarono  preflo  uia  il  facrificio . 

i fuoi  difcepoli  non  meno  moftraua  quegli , che  fonauano , & can- 
tauano  male , che  bene , dicendo  loro . A quefto  modo  bfogna  fonare , 
ma  non  a qud  modo . * 


Socrate  foleua  dire  co’  fuoi  familiari,  che  infegna- 
ua  per  dieci  libre  di  moneta , ma  ne  darebbe  dieci  mila 
a chi  gl' infegnaffe  l'audacia,  & la  buona  uoce . La  su#, 
timidità , & la  uoce  debile  lo  faceuano  poco  idoneo  al \ 
dire . Ma  quefle  fendo  arti  della  natura,  non  fi  poffono 


dare  dai  precettori.  .* 

Soleua  chiamare  figliuoli  de  gli  Dei  i fanciulli  ni  candidi , & di  felice 
ingegno  : perche  la  mente  bumana  ha  origine  diuina , onde  chi  l'ba  piu 
eccellente , pare  che  raffomigli  il  padre  Iddio  . 

un  padre  , che  diceua  di  non  bauere  mandato  col  figliuolo,  fe  non 
un  Jcruo,iiffc.  Va  dunque , & n barai  due . tl  che  in  due  modi  fi  può 
intendere . Rj torna  tu  a casa,  lasciando  il  figliuolo  meco , il  quale  come 
l’harò  inflrutto , che  non  manco  ti  fia  ubidiente , che  qualunque  de'  tuoi.  ' 
ferui , per  un  feruo  ubar  ai  due  .onero,  ritorna  a casa , & Rima  effere 
tua  la  pecunia,la  qual’hai  pattuito  meco  darmi  per  inftruire  il  tuo  fi*, 
gliuolo,  già  anchor  io  effere  dmentato  tuo , che  non  a minóre  cura  mi  fa- 
ri il  tuogiouanetto , comes'io  fuffi  un  tuo  feruo , 
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y B a a uno,  che  fi  lamentò  feco , per  e [fere  Slato  ba- 
gnato dal  fuo  cauallo , dijfi . Et  penfi  tu , che  io  fila  un 
Hippocentauro?  yccellò  con  ragione  queflo  fi  delicato 
fafiidioso , che  con  poco  discorso  imputale  al  caualcato- 
— -i'j:  re  quel  che  haueua  commefj'o  il  cauallo , corna  fi  un  me - 
defimo  animale  fu  fi  e infiemc  il  cauallo,c’l  caualcatore,  quali  fono  finti  gli 
Hippoccntaurì&xè, congiunti huomo  ,&  cauallo  ,per  breuità  cbta - 
tnonfi  Centauri  • , • 

LAIDE.;  | 

\jl  i D e Corintbia  famofa  meretrice , fendo  mandata 
a chiamare  da  un. fuo  innamorato  per  figno  del 
j aero  ,gli  mandò  il  fuo  fuggello,  ella  rifpofc , 'Hpn  poffo, 
perejjer  fango . Soleuano  fuggillare  con  certa  forte  di 
terra , & quella  dific , ch'era  loto,  come  fi  fufie  del  lo- 
to per  la  uia,  onde  ella  non  potefie  andare,  ma  uoUe  dire  ,cbe  non  fi  cwra- 
ua  del  suggello  di  terra , l'barebbc  uoluto  d argento . 

LAMPI  MERCATANTE. 

Omandato  in  che  modo  baueffe  acqui  fiato  le 
i icchtgre.  fijfpose  . Le  grandi  fen^a  dificultd , 
gr  le  piccole  con  fatica  , ey  tardi.  Voleua  dire , 
che  da  prima  con  uigilantia  grande  , a poco  a po - 
co  acquiflò  , ma  poi  crcfciuta  la  roba  , è facil  cosa 
arrichirli  con  larghi  guadagni.  Chi  comincia  bauere  credito,  que- 
fio  nome  fi  fa  pian  piano  tagcuolmente  uiene  in  grande^ , ilcbe  fuc- 

cedeinogni  negotio . 
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*A  kcq  Lelio tontra  Galba  Oratore  eloquentiffimo , 
ma  disforme  per  cfiere  gobbo , difie , eie  l’ingegno  di 
Galba  babitaua  male . Ma  piu  acerbamente  fi  mofie 
contro  del  medefimo  Qrbilio  grammatico. , il  qual  era 
compar fo  per  teflimonio  lontra  il  reo , al  quale  aitita - 


ua  Galba  ,cbe  per  confondere  Orbilio , finfe  non  faperc , che  fufic  prò- 
fefiore  di  grammatica  , di  qui  pigliando  occafione  d’ingiuriar  lo  , do- 
mandogli, che  arte  fai  f*  Orbilio  rimorse  bene , foglio  ilare  al  Sole 
a fregare  i gobbi . 


LENTVLO  MARCELLINO. 


Lcntulo  Marcellino,  fendo  Confilo  ,graucmcnte  In 
publico  parlamento  fi  lamentò  della  immoderata  poten 
tia  di  Tompeo . il  popolo  ad  alta  noce  approuando  fé 
fue  parole , egli  fubito  diffe,o  Quiriti , quanto  dire , o 

Romani , gridate , gridate  bora  , che  potete  , ucrrcL 

tempo  , ebe  fieramente  non  potrete  cofi  approuando  gridare . Si - 
gnificaua , che  la  potentia  di  quello  in  breue  a tal  Stato  ascenderci 
be,che  non  gli  fi  potrebbe  piu  refiftere  in  cofa  alcuna  di  quel , che 


gli  piaceffe 


LIONE  BIZZANTINO. 


Zone  fendo  accusato  da'  fuoi  cittadini , confortato  dii 
certi  ,cbe  ricorreffe  a i nimici , comparendo  in  publico, 
difie.  lo  cittadini  miei , piu  tofto  uoglio  effere  morto  da 
uoi,  ebe  efìcr  ucciso  con  uoi.  , . 
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LEOftTÌO  MERETRICE. 

E o n t i o celebrata  meretrice , fenda  a mensa  eoi 
fuo  amante, & venuta  Clycera , l'amico  voltando  piu  a 
coftei  gli  occhi , quella  fi  liava  addolorata . Vn  fuo  co- 
noscente , eccitandola , & perche  fìat  mefia  Lcontio  l 
1 1 1 Bj fiose,  mi  duole  il  ventre.  Ma  nel  Greco , la  rifiofla 

ha  la  fua  argutia . il  nome  ventre  fignifìca  anche  po(lcriore,onde  parue 
ch'ella  die  effe , che  Clycera  dipoi  venuta , era  piu  piaciuta  al  fuo  amico  , 
&qvc(lo  gli  doleva  . 

lesbonace  mityleneo. 

Esbonace  foleua  chiamare  gl'  bijlrioni , & filmili 
giucolatori , fatti  manefehi  : perciò  favi  con  le  mani 
fusero , non  con  la  lingua.  Era  una  forte  di  gefli,co' 
quali  anchora  le  hfiorie  ,&  materie  gravi  fen^a  voce 
| h umana  ,&  fernet  fuoni , con  C atto  folamcnte  del  cor- 

po di  maniera  le  rapprefentavano,  che  gli  filettatori  quafipiu  iutendefe- 
roper  tali  gefii , che  fe  con  ia  voce  baue fiero  recitate . 

% * ’ ; ♦ -i..  V"  * 0 »ii  * •*  •'*  V 

lettine. 

E t t I n e , foggiogati  effendoi  Lacedemoni  da  i Barbari, 
diffe,cbc  la  Creila  era  diventata  lufea  . Significando,  che 
le  due  prouincie , .Attico  ,&  Laconica  erano  gli  occhi,  e' l 
££$cuore della  Grecia. 

LYGVRGO  ORATORE. 

« I V * *’  • 4 * * •*-  * 

Ir  c v r c o fentendo  efiergli  oppoflo , come  con  danari 
1 sera  rifeofio  da  certa  calunnia  , non  lo  negò , ma  con  al- 
ta voce  difie,o  popolo  *Atbeniefela  uà  bene.poi  che  ha - 
ueudo  io  praticato  tanti  anni  nelle  cose  della  Rjpubhca 
| i miei  detrattori  maccufano , che  ho  dato , non  ricevu- 
to danari . . . 

Ter  efier  iato  nobile , era  molto  libero  nel  dire  piu , ebe  I popolo  al- 
. ~ cuna 
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cuna  uolta  non  potata  comportare . La  onde  per  lo  Strepito  del  popolo 
una  uolta  difcacciato  dall  alio  luogo  dotte  fi parlaua, gridò,  o sferra  Cer- 
area , come  fet  degna  di  molti  danari . Tarando  quel  popolo,  Jc  bene 
era  di  grande  autorità , & nome , nondimeno  ejjere  di  fittile  al  ncgotiarc 
le  co  fedi  momento . .*>  v . \ \ ■ 

Ter  forte  rtfeontrando  Senocrate,  il  qual  era  da  Telone , tirato  pel 

collo  in  carcere,  col  fuobaflonc  percofic  la  tefla  a Telone,  & liberò  Se- 
nocrate, & menò  Telone  in  prigione, come perfona  di  mala  uita . Quello 
fatto  di  Lycurgo  fu  da  tutti  commendato , & pochi  giorni  poi  Senoctatc 
nfcontrati  i figliuoli  di  Lycurgo , diffe , o fanciulli  ho  prefio  ringratiatò 
uoftro  padre, il  q u ale  pel  uolgo  è lodato , hauendo  foccor forni  in  un  cafo 
di  filile,  y olle  mofirare  la  laude  efier  buon  premio  delle  gii, fte  opere , 
& efler  al  fermo  grato  quello  aiuto, il  quale  fi  porge  a ponto  in  fui  btjo - 
gno  , in  qualunque  modo  fi  può  . i'  o : <•  Vi 

^ eh  lo  biafimaua,che  per  tanto  lo  Studio  dell'effer  eloquente  pagafji 
i Pletorici , rijpondeua . S alcuno  uoglia  promettere  di  far  dtuentare 
migliori  i figliuoli  miei , gli  darò  non  mille  dramme,  ma  uolentieri  la  me- 
tà della  roba  mia , o quanto  fu  in  quello  difeordante  dallo  j'ctocco,& 
danno fo  gi uditi o, non  dirò  foto  del  uolgo , anfj  anebora  delle  perfone  te- 
nute di  riputai  ione , che  stimano  gittate  uia,  fe  un  poi  bi  t to  piu  ffendefJ 
fero  per  inflituire  i Juoi  figliuoli . «i\mr 

Tra  le  fue  date  leggi  era  quefta , che  neffuna  donna  maritata  andaffe 
in  Eleufine , lo  fece  Jojfettando , che  per  danari  da  i ricchi  non  f ufi ero 
corrotte , ut  pose  la  pena  di  feimita  dramme.  La  moglie  fina  non  ha- 
uendo ubidito  a quefla  legge , a gli  accufatori  donò  un  Talento  . Et  Col- 
tro dì  efiendone  Lycurgo  di  quello  biafimato  dal  popolo  , r fi  ose . Sono 
Stato  ueduto  dare , non  pigliare  l Miunf  Sìatuijcono  le  pene  alla  legge 
per  guadagnare , ma  egli  rtmofle  da  fe  quefla  nota , ne  uolle  rompere  la 
legge  per  fauorirealla  moglie , ma  pagò  lacondannagionedel  firn» 

LYSANDRO. 

T sandro  Lacedemonio  cafligò  un  foldato , il  quaC era 
ufeito  di  Strada , coflui  fcufandtfi , che  non  era  ufcito  df 
banda  per  rubare , gli  r fiose . anche  uoglio,  che  tu  *c\ 
dia  pure  un  cenno  di  uolere  rubare . 
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MANLIO  CVRIO: 


• ' • ■ "•*  ' 


©mando'  Manlio  a Campano,  cbe  ufciua  del  thea- 
tro  , fe  fufie  flato  a ucdcre.  Campatio  uccellò  quefta 
| [ciocca  domanda  coft . Tip.  Ala  bo  qui  giuocato  alla 
palla  . T^on  fu  ella  go feria  domandare , fe  flette  a 
i __ uedere  t che  altro  haueua  a fatui  yfenon  uedere  la  fe- 

fìaf  Come  il  domandare  uno  ,cbe  efca  del  bagno  fe  fia  lavato  . Eti 
cosa  piu  inconueniente , dire  nel  theatro  bo  giuocato  alla  palla . 

• 1 yè\  .1:  \ V‘-  ~ ^ C'  V.  ^ & 

MEDICO  PARASITO. 

* * 

Ed  l co  uno  tra' Parafiti  d' Mie  filandro  Magno  fo- 
leua  accendere  gli  altri , cbe  non  temefiero  infamare 
perfona  di  qualunque  uitio  fi  fuffe . Et  a quefto  fuo 
federato  configlio  aggiunfe  una  cagione  da  quadrare  , 

diflc,ancorcbe  fani  fpetialmsnte  la  ferita  ,cbi  habbta 

accufato , nondimeno  refla  la  cicatrice . Cofa  certo  piu , cbe'  diabolica  , 
uolcre  fuggerire  una  tale  impietà  ,& quanto  piu  tenacemente  fla  at- 
taccata apprefio  molto  la  fofifetione  del  peccato  ,ancbora  cantra  l'inno - 
centi  fimo . Sogliono  anche  t rapaci  Capitani  y&  pirati , infiammare  i 
fuoi  alle  inique  rapine , infimo  al  uiuo , cbe  gli  (fogliati  mi  fieramente  ri- 
correndo al  Principal  Signore , fe  forcati  fieno  a refiituire , nondimeno 
nerefli  loro  qualche  parte,  \.)V  ...  ? ; ». 

melanthio. 

1 C e V A Melanthio , non  gli  parere  grauc  quella  ira,, 
la  quale  sforai  la  mente  all' uscire  alquanto, ma  Ce  quan 
do  al  lutto, ella  fi  fcacci  dteasa.  Sig  nificando , cbe  nelle 
buone  nature  ancho  ra  s’accende  l’ira,  ma  efiere  tollera - 

bile  quando  l'animo  preflo  ritorni  in  fe  ,&  in  luogo 

della  fltgza  riponga  la  dolce  ragione , altrimenti  perfeuerando  quella 
perturbatane , è una  manifefta  rouina . 

. 
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MELANTHO. 

£ l a n t H o Tarafito  d'+Aleftandro  Fereo,  domanda- 
to in  (he  modo  fufic  fiato  mutto  ^llt fiandra , njposc . 
Ter  la  cofcia  , nel  mio  uentre . yollc  aire , che  la  feri- 
ta anche  a Ini  era  fiata  data  al  fuo  uentre , nfpetto , 
che  fendo  morto  chi  lo  fidava,  bora  gli  hi fognerebbe 
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Enanoro  fi  dice  ha  nere  egli  compoflo  cento  cinque 
fattole  t cioè  Comedie,  di  tanto  numero  fittamente  in 
otto  fu  uincitore , cioè  piacque . Laonde  fendo  da  Fi- 
lemone  molto  a lui  inferiore  piu  notte  fuperato , fauo- 
rcndo  a quello  il  popolo , a forte  rifondandolo  gli  difie , 
o F demone  di  gratin , con  pace  tua , & perdono , dimmi , quando  tu  mi 
vinci  tnon  ti  ueigogni?  Sogliono  i vinti  vergognar  fi , ma  uincere  come 
F demone , Monandro  riputava  cofiaucrgognosa . 

M ENEDEMO. 

Intendendo  Mcnedemo  come  fpefio  era  grande- 
mente lodato  da ^Alejfino  ,dijje . Maio  fiemprc  vitu- 
pero lui . Significando  , che  non  poteva  efier  corrotto 
dalla  laude , che  per  queflo  mancafie  di  riprenderlo,  ef- 
fendo  degno  di  riprendono . 

N E A L C H E. 

-1  ' . 

Eliberando  ^rato  per  l'odio  comune  verso  de * 
tyranni , f cancellare  una  dipintura  molto  artifìciofa , 
& mirabile , era  dipinto  iA  ri  firato  in  carretta  uincito- 
re , 7{ealche  fupplichcuolmente  intere  effe , che  fai* 
„ uafie  fi  degna  opera , dicendo , che  la  guerra  fi  doveva 
fare  co ’ tyranni,  non  con  limagini  di  quegli.  Centra  del  pat^o  furore  dei 
volgo , anche  bene  fiefio  di  coloro , che  fono  Jcielti  fuori  della  turba  , 

TT  iti j 
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ir  sportati  dallo  sfrenato  empito , a rovinare  case , atterrare  Ha  tue,  can- 
cellare armi  ,er  fimtl  cose  » come  fe  poi  non  fra  notorio  il  vacuo  , o deso- 
lato luogo , & non  induca  i foreftieri  al  domandare , perche , &c. 

fv  '* . -j*  -,  if»' 

r N I C E S I A. 

/cesia  ad  Meandro  , il  quale  Scacciava  da  fc 
le  mosche  : perche  lo  mordevano , diffe  piu  da  gli  al- 
tri, cioè,  fei  morso,i  quali  piu  hanno  del  tuo  [an- 
gue gujlato . Significava  gli  adulatori,  thè  piu  del- 
le mosche  fvggono . > 


N I C O N E. 
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l c o n e meretrice  cognominata  Capra,  riscontrando 
u n Varafito , macilento , & fminvito  per  l'infermità , 
gli  diffe , o come  fei  diventato  macilento , quello  nfro- 
fe . Che  pcnfi  tu , ch’io  habbia  mangiato  in  tre  dì  ? 
Quella  rifpose . 0 l'ampolla  dell’olio  ,o  nero  le  fuola. 
Egli  uoleua  dire , che  qua  fi  niente  baueua  mangiato , & ella  riffiose , coi- 
rne fc  domandata  f uff  e della  qualità , ò quantità  de’  cibi . 

0 L y m p o.  , . 

1 : k jjfcpiS 

1 1 y m P i a madre  d'Meffandro , hauendo  molto  in  di- 
jjpiaccre , ch'egli  {opportafie  d'cffcrc  chiamato  figli  uo- 
| lo  di  Gioue , d fie  . non  reflerà  * Alcflandro  di  firmi  ve- 
nire in  odio  a Giunone, come  dire,  qucfla  mi  perseguite - 
rà , corri  ella  fa  verso  T altre  concubine  di  Gioue , usan- 
za è delle  mogli1 , con  ecceffiuo-oiio  perseguitare  le  concubine  de 
fvoi  mariti . 

• Et  intendendo , come  %A leffandro  fuo  figliuolo  , altri  dicono  di  Filip- 
po fuo  marito , era  innamorato  d'una  donna , Himandoft , che  fuffe  da 
cortei  con  malie , & incanti  guaflo  ,fccc  a fe, chiamare  la  f emina , nel 

favellare  feco , trovando  in  tei , oltre  alla  gratiofa , & bella  forma , co- 
fiumi  leggiadri , & liberali , &•  un  ingegno  tutto  dcJlro,gli  diffe . Va- 
dano in  mal' bora  coloro,  che  fai  frinente  t' infamano  £ incantamenti:  im- 
perniti tu  iftcjfr  bai  neramente  inula  medectna,&  l'amore  incantato* 
• Intendeva 
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Intendeua  de  fuoi  belli  incitatiui  cottami  . Et  Caputo  come  un  certo 
cortigiano  gioiianétìo  ,baucùa  tòlto  moglie  {erto  molto  bella,  ma  di  po - 
co  honeftafiama , dififie . Coflui  non  è fauio , che  ba  menato  moglie  con 
gli  orecchi  Joli ^ & non  anchora  con  gli  orecchi . Ma  peggio  direbbe  hog 
■gi,  che  foto  per  le  mani  le  pigliano , cioè , attendono  alla  roba , la  beltà 
con  gli  orecchi,  lafama  con  gh  orecchi  fi  comprende . 

I . Quando  intcfe,cbe'l  corpo  et  ^ Aleffiandro  fuo  era  Inficiato  fienosa  fepel- 
lirlo , tra' lamenti  pianti  dijfe  . 0 figliuolo,  che  tanto  t’affaticaui 
d'efjère  partecipe  del  cielo , & a quetto  con  tutto  il  tuo  sformo  t' affret- 
timi-, bora  non  pure  hai  potuto  ottenere  quel  che  è commune  a tutth 
mortali  , la  terra  , & la  fiepoltura  . u ilejj andrò  in  fuauita  fimi- 

foratamente  appctiua  gli  bonari  diuini  , & poi  morto , non  hebbe 
qucUf ultimo  honore  folico  dàrfi  infimo  alle  perfone  di  uilconditionf. 


èX  JS?r< 

ONOMADEMO  CHIO. 

T^o  m a d e m o fuperato  ch'egli  hebbe  la  fattione  con 
traria  giudicando  alcuni  douerfi  cacciare  dalla  città 
tutti  quei  della  contraria  parte , diffie , che  non  era  cofia 
utile  per  quefia  cagione , che  fi  doucua  dubitare  effendo 
m\  fc  acetati  tutti  i ni  mici,  non  fi  le  ua fiero  le  difeordie  tra 
gli  amici . Conoficèndo , che  la  ni tuia  di  molti  è, che  fie  gli  manchino  de ‘ 
nimici , fiopra  de'  quali  habbiano  da  sfogare  lapefifima  natura  fica  fi  uol- 
tono  contragli  nimici  . • 

O R S I N E. 

Issine  Satrapa  hauendo  conampiffimi  doni  honora- 
to  ^Aleffandro , cr  la  corte  di  quello,  niente  diede  a Ba - 
goe  Eunuco , onde  fatto  auuertito.come  coflui  era  gran 
demente  in  gratta  d' \Aleffandro,  nfpofe , che  por  tana 
riuer  enjjt  a gli  amici  del  Bj, non  alle  perfone  meretri- 
ci , ne  costumar  fi  tra  i Terfiani,chc  gli  huomini  menino  per  moglie  i tm - 
fichi.  Coflui  fu  cofi  d'animo,  come  di /angue  nobile, di  quello  eccellen- 
te fpir  ito  , che  Cyro  fuo  parente , non  poteua  adulare , ma  boncftamentc 
bortor are , ne  carenare , come  anche  hoggi  per  le  corti  fi  co  fi  urna  ,i 
giouanetti  ufati  alle  lafciuie , buffoni , ruffiani,  & filmili  piu  affai , che 
le  perfone  , & di  uirtù , & di  [angue  nobiliffimc , d ogni  honore, & pre- 
mio doghe . 
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^ntaieoni  contro  ^4  r fi  noe  moglie  di  Lyftma- 
cbo , fohta  vomitare,  dijfe  un  uerfo,  del  quale  il  jenfo  è . 

| Signoreggiare  poffa  fopra  de  trifti  chi  ba  condotto  co- 
I fìei  , che  nomiti . Come  uennea  l'orecchia  del  til 
i cofa , rincbiufccoftui  in  una  gabbia,  dotte  teneva  una 
donnola , & come  una  beftia  lo  faceva  menare  intorno ,& enfilo  nutru 
co , infino  alla  morte  » onde  il  buon  motto , ma  un  poco  libero  ,gli 
tiuf cimale . ù,  * 

PAVSANIA  DI  CAPPADOCIA. 

Uv  e n d o Taufaniafecondo  l'ufan  ^aflella  patria  la 
lingua  graffa  , pronuntiauamale , confondendo  le  let- 
tere ,cr  pronuntiando  breue , quel  che  lunga  pronun- 
cia ricbiedejfe,  o 'per  contrario , fu  quefto  chiamato 
cuoco  , perche  male  condijfe  le  prctiofe  ,&  delicate 

' '"'ÉÉM 


vivande . 


PAVSIMAGO. 


\jl  v s i m a c o diceva  d'un  parafilo , il  quale  tauana 
1 le ffcfeda  una  uecchiarella , che  gl'intertcmua  ufando 
con  lei,  cofa  contraria  di  quel  che  avveniva  alla  vecchio 
cioè  ch'egli  fempre  coucepeua  qualche  cofa  nel  ventre , 

1 quella  non  mai . Quefla  per  Cetd  reflauafi  Sterile  quan- 
tunque riuuejje  il  feme  , & quello  reflava  fatollo  , ejjendo  pafeiu- 
to  di  lei . r-.-vr  tv  • " 

PAVSONE  DIPINTORE. 

^vsone  prefica  dipignere  un  cavallo , che  par  effe, 
che  ft  uoltolaffe , coft  fu  ricerco  da  uno , egli  lo  dipinfe  a 
modo  , che  correfle . Chi  l'baueua  pagato  sdegnandoft , 
Taufone  ridendogli  difle . Volta  fottofopra  la  dipinta 
tavola , fatto  quefo,allbora  pareva  > che  fi  uoltolaffe, 

. t^ui 
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Qui  fi  moflra , come  certi  errori , che  paiono  grandi ffrnì , agevolmente 
cor  regger ft,  s alcuno  commodamente  gli  inecr preti . 
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PERICLE.- 

-V\  ' .V  & 

fmtìNiNDo  Tericle  la  ncceffìtà  della  guerra, ven- 
dè tutti  gli  ornamenti  della  Dea  Vallade  quaranta  ta- 
lenti d' oro  . Et  a quegli , che  lo  biafimauano  di  facri- 
legio,  ri  fpofe,  che  delle  {foglie  de  nimici  fi  potrebbono 
anche  rifare  molto  piu  belli . 

PERSEO. 

A n d(Q  Verfeo  certi  danari  a un  fuo  conofcente,  & 
con  diligenza  facendone  Jcritta , cr  cautione  appreffo 
un  banchiere  in  pianga , lamico  fuo  marauigliandofi 
! di  quella  tanta  cura , dijjc . 0 Verfeo , coft  tanto  le - 
| galmente , cioè , fecondo  le  leggi  i ri  fpofe . Certo  ac - 
ciocbe  io  riceva  amorevolmente , ne  legalmente  richicgga . SpeJJo  acca- 
de, che  governandoci  noi  con  buona  fede  con  gli  amici , fiamo  poiforga 
ti  lamentarci  ricorrendo  alia  ragione  . 

PERSIANI. 

Persiani  foglialo  dire , che  fono  dutpeccati , il  primo,  Peffere 
debitore , il  fecondo , l'effere  bugiardo,  perche  i debitori  JpejJomcn- 
tòno , col  promettere  d'hoggi  in  domani  fenici  affetto  . 

PINDARO.  V I 

Apportandoci!  T indar o a uno  , come  per 
tutto  predicava  delle  fue  virtù  , Fffpofe.  Io  per  que- 
llo tuo  ufficio , ti  rendo  buona  gratin , operando  ft  ,cbe 
tu  dica  il  vero . La  vera  virtù  , niente  cura  delle  huma- 
ni  lode.  Et  chi  celebra  quefla  laude , piu  i obligato  a 

quello ch'è lodato, che quefto a lui. 
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0 l k v a dire  Viatorie,  le  fperan'ge  effcrc  fogni  di  que- 
gli , che  fono  deftt . Fetgtlio  and)' egli  mcftrò  , che  gli 
inn  amorati  fi  fingono  de' fogni , che  certo  coja  ftupenda 
c a dire , L'imaginationi  fatte  da  coloro , che  fperano 
qualche  co  fa , & di  maniera  fi  dilettano  delle  nane  chi- 
mere fue , che  pare  loro  haucre  in  mano  quanto  fi  promettono  . 
e Vlatone  tanto  fhmaua*Ariflotilc,chc  quando  quello  per  forte  non  era 
ncll’^dcademia  , efclamaua,ci  manca  il  Filofofo  dilla  uerità  . Vna  uol- 
ta  anche  dific . 7{on  è uenuto  l'intelletto , panificando  t che  da  quello 
folo  era  bene  intejo y . 2 I { 

^ PLOTINO. 

L o t i n o Filofofo  Vlatonìco  , pregandolo  Amelio 
dipintore , che  fi  lafciafie  ritrarre  da  lui . Ricusò,  di- 
tendo  . Et  non  bafta , che  portiamo  intorno  quella  ui- 
ua  imagine , fe  anche  non  lafiiamo  da  moflrarfi,  per 
SAI  una  certa  gloriai  l' imagine  ddL'tmàgine  ,a  no  fin  de- 
fcendencis  Fu  del  parere  di  Tyibagora , che  L ear po  fia  una  guaina- 
delia  mente,  & la  minima  cofa  dett'buomo  uede , che  non  altro  ue- 
de  che' l corpo.  ’ ' 


POLYCLETO  SCVLTORE.  q 

l e eva  Tolycleto,  molefliffimo  effere  il  magifterio  di 
coloro,  alT unghie  de' quali  arriuaffe  il  loto,  lutan- 
do i lauoranti  di  figure, et  uafi  di  terra, quafi  ammonédo 
non  douerfi  efercitare  arti, le  quali  imbrattaffero  le  ma 
ni.  Certo , che  folo  nettijfimo  è Celeremo  della  filofofia . 

Fece  due  fiat  ue  d'un  mede  fimo  fegno  , una  fecondo  il  uerogiuditio  del 
Parte , l'altra  fecondo  l'opinione  del  uolgo , le  pofe  in  moftra  per  pentir- 
ne il  giuditio . La  prima  lauorata  con  la  fna  perfetta  arte , fu  comme» 
data , non  già  l'altra.  *Allhora?olyclcto  dtffe . Sappiate , che  Ito  fat- 
to quella , la  quale  tanto  uoi  lodate  , ma  quella  , che  uituperate  % 
Chauete  fatta  uoi  . ’.D'ffe  haucre  il  popolo  fatto  quella  , che  egli 
haueua  fatto  per  lafciarneil  giudicare  al  uolgo , che  cefi  fi  pafeeffe . 

Prodigo 


fuor  di  me  Jteflo, farò  mani ) 


POMPONIO  MARCELLO. 


A R C o “Pomponio , bauendo  riprtfo  certa  tofa  netto * 
ratione  di  Tiberio  Cefare , in  contrario , afferrmando 
Atteio  Capitone  quella  e/fere  latina , & fe  bene  non 
fuffe  hauer  di  certo  a effere , dijje , già  di  qui  mente 
Capitone,  perche  tu  Cefare  ben  puoi  dar  la  ciuiliti  a 
non  alle  parole,  certo,  che  al  Trencipe  non  ifia  i’ap- 
, le  parole  di  uarie  lingue,  le  quali  JpeJfo  entrano  nell'altrui 
: ma  fi  bene  il  publlco  ufo  le  raccetta , v a poco 
affi  dicendo  tdiuentano  Cittadine . 

C» 

o d i c o joieua  aire  ejjcre  il  fuoco  un’ottimo  condmciuu . 
I ntcndcua  il  cibo  ben  cotto  baflare  al  buono  Homaco  ;—"- 
fuffe  condito  con  altre  delicatezze  . 

• ‘ PROMETHE 

Ave  ndo  Trometheo  furbamente  portatoli  fuo- 
co dal  cielo  in  terra , non  piu  ueduto , un  Satyro  uo - 
per  altcgrezja  abbracciarlo , & bafciarlo , Tro- 
metheo ftiffe . ohimè  fe  non  ti  guardi , o becco , certo 
che  ti  dorrà  il  mento.  Significando,  che  le  enfe  anchora 
belliffime  ,&  molto  neccffarie , nondimeno  diuentono  Jpeffo 
danno fe,quando  elle  non  s'ufino  rettamente • 

PRA  SS  ASPE. 

Mmoniva  Trajfafpe  Cambile  1{c , che  temperata- 
mente  ufaffe  il  uino  : perche  brutta  era  ^ubbriache 
in  un  Trencipe , nella  ulta  del  quale  i fudditi  at- 
tentamente dirizzo*10  gl*  orecchi,  come  in  uno  specchio, 
il  l{e . Acciochc  tu  fappi,come  non  mai  efeo 
anche  doppo  il  bere,  come  & le  mani,  & 
gli  occhi  ritengono  C ufficio  fuo  fusamente , Detto  qutfo  ,fi  dette  a bc* 
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re  largamente  anche  piu  del  [olito , & ribaldato  dal  uino , commandò , 
che  [uff e quiui  menato  il  figliuolo  di  questo  Trafiafpe,cbe  (o  riprende • 
tta,  & lo  fece  tenere  la  man  finiflra  albata  [opra  il  capo:  & traendo 
una  frecciala  ficcò  nel  cuore  del  giovanetto , fi  tome  baueua  detto , che 
quiui  lo  palj crebbe , & lo  fece  [parare , & mottrò  al  padre  lafrec-  . 
eia  fifia  nel  cuore , domandandogli , fc  a baflanga  haueua  la  mano 
falda , da  apoflarc  . Il  padre  affermò  , che  *4 polline  non  barebb{ 
fae fatto  meglio . 

• P R OTOG  E NE..  ? .. 

4 * **  “ 

Iveva  Trotogene  in  I{bodi . iA pelle  andò  là  per  arder-  ' 
lo  , & fubito  fe  riandò  alla  bottega , douc  una  ucccbtarella  . 
flava  alla  guardia  d una  tauola  grandiffima , affidata  iitfn  ' 
legni  per  dipignere . Et  diffe , che  Trotogene  non  era  in 
cafa,  gli  domandò  chi  egli  fufje  per  dirgliene  comefuffe  ritornato,  Jpel- 
le  diffe",  da  coftui , &.prefo  il  pennello,  tirò  una  linea  di  un  colore  molto 
fittile  in  fu  quella  tauola.  Ritornato  Trotogene  ,la  uecchjà  gli  contò, 
come  la  cofa  era  paffata . Egli  confiderata  la  linea , diffe . Certo  ^4  pel 
le  è uenuto  a Rfiodt . Che  altra  per  fona  ,fi  perfetta  opera  non  bartbbl 
fatto . Et  fubito  ui  ritirò  fu  una  linea  piu  fittile,  non  ùfeendo  del  [patio 
dell' altra , di  eolore  diuerfo,  per  difeernimento , & commèfle  alla  uet- 
cbia  , ebe  fei  foreftiere  ritornajfc , mofirahdo  la  linea,  diceffe  K quettoì 
colui  t che  tu  domandi  . BJ tornato  *4 pelle,  & uergognaniofi  d^e fiere 
/tinto , col  tergo  colore  diuife  le  due  linee , non  ui  Ufficiando  piu /patio  al 
la  fittigliela . Trotogene  confefiando  d’e/fere  uinto,  coffe  al  porto,  > 
cercaua  d'^t pelle, trouato,il  uinto  menò  a cajafua  il  uincitort.  Ogni  ar 
tefice  conofce  l altro , anche  picciol  fegno. 

P Y L A D E.  • 

| r l a d e f amo  fi  bifirione  ne'  tempi  i^tugflojjauendo 
Hylafuodifcc polo,  al  quale  infignò  in  modo,  che  già 
era  afte  fi  a contendere  dell’ejjere  pari  al  maeftro,& 
nella  [cena  uenuto  a recitare  quefte  parole  . Qjtel  ma- 

| gno  ^Agamennone , & col  getto  quafi  lo  mifuraua  come 

alto,Tylade  allhora  feoprendofi  , efclamò,tu  lo  fai  lungo , non  magnof 
il  popolo  pregò  Tylade , che  di  nuoup  atteggiale  quella  feena,  doue  poi 

efprtmcua 
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ejfrimeua  tali  parole . Incominciate  con  igefii,  & uenuto  al  luogo  già 
ricorretto , bora  cjfrcjfe  ^Agamennone  tutto  penfofo  : giudicando  egli , 
& certo  bene , niente  meglio  conuenirfi a un  gran  Trencipe , ibe'l  pen - 
fare  per  la  [alate  di  tutti . La  qual  coja  fa  grandi  (fimo  un  Trencipe,  non 
la  lunga  Statura.  • 

Similmente  riprefe.  tìyla , che  negligentemente  rapprefentaua  con 
yefìi  Eiipode , che  doueua  mostrarlo  cieco , dijfe . Tu  aedi. 

, Tylade  atteggiando  Her cole  furiofo , & alcuni  bia fintando , cb’tgli 

ofleruaje  il  modo  dell'andare , non  conueniente  all' biflrione sgli  lafci an- 
dò il  rapprefentare  la  pcr{ona  qual  faceua  ,gli  njpofe  dicendo . 0 pa^ 

» io  atteggio  un  furiofo . Coft  dimoflrò,che  l’atto  da  loro  monucnicn- 

* té  giudicato,  fu  grandemente  conueniente , 

PtTHA  CORA." 

0 1 che  andò  Tithagora  a F li  unte  , & con  Leonte 
Trencipe  de'  Fliasij , bauendo  di  fiutato  di  molte  cofe 
dottamente,  & copiofamente , flupe fatto  il  Trencipe 
della  fapien^a , & eloquenti*  fua,  lo  domandò  in  qua  • 
le  arte  (òpra  tutto  fi  confidale.  Tytbag  ora  riJpofe.Cbe 
, non  fapfua  arte  alcuna , ma  effer  Filofofo , cioè  ftudiofo  della  fapienjct, 
l*  gratto  fa  * & moderata  uergogna  di  cofiui , uoltò  in  titolo  di  modeftia 
arrogante  cognome  di  fau(o  , del  quale  prima  fenici  rifletto  fi 
uantauano  . 

• • • • 

Vedendo  uno  de’fuoi  difcepoli  molto  attendere  alla  cura  del  corpo, & 

fiutare  d'ejfercgrajjo , & bauer  la  pelle  difiefa , & chiara , dijfe . Co- 
stui ccrtonon  refta  di  farfi  una  carcere  piu  molefta . Significando  , che 
i animo  noftro  rincbiufo  nel  corpo  come  in  prigione  ,'gli  fi  contrabe  piu  di  „ 

• molestia , quando  il  corpo  ’è  piu  grane . 

Diccua  douerfi  dcfidcrare  (ferialmente  da  gli  Iidij  tre  cofe  in  quefla 
Ulta . La  buona  fanitd , la  bella  forma , & le  ricchezze  fbc’l  refto  l'huo- 
mo  da  per  fe  fiejfo  polena  acquistarlo . Benché  la  Janiti  non  meno  pare 
che  s'appartenga  a quella  deli  animo , ibe  del  corpo , attendendo  alla 
ferola  del  uocabolo  greco . 


Jb  t * -K  O 


5S>* 


MANLIO  CVRIO; 


Omando'  Manlio  a Campano,  che  ufciua  del  thea- 
\ tro  , fe  fufie  flato  a ucdere.  Campano  uccellò  quefta 
| [ciocca  domanda  cofi . T^o . Ma  ho  qui  giuocato  alla 
palla  . V^on  fu  ella  go feria  domandare , fe  flette  a 

uedere  ? che  altro  haueua  a fami , fenon  uedere  la  fe- 

fiat  Come  il  domandare  uno , che  efca  del  bagno  fe  fta  lauato  . Eti 
cosa  piuinconuemente , dire  nel  theatro  ho  giuocato  alla  palla . 

• «ti  it  m i . • »\  «'Vài  mi  i iCi  ^ O'iLoi) 

MEDICO  PARASITO. 

• 1 

Ed  ico  uno  tra'  Taraftti  d’Mlefiandro  Magno  fo- 
leua  accendere  gli  altri , che  non  temefiero  infamare 
perfona  di  qualunque  uitio  fi  fuffe . Et  a queflo  fuo 
federato  coniglio  aggiunfe  una  cagione  da  quadrare  * 
, , , dific, ancorché  fani  fpttialmente  la  ferita , chi  habbia 

accufato , nondimeno  refta  la  cicatrice . Cofa  certo  piu , che'  diabolica , 
uolere  fuggerire  una  tale  impietà  ,& quanto  piu  tenacemente  fla  at- 
taccata apprefio  molto  la  fo fettone  del  peccato  , anchora  contea  l'inno- 
centiffmo . Sogliono  anche  t rapaci  Capuani  ,<*r  pirati , infiammare  i 
Puoi  alle  inique  rapine , infino  al  uiuo , che  gli  (fogliati  meramente  ri- 
correndo al  Vrincipal  Signore , Pe  forcati  pieno  a reihtuire . nondimeno 
ne  refii  loro  qualche  parte , u ..  -ivy.'' 

M E L A N T H I 

Jciva  Melanthio , non  gli  parere  grane  quella  ira , 
la  quale  sforai  la  mente  all' uscire  alquanto, ma  Ce  quan 
do  altutto,ella  fi  fcacci  dicasa.  Sig  nificando , che  nelle 
buone  nature  ancho  ra  s'accende  l’ira,  ma  efiere  tollera- 

bile  quando  l’animo  preflo  ritorni  in  fe  ,&  in  luogo 

della  fli^^a  riponga  la  dolce  ragione , altrimenti  perfeuerando  quella 
perturbatane , è una  manifefla  rouina . 

-tv,  ’f* f *. 
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morire  di  fame . 
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MELANTHO. 

..  .>  U I ttttWll  «Mi*  T»  t fri'»1’-1  •'♦» 

£ L a n t H o Varafito  dì \Alefiandro  Fereo , domanda- 
to in  (he  modo  fufic  Slato  mutto  . Altfiandro , n fio  se. 
"Per  la  cofcia , nel  mio  uentre . Folle  dire , ihe  la  feri- 
ta anche  a lui  era  Slata  data  al  fuo  neutre , n fiotto , 
che  fendo  morto  chi  lo  fielaua  ,bora  gli  bi fognerebbe 


N A N D R O. 


i 


...  1 


Enanoro  fi  dice  hauere  egli  compofio  cento  cinque 
fauole  t cioè  Comedic,di  tanto  numero  fidamente  in 
otto  fu  uincitore,  cioè  piacque . La  onde  fendo  da  Fi - 
lemonc  molto  a lui  inferiore  piu  notte  fuperato , fauo- 
rcndo  a quello  il  popolo , a forte  ri  fiondandolo  gli  difie , 
cr  Fi  temone  di  gratin , con  pace  tua , & perdono , dimmi , quando  tu  mi 
uincitnon  ti  ueigogni  i Sogliono  i uinti  uergognatft , ma  uincere  come 
Filemone , Monandro  riputaua  cofa ucrgogno  sa . 


M ENEDEMO. 


Intendendo  Mcnedemo  come  Jpefio  era  grande- 
mente lodato  da  le  fi  no , dijje . Ma  io  femprc  uitu- 
pero  lui . Significando  , che  non  poteua  efier  corrotto 
dalla  laude , che  per  quefto  manca fle  di  riprenderlo,  ef- 
fe ndo  degno  di  riprenfione . 

N E A L C H E.  ; 

. L . . ign\ 

£ liberando  girato  per  Iòdio  comune  uerso  de* 
tyranni , / cancellare  una  dipintura  molto  artificiofa , 
& mirabile , era  dipinto  ri  firato  in  carretta  uincito- 

re > 7<{ealcbe  fupplicbeuolmente  inteneffe , che  fai * 

uafìe  fi  degna  opera , dicendo  > che  la  guerra  fi  doueua 

fare  co ' tyranni,  non  con  limagini  di  quegli.  Contea  del  pa^o  furore  del 
uotgo , anche  bene  Jpefio  di  coloro , (he  fono  fiielti  fuori  della  turba , 
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ri  609 

Intendeua  de  fuoi  betti  incitatiui  costumi  . Et  faputo  come  un  certo 
cortigiano  gfiiianetìo , baueùa  tolto, moglie  {erto  molto  bella,  ma  di  po- 
co bonefla  fama , di (fé.  Corninone [auio , che  ba  menato  moglie  con 
gli  orecchi  foli,  & non  anchora  con  gli  orecchi . Ma  peggio  direbbe  hog 
gi,  che  foto  per  le  mani  le  pigliano , cioè , a t tendono  alia  roba , la  beltà 
con  gli  orcubi , la  fama  con  gli  orecchi  fi  comprende . 

'*  Quando  tntcfe\tbe'l  corpo  et leffandro  fuo  era  lafciato  fen^a  fepel - 
Urlo, tra' lamenti  >fZr pianti  dijfe . 0 figliuolo, che  tanto  t'afiaticaui 
d' e fiere  partecipe  del  cielo , & a queSlo  con  tutto  il  tuo  sformo  t' affret- 
tavi , bora  non  pure  hai  potuto  ottenere  quel  che  è commune  a tuttH 
mortali  , la  terra  , & la  fepoltura  . ^ le  fi  andrò  in  fuauita  f mi - 
foratamente  appetiua  gli  bonari  diuini  , & poi  morto , non  bebbe 
qucUt'ullitip  honore  filtro  dàrfi  infinp  alle  perfine  di  kit  condi tiou’f. 


^ V 


ONOMADEMO  CHIO. 


ni 

** i 


7^0  m a d e m o fuperato  ch'egli  bebbe  la  fattione  con 
traria , giudicando  alcuni  douerfi  cacciare  dalla  città 
tutti  quei  della  contraria  parte , difi'e , che  non  era  cofa 
utile  per  quefta  cagione , ebe  fi  doucua  dubitare  efiendo 
[cacciati  tutti  inimici,  non  fi  leva fiero  le  difeordie  tra 
gli  amici . Conofcèndo  , che  la  natura  di  molti è,cbc  figli  manchino  de" 
nimici , fi opra  de’  quali  babbiano  da  sfogare  la pefiima  natura  fuafi  uol- 
MM cèntréTgll niniìeUl^ «VS Atviib  oda 


ORSINE. 


• • . • 


Issine  Satrapa hauendo con ampifiìmi doni bonora- 
to  lA lejjandro  ,cr  la  corte  di  quello,  niente  diede  a Ba - 
goe  Eunuco , onde  fatto  auuertito.come  coflui  era  gran 
demente  in  gratta  d' leffandro , n fio  fi , che  portava 
riverenza  a gli  amici  del  Bj , non  alle  perfine  meretri- 
ci , nc  coflumarfi  tra  » Ver  frani, che  gli  buomini  menino  per  moglie  i ma- 
febi.  Coflui  fu  cofi  d'animo,  come  dì  [angue  nobile , di  quello  eccellen- 
te fiirito , che  Cyro  fuo  parente , non  poteua  adulare , ma  boneflamente 
bonorare , ne  carenare , tome  anche  hoggi  per  le  corti  fi  cofiuma , i 
giovanetti  ufati  alle  lafciuie , buffoni , ruffiani , & filmili  piu  affai , che 
le  perfine,  & di  uirtk , & di  [angue  nobilifiimc , dogni  bonore,&  pre- 
mio degic . 


6o%  l J 9 A * 

Y'.lni- 

p ANTALEONE, 

I^ntaleoni  contra  Arfinoe maglie  di  Lyfimn- 
, eòo , fohta  uomitare,  diffe  un  uerfo,  del  quale  iljènfo  i . 
i Signoreggiare  poffa  f opra  de  trifti  chi  ha  condotto  co- 
I (lei  , che  nomiti . Come  uennea  l'orecchia  del  I[f  tei 
I cofa , rincbiufc  coflui  in  una  gabbiai  doue  teneua  una 
donnola , & come  una  befiia  lo  focena  menare  intorno  ,&cofi  lo  nutru 
eòi  infino  alla  morte » onde  il  buon  motto  , ma  un  poco  ùbero ,gii 
tiufcì  male . . w . 

PAVSANIA  DI  CAPPADOCIA. 

jts  e n d o Vaufania  fecondo  l'ufan^adella patria  la 
lingua  graffa  , pronuntiaua  male , confondendo  le  tet- 
cere , cr  pronuntiando  breue  ,quel  che  lunga  pronun- 
cia ricbiedeffc , o per  contrario , fu  quejio  chiamato 
cuoco  » perche  male  condiffe  le  prctiofe  , & delicate 


uiuande  . 


PAVSIMACO. 


) URICI 


Uvsimaco  diceua  d'un  parafilo , il  quale  cattano 
1 le  Jpcfe  da  una  uecchiarella , che  gitntertentua  ufando 
con  lei,  cofa  contraria  di  quel  che  auucniua  alla  uecchia 
i cioè  ch'egli  fempre  concepeua  qualche  cofa  nel  uentre , 
I quella  non  mai . Qjfefta  per  l'età  reflauafi  Aerile  quan- 
tunque riceuefje  il  feme  , & quello  reftaua  fatollo  , efjendo  pafeiu - 
to  di  lei,  r . 

6 . T.  rjlIfC  ir  jh 

PAVSONE  DIPINTORE.  . ; 

^vsone  prefea  dipignere  un  canaìlo , che  pareffe, 
che  fi  uoltolajfe  ,cofi  fu  ricerco  da  uno , egli  lo  dipmfe  a 
modo  , che  correfje . Chi  l'baueua  pagato  sdegnandofi , 
Taufone  ridendogli  dtfie . Folta  jottofopra  la  dipinta 
tauola , fatto  quello, allbora  patena, che  fi  uoltolajfe, 

. Qjfi 
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Qui  fi moflra , cowf  certi  errori , cte paiono grandiffimi , agevolmente 
cor  regger fi,  s alcuno  commodamente  gli  ineer preti . 

PERI  CLE.  • 

vS| 

Frigni  ndo  Pericle  la  nccc(ptà  della  guerra,  uen- 
dè  tutti  gli  ornamenti  della  Dea  Tallade  quaranta  ta- 
lenti £ oro  . Et  a quegli , che  lo  biaftmauano  di  facri- 
legio , rifpofe , che  delle  fpoglie  de’  rumici  fi  potrebbono 
anche  rifare  molto  piu  belli . 


PERSEO.  >**««'*\ 

1 • 

\A  n oq  Per  fio  certi  danari  a un  fuo  conofcentc,  & 
j con  diligenza  facendone  Jcritta , c r cautione  apprejfo 
un  banchiere  in  pianga , l'amico  fuo  marauigliandofi 
I di  quefla  tanta  cura , diffc . 0 Terfeo , cofi  tanto  le - 
| galmente , cioè , fecondo  le  leggi  ? rifpofe.  Certo  ac- 
etiche io  riceva  amorevolmente » ne  legalmente  richicgga . Spefjo  acca- 
de , che  governandoci  noi  con  buona  fede  con  gli  amici , fiamo  poiforga 
ti  lamentarci  ricorrendo  alla  ragione  • 


PERSIANI. 


Persiani  fogliono  dire , che  fono  due  peccati  » il  primo , F effere 
debitore , il  fecondo , F effere  bugiardo , perche  i debitori  Jpefjomcn - 
tòno , col  promettere  d hoggi  in  domani  finga  affetto  . 

PINDARO. 


Apportandogli  "Pindaro  a uno  , come  per 
tutto  predicava  delle  fue  viriti , Rifpofe.  Io  per  que - 
fio  tuo  ufficio , ti  rendo  buona  gratta , operando  fi  ,che 
tu  dica  il  uero . La  vera  uirtù  , niente  cura  delle  buma - 
nitide.  Et  chi  celebra  quefla  laude,  piu  è obligato  a, 
quello  eh' è lodato , che  quefio  a luì . 
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PLATONE.  ' ' 

• • ' J * • • - • 1 j\  ‘ -w  I 

0 l e v a dire  Viatorie,  le  Jperan^je  e fere  fogni  di  que- 
j gli , che  fono  deftì . VergUio  a nel}' egli  mofirò  , che  gli 
[ inn  amorati  fi  fingono  de' fogni , che  certo  cojaftupenia 
c a dire , Ciniaginationi  fatte  da  coloro , che  Jperano 

qualche  co  fa , & di  maniera  fi  dilettano  delle  nane  chi • 

mere  fue , che  pare  loro  battere  in  mano  quanto  fi  promettono  . 

•piatone  tanto  flimaua^Ariflotile,che  quando  quello  per  forte  non  era 
ncll’jtcadcmia  , efclamaua,ci  manca  il  Fitofofo  della  uerità  . Vna  uol - 
ta  anche  diflc . 7s {an  è uenuto  l'intelletto , fignificando , che  da  quello 
foto  era  bene  intelo  e < . . 2 [ i 


P L O T 1 N O. 
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Loti  no  Filofofo  Platonico  , pregandolo  Entello 
dipintore , che  fi  lafciafìc  ritrarre  da  lui  . Hjcusò,  di- 
tendo  . Et  non  bajia , che  portiamo  intorno  quella  ri- 
tta imagine , fe  anche  non  laftiamo  da  moflrarfi , per 

__  una  certagloria , l’imagine  dell' rmàgitie , a noflrt  de-* 

feendènn  f Fu  del  parere  di  Vyihagora , che'L  Corpo  fia  una  guaina- 
delia  mente , & la  minima  cofa  dell'buomo  uede , che  non  altro  Me- 
de cbe'l  corpo . . ' ' 

POLYCLETO  SCVLTORE.  ,T 

I l.  c iva  Volycleto,  molefttfimo  effere  il  magiflerio  di 
\ coloro,  all  unghie  de'  quali  arriuaffe  il  loto.  Titan- 
io i lauoranti  difigure,et  uaftdi  terra, qua  fi  ammonédo 
non  douerft  efercitare  arti, le  quali  imbrattaffero  le  ma 
j ni.  Certo , che  folo  netti  fimo  è Celeremo  della  filo fofia . 
Fece  due  fiat  uè  d un  mcdefimo  fegno , una  fecondo  il  uerogiuditio  del 
Parte , l'altra  fecondo  l'opinione  del  uolgo , le  pofe  in  mofira  per  pentir- 
ne ilgiuditio . La  prima  lauorata  con  la  fua  perfetta  arte , fu  commen 
data , non  già  C altra,  ^tllhora  Volycleto  dtffe  . Sappiate , che  ho fat- 
to quella,  la  quale  tanto  uoi  lodate  , ma  quella  , che  uituperate  • 
Chaucte  fatta  uoi  . \D'fc  hauere  il  popolo  fatto  quella  , che  egli 
baueua  fatto  per  lafciarneil  giudicare  al  uolgo , che  cefi  fi  pafeefe , 

Prodigo 


. . - 

POMPONIO  MARCEL 

jl  r c o Tomponio , battendo  riprtfo  certa  cofa  ndCo- 
ratione  di  Tiberio  Cefare , in  contrario , affermando 
nitido  Capitone  quella  effere  latina , & fe  bene  non 
fuffe  batter  di  certo  a effere , diffe,  già  di  qui  mente 
Capitone,  perche  tu  Cefare  ben  puoi  dar  la  cimlitk  a 
, ma  non  alle  parole , certo , che  al  Trencipe  non  ifta  i'ap  - 
tic  parole  di  uarie  lingue , le  quali  fpejfp  entrano  nell'altrui 
: ma  fi  bene  il  publico  ufo  le  raccettat  w a poco 
(Oft  dicendo  . diuentano  Cittadine . 

P RO  D I C O. 

o d i c o folcua  dire  effere  il  fuoco  un'ottimo  condimento . 
I ntendeua  il  cibo  ben  cotto  bajlare  al  buono  Homaco  ;fc  bene 

fuffe  condito  con  altre  delicatezze  . 

• 

• w 

P R O M ~ 

Avendo,  Trometheo  furtiuamcntc  portatoti  fuo- 
co dal  cielo  in  terra , non  piu  ueduto  , un  Satyro  uo- 
altegrezz*  abbracciarlo  ,&bafciarlo , Tro- 
nfie . ohimè  fe  non  ti  guardi , o becco , certo 
che  ti  dorrà  il  mento.  Significando,  che  le  enfe  anchora 
per  natura  bellifiime  ,&  molto  neccffarie , nondimeno  diuentono  fpeffo 
danno  fe, quando  elle  non  s' ufi  no  rettamente . 

PRASSASPE. 

M M o n i v a Traffafpe  Cambile  Fc,  che  temperata- 
mente  ufafie  il  uino  : perche  brutta  era  l'ubbriache1^- 
Za  in  un  Trencipe,  nella  uita  del  quale  i fudditi  at- 
tentamente dirizzone  gli  orecchi , come  in  uno  fpeccbio, 
gli  rifiofe  il  f{e . liccio  che  tu  fappi,come  non  mai  efeo 
di  me  jle fio,  farò  manifeflo  anche  doppo  il  bere , come  & le  mani,  & 
gli  occhi  ritengono  t ufficio  fuo  fiocamente . Detto  quefio  ,fi  dette  a be» 
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ré  largamente  anche  piu  delfolito , & ribaldato  dal  nino , eommandò  , 
che  fuffe  quiui  menato  ilfigliuolo  di  quello  Tra[fiafpe,cbe  {o  riprende • 
uà , & lo  fece  tenere  la  man  fintftra  albata  fopra  il  capo:  & traendo 
una  frecciala  ficca  nel  cuore  del  giovanetto , fi  tome  haueua  detto , che 
quitti  lo  parrebbe , & lo  fece  /parare , & moHr'o  al  padre  la  frec- 
cia fifa  nel  cuore  , domandandogli , fé  a bafìan^a  haueua  la  mano 
falda , da  apoflarc  . Il  padre  afermò  , che  Cipolline  non  barebbq 
/nefasto  meglio.  • • 

t • • * jV  *-  • - ' •* 

• PROTOGENE.. 

. . • • f 

fvEVA  Trotogene  in  Rhodi . impelle  andò là  per  arder-  • 
lo  , & fubitofe  riandò  alla  bottega , doue  una  ucccbtarcllq  . 
flava  alla  guardia  d una  tauola  grandiffima , ajfetata  irffu  * 
legni  per  dipignere . Et  diffc , che  Trotogene  non  era  in 
ca}a,gli  domandò  chi  egli  fufje  per  dirgliene  come  fuffe  ritornato,  *4 pel- 
le differ , da  co/lui , &.prefo  il  pennello,  tirò  una  linea  di  un  colore  molto 
fiottile  in  fu  quella  tauola.  Ritornato  Trotogene , la  uecchià  gli  contò,' 
come  la  cofa  era  paffuta . Egli  confiderata  la  linea  , diffe . Certo  *4 pel 
le  c uenuto  a Rhodt . Che  altra  per  fona  ,fì  perfetta  opera  non  barebbq 
fatto . Et  fubito  ui  ritirò  fu  una  linea  piu  fiottile,  non  uficendo  del  /pàtio 
dell’altra , di  colore  diuerfo,  per  difcernimcnto , & commcfic  alla  vec- 
chia ,cbefd  forcflicrcritorna/fe  ,moftrahdo  la  linea,  dice/fe . quello  è 
colui che  tu  domandi  . Ritornato  spelte , & uergognandofi  (teffcrc 
uinto , col  ter%p  colore  diuife  le  due  linee , no » ui  Inficiando  piu  {patto  al 
la  fiottigliela . Trotogene  confeflando  d’effere  uinto,  cor/e  al  porto,, 
cercaua  d' bipede, trouato,il  uinto  menò  a coffa  fua  il  uincitort.  Ogni  ai 
tefree  conofce  C altro , anche  picciol  fegno. 

P Y L A D E.  • 

jr  l a d e famofio  biflrione  ne'  tempi  (t^iugflojiauendo 
Hylafuo  difcepolo , al  quale  infegnò  in  modo,  che  già 
era  aficcfo  a contendere  dell’efjere  pari  al  maeflro , & 
nella  {cena  uenuto  a recitare  quefle  parole  . Quel  raa- 
| gno  Agamennone , & col  getto  quafi  lo  mifurauacome 
alto,  Tylade  allbora  f coprendo fi , efclamò , tu  lo  fai  lungo , non  magno/ 
il  popolo  pregò  Tylade , che  dì  nuoup  atteggiaffe  quella  frena,  doue  poi 

efprimeua 
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efrrimeua  tali  parole . Bj cominciate  con  igefii,  & uenuto  al  luogo  già 
ricorretto , bora  cfrirejfe  Agamennone  tutto penfofo  : giudicando  egli , 
& certo  bene , niente  meglio  conuenirfia  un  gran  Trencipe , ihe'l  peti  - 
fare  per  lafalute  di  tutti . La  qual  coja  fa  graniamo  un  Trencipe,  non 
la  lunga  Statura.  • 

Similmente  riprefe.  Hyla,che  negligentemente  rapprefentaua  con 
yefli  Edipode,  che  doue  uà  mostrarlo  cieco,  diffe.  Tuuedi.  ^ 

# Tylade  atteggiando  Hercole  furiofo , & alcuni  bi  a fintando , ch’egli 
offcruaffe  il  modo  dell’andare , non  conuenicnte  all' barione, egli  lafcian - 
gioii  rapprefentare  la  pcr[ona  qual  faceua  ,gli  nfrofe  dicendo . 0 pa^ 

3 [j  * io  atteggio  un  furiofo . Cofi  dimoflrò,cbc  l'atto  da  loro  mconuenien - 

* & giudicato, fu  grandemente  conuenienre , 


P YTHA  Q ORA/ 

O i che  andò  Tithagora  a Fliunte  , & con  Leonte 
Trencipe  de’  Fliasij , baucndo  di  fiutato  di  molte  cofe 
dottamente  ,&  copiofamente , flupe fatto  il  Trencipe 
della  fapien-ga , & eloquenza  fua , lo  domandò  in  qua  - 

„ learte  fopra  tutto  fi  confidale.  Tythagora  rifrofe.Cbe 

. nonfapfua  arte  alcuna , ma  ejfer  Filofofo , cioè  fludiofo  della  fapien'ga, 
lagratiofa * & moderata  uergogna  di  cofiui , uoltò  in  titolo  di  modefiia 
f arrogante  cognome  di  fau(o  , del  quale  prima  fenga  ri  fretto  fi 
uantauano  . 

# * • • • ■ 

V edendo  uno  de’  fuoì  difcepoli  molto  attendere  alla  cura  del  corpo, & 

fluitare  d ejfer  e grafo , & hauer  la  pelle  diftefa , & chiara , diffe . Co- 
Slui  certonon  refta  di  farfi  una  carcere  piu  molefla.  Significando  , che 
C animo  noftro  rincbiufo  nel  corpo  come  in  prigione  , gli  fi  contrahe  piu  di 
• molestia , quando  il  corpo  è piu graue . 

. ^ Diccua  douerfi  de  fiderare  fretialmcnte  da  gli  lidij  tre  cofe  in  quefia 
Ulta . Ifl  buona  fanitd , la  bella  forma , & le  ricchezze  schei  refto  l’buo- 
mo  da  perfefleffo  poteua  acquistarlo . Benché  la  faniti  non  meno  pare 
che  s’appartenga  a quella  dell animo  ,ibe  del  corpo , attendendo  alla 
for%a  del  uocabolo  greco  . 


6cS 
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r.T  h i A figliuola  d'^iriflotile,  domandata  qual  fujje 
un  colore  bcUtfiìmo,  rifpofe . Ciucilo, il  quale  il  uergo ■* 
%nofo  rifpetto  ingenera  nelle  perfone  ben  nate  . Qui  fi 
feorge , che  fu  d'un  tanto  Filofofo  figliuola , fogliano  le 
[emme dilettarfi , chi  d'un  colore , chi  d' un'altro. 


• > 


P Y T H I O. 


T T h i o per.  natione  Lydo,  era  fopramodo  rieco  hi 
lene  città  di  Frygia  , qui  regnaua  , & era  fuor  di  modo 
dedito  al  cumular  oro,  tcneua  qUafi  tutta  la  città  occu-  * 
pata  in  cauare  metalli,  di  maniera , che  altro  à pena  fi 

i — , potcua  fare,  non  anatrando  tempo La  moglie  con  fa* 

gaie,  & diligente  rimedio  medicò  quefio  male,  oiffente  il  marito , or- 
dinò , che  pulitamente,  & con  molto  artificio  fi  facejfe  d'oro  la  menfa,&  . 
ogni  majferitia  pertinente  a quella , anchora  certe  forme  di  city , i quali  # 
fapeua  molto  piacere  al  fuo  marito  . Ritornato  quello , & uenuta  [bo- 
ra d'ap  parecchiare  la  menfa,  fu  pofta  quella  d'oro , con  la  credenza  de  # 
uafi  tutti  d'oro . Et  pafeè  uolentieri  alquanto  gli  orecchi  di  .tale  fpet- 
t acolo , ma  lo  ftomaco  nolendofatiarfi  d'altro  , che  di  sguardare  oro,com 
mandò  che  portaffero  le  uiuande . Ecco poncuanoin  tauola  quelle  forme . 
di\cibi  d'oro , belli  folo  al  uedere,ma  non  a fatiar  Infame.  Qui  acccfo  di- 
ra Tytbio  , chiedendo  che  fi  portafie  roba  da  mangiarfi , boramai  trop- 
po efferui  fiate  cofe  da  rimirare , allbora  la  moglie  pre fa  l‘occafionc,dif- 
fe . 0 Ty  tino  ,&  non  t’accorgi  quando  che  niente,  altro  uai  cercando  t 
che  oro  , abbandonarfi  la  coltiuatione  delle  terre , & ridar  fi  i tuoi  cit- . 
t aiini  al  patire  per  la  fame , in  breue  tempo  per  morir  tutti , fe  uai  fi- 
gurando per  la  cominciata  firaia  i Et  cofi  con\quefio  garbato  , &a- 
ftuto  trouato  lajauia  donna  ritrajfe  il  marito  dallo  [mi furato  fiudio  di , 


trauaroro. 
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JlTHONl 
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PVTHONE. 


• 

T t h o n e da BiTgntio, profefjoredi  Rjjettoricajba - 
uendo  fopramodo  il  corpo groffo  & ucnuto  a pubhco > 
parlamento  per  (fortore  alla  concordia  i Bizantini,  le- 
na ti  fu  infcditionc,  & tumulto  ,fubito  il  popolo  tutto 

I cominciò  fortemente  a ridere , per  tanta  grafema  di 

quello . Egli  riuoltòil  ri{o  in  cofa  grane , dicendo , o Cittadini  uoi  ri- 
dete ! Unendo  io  un  fi  fatto  corpo , boia  mia  donna  molto  piu  di  me 
graffa  , & nondimeno  per  effere  noi  d'accordo  in  qualunque  letticello 
amendua  capiamo  : ma  fe  difeordanti  fumo , non  capiamo  in  tutta  la 
cafa  , & ufato  quefio  proemio , entrò  a feguire  i òr atione  preparata, 
Tythone  agli  *Atbeni(fi,i  quali  fi  marauigliauano , per  l'imprefe  fe- 
licemente condotto , & perche  hauefje  morto  il  He  loro,  & affai  lodan- 
dolo , diJJ'e,  fi  debbono  nngratiare  gli  Iddij , i quali  fon  Siati  autori , che 
tal' opera  fia  ben  fucceffa , che  io  niente  altro,  ci  ho  meffo  che  la  mano  , 
& l’opera  mia . lnuero  fentì  bene , cbe'l  riuf  cimento  della  cofa  è in  ma- 
no d'iddio , & a quefio  render  grafie  , fi  conuiene  d'ogni\noSlro  be- 
ne operare  , uolendo  però  quello , che  ci  mettiamo  [opera  noSlra , il  dje 
tbiaramentc  apptuoua  l'^ptflolo , dicendo , che  fumo  comperatoti 
d'iddio. 


SAMMENITO  RE. 

*^M  menito  He  de  gli  Egyttif/u  da  Cambyfc  tac- 
ciato del  Begno , la  fua  figliuola  prigiona  u e flit  a da  fan 
tefea  ,fu  da  Cambyfe  mandata  con  alquante  uerginel- 
le  nobili  a trarre  dell’acqua  , actioche  con  un  tale  (pet- 

J tocolo  affliggefjc  l'animo  del  padre,  & madre  prigioni. 

T utti  pigliandone  grande  fdegno , folo  Sa  mmenito  abbafsò  gli  occhi . 
Toi  fece  condurre  tl  figliuolo  di  coflui  con  altri  di  fimi  l'età , legati  per  il 
collo , & col  freno  in  bocca  . anche  per  quefio  Sammenito  punto  fi 
commoffe . Ma  quando  uide  unfuo  familiar  amico j fogliato  d'ogni  cofa 
intorno  mendicando , per  quefio  (penatolo , di  maniera  fi  commoffe,  che 
con  granpianto  chiamando  l amico, fi  percoteua  il  capo  al  capo  de’  bar- 
ba ri . Cambyfe  come  mteje  tal  cofa , & per  un  fuo  mandato  domandan- 
do per  qual  cagione  fuffe  cofi  tacito  flato  nella  calamità  de’ figliuoli,  poi 
* •ATOF.  DI  TLFT.  QJ^ 


6 zò  L I B ^ <f 

co  fi  impatientemete  comportale  £ affli  tt  ione  d' un  ueccbiarello  amico, gli 
rifpofe , figliuolo  di  Cyro,i  mali  de'fuoi  piifgraui  fono , che  da  'feguitar- 
gli  con  lagrime , ma  per  £ amico  bifognaua  piagnere , il  quale  da  molte 
ricchezze  è ridotto  a una  gran  pouertà , & qucfto  neU'eflrema  uec- 
cbiegzafua. 

SANTIPPE. 


• 

xA  ntippe  foleua  dire  con  molta  laude  di  Socrate 
marito  fuo,  che  fempre  l'haueua  ueduto  ritornare  a ca- 
pi di  un  mede  fimo  uolto  ,ft  come  fuori  ufcito.  Certa- 
mente manifcflo  fegno  d'animo  confante,  attefo,cbe  gli 
altri  ritornino  a cafa,o  malcontenti , o allegri , fecondo 
quel  ebe  di  bcne,o  male  accaduto  fia. 


SCIPIONE. 


•A  v e v a Scipione  "Pretore  dato  a un  certo  Siciliano 
per  padrone  in  una  caufa , un  fuo  intimo  amico , nobile 
ma  folcnnemente  paggio . La  onde  il  Siciliano  diffe . 
lo  ti  prego , o "Pretore,  che  tu  dia  coHui  per  difenfore 
all'auuer fano  mio  ,poi  a me  non  darai  per  fona.  "Per- 
che conofcendolo  fi  publico  , & bonoreuolc  paggo  , che  non  dubitami 
vincere , quando , che  qui  llofufje  flato  in  aiuto  dell'auner fario  fuo . 

Gl’inutdiofi  di  Scipione  foleuano  chiamarlo  biftrione  d'opere  egregie 
& Lelio  Juo  collega  compofitote , cioè , che  Scipione  feguitando  t configli 
di  Lelio,  faceua  opere  degne . 

Scipione  ejfendo  a Vjtmantia , adirato  con  Caio  Metello , diffe , che 
fe  la  madre  fua  bau  effe  partorito  il  quinto  figliuolo , harebbe  partorito 
un  afino,  rinfacciando  a quello  ,&  ai  fratellija  tardità,  & gioffrg^a 
della  mente  , infume  con  la  brutterà  del  corpo . 


SCOPA. 


Cova  Tbeffalo  finitore , a uno , che  fi  marauigliaua 
ch’egli  baueffe  in  cafa  tante  cofe  fuperflue , & non  ufi- 
tate  , rifpofe . Angiper  quelle  fuperflue  di  fu  fate 

fumo  felici  & beati , non  per  le  neceffarie . La  ragio- 
ne di  tal  fententia  c , che  ordinariamente  le  cofe  per 
• . : - . . . . 


riviro:  ati 

ficffc  tiecejjarie  all'ufo  di  r.oftra  uita , quantunque pretiofe  ,pcr  fua  na- 
tura care , & utili  fieno  , nondimeno  fono  qua  fi  uilipefe,  per  ejjcre  gior- 
nalmente a mano, e communi  quafi  a tutti:  Dipoi  accade  che  uno  eflrcmo 
cafofa  chiara  méte  conofcere  quanto  qucftc  cofe  dominali  da  noi  Rima- 
te fieno , attefo  , che  per  rimedio  ,angi  per  un  pane, daremo  quante  gem 
me  ,&  oro  ,&  ararne  hauefjimo , però  quelle  fuperflue  vengono  a 
e ffere  per  una  pompa , piu  che  per  la  Jalute , & hi  fogno . 

• • • T , • \ ; •> 

SC  OPÈLIANO. 

Co p e lia  no  Soffia  perche  dormiva  poco , ripu- 
tando ( & bene ) la  notte  molto  accommodata  agliflu- 
dij , & efercitationc  della  mente , & diceva , o notte  tu 
fei  in  grandijfmia  parte  conforte  della  fapientia  de  gli 

Iddij , Dijjc  il  ucro , perche  la  mente  in  quel  profondo 

fileni  io , flando  quieti  < feufi  del  corpo , ha  un  certo  che  di  divinità  , 
s’ella  s indirizzerà  alla  contemplationc  delle  cofe  alti(pme. 


•» 


S ELEVCO  R E. 


£ l e v c o Fj  (peffo  diceva , che  fe  molti  fap.cjfero  , 
quanta  briga  fia  Solamente  fcriuere,  & lcggcre,tantc 
lettere , certo , che  non  leucrebbont  di  terra  la  corona 
per  metterfela  in  tefla  . Era  fino  perche  totalmente  a- 
borifee  la  uanaglona,  & lodar  fe  ftejfojoggiugne  que- 
lle parole  . Di  tale  molcfiia  non  è inejperto  Erajmo  , ben  che  egli 
non  fia  Fe.  ...  to ,, 

Senofonte  foleua  dire , che  fpetialmente  allbora  fi  dovevano  riverire 
gli  lddij , quando  babbiamo  le  cofe  profpcre , a fine , che  quando  occor- 
rerà la  neceffità , confidentemente  gli  invochiamo  , come  già  beni  voli, 
cr  amici  noftri  fatti . Ma  noi  facciamo  tutto  l'oppofito  , 'nella  felicità 
ci  dimentichiamo  m tutto  d Iddio , quando  flr igne  l'auucrfità , allbora 
ricorriamo  a quello . 
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S E R S E RE. 

S s e n d o riferito  a Serfe  la  ualente  pruoua , gr  felice  fluc- 
ceffo  d'iArtemfta  in  battaglia  navale , egli  dijje , ebe  le  fatti- 
ne gli  furono  buomini , per  contrario  gli  huomini  femine  • 

SIGISMONDO  IMPERA  DORÈ. 

\I  c i s mondo  Impera  dorè  , fuoccro  d'Alberto  » 
& per  molti  conti , <jr  fpetialmente  per  queflo  fu  degno 
di  molta  laude , che  fi  come  egli  grandemente  amò  la 
fcientta  delle  lettere , & di  varie  lingue , cofi  anchora 

. . con  ogni  (ludio  attefe  d' ornare,  folleuare , c r inalbare  i 

litterati.  Laonde  per  qui  fta  cagione  e fendo  da  i Trcncipi  della  Ma - 
^gna,iquali  odiauano  le  buone  lcttere,biafimatote  riprelo,&  che  per  con - 
to di  quelle  eglifauortjfe  buomini  di  uilconditione,  rtjpofe  a cofloro  ge- 
nerof amente, e perche  non  debbo  amare  quei,iquali  la  natura  ha  voluto , 
che  avanzino  tutti  gli  attrite  cofi  il  prudétiffvno  c d'acuti  fimo  ingegno 
fignore , moflrò , come  ne'  letterati  era  un  certo  , che  molto  piu  eccel- 
lente , che  non  era  il  nobile  / angue , del  quale  gran  conto  tengono  i Te- 
defehi . Hanno  quelli  illuflri  le  cafe  per  tutto  dipinte  d'armi,  feudi , dr 
tmagini  : ma  i letterati  hanno  f animo  adorna  to  dell' ottime  difcipline . 
Et  fi  come  l'animo  naturalmente  è piu  eccellente  del  corpo,  cofi  i foli  veri 
ornamenti  dell'ingegno  fono  molto  piu  belli , & degni , cbcl' i magmi, & 
armi , o infegne  della  volgare  nobiltà . Chi  altro  non  ba , che  qvcfla  » 
certo  piu  forclìiera  cbefua,piu  tosto  per  una  certa  opinione  è nobile, che 
per  il  Mero  della  <ft  :Jf  i cofa . 

SILENO. 

Jieno  vecchio, prefo  da  Mida, domandato  quel  che 
\fujje  all’ h uomo  cofi  ottima,  flette  un  prg^o  cheto,  pur 
('alfine aflr etto  a rifondere,  diffe , che  bene  farebbe 
« non  mai  nafccrc  vicino  a queflo  , preflamente  morire 
con  queflo  prel&o,  come  un  pagamento  di  rifeuo- 

terfi  ,fu  licentiato . 


0. 


Simon idi 


SI  MONI  DE'  CEO. 

/trovandosi  Simonide  a mangiare  con  Tati - 
fania  I{e  de'  Lacedemoni,  il  qual  molto  fi  gloriaua  del- 
l'onere fue , anche  per  un  modo  di  sbeffare , lo  richie- 
dala , che  uolefe  per  ammonitione  quiui  dne  qualche 
cofa  fauiamente  penfata,  quello  dijje.  Io  t' ammoni feo 
che  ti  ricordi  d'cjcrc  buomo  . Queflo  buon  ricordo  fu  per  allhora  di - 
fregiato , ma  poi  quando  fu  afjediato  nel  tempio  in  Cbalcece , & quiui 
coftretto  a morir  fi  da  fame , & freddo , tre  uolte  efclamò , o Simonide 
amico,  ricordandoti  della  prudente  ammonitone, 

\\  Rjprefo,  ch'egli  fcriueffe  per  guadagnare,  motteggiando  rifpondcua  j 
che  in  cafa  haueua  due  *Anbe,una  de'  danari,  l'altra  delle  grafie, quel- 
la troudrfela  piena , & l'altra  tempre  uota . 

% Et  uccellando  con  lodare  quaft  ognuno , alla  roba , che  i lodatigli  do- 
na(f ero  domandato , perche  non  con  tal' arte  pigliaua  i Theffali,rijpofe , 
i Sono  di  maniera  tanto  (lapidi,  che  non  pojjo  ingannargli.  Sogliono  chi 
gabbar  uuole  uoltarft  a gli  (lapidi , & balordi . Quegli  erano  talmert- 
tegrojfi , che  non  punto  guflauano  l’argutia,  & leggiadria  de'  nerfi  fuor , 
ne  fimo  ueuano  dall’amore  della  fama , & nome  infuturo,  però  egli  con 
dolci  inganni  pigliar  non  gli  poteua.  , • 

Dotmandatofhc  effonda  in  eflrcma  ueccbie^a,  nondimeno  era  dedi- 
to alla  roba  , diffe . Tercbe  piu  toflo  uoglio  morendo  lafciar  a’  nimici, 
che  uiuendo  mancare  d’amici . Tuffando  l'inflabili  ami  citte  de  gli  huo- 
mini,  i quali  quando  han  feguito  ciò  che  uogltono,non  fi  curano  dell'ami- 
co,, ma  (per arido  cauarnt , ne  tengono  conto . 

’ Domandato  qual  di  quefle  due  piu  defidcrabil  fuffe  , la  ricche^- 
ta  , o la  fapien^a , rijpofe . Sto  in  dubio  , come  quello , che  ueggo  i 
faui  frequentare  le  porte  de  ricchi . Accennando  i Filofofi  , i quali 
con  le  parole  dijpregiano  le  ricchezze  , ma  co  fatti  inuero  anda- 
re loro  dietro , 
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jS  ocra  te? 

1 0 c e a t e maledica  chi  fu  il  primo  a f epurar  e Futi 
\ lità  dalli  natura . Cbiamaua  la  natura , quella  ragio  h 
ne,  dell' bonetto  ingenerata  da  natura  nell'huomo . 

„ Attribuirono  a Socrate  quefta  fententia  . 7 'Jon  do - 

«fr/i  richiedere  dal  morto  il  colloquio , ne  dali'auaro  il 

beneficio.  V olle  tnoflrare  far  fi  inuano:  perche  i morti  non  rifondono,  ove 
ro  offendono . Coft  l'auaro , o egli  non  da  quel  che  tu  gli  chiedi , one- 
ro f accede  in  male  a chi  riceue , quel  che  fi  da  con  cattino  animo. 

fedendo  uno  molto  ricco , ma  altrettanto , & piu  ignorante,  diffe . 
Ecco  un  fcruo  d'oro , certo  che  uno  illitterato  è feruo  delle  cupidità,  & di 
quanto  egli  poffiede . 

fedendo  uno  thè  donaua  a ciafeuno  senja  difeernimcnto , diffe . Pof- 
fi  tu  mal  capitare , che  delle  grafie,  le  quali  fono  uergini  ,tu  lt  faccia 
meretrici. 

Diceua  parergli ,cbe gli  Iddìi  fempre  rideffero  , riguardando  i nani 
penfieri  de  gli  buomini , che  effendo  ogni  cofa  de  negotij  loro  di  breuC 
tempo  ,&  pochi (fimo  momento , nondimeno  non  fono  trattate  con  n- 
gual  cura,&  confidcratione , ciac  ci  mettano  uno  ttudio , comefe  fuf- 
fero  cofe  grandifiime , & perpetuamente  ha ue fiero  a durare  . 

• Domandato  perche  non  componeffe  de'  libri:  rtfpofc . "Perche  gli  feri- 
tori harebbono  a comperare  troppe  carte,  & piu  care,  egli  niente  fcriffè, 
forse  giudicando , che  piu  tofto  la  copia  de’  libri  noceffe  a gli  ttudtof* 
della  fapicntia. 

fedendo  Alcibiade  giouinetto , come  hauenio  a far  un  oratione  ( & 
era  la  prima  ) al  confinato  di  tutto  il  popolo,  molto  temeua  ( come  auuie- 
ne  a uno  non  pratico  ) & tremaua , gli  fece  animo  con  una  piaceuole , <£• 
accommodata  introdottine  in  quefta  forma . 0 Alcibiade , & non  penfi 
tu  fia  da  {pregiare  un  calzolaio  i Diffe  ,che  fi,&  fimtlmente  poto  f li- 
mare un  banditore  t Quello  accennando , che  fi.  Segui taua  Socrate  . 
Et  non  d:Jpregerefti  anche  un  lauorante  di  cappanne  ? Et  proponendogli 
di  fimil  cofe , aUe  quali  fempre  Alcibiade  confentiua , confeffando , che 
niente  era  da  curarfene , finalmente  Socrate  conchiuse  coft . Ma  certo  di 
quefli  tali  confifle  il  popolo  ^ itheniefe , del  quale  tanto  ti  fgomenti . Che 
fe  tu  ttimi  ciascuno  da  per  fe , di  poco  momento  fia , ne  da  farne  conto  » 
perche  non  coft  boi  a dtffrcgiargU  tutti  infume?  Moftro  non  importare, 

dinanzi 
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dinanzi  a quanto  numero  uno  babbitt  a dire , ma  bene  a come  fieno  pru- 
denti . Eumene  , non  fo  in  chetar akigliofo  modo , thè  quando  in - 
fieme  fono  congregati , s'h abbia  uh  certo  rifletto  timoroso  ,ilcbc  non 
fi  facon  quefio o con  quello  fcparatamente  , <jr  per  contrario  , ròt 
innanzi  a uno , <fe/  temerefii  nuercntcmentc  ,poi  quefio  tra  la  tur- 
ba me  fio  lato  non  lo  slimerefii . La  qual  cosa  approuò  *Agatbone , l'au- 
dacia del  quale  f u con  marauiglia  da  Socrate  risguardat  a (come  narra 
Tlatonc  nel  fuo  conuito  ) per  bauere  egli  in  preforma  di  tante  migliaia 
di  perfine,  recitato  con  animo  intrepido  una  fua  Tragedia,  a Socrate 
riflondendo  jigatbone  dijje , che  piu  prefio  uoleua  dire  alla  presenza  di 
molti  migliaia  d'buomini,cbe  dinanzi  a un  filo  Socrate.  Quello  ri  fio  fi . 
Et  pure  anche  Socrate  era  tra  tante  migliaia  di  per  fine. ìl  mede  fimo  ue- 
dendo uno  motto  ricco , ma priuo  d'ogni uirtà, diffe . Quefio è un  cauaUo 
coperto  intorno  intorno  d'argento . Vfanza  è adobbarfi  i caualli  di  uarti 
ornamenti , ne  per  quefio  altro , che  caualli  fono.  7 

Vedendo  Socrate,  come  ^tntiflene  ambitiofamentc  dimofiraua  un  fi- 
mutato  di  firegio  della  pompa , portando  la  uefic  {tracciata , da'  poueri 
facetamente  lo  ripre fi  dicendo , o ^ Intifienc , tu  non  refii  di  moflrartici 
tutto  pulito  ? Significando  d'una  medefimamente  uitiata  ambinone  ejfer 
fegno  la  troppa , & uile  pouertà  ,fi  come  il  troppo  delicato  ornamento 
uolendofi  ucndere  al  popolo  per  l’uno & l'altro  conto . 


SOFOCLE- 

0 f o c l e , nella  fua  efirema  ucccbìezga  fu  da' fuot 
figliuoli  accufato  di  pazzia  • Egli  in  difenfione  fua  reti- 
! io  dinanzi  a giudici  una  fattola  nuouamente  da  fi  com - 
j pofia , domandando  sella  pareua  materia  da  un  pagZP , 
I & di  piu  difje  . S'io  fono  Sofocle , non  fono' impazza. 
to,w  Je impazzato  fino , non  fono  Sofocle . Dimoflrando , eòe  nelle 
persone  dotte  fibneil  uigore  delT animo  non  fi  corrompe , anzi  piu 

tofto  fi  fa  wgorosopcr  l’ufo , & ejfer  ci  fattone . 
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SPARTAC  O; 


A 

jA 


lo  , l’ucctjc. 


Partaco,  mouendo  contra  Crajfo  l'eflercito  con 
ogni  fuo  sformo , uno  gli  donò  un  cannilo,  a co  fluì  egli 
dijjc , s io  uincerò , guadagnerò  molti  cannili  de'  nimici , 
& fe  uinto  farò , non  ho  bisogno  anche  di  quello  ,&  con 
qucjlc  parole  infame  pajfando  con  la  Jfada  quel  canai- 


ST  R ATOC  LE. 


ASK  ìuttQ&t 

I .li  al 

il 

Uvvta  Stratocle bernese , la nuoua  della  confo - 
guita  uittoria , persuafe  al  popolo , che  fi  facefje  fefta, 
& fupplicatione  all' immortali  lddij . Tqco  poi  rappor- 
tate e fendo  contrarie  nuouc  ,&  nere , della  ritenuta 
rotta , sdegnato  il  popolo,  uedendo  re  fare  uccellato  con 
danno , quello  dijjc . Et  chi  di  uoi  ba  riccuuto  danno  alcuno , che  per  tre 
di  ,pcr  opera  mia  fiate  fiati  in  tanta  fefta  ? 


S Y L L A. 


! vAuMliQU 


J T l l a haùcndo  prefo  pc^  forga  Taleftina  pofla  nella 
campagna  di  F^oma , & deliberato  di  mettergli  tutti  ti 
\ filo  di  fpada , & fuoco  ,{olo  fcamparne  un  fuo  intimo 
amico,uolendo  con  quefto  beneficio  compenfarlo  dell'al- 
bergo cor  te  fornente  riccuuto  da  quello . Coflui  al  con- 
trario lìberamente  con  generofo  animo  gli  diffe . Tfon  uoglio  bauere  obli- 
go  della  uita  al  deflr  uttorc  della  patria  mia,  & fubito  fi  mejcolò  tra  la 
moltitudine  de'  f uoi,  con  quegli  conflantemcnte  morendo , 
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TM  ER  A ME  N E*  - 

Miramene  uno  de'  trenta  tyrannì , rouinata  la 
cafadoue  con  molti  cenaua,  foto  fcampò  fatuo.  Ter 
quefto  cafo , tutti  chiamandolo  felice , egli  efclamò  for- 
te , o fortuna  a che  ouafìone  mi  riferui  tu  t conobbe  da 
prudente  gli  feber^i  dell’inflabil  fortuna , & giudicò  , 

ebe 
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ihè  non  età èonfer nato  ,ma  rifetbato a maggior  male.  Che  non  molto 
poi  'fa  motto  ; ìlmedefimo , pigliando  uirilmente  il  mandato  ueleno  per 
comandamento  de  Ty ranni  / uoi  collegi , quel  ch’era  avanzato , lo  sbattè 
in  terra  di  maniera  forte , che  dette  un  fuono  chiaro  ,&  rendendolo  al 
pnblico  fcruo , il  qualtThducua  portato  diffe . Lo  mando  da  bere  a Cri-'1 
tia,uedi  che  fubi io  tu  gliene  porti.  * Era  Critia  il  piu  crudele  tra‘ 
quefti  trenta. 

FI  AIDE  MERETRICE.  T'1; 

Jìaide  a un  fuo  innamorato  uantatore,il quale  haà 
uendo  tolto  in  preflo  molti  uafi  belli  da  bere , & dicendo 
uoltrgli  -ffec^Tarc,  & metterne  de  gli  altri , ri  (pose 
quella . Disfarai  quel  che  è proprio  di  ciaftuno  . Con 
ambiguo  parlare  figmficando  kfjere  quegli  accattati: 
& polena  inteitderfi  ,cbe  fondendogli,  andana  male  quel  che  era  di  par - 
titolare  in  ciaf cun  naso . • 1 ' 

jj  .ir  " * • *M;  IH  r % V •WrtUlb  l.*\\  rb  ’T^:g 

T H A L E T E . 

Omandato  Thalete  Milefto , quanto  lontana  fujjc 
là  iter  ita  dalla  bugia , ri  [pose . Quanto  gl  tocchi  da  gli 
orecchi . yolle  dire , che  erano  degne  indubitatamente 
di  fedeje  cose,  le  quali  uediamo  con  gli  occhi,  non  cjfcrc 
U fteuro  il preflare  fede  a'  romori , & fauole  degli  huo - 
mini\  Simifè  la  fintionc  tCHomcro  circa  i fogni . Quegli , che  nolano 
per  la  porta  fatta  di  corno , effer  ueri,  & perla  porta  d’auorio  ,cffere 
unni . Ter  il  corno  intendeua  gli  occhi  per  la  fomigliang&del  colore, per 
l’auorio  la  bocca , attejo  alla  candidezza  de’  denti . •'  • i. 

t*\IW  ./«Mi  Iw  .'VlW.I'.i  v>  i M <'  iV  \ « v U rrì«>V>f  \i  - 

T H E O C R I T O. 

Ssendo  morta  la  donna  dì  Diocle  ,huomo  goloso  » 
& nelle  cene  laqualfaccna  per  Cejfequie  di  quella  Jìten 
te  manco  diuorando , quantunque  piagneffe , Theocrh- 
to  Chiogli  diffe, o Diocle , pouereUorcfta.  di  piagnere  9 
che  niente  giouerai , attendendo  intanto  a empierti  il 
corpo . Significando  ,cbe  bauerebbe  fempre  materia  di  piagnere,  /è- 


'*L~1  H ^ 

guatando  egli  loffelitie . Già  il  mangiare  de' fefci.tr 4 tenuta,  ffl fa  delù^ 
cata , & con  infame  uocabolo  eran  chiamati  mangiatori  di  pefei . Horf, 
tal  co  fa  è una  jantimonia  grande  . 

Il  medefimo , uedendo  Anaffimene  preparato  a orare , cofi  diffe . Co- 
mincia il  fiume  delle  parole,  la  gocciola  della  mente . Significando  quello 
effer  di  molte  parole,  ma  poco  fauio . 

Effendo  menato  al  Bj:  Antigono , & coloro  i che  lo  menauano  con- 
fortandolo ,che  tleffe  di  buona  uogha  : perche  farebbe  faluo  fubito , chi 
arriuerebbe  al  cou fretto  del  Bjc, diffe  , uoi  mi  lenite  ogni- freranja  di 
f alate . Volli  mordere  il  He , ch'egli  era  lufco  . il  He intefo  il  motto  , 
lo  fece  porre  in  croce . 

THEODOR  O. 

lv  "t  < ' Vi 

|t'.'  t rMBI 

iHeodoro  w dtbeniefe  cognominato  Athco  , che 
propriamente  interpretandolo  , dice  fenzj  Iddio,  come, 

I fé  noi  dicejfimo  Impio.ufaua  dire , che  porgeua  con 
la  deftra  la  dottrina  a gli  afcoltatori  , ma  qutfii 
pigliarla  in  nano,  cioè  accommodanano  in  mala  par- 
te le  cofe  ben  ditte  . 

THEODOSlO  IMPER ADORE.  J 

1 ' ' ‘ \*>i  . ‘ ^ 

\V  theodosio  fecondo  di  tato  manfueto  ingegno, 
che  domandato  da  gli  amici , perche  non  tagliaffe  la  te- 
tta a chi  grauemente  l’offendeuano , Hjfrofe . Vote  fio 
Iddio , ch’io poteffi  riuocare  alla  uita  anche i morti, 

Lodeuol  cesa  nel  Trentine  il  perdonare  le  priuateoffe- 

fe , ma  non  quelle , che  offendono  la  HppubUca . 

Il  medefimo , ritrouandofi  m Conftantinopolì  a vedere  certi  frettatoli 
in  publico  ,doue  la  turba  con  molto  romore  chiedendo  uno  fententiato 
alla  morte , che  fuffe  meffo  a combattere  con  una  crudele  fiera , raffrenò 
il  fiero  animo , c r la  trudel  uoce  del  popolo , dicendo , & non  fapete  , 
thè  noi  foliti  fiamo  tiare auedere  le  fefte  clementemente?  Dimoftran- 
do , che  doue  è la  preferita  del  Trencipe,  quiui  conuenirfi  fare  ogni  cofa 
con  piu  dolcc^a,  & manfuctudme . 
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THEODOR  O. 


Hbodoro  4 Zy/7  macfo? , cfec  lo  minaccìaua  di  far- 
lo morire , diffc , hai  fatto  un’eccellente  cosa  ,fe  confi- 
gatto  bai  la  fbr^a  della  Cantarella . Quefla  è piccoli- 
na , ma  però  uelcnosa  mortalmente . Onde  cbi  minac - 
eia  la  morte, non  minaccia  imprefa  difficile , attefo  che 
yuefto  medefimo  far  poffaun  minuto  ani  maluso . 

THEODOTO. 

H EÓ  xro  1 o "Precettore  del  Bj  Tolomeo, alcuni  giu- 
dicando douerfi ricenere  Pompeo,  alcuni  che  no, egli 
non  approuando  l’uno,&  t altro  configlio,  diffe , da 
riceucrfi , ma  ucciderlo , foggiugnendo  un  motto , che  i 
morti  non  mordono. 

r • ••  . • ni  '.  • *,  ' -J  ■ 

| H E M 1 S T O C L E.  ^ 

C rive  ndo  Themiflocle  faldati  in  itisene  con- 
tea ì Barbari  mofft  alla  diflruttione  di  Grecia, & effondo 
nel  Tbeatro  condotti,  fecondo  t ufarr^a  loro, certi  galli, 
i quali  con  mar auigliofa  pertinacia  combatterono  mfì- 
no  alla  morte , égli  riunito  quefla  frafeheria  in  una  gra- 
ffe eff quattone , dicendo . Quefli  non  combattono  per  la  patria  , per  gli 
altari,  per  i figliuoli , ma  fittamente  perche  fia  cosa  brutta  l'effcrc 
Minto . jidunqut  di  qual' animo  fi  connicnc  effere  a noi,  a ’ quali  btfogna 
combattere  da  uero  per  la  falute  de’  tariffimi , & per  la  libertà-,  4 

• ¥:tì  R;  A S E À.  ' 

Acconta  Plinio  fecondo , che  Thrasea  dice  uà , 
chi  odia  il  uitio  , ha  in  odio  la  persona . Signifi- 
cando nefjuno  cffcrc  finta  uitij . Et  bene  (ficffoac* 
cade , che  uno , il  quale  riprende  altri,  cofiui  è molto  piu 
pieno  di  uitij . 
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T .H  R A ■$  YiB!  O!  H'O. 

^chinando  Tbrasybolo  con  pacBiJftma  gente  li- 
berare ^ttbcne  dal  dominio  de' fretta  Tyranni,  uno  che 
la  pena  il  trattato,diccnio, quanto  n fard  obhgata  arin 
gradare  la  città,  conseguita  per  telalibertà.  Rjfrofe . 
Voglianogli  IdfHj , che  io , ér  in  fatti , & in  opinione 
fu  tenuto  baucrne  rcnduto  unte  grane,  quanto  a quella  fon  debitore . 
Moflrando , che  mainejfuno  pareggiaua  di  grafie  debite  la  patria , an- 
ebora  che  per  quella  ejfouga  la  uita . . -, 

TIMONE  ATHENIESE. 

•\cbotoi.r 

Ocnominato  Timone,  odiatore  de  gli  b uomini , 
domandato  : perche  cofi  hauefle  in  odio  tutti  gli  h uomi- 
ni . Rjfrofe . Ho  in  odio  meritamente  i trifli , ma  gli 
altri  perche  eglino  non  hanno  in  odio  i trifli . Signifl - 

^ - „ cando  noneffere neramente  buono, cbinonporta  odio  a 

tnfli.  jl  qucflo  anche  attribuì feono  peè  fino  detto,  che  fimo  duoi  fre- 
ttali clementi  d'ogni  male,  cioè  l'auaritia , er  l'ambitione . Certifflma 
fenientia  per  l'efrerien%a , il  bello  è che  l ambizione  [adacqua  quefebe 
l'auaritia  ba  malamente  ragunat aÙvmiVT  V>« 

TRACHALO. 

, -A  ■(  jQ  . o'-awii nr.vuihi 

OMC^i^vbENjDO  .Sqdfajel Ragionare  * fc  queftp  cojì 

è ,tn  uai  in  efU io , Tracbaia  patteggiando  foggi  linfe . Se  no p 
è , tu  ritorni  ^ UMjj  x-\  r em  lArmltt'Lo;» 

TJti  TANTEjCHNE. 

Icvni  àrcadi  doppo  la  ritenuta  iotta , fuggendo 
da  i Ter  fi,  promettendo  loro  aiuto,  furon  condotti  al 
confretto  di  Serfe . Et  certi  Ter  funi  domandando  quel 
che  facejjero  i Greci,  ri frofero,  ebe  celebrauano  gli 
frettaceli  Òìympici  ,&  gioflre , & fi  miti  fcfte,  ér  do- 
mandando quegli  della  forte  del  premio  al  amatore,  ri  frofero,  una  co- 
rona 


r I 7^  T 0 . 


<ÌJ 


tona.  cCuliuo . AUhora  Tritantechine  figliuolo  t Art  ab  ano  dijje , uol- 
tandoft  al  Capitano  dell'ejfercito . o Mardonio,  & contra  i quali  buoni - 
ni  ci  hai  imitato  a combattere , i quali  non  fanno  i tomcamcnti  per  con- 
to della  pecunia , ma  fi  per  la  virtù , & per  bauerne  lode  ì Alcuni  giu- 
dicarono tali  parole  e fiere  da  per  fona  timida , come  ffcffo  auuiene  , che 
la  prudenza  è riputata  poltroneria . 


^ientinuno  non  anebora  Imperadore , cn- 
trando  nel  Tempio  della  Fortuna  con  Giuliano , dando 
di  qua , & di  la  i facreflani  del  Tempio  ,che  affi  erge- 
uano  acqua  benedetta  a coloro , che  entravano,  vedendo 
una  gocciola  et  acqua  in  fu  la  fua  nelle  di  porpora  dette 


un  pugno  al  facreftano , dicendo.Queflo  non  è purificare  jma  imbrattate* 


A 28.  Zcnobia  nello  Ciato , donna  per  molti  conti  de- 
gna di  molta  laude , efiendo  presa  da  Aureliano  Impe - 
r udore , & menata  al  fuo  concetto , queflo  dicendole, 
& perche  cofi  hai  0 Zcnobia  hauuto  ardire  d'oltreggia- 
re  a noi  Promani  lmperadori * Fjfpofe . Io  rteonofe» 


te  per  Imperadore , che  bai  uinto  Galieno , Aureolo , gli  altri  non  gli  ho 
Riputati  Trencìpi . 


0 mandato  Zoilo,  per  qual  cagione  cofi  attendere’ 
a dir  male  d'ognuno  , ripose.  Tercbe  defiderando 
io  far  male , non  pofib . fu  bene  tratto  da  un  folca- 
ne tnfto , non  fi  vergognando  confefiare  il  fuo  fiele- 

rato  anima. 


VALENTINIANO. 


Z E N O B I A. 


ZOILO. 
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ZEVSI  DIPINTORE. 


Enne  a contrago  Zeufi  famoso  dipintore , con  Taf- 
rhifio,&  a pubhca  pruoua  della  pittura . Onde  hauen- 
do  Zeufi  tanto  naturalmente  dipinto  un  grappolo  d'atta 
thè  gli  uccelli  uolauano  a quella  per  beccar  la. Tarrba 
_ fio  iwfe  in  m'fira  un  uelo  dipinto  ,ilquale  talmente  pa- 

tena ueto , che  Zeufi  gonfiando  perla  dimofiratione  fatta  da  gli  uccelli , 
finalmente  ingannandofi  cbtefe , che  leuato  il  uelo  ( cofigli  patena  ) fio- 
ptifie  la  pittura  . Voi  conojetuto  l'errore , lo  confofiò  gencrofamentc  di- 
cendo , 0 Tarrafio  tu  bai  uinto . Che  io  ho  gabbato  gli  uccelli , ma  tu 
tu  l'artefice. 

ùipinfe  poi  un  fanciullo , che  por  tana  uue,  alle  quali  pure  uolando 
gli  uccelli  uoltojfi  con  ira  alla  fua  opera  dicendo  ho  dipinto  meglio  luue , 
cbc'l  fanciullo , perche  sio  bauejji  fatto  quejlo  perfettamente , gli  uc- 
celli harebbono  battuto  paura  di  lui . Fu  quefta  liberai  confezione  , 

dell’arte . 

Vno  domandato , quel  che  giudicale  d’uno,  che  era  slato  giunto  in 
adulterio,  di(fe,a  me  pare , che  fia  Slato  tardi.  Schermando  con - 
tra  quel  che  affé  stana  chi  domandò,  & uolledire , che  non  era  fuggi- 
to a tempo . 

f Fu  uno,  che  cou  eccettione  molto  piaceuole , quafi  lodando , difie  d hm 
per  fina,  ch’ogni  altra  cofa  mcritauafuor  che  laude  Che  manca  à coflui,fc 
non  la  roba  & la  utrtù  i Simile  motto  è hoggi  familiare , & in  bocca  di 
tutti  cioè , fon  tutto  tuo , eccetto  la  roba , & la  perfona . cofi  fi  ber  man- 
do, jpeffo  ì uero . tf.  j ; c 

Vn  Sybaritano  campando  per  certi  campi  uedendo  certi,  che  caua - 
nano  i foffi , diffe , ebe  guardandogli  affocare , fentiua  crepar  fi , cioè  , 
aprir  fi . quefia  uoce  uno  rifpose  .Et  a me  afcoltanioti  duole  il  fianco. 

Era  tanta  la  mollitie  de  Sybanti,gia  città  della  Calabria, grande  , & rie 
ca,et  effi  fi  dediti  alle  lafciuie,che  non  patinano  nella  città  neffuna  botte- 
ga, doue  fi  lauorajfe  magijlerio  con  strepito  , come  fabri , legnatoli , & 
fimili . pure  ui  fi poteua  allenare  un  gallo, perche  cantando  barebbe 

interrottoti  finito.  Ma  l'a  rgutia  della  fententia  ficonofce  in  quejlo  , 
che’l  contadino  nfpofe  cosa  piu  probabile , cioè , che  gli  dulcffe  il  fianco , 
fentendo  la  delicata,  & feiocca  querela,cbe  per  fentire  ficcare  la  uanga , 
nemffe  a contrarne  una  rottura  % Dogliono  i fianchi  a chi  troppo  fauella9 

non 
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non  a chi  ascolta , patifce  rottura  chi  gravemente  (affatica , non  chi 
fla  a ncdcre . 

Vno , ch'era  liato  teflimonio , dicendo, come  fiaccufato  l’haucua  ferito 
domandato  fe  haueffe  le  cicatrici , ne  moftrò  una  grande  / otto  il  corpo . 
jtUhora  Fauer fatto  diffe.  Il  fianco  era  meglio.  Significando,  che  meri - 
tana  ferita  piu  mortale . 

Vno  uedendo  Favonio  feruire , non  effondo  quivi  famigli , a Pcmpeo 
in  ogni  cofa  per  infino  a lavargli  i piedi , pronuntiò  un  uerfo  greco,  di  cui 
ilfenfo  è quefio , come  fi  conviene  ogni  cofa  a gli  buomini  eccellenti. 

: VnMheniefe , huomo  fernet  elegantia  di  lettere , ma  valente  di  fu <t* 
perfona , fentendo  prometter  fi  da  un’altro  cose  alte  ,&  gravi  con  ora- 
zione accommodata  , eloquente , & artificiofamente  compofia , qucllidio- 
•ta  , diffe , offendo  pin  in  fatti , che  in  parole , o cittadini  ^ilbcnicfi , 
futile  cofc , le  quali  cofiui  con  fi  magnifiche  parole  ha  detto , io  le  farò 
con  1 òpere . 

' ' Vn  fetuo  fuggito  dal  padrone  da  Cbio , mercatante , domandato  per 
qual  cagione  fuffe  fuggito , rifpofe . "Perche  il  mio  padrone  hauendo  del 
iene , cerca  il  male . Che  fuole  vendere  il  mofto  perfetto,&  molto  fona- 
ne egli  intanto  non  beendo , fe  non  vino  forte  ,&  fuamto . 

Vn  altro  fervo  domandato  quel  che  faceffeil  Juo  padrone , rifpofe  . 
v# ffetta  infin  ihc'luino  diuenti  aceto . Volle  dite, che  non  lafiiaua  berne 
alla  famiglia,  fe  non  quando  cominciava  a guafiaifi ,oa  inforcare, 
tanto  era  fcaifo. 

, Correva  un  dietro  al  fuo  fervo  fuggitivo , il  quale  afeondendofit  in  un 
mulino  da  mano , il  padrone  lo  ritrovò , & diffe . Et  doue , altrove  t'ha - 
reiuoluto  piu  t(  fio  trovare  ti  fervi  hanno  molto  in  odio  il  p firmo , che 
ut  fi  peflavano,  & macinavano  tutte  le  robefolitc,  & usavano  mettergli 
quivi  per  gafiigo  di  qualche  grave  errore . 

Vno  T beffalo  domandato  quali  f afferò  i peggiori  di  Tbcffaglia,  rifpofe 
Quegli, che  tra  noi  Hanno  otioft  non  andando  alla  guerra . Perche  i bar- 
bari non  fanno  ufare  la  pace . 

Vn  famiglio  di  stalla  domandato  quel  ebe  fpetialmcnte  ingraffaffiil 
cavallo , rifpofe , l’occhio  del  padrone . Significando , che  il  proprio  pa- 
drone fpeffo  rivedendo  il  Juo , in  ogni  cofa  fuaua  meglio. 

. Vn  f anciullo  allevato  fiotto  la  difciplina  di  Platone , paffato  alquanto 
pempo , ritornando  al  padie  fuo,  & vedutolo  una  uolta  ridere  largamen- 
te , diffecon  maraviglia  . T^on  bo  veduto  mai  una  tal  cofa  in  Platone . 
Tanto  importa  l’afi'uefarfi  ben  cofiumatoin  tenera  età,cbe  Hr ano  gli  fa- 
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ri  ogni  atto  imtnodeflo , * ''  ' '■  ' i 

Vno  da  Rjpodi  dijje  a un  miniflro  dell' Imperniare  Romano , il  quote 
con  gran  ferocia gridaua  fopra  molte  cofe , 7 '{on  mi  curo  quel  che  Ut  di- 
ca , ma  di  quel  che  egli  tace  la  taciturnità  moftra  un  certo  profondo  con» 
figlio  con  effetto  , ma  la  loquacità  fpeffo  manca  dell'effetto . 

Vn  portatore  Egyttio,  portando  certa  co  fa  coperta  con  ueli,  domanda- 
to da  uno  quelite  por  tana  rijpose.  "Però  è coperto , acci  oche  tu  nonio 
fapeffi . Ma  tu  perche  fi  curio  fa  mente  cerchi  faperequel  che  è occulta- 
to ? appartiene  a’  gabellieri , & doganieri  il  cercare  le  fome , & balle, 
Vn  Bizantino , cioè , Conflantinopolitano  ,trouato  un’adultero  con 
la  moglie  fua  bruttifjima  diffe , o me  pouerello , che  bifognaua  la  dote  a 
Sapragora?  cioè , che  nefj uno  harebbe  dormito  con  fi  brutta  femma,fè 
non  pagato  . Onde  battendo  quella  in  dono  trouato  C adultero , a ebe  fan 
bifognatia  dare  la  dote  al  marito  Sapragora,  poi  che  fi  trouaua  chi  gratis 
faccua  l’effetto  ? » 

Vno  hauenio  fognato  uedere  nn  nono  legato  pendere  dalla  cortina  del 
fuo  letto , r.airò  il  fogno  a uno  interprete  de’  fogni , il  quale  gli  diffe , 
che  cauaffe  in  quel  luogo , efferui  fot t errato  un  teff . Cattò , trouò , & 
portò  all'interprete  un  poco  d’argento  in  premio , tacendo  dell'oro . jtl- 
Ibora  quello  interprete  diffe.  Et  che, ci  è niente  del  roffo  del  uomo ? Dino- 
tando bauer  quello  trouato  dell’oro  con  argento  intorno  a fimtlit udine  del 
cufcio  dcll'uouo , coft  effondo  , non  l'baueua  palefato  al  fagaie  indouino , 
che  la  ragia  conobbe  . 

Vn  Ftlofofo  frguace  di  Tythagora  haueua  comperato  da  un  calzolaio, 
una  forte  di  fcarpe  chiamate  Fecaffia , da'  Sacerdoti,  & Filofofi  folite 
portarfi . tfon  lo  pagò  allhora . Voi  chi  di  paffati  ritornò  alla  bottega 
per  fatisfarlo , & battendo  piu  notte  la  cbiufa  porta , un  uicino  diffe . 
Et  perche  perdi  il  tempo?  Il  calzolaio  è morto,  &•  bruciato ,&■  fog- 
gi un  fe  un  motto  contra  qucfloTythagorico . »/f  noi  certo  è cofa  molcfia, 
che  perdiamo  i]noflri  in  fcmpiterno , ma  uongia  a tc,  che  fai  hauere  egli 
a rinafeere  . 1 1 Ftlofofo  inteso  il  cafò  , tiportò  i danari  a cafa  ben  Volen- 
tieri r fpeffo  nuoltandogh  per  mano, come  allegro  del  guadagno . Dipoi 
non  molto , da  fe  Beffo  riprendendo  quefto  fuo  affé  no,  rii  ornò  alla  bot- 
tega dicendo . Egli  è uiuo  a tc  , rendi  tu,quanto  fei  debitore , & coft  di- 
cendo , per  una  feffura  gittò  in  bottega  tre  danari , gafligando  fe  Beffo, 
& punir  uolendo  la  tnfla  cupidità,  per  non  auueg^arfi  alla  roba  d’altri » 
lofio  rimediando  al  pefitfero  male  della  rapaci ffima  auarìtia . 

*"  -Valerio  Ma  (fimo  conta  d’nn  I{e  non  lo  nomina,  ma  certo  degno  di  co- 
gnome 
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gnome  dittino , t he  porgendogli  i fuoi  la  diadema  regale  , f'fpefo  la  tenne 
alquanto  in  mano , poi  difje  ,o  nobile  piu  che  felice  panno , il  qua'e  fé 
la  perfona  molto  f otti  Ime  nte  lo  conosca , di  quanti  pericoli , affanni , 
penfieri,  & miferie  fa  pieno  , non  fi  degnerebbe  certo  ne  anche  di 
terra  ricor  lo. 

Vn  "Proconsolo  Romano , contemplato  in  Sicilia  un  giouane , che  mol- 
to lo  fomigliaua , lo  domandò  della  causa  di  tanta  fomighan^a , attefo 
che  fuo  padre  non  andò  mai  in  Sicilia.  Ritorse  il  giouane  il  mordace 
fcher^p  con  accorto , & leggiadro  motto  > an\i  audace , niente  temen- 
do della potefld  ,gjr  for'ga proconfolare  ,diffe.  Mail  mio  fpeffo uenne 
a Hpma . lo  racconta  Valerio . Simile  bauemo  in  jtuguflo . 

Hauc ndo  Filippo  Hj  di  Macedonia  la  maggior  parte  di  fue  imprefefi 
vite  col  donare  piu , che  con  guerreggiare, difero  di  lui . "Non  Filippo  , 
ma  l’oro  fuo  ba  fottopofto  la  Grecia. 

*F{cl  trionfojilqual  Ce  far  e fece  per  la  foggiogata  Gallia,  i foldati  fpar - 
gettano  qucflc  mordaci  parole  centra  il  fuo  Capitano  Cefare , o cittadini 
guardate  le  uoftre  mogli , noi  ut  rimemamo  un'adultero  caluo . In  Gal- 
lia comperagli  lo  Stupro  con  oro  , qui  l’hai  tolto  in  prefto . Sigmficauano , 
che  in  Francia  con  danari  bauefje  corrotto  le  mogli  altrui , in  n orna  non 
hebbe  a comperarle , ma  in  prefto  le  prese . Terche  lq  fua  moglie  baue- 
ua  nome  d’irsàre  con  C Iodio . Forfè  intesero  peggio,  che  Stietonio  conta 
come  Curione  t affandolo  grauemente,  lo  chiama  huomo  di  tutte  le  donne , 
C?  donna  di  tutti  gli  buomini . v » 

Vn  feruo  di  Dolabclla,  domandato  fé  l fuo  padrone  Ihaueffe  meffoa 
uendere  in  publtco , nfpose , egli  ha  uenduto  la  casa  , t affando  il  fuper - 
fino  la  fritto  uiuere  del  padrone . Della  cafa  non  era  nero . J Qjtafi 
dicendo , non  ha  bifogno  di  uendere  i ferni , poi  che  ne  cafa , ne  roba  pin 
gli  era  reflato . 

Tutti  defiderando  ogni  eflrcmo  cafo  a Dionyfto  tiranno , una  uecchie - 
rella  ogni  dì  a buoni jfima  bora  pregaua  gli  Dei  per  la  fariità  di  quello, gir 
che  uiue/fc  piu  di  lei . Coftei  fu  chiamata  dal  fé , & domandata  onde 
nafeeffe  tanta  fua  beniuoghen’^a  inuerfo  il  l{e , nfpose.  Ter  che  effon- 
do io  fanciulletta , & hauendo  noi  un  molefto  Tyranno , dcftdcraua  la 
morte  fua . Qucflo  fu  ucciso . Et  fuccefje  uno  peggiore . Deftderaua 
anche  la  morte  di  coftui . Hora  hauendo  noi  te , molto  piu  noiofo , gir 
molefto  de  pafjati , dubito  che  morendo  tu,  non  ne  uenga  un  affai,  o*. 
affai  peggiore , & per  queflo  priego , gir  /pongo  la  uita  mia  perla  fola- 
te tua.  Vergognoffi  Dionyfto  punire  in  donna  fi  faceta  audacia. 

JlTOF.  DI  TLVT. 
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» 11  Cuculio  domandando  i minori  uccelli , perche  cofi  lo  fuggiflero  ) 
rijpofero , perche  fofpqttiamo , che  una  uolta  tu  non  diuenti  falcone  . < 
tAciommodato  auuifo , da  guardar  fi  da  chi  dimoftra  ne'  fuoi  coftumi , 
modiTyrannefchi..  ^ \ 

Vno  adirato  uolcua  battere  uniche  guidaua  un  a fino  , cofiui  gridan- 
do , io  fono ^Athemefe , Quello , fi  uoltò  aWafino  , & dijje . Ma  tu  non 
fei  lAtbenicse , &gli  diede  molte  baflonate;  7{e  fa  mentione  V Intat- 
ta in  una  opera  del  frenare  la  Stigma  . i 

Vn  Antico  Filo fofo  per  nom;  incognito  , ajfrenò  il  pianta  della  Hjgi. 
na  Arfinoc , con  qiello  difeorfo . Gioue  facendo  le  parti  delle  cofe  a gli 
Jpiriti , non  ui  fi  ritrovò  il  lutto , ma  arriuò  fatta  la  diflrtbutione , *Ai 
quale  uolenio  pur  Gioue  dar  qualche  cosa , niente  effenioui , finalmente 
gli  a fregna  l'honore  che  ai  morti  fi  fa*  cioè , le  lagrime , & meftttie . . 
Si  come  adunque  gli  altri  jpiriti  uoglion  bene  a coloro  da’  quali  bonorati 
fono , cofi  anche  il  lutto.  Che  fe  o donna  , fard  da  tc  {predato , non 
uerrd  a Har  tcco . Ma  fe  diligentemente  da  te  fia  riverito , con  gli  ho • 
noria  quello  da  Gioue  afjegnati , con  lamenti , & meflitie , egli  f amerà» 
& fempre  ti  porgerà  qualcosa  di  quelle  con  le  quali  da  te  pajfs  per- 
petuamente ejfere  bonorato . Plutarcbo  nell'opera  della  conjolatione 
ad  .Apollonio.  , u 

; Vno  motteggiando»  accusò  l'Imperadore , che  pcrl'tnfidie  fue,&  di 
Qt'to , &■  fonno , fuffe  privato  , cioè , che  per  la  benignità  fna  > di  povero 
fujfe  diventato  ricco . Cofi  il  penfiero  era  crefeiuto . : • . . m j 

i,  Vn  Lacedemonio  ueduto  il  maeflro  del  Gymnafio  abruciare  certe  le - 
gne  chiamate  acapne , cioè  fenga  fumo , lo  riprefe  con  motto  faceto » 
dicendo  - Che  per  fua  cagione  non  fi  poteua  quiui  fpargere  pur  una  la- 
grima . Il  fumo  fa  lacrimare , & quelle  legne  non  erano  da  eccita- 
re fumo.  . . , 

-*  Vsaua  uno  giornalmente  convitare , onde  fu  coflui  da  un  »che  man- 
giaua  feco,  chiamato  "Plagiario  ,&Tyr anno»  che  per  fua  cagione  gin 
tanti  anni  non  hautffe  ueduto  la  mensa  fua.  La  facetiaè  nella  puttane 
de'  nomi  per  altro  crudeli  et  iniqui . Lo  chiamò  Plagiaria  » perche  con  la 
fita  liberalità  fi  faceua  fchiaui  gli  huomini»  Plagiano , è chi  ritiene 
in  ferviti  le  per fone  libere , fuiare  i giouanetti,  unto  gravemente  punito 
nelle  leggi  ciuili . Tiranno  .perche  non  fi  poteua  Slava  uiuerfi  in  cafra 
fua , fempre  colui  constando  queflo  » & quello  . 

- alcuni  molto  cercando  contrarre  amicitia  con  un  Lacedemonio,  fi  vo- 
levano legare  con  qualunque  vincolagli  fujfe  piaciuto,  perche  fuffero 
J * • *•  • • • • • CtTtt 
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tétti  di  finterà  imitili  a . Egli  ripose.  Vna  foia  certezza  è dittami - 
(ititi , fc  anche  volendo , non  poteffero  offendere  tutte  l' altre  cenere 
fono  invalide  . Concordaft  col  detto  di  chilone.  Doucrfi  di  maniera 
bavere,  & Slimare  t’amico , che  fi  penft  quello  poter  alcuna  volta  di- 
ventar nimico . 

Vno  accu fato  d' hauer  battuto  fuo  padre, di fefe  la  brutta  opera  in  qite 
fio  modo.  Et  egli  battè  fuo  padre.  Et  cojlui  ( moflrando  un  suo  figliuoli • 
Vo  ) batterà  me  quando  farà  grande.  Quaf  moflrando  fpeffo  auueritYe 
che  tal  sorte  l’buomo  pruoui  i figliuoli  verfo  di  fe,  di  quale  effo  fu  verso 
il  padre . 

Vn  altro  dal  figliuolo  con  uiolenja  tirato  quando  fu  alla  foglia  della 
cafa  , cioè  allaporta,diJfe,  refla  o figliuolo , perche  & io  infina  qui  mio 
padre . Conobbe  ,chc  meritava  dal  figliuolo  tale  trattamento,  onde  so- 
lo chiese  l'uguale  talionc . 

* Vn  dipintore  domandato  chi  gli  baueffe  insegnato , col  dito  moSlrò 
il  popolo.  Dinotando , che  dipigneua  a compiacenza  del  giuditio  della 
moltitudine , & offeruaua  l'opinione  di  quella . Il  che  & u ipeUe  alcu- 
na uolta  fece. 

Vno  di  Pjiodi , del  quale  altroue  se  detto  , per  la  troppa  fua  libertà 
nel  parlare  , fu  dal  Tyranno  meffo  in  una  caua  a ufo  di  beflia , quivi  era 
nutrito  a tormento  , & ignominia  , tagliatoli  nafo , guaflo  il  uifo  con  le 
ferite , Et  effendo  dagli  amici  confortato , che  uolcffe  terminare  fi  mi* 
serabil  ulta  con  la  fame . nfpofe,  debbe  l’buomo  fperare  ogni  cosa  infin 
che  ha  uita.  Certo  coftui  è ptu  degno  di  laude, che  colorori  quali  per  ca- 
gioni , anche  non  molto  moleSìe,  ricorrono  al  captSirO,  o al preepitio 

Soggiogati  da’  barbari  i Lacedemoni, un  certo  Lettine  di (J, è, la  Grecia 
effere  fatta  lutea.  Significando  che  ÌUttica,C7  Laconica  erano  le  princi 
pali  ,&  miglior  parti  della  Grecia. 

sAppreffo  de*  Saffi,  il  popolo  Vtiggrq » parte  viveva  di  pefice  ,fu  un 
fonatore  di  citar  a , che  per  dar  pruoua  dell’arte  fua , in  piazza  fonava , 
fubito , che  fu  fonato  un  campanello  in  fiegno , che  i pefei  per  uenderfi  e- 
rano  quivi  condotti , la  turba  incontinente  lafciando  il  foratore , andò  al 
mercato  de  pefiti , eccetto  uno , il  quale  per  effere  alquanto  fordo , non 
baucua  fentito  il  campanello , ouero  non  vi  barena  pofto  la  fantafia . jl 
coftui  accoflandofi  il  fonatorc,lo  ringratiò , & che  baueffe  bonorato  l'ar- 
te , & che  da  cortefe  non  [ baueffe  la  fiato  quiui  folo , & colini  diffe . 

* 0 è égli  fonato  il  campanello  i il  foratore  accennando  che  fi . *Ancbd± 

' ra  coftui partendofi , diffe . Enfierai  in  pace  buon  macftro , & andò  al 
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ucua  dato  <f  un  faffo. 

Bjtrouandofi  alla  menfa  diTo'.omeo.e  polla  una' uiuanda  molto  delie  a 
ta,&  grata  , chiamata  Mattya , la  quel  fettipre  mancaua  a Coryio , 
Colini  dijfe . 0 Tolomeo , fon  io  ubriaco , onero  mi  pare , che  quefto 
cibo  fta  portato  intorno ? Accennando  effcre flato  quitti  frenatore,  non 
mangiatore  di  tale  uiuanda,  chea  gli  ubriachi  par  ch'ogni  cofa  intorno 
giri . Suetonio  fa  mentione  in  Caligola  Imperadore  di  tal  cibo , come 
a molti, da  tqitah  per  teflamento  era  laf ciato  hcrede , mandò  ma  t tee  aue 
lenate , Trarrà  Atheneo  , che  mangiando  alcuni  infteme  una  Lacede - 
mania , comandò , che  fi  portaffe  la  uiuanda  Mattia . tir  fubito  uennero 
pernici , anitrotti  arrofto , & quadri  di  placente . Martiale,&  Seneca 
ne  fanno  mentione. 

A Cherefonte  parafito,  che  diceua, non  poffo  tollerare  il  nino, rilpofe. 
7fe  anche  quello , che  nel  nino , cioè  ,ft  frende , notandolo  di  mcjchina 
pouertà . Et  queflo  Cherefonte profternendofi  ignudo  a menfa , Curydo 
gli  difle . 0 Cherefonte  bora  ti  ueggo,  come  un’ampolla  di  olio , per  infi  • 
no  doue  tu  fta  pieno . T^cU’ ampolle  di  uetro  fi  uede  quanto  fieno  piene 
quando  fono  fernet  uefte , coft  nella  pelle  di  colui  appariua  la  pienezza 
del  fuo  corpo , c ueniua  a effere  coft  macilento . 

Fedendo  haucr  Demojlbenc  accettato  in  dono  da  Harpalo  un  uafo 
grande  da  bere , dijfe . Coflui  chiama  gli  altri  beuttori , quando  egli 
ha  attratto  a fe  una  gran  taccia . JJel  uerbo  attratto  confiflc  il  mot- 
to , che  attrahe  a fe , chi  piglia  il  dono  , attrabe  & chi  bee. 

yfando  egli  porre  in  tauola  del  pane  nero,ZT  uno  bauendone  pofio  del 
piu  nero, difle , che  colui  non  mettcua  pane , ma  ombre  di  pani  per  e(fe- 
re  tanto  neri , 


LV.  0 


M E G A B I Z E. 


[E  g a b 1 z e ritrouandoft  in  Hellefronto , & fentendo 
come  i Chalccdonq  gloriandoft  diceuano  hauer  edifica- 
ta la  città  diciafette  anni  auanti  i Bizantini , difle , 
che  in  quel  tempo  « Chalccdonq  furono  ciechi , thè  ha - 
uendo  luogo  affai  piu  commodo  d’edificare , baueflero 
elettoti  peggiore . Ma  da  ridere  notabilmente  è , per  queljche  ferine  He 
rodoto , che  per  un  tale  detto  egli  lafciò  immortale  memoria  quiui  di 
fe:  poucro  mondo  allbora,  in  tanta  careflia  di  prudenti  fententtCj, 
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Omandato  Tbucydide  dal  l{e  de  Lacedemoni 
Archiamo  ,feo  egli,o  Tericle  fuffie  fuperiore  net  giu- 
ca  re  alle  braccia , & fimi  latti , riffofe . Toiche  con y 
battendo  sbattei  tal’ buomo, egli  niega  d'ejfere  sbattuto, 
onde  egli  uince,&  sballagli  fi>  citatori  dell'opinione 
loro.  Significando  ben:  ejfere  fuperiore  di  buone  ragiorni , tua  Tericle 
macere  con  l'eloqueatia , & uoltare  la  moltitudine  al  piacer  fuo  . Tbu- 
cydide molto  potente  per  lungo  tempo  fu  contrario  a Tende  nel  goucr  • 
no.  Et  quefìa  cont  emione  circhi  damo  la  chiamò  una  paleflra , un 
giocar  di  per  fona  . 

Toi  che  in  quell' opera  inferte  fono  alcune  giudicate  piu  toSlo  fentetr* 
tiofe  rifposlc , certo  pure  garbate , che  apotemmati,  i quali  recono  feco 
fubito  un  uiuo  motto , & come  proprio  nel  uolgo  fi  dice,  tutto  capcflro,o 
capricciofo , me  [occorfo  alla  mente  un  tratto , degno  da  non  trapalarlo 
laici  andò  ad  altri  il  giudi  tio/ioue  menti  effer  allegato.  Fu  no  molti  anni 
fono  in  Firenze  Maeflro  Lorenzo  Tucci,  profeffore  di  Mcdecina,  inucro 
piu  di  Fitofofia,la  quale  publicamente  lejfe  con  buona  riputatane . 
Et  io  lo  conobbi.  Ter  mala  forte  gli  auuenne  a dirla  in  una  parola , tb'c- 
gli  impazzò  , & da  utro , pur  i grandi , & opportuni  rimedi)  ,o  forfè 
il  confumato  tritio  b umore , lo  rid  uff  ero  nel  primo  flato,  di  maniera  per 
>ò , che  fece  fede  al  trito  dettato,  che  non  fe  ne  guari fee  mai  bene,  pa- 
rendo egli  alquanto  Jpauentato  , nondimeno  conuerftua , & fiuia- 
mcnte  rifpondeua  ,negotiaua  , & anebor  l'arte  fuanon  [abbandonò  in 
tutto . Finalmente  pafiando  egli  per  piajja , una  donnicciuola  ma- 
dre d'un  folo  figliuolo , ucdoua,  il  qual  giouanetto  era  impatta- 
to, per  forte  era  in  ragionamento  quiui  con  un  bottegaio  amico  fuo , che 
temedio  ella  potejfe  pigliare  a ridurre  in  fe  il  povero  figliuolo. 

- L'amico  fuo  , buomo  leggiadramente  afluto  , uolcndo  con  piaceuo- 
lefchergo  pigliardue  colombi  a una  faua , da  riderfì  l’un  dell’altro  : ma 
piu  del  medico , attefo , che  la  donna  era  femplice  in  tal  cafo , ne  cono- 
scendo il  medico , non  potè  comprendere  la  ragia  ,ledijfe,  buona  donna 
uedete  là  pafjar  quel  Medico , confi  glia  t cui  feco , perche  è unico  in  rin- 
sauir  paTQd?  {fermentato . Ella  andata  fubito  alla  Molta  del  Dottore » 
gli  effofe  l'accidente  del  figliuola . Il  Medico  fubito , o che  s'accargeffe 
del  tratto  ,o  gli  parcjfc  uno  feberno , riffofe  tanto  garbatamente , che 
ricoperfe  ogni  carico  del  fopportato  infortunio , diffe , donna , ohimè  la - 
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frittelo  flar  coji  , perche  in  fede  mia  , non  mai  hebbi  il  piu  bello 
tempo  , che  quando  io  cofi  fletti  . La  donna  fen%a  replica  fi  par- 
tì , con  la  conftderatione  d'effere  fiata  uccellata  dal  fuo  conigliere. 

Si  contano  del  gran  Co  fimo  de'  Medeci  molte  belle , & graui  rijpo- 
ftc , degne  di  tanto  eccellcnt  jjvno  ingegno  , delle  quali  foto  due  qui  nar- 
rerò , che  non  credo  fi  truouino  tra  V altre  fue  in  pubhco  uenute . Fu 
in  Bologna  M.  Santi  Bentiuogli  primario , & qua  fi  Tiranno  di  quella 
città  , come  apportarono  que' tempi , che  nella  maggior  parte  delle  piu 
pregiate  città  in  Italia  baueuano  un  fimil  capo,  per  lefattioni , che  per 
tutto  erano . T eneuano  egli  la  parte  contraria  fuori , la  quale  non  po- 
tendo per  accordo , inflaua  per  forga  di  ripatriare . La  onde  egli  man- 
dbun  fino  fidato  al  gran  Cofimo  per  uoler  il  parer  fuo,  fi  doueua  pacifi- 
caxfico  fuor  ufeiti  ,&•  rimettergli Cofimo  intrattenne  alquanti  dì  il 
mandato  , ne  Cefrediua  , benché  quello  piu  uolte  modeftamente  ricercato 
baueffe  la  nfptfta . In  quello  accadde , che  M.  Santi  dubitaua  della  for 
ga  de'  nemici , i quali  (ingncuano , & con  lettere  caldiflìme  follecitò  il 
fuo  , per  / imminente  pericolo , che  fubito  ueduto  ilfrefco  auuifo , rifcal 
dafie  Cofimo,  per  efìere  afiretto  al  partire . Tfion  guardò  la  gente  Bolo- 
gne fe  nell'tjporre  l'urgente  ambafeiata , che  non  poteua  infecreto  par- 
lare a Cofimo , ilquale  a punto  era  entrato  fitto  il  barbiere , ne  per  grof 
fa  bora  da  tal governo  sbrigar fi  poteua  , a colui  parendogli  apportare 
rouina  a^ìu0  padrone,  fe  un  minuto  di  tempo  tardato  fujfe.  Et 
difie  come  haucua  un  fubito  auufo , & urgentiffimo  per  il  negotio  ( non 
potevano  cofi  i circonfianti  comprendere  la  cofa  ) quel  ch’egli  fapeua,& 
bijoguargli  fetvga  indugio  alcuno , ritornar  al  fuo  padrone , imperò  de  fi- 
aerava intendere  la  rifpofta . Ilfauio  Cofimo , parendo  non  fujfe  fuo  in- 
tento  di  rifondere  al  mandato , mofirando  favellar , come  contare  una 
novella,  dijfe  piu  al  barbiere>cbe  a colui . Furono  in  quejla  noflra  città 
due  famofi  giuocatori  di  carte  , che  a pena  dormivano  mangiavano 

per  non  la  fidar  la  continouata  pratica  per  lungo  tempo  delgiuocare  in- 
fieme,  & come  anuiene  al  giuoco, l'accompagnauano  con  brutte,  & bor- 
rendo biaflime , di  maniera , che  ejji  mede  fimi  ,pur  una  uolta  fi  rimorfie 
ro  di  tanta  detestabile  federila , & convennero , che  volendo  fieguitare 
a prancaf  la  quale  per  la  mala  confiuetudine  lafciar  non  potevano, anri 
ttan  uolcu.ino  ) almanco  trouajfero  un  modo  di  non  aggravare  fi  vitupe- 
rofiamente  l offe  fa  d Iddio  ,&  prò  por  fi  di  nonbiaftemare  . Finalmente 
per  a pprouata  ferina  convennero,  chi  di  loro  biajlemajfctpagajfe  una 
buona  fomma  di  ducati  » o cinquecento , o mille , non  me  ne  ricordo.  Di*- 
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tr  itano  gran  fatica  ad  ajìenerft  (tanto  importa  il  male  ufo  ) & freffo 
fpeffo  in  fu  la  punta  della  lingua  veniva  la  mc^a  parola  della,  brutta 
uocc  : & per  brattarla,  uno  non  potendo  Ilare  alle  moffe,fcorfe  dicendo, 
p offa  no  entrare  i fuorufeiti  in  paradifo . Stafaldo  ( rifpofe  il  compa- 
gno ) bai  g randemente  biaftemato , quello  negaua  effere  biaslemajop- 
po  molta  contentione  ,firifolueronoa  confultarffne  con  perfona  reli * 
giofa  & dotta.  Cofi  quefla  trouata , & narrata  l'h'floria  toro , il  pio  , 
ejr  dotto  reltgiofo  dijfc  (loaueuano  promeffo  flar  al giuditio  [ho)  o come 
non  è biafiema,  anji  la  maggior  contra  Iddio,che  mai  dir  fi  poffa  . Che 
se  i fuorufeiti  torna Jfero  in  paradifo , o non  ne  fcaccerebbono  di  là  Iddio 
& gli  .Angeli  & gli  altri?  L'agente  Bologne fe , non  iflette  a repli • 
care  ( a buono  intenditore  poche  parole  ) fubito  comprtfe  la  no * 
nella  , & ritornato  in  Bologna , riferì  il  tutto  . Mefer  Santi  con 
ogni  fuo  peltro  aiuto  & appoggio  , tenne  difeoffo  i fuorufeiti. 

r aiuto  Co  fimo  all'ultimo  fino  giorno,  come  la  legge  dell'uniuerfo  è, la 
quale  impone  il  nafccre,  & morire  Jcntiuagran  trauagho  nel  fuo  tran 
.fltq , & con  molto  affanno  lodimoflraua  , Onde  la  pudica  Confòrte  d'a - 
aitino,  niente  manco  nobile  di  sangue , Madonna  Lucretia  de'  T ornabuo • 
;->ii i , lo  confortava, che  pone fc giu  il  noiofo  affanno,  & con  parole  accom- 
' modale , Cofimo  nfpose , o Lucretia,  quando  tu  deliberi  andare  alla  mi- 
la a Careggi , per  ordinare  bucati,  o altro  di  casa  , otto  dì  innanzi  met 
ti  fi otto  f opra  tutta  quefla  cafa , per  un  viaggio  d'un  miglio  : & io  che  ho 
da  far  fi  lunghi  fimo  uiaggio , & incognito , non  ti  par  dovere  ,fe  tanto 
affanno  ne  piglio?  Tondero fa  certo  nfpofla  , dal  centro  del  petto  con 
profondo  penficro  fuori  mandata.  Cofi  c'inff  ir affé  Iddio, che  confiderata 
realmente  da  noi  fuffe  . 
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